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5*  4**3!  Er  rifpofta  della  prima  oppofìtiorefù  detto 

prima  difefa  , che  la  Poefia  Dramatica  appo  li 
vecchi  Greci  (come  pare  anchora,  che  ci  accenni 
jo©g>  jgj  Ifacionel  comméto  di  Licophrone)  fu  di  due 

niere,l'  vna delle  quali  richicdcua  molte  perfo- 
, ne, come  furo  le  Comedie  di  Menandro.d’Arifto 

pnanc, le  Tragediedi  Euripide,  diSophoclc,  c limili , P altra 
era  da  vna  fola  perfona  recitata,  chiamata  da  loro  Monodica, 
quale  e fin’hora  la  Caflandradi  Licophrone . Si  che  fc  fu 
ragia  far  recitar  le  fue'l  ragedie  da  vna  pcrlona  fola,  mol. 
piu  Qcueefler.lccitoa’  Comici  .Percioche  come  ci  infegua_» 
nciaiK) , la  douc  rifponde  a coloro , che  lo  chiamauano  Pro- 
PCr*are  • La  tomedia  è fiata  ,&  è molto  limile 
'^nche  conqualche  diflùnilitudine , poiché  quella  è 
inufiT  °C , > quello  delle  camere . Hora  li  come  i Dia- 

i c ‘ì.-**1’  Aotichi  diftinli  ■«  due  maniere  , l’vna 
, 1“ chiamata Dramatica  pura  , & c quella , 

r « J pur*  nc^!a,°go , che  da  fc  dicono , come  è appo  Pia- 
ccia u ■Pw-PCOi r rhcaSc > Mcnonc , V vno , e 1*  altro  Al- 
HimS*'  » T,Lnoffe  »rEutiPhr01>0  > il  philebo  , 1*  vno , e l’altro 
3J/J1 '^fteto^Uone^Sophifta  , ilCmile,il  Proca- 
Gar.;  ?rb,dcrao»!1  Lachete, il Clitiphone  , il  Cratilo  , il 
m»n6 il  p rpnu“°  >>l  Phcdro , il Chriconc , il  Phedone , il  Ti- 
ncrónM.-,C1V?  c L^ggi  • L’altra  fu  domandata  Dramatica 
difAriMM,Ua^C!lc-tan£0  '‘nPorta  .quanto  la  Monodica  detta 
fola,*  a<*ua leintroducc  le  perfoncnonper  fellcfle  : ma». 
^ffCmCpCr  lanarrati°ne  d'altri  ,&  appo  Platone  n’habbia. 
Chw5?,0nc,g1’  Amaco‘;'  » nel  Parmenide , nel  Lifidc  , nel 
, f 1 Snella  Republica ,& in  quella  maniera  compofe 
SocrJ.  ^ncnte  Scnopnonte  il  Dialogo  de' detti  ,c  de'  fatti  d* 
ra  i -ri  .nomico,ilHicronc,  & ilConuito.Cofiancho-* 
aiialìf  la  Comedia  fù  diftinta  induc  modi , l’vnodc* 

tirAUft  ramaiico  ,0  EP‘C0  > oMonodico  ( liaci  lecito  vfar  le 
lo  rKC  ran,crc  'là  doue  le  naturali  nò  fono  balle uoli)&:  è quel, 
di  un  r ^0nt,ene  quelic  Comcdic  eh'  erano  cantate  ne’  Thcatri 
n lolo a guifa  de’  Poemi  Hcroici . E l'altro  fu  Dramatico 


fcurn, 


SECONDO  * 34  i 

S>  riferì fee  la  rifpofta  datti  alla  prima  oppo fìttane  nella  prima 
Jd,e  pelle  , che /opra  ejuefio  hanno  rifpojlo  £ti  Akuerjari 
Cap,  Terxj» . 
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puro , & c quelro ,che  rapprcfentain  fcena  le  perfone  operan- 
ti per  l’c  Itelle  . fiora  per  concludere  iodico  in  fornraa , che  il 
• Poema  di  Dame  primieramente  è Dra  malico,  per  non  haucr 

fc  non  perfone  rvecellaric  alla  fau  o la , fra  le  quali  elio  è pr  ifteE 
pah  liimo,  e che  come  Dramatico  e Comico,  non  Tragico,  o 
Satirico  , e che  fra  Gamici  , fi  deue  porre  fra  quelli , che  fono 
Dramacici,  Epici, oMonodici  . A tutto  quello  harifpoftoil 
liulgarini , colle  infralente  parole . E/f  sminiamo  bar  noi /e  Icz, 
Bulg.  ri/ yo/ì a e vale  noie  ; / opra  di  che  ho  io  non  poi  o dubbia  . Prima  peri  bt 

ctlanan  depende  dall  autorità , & in/egnamenti  *'  Arifiottle  -,  e poi 
perche  mi  par  che  la  repuditi  alla  ragione  , cadendo/i , Je  vorremo  i- 
mettere  vn.t  tal  difiinzione  , in  vngr andijJ:mo  inco:ie»>ente  , cioè  t 
thè  ncjf una  differenza  verrà  ad  e/f  tre/ra  ’l  Poeta  Epico  , o vogliano 
dir  Narrati  no  ; e 7 Dramatico , che  [nona  rapprefentatiuo  . Et  in- 
tendo loper  Epico  in  quefio  luogo  noi*  Eroico  yche  tal  vien  detto  dalie 
pcrjcne  iùk/trt  pi  net  pan  irmoàotreui  ; ma  il  Narrati  no  , dotte  intro- 
ducono perfone  di  mezano fiato  , ha/f  •. , & ani o viti , qual  dottea  e/f  r- 
re  (poti  am  or  edere  per  il  dir  d’ Arifi .)  il  Mar  gite  d' Ho  mero  : dal 
qual  potria  e/f tr  per  attentar  a prefo  l' ej]  empio  delia  C ontedia . Il  che 
quanto  fia  contrario  a quel  ,chc  dal  mede/imo  A rifi.  ne  Ua futi  Poeti- 
ca vieti  infegnato  t chino  V sà  ? Non  dotterà  dunque /ac  il  mente  ac- 
cettar fi  opinion  tale  , che  dal  Mazzoni  fi  dice  e/f er  fiata  de'  vecchi 
C reti  i ne  l' autorità  d' Ifacio  allegata  dal  medi  fimo  Maxjz:  ( quan- 
do anco  il  detto  ifacio , nonfolo , com  egli  dite  , £ accennale  * m(L» 
la  diceftcbcn  chiara)  deuerà  e/s^r  approuataad  alcun  patto,  conte-» 
repugnante  alla  ragione  ,&  all'  autorità  d‘  esfnfiotilc.  Con  quel- 
lo,che  fcgucnn'alle  parole  • E dal  refio  de'  dctti'Dialoghicon^ 
quello  eh'  auuicne  nell’  opera  dt  Dante  . Che  li  legge  a car.  Ó4, 

£i  raccontano  varie  opinioni  intorno  alfine  della  Poetica  . 

Cap.  Squarto  . 

Digref-  ^ ^ Ora  per  manifeftare  a pieno  la  verità  della  no^ 

fiouedel  «p  T ' ijp  lira  opinione,  òlla  falli  cadi  quella  degli  Au- 
finedel-  j,  I— I o>  ucrfari,èncceilariodjpalcfare  primieramen- 
la Poeti,  r®  **; , «p  te  la  propria  elienza  della  Comedia , accioche 
€ a fin  al  3.4PS  vediamo  fe  il  rapprelcntariain  leena  per  me- 
cap.  or-  zo  d:  più  Pliftrioni  fia  canto  dfentialc  a quel- 

tauo  . la,  che  non  fi  pofla  in  alcun  modo  ridurre,  in  forma  di  Poema 
narratiuo  .Eperchc  quella  confidcratione  deue  eflerconclufa 
per  for  za  <1* alcuni  primi  principi;  ,pcr  la  ignoranza  de’ quali 

gli 
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gli  Ainierfari  in  quella  materia  dicono  molte  cofe  falfe  , però 
fia  bene  il  cominciar  quello  trattato  alquanto  da  lontano . 

Dico  adunque  che  grande , & oflinata  difputa  è Hata  frà  molti 
nobili  Scrittori , fe  il  fine  della  Poetica  fi  deua  intendere  efiere 
il  diletto ,o  l’ vtile . Platone  nel  fecondo  ,encl  terzo  della  Re- 
publica , parechc  creda , che  Homcro , & Hcfiodo  , & altri 
Poeti  limili , non  habbianoinraodoalcunoper  finel* vtile  . 

Anzi  che  fiano più  torto nociui alla  Republica,che  altramen- 
te. E per  quello  li  cacciò  fuori  di  quella  Citta,  ch’egli  fi  pensò 
d’ inrticuirc  congiuftiifimc  leggi . E Maflimo  Tino  rendendo 
la  cagione  di  ciò  ferine  , che  come  Micheco  eccellenti Cimo 
Cuoco  fu  cacciato  da  Spartani , con  tutto,  ch’egli  forte  molto 
in  prezzo  fra  gli  altri  popoli  della  Grecia , folo  perche  l’arte  di 
Micheco  non  hauea  altro  fine,  che  di  piacere  al  gurto,  il  che-»  Serm.  8 
ripugnaua  intuito  alla  fobrictade'.LaccJcinonij  ,chc  coli  an- 
chora  Platone  cacciòli  Poeti  dalla  fua  Republica , come  quel- 
li, che  pon  rimirauano  ad  altro , che  a dilettare  trappoliceli- 
t»ofanacntc.Eperquertocredo,ch’Euphronein  vna  fua  Co- 
mediaalTomigliarte  il  Poeta  al  cuoco  in  quc’due  verfi , riferiti 
da  Atheneo  nel  primo  libra  del  Dipnofophifta  . 

Ou’/tr  a u<tynpt  Tot;'  irsW*  ffitsipn, 

. O*  VOVtyu  e}lf  i/ULTt/tp  TouTefll  TUBI  • 

None  dal  Cuoco  diuerfotl  Poeta  j 

Poicb* avtbedui  l'ingegno  hanno  per  arte-, 

E pare, che  fia  fiato  tribuitoquefto  nome  a’  Poeti  ,non  foloper 
la  piaceuolczzadellcinuentioni  : maancboraperla  dolcezza 
delle  parole  ,c  par  lo  condimento  di  quelle . On  de  ( come  dice 
Suida  )ì**KhTo  >}  s.iyouutyucìS  fa  chiamaro  Logomagiro  , cioè  Cuo- 
co di  parole.  Horacgii è cofa degna  d'oliere  auucrcita,che fi 
comegliSpartani  fecero  poco  comodi  Mithcco,cofi  parue, 
che  perla  mede  fi  ma  cagione  faceffcro  poco  conto  de’ Poeti  , 
fe  è vero  quel  lo  ,che  fopra  ciò  feri  flePaufania  nei  terzo  libro. 

Dione  ChrifollomoncirOrationc  fata  in  loded’Homerote- 
fttmonia , che  il  dilecto  fia  fine  della  Poefia  fecondo  il  parere  di 
Platone,  e vuole  che  per  quello  egli  forte  nemico  de’  Poeti . rvi 
vfó’repof  vKàTM t uvutai.  rtuipi  »JV: iV  i' 

jjf  i »»  r tK'TKtTÌoiJittof . Cioè  . £ prima  di  tutti  Piatone  nejece  menti 
one  fpefe  volte  , refi  andò  impaurito  del  diletto  , e dell  a grati  a d^J 
Tot  mi . Eratofthene  anchora  fu  di  quello  parere , come  haicrit- 
toStrabone  in  molti  luoghi  dei  pnuiodeila  fua  Geographia , c 
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fpceialmcnte  in  quelle  parole  . oronlu  fi  tyn  ■**'**■  -|t/- 

-/jx.yor,itL{,*  $i2xv«.±ù*.<  .Cioè . L*  principale  intentiate  ael  toe- 
M(  die' e* li  ) intende  Eratolìhcne , non  e infegnare  altrui  : ma  di • 
Iettare  follmente  .Cicerone  nel  fecondo  libro  dcilc  Tufculane  , 1 
fi  è fottofcrittoalla  mede  fi  ma  opinione  .Horatio  nella  Poetica 
fc  bene  moflrò  primieramente  di  (lare  in  dubbio  le  folle  i’  vtile, 
o il  diletto  fine  del  Poeta  :tuttauia  fi  lafciò  dopò  intcderc,  che 
folle  il  diletto  folo. 

Vt  gratti  inter  menfatfjmplsonìa  dìfeort , 

Et  crajf <tm  vnguentum , & fardo  cum  me  Ile  papauer  , 
Offendimi , potcrat  duci  quia  cena  fine  ifHs . 

Sic  animi s natum  , inuentumq-, poema  tuuandit , 

Si paulum  fummo  dtfceffit , vergi t ad  imum . 

Ne*  quali  verfi  la  voce  lunare , ha  fenti  mento  di  porgere  dilet- 
to , come  anchora  in  quei!’  altro  luogo  d’ Horatio . 
luna:  , mi  impelli  t ad  ir  am . 

Altramente  farebbe  ne’ foprapolti  verfi  vn  nocumento  di  fca- 
fo  troppo  grande.  Poetio  nel  principio  della  Confolatione-» 
della Philolophia  ,crcdccte anch’egli  , chelaPoefia  non  po- 
tette recarcele  alcuno  ,come  fi  vede  in  quelle  parole  ,ch*  e- 
gu  pofe  in  bocca  della  Philofophia  in  biafino  delle  Mule . i^uis 
inquit  ,bas  fcenicas  mer  et  ricalai  ad  bnne  terrìi  per  mi  fi:  accedere  « 
qua  dolor  es  et  nouos  modo  nulli  s f onere  ut  re  mediti  , vcrum  da  lc\b  ut 
infuper  teiere /.t  venenis ? Ha  flint  cnim  , qua  infruttuofis  affetluum 
Jptnis  y vGcremfrutiibus  rat  tomi  fegttem  necant , bominumq-,  men- 
ici .xffuefaciunt  morbo , nonlibreant  . Di  quella  opinione  foro  à- 
chora  due  Spofitori  della  Poetica  d*  Arinotele , cioè  il  Robor- 
tello  ,c  vn  Commentatore  vulgare . Dall'altra  parte  con  tra- 
ria.fonoàchoramoltialtriScnttori  , Ji  quaii  arduamente  di- 
fendono ,che  Ja  Poelìa  nonhabbia  altro  fine,  che  l’ vtile  , o 
ch’ella  indruzi  a quello  feopo  cutcì  que’dilecti , che  feco  por- 
ta . Egli  è vero,  che  quelli  ,li  quali  difendono  quella  opinione 
non  lono  d’accordo,  ettendochealcuni  vogliono,chela  Poelìa 
riguardi  1*  vtile  per  line  caminandoui  però  per  rnezo  del  dilet- 
to ,&  altri  vogliono , eh’  ella  rimiri  in  modo  P vtile  per  fine  , 
che  per  conlcguir io  ponga  il  diletto  in  non  calere  . Della  pri- 
ma opinione  pare,  che  fia  fatto  principe  Homcro  per  quello  , 
ch’egli  ha  lafciato  fcritto  ne’  fuoi  Poemi  d*  alcuni  Poeti  da  lui 
nominati.  Sopra  che  hanno  lungamente  difcorfo  Athcneo, 
guida,  òt  Eufuthio,  quali  colle  uicdciime  parole.  i/mfraf- 
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cri  tre  Tono  di  Suina  fimiliflhtté  a Quelle  de  gli  altri  due  .'cheli 
C *nt«ri  , e lil’oeti  anni  amen  te  f off  ero  mettesti  ,e  Philofophi'  ,ap- 
pa>  e da  quello  t che  Agamennone  tafrìcC  fitcmneflrafortu  itgouer- 
tu  a*  vaioliamo  tale  , >1  tj naie  cantando  primieramente  le  vinti  dette 
donne  , aciexdena  il  defidtrio  delia  vii  tude  in  quella  , E poi  effondo 
fuceuole  nella  conuer fatto  ne  , rimonta  l'animo  cU  cattati pen fieri  . 
E pero  non  puoi  e Eg  iflo  prima  ridarla  a' /noi  voleri , eh'  egli  uccide A 
feti  Poeta . ’Demòdoco  «.  anta  t adulterio  di  Mentre  e di  Adatte  , nò L 
per  porgere  diletto  , onero  perch'egli ap pruni  Quella fceler aggine 
ma  per  fpanentarli,  accioche  ejj  cndo  allenati  nelle  morbi dexxa  , non 
fi  diano  in  preda  a’  piaceri  nocini  . E perche  haneano/empre  l’animo, 
o‘  co  finiti  tC'  a‘f noni  t però  cerca  di  piacerli  con  vna  Jori  e di  diteti  Og 
che fi*  conforme  a'  co  Sì  ami  loro Pi  in  fi  e me  , che  P he  mio  canta  al 
Senato  di  quelli . E te  Sirene  cantano  ad  raffi r quelle  cofe , dich'eglò 
maggiormente  fi  dilettnua  , e chef  off  ero  più  conformi  al  defiderio  „ 
C alla  molta fciensji  di  Ini  . E dicono  , che  qualunque  hi  vdito  il  co-* 
to  di  quelle  , fi  parte  con  maggior  dottrina  mfu/a  in  Ini  col  mez.o  del. 
duetto.  E perche  alcuno  potria  dubitare  , che  il  Cantore  d' A- 
gamemnone  , Dcmodoco  ,e  lJ  beni  io  non  fodero  nati  da  Ho- 
mero  per  veri  Poeti , dico  ,che  per  cali  fono  itaci  cenuci  di  mé- 
te  d*  Homcro  da’  fopracitaci  Autori  , & appreso  da  Paufania 
nel  primo  libro , dou’egli  racconta  le  co fe  degli  Athcmcfi , e_». 
da  Clemente  Alcllandrino  nel  primo  libro  de'  Stromaci  ,dou' 
egli  ha  di iigcn temente  annoucrau  tutu  li  Poeti  antichi . Seno- 
phomc  anchora  ha  in  molti  luoghi  i‘critto,che  mine  dei  Po 
cuci'v  tile , e fpcciaJmemc  nel  Conuito  in  quelle  parole . ó fi 

9t.TÌf  ìwifcv.ivfcóref , • Tilt  drìftìyaòòi  ytrtiriLu  ,lu>*?4.<col  ut  t tra*. 
Io.  Tei  iunpyj  tTifJtaSta  . Cioè . Mio  Padrcv/ando  diligenza  , perche 
io  diuentajjì  un  h uomo  da  bene  mi  forcò  ad  imparare  tutto  Homero  V 
Ariftotclc  anchora  nella  Poetica , ncliauciìmtionc  della  Tra- 
gedia & è laicato  intendere , che  la  Poetica  nabbia  per  vltimo 
line  l'vcilc  . Epcrcnc  poco  più  a balio  Lamo  per  ragionare  al* 
lungodiquclladehniuonc  , però  non  ne  ìcnucrcmo altro pct 
bora . Paufania  fi  e meueli inamente  (otcofcricto  a qucfto-pareV 
re  ocl  quarto  labro.  Eii  medefimo  vico  conhrmato  da  Strabo# 
nc  in  moiri  luoghi  del  l'uo  primo  libro  >cda  Mailìmo  T irio  nel 
ve ntcùmonono  Sermone , da  «Lucrccio  nel  primo,  cneUcrzoJ 
da  Bafilio  Magno  nell’  Homiua , dou*  egli  ha  trattato  del  truc- 
ro^che  prenocilChr ih  wnodaUaictuonc  de’ libri  gentili.  » 

JL  credo , che  a quello  mcucùino  rimirali*  EuAaihiOJici  duode; 

£ * cimo 
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cimo  dcU’Odiflca  in  quelle  parole.  To'./»' f 4'  *w*h. 

/aif  ,70  7«Ah  oJi  T»f  •wnùalit  ,nf  àftTM  , re?  i(n*  ftt9'  n'jWr  . Cioè. 

//  diletfarfi , e il  fiaper  molte  cofie  t il  fine  dell a Poe  fi*  , di  mi  è virtù 

Sopri*  di  philffopharc  dopo  il  dilette  . E fra  gli  S polì  tori  della_* 
octica  fono  di  quello  parere  il  Maggio,  il  Vittorio,&  il  Pie- 
colomini . Tuttiquefti  dunque  , c molti  fono  Itati  di  parere  » 
chela Poefia  ci  proponga  l’ vcilc  per  fine  caminandoui  per  me- 
zo  del  di  lecco.  Ma  Proclo  nelle  quillioni  poetiche  vuole  ,ch’eL 
la  rimiri  (ola mente  l’ vcilc  non  tenendo contoalcuno  del  dileu 
to.  Sopra  che  fono  le  fuc  parole  . tòte  tu**»  fff  via*. 

f/uiKir*v»uoit , 9u\*xti)Y  Tluù  ’TohÙtUu  Tratti  tikUu  , u'r  nJ'iixrfi  ourxt 
•usuai*  > et/  pi  Tolt^iopìf  Apertiti  'ìxiMuay  ,hm'  caoTipùfu  <t  , To- 

r»T« 0k±Ctfyivrj  r*v  pi foov  ■ i'  u»JV*t«x*** t*o»  t lui  aucnpoTxTUu  ut*  , 
*t/9u  $ine*p'*TÙe  ayotra*  . ouJ'i  -fiiAX/eaUd  òamìdc^aixtr  , rl/jùn^»vrt»  p 
*>xsì  %bZ  vyufoujny-  Cioè  . i/peci *1  mente *Ue  leggi  ,ch'  infinta, 

ificonoligioucni  >i'  Appartiene  il  teneri'  occhio  * fintile  Poe  fi a ,iomc 
a quell*  , che  è vtramet egioco  piaceuole  : m*  non  utile  per  infegnar ^ 
fi  la  t/irf  # , e come  grandemente  gioconda  , co  fi  altretanto  noci u*  . 
Et  alle  medefime  leggi  i appartiene  d'eleggere  una  Mafia  aufiera  M 
eh'  allavirtìi  ci  guidi  per  dritta  via  . Peri  toc  he  ^on  prendiamo  ma- 
vaniglia  della  medicina  piaceuole  : ma  di  quella  . che  fana . 

Si  ritroua  anchora  vn'altra  opinione  differente  dalle  tre  fop^ 
rapolte  , la  quale,  afcriuc  alla  Poefia  per  line  non  il  diletto, ,ne 
vtilc  : ma  la  rettitudine  della  imitauone , cioè , che  ila  il  fine 
della  Poefia  il  rapprefentar  drittamente  le  cofe , alla  qualeo- 
pinione  hanno  fatto  efficace  fondamento  1* autorità  di  Plato- 
ne , e le  parole  di  Proclo,  ediMaffirooTirio,comeficdetto 
nell* introduttione del  prefcntc  volume.  Hora iodico , che fc 
la  Poefia  fi  confi dcra , come  imiiatione  , che  fenza  dubbio  al-» 
•cuno  ella  non  ha  altro  fi  nc,  fé  non  quello,  che  fi  è detto  nell* 
«vltima  opinione,  per  le  ragioni,  che  fi  fono  diftefe  ,c  nella  iri- 
troduttione  ,e  nel  principio  del  terzo  libro . Ma  snella  vien  en- 
fi derata  con  differente  ragione  da  quel  la  dell’ arte  imitatrice  , 
allhora  cibifogneradirc , che  il  line  di  quella  fia  oil  diletto, o 
!*  vtilc  folo,ol’vno,  e l’altro  .Fra  quelle  tré  opinioni  meno  dà 
tutte  mi  piace  quella  di  Proclo,  il  quale  ha  voluto,  che  l’ vtilc 
folofia  il  fine  della  Poefia  ,percioche  ella  non  è- conforme  , ne 
alla  ragione  ,ne  all*  autorità  di  Platone  . None  adunque  con- 
forme alla  ragione , perche  come  fi  dira  nel  fegutte  Capitolo  fu 
la  Poefia  ritrouata  per  gioco,  c per  trattenimento . Hora  egli  fi 


S E Q:  K>  *N'DmO 

sà  certo /che  li  giuochi',  eli  trattcniméti  non  fonorfenza  qual.’ 
che  forte  di  piacere,  e però  egli  è ncccilario,  che  la  Poefia  con- 
fidciau  come  giuoco  rimiri  il  diletto , fc  nó  come  fine  afloluto , 
almeno  come  hne  immediato  . Ci  è anchora  vn*  altra  ragion 
ne  che  diftriiggc  il  fudetto  parere  di  Proclo  , &c  , che  i’ imita-» 
tionc  è per  tua  natura  motto  gioconda  a gli  huomini,  cornea 
nel  principio  del  terzo  libro  fi  proua  coll’  autorità  d'  Arinote- 
le, e d'altri  degni  Scrittori . Adunque  la  Poefia , eh’ è imitatici* 
ne  non  potrà  inai  edere  fcpanata  da  ciascuna  fpccic  di  diletto  . 
Dico apprcllo,  che  l’ opinione  di  Proclo  è ripugnante  alla  dot. 
trina  del  fuo  Maedro  Platone  , cflcndoche  quelli  ne.  fecondo 
dcllelcggi  habbtaintrc  luoghi  dimoi)  rato,  che  la  Poefiafotto. 
polla  alle  leggi  della  facoltà  elude  reca  ne’  petti  noilri  molto 
piacere  . L’ vno  e in  quelle  parole,  nelle  quali  ragiona  della-. 
Podi  a icaflica  pertenente  alle  lodrdiuine . LJuodopartcat  viro e 
' emner  , & pucros  , Uberot , & fernos  ,m.ircs  r& fa  minai  , & vni - 
nerfam  ciuitarem  tori  dui-;  ari  quoti  die  qua  diximus  vari]  s modis  m 
€>  carminibui  de  e Art  ture  yvt  ex  tnnumer, abili  hymnorum  varietale 
inexplebth  quodammodo  voluptate  continente} afficiantur . L‘al  tro 
fi  legge  poco  più  innanzi , & è quasi  nella  fine  del  Dialogo  do- 
u*  cglimodra,  chela  Podiafi  vale  di  quello  diletto  per  appor- 
tarci dopo  giouamcnco  honcfto , e virtuofo . stt  que  ita  cammeo 
<y  ipfi  vamp  t atei  innocua]  tonjejìtm  pcniptant , & iuuenet  Ad  pro- 
hot  mores  de  cantibui  per  due  Ani  , & oblettamentit  . Jl  terzo  luogo 
conforme  in  tutto  al  ludetto  fi  zroua  nel  medefimo Dialogo: 
ma  più  addietro  in  quelle  parole.  vero  ttnerioret  animi fe- 

ria fiutila  non  f ir f tip  tutu  , toei  , & canna  ifia  dteantur  ,&fiant  ,i - 
demq,  mhii  tjficuur  , quodagere  tolent , qui  homines  torpore  agro- 
tantej  curane  . Hi  namque alimenta  conuenientia  quidem  iucundis 
condimenti!  iltiniunt  : noxia  vero  amari}  infi  cium  ,ut  a/ci/cere  al- 
tera , alterar  estere  con! uefeant . Vedclì  adunque  chiaramente» 
che  Platone  riconobbe  il  diletto  per  immediato  fine  della  Poe- 
fia,  le  bene  egli  volle,  che  folle  indrizzatoall’ vtilc  .E  però  bc 
ne  fi  c detto  , che  la  foprapolla opinione  di  Proclo , il  quale-» 
cacciò  dalla  Pocfia  ogni  fòrte  di  duetto , ha  contraria  a quel- 
lo ,che  n ha  Piatone  ingegnato . Eihutau  dunque  quella  opi- 
nione fra  le  tre  iopradctic  , foggi ugo, che  qued’ altra  ancho- 
ra nella  quale  lì  determina , che  il  diletto  loto  ita  hne  della  Po- 
efia  , menta  d’eller  nprouata  . Pcrcioche , come  fi  moftrerà 
nei  fegucntc  cap.  quel  diletto,  che  v ien  moderato,  e quau  hea- 
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todaiU  facoltà  ciuilc , c per  confegucnrc  apporta  fcco  vtilc  Cj. 
gmuu.ncnto  ,è  il  vero  , appropriato  , c cunueniente  diletto 
della  Vocila . Adunque  fi  deue  dire , che  quel  l'altro  diletto , clic 
non  (ara  (ottopode  al  ditta  ine  delle  leggi  per  grande,  ch'egli 
fu, non  habbiache  fare  colla  vera,  buona,  e perfetta  Poeiia. 

E per  quéfto  lodo  Proclo  , il  quale  dille , che  bene  Piatone  na- 
tica cacciata  dalla  Tua Republicaqucllafpccie dipodia , come 
non  legittima,  la  quale  non  rimira  mai  1*  vtilc  per  l'intraf- 
crittc ragioni . tTti’iujTouTX  ^twirrxi  TtvH\xTeofx , fi» 

rpaj  (ft'itt*t§Kt*u.?Pi*f  fi<  Thu  òflju  TaA/rntr  , mf  d^i%(  o'j r*f  orotit 
Toit  Hoi;,iru  r»  ToUi \ov  d(  t*  punti  ty*»  r rti(  uiuii  rivi , t**?  »?  i ri 
jfJ'raAvr*MÌ"rfm(  Kiviruìrx  /34MTufuritxnvìpJ'u4i*un , Tfi  r»t\ j tòt 
tri t*  Toi{ , ri  if  jfTrxjxrrlw  tipi  n ìt*»r ,£  il  «tu’ r#»r  tahu. 

KtpiV.Cioè  . Due  tofe  uuniueJecero\tcbe  Plutone  non  ri - 
tenete  In  T ragcdta , e la  Comedi  a nell*  dritta  Kgpubltca  , tome  de» 
gne  dello (indio  de  gioitili  ,L'  vnafu  la  varietà  (come  fi  è detto)  dell * 
imitar  ioni , t' altra  Jn  il  monete fnufnr  osamente  le  pajfiotù , le  inali 
egli  vi  lena  moderare  per  quanto  patena . Si  può  giungere  a quello  per 
terreo  a facilità  del  dire  ogni forte  di  f tetraggine  fatte  dall’  tfieff  • 
genere  de1  Dei , e degli  Heroi  . E poco  più  innanzi  foggiunlc, 

jyw  tx-Jtx  mpufiut7ot  ò n>.stT#r  ///:#,  typo'f  toTi  Jff  T (ti  Taf  t mista? 
fn^ryat  t«fi  iwiTpi-wH  riiit  f ti?  a\ÌT*r  à*.p»£i^  Tptàr  , à(  òtfurxi  ey- 
KttKìit irta*  , J'o'uv wvnp/at , TxStéf  dtAtrpiu.tynnttvìi  -rdeo  (e*7  arri» 
Kihixt , «r  W fiftlftìT*  ir tiu7f  yoaTiA*  kxkcp  , » $r«  ofOxTiKo,  'ti  5 7,,r  «- 
Cioè.  £ vedendo  queste  loje  Piatone  non  diede  il  Cuoro 
agli  artefici  di  cofi fatte  Pocfìe  yne  t ommtfc  alligioucni , eh'  vdifftro 
quelle  tre  cofe , e come fi  e detto  per  cagion  della  t u fiodia  , cioè  la  ma* 
Una  dell'  opinioni  tlof mode  amento  delle  pafjìoni  , e la  varietà  di 
ciaf  cuna  fpecie  di  vita  ,frà  quali  la  pi  ima  c ijà  male  nella  pot  cnz.a 
int  elicti  uà  , la  feconda  nell'  appetir  ma  t la  lo  ia  in  tutta  l'anima  . 
Sdì.  rpq..  Qucfta  forte  di  Poefia  fu  anchora  biafimata  da  S.  Girolamo  ne* 
*77.  Commentari;  de'Saimi  ,e  veramente  con  gran  ragione,  per- 
fo.it.  7.  ciochcfeleggiamoinArift.chefù  ragioncuolmentc  ftatuita_» 
pena  a quelli  ,c*  hauelleromeila  inpubluo  vnaltatua  atta  ad 
eccitare  la  libidine  a riguardanti , quantopiù  pare  douuta  la 
S*r.  14.  pena  a quelli  , che  propongono  ne*  Poemi  cflempij  di  cattiuo 
collante?  E però  Giuuenale  anchora  che  Poeta  biaiìmò  nondi- 
meno fimil  forte  de’  Poemi  in  que*  vcrfi  • 

NH  dillufadum  , vifnq  ; hic  limina  tannar  , 

Intra  qua  puer  tfi  , premi  bine  prò t ul  il  e putì  la  , 
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L*  tonum , CT  c iintut  pemoQantit  Parafici  R 

Con  quello , che  fegue . Et  Ouidio  ideilo  anchora  confclTa , 
che  quella  lorte  di  Poe  Ha  non  ha  che  fare  co  i buoni  collumi . 

Eio  juar  inni t us  , tenerti  ne  tange  Poetai 
Summoueo  dote»  impiuripfc  me  ai  . 

Concludo  dunque  ,chc  parlando  della  vera  ,c  perfetta  Pocfia 
non  li  può  dire , eh'  cll’habbia  per  line  1‘  .vtilc  folo , come  cre- 
dei Proclo,  ne  il  diletto folo , com’hanno  creduto  moiu  al- 
tri ;ma  fitcncildilccto^ervcile  inlicmc,  come  fi  dira  nelfc- 
guentcdifcorlo  • 

Si  dtmofira , che  l*  Poe  fi  a hi  per  immediato  fìtte  il  diletto , ribue* 
tati  do  le  ragioni  contrarie  , e fi  prona  ,the  la  Poetica  è parte  '■ 
di Philtfophta  Adorale . Cap . Quinto, 

Ono  adunque  molto  varie  le  opinioni  descrittori  ili 
* ^ • torno  al  fine  delia  Poetica  , fra k quali  douendo  nói 
\ fcicglicr  quella  ,the  più  ci  pare  confo  me  al  vero, 

habbiamopcnfato  per  trottare  il  ficuro  guado  di  que- 
llo intrico,  di  prendere  per  guida  il  M deliro  di  coloro,  che  fan. 

. no.  Arilìotclc  dunque  in  molti  luoghi:  ma  fpecialmcntc  nel 
decimo  dell'  Ethica  , hi fermo, eli' cllcndo imponìbile, che l* 
huoino  operifempre  cofegraui  , c ferie Irebbe  anchora  miflic- 
n di  qualche  maniera  di  npofo,cdiccllaiione  houella , perla 
quale  pigliando  forzagli  organi  materiali folicnopoi  di  nuo- 
uo  più  pronti  aiic  operationi  faticofc . Sono  le  lue  parole . aVa- 

voti  -fi  tornir  >i  voift  a a J u**  ~ iCnti  $ vjcl'/m  rvy.  ur  ; ài  o.-rÀóolutfi. 

tariti  fi  didravm- yi'ifaa  pinza  rvi  . Cioè  . E’/i- 

mi/e  al  ri  po/o  i/o  tuoi  o . Pet  ciocie  non  poter.  » ut  Joppit  tare  la  per. 
petua  fatica  , babbi  amo  b fogno  di  rtlaff ottone  , e di  quiete . Doucj 

parcadaicunicofa degna  d'ciìereai.uertita  , chcAriflotelcJ 
parlandodi  quello  trattenimento  via  la  parola  anruti-.au  ,e  nò 
9?o>  • , per  darci  ad  intendere, eh’ egli  non  pule  per  tratteni- 
mento , cper  celiai  ione  calle  cofegraui  1'  otio,cbc  fuoldlerC 
padredi  tutti  li  vitij  : ma  alcune  operaticnigiucofc, e da  trafi- 
li» o .ilqual  enti  me  :to  farebbe  llato  vagamente  efprello  J;l_» 
•l*lartialcinqi:el  verfo  , fc  non  haucflcleiKimcmocattiuoncl 
reftodiqueH'cpigrainina . 

E/l , none/l , quodagas  kslttale (empcr  agii . 

Il  medefiroo  Arinotele  tu  i nqe~.lt>  oroaofi;  » coli  l'critto.  in  Pelit,  91 

frxifi*  xàoctàraTx'j  olili  5J,*  àrxxauru  dtayaÀhtn  tPar^i)'. 
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jT/zar  sr;i3r  ìS-tik , tarpiti  r l(ob\  Cioè . Percioche  il  gì  noe  a 
€jl </ro  rht  Munto  per  cagion  di  ripo/u  ,*JT  è r.citjfatio , che  il  rtpofo fìa 
g i et  ondo  , tJjCi~Uo  egli  la  medicina  del  J affi  dio  , che  fi  prende  dalle.* 
J arie  he . E poco  più  a baffo.  So*  jS  iClatCS  •£.*  iUtt , S Uo'w  ifO-ÓT- 

7ff  'Sfif  ~J  I ihi!  , a Mst  K *¥'j{  fluì  drenrUvnf  • f'  irti  J'’  *f  pi  Tu  TIAlzcu^t- 
r a7ì<t?9fci*»t(  o’a ty*n,tiyir%2^  ,rr:».*r.n  j *t'tt’T*Jorreti$  ’/jfàrrai 
T Mola,  li  ,wa>  »rot  iwt  t^iot  td^sì  £ il*.  Tlv  Slatini  Xf> in.uor  ir  (rii 
iteci Arr&vcii  ir  7 Su iti rooirotèlarSit . Cioè  . Percioche  iurte  le  cofe  , 
de  non  t anno  noi  amento  ,e fona  dilettatili , conuengono  non  folame- 
t e .tl  fine  ; ma  am  bora  alla  quiete . Jlora  rade  volte  oc  cadendo  , cJjCj 
£//  h uomini  /intronino  nel  (ine  : ma  fi  bene fpef r volte  nella  c t (fatto- 
ne }cnclgioco  , quindi  è , : he  non  Jolamcte  per  altro  : ma  ani  bora  per 
lo  diletto  ,far  ebbe  vt  ile  r ipofarfì  ne’  piaceri  ìche  na] tono  da  quello  % 

Per  la  cagione  dunque , eh'  Ariftotclc  fcrillc  ne’ l'opraci  tati  luo- 
ghi furo  ritrouati  li  giuochi,  c non  per  quello , che  fcrifle  Hcro- 
doto.diche  ha  coli  ragionato  A thenco.  n fl*Tot^oS  *.*xS<  uf*- 

.xiriTi  ttiìv'.rfi*  KifaSttùp^ìnraitittaui'iie  . v?io/iiin  yjToit  ^pónift 
7 i*' fidili . Cioè . Heroaoto  non  fcrijJ  e bene  t thè  al  tempo  di  aiti  tper 
ingannar  la Jan.  e ,(o(f aio  ritrouati  li  giuochi  ; pere  he  fono  molto  pii* 
amichili  tempi  de  gli  Heroi . Con  quello,  che  fegue  • Ma  doucua 
Athcneo , non  folo  riprendere  Plcrodoto , per  hauer  errato  nel 
tempo  dell’origine  dc'giuochi  : ina  anchorap hauer  fallato  nel 
hnc  di  quelli  ,tllcndo, eh’  citi  non  fiano flati  ritrouati  per  ingà- 
nar  la  fame  : ma  fi  bene  per  trattenimento , dopo  1*  opcracioni 
faticofc  ,egrnui . Et  a quello  mcdclimohnc  furo  nella  Grecia.» 
introdotti  li  giuochi  nell’  Ifthmofamoli  per  la  relation  di  Paufa- 
nia,c  de  gli  altri  Scrittori  , c nella Kepub.Iloin.i  guochi  Cir- 
censi » Mcgalclì , Lupercali, & altri . Ma  fra  tutti  li  giuochi  non 
veri’  ha  alcuno , che  li  polla  mettere  a paragone  colla  Poetica,  la 
qua  le  è icn?a  dubbio  regina  di  tutti  gli  altri  guochi . E però  bciL# 
dille  V irgilio  rallomigliando  ad  vn  giuoco  ia  liia  Poelìa . 

Ludere  qup  ve llem  calamo  per mifit  agt  ejtt . “ 

Et  Horatioaffai  più  chiaramente  nella  Poetica  • 

Et  grana  regum 

Pierys  tentata  moaij , ludujq ; reperì  us  . 

Et  longorumoperum finii . 

E nella  pillola  lentia  ad  Augulto  parlando  pure  della  Podla  di- 
ce . falcai  res  inaura  ,fi me 

Palma  negata  macrnm  , donata  reducìt  opimum . 

Timoclc  comico  panando  uciia  T ragedia  ha  uimaftrato  quello 

medelimo 
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roedcfimo  negli  infraferitti  ver  fi , riferiti  da  Achenco  nel  fello . Lìb.6. 
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libro,  e da  Giouanni  Scobeo  ■ 

Slr*r  dKouffor  , iti T<  irui  /«x.v  Aij-hv  t 
fi  inferri:  ìvnrday  pCoh  • v 

Itoti  »S»4  At/T^Y  ìfiitt  ttixjTp  fipH. 

TI*f*'lv%*f»v  » :p<#rij'ù,v Àvt  JfATo 

VavTtu.  J Cioè. 

. Odimi  (e  t i p4r  c4*  <o  dica  beat . 

E' per  natura  Ì huomofaticofo  , 

Ertela  vita  / offre  affanni  uff ai  : 

Ritrou'9  dunque  per  le  cure  grani 

* ffjteftifolaajJ . _ . . : , 

E Platone  iftclloha  cofi  fcritto . Sed  efjeiocum  quendam  imita - 
tianem  , patini  quarti  rem Jeriam  , omnefq-,  eoi  qui  tragicam  poe/im 
lambii  , haroicifque  car minibus  traciant ,,  imitatore! , vel  prf  car- 
ter is  effe . £ nel  quinto  delle  Leggi . Dtj  aut  e mgenus  bornia 

num  laboribus  natura  preffù  mi  ferali  f r.emiffionet  laborum  ipfis  fta-\ 
t< ter  un  t tfolernnia  videluet  fefia  vici  [firn  in  ipforum  Deerum  bona* 
rem  in  flit  ut  e prebentes . Mufas  quinetiam , & Apoiftnem  Rinfuria 
ducerti , tir  Baccbum  cancelebratores  , T)corumq\  confìlio  emenda^ 
tor  et  morii  inter [olemnia  adhibuere  t EqfebioCcfarienfc  ancho? 
ri  nel  duodecimo  libro  de  Ila  Preparatone  Euangelicahà  inu 
quello  propofito  di  mente  di  Piatone  ferine  le  fcgucutparole, 
trasferite  in  lingua  latina  da  Giorgio  Trapczuntio  . Òjtoniam 
enim  teneriores  anni  rationem  vtrtutis  non  fufeipiunt  , ludo  atquc 
cantupraparantur . Ma  contra  la  fudcna  opinione  il  dot  ti  dì  mo 
Monlìg.  AldTandroPiccolomini  nelle  lue  Annotatori i fopra 
la  Poetica , fi  muoue  con  vna  ragione  detta  da  lui  nelle  infras- 
critte parole . Ma  lafc iando  tutto  quefto  da  parte  , concediamo  , <7/ 
alle  per  la  ragion  detta  babbian  per  proprio  fine  la  dilett  ationc  ,cotnc 
quelle  , ebe  con  tuttoché  ricr  andogiouino  ali'  anioni  ferie  . egrauiu 
che  feguir  poi  deano  , ciò  nondimeno  accade  loro  per  accidente  » e per 
quefto  vengo»  ad  cjfcr  quafi  ancelle  te  mini/fri  de  Ut  pii.  importanti 
f eie  nix  , e delle  piu  nobili  arti  ,e  grani  anioni  .-acuì  quella  ricreò- 
Itone  è vt  ile  . Ma  conceduto  quefto  , dico  , che  tra  effe  connumerar 
non  fi  dee  vna  enfi  eccellente  antica  te  principal  fatuità , come  ila 
Poefia  3 la  quale  non  f rat  arti  ancelle  ,e  miniftre  mapiutoftofràlc 
fìg  nereggianti  meritai  batter  luogo . Laonde  dMo  bene  ^ch'ella  re- 
cando ricreatione  ,poffa  anb'  ella  in  quel  mtdefìuto  modo giocare  ,e 
dar forno  allegroni  feguenti  attieni  delC  Ipuomo  : non  per  quefto  ihd 

da 
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diane  , che  e! tri  filmici  prepi/njuo  , e piti  proprio  fi  e e ,cbe  gite  fio 
f • c csirinjci  » non  le  fi a po/io  innanzi  . T n-ppo  nobile  i •mero  è guefia 
f ac  ulti  della  /‘oefia  ,e  volendo  dare  vt.  fine  c ofi  ignobile,  che  per 
flcjjoiton  babbi  a afiolniarugiondi  fine  ,fe  ad  ori  altro  fi  ne  e ih  in  fe- 
to non  /taf aggetto . Jiora  rifpondoio  ,chc  i'argumenco  di  que- 
ftopcr  altro  doti  unii  mo  Moniig , non  proua  m modo  alcuno  , 
che  le  lìi  Poetica  lunule  per  fine  il  diletto  , ella  folle  per  edere 
arie  ancella  ,cierua  . Anzife  freonàderau difeorfo  , club- 
b<amo  di  fopra  tacco  , lì  vede  chiaramente  , chcchac  parte  di 
qucliaPhiiofopauciuilc,  eia  ’ Andatele  n.i  Architettonica  , c 
jicguia  dell’ altre  chiainaca . Pcrcioeh:  te  la  Phnolophiaciuilc 
confiderà  la  retti  tu  Ji  ac  delle  actioai  hutuane , ella  deue  in  co» 
fcguenzaconfìderarc  ancboralarctciaidiuc  della  ccilatione^» 
da  quelle  operationi  ; ciieadocae  cucci  gli  tuoi  ci  licno  di  cole-» 
contrarie,  ne  foio( coinè  dicono  i Loiei^poactue  ; ma  anche- 
ra  priuaciuc . Come  per  elicano  la  faenza  tic  gli  animali , non 
foiamcncccdcUccontrariediticrciizc  , che  fauno  alberéti  Ipc. 
oc  muanchora  di  eofe  contrarie  priuami , come  e di  vita , e 
di  morie . Dirò  di  più , che(  come  ha  nocatoSimpiicio  nel  pri- 
mo della  Phnica;  quella  priuationc , la  quale  ha  terza  d.  decer, 
minare , e ( per  coli  dire  ) di  qua  lineare  11  t uo  fuggetco  in  modo 
Ch'egli  da  per  nccucrc  iprnu  determinata,  riccue  la  fua  decer. 
tniuauonc#eIa  fua  quaiificationc  daua  forma  ideila  . Sono  le 
parole  di  Simplicio  . aVx‘'*t i «*«•.-««  t/r  Tirjr,  ìitoTc avru.-r  *«, yi iì 

m' tKn'rott . tj'i’ltchìiyrot  -fi  i'ouTtu  , ^apaxTnfégttTxt  diri  n'/Jr- 

#ij  «e  auTeu.'t  7*ToJS>a!-J,*.c  ,i?/e.-yC  t*  •§»  fiftioiipon* • Cioè  . Aia 
le prtuat ioni  d' alcune  u>Je  fono  h meati/ mo  genere  ton  quelle  ; per 
thè  elle  fono  determinale  , e qualificate  dalle  fue  forme  . Onde  rtf* 
guardando  a quefìo  esirtfiotclc  , ctifjc  ,the  tapi  mai  ione  e in  vn  cer- 
to modo]  orma  . Adunque  quell'  arieiiccucucconhdcrarcl'cfr 
ere  della  pritiationc  , che  confiderà  latomia  qualihcantcla  ,c 
dctcrminantcla .Onde Tela  cedanone  dene  opcracioni  grani  £ 
priuatione  di  quelle:  ma  di  modo,  clic  dilponga  11  loggctto, 
nel  quale  fi  ricroua  a riccticrlcdinuouo  eoi. } .ù  prcnti*za& 
xiccci:>auo,che  queda  ccfsauionc  venga  confido  aca  dal  mede, 
inno  artcbcc  , che  confiderà  anchora  le  operauom . E però  I4 
faculta  clune  conGdera  f opera tioiu  viriuoic  , c inficine  la cef. 
saiionc  da  quelle, el'hontdiiricreaiiciic  ana  quella  cipcnde 
cnncipa  unente  calla  Noetica  . Adunque  la  Avocata  non  ,farà 
(ex uà  , Cancella  : nn  paria  u«ila iacuiu ciune , benché  mci^ 
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nobile,  che  none  l’altra  parte  operante  . Per  quello  Arino- 
tele dopo  il  fettimo  libro  della  Politica  foggiunge  l’ ottauo  per- 
tencntealla  Muiica  , & a*  principi  della  Poelìa  , accioche  egli 
ci  ageuolalTe  la  drada  al  nono  libro  della  Politica , che  noi  cre- 
diamo che  li  a il  libro  delia  Poetica  . £ coli  diremo,  che  la  Po- 
litica d’ Ariftoteie  fi diuida  in  due  principaliflìinc  parti , la  pri-  ^ 
ma  delle  quali  fin  al  fettnno  libro  contiene  la  confiderà  tione_> 
delle  attioni  ciuili , l' altra  contenuta  neii’ociauo , e nel  nono 
ragiona  delle  cclfationi,  c delle  ncreationi  honelte,  le  quali 
principalmente  s’apjjar  tengono  alia  Poetica . Da  tutto  quello 
nolìro  difeorfo  fi  può  vedere,  che  noi  facciamo  vie  più  degna 
1*  arte  Poetica , che  non  hanno  fatto  tutti  gli  aitri , che  l' kan- 
xipofta  fra  1*  arti  fcrmocinali , o rationau  ,e  fi  può  inficine-» 
fcorgerc  , che  gli  Auuerfari  noflri , i quali  non  hanno  cono- 
feiuto  in  che  modo  fi  polla  dire , che  la  Poetica  iia  pa  rte  della-» 
Philofophia  morale , non  hanno  per  auucniurahauuta  quella 
piena  faenza  di  quello  quelito,  che  li  bifognaua . 


Si  dichiarano  alcune  cof  : pert eventi  al  g iute»  antico  del  Tauoliere, 
t de  Sciocchi,  e fi  corregge  \n  T efio  di  snida . Cap,  Se  (lo . 

Trattenimenti  dunque , c le ricrcationi , c’hanno 
y dall’arce  Poetica  origine  furo  determinate  e quali-  . 

X * ficate  dalla  facilita  ciuue,  però  n’ e auuenuto,  che 
il  fine  della  Poetica , e delie  parti  di  quella  lia  fiato 
regolato  dalla  facolta  ciuilc  di  modo  , eh’  oitrc  il 
diletto, eh’ elle  feco recano , hauelienoanchora  a giouarein-. 
quaicheparte  ailc  R».  publithc . Onde  bene  dice  A.  ifiotele  nell* 
ottauo  della  Politica , che  le  ricrcationi  doucuanohaucre  iì  di. 
letto  ,el’honefto  inficine  congiunti,  ri*  ìixytry'ju 

v& Ih  pò pirìvigtii-n  K<t*ir 4’  T[/JU'»iJ'oriw  . E veramente  eh' e- 
glt  li  può  vedere  in  tutti  li  giuochi  permeili  dalle  leggi , che  vi  fi 
trouavn  trattenimento,  che  ha  qualche  conformità  colie  accio 
nivirtuofe.  E per  dimofirario  chiaramente  prenderemo  l’cf- 
fempio  da  ducgiuochiaflaifamoiì,  cioè  daigiuoco  antico  del 
lauoiiere  ,c  da  quello  de' Scacchi  . li  primo  de’ quali  fu 
qualificato  dalla feienza  delle  cofcCclcfii,nfecondodalla  fa- 
culta  militare  . Del  primo  ha  panato  Suida  nell*  infrafcritto 
Diodo  . T » ir ifi x TeuJ'i  ic . "*aiVM  1 ffuft fit  hi  fixyvyl a»  /« 

T«  ÌmIijjikZ  Cfx t»  . <rvù  $i\vToci a.  »*W>»  . T<t£Aet  •?«*'  > e yrìirot  *»  tuk  , Tòt*» 
/«/ua  Jo  Cmfuuàt aftUpòt  .ri  $4n<f,£* kor^' Ta  ò *-u'7V  *HT*  uuù 
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J54  erano  -J 

\ r > ^ |§a  ma  # » ^ * I •»  • V t*  f « 

Tct  i -fT fit  <trf*  àfj  •w;,a.f\n^r  y0  ’j»ufyot,i9  v+»fT*  *f*f*  • «;•»  «ut*-» 
■r8/i/flT<tiirx#,-T5M<t  i'  x*^t.ClOC.  La  lamine  nome  d'vn  giuoche* 
il  quatc Jh  eruttato  da  Palamede  per  trattetmento  dell* esercito  Gag- 
co  con  molta  Philofopbia  . Pere  foche  la  tanola  è il  mondo  terreflre  , il 
numero  de'  dodeci  è tlZodtaco.  Il  Frettilo , e i fette  grani  , e he  fi  r%- 
tr  ottano  in  quello  , moftrauanoli  fette  pianeti  , laT urritula  moflrauA 
V altezza  del  Cielo  , dal  quale  naf  'cono  at atti  molti  mali  . Horaio 
(limo,  che  1’  vltime  parole  del  teftofopraci  tato  di  Suida  liano 
pallate  (corrette  nelle  dampe  per  negligenza  di  chi  n’hauea_> 
cura , e che  il  cedo  fcritto  a mano  del  proprio  lucore  in  luogo 
di  quelle  parole , xo»x « *.&*.£  hauefle  ***.*'  ^ , & a quedo 

modo  verebbe  a dir  buida  ,chc  l’influenza  del  Cielo  porca  a gli 
huomim  beni , e mali . Da  quedo  fi  può  vedere  , eh’  era  d ine- 
renza tra  quello, che  li  Latini  dittero  Preti 'lo  ,c  quello  , che-* 
diffenoil  Pirgo  ,o  laTurricola  . Pcrcioche  il  Precido  era  quel 
vafcllo  lungo  nel  quale  d meiceuano  t Dadi , c fi  mefcolauano  t 
ma  laTurricola  era  quella  , per  Io  fpacto  della  quale  fi  getta? 
uano  i dadinel  Tauoji ere  .Quello  fi  può  vedere  aliai  chiaramé. 
te  da  que’  due  ver  li  di  Marciale , a quali  fece  il  titolo  T urricula , 
Lib.  1 4 . Quarte  compofìtos  manut  improba  mietere  talos  : 

Si  per  me  mi/tt  : nil  nifi  votafacit 

E però  pare  ,che  la  Teflura , la  qualeera  tratta  per  queda  Tur. 
ricuia  , ligmhcafse  la  forte  dell’  h uomo  , eh’ a lui  ( per  quanto 
crcdtuano  li  Gentili  ) toccaua  per  mezzo  de’  fette  pianeti  ,c  de* 
dodeci  regni  del  Zodiaco . Quelli  erano  modrati  da  lette  grani 
del  Precido.  Quelli  da’ dodeci  fegm  del  Tauoliere.  Onde  Mir- 
tea le . Hit  mthi  bt/scno  numerar ur  te/ sera  punfta, 

.Plora  io  credo,  che  per  quedi  concetti  Philofophici  Platone  af- 
fomigliafse  nel  duodecimo  delle  leggila  vita  humana  a quello 
giuoco , le  parole  del  quale  fi  trouano  anchora  nel  centefimo  9 
e ventefi. noprnno  Sermone  dello  Stobco . neri  no.  rivi  tornerò /Slot  : 
^'JV7,wVir#£.  TiSt^oò  ovu0iivor  . » fi  «Vi’r  xroòtr  fcahiiv  , »’  ^ 

ài  &*.t  7 Ijj  -IH por  .Cioè  .£  fintile  la  vira  nofira  al  giuoco  , e quello  eh 
auuìene  ,bi/ogna  difporloa  * nifi*  d’vn  tratto  di  Dado  ; perche  non  fi 
f no  trarre  di  nuouo  ,o  prendere  altro  punto . Prefe  Tcrentio  quello 
concetto  da  Platone , come  fi  vede  in  que’  tre  ver  fi 

jfdclph.  Ita  vita  ejl  hommum  , quafi  cum  ludas  tefserij  , 

4 .Sce  Si  HI ud  , quii  e{t  ottxume  opus  , iaciu  non  cadit  t 

c Illud  quoi  cedi:  t forte  , id  arte  vr  cor  rigas . 

E come  nella  vita  nodra  la  lotte  non  è tanto  fignora  di  noi, che 
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non  polliamo  per  raezo  della  libertà  dell'arbitrio  in  molte  co- 
feconcraucmre  ,cofi  nel  giuoco  del  Tauolicre  antico  era  qual* 
che  volta  lecito  nfiuiarealcuni  punti  venuti  . E per  quello  (i 
potca  inquel giuoco  riggcctarc  vn’  altra  volta  «come  ha  chia^ 
radiente fcruto  Helichio . tuli Tir** . ù n u fi  rwtxv&we 

ètAfflTToun*  . %tji  r»  T»T«f  OJJ  T*  (4-Óta¥  T(ìf  P-tT  ttMJYBV  M } 

Ciò c differente ilgiuoio  Ut'  Cuculi  da  quello  de'  linài  .ferri** 

che  in  qutjlo fi rigittauano \\  Lodi  ; mam  quello (i montano vnafol 
esaltai  c aleuti . E Fiatone  c*  ha  detto  ,che  li  Dadi  non  fi  ponno 
piùmouere  , ha  parlato  di  quelli, eh’  erano,  origittati,ori- 
ccuuti  da  giuocatoi  1 . Flora  che  r giuoco  fi  facefie  nel  modo  di 
«inarato  da  Helichio , li  dimoftra  chiaramente  dall’  infralente 
toEpigrammad’ Aulonio . 

fftdtmus  i G quondam  tubala  cert  amine  longo  , 

Omnes tqutJ  utrant  tnnumtrafft  bolos 
jiltcntis  vitibui , quotfr  acipitante  rotata  » v ^ 

/ Fundunt  extufiper  ca^a  bux*  gradui , «.v  a-\ 

Narrantem  fido  per  finga lapuncta  reenr/u, 
guadata  per  longat  , qHa  rcuotata  mora » . 

Il  giuoco  de*  Scacchi  medefi  inamente  fu  qualificato  dalla  faguL 
ta  militare , ellendoche  in  quello  c,  venga  rapprefentata  vn’Sr 
magine  di  guerra,  e di  latrocinio  , ctome  tcltunonia  Marciale 
ìnquc'vcrli.  Jngenta/c>umfiiadis  feci»  latronum.  < j 

Gemmeui  »ji<  liti  » mi  ics  * GT  bofliserit . 

Et  Ouidioin  quell’auro. 

Siue  latrocini]  fub  imagine  calculut  ibit.  w 

E per  quello  furo  nel  medefimogiuoco  ripolli  molti  Secreti  del* 
]’ arte  militare,  e fpecialmente  deli’  antica  , Primieramente-* 
dunque  vediamo  la  ditlintione  di  due  dicroti  nemici  per  differ 
renti  Simboli  militari  ,eflcndochc  1*  vno  comparisca  tuttoibia* 
co,  ci’  altro  tutto  nero , come  ha  Scrittoi*  Autore  de’  verfi  a Fi* 
(onc.  T e fi J art  e iuuat /Indiar um  pondera  Je ( tum , 

Non  languore  tamen , lufufqt  mouereper  artem  » 
CaUtodare  modo  tabula  variai ur  aperta 
Catiulus  , & vitrea  per  aguntur  milite  bella , 

Vt  niueut  nigros , nunc  , & niger  auiget  albos  t 
E Marciale . Calculut  bic  gemino  dtj color  hofte  pene  . 

Appretto  fu  Scelto  il  numero  di  ledici  per  ogni  parte , perche^ 
tta  e vno  di  quelli , che  fi  ponno  diui  dure  per  la  meta  icinpre-» 
fino  all’  vno . il  qual  auucrtnnemo  tù  diiigentuquuq olle i uar 

Y y 1 _ io 
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to  dagli  antichi  Capitani  nel  numero  de'  Tuoi  Soldati  , come  hi 
scritto  Eliano  nelle  fegucnti  parole  trasferite  in  lingua  latina 
da  Franccfco  Robortelli  . lam  vero  in  vniuerfum  Hi  uà  pracipi 
poteji  , tam  magnum  numerum  militum  e/se  colligendìi  , qua m ma. 
gnus  videbitur  e/se fatis  dà  commode  mutandas  dciei/igurds  . Hoc 
t/i  ffijccundum  longitudine»»  phalangem  conduplicare  libuerit  tvel 
altera  tantum parte , vei  ettaro  multo pluribus  fartibus , quam unte 
tuncfecundum  latita  di  nem  e/se  -cont  rader.  dam  . Atquehanc  obcau - 
/dm  in (denti*  numerar  um /cimus  excogitatos  numeror , qui  v/qui-» 
■ad  vnitatis  diflnbutionem  in  fu  am  medie  tute  di  nidi  poffunt  , Qua- 
re  maiorpars  eorum  , qui  de  ratione  inflruendi  aciem /crip/erunt , 
xvi . A4.  CCC  LXXXIHI . miUtibus  peditum  grauis  Armatura 
Phalangem  effe  debere  flatuerunt  • ex  dimtdiata  autem  parte  pba- 
langem  l^elttum  . esltq;  it  idem  ex  dimidiata  parte  Equitum,  nane 
numcrns  xvi . M . C CC  LX X X UH  v/q-,  ad  ipfam  vnitatem  iru, 
duas/ecatur  partes  : Form*  igirur  , & dejcriptsoniscau/atalis  nu- 
merus  pr*  cxreris  :/elettutfuit . Nel  tnedcfiino  giuoco  fi  fanno  le 
Eia  d’otto  Scacchi  » hauendo  pur  rifguardo  all*  v(o  antico  , 
che  le  folca  fare  d’ otto , di  d odeci , o di  fedeci  Soldati , come> 
Cerimonia  l' ideilo  Eliano  . Serici  autem  numerum  a/ij  odo  viro d 
rum  ejfedixerunt , alti  duodtcim , altj  fexdecìm  . Le  Pedine  ca- 
rni nano  drittamente  ,-  e (per  coli  dire  ) per  lacorta  del  «quadra- 
to, quando  non  aflalifcanol’  altre  : ma  quando  vogliano  far 
preda  dell’ai tre  , si  inuouono  in  canto  , e per  diametro  , per 
darci  ad  intendere  vn’altro  documento  di  guerra  . Et  è,  cheli 
Soldati dcuonodrittamentc caulinare.*  ma combattédo co’ ne- 
mici , deuano  ( come  dice  Eliano  ) Se  fletter* , vel  ha  fi  am  ver/ut  * 
vcltlypeum  ver/us  . Li  Rocchi  ci  palefano  fenza  dubbio  l’ alte— 
torri  di  legno,  ch’erano  porte  fopra  le  fchiene  de’Lionphanti  « 
adoperate  in  guerra  dagli  antichi  . 1 quali  vengono  porti  nel 
giuoco  dopo  le  Pedine , nell'  v no  ,e  nell*  altro  corno  per  dimo- 
strarci ,cheiLionphanti  foleuano  nelle  ordinanze  de  gli  An- 
. richieder  porti  in  luogo,  onde  facilmente  potefleno  aiutare  la 
Fanteria , come  appare  dalle  infraferitte  parole  di  Liuio . Sex 
decim  elephantos  po/l  rriarios  in  fubfidto  locauerunt . La  Caualleria 
ci  fu  lignificata  , da  quattro  Scacchi , due  de*  quali  furo  no- 
mati Caualli  ,cdue  Alfidi:  ma  quelli  ci  rapprefentanofpccial- 
mencegli  Arcieri, e per  quello  ferifcanoanchora  più  da  lon- 
tano, che  non  fanno  li  Caualli  ,i  quali  non  ponno  con  la  lan- 
cia colpire  unto  da  lunge  > quanto  fi  fa  con  la  laetta  . Hora  fi 
w muouono 
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muouonogli  Alfidi  in  due  voice , caminando  quanto  più  pon- 
ilo per  due  linee , che  fannodue  lati  della  figura  ouale  , perche 
quella  fu  l’ ordinanza  antica , propria  de  gli  Arcieri  a cauallo, 
come  fcriue  Eliano , il  quale  hauendoprima  detto,  che  fù  in* 
ucntore  di  quella  ordinanza  Ileone  ThelTalo , foggi  unge  poco 
dopo . Continet  a utem  T ut  ma  hoc  comics  fagittarios , quales  Par- 
ti» oiimfuerunt  ; Il  Rè  che  tra  Scaccqi  fi  muouc  tanto  piana  mè- 
te ci  pakfa  la  grande  auucrtcnza,  che  deue  haucrc  il  Principe, 
o il  Capitano  generale  ,nel  mouerfi  per  mczodcl  rifehiode’ 
fatti  d' arme . Ma  ntorno  alla  Regina  ci  fono  vari  j , e differen- 
ti pareri.  Perciochc  vogliono  alcuni , che  quello  giuoco  folle 
ritrouaco  da' Drudi  di  Penelope  ,fonunndo  quella  lorocredé- 
za  inque’  due  verfi  d’ Hoinero . 

EJ  f*  f’iftL  {JiVwrvfXf  et  y»iv»pd.<  . JlfJ.it  , i TCi  T* 
tltaroìtxTfmtfoiòi  SvpduV  òv fióri Ttpvot, 

Su  rotto  i Eroi  i contumaci , i quali 
Innanzi  a l'alta  portato»  diletto 
A'  cale  uli giuoc  aitano . 

E foggiungono , che  la  Regina  in  quellogiuoco  fu  meda  dal» 
loro  in  memoria  di  Penelope . Ma  quella  opinione  è primiera- 
mente riprouata  da  A thcnco cola  , dou* egli  dichiara  a lungo 
quale  fi  folle  quello  giuoco  d’ Homero  . AV/«r$  e A’M£«r^pwir 

e tMotrat  orafi  reo  tSdxntiov  kt voattf  rlw  ty  (truci  fu*  mihiar  aitt 

« * ò ter  al  fi  fitn  • &'  ÌkATov  ’trru  ci’  finteti (4  f , / ini  Slatti  ri  peni  trarr!  ecc 
à»xKxn  *i7dit  nfCf  trac  rèi  af  ti  fióri  mvtp  n era*  i'  aù  tei  yi  o t -Z  » - 

xaTtfóiSv  r*  orifAttè  rrtTnKetrg.,  ri f ara  fii  rotivi  Tu*  finirà*  c\iyc9 

xvór . *'r  j r m ytrxiXH-i urt,»Ta  ■fùxm^ivia^nftt . nv  xnàr  foaÙTt- 
vf  mrVtJm  • rxvuór  5 Totàlò^  à tu  f«As/  4»'?*  »T  • V»  xxnfwutrotf 
ToV  ìu.yjrra  fo%eé{id^  rav’r  m tifi  rie  r ii%oi  fi  inApnoà*  spòrti  t tu  m- 
' r )<T(  r lòtti  tluì  ttÓT.v  *{TÌt>*{  tur  [tènie  X"F** 

tri  rp’rtfjtnt  ; «J*aAfl>r4rrce  ,TÓr  ninnò -rtir  ,i*2  Ttftvttnriyivtto 
ymfi  & , irrogò**  fìnàv  Ttìr  i Tt  pai . à 3 rCy-.ti.xt-j , reo  fii  Jt  filai  *A- 

a.*»4 AbrxtriKxr ,f^  ikrifetr  ÌX*9  i^dif,ya/iiff< Oiirrrtór^tSfj  fiat, 
%»r  rXtìctt:  oikntinuTeù  “*  t »/  etani-  Cioè . Affane  AleJJ'andri - 
ria  racconta  d‘  hauer  vdito  da  C telone  d’  /thaca  , quale  fi ftife  tfg  fuo- 
co de*  Calcoli  fatto  da’  Proci . Die’  egli  dunque , « h * erano  cer.ro  , Ó" 

■ orto  Proci,  i quali  Immettane  tanti  Calcoli  in  mano,  e fi  f.onendr.oiiLj 
due  farti  contrarie  di  numero  fari  , di  modo  , che  erano  nell’  vna  jL* 
nell’ altra  f arte cinquantaquattro  Proci,  lafii-tndo nel mer.7  vnfpa- 
ciq  veto  f tir*  quello  viva  collocato  vn  Calcolo, ch’cfii  nomauan  o Pc 
‘ • nelofe. 


P.Odif. 
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miope.  Era  quello  il  fegno  ,e  lofcopo  , al  fWr  tir  auano  per  veder  e » 
(et  haueff tno  potuto  col  pire  con  vn'  Altro  Calcalo  . Hot*  quello  c ha* 
ttc*  in  forte  digiti  A/e , tir  ama  il  [ho  CaIcoIo  verf 0 Penelope  te  fe  (ha. 
utfseper  auent ura  toccati , e tacciata  fuori  della  fua fede  ,crupofio 
il / ito  C aUolo  nel  luogo  dello  fi  Acciaio  . ó~  h Attenuo  di  uno  ho  ripeti  cc, 
Penelope  nella  fua  p>  imi  era  fede  , cere auano  di  nuoue  con  altri  Cal- 
coli di  cacciamela  ,efe  vno( batte jie  percofsa  , non  toccandogli  al- 
tri Calceli , quello  vini  eua,  e prendeua  gran  dijfim  af pcranza  delle '-0 
V0Z.Z.C di  Penelope»  Haiiendo dunque  Eurimacbo  molte  vette  vinto  m 
queflogioc  0 fi  promettcua  con  grandi jfi  ma fpcram.a  le  noe.*,  e di  Pene* 

lope  . E’anchora  riprouaca  la  me  Jefima  opinione  da  Eullathio 
il  quale  (ponendo  ifoprap  >iti  verlì  i'  riamerò , coù  ferine  . 

*ju  ti  ai*.  TtrtdL  ypn.u[C4L . 4'  ori  Tir  r*  * t*r  Tu  r».  >ùt  ritiri  Tirri. 

yp<t[C(c£ifTtìr»\,tipm  ìtìShm- Sfinirò  tUfH*.***  re  • Cloe  . Eli 
Calcoli  ,0  le  cinque  linee  ; perche fonoem/ue  le  linee , eh'  vfanote  sìa 
quelle  cinque  linee ponganoli  Calcoli  ,frà  le  quali  quella  di  meco  fio 
nomai  a / aera.  Con  quello  chcfcguc  .Horafe  bene  Eullathio  è 
differente  daila  fpolitioned'  Atheneo;  non  ifponc  però  u gio- 
co u'Homero  per  gioco  de’  Scacchi  : ma  per  va’ altra  fpccie  di 
gioco  molto  diucria  , della  quale  ha  ragionato  allungo  i’Au» 
torc  de’  Prouerbi . Appretto  dico , che  Giulio  Polluce,  il  quale 
ha  nel  nono  libro  copiolamentc  trattato  delle  fpecic  ac’  giocai 
an  tichi , ha  manifeitamcte  didimo  rie  viari t dal  gioco  de  scac- 
chi . Percioche  parlando  de’  primi  dice  il  medefìmo  , che  iù  poi 
fcritto  da  Eultachio  : ma  de’  Scacchi  ferme  in  quelto  modo. 

Ci *pvf/i  w 5 Ht  Pò»  jff  4"' fa»' tp  rat  Xfiat , i riyjo ritrauìi** tei wè. 
fiAihpf  Jff  J'u'fpipHVt/xtXfiiin  jTÒviTifo/jwtiunufHi.  LiOC  . EjJtn- 
ào  diuifi  in  due  parti  gii  Scacchi  /ciondoli  cotorc  , e l'arte  di  quefim 
gioco  di  prendere  con  due  Scacc  hi  del  medefimo  c olore  vn*  altro  di  di • 
nerfo colore  . Soggiungo  vltimameute , che  hRocchi,  li  quali 
(come  fi  e detto,)  rappresétano  1 Lionphanti  in  guerra  ,ciino- 
firano  aliai  chiaramente  , che  quel  gioco  non  fùrurouato,  ne 
da  P roci , ne  da  Palamede , nc  da  altro  Greco , el  sendoche  (co. 
me  fi  è raoftratodi  fopra  coll’autorità  di  Paulania  ) fofscro  i 
Lionphanci  incogniti  alla  Grecia  hn’ ai  tempo  d’ ilomero. 
Concludiamo  dunque , che  ne’  Scacchi  non  111  polta  la  .Regina 
per  tener  viua  la  memoria  di  Penelope . Altri  Hanno  creduto  , 
ch’ella  fofsr  polla  in  quel  gioco  in  memoria  di  Semiramide,  ia 
quale  fcorrcua  per  lebattaglieanimoiifmnainente  ,c  vi  li  ado. 
perauam  molti  fatti  egregi , come  brauo  ibidato , e prudente 

capitano. 
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capitano . E fi  fa  quella  opinione  tanto  più  perfuafibile  , quan- 
to che  Tappiamo  per  l’ hi  (ione  di  Diodoro  Siculo , e d’altri , eh* 
ella  hebbe  cogmtione  deli’  vTode'  Lionphanti  in  guerra.  Anzi 
Giouanni  Tzctzes  nella  Tua  duodecima  Chiliade  inoltra , ch’el  ’ 

la  inelieiiifuga i’ e&ercitodiTaurobate  Re  cieli' India , ha uciv-  Cap. 45 x 
do  nato  con  vnSratagcma  d’  hauere  1 Lionphanti  neli’dser- 
cito, ch’ella  nonhauea.  Si  potrebbe  aochora  dire, che  quello 
gioco  fòlle  ritrouato  da  Ligurgo  ,0  da  qualche  altro  antico 
Spartano  ,0  Gandiotto,eche  ponetie  in  quello  gioco  la  Regi-  In^.dc 
tu  per  dirooltrarci  ,chc  ic  Donne  Tono  anchora  buone  per  la_>  Pepub. 
milieu , la  quale  opinione  tu  poi  fcguica  da  Piatone  nella  Re-  & inf  . 
pub.  »c  nelle  Leggi , di  che  aitroue  ragionarono  più  lunga-  de  Lcg. 
mence. 


Che  la f Multi  Cimi*  ha  <jual -ficaio  il [oggetto  Poetico  in  due  modi  M 
e che  per  queflohà  l*  Poetica  f ville per  fine  . Cap.  Settimo . 


E adunque  vediamo  quelli  due  giochi  del  Tauolie- 
fac  ,c  de’ Scacchi  di  nobiltà  molto  inferiori  alla  Poe- 

» ^ tica  qualificati  nel  modo  ,che  fi  c dichiarato  dalla 
-Q  faenza  delie  cole  Celelti  ,cdall  arte  militare  , che 
dobbumopclarCjChes’haDbiaadircdclla  Poetica 
ch’é  fra  tutti  gli  altri  principali liimogioco Certo 
(piqiielloch’iomi  creda)  nóaltro,  le  nonche,com’clla  emmé- 
temete  foprauàza  tutti  gli  altri  giocai , coli  venga  inficine  cmi- 
nen.emc'.c  quali  beata  dalla  fatuità  Ciuiie,di  modo  che  ^quello 
dia  riempia  tutta  lafua  fauoia  di  virtuoli  coltunu . A clic  ri- 
guardando Proclo  nelle  Tue  qui  llioni  Poetiche  dille,  che  il  vero 
Poeta  . dorò  W Z»  Anugectw  t « t v òtrut, . Cioè . Prende  dalle  co - 

femorali  queae  jche fono  conformi  alle  IsC’gi . Ecolìpuòil  Pocta_» 
dopo  il  di  letto  recare  vellica  più  che  mezana  a’  veditori,&  a’  lec- 
toi  i de’ Tuoi  Poemi . Hora  perche  fi  è di  fopra  ragionato  a ba- 
stanza del  diletto  , però  ha  bene  il  fermarli  a difcorcre  alquan- 
to fopra  l’vtile  . Deucfi  dunque  lapcrc , che  l’ vtilc  della  Poeti- 
ca fi  può  confi  derare  fottoduemodi  ditferenti,  cioè  o per  quel- 
lo ,ch’apparticnc  alla  imitatone  delle  anioni  huirn  ne  , oper 
quello , che  rimira  le  paflìoni  eccitate  ne’ petti  noilri  da’Poeti  . 
Quancoai  primo  capo  na  fee  vn  grand  iifimo  dubbio,  & è . fe  il 
Poeta  ila  tenuto  ,pcr  la  Top  raduta  qua.i  ficationc  dellaPoctica  , 
che  viene  dalla  faculuCiui  le,  imitar  Tempre  virtuofe  attui  ni , 
opurc  Tc polla  qualche  volta  condifcendere  alla  imicatione  ic* 

viti) 
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vitij . In  quello  dubbio  Proclo  nel  le  quiltioni  Poetiche  moftra  » 
che  il  Poeta  non  può  imitare  li  cattiui  collumi , clicudo  che  l’i- 
mita rione  faci Unente  s’  imprima  nell'  animo  de*  veditori > ode*  i 
Lettori , e rechi  Icco  la  virtù , o il  vitio , chele  è congiuro.  Sog. 
gionge,  che  quella  varietà  di  virtù, e di  vitio  . 7<  n «v* 
kSul^uhjwja  • Cloe  . Ch' ella  corrompe  l’vmrà  te  la  fi mp ne  ita  del - 
lavir/ù.M- Tullio anchora  nella  prima  Tufculana rag  olian- 
do del  a varicu  de*  coltumi  nel  fcpclirc  i morti , biafma  Chri- 
fippo,il  quale  di  fputando  centra  gli  auari  trapofc  in  quell  a-» 
fua  difputaefeinpi  di  (tona  troppo  federata . ter  multa  Mi*  ( di- 
ce egli) colligit  Chryfippus ,vt  eli  inomni hifioria  curia/ut :/ed ité 
tttra/unt  quidam  ,vt  ea  tugiat  t&reformidetOratio,  Eciedo, 
che  fra  quelli  efsempi  palsatidaCic.  in  (ìlentio  fofsc  quello , 
che  racconta  Atheneo  nel  quarto  coll*  intralcritrc  parole  . 

Chrifìppo  nel  libro  delle  co/e  jcht  no»  fi  denno  per  fé  dejiderare  » 
cofi  dice  . Alcuni  per  amore  deHericchezze  (/cono  cofifuort  di/e^t 
fi  c/fi  , che  fi  trotta  /criito  , eh'  vn  certo  vicino  alla  morte  , battendo 
trangugiati  alcuni  / cudid ' oro  fi  mori , e thè  vn  altro  li  volle  cucii  e 
in  vna/ua  ve/}  e ,eche  hauen  de ( eia  mt(f * * on.  mando  a'/uot famiglia, 
ri , che  e o/t  lo/epclfi  ero  , e thè  non  lafciafj'erotn  modo  alcuno  vnge • 
re  ,o  in  altro  modo  e arare  ,o  abbruggiare  il  /ho  corpo . Ma  come  che 
fe  la  intendeflcro  Proclo, c (ic.chcdi  ciò  allungo  ragiona  remo 
nel  quarto  li bro , dico  ,che  di  contrario  parere  fono  (tati  molti 
altri  faniofi  Scrittori,efra  gli  altri  liutai  elio,  c Maffimo  Tir  io, 
i quali  vogliono , che  polla  il  Poeta  qualche  volta  condifcèderc 
a quclta  varietà  ,&  i untare  il  cartaio  coitumc  delle  pedóne  ree , 
accioche  contraponendoli  a quelli  de’ buoni  , p:ù  chiaramente 
appaia  la  bellezza  della  virtù , c la  bruttura  del  vitio . Plutarcho 
nei  libcruo , eh  ’egl  i fece  coirà  gli  Stoici  dei  le  coni  munì  notine , 
ha  in  quello  propoli to  ragionato  nell'  infralendo  modo . Ma  c o. 
me  ut  ceri:  medicamenti  bt  fogna  tt  apoi  ut  il  veicno  ae‘  Serpenti  ,cil 
f eie  della  Hiena  tcofi  allagiullitia  di  Socrate  era  nei  t/fario  di  cogiti» . 
gere  quauhevitio  t conte  la  malttia  di  Aielito  , eia  infoi  enza  di  ClC- 
fine , alla  bontà  di  Fende  . £ in  che  modo  haueria  potutoli ioue gene- 
rare Hercole , e Ligurgo  ,/e  non  haue/fe  anchora  fatto  na/cere  Sarda, 
rapaio , e Phaiariae i E pocopiù a baflo. 

.Di  yivyttf  in  ovàfin  eit.nit>r  imy t/^i  (tetti  ir « 7 pii 1 dici rat ifc- 
orttofHUtvtuf  ua.pÀ7oo  i'  fceSJovTets  tir  y.otviv  irriJ'tÌK\orr*J  tòit  > teir  , • 
•Kit or  *ViT»  utili M t otu(  $v\d.TÌurTdi  jd  ao?for/nr  . ClOC  . Stuelli  » 
f he  erano /oprapofii  in  Jf parta  a'  Phtdnt , cedmcuano  ne’ coniti  vnot 
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0 tre  Hilotì  pieni  di  vino  > acciocbe  mofirando  4*  giòueni , quanto /of- 
fe brutta  la  ebbrietà  , %li  infermi/ ’teno  di  conferuare  la  temperane, .* . • 

QucftoinedelimofùdaluicoufirmAto,e  con  più  lungo  difeor 
io  nel  Proemio  della  vita  di  Demetrio . £ il  mcdciìmo  Autore 
nel  libretto,  eh'  egli  ha  fatto  foprad’Homero  confiderà,  c’  Ho 
Horacro  introduce  Thcr file  , che  altamente  fi  lagna  d’ Aga- 
mennone dolendoli  del  guadagno  tolto , di  quello  che  fi  faccia  p.  & 
Achille, che  fi  ramaricadcll’  onta  riccuuta  nel  honore  ,pen-  Iliade 
landò, che  con  quella  contrapofitionc  ci  voife  Homcro  met- 
tere innanzi  li  pcnficri  d’  vn’  animo  generofo , e quelli  d*  vn’  a- 
nimoviic.  E per  quello  mcdcfirao(dicePiutarcho)  fi,  che-> 

Diomede  valentifiimo  Soldato  niente  rifpondaad  Agamenno- 
ne , mentre  , ch’egli  riprende  i’  eflercito  -,  perche  finge , che_j  ^ » 

Diomede  folle  riuerente  della  prefenza  rea  le  : ma  il  vileStene-  4 .Iliade* 
leo  replica  parole  piene  di  vanto,  e d'orgoglio . Coli  vuole  an- 
chora  Plutarcho , che  dimoltrafie  Homero  la  tracotàza  di  Cal- 
cante , il  quale  non  fi  curò  d’accufare  il  Re  alla  prelenza  dell* 
eflercito,  come  cagione  principale  della  pcftilenza,  onde  no  * . 
nacquero  poi  quelle  nife  tra  Agamennone  ,&  Achille,  che-* 
furo  quali  la  ruma  de'  Greci . Ma  per  quello  fù  aliai  più  riguir 
deuole  la  prudenza  dei  vecchioNeftore,il  quale  eliorta  Aga- 
mennone a rimettere  la  lua  lite  a*  più  vecchiad  vnconuitoin- 
lutati . £ mentre , eh’  egli  ammmomfee  il  Re , fugge  il  confpec 
to  deli’ clicrcito, come  primiera  cagione  dell'  ira  d’ Agamen- 
none, c troua  modo  d’amincndarc  il  delitto  di  lui  ,e  non  di  ri- 
prenderlo nella  guila , che  fece  Calcante . Sogginge  ,che  per  la 
viltà  de’Troiani,  molti  de'quaii  vennero  viui in manode’nc- 
mici , fi  manifcftò  meglio  la  fortezza  de 'Greci,  che  più  tulio 
furo  morti  ne’  fatti  d’ arine , che  menati  viuiaila  prigione  . no 
ra  che  il  rellar  prigione  de’  nemici, lolle  filmata  viltà  da  gli  Aq. 
tieni , appare  chiaramente  per  quello , che  Piatone  n’  ha  lcric- 
to  nella  Rcpub.  cioè , che  1 Cittadini  preti  viui  da  nemici , non 
fi  potelieno  in  modo  alcuno  piu  rilcuotcrc  ,c  da  queno,  c’HO. 
rauou’ ha  detto  ne’l'cgucnti  verfi . 

J^ui  perjiduje  iredidit  boftibks  , 

- £t  Marte  Fanot  proter  et  attero  s 5.' 

fluì  lorareilr  hlts  lacerna  , 

Senfit  inerì , ttmuitq;  mortene  -, 

Hit  vndevuam/umerett/jjtiMs  , \ , 


v&  - 


Fatem  Untilo  mi/  u t ,0 pudori 
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0 Magr.aC arthago  probrofit  -b  j 

Altior  I tali A ruinis . 

Dice  vlcimamentcPlutarcho,  che  perla  impernia  militarti 
de’  Troiani , i quali  andauano ai  facco  d*  arme  con  molti  gridi» 
ccon  tumulti , li  fesopre  affai  più  la  peritia  dc’Greci  ,che  ac- 
eaccauano  la  battaglia  con  molto  filentio , acciochc  foilcuo  at- 
ti ad  imprender  meglio i commandamenci  del  Capitano  .La 
qualcofafùanchoradaElianoper  importante  notata , nei  fi- 
ne dei  libro  delle  ordinanze  militari, e G.ouanui  Tzeues  hi 
nelle  Tue  Chiliadi  lafciata  vna  bdlnlima  coiteli  l'opra  quello. 

T«f  / Aist/af  Óunpcf  T«  y iy  uà  p' Acanti  et , , 

A li'*!'  79  rapii  Tttpa,ìet^iti*TtKT3\ <ffS  ì IW.W> 

Ta  , Tpduvdn,aretc*Tor  i '*T*r/r  fOtoA/fu'  , : , . 

Ou *str’ i’tj  rap'.Tfytvtt  tu  y*t  dpi  tp.  i 

Tfa*i  tyy»  r’i’ijx»  r’  mtu , dprtSt.  ufi 
TUpì  «AXla/Vj  P»‘oì tc7{  <Bp  aaiTipuKày-.it. 

' ■*« . , O/  /’  *>r. n>iT  /ue':*««  rmVnf  % gettai , 

Kr0vUfrU|  vi«<»Tif  <tA»'<-r  *V."Ao/*i . 

Kff/ »7Ct«Mut$pN«,'rti’  T»T»  T*  • 

Cioè»  Home  nei  tcrr.o  libro  del  a Iliade . 

Lodando  Cor  dinante  delti  G reci  t 
Eb  -ifim.indo  quella  ae  'T tetani , ' -V 

2 /«  ver/o  Heroico  dittane!  tc^e/egMp 

1 Troiani  congrido  t con  rumore  - •* 

*•  » Se  n andauano  come  tanti  augelli  % 

♦ Aia  de’ Greci  coft  ragiona  poi . 

e/Ì tdauano  li  Greci  all'  hor  fair  andò 
< Dal  volto  ardire  , e nella  mente  loro 

Confìderando  d' aiutar  fi  in  freme ^ , **KS  4 

E ’lrefto  , ch'egli  dice  in  questo  uo^o, 

MaflimoTirio  anchora  ha  lodata  quella  contrapofitione  di  vir# 
tu  ,e  di  vitio  ne’  Poemi  d’ riomero  , come  fi  può  conoscere  dal- 
le inirafcritccparole  trasferite  in  lingua  latina  , che  io  porrò 
qui  di  fotto,  poi  eh’  io  non  hò  copia  del  tcfto  Greco  / nducitur 

fiat  im  ab  Homero  T heffalus  , ac  redini  vtr  Achillei  , vide  licer  ,& 
jigamemnon:  osi  amemnon  quid e , ab  ira adc'otumeliam  imput/us  » 
Ai  billes  vero  indtgne  habitus  , agitur furore  . Hoc  quid  e/l  aliud  » 
qua  m imago  qupdam  effettui  isiuentutis  ac  Itcentip  ? Oppone  vtrìqut* 
Ltcflorrm  ylongauum  ,conful>i(fimum  , difertumq-, . /nducitur  in a* 
l>9loto  Tocfìi es  jfacic  deformu  # immoderat*  dtcaciìdtis  , tngenij 
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Otoinime  ordinati;  imago  vidclicet  populi  impudenti/  % jiduerfut 
bu/tc (tatuo  virum  bonum  , peritiffimumq;  duthrem  incedente//)  , 

F't  fi  ejuem  inueniat  regem , ac  virtute fupretnum  , 

Pinne  teneat  placidis  ver  bis  , atq,  adflet  eunti . 1 

** *ft  cjuern  inueniar , media  de  plebe (ircpentc/n,  4 

PJuncjt%p»*0  imptilat . . . \'X 

2Vum  ribtjnon  idem /acero  Soc  rum  videtur  ì Qui  regìes  tegregiofqi 
Vtros  t placidis  fermombus  bonorifice  perii  «fiat  , attjiaccipit  ; ri* 

£ team  fc  il  io  et  ,T  ar  me/ndem  , aut  alium  ho/pitent  regium , 

alt fi ejuemiideat media  deplebejlrepentem  . -*•  *» 

dinne  quidem/ermontbus  impekit  T hrafymacbum onta  Polnm  , Ca* 
lu  i etn  t vel  alium  quemptam  audacem  ;atqJ  acmeatis  fermombus  v* 
temem  . Hguertamur  iterum  ad  tìomtrum  ,<5  adcos  tquos  ipfebar*  \ ' ‘"O 
bar  oi  citar  rat . Hit  etiam  videa  s vtr  totem  cum Jiagitio  pug  nare  . Pu 
deas  quiete  m jilcxandrum  proter  uum  tiitUorcm  mode/l  uni:  Meri- 
euiojum  siiexandrum  : HeUoremjortem . Et fi  alt  crini  nuptias  ex-' 
pendere  voiucru  ; alterno  qutaem  amanaa , ac fequenda:  alterine 
- omni/,0  mijerabiies .He/ane txec> ubila yiua laudabile! : ba adulte-  V-  1v*% 
rtna  tUlalegitima  . Di  quefta  mede  (ima  contrapoiuione  bab- 
buino alcuni  cliempi  ne’ Foeti della  noltra  lingua,  c (penal- 
mente in  quello  den’  Anodo , nel  quale  per  le  ìniOiCiiu parola 
polle  in  Bocca  4 vn Malandrino. 

Poi  dtj/cal  Conte  , nuumo  nonviddi  mai  ' j v 

, Pik  «.  ammodo  di  re , ne  piu  opportuno^  . . Cani»  IjJ 

. P/onsèJe  ti  tè  appofio  , o/e  lo/ai  t . 

♦ . ....  Perchetei' habbtajorj e aetto alcune 9 ’i  . ,l‘'  > ./l 

. Che  fi  betl*  arme  io  defiaua  affai  t 
E que/llo  tuo  leggiadro habito bruno 
Venutoa  / empo veramente fet t 
Per  riparar  e. ‘tiibi fogni  mei» 

Riluce  affai  più  chiara  ucorielud’  vn  Cauall  icr*gentile  >che 

COUOiwe-  Ai/«  ,be  di  tei  , urtar  ejlar  p>  ino  voglio  * Cdnt»vlti 

idi  noi  ho  m mondo  , e de.  la  vita  appreso  t \ 

Pr ima i he  P oda  mat0(,' riabbia  co  doglio  i 
Per  mia  t agton  rat  C anali ier^  opprejj  o . v 

Co  fi  in  vn’aiifo  luogo  dopo  v n ieggier  mistartodimodra  gli  al 
Bum  gcnei  ou  de’  Cauaiuer  i £r  rainiauampar  ii  uì  vergogna  , { 

E poi  che  aigran  lunga  non  ngiunge  Cani.  2Qi 

i.’  horribti  (non  , ch‘ a/pauentar  piagli  haggia  f 7b  1 1 ♦*  »db 

Input*  vergogna  fi  ti  punge  * . v t • . L • ti 
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Che  conte  vn  fuoco  a tuttHivifo  raggia , *> 

L vn  non  ardi  (e  e mirar  1‘  altro , e fiaffi 
T njiojcnz a parlar  con  oli  oi  chi  baffi. 

La  qual  vergona  parrà  aliai  più  modella  , fé  la  mentiamo  imj 
paragone  colla  sfacciataggine  del  vile  Marcano . 

•Cdnto  ry  . (ghtinUi  per  tor  C obbrobrio  , e’ banca  intorbo* 

Martano  adopra  le  mendaci  labbia  . 

Coli  volle  in  vn’altco  luogo  imitare  la  feortefe,  e villana  difub. 
bidienza  >chc  portò  va’  indegno  Caualliercai  fuo  Capuano  9 
quando  coli  dille. 

in  queflo  mez.0  vn  Cauallier  Villano 
Hauendo  aifuofignor  poco  rif petto 
Conio  ip  l feri  con  una  lancia  fopr  amano  , 

' / fup/icante  il  delicato  petto . 

Ma  lo  fece  acciochc  pareife  più  riguardcuole  l'atto  riuerente  » 
c doumo  ver  lo  il  fuo  leggi  etimo  Signore  di  que'  valoroii  Caual- 
Jieri  * Ne  tutto" l mondo  maiali  hauria  di/ po/l 1 1 
font.  IJ,  Se  non  nenia  col  di  Spagna  , Il  figlio 

Deljamofor rotano  , al  cui  con/petto 
7*  uttihebben  riucreni.a  , e gran  rif  petto . 

Etècofa  degna d'  eilcrauucrcua  «come più  giudiciofamentC-# 
iì  cacettel’ Anodo  ti  notne  del  Gauadiere  Villano,  poco  riue* 
fonte  al  fuo  (ìgnore  ,co.ne  indegno  d'eiler  pollo  per  mezo  del» 
Ja fama nena bocca ue  poderi ,di  quello  ,chc  li  feceHomero, 
che  lo  nomo  Stcnelco  . £ coli  hauendo  l’ Ariofto  lafciato  nei 
Aio  Poema  mai*  eiluupiodi  penua  militare  in  imitandoli  cu* 
mai  cuoio  alia  Uo  dato  alia  Citta  di  Parigi  da  Sarac  ini. 

Come  affi olire  . o uafi  puff  orali , 

\ Ole  dolci  reliquie  de' conuiui , 

Sogtion  con  rauco (non  di /Iridatali 
■ ..  X>  impronte  mof che  a caldi  giorni  effluii 
1 1'  € ome gli  (lorni a' roffegiant opali  vi 

’ - V tnno  di  matur * nne  , cefi  quitti. 

Empiendo  il  C tei  digrida  , e di  rumori p 
V tntano  a dare  il  fiero  off  alto  i Mori , 

lo  fece  accioche  più  comparile  la  pcritia  miliare  di  buon 
piuno>edibuonSoiuacoinque*  ver  lì, 

«•:  * Senz.aJlreptto  alcun  ,fenKa  rumori 

Cdftti  ló.  Fà  it  tripartito  effe-  cito  uenire  . 

iiorain  quedo  dnparere  ioni  accollo  voi  untieri  a Piotarono  t 
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& a MatfiraoTirio  ,&  a tutti  coloro , che  fanno  al  Poeta  lecito 
di  trapalare  qualche  volta  all’imitatione  de'  catciuicoftuini, 
non  Colo  accioche  per  la  contrapofitione  della  virtù  riefea  il  vi-  , 
tio  più  deforme  una  anchora .pmolcealtrcconiiderationi, le 
quali  faranno  cfplicatc(  s’io  non  in'  inganno)pcrfettamctc  nel 
quarto  libro.  A 1 qua  le , come  a luogo  proprio , io  riferuo  l'in- 
tiera rifolutionc  di  quello  dubbio . Ma  vene ndoal  propolito  , 
ca  bora  habbiamo  per  le  mani , diciamo , che  per  la  bontà , e p 
la  maluagita  de' coHumi  delle  Per fone  imitate  , non  polliamo 
conofccre  la  vera , & adequata edenica  della  Comcdia  > poiché 
ttcrfua  natura  eli  a è capace  di  buone  ,e  di  catti  uc  Per  fone_>, 
come  anchora  fono  la  Tragedia , 1*  Epopeia , e gli  altri  Poemi. 
Peti»  fiabenedi  trapanare  all'  altro  capo  del  commouimcnto 
delle  paflioni , ptr  vedere  feinquc.lopotelTimoritrouarc  la-* 
differenza , che  diftingue  la  Comedia  da  tutti  gli  altri  Poemi . 

C onte  lo  P oc >!ca  visiti  nel  commouimcnto  delle  pajfiom , e/e  Plotone* 
Arìfro»^ic  peno  in  tjuefio  di  (cordi.  Cap . O erano. 

Ièfin’  horadlmoftrato,  quale  lia  l’vtile,chcprendi- 
amo  dalla  Poecica  pc*  lacpnlidcrationcdiqudleco* 
(c, che  vengono  imitate  nt‘ta»nL  Rcfla  r a lira  có- 
fidcratione  > cioè  quella , che  rimira  le  paffioni  ccci* 
tate  ne’ petti  noflri  da  Poeti  .E  perche  in  quello  anchora  èia 
Poetica  qualificata  dalla  faculta  ciuile  ,però  ha  nel  mouimcn- 
to  anchora  de’  gli  atietei  per  fine  l' vtile , non  potendo  di  ragio* 
ne  deli  are , fe  non  quelle  fole  paliioni , che  conuengano , e fin* 
a vn  termine  leggiuimo . La  qual  cofa fù  conofciuca  ,e  dichiat 
rata  per  Ariftotele  neila  dcfmitionc  della T ragedia  in  quelle-» 
parole  .«Vx*  /<  *if *+/**■*  tiù  •fiS  roti r J»  rufaudrat 

%à  ÒAft* . Cioè  . A4*  perla  mtferitordio , e per  iojpauemo  purgando 
le  paloni  co  fifa:  re  , Hors  come  folfcqucfla  purgai  ione  degli 
affetti  ,non  fol>  nelle  TrageJic  : uu  anchora  nelle  Comedie  ,1* 
ha  chiaramente  di  moftra  co  lam  jIico  Platonico  in  quelle  paro, 
le, chefi  leggono  nel  primo  libro  de’  Milfèri)  de  gli  Egitti), 
predo  aH'intcrprete latino.  Hwnanarum affcclionitm vires nubile 
ormato  perturbai  ionum  , CT  affettkkmfi  compri  mani  ur  omnino  ìin- 
(urgunt  acriiu  ,&  velie  menti  ut  inflar  fiamma  compresa  >rìMki 
tohibiti , /ed fi  erumpant  in  luctm , breuiores  fiunt  ,C  v/tfi  od  mt~ 
dono  , menfuromji  prodotto  , modefte  latantur  t&  exp  tentar . Et 
bòne  [multi*  qmuU/n  /k  confitto  non  vi  cenquicft tjmt  r J oc  ir  co  info *. 
> f Utulit 
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tttculis  comxdiarum  , & tragedtarnm  fpccldntet  al  torma  effetti* 
r.oftro*  confitti.:  mas  : C/~  moaefìius  aginiut , & quafi  ex  piantar , pur* 
gÓnurcft  cfttibujdtiM  in  JpdtaculL  factotum  ,<?  au/cultarionibitf 
turpi  um  *at\ folto  mitra  pernio  te , qua  p off  et  uccidere  inde  ex  fatti*  9 
addo  , vtverba fatti* subueniant , per icnlitqi  medeantur  .Timoclc 
Comico anchora ha  dichiaratala  purgatone  della  Tragedia  v 
banche  alquanto  diucrfamencc  da  lamhlico , come  fi  vede  ne_»> 
gn  infralente!  vcrfi  o’  flniffff  • > 

Hpòt  cifrar  pi  a Tl  ■^.vyxy&iyubdf  x*.'9»  ^ *•* 

’jithe,  l'tb‘  6*  t/M'  ó fati) r ctirii h.7* ‘trouJ*v6tit  £1*4)4  *■  ' 

TkV  7S  7f*yuJ'*(  npurtr  t *ì  /6»x«  7 > 

Sic  vftlZii  /attira* .0  p.  fi  ti k virut 
~ TlTaXÓrtpo*  àvT*  tarala* dt  TotTÒKtQd  y‘  i 

tvànuor  3 tiJii  r Ini  mr/ar  ff»r  tipi  : 

„i_  O $ uayikZc  , dinpuiot' 

TiSrut  ro  irti < , ti  tiitCn  attìfiKt- 
4 X»AiV  TiV  ojT  • ToV  piAox 7i)Tlu/  o'/f 

jVfw?  T/'f  àrùyfi  , Kttrty-aC*  t«Y«A^* 

•i  fi  r atra  £ rà  uiìfav  0 T»f 

aVw^h^xt'  aV«'f  >*>o*ot  inni ptvtf 
Tur  a*i tòt  ove*  ovftfofdt  pasYtfipti  » 

£,a  t/tence ,che  il  juo  mal  pone  ‘ n obliog 
Da  te  fi  laguro  dì  altri  conjolata  t 
Con  diletto  diuiene  pia  prudente  . - • 1 ! 

£ Jc  ti  par  yprimter  amente  penfat 
jf/ita/ito  a tutti Jieno  vtui  i Tragedia 
£g  li  e po.':C>  0 alcun  , T elepho  vede 
Via  piu  panerò  aff  aì  , e in  quefto  modo 
■ - Soft- età poucrtaptu  uoluntieri » . ì 
Chi  pit  f ejuror  ,vcdc  Alcmeo'ic* 

, il  ttppo  , ifipho  vede  cieco  intuito , • 

Altière  tt  figlio  t t Niobe  ti  confola . 4 4. 

" Seixjoppp  t * buòn  etc  À/thor  rt/guarda  9 \ 

. Veubio’e  mtjero  alcun  ,tneocono(ce . 

(i  • ~j  Onde  li man  altrui ptugraui affai  . , . *t 

C onftder  andò  alcun piange» fuoi  meno,  ^ » 

Jlutarcho  ha  <h inoltrato  ilgiouamento,  che  reca  la  Tragedia 
tu.' pecu .aerile crudeli coircileuipio  d’  .Aleflanaro  1 iranno 
tìc’  tlicrcMi  quait  cóm  lìioìIo  a nulcricordia  uai  »o  Ipcttaculo 
fi’  vua  ifd^wou  ,a pqruircuoiohftiucnce  dai  1 heauo  » par» 

\ doli 


Cioè. 


V 4 ■ 


?JU 


A. 

V 

al 

ì. 

’i 


» •*# 

o’i 

, l.3 


• I 

» 

’ » 

■ a* 
'hi- 


3 EoC  ' 0*PP  & O jSf 

AoUcofanonconuenicnte,  che  chi  haueavccifi  tanti  fuoi  Cic* 
Udini , folle  alihora  veduto  piangere,  e mancò  poco,  che  nò 
priuaffedi  vita  quel  Tragico  . ìtitIw-Iv^ojÌtì! 

jut^otTtou'/itpjv  t/A&M't,  . Cioè.  Perch’egli  hauefje  ra-nmillito  il 
fu»  animo  ferreo  . Hora  egli  èdafapcre  ,che  inquettoparc, 
che fia gran difeordia  tra  Piatone,  & Arirtotele,elfenioche-* 
Piatone  nei  fecondo, enei  terzo  della  Kepubiica  riprenda  in^ 
tutto  i córamou1  menti  delle  palTioni  Tragici , che  fono  (lati  có» 
acndati  per  Ariitotclc . E Pro  Jo  nellequiltioni  Poetiche  chi* 
attraente  afferma,  che  fra  Piatone  ,&  Alinotele  vi  ha  in  que* 
ftodùcordia,eiìcdoch’eglilipenfi . chelaComedia,ela  Tra- 
gedia fiano  più  corto  incitati  ici  che  purgatrici  delle  pailioni 
humane,c  però  dice . * pi  Kuwait*,  n pMmJSrov 

Teli  arérrvi  ir  dytjtt j Tfiy^S'iei  Siào'ài,T5»  -rauJ'iifiQZoet  ,i 

*(  <*>»~  *JV  tcecQi Kjlisa  . Ìkatipa  $ 7pi?t7ci  7B  tx9hkko} K . La  Co  me- 
di a cena  troppo  il  dia  rto,efìi  o,.  duce  a l erti  meo n . edemi  purga* 
tioni  , tioTragcd  * fi  efferata  nc\dotori  ye  ritira  ne' timidil.ttnr*  .. 
ti  , e in  quello  modo  nutrìfee  il  refio  elle  nifirc  paffioni . E poco  più 
di  lotto  foggiungc  . atOojHuTKf  * min  rii  òjtOffiofuue , ctVx’  * v auiAfaK, 
fiivaat  i'iipy+iait rfUupàr  o/cjiaTnTeii  £««■*/ -spof  irÀivt  av  tlniapatrhim 
oHt  • Cioè . La  purgatane  non  coi.fifle  neh'  augumetìto  ■ ma  fi  bene*» 

■ nelle  atti  otti  , che  troncano , e che  hanno  roca  finiti' udinc  con  que  Ut 
cof e , de  Uè  quali  fono  pur  gattoni  . Hora  or  mio  giu  die  io  Proclo 
pecca  in  due  cofc . La  prima  delle  quali  è , ch'egli  fi  penfa  ,che 
la  Poetica  per  flanatura  fia  indrizzata  a vn disordinato , e-* 
f moderato  augumento  delle  pailioni  humane  ,che  fùanchora 

* opinione  d’ Epicuro . E quello  fuppofito  e in  tutto  falso,  clien- 
dochc  la  Poetica  fia  per  fua  natura  qua  lineata  dada  facilitaci» 
uilc , e però  come  tale  non  può  coinraoucre  gli  atletti  ,fe  non 
folo  debita  méte  ^1-che  fia  da  noi  poco  più  di  fottoprouaLO  col. 

c le  parole  d’ Arinotele  ,edi  Platone  .L'altro  errore  di  Prociò 
è , eh* egli  fi  dima  , che  la  purgatione  degù  affetti  nollri  confi- 

• (la  nell’  intero  eli  ingu  mento  di  quelli . il  qua.  detto  è vcr.uné. 

■ ce  conforme  ali*  opinione  de’ Stoici  : ma  è poi  ripugnantealla 
Pmlofophiad'  Arinotele  ,edi  Platone,  ciTendochc  per  parere 
di  queni  due  grandi  lumi  Saui  la  purgatione  delie  ani mofita  no 

. lire  non  confitta  nellofradicarle  : ma  fi  bene  nelmoderarlc. 

• Dico  adunque,  che  Platone  in  quei  fuodiuietonon  ha  danna- 
to alioJutamentc  il  commouimento delle  nottre  palfioni 
docile  per  luo  parere  elle  fi  pollano  commoucre  col  gioitameli, 

- tn 
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todcll’huomo.-ma  fibenehàriprefequelle,che  ci  recanodan- 
no , c nocumento  , & in  fpcciale  ha  bialimati  que’  Poeti  ,che_* 
piantanoil  timore  della  morte  nel  pcttodcgli  huomini , più  di 
quello  , che  fi  conterebbe  ,t  fono  in  confcgucte  cagione  di  rc- 
dcr  molli , e vili  quelli  ,cbc  gli  afeoluno  . E che  l' intenti  one_> 
di  Platone  fia  quella , c’  bora  diciamo  ,può  a tutti  chiaramen- 
tcapparcrepci  quello,  eh*  egli  dice  nel  principio  del  terzo  li- 
bro della Republica.  Putasnecum  ,<juihac terribili*  ejfe  ext/h - 
met , intrepida!»  ad  Morte/»  futura//* , in  ip/aq;  pugna  moriemjtr- 
kiruti  ,& captiuitartprapofìturum  ? Con  quello,  che  fegue  .Di- 
coadunquc,  che  Platone biafima  in  particolare  la  virtù,  con 
che  le  perfone  imitate  da  Poeti  fopportano  li  cafi  auucrfi . Ee 
in  quello  bene  dice  Proclo,  che  diluente  ai  Platone  riprefe-» 
quella  Tragedia , che  lolle  (com*  egli  dice . )«V  ijUut  **>. 
CìAkvtì.,  ai  tra  a rapirci  nc  vili  lamenti . Ma  dalle  predette  cole-» 
nafce  vna  bellillinia  quiltione  , & è fe  di  mente  di  Platone  pof- 
h nellaTragedia  hauer  luogo  la  raifcricordia. . E pare  primie- 
ramente ,che  nò , pcrcioche  s’egli  hà  voluto , che  non  fi  polla- 
no rapprefentare  in  leena  quelli , che  palefano  le  lue  fciagurc 
con  lamenti,  con  doHri,  e con  querele,  pare  che  in  conlcguc- 
za  habbia  leuato  dalia  Tragedia  la  compatitone  ; perchecomc 
dille  Horatio , bilògna  prima  piangere , fe  vogliamo  , che  gli 
alcoltanti  pianghino  . 

r identikit  arrident , ita  flcntibus  ad/unt 
H umani  vmtus  , Si  uis  me jiere , dolendum  cjh 
Pritnkm  ipfìtibi , tane  tua  me  infortunia  laaent  t 
Gellio  volendo anchor  egli dimoftrarc  quanto follenone- 
cctiarieie  lagrime , c'ldolorcdiquelio,chepariapcrcómo- 
uu  c l’affetto  de’  veditori  dice  , che  Polo  , chetò  vnhulrione-» 
Tragico  di  gran  nome , douendo  comparire  in  ifccna  colia  per 
iona  d’ Elettra , la  quale  portaua  in  vn*  vrna  P olsa  d’ Oreltc  fuo 
fi atcllo  , e vi  piangeua  fopra , per  cominoucre con quelto  fpcc- 
tacolo  piugiiafcoitanti , porto  in  paicovn’  vrnacoli’ofs-  ucl 
Jigliuoi  morto , accioche  piangendo  per  quello  più  da  doucro » 
facefse  inficine  piangere  quuii , che  rvdiuano.M.luilio  nel 
Jiruto  ha  continuato  quelto  parere  cola  ,doue  egli  moltra  .che 
M.CalidioaccusòQ..  Gaiiio,  che  hauclk  apprettato  veleno 
venderlo  . fiora  dice  Cicerone  ,che  per  ditela  ui  Gallio,  egli 
Coli  rilpolc  a Gaudio  . T u fi  uhi  Ai.  c alidi  nift fingerci  ,fic  a^e» 
9ti  '(  frfjerttm,  ium  tlta  tinqucnitaanenornm  hommum pentitila 
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'deferì dere  aecerrimef  •leu  , tuum  negligere. • 2 vii  doler  ? qui  titani 
ea*  injantium  ingcnijt  elicere  voces , CT  querelai  folci  : n ulta  per  tur. 
éatio  animi , rutila  corporis,  fronsnon  perenjf  i , non  fttohr , pedis  , 
tpuod  minimum  e/}  , nulla  fupplofìo  . E lù  quello  meddiiUO  detto  LH>.  8, 
anchora  da  VaicrioMalfimo  ,c  da  Quintili.! no . Se  adunque-»  C.x.  Ltb. 
Platone  vuole  ,ehc  fi  inoltri  virilità  nel  fopportarelc  fortune-  a ri C 

autieri  c non  bifognara , chef  hi  Orione  limo  mi  fero,  pianga  , 
o li  lamenti . c per  tanto  fuggendo  il  precetto  de  predetti  amo- 
ri , non  potrà commoucrc  mifericordia  ne’ veditori  ,c  coli  Pia. 
tonc  dannerà  la  compadrone  nella  Tragedia  ,clie  viene  da  Ari. 
fintele  iodata.  Dall'altra parte, pare  ,cheilfopportarcl’au- 
ucrfa  fortuna  con  animo  gencrofo,  e forte  rechi  feco  maggior 
compadrone,  che  non  fa  il  fofleriria  femimlmcnte  ,fpargcndo 
per  quello  molti  ramarichi  ,e  molti  pianti . Di  che  authcntica, 

« piena  fede  ci  porge  Plutarcho  nel  lib.*o , dou'  egli  ha  parlato 
delle  lodi  di  le  mede  fimo , mediando  , che  Pclopida  accufaco 
da’  Prcndpi  delia  Repub.  che  non  folle  ritornato  a cafa , fo- 
bico che  fu  finito  il  tempo  dell'  imperio  iuo,fù  quali  condan- 
nato nc'fuhtagij  per  cfierli  fottopollo  troppo  mifcrabilmcnte 
a' Giudici.  Ma  che  Epaminonda,  il  quale  con  graadillìmdgc- 
nerofiu d’animo, li molìrò  pronto  a riceuerlaraorteda'Thc 
bani  ,pur  ch’dficonfellaflcnoi  benefici  da  luiriceuuti  ,fu  af- 
fai più  facilmente  alloluto  . E certo  che  Photione  condennato 
alla  morte  dagli  Athenicli  ingiufiamcnte  fu  degno  di  molta— 
compatitone  : ma  ella  viene  di  molto augmentaca , fc  rimiria- 
mola gran  fuagencrofita  , colla  quale  (cometeftimomaPlq- 
tarcho  nel  fopracitato  ibrettto)  fopportò  la  morte  indegna , e 
confortò  il  compagno  condannato  a morir  feco  , che  fi  doieua 
di  quella  fua  sciagura  piangendole  gridando  con  quelle  belle  pa 
tote.  ±djtid  ino»  t ibi  gr  Munì  e/l  cum  Photione  morii  Platone  a II- 
«hora  ci  rapprefenca  nel  Phcdone  Socrate  , che  muore  con  la— 
maggi  or  fortezza  d'animo  , che  inai  fiafi  veduta  in  Gentile  al- 
cuno, c pure  vi commoue  sopra  tanta  mifericordia  , quanta.» 
non  fi  è forfè  vedutaaltroue . E mucro  chi  c coli  ferreo  di  natu- 
ra , che  non  fi  fenta  liquefare  leggendo  l’ viti  me  parole , che  di  fi- 
se Soc ra te,e  la  prontezza , colla  quale  egli  bcuc  il  veleno  ? Cice- 
rone nella  belliflima  orationc  in  ditefadi  Milone  vollecomino- 
fccrei  Giudici  a compadrone  per  la  fortczzamollratainquella 
calamita  dal  reo . Hu  lacrymunon  mone  tur  Milo  , e/l  quodam  in • 
or  tattili  rotore  animi ftptus  , txilinm  ibi  efie  putrir  yvti  virenti  non  i « 
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/ir  locai , morte/*  natura  finemeffe  ,nonpocnam  ,/ìtbìce a Mente  f 

7//*«dri/jc/?.Conquclio,chefeguc.  Arinotele iftefso  vicina- 
rne me  lu  dimoi  Ira  co,  che  queflaè  ficuriflima  via  di  coiiuno- 
?*  ucrc  la  compailìone  negli  afcolcanci  . Maxime  vero  miftrati»- 
,\  . concitai  ur  ,fi in itlii atei b-jfunis  cufitius  forici  ,C  confi an ci  anim» 

t }u  ([c  dicantur , Namhic  omnia  quiavicinavidentur  magis  rruferi- 

cor  di  a m motte*  t ; quod  t/le  qui  patitnr  , tuli / ori  un*  (il  indignai , CT . 
tuerbirai  iilaqaafìoculit  fatiti  fiatar  . Nelle  quali  egli  inoltra, 
che  quello  che  fopporta  pmgeuerofamete  le  calamita , fia  più*." 
degno  dicompaifiòae  Ji quello , che  jc  fopporta  vilmente  ; có- 
cioùacolacne  la  compatitane  fiavn  dolore  del  male  , ch’al- 
tri nonmerita  . E lenza  dubbio  minor  male  merita  il  virtuo- 
so , di  quello,  che  lì  taccia  l’ effeminato,  & il  vicolo  Adun- 
. quenou  l'ara  vero  quello,  diedi  fopra  lidifse  coll'autorità  di 
Ho  ratio , di  Gellio,  di  Qnintiiiano,d’ Arinotele  , di  M.Tul- 
fio,  o le  qmllotia  vero,  quello  fia  falso.  Hora  per  dichiarati- 
onedi  quello  dubbio  dico  primieramente  , che  le  paiSomde- 
fiate  nel  petto  degli  afcoitanti  ponno  nal'cere  , come  ha  infe- 
gnatoQunuiiuno,dadue  tonci, cioddall’  affetto,  c dal  coll- 
Uine  ..  sideo  velar  f pi  fi  ini  operi*  ci  ut , atq-,animaefl  ut  affcttibtts  „ 

. Ho* am fOUc}* , ficai  antiquitut  tradita m accepimm , dai  fum  fpc- 
ties , Alterar*  oc  t **9o*  vocant  r quatn  noi  vertente!  reite  , ac 

proprie  a f celali  dicmjw  ^alterar»  nQ& , cairn  nomine , vtc?o  qui- 
dem  f enti*  , cor  et  fermo  ternana  s , merci  appellantur  ,atq-,  inde La 
• pan  qaoq;  Hi  A lJhilofophia  «Suoi  rnoraitsefi  ditta  . Sed  ip/am  ret  fia- 

tar am  fucilanti  mi  hi  y non  t am  ntores  fì^nificarividentur  , quanta 
pi  or  uni  quali:*  proprietà! . Dico  in  fecondo  luogo , che  la  coni- 
pailione  , che  nal  ce  dalPatfetto  fi  caua  fuori  con  pianti , e con 
lagrime,  equelloanchora  è fiato  conofciutod  a Piatone  nel  I- 
one  ,ou’ egli  inoltra,  che  recitando  lonei  verlid'Homcropi. 
em  di  nieftma,prendeua  prima  in  fe  la  nielli  eia, e con  quel  mo* 
do rcndeua gii nuominiafcoicatuipangenti,& addolorati  „ 

. •J^uonet  er  sm  mi fer  ubile  qatc  quarti  dico  , tacrynsii  impuntar  oc  ali . 

• -C  um  aliqaid  terribile  , nut  vehemem  : arretlapropter  terrorem  co - 
me  erigane  »r  ,c  or faiit  .Mis’elia  nafee  dal  co /lume,  bifogna , 
che  l'origine  l'uà  venga  da  generofitae  da  fortezza  d’animo, 
& mquello modofara vera r altra otiinionc  . Egliè  bencolij, 
■degna  d’ efifcr  auuertita  *, che  la  compalGone  , che  nafee  dall’ 
a he  t co  Jiu  vn  giou.unéto  nella  parte  ,douc  mAn</a*l*altrar  ma 
. v.  *7  . che  l’ altra  , che  nafee  uai  cbituìnc  e perfetta  iuqucll'a'  parte , 
• • • * v doue 
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doue  è imperfetta  quella , che  nalce  dallapa Alone  ,come  mi  fa. 
rò  meglio  incendere  nelle  fcguenti  parole.  Di  co  adunque,  che 
la  mifericordia  , che  nafte  daila  paiilonedi  chi  ragiona, ha fe- 
corungiontoil  credibile,  ellendo  chcp.ù  facilmente  venga., 
creduto  , che  quello  fia  incorfo  nelle  miferie , li  quale  fi  lamen- 
ta di  cuore  , come  ailuugoha  dichiarato  Q^inciiianoneii’  vn- 
decimo  libro . Ma  quella  jpeddìma  compaiuone  ha  vn’altro  di. 
fcao , & è , che  mentre  che  1 huemo  da  luogo  a’ pianti,  a quei  e. 
le , & a cofe  Amili , fi  fcuoprc  mo  le , c vile , e per  coni egueine, 
inquanto  tale , viciolo,  c indegno  di  compatitone . Ma  la  mii'e- 
ncordia,  che  nafee  dalaltro  Ionie,  pare  che  diltrugga  il  credi. 
bile , non  eiscndo  veri  limile,  c’huomooppiefsodallamifera^ 
fortuna , ha  tanto  gencrofo  ,e  di  ciò  noncurante  .Hora  ella  è 
ben  perfetta  inquanto, che  1 coprendoli  r huomo  coituma to , li 
inoltra  inlìemc  indegno  di  quel  male  ,e  per  confeguente  degna 
di  compailione . E però  io  loderei  Jomma mente  que*  Poeti  Tra?- 
gici, che  temperano  in  modo  quello  credibile , e queltocoltur 
maio , clic  non  ientcndo  danno  delia  efclufioné  di  quelli,  pren. 
dono gioua mento  da  metti  due  . Etè  quello  precetto  nnpor- 
tàtuliuio  ,c  potrei  inoltrare  il  frutto , c'  ha  facto , quando  è I la- 
to otletuato,  e il  danno,  c’ha  prououo,  quando  non  citato  c- 
fcquito,  s’iononcredeilid’alloutanarmi  troppo  dal  mio  pro- 
posto . òi  vede  dunque  per  le  predette  cole  , che  ia  mifericor- 
dianonè  ripugnàteatia  Poetica  aitatone , c che  in  quello  sé- 
ga dubbio  li  è Procio  ingannato , che  ha  creduto  il  contrario . i 
E quello mcdefiiuo  dicoanehora  delio  ipauenco  -,  percioche  nò 
ha  npreio  Platone  ogni  forte  di  fpauemo  : ma  ìoiamente  quel- 
la , che  non  era  conlorme  alle  leggi . E pero  ha  egli  cercato  i n_, 
molti  luoghi  d'incitare  nel  pcctode  gli  h uomini  io  ipauento  dei 
la giui Una  di  Dio, come  fi  vede  nei  decimo  della  Kcpubnca  9 
nei  decimo  delle  Leggi , e nel  Phedonc , parcnaon , che  quello 
fòlle  circonfcritto  da  debite  circondante . Dico  adunque  per  vi 
tana  conciufione  di  quello  dubbio,  che  Piatone  ha  daco  luogo 
tacila 'l ragediaaquelfpauenio,6:aqucllamiiericordia  , che 
può  Ilare  colia  bontà  de’ coftuwi  . E quella  noltra  opinione  ò 
puma  chiaramente  per  quello,  ch'egli  ha  ferino  nei  ietu.no 
dti.c  Leggi  ,dOuc  nò  ha  cacciata  la  iragediadana  tua  Kepi  b- 
lica  ; ma  ha  egli  ben  voluto , che  li  faccia  vn  Magi  arato  ,a)  qua. 
le  uaouefsc'ro  prima  inoltrare  k Tragedie,  ; ubi.  .anno nel  re. 
■fio pei  generai  diuicto , eh* elle  len/a  n euniemo  u.qudto, no£ 
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potettero  falire  in  palco . E tanto  baiti  haucr  ditcortb  per  fiora 
lopraquelto  dubbio,  riferuandoil  retto  al  quarto  libro. 

Si/cHopre  la  propri*  .& «donata  e(fenz.a  delia  Comedi*  . 

Cap.  Nono. 

le  fin’horadimottrato  * chela  Poetica  è parte 
éò  e & della  facolta ciui le,  econfcgucntemente,ch’el- 
la  richiede  ne’ Poemi  non  iolamcntc  il  diletto: 
,2.  ra*  roaanchoral’vtile.  E con  quella  occafionc  fi  è 
*>  fcopcrtone'duc  precedenti  capitoli , che  li  buo- 
P1  Poemi  fono  qualificati  dalla  facolta  ciuile-» , 
quantoall  imitatione  de*  cotluini , e quanto  alcominouirucn- 
todcllepadioni . Retta, cheper  lecofe  dette  veggiamod’ in-* 
ttcfiigarela propria, & adeguata  eflenza della Comedia  ,ac» 
ciochcpoi  poffa  ciafcuno  conofeere,  fe  l’ Poema  di  Dante  hà 
ragioncuol  mente  il  titoiodi  Comedia . Hora  fcfeguitainmola 
dottrina  di  Platone  , e di  Arinotele,  non  potreffimo  mai  prò* 
«are,chcl  Poema  di  Dante  mcritafseil  nome  di  Comedia  . Et 
c la  ragione  ,perche  Ariltotelee  Platone  hanno  determina  ta_* 
I elsenza  della  Comedia  pcrmezo  de]  ridico.o  . E quanto  ad 
Arinotele  è chiaro  per  le  parole  ,ch’  egli  pofe  nella  definitio- 
nedena  Comedia  . Qi.aotoa  Platone  dico  mede  firn  a mente* 
eh  egli  determinò  Pclscnza  della  Comedia  coi  ridicolo,  mo* 
«rande  infìemePvtilc, che  neprendeua  rauditoreiKlicleguc. 
Jn  ■ tlPai’0,c  * &eIor '»**”*  veri  corpo  um  . cogitatienumq;  mot  ut , qui 
delle  ' adnfum . cr  comadiam  . terbi j.  con  tu . pai  fattone . ommbufnle^ 
butto modt  tmitatiouibus  tpettanr  .confider  are. &cog  no/cere  nece/- 
JC  eft  . Nam  feria  fine  ridtcttlis  omnino  fine  contrari]  scontrarti 

cogno/cere  (jttidem  imponile  efi  .fisquisprudensefi  fatarti  Fieri 
utttem  ambo  minime  pofunt  .fi  quo  patio  virttti,  participe,  etafuri 
Jumus  Sed  butti gratta,  cognofienda  funt  : nepropter  inoranti  am 
ridutlum  ahqutd  agata*  ant  dkattr  .cum  minime  oyorteat . Serti 
•g’tur  , cr  peregrini  pretto  conduci  tali*  tmitenttr  , fiudiumver* 
ipfis  nullum  adhibeattr  . Net  adeo  Itberfit  ciuit  .jet  vir  .fine  mt- 
Ver  .(futdi/t  ere  fi*  terna  tur  tf ed  nota  lemper  in  hit  appartai  imi • 
r tatto:  attji  ita  ad  r ifumf pedante*  ludi  qui  comedi*  vocabulo  atntel - 

ian t or  t rot  tone  ai  lege  dtjpofitifint . Se  dunque  s’  haucfse  dara- 
giona/ed*  mente  di  quefii  due  granditfimi  Phiiofophi  , non  fi 
potrebbe m inodoalcuno  difendere,  che  '1  Poema  di  Dante^ 
xnaruafsc  nuotile  di  Comedia  . Ma  come  fi  dira  nella  foiutio- 

ne 
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ne  aelU  fetrima  oproficione  Platone , & Arffloccfc  faaellarO 

t de^a  Comedi®,  eh*  era  in  vfoalfuo 

tempo . E pero  fi  ha  da  fapcre . che  la  Comedia  antica  fu  in  tur. 
re  le  lue  pare»  piaccuolc , non  hauendo  aflhora  altro  fine  li  Co- 

2!Sk*?Mdll?r  GO"V,nuainciKe  r,dcrc'  coine  fcritto  Thò- 
maloil  Maeftrone  Prolegomeni  delle  Comedied’ Ariftopha- 

ne.^^rof^  ytKUf  n K*7*7KH*(*  ?.*■„.  E per  contrario  fìi  la,. 
Tragcd.a  in  tutte  le  Tue  parti  piena  di  fciagurc  . E in  rocao* 
fucili  due  Poemi  fu  allhora  collocata  la  Satira , la  quale  hauca 
nel  principio  qualche turbu lenza:  niapoi lìnina in  alleerei-' 
^ lc®™e  lc^imonw  T zetzes  ne’  Prolegomeni  di  Licophrone. 
**  *7*  JtKfvatfit  x*f«y  K*.T<tnZ*  M Cioè.  Hebbi in  coihimc* 

V pana  della  fauola  iati  rica  ) cominciando  da'  pianti , di  finir  e in^ 
*Uegrez.t.4 . Ma  in  procello  di  tempoquella  fanola,  che  fu  per 
tutto  piena  digioco,  e di  riio  perde  il  nome  diCorotdia  ,&ac- 
n°Pj?i?a9rcci  quello  della  Magodia,  e prthoa’Latm» 
quello  de  Mimi , come  piu  allungo  diremo  nella  rifpofta  del- 
ta lemma  oppofitione  E in  quel  tempo  la  Comedia  cacciata-* 
dal  luo  leggio  occupò  qudloddla  Satira  , efsendoche  allhora 
cominciarono  le  fauoic  Comiche  ad  cfscre  nel  principio  difpc. 
race, e nella  fine  liete  Et  in  quello  modo  anchora  fu  ia  Come, 
tfn,  eia  Tragedia  qualificata  dailafacoU  ciuik  .Ep-rpicna 
intelligenza  di  ciò deuefi  fapcre,  che  confidcrandoil Legisla- 
tore ,cbe  le  Citta  in  tanto  fono  felici  in  quantoche  viuonoin 
pacc,comcperla  difeordiafene  vannoin  ruma  , volle alia- 
pace,  «alla  quiete  publica  ordinare  la  Poetica  , imaginan- 
dofi  per  inczo  di  quella  kuarein*  ualche  parte  le  cagioni  di  tu. 
multo  /:  di  feditionc . Hora  tutte  le  difcordieciwli  hanno  haa. 
maorig;medaduefpccicu‘huomini,ciocdadifperjti,eda  po- 

tentt  .1  umultuarono  in  Cartagine  Mattone , e Spcndiodifpc- 
ratt  ,Hannonc  ,c  Barca  potenti  rii  incdefimo  fecero  in  Roma 
Cattlma , e Spartaco  difperati , Mario  ,c  Siila , Pompeo, cCe- 
larcpotcum.  Per  trattenimento  dunque  princrpalmCtc  di  que-  . 
nc forti  d*  huoimni  , diede  volunticri  in  faculta  ciuilcluopoa 
due  ipceie  di  Poefia  , cioè  alla  Coinedia  alla  Tragedia  . 
J-a  prima  ft»  introdotta  per  lidifperaci , acciochc  vedendo , che 
ie  cote  quanto  piu  fono  intricate , tanto  più  riefeano  adcfidc- 
ratohne  ,prendcfleropcrciò  fperanza  , chele cofe  fucfofsero 
per  baucriamedefima  feliccriufdta,fcnzache  da  fcmedefiuii 
M uprocur afscrocon  dillurbo  della  Republica . La  Tragedia- 
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nacque  perii potenti  , accioch’  elfi  fpccchiandofi  in  quella  % 
vedefsero  ,chc  fpefsochi  vuol  foprafarea  gli  altri  p ìù  di  quei* 
lo , che  richieda  il  giuflo,  perde  molte  volte  Indaco,  la  vita  e 
l’ honorc  . Sia  adunque  il  pr.  ino  ( come  dicano  i Greci  ) Giiori- 
fma  cella  Comedia  ,l’ hau  re  na  fauola  , che  dopo  qualche-» 
rrjuagliofinifca  :nallegre  Horaegli  pare  ,cheia  vita  de’ 
Cu. adini mediocri  (ìaaliai  P*ù  tranquilla, cpiùacta  a prouarc 
i contenti  ,el’ allegrezze  di  q 'efta  vita  , che  non  e quella  ne-» 
P.encipi  fraudi  , comchà  Schiarato  Ariftot-  nel  quarto  acila 
J*  .linea  in quelle  Tarolr  . * th to/'«k  i7*j *»>«7<U7*  !M*Tf,ry  af,rty* 

«s u 79  utjov  e,,,  o 7t  i'  tvrv.^n « K7t<mf  » y-ton  fitteti  ■■tt 

«4rr«» . Cioè,  /-/unendo  roiconf  f[  ito , /■»  Mediocrità  , eiimtXA 
'Jìao  timo  'e  chi  fiio  ,ohe  lapojfeffìovedel  afortut:*  mediotre  ( t/U£lÌ9 
re  di  tutte  ' 'afere  . E pocop'ù  ìbafso.  A/*  t«to  *aA(SV 

oirsijjy  . ut nrSt  tati* TÒAu  7t)  ■ J'tteo*  » 11 
» /.turarla  ti  T \it/kH  Zflirn  , « //a!  ?,?  uitro' . Cioè  Laonde  bene  dejiue- 
ro  Phot  ilt  de  !e  me  le  uonctoft  ,che  orto  proprie  de  mediocri  3e  io  - 
le  etr'iftrff' ? tff  ere  nella  Città  mediocre . Quoque  e chiaro  , c he  quel* 
la/ocietj  nnile  , e ott.  ma  « rta  ? comunità  d' H uomini  medioc ri . 
Platone  anchora  nel  quinto  delle  Leggi  loda  la  vita  mediocre  * 
come  mif  lioredi  tutte  l’altre  ,foggiun‘  endo,  che  quello  ci  tu 
infegnaroda  Plefiodo  cola,  loue  dille,  che  la  meta  era  piu  uei 
lineo,  ii  qual  detto  è flato  .a  noi  dichiaracoin  molti  altri  mo- 
di nel  fi  iie  della  dìgrclfione  degli  Equiuoci  . Enel  medcliino 
Dia  iogomoflra  ,che  la  mediocre  fortuna  n unti  li  Cutauinic 
lodo  fondamento  d’  vna  buona  , c viro  ofaPqu.e^rqttlio 

vuole!,  clic  J più  ricchi  donino  a’ più  poueri  in  modo,  che  tutti 

.(bucinino  in  qualche  n. odo  mediocri  . EU  autemhac  3vttnhi$ 

mutar  ambia  fai  ie  disira  n-m  ■ ic'f't  or  i bu  s multa , rnultos  quorj  j a» 
grou  mes p -jjideant  ,vebrtq , humanitercum  esenti  communteare p 
pa< tim /nitrendo  ,pamm accìprcneto  ,co/entes  mcdtocntaiem  ,ext- 
f m jatestf  .pai/pertatemnon  in  diminuitene  pec uniarumtjed  in  ac- 
<jui>  end:  mjat  inbili  curri  ditate  co>:(ì(lerc  . H c entm  eruttati  maxi- 
mum cjì  f-t.uns  tnitium , foyer  quo  quafì /labili  fondamento  , au‘fi- 
ca^  epopea  uiicqiidciuitati deco  unt3&  huic  confiti it  ohi congr u- 
pm  fi  3]  ac  ile  q nifq-,  poterti . Nel  fello  delle  mcdclìme  Leggi  pc  r 
(la  Hiiiebene  quella  mediocrità  flatuifcc,che  li  centi , cioè  tut- 
te l’entrate  de’  Cittadini  fienodi  quattro  fpccie.^ùyj maxi- 
mia  cenfus  mi  armi  qnatuor  ,fec ut  dm  inum , uutr  rm  iittuop 
quat  Vuole,  che  la  maggior entrata  de'iuoiCitiadi- 
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ni  fa  di  quattro  libre  , le  quali  io  dichiaro  d’oro , cioè  i ritor- 
no a trecento  feudi  , e determina  ,cheniuno  polla  hauerej 
maggior  cenfo  di  quello . In  fecondo  luogo  mette  l’entrata  di 

tfC  Cj  n 0r,°  * c!oè  ^ duccnto  ,e  venticinque  feudi , in  ter  '.o 
quella  delle  due  libre  , cioè  di  cento  , e cinquanta  feudi  ,e  in», 
q attro,&  vltimo  mette  quello  d' vna  libra , cioè  d i fehanta-’ 
ciuquc  «cuda.  E foggiunge  la  pena  a quelli  ,che  cercailcro  di* 
poilcdere  piu  , o inaio . E in  quello  modo  lì  pensò  d*  hauer  for-i 
rnau  vna  Rep,  de  mediocri  C ittadmi  , cioè  ( come  egli  dice  ) 
beata  . h per  mantenerla  in  quella  perpetua  felicita,  prohibl 
quale  veiMitioni , equellc  compere t pene  quali  lì  potea  au- 
gu.iitntare  1 1 cenfo  dclprimo  luogo,  e feemar  quel  lo  vici  qliar.- 
to  . Non  ini  polio  in  quello  propofito  contenere  di  non  foggiti. fc 

SCI  C Vili  cold  certo  mn  Irn  Anuti-r  #»•-  nnr  ^<i  Ar  X ot... ' .. .. 


« *_  * •.—%.* Win»  uv  wiLUAuiui approuaca molto  0 

una  .E  perconlcruarla  non  lì  p roh  i bi  ro  gta  le  ve  tplfticmi,  c 
gì  aito  contratti  nel  modo  ,chellatuì  Platone  nel  quinto  del- 
e lue  eggi  ; ma  lalciando  in  liberta  del  popolo  il  vendere  ,c'I 
comperare,  vi  s’aggiufero due  Ieggr,  lequaii  impedirò lolino. 
cratoaugumentOjCla  totale  perdita  delle  ricchezze.  La pri- 
Hia  legge  c nel  quinto  del  Deuteronomio.  Settimo  unno facies 
remtjjtonem , qaa  hoc  ordine  c e lebr obi  tur , Cui debe ? ur  a/iqurdaba-  1 
tono  ,vcl  proximo  ,acfratre  fuo  repeterenonpotcrit  .E^poctJpiìl 
inrianziefsorulirtcchr,chenon  tlieno  per  quella  leggedi  da- 
rea  poucri.  C aue/tc forte  fubrcpat  tibi impia  cogitano, & dicas 
tncurae  tuo . Appropinquar  fcf  limai  annm  remtjfionit , & auert.it ' 
•mhs  tuoi  a pauperefratretno , voltai  ti  quod  poftuUt  mutuumcv* 
nidore.  La  feconda  legge  enei  ventelìmoquintodcl  Leniti- 
co nel  quale  li  parla  dell’anno  dell’ Giubileo, che  risornaua 
Dalolpaciodicinquant’ànni-.  E’  diTnquc  la  legge  » Reucrtctur 
ad poff effioncm f tt  tm , vvttt  qwfq-,  redibìt  adfarnUìampri 

(tinxm quia  tubi  leu teft  , & qitinquage/ìmar annui . Oliando  ven* 

1 V‘ippipm  et  ut  t ito,  vtl  ente  s ab  co , nciontrijlci  /rat  rem  t unni 
jet  tuxta  numerum  annornm  lubrici  etnei  ab  eo  , & iuxta fupputaJ 
tunemfrttg um  veni! et  tibi.  Conquefle  due  leggi  fi  confermi  nef 
popolo  h ebrèo  la  mediocrità  dc’cittadini.Eeceroadunque, 
frulJnrlolb^ht  gentili  , e Mofc  nelle  fuc  leggi  alenai  decreti' 
per  render  perpetuamente  mediocre  laforcunadc’cictadini.' 
t perche  a’accorfcro  a nèhora,  ciucila  poteuà  cflcir  diftrutu 

dalla 
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da  lia  moltitudine  dc’figliuoli , come  da  quella  ,che  rendendo 
pcucrc  le  famiglie , le  mecteua  confcguencemcnce  fuori  della.» 
mediocrità  udì’  diremo  dei  mancamento  -,  però  tutti  d’ accor- 
cio hebbao  qualche  rifguardoa  prouedcrc , che  ciafcuno  gene.  » 
ralle  folo  vn  mediocre  numero  de  figliuoli . Ariftotelc  in  que- 
llo certo  empio , e federato  fi  feoperfe  , c ina flima mente  nel 
fecondo  della  Politica,  ouc  egli  approuò  vna  bdìuliflìtna  leg- 
ge di  Mmofic , ch’io  porrò  qui  apprefio  Greca,  poiché  non.* 
comporta  la  moddlia  Chridiana , ch’io  la  trasferisca  in  qutda 
* lingua  . Tfòt  ti  t]w'  « AfysMTietr,  tifatila  Hit  , tM.a  7i;/Afiro?iixii  » 

f fUoSi Tilt  , 4'  Tfòf  rUu  Ttt  V 3 cji  ’Utii  , A*  /*»  ToKVttixH  a ,|  rUu 

rgTo  i/ftw  Toni  ? *e  eV«Ai  & . Platone  afsai  più  pio  u’ Ari- 
iiotcle  voliea  quello  dietro,  che  s’vfalsero  rimcdialsai  piùcò- 
_>|)or labili  ,e  rileggono  nelle  infraferitte  parole  . Muitf  .iute»» 

funt  vi » f vaiti  ,proinberi procreano  , cum  nimis  afflati  ,potefl  , CT 
tan tra  cum  oputefl , vt  augc.it ur  t curari: ai  vcl bonorc  , vel  dec+m 
re  tmonuion sbafai  fenum  ad  iuuenes  , l'uct  ad  eam  bomines  adborm 
tari  . Ma  Mofc  veramente  diuinoefsortandoanchora  li  Co- 
niugati a caltiu,  parue,  che  non  lodafscncl  matrimonio  )a^ 
copula  maritale  colle  donne  grauidc , e lattanti  li  figiuoli , co- 
me lu  notaio  Clemente  Alelsandrino  nelle  infraferitte  parole  * 
lìb.  4.  Vr.de  mtiihtn  ex  vtter’bui  ex  fi  ripeter»  oflenderis , qui  campi tgnanm 

§irotn.  tiretti  habuent  . Sedpojt quatti  gtflai.it  vten  ni  ,& poflqnamcdi* 
tura  fai  um  à taci  e depulit , mi  fui  à vii  it  < ntiasjuìjf t vxoret . Iati» 
ìtunc fapttm  3Ó~  inftitucum  inuenict fcruatem  AUtfii  patrem  , cutn 
trienni  uni  pofl  yìaronem  editata  tnteranjf ktn  t genuijf et  Aiojetn  m 
I)a  quella  continenza  coniugale  nc  nafccua  necellariame..cc 
la  mediocrità  nei  numero  de’  figliuoli  ,c  per  quello  la  Tribù  Le- 
nitica ,cne  ne  lu  periata  ollcruatricc  reflò  fempre  molto  mi- 
nore dell’ a lue  ,come  tcllimonia  l’ ideilo  Clemente . Conclu- 
diamoadunque , che  c nella  legge diuina  di  Mofe  ,c  nelle  leggi 
di  Piatone , ed’ Arili,  la  mediocre  fortuna  de  Citcadini,c  la  vi- 
ta loro  viene  approuata  per  buona , e per  felice . E Platone  Sog- 
giunge nei  quinto  delle  Leggi  , che  quella  vita  è felice  , perda* 
egiuita,ecde  lavica  de  potenti,  e de*  grandi  è Spello  infelice  « 
perche  Ipeisoèmgiulla.Oude  pcrl’ingiulluia  loro  reftanoaf- 
sai  piu  Soggetti  ai  ia  vcndic acricc  mano  di  Dio  ,che  non  fanno  li 
jncjiocn  Cittadini,  che  tù  poi  afsai  chiaramente  detto  da  Zer 
fesntneCbi*aui  inque’verfi. 

beiti»»  T#f  ottetti  àvatfirutf 
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K»  flKHTeUf  Xttftyfy  Tu  Xtùpt*  Tt1(  et  ft  Kilt  , 

A*>«  , a'c  aJ'ika  r£i'  fuarav  t«  ytrn  , 

Oux  ttiftCZt  ytvùrx»vrtt  <ri9tv  xopftùvM  /«'or t 
Ou/  uTt  iiu/fu  JJ,'  tk  ÓKsXhxp*  tr>.«iP  • 

T«T«r/  , to'  0pAXvrd.ro  v ri  Ù flutti  e ytptti 
0«V  T5»^»r  ncc9«V»xkr  àfixuv  VT-tpfipav, 

Hefitdo  leu  andò  il f ho  fratello 
Dai  otio  , e dal  donare  a' grandi  ìngiuSli  à 
apertamente  dite,  che  li  grandi 
Jngiufit  fonone  che  no  n fanno bene  , 

Onde  bifo^ni  trarre  vtil  guadagno  s 
E c onte  la  metà  fia  più  del  tutto  , 

C io: , r/>*  p<jf4  parte  po frànta  \ -v  ,1 

Conforme  al  fiufto  , è vi  e piùgrande  afai9 
Che  non  è il  molto  poffe  ditto  male , 

Euripide  fopra<juefto  medeHmo  concetto  hà  philofophato 
piu  benignamente  con  alcune  altre  ragioni  ,comeiì  vedene 
fin  wfraferitti  verfi , riferiti  dallo  Stobeo . 

T*  fxiyeO.a.  fùpet,  , rUe  Tv'/vt  t'/u  fóB°r. 

Kai  •tt  Tatù  Kayerpcv  tu  dui vfaj/W  xvpiì  . 

Ov f'  «V?«Af  t <tfàv  v*f-&  *y  &*nrqT  ytrn  « i 

0 TifMTftJ.fr  t «V  , n pò  1*0  » 

£ «wp  It  ««por  Tic  Tri  tutta t T-fXTÌtiV  fpxy-x* 

1 fi  yariTtn  tv  TAnv  «V?«Acrip*  • 

T»  fui  Titti AV  tv  T ATttrtU  Tric  -\-VXgt 
bUptt  ftftàxt  , (itiT  tv  trÀKtv  • 

Kav  ydf  onta  TÌt  «’£  ìkàtÌì\&  ytrpn  » 

E V Ttflxd KVTTOV  t%t  T lui  fv3Tf*J;ÌttV  • 

C?yx*  ft  ytyd^ov  , orrtifut  yi  votai  ytya.  • 

Tlpft  ydp-rì  Kayrpòv  ò pS-okO  Bidonai , 

f'  i Ktivovt  , ove  «V  djujt  tv y»  • 

Digran  fortuna  mai  non  fono  i doni 
Senta  timore  , e lofplendore  eccelfo 
Jatnge  non  è dal fuo  periglio , e in  fine 
Nient'  alto  tjuagiuf  u mai  Giuro , 

Come  quello ,chefuolfemprc cadere à ■ ' < .* 

Ariina  to  dal  tempo  ,o  da  f in  ut  dia  9 \ - ■ 

'Dopo  ilf  elice  colmo  già  toccato . 

Afa  la  mediocrità  fccura  è in  tutto  , 

Che  non  t abita  fa  affatto  t ne  / inaine 

£ b b "*  TroPPt 
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Troppo / hbli»te , onde fe  bene  alcuna  j 

C ado  » per  meno  precipitio  cade  , 

E pno  coprir  l4  piccio/fua  fciagura,  . 

Afagran  mole  congranruina  cade  » > 

Ejfcndo  che  /*  in  ni  dia  fempre  ajf *le 
Le  cofe  illufiri , e voluntier  deprime 
£)uei  j che  follata  in  alto  la  fortuna 

Sotade  Comico  riferitopure  dallo  Stobco  hà  in  quello  naedcfi- 
mo  concetto  coll  dritto 

Oti’hii  ÙIhT<U  , f 3 «*«« 9(  . 

O IJ-toof  3 Pi  or  KtKfituiroi  , li  KO.it  t obf . 

Kvr àf* u*  taf  òr  T<n»  tifoni  J'ikcua-  .» 

Cioè.  Cempaffiene  il  poucr'fcgue ,e'l ricce 
$£/  ne  l'  .madia  : ma  la  vira  posta 
I h mez.o  t temperata , e giuda  i n/teme 
t.  L’ h^urr  tanto  che  bafli  ,piaccrgiuft* 

ad  tutti  reca. 

, Perqueflo  adunque  nella  fauola  Comica , come  in  fauolagio^ 
rv  ; conua  , & allegra  furo  fcelte  leperfonediftatomezano,cnel« 
la  fauola  Tragica, come  in  fauola  piena  di  feiagure , e miferie, 
furo  elette  le  perfonedi  gradoalio,cfublime.Einficmcci  fii 
dato  ad  intendere  .che  doueuamo  più  torto  bramare  lottato  di 
mediocrecittadino  ,che  di  potente  Signore,  come  fi  èdichia- 
rato nella  introduttione  del  prefentc  volume . Siaadunqueil 
fecondo  Gnonfma  della  Comedia  il  contenere  nella  fua  fauo- 
la felici  auuenimenci  delle  perfonedi  mediocre  (lato  .Fu  aggio, 
toper  terzo  Gnonfma  da  gii  Antichi  commune  alia  Comedia  , 
& alla  Tragedia  , ch'elle  fodero  recitate  in  palcodalle  perfo- 
* intereffate  nella  fauola  ,e  non  dal  Poeta , inquanto , ch’egli 

èdirtintodalle per fonc imitate.  Ilchcfùnon  folamenccdi  pa- 
rere d’A  rillotele  in  molti  luoghi  della  fua  Poetica  : ma  ancho- 
ra  di  Platone  ifteflo . e fpeciatmcnte  nel  terzo  della  Repub.  A 
quelli  s’agiunfe  il  quarto  Gnonfma  , che  fu  lottile  populare  ; 
perciocfle  hauendo  ella  prefe  le  perfonedcl  popolo, prefe infi- 
cine il  parla  re  conforme  a quelle  perfone . Quelle  fono  le  quat- 
tro proprietà  , che  conllituifcono  l'eflenza  della  Comedia  . 
Onde  s’io  uon  ni' inganno  ella  fi  può  definire  in  quello  modo  . 
— La  Comedia  è vn  Poema  dramatico,  ch’imita  principalmttc 
•=  1*  attiene  di  perfone  di  mediocre  fortuna,  c'ha  il  principio  tur-^ 
- l>ulctìto,cilfiae  allegro.,  comporta  con  ttiic  populare.  Ma  tut. 

ce 
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tfcquefle  conditioni  contengano  al  Poema  di  Dante,  comedi 
mano  in  mano  proucremo.  Adunq;  fi  deue  concludere,  ch’e- 
gli fia  Comedia,  e che  bene  fece  Dante  a porli  P infcrutioue-» 
di  Comtdia  . 

•Che  le  Tragedie  ,«  le  Comedie  fono  fiate  qualche  volta  cantate , 0 
narrate  in  fi  ena  da  vn  folo  , e perche  Dante  noma/J  e il /ho 
Poema  Cantica , Cap.  Dei  imo  , 

Ora  delle  quattro  conditioni , che  fi  è detto 
etfer  neceffaric  a conllituire  l'cffenza  della 
^ T T fauola Comica , vna  fenza  dubbio  vicnecó- 

ceduta  nel  Poema  di  Dante,  cioè  la  felice-» 
to’*  riufeiuta  dopo  il  turbulento  principio.  Ma 

1*  altre  tre  conditioni  vengono  porte  incon- 
trouerfia  da  gli  Auuerfari  di  Dante , non  vo. 
lendo  elfi , che  quella  Comedia  fia  Poema  dramacico  : ma  fi  be- 
ne narrauuo , nella  maniera  che  fu  il  Margited’  Honiero,  fog- 
giungendo  appreifo, che  le  perfonc  principali  di  quello  Poema 
trapanano  lo  ftato  conueniente  a quelli , che  fi  deuonc  intro- 
durre nella  Comedia , c finalmente  dicendo , che  il  verfo  non», 
è conforme  in  modo  alcuno  alla  Comedia  Tralafciando  dun- 
que la  prima  conditone , ragiona  remo  fu fficiememcme  fopra 
l’alcre  tré  porte  inquirtione  ,rifcruandofoloalcunccofcper- 
tenentiallortile  al  Serto  libro , come  a fuo  luogo  proprio . fio- 
ra venendo  al  la  prima  dico , che  la  Comedia , e la  T ragedia  nó 
richiedono  la  moltitudine  degli  Hillrioni,  di  maniera  eh’ elic 
non  portano  anchoracffer  narra  te  da  vnfolo  ,reftando  Come- 
die  , cTragedie . Perche  il  narrare  con  vno , o con  più  Hiftrio- 
ni  le  fauole  non  è cofa , che  porta  trafmutarcl’  eflenza  di  quel- 
le. E fc  bene  pare , eh*  Arili,  non  habbia  fatta  mentione  delle-».» 
fauole  Tragiche,  e Comiche  narrate , o cantate  da  vna  fola_* 
perfona  in  palco  , non  è però , che  quello  non  fi  polla  ragione- 
noluicntefare,  & a noi  deue  ballare , che  Arili,  non  ci  fia  con- 
trario in  cofa  alcuna . E veramente  vaglia  l’ autori  ta  d’ v n tan* 
to  Philofopho , fi  che  non  habbiamo  ardimento  di  contradirli . 
Ma  che  non  fi  portano  dir  cofeda  lui  non  toccate  , quello  fa- 
tebbe  vn  circonfcriuere  tutte  l’ arti  nell’  inuentione  d’ vn  intel- 
letto folo . Cofa  in  tutto  vana , leggiera  ,e  ripugnante  a Ile  ieg- 
gidi natura . Concludo adanque  ,che  non  l'ha  detto  veramen- 
te Arili,;  ina  che  anchora  non  v'ha  contradeu© . E potrebbe^ 
fi  b b x anchora 


4 

A 


3$o  libro 

ancliorj  effere , ch'egli  rhauefle  detto  ne  gli  .altri  fcritti di  Po* 
eli*,  i quali  (come  fi  vede  per  1*  autorità  di  Laertio)  non  fono 
alla  noftra  età  perucnuti . £ forfè  , eh'  ancho  lo  dille  nella  Po- 
etica , come  fi  inoltrerà  nel  6p.  cap.  del  terzo  libro . Ma  come-* 
cheli  Ga  della  opinione  d‘  Arinotele;  dicoche  il  rapprefentare 
in  leena  le  fiuofeComiehe,eTragiche  dapiìi  Hiftriouinonè 
cofaefTentialcalla  Comedia,&  alla  Tragedia  ,c  che  appo  gli 
Antichi  fi  ritrouauj no eflempi  di  Tragedie,  e di  Comedic  nar- 
rate , c cantate  da  vn  folo  in  palco.  Come  primiera  méte  appa- 
re nella  vita  di  Platone  ferina  da  Laertio,ou’egli  dice , che  la 
T ragedia  i nnàzi  all’era  di  Thefpi  fu  monodica , e cacata  in  fee- 
na  da  vn  folo . E Plutarcho  nella  vi ta  di  Solone  dice , che  quell' 
huomo  fauio  effédogià  vecchio  fe  ne  venne  nel  Tiicatro , & a f- 
coltò  Thefpi  Poeta,  cherccitaua  le  fouole  fue  da  le  lteJio  , li 
come  eracoftumc  di  que’  tempi . » 0i***to  nr  oirriMul-nv  wm ,m«m 
furti,  ZffTipMfr  Inoli ‘x<lk±ih{  . Di  quf  fio  incdcliinoci  rède  tc- 
ftimonio  A rifi.  nel  terzo  della  Rhecorica  colle  infraferitte  pa- 
role. T-rty.ptrorTo  yàfttv'Toì 7f*.y  oliti  ti  TouiTti'  n mfòÌTav  . J'iorar 

tio  nella  Poetica  . 

Ignotum  tragici  fenus  in  tieni Jfe  ameni 

Dici  tur  , & planfiris  vexijf r p oc  mata  Thefpis 
Qtti  anercnt , aderenti)  ; pemncìifceabus  erra  . 
Icjua’irerfi  non  fono  fanamcce  inttli  da  que’  Spofitori , che  vcv 
gliono,  che  li  cantori,  eli  recitatori  di  Poemi  filmili  foflerogli 
Hiftrioni , che  coli  direbbe  Horatio  cofaripugnàteagli  Srcic- 
tori  fopracitati.Ma  vegonobene  «lichiarao  da  PietroVittorio, 
i)  quale  fponendo  il  predetto  luogo  della  JRhetorica  d' Arili,  co 
#1  (erme. cPrì/cis(inquìt')i^is temporibus  Hiftrionesnon  ennt:(ed 
ìp/ì  poeti  tabulai  (hai  in  Th**tro  rccit*bant  .Quod  Hontiusquoq • 
tn  libro  de  arte  poetica  con  firmar  , 

Quacanerent  ,a*ercntq-t  per unPlifaccihxs ora . 

'Ilam  ipfoj  Poeta  j in  te Ilio o perungijoece  tvnde  Poema  ti  i Hi  nomiti 
impofitum  multi  voluerunr  ,/ohtos . Quefta  (pofitione  vien  con  fir- 
mata dal  Commentatore  d’ Ariftophanc  nelle  Nebbie,  e da  Su i- 
da  tanto  chiaramente  ,cheèmarauiglia  , che  ne  Pietro  Vitto- 
rio, ne  alcun  altro  Spofitore  della  Poetica  d’Horatio,ch’io 
habbia  veduto , fc  ne  fia  accorto . Dice  adunque  il  Commenta, 
tore  d Ariftophane  nel  fopracitato  luogo  . o / ^yclmi^oru  • «/ 

mauri  ai  . iW  ù 7 Lui  7fvyiXpiip.Voitrei  un  yiùpiuaryirvrm , tv  Tu  ri  gù- 

V3‘iip*T m ^7t  t«V  i/dìf  *{**!*»{  ì 'ri  KxSóptni  . Ih  $ npoifiit  , 
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utt!j *(A*£nf  -nynv avcUf^uuTaft vCft^ti  TouTofi  ivoictt!  k uut/ao  ' 

vuotai.  Cioè  . Li  Demani  de  ila f peci  Afono  li  Poeti  , i quali  ? vnge-  ■% 

nano  il  volto  dif  cecia  per  non  ejf  : r cono] cinti  ,&  in  quello  modo  re- 
cti amavo  li  propri  poemi  ih  carri  nelle  vie . Onde  nacque  il  prover- 
bio . Parlar  dal  carro  , cioè  dir  villanìe  fene.a  rojf  tre , il  che  doleva- 
no fare  li  Comici  Poeti . Et  è d’aucrtire  ,'che  qudto  Commenta- 
tore fè  non  folo  le  Tragedie  : ma  anchora  le  Comedie  antiche-» 
Monodiche . Suida  moftra  anchcr  egli  ,chc  Thefpi  recitò  li  Inverbo 
propri  Poemi . Fu  il  primo , che  reci  taf ite  T ragedie  colla  face  tctP>T hefpis  . 
tinta , e poi  la  coperfe  di  Portulaca , vlt  imamente  vs  'o  alcune  larve _ 
fatte  di  lino  Et  in  altro  luogo  moftra  , che  quello  modo  di  reci- 
tare fu  commune  alle  Comedie  . In  Athene  li  Poeti Jedendonel  Inveri 
carro  t cantavano  alcuni  Poemi  ridicoli  . Onde  fi  le^ge  preff  o Demo- 
tthene  , parlare  del  carro . Vcdcfì  dunque  chiaramente  per  l’au-  (;»»/. 
torirà  foprapofte,  che  anticamente  li  Poeti  dafefteificancauano 
i fuoi  Poemi . Ma  egli  nafee  vn  dubbio , & è , che  il  Commenta, 
tore  d' A riftopha  ne , & altri  ha  n no  dett  o , che  li  Poeti  eratio  fo- 
liti'di  tingerfi  il  voltodi  feccia , e Suida  dice,  ch’erti  locopriua- 
no  colle  foglie  di  fico  . iuu  o ti  nfZTit  <n?ì iivnfAàrii  Tei  n/piior h*  , 

O’jxÙì  tiMiH  l’xaAvrTsr  vdv  Ttf  Tei  invidi  etpl  viva.  ri  fi  ì auguri  jnu  r- 
▼or.  a fottìi!  cfa.TiZr«ti  ululiti  vìt  ivi  eiw»t , ti  iavvZrnsfiju- 

nret  fvto.tH  ovini  ivrZ  oxehvTta  y.ayvTToTTtfa-iZfJiuti’Td.tìt  Tei  QfixuCt-Jit  In  Verbi 
Vacthoryea . E ptrche  prima , chef  off  ero  trottate  te  mafehere,  fi  copri. 
vano  il  volto  cole  foglie  dì  fico , e in  ver  fi  i ambici  dicevano  male  d' al 
tri . E poi  li  Soldati  imitandogli  Hìfì rioni , copertafi laf  accia  colle-* 
fvdet  te  foglie , mottegg  i anano  contrali  trionfatori . Hora  per  accor 
dare  quella  contra  Jitione , credo , che  fi  polla  dire  ,chc  Suida  in 
qneft’vltime  parole  ha  fauellatodeir  origine  degli  Hillrioni  La 
tini  t e il  Commentatore  d’AriOophanc  dell’origine  degli  Hi- 
flrioniGreci  .Ne  folamente  in  que’  primi  tempi  fivsòlaPoeGa  \ 
dramaticad'vna  perfona  fola  : ma  anchora  oc’ tempi  ,chcfuro  * * 
dopo  il  fecolod’Efchilo , d’Euripide  ,e  di  Sophocle,  comp  fi  ve- 
de chiaramente  nell'  Alcrtandra  di  Licophrone , nella  quale  vie. 
ne  introdotta  vnafola  perfona  a fauci  lare  .E  (opra  quello  pro- 
posto ha  Giouannii?cfcs  nel  principio  de’  Cómentarid’Helio- 
do  COG  fcritto  . (* tralci*  /t  yrtrpia-Utt 7et  , -lì poi intpo detta  vviltcV  t- 
VT) u£it  T La  > flit  %<iy  li  rii  aAI-ar/r*  Ai iU:*r«r  . Cioè  . 

Le  proprietà  de'  Poeti  Annodi  fono  il  raccontare  il  f oggetto  loro  coti-- 
vnafola  perfona  qualunque  ella fi fia  .cornee  nell'  Aleffandra  di  Lieo - 
fhrone.  Ifacio  Zefcs  ne’  Prolegomeni  dell*  Alcllandr  ar , ptifói» 
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Jì  TotiìTut  hiytYTat  , {/  (xevoirpotrÙTc*!  tyJUo  fieri  fan*  fipay*y-G*t  > vf 
nrtp  tufi  »r  t»7  <P«  TiT  «M^atr/fcc  3 Ku^iopn*  . **/»«■*  yip  -n*  Sépd  Tetra 
fcirer  , SkIw  'tifi  v ré  fan*  ifwyijttht  • Cioè*  X.»  Poeti  Aionodici fo- 
no detti  quelli  yihc  lonvnafolaperfona  mirrino  lutto  C argomento  , 
come  in  quefla  Aiejfandradi  Licophrone  , doue  vie n introdott  0 vn 
feruo  folo  , che  racconta  tatto  il (oggetto . E lo  Scholiaalìc  Latino 
della  medefnna  Alefladra  (parlo  deli*  vlcimo  ) ha  in  quello  prò-  ; 
polito lalcfciace  in  ifeittura  le  parole , eh' appreso  feguono  . 
aFuerunt  tnì  .0  veterié rragtdif  nonnulla  fAenrpóo-ir»i-  E Porphl- 
rione  ne’  Commentari Copra  d'Horat  io ferine, che Bacchili- 
de  compofc  vna  Tragedia  Monodica  Umile  alla  fudetta  di  Li- 
cophrone .Ne’tempianchora  di  Nerone  durò  quello  cartuoie 
di  rapprcCetare  le  Tragedie  per  mezod'  vn  folo  Hiftr  ione , co- 
me polliamo prouarc  coll’autorità  di  molti  Hiltorici  ,e  prima 
per  quelladi  SuetonioTranqnillo  cola, doue  parlandodell'in- 
ccndio  di  Roma  accefoda  Nerone,  coli  fcriuc  .Hoc  incendiami 
t turrt  Aicecenations  prof  pedani  lts.ni  fiamma  ( t >t  aUbat)  pai- 
chrit  fidine  , Halofìm  decantouit  fu»  f conico  hahitu . Cor  nello  Ta- 
cito, if/*  òt/r(>i.f  # Nerenem  »■* 

nyfc  domcfiicam  eosnam  t & cecinijf t T roianum  incendittm , frafe- 
tiamalo  vetuftis  cladibus  affimilantcm.  Paolo  Orofio  * Incendtum 
ex  alti  fiima  turre  Maccenatiana  prof  pedani , Ut  ui fiamma  ( vt  aie - 
bat)  pulchr irudine  tragico babitu  Iliadem  decant.tuit . Nclkquali 
parole  ,lliraa  il  Bcroaldo,  che  fi  fcuopra  vn*  errore  di  Paolo 
Orofio , poich’  egli  ha  interpretata  la  voce  Greca  Alofis , Ilia- 
de , doueijdo  più  torto  dire  captiuita . Ma  fi  potrebbe  forfè  dir* 
per  difefa  d'Orofio , eh’  egli  nomò  quella  captiuita , Illùde  ; pi- 
che in  quella  fi  cóteneua  u prdfura  di  Troia  , iraitandoinque- 
jtoGiuuenale,chela  volle  nomare  Troica  , come  fi  vede  io* 
quelle  parole  dette  inbiafmodi  Nerone. 

fn  fcana  numquam  cantauit  Oreftes  « 

7“ roìcanoncecinit . 

Et  ècofadegnad'cllercauuertita  ,che  liTcfti  di  Giuuenalei 
fono  feorretti , hauendo  Scripflt , in  vece  di  cecinit . Ma  la  vera 
lettione  è quella  , che  noi  riconofciamo  ; percioche  dallo  (cri- 
uere  1*  incendio  Troiano , non  potea  Nerone  riccuerne  bùiino 
coli  grande,  come  mollra  Giuuenalc  in  quel  luogo:  ina  fi  bene 
dal  cantarlo  in  habitod*  Pillinone  ,eintcmpodimiierùcom- 
munc. Quella noftra congettura  è gagliardamente  faqonta, 
bob  folo  dalle  paiole  di  Paolo  Orofio  : ma  anchora  da  quelle  di 

Sipluiino 
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SiphilinoEpitomida  di  Dione,  le  parole  del  quale  , trasferite 
in  lingua  latin  a fono  quelle , eh'  appreso  feguono . Cum  atte-  I » vira 

ri  omnet  in  bis  rebus  e (fent , ac  multi  in  hoc  grani (fimo  dolore  in  igne  Ncroms . 
feconijcerent , Nero  tti (ammattì  Palati]  , vnde  magna  pars  incen - 
dsorum  videri  poterne  , confcendit , ibi<f;ornatucirbarcedt  cxcidium 
Troia,  ve  ipfediceb'at  cecimt  tvel  portai vrbii Poma  . Hora  po- 
trebbe dubitare  alcuno,  che  quello incendiocantato da  Nero- 
ne, non  fo(Te  vera  mence  Tragedia  : ma  più  torto  Poema  Epi- 
co , e però  (la  bene  di  trapanare  a gli  altri  effempr  ,nc  quali 
chiaramente  fi  moftra , che  Nerone  cantò  in  feena  Poemi  Ira- 
gici . li  primodunquee  in  quelle  parole  pur  dell' irte  Ilo  Sueto- 
nio  . y’trfi  lonftitit  pcratlo  principio,  Niobemfe  cantar  arane  per  » 

Clini  uni  pjtfum  tonfalarem  pronunctauir  , & in  horam  fere  deci- 
mam  perfeuerauir . Nelle  quali  fi  vede , ch’egli  cantò  tutta  li-# 
•Tragedia  di  Niobc  , c che  per  quello  bitogua  dire  , eh*  ella_r 
forte  «kfcritta  in  modo  narratiuo.E  fcfotfe  anchorJ  alcuno  9 
che  non  volcfseche  il  calo  di  Niobc  da  Nerone  cantato  fofse-r 
Tragedia  ,febene  direbbe  il  falfo , poicheqirdla  fauola  cTra- 
gedia  cfsencialincnte  , tuttauia  per  ccmuinccrioanchora  pili 
chiaramente  ,gli  moftrarcnio  ,cìrc  Nerone  cantò  in  fccna  fa- 
uoic  Tragiche  tantomanifertamentc  , che  non  haurà  più  luo- 
go dubita  none  di  huomo  alcuno  , benché  oilinato  ,c  pertinace 
neiJa  parte  contraria.  Proua  danque  òuctonia  ,chc  Nerone 
cótòin  feena  fauoieTragichein  qucllcparolc . T ragedras  quoq-, 
cantante  per  fonar  us  Heroum , Deoramif; . E più  di  fotto . Inter  ex- 
ter as  cantarne  Canoe  tm  par  tur  tene  em  , (ìrefttm  Par  rie  idam  . Di 
quefte  Tragedie  cantate  in  fccna  da  Nerone , fece  anchora  mé- 
. none  Suida  ,e  Giuucnalc  nel  fine  delPouaua  Satira . ESiphi  li- 
no fcriuc  chr  egli  cantò  vna  Tragedia,  c’hauea  il  titolo  d*  At- 
ti ,c  le  Bacche  . Vcdcfi  dunque  chiaramente,  che  lcTragcdie 
furo  cantate  in  fccna  da  vn  folo  , onde  fi  può  in  conseguenza.» 

«ii  re  ch'elle  fortcnoqualchc  volta  comporte  in  modo  narrati- 
nanna  pesò  di  maniera,  che  rertartenod  idiote  da'  Poemi  Epi- 
ci, come  più  di  fotto  diremo . Nelle  comedie  medefima niente 
degli  Antichi  ,alcune  ve  n’  ha , che  fono  date  poetate  narrati- 
rumente  .11  che  vico  proua  co  daT  non  men  dotto,  che  eloqueu- 
tebig.tTirolaino -doppio  nella  fuabclliflimadifefa di  Dante  j 
perche  fi  trouano  alcune  Comeuie  , nelle  quali  li  Poeti  Comici 
. mucca  no  la  M ufi  , cpropongonodimodol’  argomento  delle 
fuefauaie,ch'egii fi puòragioncuoiinenec congiccturare  , eh' 

elle 
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die  foflcno  teflute  conforme  all'  Epica  Poefia  . E quello  (Prede 
non  folamence.nella  Thaide<ii  Monandro  : ma  ancho  ne’ Dei  , 

Il  qual  titolo , le  crediamo  a Clemente  Alcflandrino  ,ad  Athc- 
neo,  a Giulio  Polluce  ,aThcodorcto  ,ad  Eufcbiotù  di  Come- 
dia .Hora  di  quella  fono  riferiti  alcuni  verfi  Iambici , ne  quali 
egliinuocj  le  Mufe,  e prega  Bacc’jo,  che  da  fe  ftefso  racconti 
lefue  valorofcattioni  . Athenco  nel  duodecimo  fuo  libro tra- 
ponc  molti  vcrfidiMachoneGomicOjne’quali  defcriuc  quel 
ìPoeta  la  vita  di  Mania  Meretrice , cta  deforme  in  modo»  eh’ 
egli  fi  vede  chiaramente , che  quella  Coracdia  douect*  cfscro 
raccontata  in  palco  da  vji  (olo  Hillrione . Ne  paiàcofa  noua , 
che  fra  gli  Amichi  fi  fieno  trouatc  Conicdie , c*  habbiano  trae, 
tatoddla  vita  d'alcuno;  pche  fi  fono  trouati  altri  Poeti  Comi- 
ci, c’hanno  prefo  il  medefimofoggetto  nelle  Comedie  , e fr» 
gli.altri  fu  Alclli , il  quale  fe  crediamo  ad  AuloGclliofecc  vna 
Comcdia  ,che  fu  infermala  vitadi  Pithagora  . Nella  lingua-* 
Latina  medefimamcntc  fi  trouaro  alcune  Comedie  , che  furo  . 
recitate  in  leena  da  vn  folo  Hifirione , equalchc  volta  dall’i- 
flcilo  Poeta , come  fìi  anchora  in  vfo  predo de’Greci . Diche 
ci  rendono  teff/  tnonio  degno  di  fede  t infraferitee  parole  di  Ti- 
to Liuio . Lini us  pofi  aliquot  annoi  , qui  ab  Satyris  aufus  efi  primut 
argumcntofabulàfercietidem  ( / ci/icet  id  quod  omnes  tum  erant  ) 
fuowm  tarmimi  mattar  dici  tur  , cu  fapius  revocata*  vocem  obt  ari- 
di fi  et  ,venia  pesila  , puerumad  cancndum  ante  tibie  inem  cum  fi*m 
tnifet  fCanticum  egiffe  altq vanto  magi s vigente  ino  tu  , quia  mbil 
secco  vju  impediebat . Inde  ad  man  usti  cantari  Hiftrionibus  captìi  , 
diuerbiaq ; tantum  ipformvoci  relitta  . Da  quelle  parole  di  Liuio 
liabbiamo , che  anticamente  appo  1 Latini  le  fauole  Comiche  , 
cioè  ridicole,  che  tali  erano  quelle,  come  molìra  Tito  Liuio, 
furono  cantate  da  vno , e qualche  volta  dal  Poeta  in  fccna  ,e-> 
che  quelle  fauolecofi  fatte  , che  li  poteanoda  vn  folo  cantare, 
furono  nominati  cantici , comediuerbij  quelle, che  riccrca- 
uanopiù  Hillrioni.  Di  quello  medefimo  ci  fa  piena  fede  Dio- 
mede nella  fua  Grammatica  con  quelle  parole.  In  cantico  vna 
tari  rum  debet  tf t perjona  , aut  fi  dua/uerint  , it  a debent  effe  ,vt  ex 
occulto  vna  audiat , nec  loquatur  . E conforme  a quei!*  vltima_» 
fpccic  de’  cantici  polla  da  Diomede , fu  fatta  tutu  l’  Alcflan- 
dra  intiera^  benché  fia  Tragedia):  di  Licophrone,  nella  quale 
vn  Mcflaggicro  racconta  tutte  le  predittioni  di  Callandra  a_* 
Ariamo  Tempre  mutolo  , e cheto . De'  cantici  anchora  ha  fatta 
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iJTcntiond  Suctònio  Tranquillo  nella  vitai<tì‘Kmjècfn  que% 

'prole*  ^ £f  UutKjAtcù*nér*mbiftrroj*  comico  qvodmki 
Wt»^  ìyKimtfruf  ..Appare inique ^olJa  a^Konni  driami  vrf, 
icmi  òcritlow,  chcdciauoic.CoiuithciuiOHO.a»cuna  volta  citi 
<vn  loto  raccontate  in  leena , rcchc  aròhoiu  iciCoifiucid  fr.’iiicèé 
nano  eiscr  tutte  compolte  pi  Camici  t.perche  guelfa  di  UsÀ 
tc  era  tale,' perciò  egli  tleiso  ic  pule  il. nome  di  Camita  M* 

.potrebbe  direalj«ino,  cheliiaanticiVei  iiiiueahij  inoli foliuio 
rduedifiereuci  fpocac di  Co  mediar, marnili.  ( arti  linamente  r<  ha 
(ut  compongono  vna  in«ié#a,  conie  aiwhòra  fu  chiaramente^ 

'decio Diomede  ./A  che  rilpuiidiamo,,  che  («iparoledi  lìto  Lil 
anoci inoltrano  , eh’ craaioulcuutiComcdiccompofie  tutte  ii 
Cantici . £ te  beoepoi  in  proefiso  di  tempo  lì  ^mcfcolaro. inde* 
me  1 Diucrbij , e i Cantici  in  viiaifiersavòmedia1,  non  nefeguè 
-però » Che  la  Còmedia  non  fi  a Hata  ; c non  pofsaUlarc  feiusa  -Dà 
ucrbio  . Di rò  di  più  , che  nelle  Comedicanchora  , oue  lònoi 
Umerbiji,  ^uwftiAp<4rraiitKUtdèLuarvi«,^c'conipória  lauo* 
la  intiera,  di  Camici;,  fi  che  • vha  pedona  loia  narràftVtup.o  ft 
fticceisodtli^atefciiComica  b perdnnuitrar  qudrttdo  nii  3-  Cxlis 

vaguod’  v n argomento  limile  a quello , col  quale  Anu‘erroel>  c 
dmioftrò  fonerà  Atuccnna , <^c  lifuQco  non  poteua  perdere^» 

grado  della medenuia ragione,  facilmente* potrebbe  perdere»» 
Cuttili.gradimeU’  Htcko  caldo , e per  conicgnète  diucifta r fredr 
do  ..  Gol  medesimo  aiocoanchoraiioratio  nei  lecouJó  libro 
delle  fuc  £ pillole  argomcntaua  con  irò -a  fucili , cne  nn&facraP 
AO  la  bonu  dcMocti  dall'antichità foia^leuando  di  mano  ihS 
ciano  vuantìo:,c  poii ‘altro hn  clic  fondilo  alh  ctw  gii  huu*.r- 
fanui  venire asl  tempo  moderno  per  la  torta  del  luolóriu*.OK> 

Aoivcrii»  JfitqntULMvetcìCs  tnrtrponctur  honcjle , i 

Ì£MÌvet  menje treni yvei  roto efi  iunior anno»  il 

! K(oì  permijso  , c.uttiaq i pi.os  , vt  equini.  . 

> PóMlatimvcilo demo  vnum  , demo  ctiamvmtm  * 

• , JDufttCAdAt  emfus rat  ione  ritenni  «cernì.  . i 

Cicerone  meddi  inamente  nella  Tua  frumentaria  oratione  ma* 

Arò  a’  Giudici  a (coi  canti  ,chc  anchora  i furti  piccioli  erano  da*i 
punire , «olla  ine  de  lima  maniera  dlatgoukmor.  Utindt  mdK 
tts  videi h , ijmaui  inflniram fitti  homi n c tu  . hc  h«m  pecumAtun^m 
QripicnéUrum  ÀAtuvi  %Si  tei>i9Kdonari\>t^  <p* itogli  erte  Mfiiutus^ 
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QnAternotdenoi  dentane  , 4*r  vie  enos  coget  aititi . erft  reprehfc 

Jfo)  In  <fM9 primi  ininriagrada  refi/t  ere  tncipiet/encritai  indiai  t 
J^uotustrit  ifit  de  aurini  ,ejiti  non fit  deferendm  f Et  in  quo  primi 
afh  mattanti  iniquità!  , ««/  improbità  reprehtndttur  ? Co  fi  dico 

io  , che  fc  la  Comedia  può  mancare  in  vna , o due , o ere  delle-» 
lue  parti  de'  Diuerbij,  eh' efsendo  quelli  tutti  della  medefima 
jagione , potrà  facilmente  mancar  di  quelli  m iurta  la  fa u ola  s 
«coli  verrà  la  fauolaadefser  foJamcnce  compolta  di  Cantici  , 
pc’  quali  fi  può  feaza  dubbio  alcuno  narrare  vn’  atttone , doue 
concorrono  piu  perfone  . Plinio  Ceciiioanchora  ha  lalciato 
Ccritto  nelle  fueEpiftole , chea!  fuo  tempo  vna  Comedia . Fuie 
fedi  ni  a j »•  > atta,  Cioè  narrata  in  feena  uà  vn  foto  •*  ma  non  rap» 
prcientata  da  più  tìiftriom  , c quella  doueadfer  fatta  tutta  di 
Cantici . £ credo  , chea  quello  medefimo  rimira fle  Ifacio  ne* 
Prolegomeni  della  Caflandra , quando  egli  difle,  che  laTra- 
gedia , la  Satira , e la  Comedia  fi  poteuano  dire,  e rapprefenta. 
rr  111  fecna  . *9Jt  fu  unric  «Vth  Sv#<»  A|  r< t T*f«r  /pdfiAru,  hiyoà^  Tr^S 

. Vcdeli  dunque  ,che  la  Comedia  può  ellcr  comporta^» 
lurraciuameute  j cola,  che  pareua  diffìcile , & imponibile  a gli 
Auuerfari,  < 

Si  rif pende  Ad  vnd  tacita  oppostone , e fidimo/fra  > che  Dante  fune* 
eeffitato/eeondo  le  regolo  della  Pottii  a dfare  la  fua  Comedia* 
Monodie  a . Cap.  n dee  imo  . 


A potrebbe  dubitare  alcuno , e certo  con  loda  mè- 
todi molta  importanza  , che  Dante  hauefse- tra- 
mato dal  dritto  fentiero  della  Poetica  in  fare  la  Tua 
•CkO’O»  Comedia  Monodica,eche  gli  efsempi  fopracitatà 
di  Umili  Comedie  nonfòfsenobaftcuoliper  ifeu- 
farlo  «e/sendo  tutti  contra  P vfo  de’  buoni  Poeti . Pcrcioche  14 
Monodia  per  legge  antica  fi  è Tempre  applicata  a*  pi  ami > a’  la- 
menti ,& a cole  Umili , come  hanno  {cricco  tutti  quelli  , eh" 
hanno  fopra  di  lei  ragionato . Adunque  male  hà  fatto  Dante 
tribuendoalla  fua  Comedia  quella  forte  di  Poema , che  none 
capace  d' allegrezza,  c di  contento  alcuno.  Horache  la  Mo- 
aodiahabbia  per  proprio  foggetto  il  lamento T ha  dichiarati 
Ifacio  ne*  Prolegomeni  delia  Cafsandra  ,e  Suidainque  le  pa- 
io: MovvJhv,  W%umV  .l’-runSt  flwarut  duìne ò oKvinc  fiditi  tJ 

tf'ìpfiAjQpUZiiHaìv.Cioc.  li  cantai  foio/ìgnijica  lamentar  fi  . & 

ffUtntLontitia  v na f ola  perfona  nelle /cene  delle  Tragedie  .fona 
i - . J lamentai  ioni  t 
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• . Efichio . Mi  fi"  iAo»3»^rm,  Cioè’,  C*  Htd/aìa  , vu4 
t* fole . Origene  ne’ Commentari,  ch’egli  ha  lafcia» 


N O O jtf 

lamentatiom , 

dire  Ji  lamentafalo , 
tifopra  la  Cantica  dice-,  che  li  f hreni  di  Gieremiapcr  eiiertjr 
tatti  pieni  di  lamenci  , fono  Monodie  i:  nu  che  la  Cantica  di 
Sdiamone  per  elier  di  foggetto  allegro  , cioè  di  nozzeèPocinc 
Oramatico  , nel  quale  ,com'  egli  dice,  vi  fono  quattro  perla* 
ne  ,cioè  la  Spofa  ,e  vn  Chorodi  Dongelle feco,  loSpofo.ela 
compagnia  d*  alcuni  Giouanetti  feco.  Adunque  Tela  Pociiaj 
Monodica  è Tempre  Hata  da  buoni  Poeti  antichi  vfata  in  fogge® 
Co  (per  coli  dire)  lugubre,  male  ha  facto  Dante  a trasferirla^ 
all'  vfodi  fauola  ,che  finifee  nella  vera  beatitudine . Horajper 
difel'a  di  Dante  li  potriano  dire  molte  cofe;eprima  , eh  egli 
non  èaouo  ,chc  li  Poemi  foliti  ad  edere  vfati  nel  pianto , fieno 
qualche  volta  trasferiti  a fogge tto allegro . Coli  Tappiamo, che 
l’Elmo  fu  predo  agli  Antichi  vn  Poema  dolorolo  ,come  hi 
fcricto  lo  Scholialle  di  Sophocle  nell’  Aiace  Flagellifero  in_* 
quelle  parole . a/ajw  .’«/#  bfór  «v  . O^'JTtrnr  • i^v^aVtv r*  Cioè  . ù* 
Eiinoavnafpecie  di  lamento  aito  ,&at  uro  , & Arfenio  Commen- 
tatore d‘  Euripide  in  quell’  altre  . ««*9 *«r  <*'  0*f0apu  rii  i> 

JfXjiSfLÙ  ìv  Kiynr . Cioè.  H ebbero  in  cojtumeli  Ha>h*ri  a*  v/are  t*  £\ 
t*no  ne* [noi  m*ii  grani  ; e lo  Scholialte  di  Callunacho , 6c  Eu  fla- 
thib nel dccimotcauo dell’ Iliade, &a!tri cento. E pure  con  tuc- 
to  quello  Euripide  vsò  quella  forte  di  canto  in  foggettoa/lègrct 
come  ha  dichiarati  Alhenconcl  decimoquàrto,  & Eullathia 
nei  decimotuuo  dell  Iliade  . « «ù  Inoliai  t» 

To'*  Abitai*  iti  mirra  , J t ir  yautif  ](***  fi*  , vfiiratot  . ir  } 
9Ìrò»mrtiifAf*al . tórte  àifijrtt , erre  ri'^in  k.  ir'  iuTvx,à$  gto^Trij 

mar'  Et,' fin  far.  Cioè  . £ altramente  vien  duhiarata  la  fegnifitatio* 
me  jet  attuo  tsithenc*  , il  /fumi  dice  , che  nelle  nozze  il  canto  e nomata 
Himtnea  ,e  ne’  pianti  lalemo , e che  il  Lino  , o l' Elmo  e vn  canto  , il 
quale  a*  v/a  ne*  pianti  , e nachera  nell  'allegrezze  , feconda  Euripide* 
Si  potrebbe anchora  dire , che  la  Monodia  fu  veramente  vfaco 
nc  'Poemi  contenenti  dolore  : ma  che  poi  fù  trasferita  (cornea 
dice  Tfacio)  zar  axfeeiKtìf  sdogai  altra  forte  di  Poema  meli®,  a 
allegro , che  folle  narrata  da  vna  fola  perfona , il  che  viene  a n- 
chora  confirmato  dal  medefimo  Tzetzcs  nc'  Prolegomeni  io* 
prai’opereu’Hefiodo  .Onde  per  quello  fi  fono  trouati  molti* 
Poemi  piaceuoii , c giocondi , come  Epuhalami),  Comedie  y 
c altri  limili  tutti  Monodici.  Ma  traiaieian>loua  parte  tutte  A. 
dilrcnlpolk,  dico Uic Dante  ha  vomio  viarciu  quuU  Cornei 
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dia  la  Monodìa*,  ppn  per  abufione*»fì  per  altro  Priuilegio  Poe«\ 
tipo  ; ina  per  calpeftarc  quella  vKUche  fu  più  communementc* 
^fatAiha  Poeùinpchi . Pcrcioche  dice  ifaico . ne'  Proicgome-j 
Qi  d.ell^Cafsàd.ra  ,*che  li  Monodia  Poetici  propriamente  lonoi 
y$yf±Qòjts  tT»T(*^/K,  tptìf  4 Cioè . Scrittori  de*  Canti  pe> tenenti  4 i 
«Lor/s^cÉapgionc.di  qucifo,  chefcla  Monodia  hauefle-«4 
volute*  cApprèfencarc  in  palco  le  perfone  morte  , haurebbe-r» 
rotte  lo  leggi  del  credibile  Poetico per  quello  fu  filmato , cho 
la  fa  u<)la  folle  per  riufcicc  affai  più  veri  funi  le  , s*  ella  fois^A 
naorau  da  vpa  (ola  pedona  viua,  che  raccontale  quello»  che. 
bou  fi  può  rapprefentare  . Ma  Dante  per  tutto  il  fuo  Pocmai 
favella  fein  prede’  morti . Adunque s‘ egli  voide.feguireda  via» 
pai  trita  , fùtonllrctttoa  prendere  la  forma  del  fuoJ?ouna_n 
dalia  Monodia  .fiora  .ch’egli  fenza  rompere  le  leggi  di  Poc-i 
tica , trouafse  mudinone  » colla  quale  potefse  eoagiungcreiàt 
vera  , e perfetta  Monodia  con  vna  fauoia  Comica  » cioè  con) 
vna  fauoia  » che  hmlce  in  allegrezza  » fu  veraoleate  coifa  bel>p 
Infuna  ,c  marauiguolilTima  , e degna  di  quel  diurno  intcl  lcc*i 
to,  che  ncfùl'inuen  core. 

Come  la  Comedia  di  frante Jt  dipinga*  da  cg'nì /orte'diPoemàrrt&* 
' ratinò , dichiarando  ritòlte  co/e  pcrttrtébtid  khapf odi  antichi  j 
t[ì  (poneva  luogo  of etèra  d i Platone  }& <vn' altro  di  Mar- 
nale. Cap.  Duodecimo  . 

I - *,  * ■ ’ * Ji.  » *\  1» . ^ . iu  .•  *3 

a vogliono  pure  gli  Auuerfari  ,cheil  Poema  di 
j KJ[  j Dante  ii,a  in  ogni  modo  Epico»  poich’egli  narrala 
£•*  >»  fua  fauoia  nel  modo  irtelo  -,  chefannogli  Epici  P» 

s.v  *f»>«*.*  eti  a che  diciamo,  ehegu  nel  precedente  capi* 
tolo  habbiamodimoflrato  ,ohe  molte fauolc Comiche , ei  ra* 
giche  antiche  furo  da  vecchi  Poeti  narrate  j c non  rapprefenta1» 
te  ,c  che  per  quello  medeGmoeilc  furo  iofeenada  vnfolo» 
qualche  volta  dall'  ideilo  Poeta  recitate  Efe  bene  io  Unno, 
che  per  difefa  di  Dante  quella  nfpofla  Ila  fuffìcienteadogni 
buono  , & fano  intenditore  «nondimeno  per  maggior  fodif- 
fattione  de  g.i  Auuerfari,  foggiungcreraoalcunc  altre  cofein« 
torno  a quella  mede  fi  ma  loro  dubicationc  Diciamo  a- 

dunque  ,chc  Poema  Epico c verametè  quello,  nel  quale  il Poe* 
fa  narrante  è in  tutto  diflinto  dalie  perfone , che  fono  necclia* 
Ific  alla  conllicutione  della  fauoia.  E per  quello  può  non  foloil 
^oeia  ; maanchora  ciafcun  altro  vcilir-fi  la  perfona  narrante^ 
5 •»  fenaa 
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fcnktxlwhlranrencè  fi  guàfli,  ri  fi  corrompa  lafaoola  dell'  E-'"* 
pico  Poema.  Quindi^  cheprclTo  a gli  lAritichi  folc«a  no  effer 
cantati  li  Poemi  Heroici  da  Poeti , e da  Rhapfodi  fenza  altera*  ' 
tóme  dei la,&ùolaH  fifiempio del  primo  , cioè  del  Poema  He-  • 
rwcd  cantato  jouarratodal  proprio  Poeta  j.ci  pretta  Giuue- 
liaie  in  qutf  verità  .\w  ,u\ 

Gur ritur  ad\ocem  ihcundam ,& cammeo  amie*  >r  S4f,jl 

vit  i ^"bebaidor  ,lat4m  cntnfccit  Statini  vrbem, 

i v P l'orai finji'diem tanta dulcedipe capta  . \ io 

-.3  jlfjiciti/lc  animar  jtantatjy  libidine  vulgi,  t\. 

jtiuàhkr.  m\  . t ■ > . il 

Coli  racconta  M*T ullio  nell’  Oratore , che  Antiraacho  era  ferii 
bto  di  recitare  illuo  Poema,  cioè  l’Heradea  da  fé  Hello  a mol-* 

ti  auditori , di  che  ragioneremo  diflulanicntc  nei  quinto  libro . 

Quanto  a’ Rhapfodi-,  dico , che-ariticaiuciUc  elfi  anchora  era- 
no Poeti  ,.Che  caniauano-gli  Hinni  ,ch’dlimedeiimi  haueano 
6ompoAi,a>meha  diduaraioPaufanianeldecimo libro  .•  E 
quello  fu  anchora  detto  da  Philocoro  ,come  tcttiraonia  la_i 
Chiofa  di  Pindaro  nelle  feguenti  parole . ^;«Vo'tìW. 

p dijoararaifiìt*  Cioè.  Philochoto  dice  , che  lt  Rhapfodi 
faro  dtttt  ÀaLtompotre  t e < Murre  ipfit  me  Li  yerji  . Efoggiunge  ^C* 

^icliodo  illcflo  ne  fece  tnf  ntione  inqi’.e’ tré  v crii . 

C - ih- 1 i r Tei*  «-«Jtck  f)u  , 4 Surfer  àtJ'oi  ■ \ 

- • MfAerc/utr  , ir  **4go7r  vfitotr  /«4  etri  ir  <xWm'p*  t 

« . ictCsf  tirò  Muta.  , Xtvffciofir  , «V  ti  xtAnTai  * .1,3 

Cioè*  /»  DetojHomero ,&  io tanfore in  prima  . -li  j 

Cam.’}], //io  , negli Hinni  ronì  it  canto  • ;>y:  ft 

L Ji-ri  c Ttjfcndoa  Ph<bo  pi  ' hàti  raggi  a'  .oro.p  i t . ; ; i 

. , aiiCi.u.  l^ualpartorì  C.9it*a  Latona  a noi  . .m  i.  > 

«Scriacappreflo  l'iftcfla  Chiofa , che  Nicocle  anchora  di  He  que* 
ilio  medefimo.Egliè.veroj.ch’ellaprimahaueadioinortrato»,  . 
che  il  nome  di  Rhapfodi  potcuahatterediuerfaethimologia.  *’ 

Of  iftù ro/tatat piMp  it owly/umt,  gvtfóJdr  •$  dyxrot  «J 

^ ut  fiiJ'tìiftifti  ne  iòarÓTtf  a<fa^e’'4jÌT»iv , tifoni  riti  n,  pafi  or<taaVArr. 
tur  Ttiùt-ftìtit  «,’t  ìt&ygrraa.  Cioè , _ ±Juc/li  dicono  , thè  la  Poe  fin  d' 
Homeronon  era  rac  tolta  in  vno  : ma  [par fa  , e di  hi  fa  in  molte  partì' t 
C eh'  ejfi  latentpofero  in  freme  con  ordine  , e tfuafi  cucendola , t faceti» 
do  la  continuata , la  tonduffera  in  uno  . Dice  anchora  la  medclìma 
Chiofa  ,ch'effi  da  molti  furo  nomaci  più  torto  Rhabdodi , che_* 
Rhapfodi  , come  qu-li*  « che cainauanft'  colia  bacchetta  , il  clic 
<v>  £ù 
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fu  affai  chiaramète  accennato  da  Callimacho  in  quelle  parole  l 

Vi  Talari  f*$fm  pvòof  v fatti  ftmot» 

Cioè.  Lafauola temutane  laveria . > 

Menechino  anchora  per  queffo  medelìrao  li  nomò  Stichodi  , c 
io  ccftimonia  la  Chiofa  in  quelle  party  e . fc%  tatuate  $/c*or  rirt 

/i«W Tttclgoot  , ftfflout  kdy*^  v9*l 
The* . Cioè . A J enei  homo  aue  ,ctoeii  kua  /odi] uro  nomati  Snodo» 
ai, per  che  la  bac  cheti  a è nomata ft  cebo  da  aiutai.  Ma  di  quella  bac- 
chetta ragionaralfi  pienamente  piò  innanzi'.  Altri  li  noni  aro 
A modi  dal  premio,  che  ri  porca  unno , perche  come  fcriue  ia_* 
flefla  Cbiofa  . t»  •$  fSkw  Tue  unum * » àfttit  «V«/*0'At*r»  Ttooay 
ftvòiim.t  rór$  pi  àprmfjut  • Cioè . £ dando  per  premio  a'  vi  tilt  tori  vn^ 
agnello  it  nomarono  all  bar  a sir  nodi  j Pindaro  nella  feconda  Odo 
iNemeali  volle  chiamare  Homeridi  ,e  rendendone  la  ragione 
la  Chiofa  fcriue.  ofutplfat » » ti ^«7 ,tl< *V«  r » óu-tpoa 

ydnvf’Ot  >ù  ri*  ortitmiau Ti  »'*.//*/«,£*  r » /•»  : $ Tauro.  i u fa- 

•ioJ'ot  . ov* *•  ti  vo  >«  tot  *tf  Ìf**po*  àraytmt  ■ *’xì  fatti f $ i’)«rcrT«  » «"  ^ 
uùrcuQ*.  Cloe.  DtJJ ero  anticamente  Homeridt  quelli  ih’  cranm 
dell 4 C afata  a’  fiomero  ti  quali  contattano  la  Pocfìa  di  quello  , in]  e» 
gnandofcla  l'vno  all'  altro  , dopo  queffo furo  nomati  Rhapfodi  quel» 
li , che  non  riferiuano  il  fuo genere  ad  Ho  mero , e li  pt'u]  amofi  ] urna 
intorno  all  età  di  Cinetho  . Con  quello , che  legue . Per  quelle  par 
role  della  fudetta  Chiofa  habbiamo  , che  gli  Homeridi  furo 
quelli  ,1  quali  erano  della  cafata  d' Hotnero  elapeuanoa  me- 
te 1 Poemi  di  lui  conferuandoli  lenza  I crictura  nella  memoria  , 
c che  li  Rhapfodi  erano  quelli , che  fa  penano  a mente  il  mede- 
fimo  Poema  : ma  non  erano  però  difteiì  dalla  famiglia  d’ Ho- 
mero.Tuttauia.parc, eh'  Atheneo  nel  decimoquarto  habbia  - 
confufa  la  dillinuone  diquefti  lignificati  .Dice  egli  dunque  . 
sir  ff  oc  le ferine  nel  libro  de'  C bori , che  h Rhapfodi  furo  nomati  Hom 
menili , E che  quel  i ,c‘  bora  nomiamo  Homerifii  furo  condotti  nei 
T heatro prima  da  Demetrio  Pbalereo . Chamaleonttnel  libro  di  Ste» 
fniooro  fcriue  , che  non  solamente  erano  j oliti  d\  eff tr  cantati  li  ver  fi 
. d'  Ho  mero  ; ma  anebo  quelli  <C  Hefiodo  , e d'  sirchilocho  , di  Aì.m- 
nermo , e di  Phot  Ut  ut  Hora  egli  è d' auer  tire  , che  quelli  Homc- 
, nifi,  li  quali  furo  introdotti  nel  Thcatro  da  Demetrio  Pnaic- 
reo  biro  differenti  da'  Rhaplodi  d*  diurna  o , pcraochc  quelti  . 
furo  introdotti  ne’fpettacoli  pubuci , non  uà  Demetrio  : ma  uà 
Jiipparcnofigl'uolodiPififtraio,come  ccitunowa  Platone  . 

•ff  «Mrt  riTtMft  i Af/aiif^a.0  optai  àotU  tifato  li  T*Q'.#.àptu 
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'HfThu  > Vu  Taùrntì . ( tu»  óyttnao  t oìt  fa^vPo't  ristala*  j»c  •'£ 

vW«4*»f**£*V  tu*** ì'iitoAt,  tirinomi *TioJft  volo» m . Cioè.// 
qauejcce  moire  Altre  cofe  , e preti  Are  Ut  fapienx.a  : ma  quella  fra  C 
éltre  »ch'  agl* fù  il  primo  , che  portafili  in  quefii  paefi  li  Poemi  d‘  Ho- 
mero  , e fece , thè  li  Rhafpods  ne ’ Panatheuenci  recitafi tra  i ver  fi  i ore 
ordine  fecondo  il /ho  parere  , il  che  fin' bora  fanno  , E fìl  replicato 
da  Ebano  ncll’ottauo  della  Tua  varia  hifioria  ‘ f mpvx  ó n<u  Cap,  >; 

, api?  0v  t atTof  m»  Tìn^i^f*r»v , «£  roOair  at  or  ! * dSnvcu- 

•»SU  Tot , ( T*  o'uipov i V* intuir*  npÙTor  oit  rat  ci  S irte,  ^dv&yKctjf 
Tur  pA'l+fivt  7«f  T*.»xànrai alt  w'tì  g/nr.  CÌOÒ . Htpparcho  tl  mag- 
giore figliuolo  di  Pi  filtrato , cr /AHtJjimo  tràgli  Atheniefi  primo  por - • 
té  in  A t bene  i ver  fi  d Homero , & commandò  , che  i recitatori  {li 
e ani  afferò  ne*  Panathenei  , cioè  nelle fette  di  A4’  ncrua  . Mi  egli  è 
da  fapere,  che  quelle  parole  di  Platone  . •£ 
v* /«•»*!,  fono  ofeuriifime , efin’hora  non  inule , ch’io  fap* 
pia,  daScrittorc alcuno. MarfilioFicino  ,anchoracheintcn* 
dentiffimodal  la  dottrina  di  Platone , e della  lingua  G reca , le 
ha  trasferite  di  modo , che  fi  vede,  eh'  egli  Hello  non  Teppe  quel, 
lo, che  fi  voletfe  dire . Sono  le  fue  parole  f^t  re/errent  ordine  s \ 

Dalle  quali  io  veramente  confèllo  di  non  faper  cauarne  con* 
flruttionc  i che  buona  fia  a propofico  del  concetto  di  Platone . 

Vn’  altro  Scrittore  moderno  ,chc  ha  trasferiti  i Dialoghi  di 
Platone  in  lingua  Latina  :mapocoiidcle  m quella  Tua  trasla* 
tione , e molto  meno  nella  religione , ha  fentto  Fefiit  Panathe- 
meis  alterni s carmina  ree itArent , & alias  aliam  ordine  exciperet  . 

Della  qual  traslatione  io  non  pollo  fare , che  non  me  ne  rida-. 

Stoico . Percioche  non  trouo , per  qual  cagione  habbia  egli  po- 
lla in  queflo  luogo  la  voce  Altemis , fe  forfè  non  ha  filmato, 
cheli  Panathenei  foffeno celebrati  da  gli  Atheniefi  vn’anno 
sì , e l’altro  nò . La  qual  cofa  è fai  fulima , e (Tendo  che  li  Pana- 
fhenei{comehafcrittoSuida)o  foffeno  celebrati  ogn’anno  , 
de’quali  ha  intefo  Platone  , o di  cinque  anni  in  cinque  anni , il 
Che  fu  offeraato  ne’  grandi  Panathenei , come  lungamente  di- 
chiararemo  altroue . Appellò  defiderarei  fapere,  perche  non_, 
habbia  egli  trasferite  in  lingua  Latina  quelle  due  parole  . t'$ 
ooroM^omt  nelle  qualiè  fondata  vna  gran  parte  della  vera  intelli- 
genza di  queflo  luogo.  Ma  della  ignoranza  ,e  della  impietà  di 

2uefl‘buomo,ragionaremoin  molti  luoghi  nc’  Commentari 
i Platone*  Hora  per  quello  eh’ appartiene  a queflo  palio  deue- 
ft fapere  ,che  li  Riupfodi  antichi  d’ Homero  haucuano  a tnert* 
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anurie  partile* Poemi d' HocnerA*  di  maniera  cfc&fràtifet  &t 
pcuano  ii  Poemi  a’  isomero  ìnitett  « coinè  ha  die  inai  au*£ ulta-? 
mio  nei  principio  peli’  Iliade  imapiueburamuucdi  lui  £naf 
IlAin  quelle  parole  . O’t/Th  Óum/hv  txn  -if/oi-  a* 

9ci>.tH'.i  . ilTtiO.tycvrlnl  étti  iaun  u*yjw  * 4'  io*®i  ut  7K%  , tei  u.fK*i*i 

A’?*ytuvoV9{  , iC,  navicai,  ,4'  M/’Tf  • ,*•  *x‘  Il*« 

'lpÓK>*tp£ÙK<t&  ÒfX.lcjntQ&HxV'Tktòrtt,  V ripiiif  j’AixdW  • vTtpS  Tm>  » <'jt^ 
pafjTitttrvAa  é'fddr  A*/iiJitua+itiÌ''&A»&j'tòf  x<  frodi'  ri«H 

//Otv,  AA4<»  5U>CTÌAs>W|/.U«./,<WT/V*ly«Ì^*>tH  »«J  >4  7<t  ìii.KIfMCHvh** 

fj*»r»fàiv  9Ó  rei  ,T a.  ir.  iyfti , re.  a t^tipTA  M ivi  1 1 un.  ia  *•» «4  ùopoijc  at 
0 1 epurai  i.  ^Ktji  * >*i<  tuono  i*  pugna]  atta  tutore.  # auf  nam 
O i ia  infide* jtÌ4Q/i(  rA  4 \jtigmnelifii:  e>jtu  Cldtkalogode.ie  nani  * *l(t\ 
Le  co/ e , ebe  s’ appo  tengono*  patrotìo  ,tpremf  perriJtnoicr’t  il pri* 
gigli  , igfuoclji  cr cimali  alla /tpolt tir*  di  Paerquo  , eia  %/iolatien^a 
dcigiiiramento  . £ cjmjle (<»io  le  i o/e  aelt  Iliade  . Delia  (Jat// ca  t an~ 
tauano le  to/ej  atte  in  filo  ,/dttc  in  Lai  t àcino  pia,  la/ pe  loia  di  C 4- 
Upfo  jla/aib*  i(a  i-Cilfi  inaiti  , sfattole  <C csf{iinoo  tlc ce/c.dcf  C icio. 
pi* le  toje  deli  pfnmc  ac  mot  li  t à bagni  fi*  QifCe  t l*  VfolfioKC 40 
froa  fi  itti  tanno  renate  dentro  ,^y  troqadauo  dunque  li  poemi  <% 

}iomcronplU.iucn;c  dc'KhaplQdi  : ma 49.94  pii aa  Pappar  aio 
non  li  iapeua  ì’qruijuc  di qa$le  Hhap’jòdic,, non  eliydoancuc* 
ra  dati  meni  inlieme  li  Pocnv Piipparcho  dunque 
fuilprna  ,cne;uuui,  elicli  Klupioni  caniahcno ordinata* 
piente  li  Poetai d;  ilomc.o,  picicriucn..o egli  quell’  orarne  , 
cnc.  Tee onaoi.i  lua  opinione  tu  da  Pioniere.  Icguua  . E quello 
c quello, che  volle  dire  Piatone  in  qu£llepatoic  u»Wj 
fitnt  *P*|2V  Iti/Vi  Pi/icu  ,eioè . Cane. ir  ■ ♦ v/l  0/  dine  ,(c/on .«>  <1 

/ho  la/  ere  .Ma  ego  c però  d’auueriire  , che  Enano  in  quell > li  e 
contrario  iperaoche  haueaegu  prona  detto,  che  Piopparello 
fil  i*  introduttore  di  quelli  canti  de*  Hiuprouiue  i licai/u  d’A- 
thene , in  che  s’ accordò  con  Piacone , e, poi  dhcoruanup  da  ic 
Iklio,t  da  Piatone  dille,  che  non  Pnpparcho  una  Punti  aio  n* 
era  il*  co  l’inueneore . riora  quelli  Rhaplodi  erano  tonti  di  ca« 
tai  i ver  li,  non  loto  ne’  I beati i : ma anchoi a nc‘ Conimi,. on- 
dt  U.lie  itcuelno  . s-tin/jfi'.o  Un  ktfi  T)7ìu  w.>  ì 74 

oyiifyj.  \-luc..  t Htùlinm^ai  òujh/jo.  o u.  t.i  ’.ta/c  ...  iAj 

n.i  ivcrfia'  Hppifr^.  E . n Poeta  imioimnaiu  nel  lccoiiuo  uh* 
rode  gu  Epigrammi  Greci  EÓurla  ù;.  t n G^rmuauto,,  .moj 
lUajidoiii  uiiKi'd  ,chc  nei, a.;ua  ceiu.u^.^-i:  di  tju.,iiac  , tb4 
non  porgenc  u.Ve*u  a’  Aionuro  wanuu  aa’  Allodi' 1 ; ,,  fi 
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Tm/'tow  To7r  v*p*  tùrrer  w^w’^  Ae • t l ' ‘ 
T*~f  «ter*  AfKeif'Xov  yp*uu*rSKiiKpi^!  nr . 

Cu  f ov  ruttUpu t Xiyav  , «y  th»  p/Aa»  , «Va'  <tvi.Kuv~ax 
’Hn'TvTt*uÓ[***Ol  riropì  } tù  'BptÀuo, 

Mi  m*  £*Ajtf  XATtt  A«|/ré'Aa>p  £’  KvpfJcL 

S nfitf«r  tu  J'tnrv»  , yldn  et  ni*  9t*  • 

£ Marnale  medefimamète  in  vn  Tuo  Epigramma  naoflrò  ,chc 
queltocoftunics’ofscruaua  ne’ Contunde’ fuoi  tempi  . flora 
cglièda  fapcrc  ,che  li  Rhafpodi  furo  foliti  prima  di  cantare-* 
al  fuon  della  Lira  , come  ha  dichiarato  Paufania  nel  libro  del* 
le  cofe  de' Phoccfi , e poi  in  vece  di  Lira  prefero  la  bacchetta. 

Sllida  . P'et*lpJ'o t • 0/  Tet  o [vip*  imi  iV To?e  Stirpar* & ry-i».t,vTK . J 
lK\«9nTAri  reti  ,•  sr«  fidivi ~/jzj(  i%>rrt;  *mtyyv*.ir . Cioè . / Rh.ip- 
fodi  erano  quelli , che  reci  ruttano  li  ve>fl  d‘  Homcro  ne'  Theatri  , 
cofi  detti  , perche  , mentre  c untammo  , kuueuano  la  bue  chef  1 a . Eu- 
flathio  nel  principio  dell’  Iliade,  inoltra  , che  quella  verga  era 
d*  Alloro . /«fr/ • h ‘5 nró  f* &foe }nr  kx ri ^ovrt.-t eroistw  1»T&t rsieuù rete 
oòS'xt.  £ pare , che  il  primo  Autore  di  prenderla  verga  iu  vece 
deila  Lira  fofse  Aicmanc  Lacedemoni  ,come  ci  accenna  Sui. 
da  inquelle  parole , ch’egli  fcriuc  l'opra  di  lui . ^Zr* -j 
3«  -n  u-ni'cLut  jpo ig  pa KuPtir . Puro  poi  diltinti  li  Rhaplodi  dell*  O- 
diisea  da  quelli  dell’Iliade , per  differenza  de*  colori  neg  li  ha- 
bici,  come  hà  inoltrato  Euftathio  nel  principio  dell*  Iliade , col 
le  mfraferitte  parole . « 5 ig  òunpu'jjùv  mina»  o!  Cttper  u -rupìo» 

ter» J'pe.tx&riMTtpìT  yTl»  fi  OJ'jaruxr  , ir ìhevpyùr t ùiifXAct  , riZ  Jt 

ir  i puSpeSi-t* tf  > ituivop?  kit*  Tour  7*\*hvt  • JW  ridir  9*hit« 
maT\*rt!w7»  O/uartW  , Teurò  $ fi*  ririr  7 pii*  parci/t , £'  r*  irrt'79*? 

•ufi* t*  . Nelle  quali  mollra  il  predetto  Aucorc , che  li  Cantori 
dell*  Odissea , compariuano  vediti  d’azurro  per  darci  ad'  inté- 
dcrc , ch’eflì  tratta ua no  ( olo  de  gii  errori  d’ Vlifse  , che  per  laJ; 
maggior  parte  furo,  mentre  eh*  egli  fcorrcua  il  mare,  e che  li 
Cantori  dell*  Iliade,  fi  lafciauano  vedere  vertici  di  rollo  per  rap. 
prcfencarci  le  morti  ,c’l  fa  ngucfparfo  nel  la  guerra  Troiana . 

E certo,  che  quelli  colori  furodtfìribuiti  moltogiudiciofamen» 
te,eflcndo  che  il  color  diedre  (come  lì  è inoltrato  di  fopra  > 
raigonando  del  color  veneto  ) fìi  sépre  Itimato  dar  bene  a quel* 
li, che  vannofolcando  il  marche  il  color  rodo  fu  reputato  con* 
uemente  a’ Soldati , di  che  ha  Suida  refe  due  ragioni  in  quelle-»  fnverhe 

parole.  {%f<tr79$oì  *.*LKtJ'unériìi9oiriKÌfi  •ofìt  T«V .Ter  fi  ,ò‘- 

Ji  ri  rii  '/flxt  , xrj'pixór  • Tire  ^ , Sriiiri  f«iuxTteeitu<trZj%(  ,r!ìt  t?  rtiv*tf99tZ 

D (1  d aiynti 
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■ fid.T>i  p' teatro*  i9i fa  KtTdutpoviìi . Nc  1 fopra  porto  tefto  per  miogra- 
dicio,  vi  ha  (co  ettionc  di  itampa  incucile  parole . ri  aàu<tT0e 
«juatJW  ,chc  fi  denno  più  corto  leggere . t*  m <tiy.<tTÙfic 
E’il  fcnfodelle  parole  di  Suidal’ir.frafcritto.  / Lacedemoni  v - 
/Aitavo  /’  habtro  Tuffo  ne  He  guerre  , fi  perche  quel  colore  hà  del  virile  » 
fi  perche  l’ habito  di  eputi  colore  off uejai  c al  di/prezt*  della  vf citte 
de!  {angue . Q^crtoè  tutto  quello,  che  fi  può  lùcci  nta  mente-* 
dire  intorno  all’  hirtoria  Jc'Rhapfodi  ,al  difeorfo  della  quale 
m’hannofpjiKoli  prieghid*  vniniograndiiUmo  amico.  Ho- 
ra  tornando  a propofitodico , che  il  Poema  Epico  ha  il  Poeta  p 
che  è per  fona  foio  narrante , e dirti  ma  in  tutto  dalla  fa  uola  ,e 
però  può  edere  narrato  dal  Poeta,  da’ Rhap  (odi,  e da  qualii- 
que  altra  perfona  , lenza  eh  egli  proui  alteratone  di  forte  al- 
cuna . Ma  quando  la  perfona , che  racconta , è neeeliaria  all* 
attione  imitata  dal  Poeta,  allbora  quella  perfona  non  può  ef- 
fcre  variata, ecofièpiù  torto  dramatica,  che  narratiua,  eper 
conlegucnza  rende  il  Poema  più  tolto  Dramattco,  che  Epico  . 
£ per  queda  cagione  la  Caliandra  di  Licophrone  , fe  bene  è da 
vn  folo  narrata , è nondimeno  reputata  più  sodo  Poema  Dra- 
matico,  che  Epico;  perche  la  perfona,  che  narra  vi  concorre 
non conaefemplice narratore;  maeomcquello,cheè  necefsa- 
rio  in  quella  Tragedia.  Etinquerto  medefitno  modo  tutti  li 
meliaggieri  ,chc  vengano  finti , e nelle  Tragedie  , e nelle  Co- 
medie  , fe  bene  dicono  molte  cofe  narratiua  mente  di  quedo  ,e 
di  quell’ altro,  fono  nondimeno  riputate  tutte  perfone  Dra- 
matiche . E coli  credo , che  quegli  antichi  i quali  facevano  le^ 
Comedie  ,e  le  Tragedie , che  fi  cantauano  in  leena  da  vn  folo, 
|e  componefieno  di  maniera , che  quella  perfooa  , che  la  can- 
taua, e la  recitaua  , folle  non  folaroentc  raccontatrice  di  quel 
fatto:  ma  mfieme  incercfiata  urlla  medema  fauola . Hora  que. 
fte  perfone  cofi  fatte  fono  Dramatiche , e quelle  delle  quali  fa 
quella  perfona  Dramatica  mentione  » raccontando  gli  attar  i di 
quelle  , tono  da  Greci  chiamate  mnte.Come  per  eflempio  nel- 
la Caliandra  di  Licophrone  il  mellaggiero  , che  racconta  le-» 
predizioni  di  Caliandra , è la  perfona  Dramatica  , e Calian- 
dra , della  quale  ragiona  il  mefiaggiero , è la  perfona  muta . 
Quctta  bella  ditti  utione  ciò  fiata  infognata  dai  Commentatore 
. al*  ririllophane  ne’ gli  Acharm  cola  ,doue  Diceopoli  ascoltan- 
do in  fecreto  le  parole  del  mefiaggiero  della  fpota  , che  erano 
poco  boa  clte,le  dice  poi  in  publico  a gUafcolunti  .Sono  le  pa- 
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ti  le  l’ Ariftophane . n*  »'  rvpee »V*  • 

AJtx/  Tifi'  T»f  vJ/Attlf  7 i (Tot  l'ili  u«7p 

♦«;•/»  > T|  *v  hiyett  ; aiV><Ao/e»  0 6toi* 

Te  /(»/**  Tnr  ri  [Aprir. 

Cioè  . P*  . La  Pronuba  ha  bisogno  di  dire  alcune  cofe  4 te  folo  per 
parte  della/po/a . 'Di.  che  cofa  e quella  ,che  tu  mi  dici  f Certo  0 Dei 
è molto  ridii  alo  qnefto  defìderio  della  fpofa . Con  quello , che  fegue 
Lo  Scholiafte  commentando  quel  le  parole , coli  Tenue. 

Hty.uptvTpit, . tpXtTtu  Tvpip»vTpi(tftófrint  fumivoró Kcifot  wu  A iytoe 
oT/t  [A4  rii  rvfApnJ^tfSìiveù  r*  <ofòi  n KaPetrTrit  tifiy»r  .0  Trend  ah* 

9»  ri  dtS'  otofTti  xrj'pàr  euù^iìt  $ [ah  *|«V/te/r#  HtvÓKtyor.  aupirìi  n'rd- 
y*iji  rarrer  tir  rvfAptJ Tptxr . Cioè  anela  Pronuba  battendo  hi . 

fog  no  di  Dii  epo,  i te  dicendoli , che  1’  hà  mudata  la  Spo/a  a pregarlo  t 
che  voglia  riceuere  il  bu  chiere  della  pace  , e come  h abbia  da gouer ne- 
re le  parti  vergogno/e  del  Marito  , aciiochc  elle  non  pano  qua  , e la* 
vaganti  ntUa  guerra  . E rappre/cnta  la  per  fona  muta  della  Pronuba • 
Italie  parole  di  quello  Scholiafte  lì  fa  chiaro  quello , c’  habbia_» 
voluto  dire  Marnale  in  due  verli  riputati  molioofcuri  ,nein_, 
modo  alcuno  in  teli  dal  Calderino  Commentatore  di  quel  Poc- 
la  .Sono  li  verli. 

C omvdi  tres  funt , ftd  amat  tua  Paula  Luperce 
Lluattuor 9& Paula *r,rdvav  amat , 

Ke’quali  volle  Martiaie  molirarea  Luperco  ,chc  Paula  hauea 
vn’amante  occulto,  il  quale  è dal  Poeta  nomata  perfona  mu- 
ta , perche  per  mezo  d'altri , eh’  era  interpretedei  Tuo  a more , 
hauea  innamorata  Paula  di  Te . Hora  raccogliendo  tutto  quel- 
lo , che  in  quelto  proposto  babbuino  detto , diciamo , che  DI. 
tc  è veramente  narratore  del  Tuo  Poema  : ma  in  modo  narrato, 
re,  ch'egli  èanchora  perfona  Di  a malica,  cornee  ilmefsag- 
giere  nella  Calsandra  dilicophronc , &i  mefsaggieri  ,cheff 
veggono  nelle  Comedie , e nelle  Tragedie , di  maniera  che  ftn- 
ra  anòbio  il  Poema  di  Dante  merita  d’elscr  nomato  Drami- 
ti  co,  e non  Epico,  e in  quello  egli  é la  perTonaDramauca,o> 
gli  altri  Tono  le  perfone  mute . 

Che  non  è cofa  incòueniente  , che  la  me  de  fi  ma  perfona  pa  fcritta  , c* 
Scrittore , imitata , e imitante.  Cap.  Dciimotcrut . 

MA  pare  a gli  Auuerfari , che  il  molo  raccontatalo 
tenuto  da  Dante,  non  fi  polla  cotnpren  ere  colia  i* 
maginauune , non  intendendo  ciii,  come . li  Pè&é 
v i->  4 d a*  pojfa 
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pof  i e(f : r narratore  , e narrato  imitante , CÌT  imitato  ne  Ux  vie  defi- 
m.t  pai  tedi  e/Jo  ,&  in  vn'  mede  fimo  tempo „ e [fendo  ciò  f non  de  'la  na. 
tur  a de  i cifrari  ,e  de  i relatiui  .in  quanto  chi  ejft  fono  tnvn  certo  ma 
Rifp.  do  oppofti  . Dico  io  , che  quella  confidcrarione  c tanto  fottile  , 
qU‘  iodubito , eh'  ella  non  polsi  durare  a’colpi  delle  ragioni , cT 
hora  Gamopcr  dire, e tanto  più  quanto, eh’ elle  vengono daK 
la  dottrinaci'  A rift.foda,c  ferina.  Dice  egli  dunque  nel  fecon- 
Tcxt*p*  do  della  Phifica,  che  il  Medica  può  efserc  afe  ftcfso  cagione  di 
faniu  ,ma  che  non  l'ara  però  agemc,e  patiente  conlìdcrato  col- 
la mede  Gnu  ragione.  Pere  he  le  alcun  Medicodmemlseinfcr- 
mo,cchc  egli  per  inczo  della  tua  medicina  curafsele  mede  lì- 
mo, certamente  egli  fi  potrebbe  dire,  ch  egii  hauelse cagiona» 
tunfeflefso  la  fua  famta  ; un  però  con  altea  cagione  lareobc 
1* agente  c con  altra  il  patientc . Sarebbe  agente  in  quanto  me- 
dico,  e patientc  in  quanto  infermo  .Ecco  come  Aritlocele  h<* 
chiaramente  dimoitaia  quella  cofa  ,chegli  Auucnaiidiceua- 
no  che  non  fi  potcua comprendere  coll’ iinaginacionc,  come  li 
ftcise,non  chcmetcrlainacto.  Dico  adunque , che  nel  incaci» 
.mo  (oggetto  di  Dante  nella  medclìma  parte  di  lui , c nei  iucd&* 
fiino  tempo  ; ina  con  diuerla  ragione , vi  fara  Dante  Pocia  imi 
tante, e Dame  perfona  mpocrKa  d’  voa  fauoia imitata  .Ne-» 
queltoè  fenza  el'sépio , ptxcnc  il  Petrarca  iie'  Trionfi , c il-  tioc- 
caccio  nell'Amorola  vilione  fanno  Ce  lleiii  principali  attori  da* 
Cuoi  Poemi  .Qrpheoaelf  Argonautica  fi  ripone  cfprctsamence 
fra*M.inij,  imita  feltefso cantante.  Ma  a:  sai  più  chiaramente 
nella  (cela,  eh’  egli  fece  di  le  fieboak’  inferirò  ,-dcda  quale  hi 
fatta  mcmioneSuida,Paufaiaa,.e  Gemente  Alefsandrioo- 
Ma  Copra  tutu  bcilifiima , e ruiicoioliiumo  eiseinpio  n’  habbia- 
moinvna  Comcdia  di  Gratino- ,.<ielia  quaie  ha  ragiona to  Su id* 
JnvCrio'  in  quello  modo  . òStrf  x*£9£su^«Vix*tVijf,i£'re/T£'  a'yeviyc^dorirac 

Wtóy.  $hv vciKir dytivi^tTtti  ^ ypafu  ifdfiA Tuù ooffuiui is  euia* T« ,£ 

tLjj  fi iSU*  ^aiKovofiia  jj  K*Xpnreu  T&twTn . vLù  ku/i alia. * *SrA  * cr*  n>  o Kfxt, 
ntrof'tQau-i*  r»  yuuiua , d'  àpi  ratàt.  T*  ouMiitm*  • ’*  ouu  où1  u -is  A«s  £ 

ajj-T Z il  ichu  k<tf9(Zf . tpiktf  5 mparuX^rras  TZr.frtTÌn  H-a 

ftT'xpoTtTtc  orotd&tti  i'  Tnt  tyffett ànf&T  fi  tLmxÀitÌa».  Tbu  ^ , fiifift^ 
TU:  TI  fi»  KaUpJ'tì  unti  Tifili  jj  ovyypdrtl  . %okcé£n  $ Twfll  $) f.  (J  lOÒ 

Jj  e Ita  qual  cofavommofo  quello  {^anchor  ache  hauejje  c effato  di  venire 
iu  paragone  di  fcrmcre),  venne  dinouo  in  prona  ,e. J òr  iffe  la fauol*. 

f itine  f opra  ftileffo  .eia  ebbrietà . Finge  in  quella  tche  la  Comedi*. 
M tfnaaooglie  * volejfe far  feto  diluirlo  ycr  accular  lo  di  e(f tr  Hata—. 
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m*l  trattata  da  lui  : ma  che  gli  amici  di  Oratine  * in  t rapo  fero  j pre- 
gandola ycbe  non  facete  alcuna  cof a temeraria  mente  , e le  do  man  • 
dauano  la  cagione  dell'  inimìcitia . A che  rifpo/c  .ch’egli  non  feri- 
ueua  , ne  rapprefentaua  più  Comedie  ,efsendofì dato  in  preda  all'  vb * 

briachezza . Vlifsc , neirOJifscad’  Ho.nero,  racconta  le  attio 
nidifeffefso,  & Enea  nell’  Encida  di  Virgilio  fail  medefimo . 

Ne’  Dialoghi  anchoraalcuni  hannoi  mirati  fé  fteflì in  cole  , 
pinna  dfcllc  quali  per  auentura  fecero  mai , come  fi  può  vedere 
in  alcuni  Dialoghi  di  Cicerone,  di  Luciano,  e nelle  leggi  di 
Alatone . Se  però  è vero , come  crede  lamblico  , chcl’  Hofpite 
Achenicfe  introdotto  a ragionare  fia  l'iltcfso  Platone . Boccio 
nella  Confolatioae  imita  le  medefimo,  e Icpailìoni  fue  . Ne 
mancano  Hiftorici,  che  fono  fiati  Scrittori  delle  fue  cofc  irte  fi- 
fe .•  coli  Scnophonrc ne* libri  dell* efpcdixion  di  Ciro  minore  hi 
raccontati  li  fatti  fuoi  contea  1*  cfiercito  de’  Perii  . Siila , e Cc- 
farc  lafciaronoi  Commentari  delle  cole  latte  da  loro . S.  Gre- 
gorio Nazianzenofcrifleinvcrfila  vita  difeftcfso  , c finalinc- 
techiètantopriuodi  fenfo  ,chcnicglu  , che  gli  huoinini  non_* 
pofsanoraccontare  da  le  fieifi  quello , eh'  altre  volte  a lorome- 
«tctimi  eadiuenuto?  Adunque  quella  Pltilophia  de  gii  Auuer- 
£ari  none  buona  jnonfoiocoiue  ripugnante  ad  Anllotcìe,&. 
all’  vfo  de’  buoni  fcrittori  : ina  anchora  come  ripugnante  al  fè- 
do, & a quello  ,chc  tutto  il  giorno  li  può  vedere  in  pratica. 


Della ftrmigliauz .*  del  Dialogo , « della  Comedia  .fecon- 
do Lju  i.tno , Cap.  'Decimoquarto  , 

os  Iconoanchoragii  A aucrfari  ,cfrc  la  fómiglianza dei 
$ j'X  , dialogo  aita  Comedia  polla  da  Luciano  , lideue  in- 
Q Y.J  « tendere  del  Di-,  logo  Dramacicò  puro , c non  del  nar 
ratruo  . A che  nipondo  io,  che  Luciano  parla  de' 
Dialoghi  lenza  limitatione  alcuna,  «che  pertanto 
la  fiia  differenza,  e fimilitudine  fi-deuc  intender  coli  de'  dialo- 
ghi puri  , come  de  ìnrffi  -,  poiché  la  tauala  Comica  anchora». 
può  elitre  rapprcfcutaca  ,c  narrata . Ma  foggiungooogk  Au- 
uerfari  ,che  quella  fimi litudi ne  l'ara  poi  cauta , che  il  Dialogo, 
e laComediadiucrannola  mcdcliwa  cola . E con  queftar  il  po- 
lla danno  ad  intendere  di  credere  , che  trail  Dialogo  ,cia  Co- 
media  niuiu  altra  differenza  vi  lìa  ,fe  nonché  u Dialogo  polla 
cilcr  narraciuo , e non  la  Comcdia . In  che  commettono  due  er- 
bori ,P  vao  c in  porre  quella  differenza  ,chc  gon  li  dauca  por- 
re, 
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rc,l'alcroèin  nonhauerconfìdcrato , che  fenza  quella  diflfe^ 
renza  rierano  polte alcune ditferenze  di  Luciano  afsaipiìi  ve- 
re, e pi  il  proprie,  come  fi  può  vedere  dalle  inrrafcrittc  paro. 

le  . tv -rivvyevr  eunbvi  ri  r ò ftàkiytt  , i'  h naiu^f/st» 

iiyti  pi  ’ iix.ii  ,iù  KttQ'iivTtrr,' fa-ìitToie Ttpi-r-tTotr  h%t  o\i*a>r  rie 
J'nt7fi$*(  toniti  t 9 . >'/*  , 'ri.pxJ'otjirx  \i»vn^ia.vTnr,  St&jfu  <Ju l ket 

i ^iyikaTcroì h,(  it*  TMi-rn  >C  ir p aùkór-  lV* 

i'cn  $ -noA.tr  dmraicvic  (jl%  7 foif  I r»X»M|  rM  T*  . Pcrciochc  non  faro 


da  principio  fintili  affittoti  Dialogo  , e laComedi a , e/Jendo  che  quel 
lo  in  cafa  , e J otto  a gualche  loggia  con  alcuni  pochi  trarijf : le  fue  dif- 
puf  a}  toni  ,e  la  Co  medi  a dando  fi  a Baccoconuerfa/fe  ne’Thcatri  ,e_«* 
giocafseinfieme , efofse  ridii  ola,  e fi  rallegra/ tedi  facettie , di  mot 
ti  j evenifse  in  prona  co'  C atre  concerto  numero  ,&  afpirafie  alici* 
fattoria  , e qualche  volta  s‘  tnnaixjtfteco'  v 'erfi anapefiici . Nondo- 
ueuano  dunque  temere  gli  Auucrfari  ,che  quelle  due  coiefof- 
fcroper  diuentarle  medefime  ,fe  ben  fi  concedcfse  anchora» 
chefitroui  la  Pocfia  comica  narraciua*  Nepofso  fardi  non  re- 
llar  molto  marauigliato  di  quello  ,ch’  dii  foggiungono , dicen- 
do,che  niui  a fimilitudinev*  ha  fra’Dulogm di  Piatone, edi 
Senophontc  narrarmi  addotti  nella  pri ma difefa, eia  Comedia 
di  Dante . Et  hò  cagione  di  quella  mia  marauiglia  > poiché  la  (1. 
militudiueègrandiiliina  , come  per  cileinpio  lì  può  vedere  ncT 
Dialoghi  della  Repub.  di  Platone , ne’  quali  Socrate  racconta^* 
da  Teine  delimo  quei  lo,  che  egli  tcce,  e dille  conCephalo.con 
Trafìmacho,  con  Glaucone,  & con  altri , raccontàdoinfieme 
le  ri  (polle, eh’ elfi  dauano  a lui . E coli  mede  li  ma  mete  Dante  nel- 
la Comcdia  narra  quel , ch’egli  dicelle,  e parlane  con  altrim* 
quel  Tuo  viaggio , e quello,  eh'  altri  fauci  la  Uenoconeffo  lui , 

Si  tratta  de  ila  virtù  dicroica  conforme  a'  Pbilo/ophi  ,&  a'  Poeti  t % 
fi  dimofira  ,che  Virgilio  non  t fi  eroe  Poeticamente  , colla  di» 
chiarii  ione  di  motti  luoghi  di  Poeti  , e di  P o/atort  . 

Cap.  Dccimoijuif  to  . 


Eguita  la  feconda  oppofitione  ,che  è intorno  alle 
Ve  V perfone  nel  Poema  di  Dame,  l'opra  che  dice  il 
o N Bulgariui  ,che  Dante  non  merita  il  nome  di  Co- 
Sì  mico  per  le  perfone].  Per  cioche  ne  Ila fua  opera  vis* 
introduce  Beatrice,  tonte  beata  in  Cielo  ; Virgilio  s 
come  grandamit  e accetto  a Dio , poich'egli  t fatto  in  buona  parte  gui» 
d*ot  matflro  di  Dante  in  cfuefio  fuo  viaggio  j Dante  mede  fimo  , ih% 
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fer  hj/ter  hauta  vn*  rraz.ia  cofi  inaudit* , e {ingoi Art  trapxjf t d*H4 
per/one  C ittadinefca  3 all'  Eroica  fil  che  fi  può  dir  atte  bore  di  b'ir- 
gilio  ; per  ejf tr  fi  celebre  Po  et  a -t  m*  molto  piit  per  e {fer’  Anime  fepà- 
rete  M e del  corpo  {ciotte  , quel  che  Anco  inter  uien  di  Beetr  ice  ; lx* 
qnete  è fimiime  te  introdotte  , come  perfona  Dittine , che  è af sei  più  , 
che  r ejfer di/cefe  di {Angue regale  ; diicndofide  C R/STOagl’  E - 
letti  Puoi.  No»  ne  dixivobuDij  eflis  , & fi lij  bluffimi  omnesf 
Dico  primieramente , che  egli  none  vero , che  Virgilio  ecce-  Ttffà 
da  l’ cfser  di  perfona  Comica , fe  benea  gli  Auucrfari  è paruto 
altramente . Perciochc  eg  i non  è vero , che  la  perfona  Heroi- 
caconuenientea'Foemi  Heroici  fiaanchoracommunca’  Po- 
eti Epintendimetodiqucftodcudìfapere,  chela  virtù  Heroi- 
ca  fi  può  prendere  in  due  modi  ,cioc  , o fecondo  il  fenfo  Philo- 
fophico,o  fecondo  il  fenfoPoetico.  E’ia  virtùHeroica  fecon- 
do il  fenfo  Philofophico,  quella  che  ha  tutte  le  qualità  deferitte 
da  AnAotelc  nel  icttimo  dell'  Ethica  ,c  da  Plotino  nell'  Eneia- 
de  prima, ii  quale  nomina  la  virtùHeroica  ; virtù  d'animo 
pu  rgato , e da  Macrobio  nel  fogno  di  Scipione . E perche  pa  rue 
agii  antichi , che  quefia  virtù  fofse  di  tata  perfettione,  di  quà- 
U non  potette  io  alcun  modo  efser  capace  l'anima  rinchiufa-» 
nell’  iauogliodelle  membra  terrene  ,pcrò  fi  lafciarono  volon- 
tiep  molti  di  loro  indurre  a credere,  eh'  ella  hauefiei!  fuo ve- 
ro foggetto  nell’ anime  fcparate  da  quello  corpo, e dimoranti 
fot  co  il  Concauo  della  Luna  . E per  quello  S.  Agofiino  p irlan-  De  Ci. 
do  dell’  Heroc  ha  coli  detto  . Nomtn  Heroum  à tenone  dii  iter  ■ uitete _• 
treSlum  , qui  e greti  è Inno  Here  appellai  ur . Et  ideo  nefeio  qua  fili-  Det  Hb. 

ut  eius {etundum  Gr a. torniti  fabuias  , Hcrosfuit  nuncupatus > hoc  x.c.Xl, 
mi  delie  et  mjfiicnm  [igni  fi  carne fabule , quod  aer  lunom  deputetur  , 
ubi  Molline  chm  Dfmonibut  Heroet  bebitA>e  . E altroue  pur  nelli 
jnedefimi  libri  . Inter  Leu  agir  nm  nimbo»  um  ,4 c ventorum cacit- 
mine  eerees  efse  Animai  : fed  ees  non  oculis  vide » i , & noe  Art  Hero- 
as  ,& Leres  ,&Genios.  MercurioTrifinegirto  anchora  ha  nel  - \ * ' 
Pi m.mdro feri tto, che  gli Heroi  habicano la  puriilima parte,*  . v 3 
deli’  aere , doue  non  ar  riuano  le  nebbie  . Al  qual  parere  fi  foc- 
toferiue  iamblico  ne’  Mificrij  degli  Eggittij  . l'ale  è dunque  il 
fcntimenco  delia  voce  Hcroe  nelle  fchole de’  Philofophi  ,e  l'pc- 
cialmence  Platonici . Ma  loconJoil  fenfo  Poetico  non  contie- 
ne la  virtù  Heroica altro, che  Uforteaaa  militare  ,emailiina. 
jncntc  di  que’  hoidati  ,chc  nelle  prime  guerre  fatte  da  Greci , o 
fra  loco , o eoa  barbari  , ii  icopr  irò  più  di  tutù  gli  alta  valaro- 
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fi . E per  quello  Philoftrato  nel  libro , ch’egli  infcrifle  Hcreica, 
trattando  a punto  di  quelli, che  veramente  Heroi  fono  flati  no- 
mati , ha  fatta  folamentc  mentione  di  quelle  pcrfonc  principa- 
li , che  fi  trouaro  a 1 la  guerra  Troiana . Hora  fi  mi  1 1 per  fone  fu- 
ro fccìtc  perconucnicnte  foggetto  del  Poema  Heroico,dichc 
rifa  piena  fede  Horatio  in  que’verfì  . 

Retgeftp , Rcgumq; , Ducuta];  , & trìjlia  bella 
» Qtw fcribi  pofsent  numero , monfirtutit  Homerus  . 

E poi  in  vn  certo  modofìianchora  coinmunicata  da*  Poeti  Ia_» 
voce d*  Heroe  agli  altri  valorofì  foldati  ,che non  furo  tanto 
antichi  ,di  modo  che  li  Poeti  ,c’  hanno  di  quelli  poetato , fono 
fiati  reputati  degni  del  nomedi  Poeta  Heroico . Onde  l’ iftefso 
Horatio  altrouc  coli  fcriflc . 

Diceri / (far u>f  ortis  , & boftium  1 . 

pìtlor  Menni]  carminit  alile  , - ; J. 

OnAm  remeunt];ferox  nauibus  , aut 
Miles  te  duce gefserit  . 

Hora  per  quello  credo  ,ch’Hercole  fotte  nomato  compagno 
delle  Mufe , come  appare  i n quel  verfo  d i Stacio  nel  terzo  delle 
friue . Die  atri  Calliope  Jociik  libi  grande fonabit  . 

ui  le  idei  . 

E Plutarcho  ne* problemi  riferifee , che  li  Romani  dedicarono 
vii’ altare commune alle  Mufe  ,&ad  Hcrcolc  ,&  Eumenio  fa- 
migliare di  Cottantio  Cefarc  nell’  oratione, eh*  egli  fa  intorni  , 
al  nftoro  delle  fchole , noma  Hcrcolc  Mufagcte  ,come  quello, 
che  conduca  le  mufe  fcco , volendoci  dimoftrare , che  li  fatti  gc 
ncroli  Umili  a quelli  d*  Hcrcolc , dettano  le  Mufe  a celebrarli , 
& a comporre  Poemi  . Quindi  polliamo  conofcere,  che 
il  tetto  di  Suetomo  Tranquillo  cola,  doueegli  parla  del  tem- 
pio d’Hcrcole, e delleMufe,  riftorato  da  Philippo  Padngno 
di  Augulto , lì  deuc  leggere  fenza  copula  in  quetto  modo . 

In  Multai];  a multa  extrutta  funt  ,ficut  à Marito  Philipp* edes  Hcr~ 

Cap,  xy,  culis  Mufarum . E però  c feor  rcttionc  di  ttampa  in  que*  tetti , c* 
hanno . yEdes  Her culis , & M<f  arumcoììct  copula . Percioche-* 
fi  mollrarcbbc , che  folleno  due  Tempii , c pure  tu  vn  folo , có- 
fecrato  ad  ambedue  quelle  Deità  vane , per  la  fopradetta  ragio. 
ne . Ma  per  ritornare  a propolito , dico , che  da  tutte  le  predet- 
te cofe  lì  proua , che  le  generofe  attieni  de*  valenti  foldati  liano 
proprio  (oggetto  dell' Heroico  Poema . Et  è la  ragione  di  ciò, 
perche  gli  Antichi  li  credettero , che  la  fortezza  militare  fotte , 


SECONDO  46t 

^ foia  virtù,  o almeno  foprana-a  tutte  1* altre  . Per  quello  da 
Greci  la  fortezza  fìi  nomau  . E da  Latini  Piriti , Virgi- 
lio . Sedjamam  cxtcndcrcfattis 

Noe  virtutit  opus . 

Ec  llcroue . Et  dubìtamus  adirne  Virtutem  ex  tendere  fatti/  f 
Et  in  vn*  altro  luogo . 

T um  pudor  ìncendit  vires , C"  confcia  Virtù/ % 

Quello.  Exeftuat  ingcm . \i 

imo  in  corde  pudor , mxtoq,  infama  luttu  , ^ 

Et  jurtf  lagnatiti  Amor  , & confcia  flirtiti . 

Equello.  Quondam  etiam  vitti/  redit  in  pracordia P'irtu/ 

Con  quel  l*  altro . 2 'iolu/ , an  virati  , quii  in  hofie  requirat  ? 

E linai  méte . Matte  nona  flirtate  puer  ,fic  Itnr  ad  aflra . 

Ouidio  ancho  ha  lafciato  eflempio  di  quello  medcliino , come 
in  quel  ver fo . Ac m agno s fuperat  portate  dolora . 

E quel  lo  • Sed  tendit  in  ardua  Virtù/ . 

Lucano . Et  viuam  magna  fpeciem  V tr  tutti  adorant , 

Et  altrouc . Crejeit  in  aduerfi/  Porteti . 

£ parlando  di  Sceua . 

Jncaiuit  P'irtns  ,atq’tvnacaderefettut  t , 

Sol  fiat  (ait)  paenas . 

E poco  pili  di  rotto,  tnfelix  quanta  domina m Portate  parafi 
PupinioStatio.  Par/ofcuiafigunt 

Vulncribu/  magni s , & de  Virtute  quer untar  . ' 

E parlàdo  di  Capanco , che  p altro  fu  da  lui  defer irto  empio , 

C federato . Se»  Virtù/  egrtfjamodum  ,/eu  gloria  prue  eps  . 
Epocopiù  di  fono  in  bocca  di  Capaneo  ideilo  mette  quede  pi 
role.  Nac  me  tubefar  dua  V/rtut 

Ire . 

E dopo  la  morte  dd  raedefimo. 

Poftquam  magnanima! furia/  Partati/  inique 
Con/umpfit  Capaneut  . 

Et  altrouc . Nec  dii  aderat  Partiti  , no  ment , nò  dex tra  quiefeit . 
Eunvn'altro  luogo . 

Pan  di  tur  augurio  Diuum , uoeat  obuia  Virtù:  . 

Silio  Italico.  Nitttur  ad  tandem  Vtrtus  interrita  eli  ho  , 
Etaltroue.  circnmdata  poqfluam 

Nil  refi  are  bidet  Viri  tu  , quod  debeat  vltra 
Jam  Superi /• 

E quello*  Naud  exeu/janoui  Virtus  terrore ptrie ti, 

“ & e o H 
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E quell’  a 1 tro  • Perge  age  ,uince  omnem  mila  t'ir  tute  laborem  * 
L’  Anodo  . Firtute  andana  intorno  con  lo /piglio. 

Et  in  va'  altro  luogo  . 

£ non  la/ci  perir  tanta  Firtute, 

Et  altrouc . La  Firtn  di  J^u^gier non  era  quale . 

Ne  folo habbiamo  di  qucitopreffoli  Poeti  cfferapio,  ma  an» 
chora  predo  gli  Oratori  ,e  gì*  Hirtonci . Cicerone  nelle  Tulcn- 
lane  Appellata  t/l  enimàFiroFirtus  , Firi  autem  propria  maxime 
fo>tii  udo , cut  us  duo  max  ima  funi  morti j , dolor  ifqt  contemplai . 

Dionc^iclleChric;come  viennferitodalloStobeo  . Locano^ 
qufX.im  mulier  cumeius  filmi  in  acieclaudut  cLet  f attui  tidq-,a- 
gre/erret  ; ne  dolcai  intuir  fili  t ad  fingalo s enim  qrefsus  propia  Ftr— 
tuiis  memoria  tibt  renouabitur  . il  qual  detto  vien  aferitto  da_» 
Eiutarchoad  Alefsandro.  Il medefimoPlutarcho nel  prmei- 
pio  della  vita  di  Coriolano  > dice  a punto  quelle  parole  facce  da 
Vii  moderno  latine . Omnino habebat  i/ln  qnidè tempcfiaiibus  R&» 
mapra  c ateris  Firt  utibut  art  et  betlicas  , Gr  militar  es  in  honort . 

confi  rm-tt  ur  ex  co  , quod  Fin  totem  illi  ab  vno  fortitudini!  no- 
mine  deducunt  y& cum  eo  peculiari vocabulofortitudinem  nunen • 
pant  yc om/nunis  cum  (et  tamen  generis  appe  latto  . Da  tutti  quelti 
luoghi  può  faci  lmcnte  apparere,  che  appo  li  Poeti  fono  fiero» 
nomaci  quell», c*hanno  la  fortezza nulccare  . 


Si  tratta  dell’  anime  degli  Heroi  conforme  al  f opinione  de’  Poeti  oh, 
fichi  *c  fi  dimoftra  , che  fecondo  il  parere  di  quelli  y efse  riten- 
nero laf  er  etxjt  militare  , G incidentemente  fi  dtfi  orre  , 

/eli  La  fi  ori  /o/sero  benefici  , o malefici  a’ 
n alliganti . Cap,  Òecimofefio  , 


ccr 


\ Veda  vera  ,e  fola  proprietà  de  gli  Heroi , fecondo  T 
» opinione  de’  Poeti,  fu  da’ medelimi  filmata  tautoeL 


sétiale  alla  natura  Hcroica , che  non  ne  vollero  an- 
cho priuare  l’ anime  feparaie  da  quello  corpo  , ha- 
uendoelfiin  molti  luochi  de’ fuoi  Poemi  inoltrato, 
chel’animede  gli  tìcroi  riteneuano  quella  medcfima  fierez- 
za, e fu perbia  militare,  nella  quale s’ erano  habituatein  que- 
lla vita  , E per  quello  pare  , chel’animede  gli  Heroi  foiieno 
piu  toflo  collocate  da'  Gentili  nell’ordine  de’Gcnij,  de*  male- 
fici, che  mquello  de’ benefici  . Per  intelligenza  di  che  deuefi 
fapere  , rhe  molti  antichi  Gentili  furo  folici  a dillinguereli  fuo* 
Dciiiiaucwrdm»  » L’  vuode’ qualità  da’ ciUltnnatobuono  a 

* credendo 
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credendo  che  da  quello  pioucflcno  abbondantemente  libcai  ,t' 
iliro  cattiuo  , che  fu  da’Gentili  honorato , perche  fufpcndcilc 
la  potenza  , che  litrjbuiuanodifar  male  .Furo  quelli  Dei  dell* 
ordine  cattiuo  nomaci  Auucrunci  ; perche  ( come  dice  Varrò- 
oc  oc’  libri  della  lingua  Latina  . ) Auerruncuj  Deus  eft , qui 
nulorum  Auerten  darsi  confa  colti ur ab  A uerr  urie  ondo  nominata* . 
Auerruncere  AUtem  vocabolo  Antiqua fignifiiat  Autrttrrt  ,atq;de- 
filiere  » Paufania  nel  fecondo  libro  . Prope  fepmchrum  Dyj  vi- 
Juntur  Auerr  urici  3 <j  uibus  Greci  eodemritu  , quo  foie  ut  mela  de- 
precAri  t rem  diuinemf aduni  . E per  quello  fcriue  Li  uio  nell* 
Otcauo delle  fuc  hiftorie . PlAcuit  Ad  Aue>  rucandam  DeHm  tram 
vittimar  cedi . E nel  decimo  . Prodigiorum  Auerruncandorum 
CAufAfupplicAttonoi  inbiduumftnAtHS  decreuit  . Hora  Vollero  , 
cheti  capo  degli  Dei  buoni  folfe  nomato  Gioue  , e il  capo 
dclli  Dei  cattiui  fofle  nomato  Vegiouc  , del  quale  parlando 
Aulo  Gelilo  nel  quinto  delle  fue  notti , coli  dice . Simulai  rum 
ig iter  Dei  Peiouis , quod  eft  in  ode , de  qua/uvre  dixt , fagittas  ce - 
net , qut  f ont  videi  tee  t ver  et  a ad nacendum  E G crede , che  que- 
lla opinione  prendere  qualche  fondamento  dall’ autorità  di 
Platone , che  vi  parueconictire  nel  decimo  delle  leggi  in  quel, 
le  parole  . A0  A*  IicskcHaav  q ètoiucù ?A»  òr  «filli  Toìr 

Terre  sutoufiittie  pi  ròv  cvfAtòr  iviyKti  Jthiciiv  pitti  ; X A.  T / 
H-Utj  ; A0HN  Mi e* , « tr^tioof  i ME.  Ythmovtiyv  uWp  ertpZiv  «Ve- 
X.ftroC{uu  . A0HN.  Aus?r  fi  yti  creo  t\A  Hov  ftuifi  v TS$a[ièrt  Ttif  7*  tv*p- 

ydrtfot  $7nfTdlv*.rTia.fuj<t(j.im  •'*??*{*£%  . Cioè.  AT . Note 
gonj  cj,  tremo  noi , che  l' AnimA  , che  posteme  il  tutto  , e fi  troua  in 
tutte  lecofe  tche fi  mouAno  , eh'  elle  n.cef < ari  Amen  te  go  sterni  il  Ose» 
Io}  CLJN.  In  ogni  modo.  ATNEN  .f^na , 0 più?  AIE.  Piò 
mer Amento  , Accioch * io  rif pondo  per  voi . AT UEN.  Ne  te  dobbia- 
tno  porre  meno  di  due , Cvne  benefit  e , e T altra  centrar  io . E’  que- 
llo medefimo concetto  fpiegato  da  Senophonte  nel  fello  della 
Pedia.  KiuT  ruTonepi^ooé  etnee  (ceri  t * è finto  rotteli  t » ipwToe  . 

• fi  A'  fife  >*»M,  i (ce  eyéBn  ri  «Vi  £ kaki!  • *’/’  q *.'/«£- 

póstifytittiìl . ufi  ta£ta  IuaChMtaì  ri  q »’ /}àkrràtmp*Htif‘  *»X*  A 
A»r<T ti  A/O  * cor  4^*  -4'  o7av  fi  » ÀydBti  k/>a7»  ,8  a kakà  <epi  Un  ÓT<tr  J 
» rroonpd t AAS%pA  tT*%fiptÌ taj  ’ Hora  ho  phiio/opbdto  cóli  tngiufto  So 
• f^ifie  simo.  e . Per  eoo  non  può  e/sere  vn  foto  buono' , e tettino  in/le- 
mie, ne  infiemeefser  pre/o  del C Amore  di  coft  honefte  , di  cofe  brutte 
me  mfitme  volere , 0 non  volere  opcrere  . Afe  egli  è chiaro , che  fono 
due  anime  » e quando  le  buone  fi?nore?gie fi  fermo  te  bone  fi  e cofe  ,1 

ficea  quando 
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quando  la  c Attimi  fi  fanno  le  brutte . Equcfla  pelli  fori  dottrina  fi 
dilatò anchora  ne' petti  d'  alcuni  ChrirtianiHcrctici , come  di 
Marcionc  ,diCerdonc  ,di  Valentino , di Tatiano , e d’altri . 

Ma  di  quella  opinione,  e delle  Aie  falfc  ragioni  , cdclvcrofé- 
fo  delle  parole  di  Platone  ,c  di  Senophoute  ragiona  remo  dittu- 
famente  ne*  Conimela  ri  della  Reput>.  e delle  leggi  di  Piatone . 
Hora  venendo  al  nortro  pi  opofico , d ico , che  Ja  Virtù  hcroi- 
ca , fecondo  l’opinione  dc’Poeci(  come  fi  è dichiarato  ) non_* 
era  altro, che  vna fortezza  ,opcr  parlare  più  propriamente, 
vna  brauura  militare,  la  quale  perle  fola  e Scompagnata  (dal- 
la prudenza,  è più  torto  atta , a nuocere , & a dillruggere , che 
a giouare , 6c  a conferuare  la  gcncratione  humana  . E mi  pare 
c’tìoratiodefcriueflcintcrainente  la  natura  di  quella  forte** 
za  hcroica  inquc’verfi. 

Script  or  j honoratum  fi  forte  reponis  Achillem  , 

Jmpiger , iracundut  , inex  or  ahi  li t , Acer  , 
luraneget  fibi  nata  , rrihtl  non  arroget  armit  . 

Per  quello  dunque  finfero  anchora  li  Poeti , che  per  gli  habiti 
contratti  in  quella  vita  ,1*  Anime  degli  Hcroi  ritenefleno  dopo 
la  feparaticnc  dal  corpo  la  medertma  inclinatione  ,e  prontez- 
za ad  vccidcre  ,&ad»rtruggcregli  huommi  ^c'haucuanonic- 
tre  ch’erano  rinchiufc  in  quello  corpo  . E però  furo  da  Poeti 
collocate  nell*  ordine , del  quale  fecero  Capo  Vcgioue , e paisò 
poi  quella  opinione  nella  credenza  di  molti  nobili  Scrittori 
Gentili , Paulania  trasferitolo  Jatinoda  Romolo  Amaico  nel 
terzolibro  coli  ferine . JHeroum  ttutem  , ti  Dewum  in  homi  net  ira 
f reter  hoc  C leomenis  , alia  etiant  repenuntur  exempla  .SiquraenL* 
tir  Protefilam  , cui  honores  ad  Eleufinem  habentur  , Lerot  n ibi  io  Ar 
go  dar  sor  ,per  feipfum  Perfen  Art  abati  cn  gran  iter  eli  kit  ut  : Ne- 
qne  vnquam  Mcgarenfes pofieaquam facrofantlum  agrum  colere  «u. 
fifant  , Deor  um  qui  Eie  tifine  co/nntnr  ,tram  lenire  potuerunt . E 
nel  fello  libro  ,haucndoparlatod’vnHcroe  ,compagnod’V - 
lilfc  ,che  fu  amazzatoda  Tcmeffenfi , (oggi  unge . Peremptive - 
rofocij  manti frnem  nullumftutiendi  in  cuius iiket  aiata  homwcsfc. 
cifse  , prikfquam  cogitante*  patriam  relrnqutre  ,T emejtcn/et , quo 
som  pèfitm  effugeret  ,Apdlinij  refponfo  Hcroem  placare  tujj.fhnt y 
(fi conf  cerato  et  folotemplum  txdtare . 'Denotare  ei pratcrca  quotar» 
tiis  vrrgtnmm  vnam  , qua  ipfttformofìjfima  vtfa  tjfet  ,E  nel  mede- 
fimo  libro  più  di  lotto,  cofi  ragiona  dell’ anima  d’ vn*  altro  He 
roe.  Ad  em  Dem  editar  » qutm  T araxippum  ab  incttticndo  equi » 


S E 


c o n r>  o 


4°> 


fattore  huncnpant  ; Solerti  tnim  ìnìello  terrore,  circa  ar am  batic  e- 
ejHÌret  vehemcnter  confferuart  ,vt  incertum  , Tende  coortatrcpidj- 
t iurte  ,/ape  illifis  curribns  affiigantur  auriga  ‘.Quo  igitur  equo  ,& 
p ropitio  v ramar  Taraxippo  , adeam  ararti aungavota  nuncupant , 

E 1 oggiungc  dopo  molte  opinioni  fra  loro  differenti  : ma  che_> 

però  s’accordano  in  qucfto  , che  'iaraflìppo  folle  P anima  d’  ItiNepft 

vn*  Hcroe . Philoftratonc  gli  Hcroici  ragionando  dell’ anima  lomeo 

d’  Achille  dimorante  in  vn’  Ifoìadcl  mare  Eufino,fcriuc,  eh* 

ella  fi  fece  condurre  nell’  Itola  da  vn  Mercante  vnafanciulla_» 

dclfangucdi  Priamo  ,c  che  hauendoper  quello  rimunerato 

con  larga  inano  il  Mcrcantc,lidiffe.  wiS'WiVwVi"^, 

Tiir  /’ •’»*' t»(7 alyitXw  Kt  t%  un  vS-ru  ràfie»  Àth/^sv t*“ t yitf , f 

cì  f^uyn  lSxr.tr aj,To7eriìf  Kìf»t  , ftxjTnut tottuuTni  te  d'/jr). ta;% 

$ [Atkuci**trurT9t  .Cioè  .Tieni  pertcquc/le  cofe  lafcia.net lido 
per  me  la  fanciulla  . Hor  a non  erano  lontana  d-illa  terra  per  vn/la- 
dio  , che /emiro  li  gridi  della  Fanciulla  lacerta  , i/quaraata  minu- 
tamente da  Achille  . il  Commentatore  d*  Ariltophane  ne  gli 
Vecchi  .Sfarti  fri  ffifyui'ytMrtì  r»7f*P9V#{ov*yitortAi,K*6àr»p 
fti  rx  ripe  ir  trvjAfàìic  . Cioè  .Gli  H eroi fono  irai  ondi  , e àurea  quelli , 
ebe  jegli  accollano , conte  dice  Menandrone’  Mercenari.  Athcneo 
nel  principio  dell'  rndecimoiibro  . «»iJ  t<d < orf^tLù  i».*fx.jtè* 
orMtvtiyfaeiitoolt  ini  rtfìttf-et  tvfi<r»y.tyneió^tortdy.tyntftìf- 
yxrulnt  trker  ffl  ini  tStefumeif  . n -fi 071  vtpafó  [*Vo*  paratt  r aie 
npumOÀwtfi  fonati i'fì^ti  Tw*>V  S\nxonfi*r  . tì  p»  ttcxf*  fnotttv  fi* 
TbùòicvTin  *7tt  incarti  *■■  Jff  fasi  ó te*  KXtafuyJltZcu  r*Tp. . jWt/.frr». 
vf  ■/  £'*&»* T*fT  3 ut  Hftoetf  rcfiifwr  y &'  tuntuf  it  fidi  OfxifHUi  • o- 

ara*  iw  fui  fui  Tir 7f ino* a».*  ita  TUdy.iSnt?*i;o>rriti  -nicùrei  ffnunvf. 


yoCa  autor  ni  tcrrcu  ix.nc*  fctyxkatt . Manclle pitture  untati 'C 

tei*  ,C  nt' fi  ritti  de  notlri  antecedaci  , non  conosciamo  >n  modo  al. 
cuno  ,che}nfse  mai  fattacoppajmtf arata  mente  granae  tea  etto  che 
per  fermino  degli  tìtroi  , a'  quali  fu  tribuna  quella  , thè  li  Greci  no 
mai  cno  firn»  • Ma  per  qual  cagione  'e  n dubbio  ,fe  alieno  non  peni a p 
eh’  cffi  Jc/Jcno  cofi  rapprtfcKtati  ^ per che  fogli  oro  ap  parere  aguifa  do 
Demoni  iracondi  ,e  nocini . E ili  mano  , thè  gli  tìcroijojj  ino  grani 9 
e crudeli  ne*  c.  ftighi  , e più  tifio  dt  notte  , che  digioruo  . jì dunque L» 
perche  par ej seno  cattimi  non  per  propria  natura  : maper  l’ebrietà  ,li 
d i pinfcro  colle  coppegrandi  in  mano . Suida  . . Ot ir.  dici  n* 

Taf  rfdot  •m!'T»7t  txxtai  tiri  'fff  /Sereniteli  Oo  arotut • oi  fuCcijol 
ft</«.*x»f  uxtkot  ,h  iutoylTtiv . Non  fonotli  que/fi  H.C101 , quejf  pro- 
verbio viene  vfurpatojopra  quelli , cbevognonojar  beuc  .ferriche* 
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gli  Herti  fono  piu  pronti  afar  male  , che  bene  .Ma  egli  nafee  per  le 
fopradette  cofe  vn  grandiifimo  dubbio , & è , che  ‘e  i*  anime  de 

fliHeroi  morti  furo  più  torto  pronte  a olicndcre  , che  a bene-* 
carcgli  huomini , pare  che  quertofi  douelle  anchoradire  de- 
Cartori , i qualifurofenzadubbioalcunocollocau  fra  gli  He, 
roi  . E pure  col  tertimoniodeirantjca  Gentilità , Pappiamo, 
che  li  Cartari  furo  fi  i mari  benefici,  A:  ifpecialea  nauiganti 
che  (ì  ri trouano  nelle  fortunofe  procelle  del  mare . Seneca  nel 
Cap.t.  primolibro  delle  quirtioni  naturalidi  quella  cofacoii  fcriue  • 
In  magna  temperate  apparent . qua  fi (le Ut  velo  infìdentct  , adiuua- 
riq  ; tunc  periclinantes  exifiimant  Po  linci  s , & Callotti  nomine . 
£aP'  yj.  Plinio  nel  fecondo  libro  della  fua  naturale  hiftoria . Grana  cu 
/olitati*  venere,  mergentfiq ; nauigiat  0"  fi  in  farina  ima  def ten- 
der int  ,exurentes  : gemina  anttm  falfttaret , & pre/peri  eurfus  prar 
nuncia  tq>t*r nmadttentuf  kgari  diram  Ulam , at  mmacem,  appel- 
latamtji  flelenam  ,ferunt  . Et  ob  td  Po  Ulte  t , & C afiori  td  nome n 
affìgnant  ,eo/tj;  in  mari  JDcoj  inuocant  , Paufania  nel  fecondo  li- 
bro . In  eadembafi  Aeptuni,  tn/cu.pti fut.t  ttiam  Tynaatt  (itti  , 
quodfultariacreduntur  nauibus , & vettoribm  numtna  . Plutar* 

cho  nella  vita  diThefeo,  cnella  vita  di  Lilfandro  confermai* 

Spedo  mede  lìmo . Che  fù  anchora  detto  da  molti  Poeu . Ciau» 
lano  fcr  iuendo  con  tra  Gi  ldone . 

Cacafub  noEle  vacati 

Naufraga  Ladfi/nfientant  vela  JLaconet  , 

StatLO.  Cumdamnaia Jororìs 

Igni  T enarei  tuuerunt  ta  bafa  fratret , 

Propcrtio . Candida  felici fo/ki  te  vela  choro . 

Ou’egli  poma  choro  le  luci  de’ Cartari,  perche  fono  due  quel* 
le,  eh’ erano  riputate  felici  ,&  vna,  chefù  copfecrataadHc* 
lena, quella  ,che  tù  fl  piatamilera  .Horatio. 

Ode  j,  Sic  fratte  t He  iena  trucida fittene , 

dt.ft  Vcntor  kmq  i*egat  pater . 

Et  in  vn'  altro  luogo . 

Ode  IO p»  Z)uam ,& alcidem ,puerosq;  Ledè, 

ifibri  • Hknc  eqkis  , illuni  fu  per  are  pugnis 

Nobuem  , quorum  fi  mal  alberarne 
SteUarefulfit  , 

$e  adunque  credettero  gli  Antichi  Gentili , che  I*  anime  degli 
Picroi  folieno  per  proprio  defiderio  impintc  a recar  più  tolto 
fUuno  ,che  giouamcto  a gli  huommi , conte  hanno  detto , che 
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li  Càftori  fo fieno  tanto  benefattori  de  gli  afflitti  nauiganti/* 
Hora  per  follinone  di  quefto  dubbio  polliamo  dire  due  cote  .La 
prima  delle  quali  è , che  li  Caftori  furo  honorati  ,no n come  au 
tori  di  quelle  due  luci  : ma  come  denominatori.  11  che  fu  pie* 
rumente  diebiaratoda  AppollonioRhodioinalcuni  verii  Gre 
ei  1 il  cócecto  de’  quali  fu  trasferito  negli  infralente!  Latini  da 
Valerio  Fiacco.  .. 

• £>txit  ,& inferiti ftammantem  hubila  fulco 

Direxìt  per  inane  facem  ,<jh*  pappe  propinqua  . t. 
Jnbìfidum  dtfctjfu tter  jfratrefq,  pttikit 
' > Tyndarcos  placida  ,&  medijs  in  front  ibus  hafit  • . 

Protinns amboram  ,lumenq  ; innoxia fudtt 
Purpureunt  , mi  ferii  oiim  imp lor abile  nautis. 

Vedcfi  ne*  predetti  verfi  ,che  li  Caflori  non  furo  foprapofiia 
que’due  fuochi  ,comefacitoridcgliefFcttidiquelli:  mafoioco 
me  denominatori.  Racconta  Apollonio  Rhodionclla  fua  Àr- 
gonaucica  queftofatto  nell’infrafcritto  modo, cioè  ,chc  nero* 
uandofi  gli  Argonauti  in  vn  fortunoso  temporale  di  mare  ,Orf 
pheoapròcommune  fece  alcuni  votia’DcidiSamotbracia,q 
tubilo  cauderodue  fuochi  a guifa  di  due  (felle  (opra  il  capo  di 
Caftore,edi  Polluce  ,c  s’abbonacciò  il  mare.  Onde  per  Taue. 
aire  furo  nomate  quelle  faci  li  Cultori . E col»  vedcfi  ,ch'elfi  fu- 
ro denominatori  ,c  non  autori  di  que’due  fuochi . E’ la  fecon- 
da nfpolta  ,chc  non  è vero  , che  li  Callori  folìcno  Tempre  tenu- 
ti benefici  , come  chiaramente  fi  prona  per  T infralcritte  paio* 
Je  di  Fulgentio  Placiade . Cafiorem  vero , & Pollucem , in  mo 

dumper  di  t toni s ponttnt  ,vnde , & tn  mari  CafiorMtnfignadixeruvrm 
qua  per  kuimm  creane.  BpiÙ  di  fotto . Nomerete  Pollux  àoròrov  d- 
+»*jiÌir.ideR  » perdendo-,  & Cafior  quaff  xtfxn'  i/r«po»  : tdefi  maurm* 
extremam . Ne  è vero  quello,  c’  bafentto  il  Bcroaldo ne’ Com- 
mentari fopra  1 Afinod’ Apuleio,  cioè  ,cheFulgentiofiafoio 
di  quefia  opinione , e ripugnante  a tutti  gli  altri  j pcrcioche  v* 
hanno  molti  altri  Seri  uori  del  medefimo  parere  di  Fu  Igeano . 

Porphirione  dichiarando  nella  terza  Ouc  d’ Horatio , quali  fi 
fbfienolifratellid’Helena  ,cofi fcriue . Confiat  aurea*  bodie  in- 
ter  natus  Cafiorit  Pollati  tfieUttspltrunq ; rtauibus  infellus  ejfq  . 

Acrone  nell’  Ode  duodecima . ailba  Serena  ,/tgnu normif  * 
nam  frequentila  dum  oritnr  tetnpefiates  facrt  jfied  bit  pro/peram 
J uh  , Luciano  anchora  nc’  voci  ha^mollrato , che  li  Calori 
litui  erano  riputati  buoni , liebe  è coiura  aiiawdourÙHdi 
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ncca,di  Plinio  ,di  Paufania  ,di  Plutarcho  rc  di  molti  altri  • 

tf>?«  api ( tJx  e tyv}irvlmT£ttirMMJfriirrdfT9utàtwt  , *vf  Tl 
putiti  Tre  toniti  jùeyvupiftu  r ir  TÓTir  l ahVj»,^  T/r*  a.*, •’**'* - 
làt'.ntfJfHrTsriTifit  ,timut$ir*itói «sterno*,  > *£t7«i/-s/r*<  riu» 

tavriTÌ  rà toid it 70  Tttoytf  , »*/«  t»  Kp»y.ra  ^o7*7tfouimr  • C lOC  • 
A4  a effendofi  vna  volt a i 'Dei  piegati  , or  inchinati  al  pianto  ai  quel-» 
li , apparite  dalla  parte  di  Liciavnfnoco  9 fiche  poteaanoconofcerc^ 
A rnamjeftamcntc  il  luogo  tc  fividds  vna  certa  ftellafplendtda  , chef  ia 

• A N i vno  de'  C afiori  t fermar  fi  nella  piu  alta  parte  dell'  alhcyo  , e driz- 
zar di  naouo  la  nane  nell’  alto  mare , quando gì,,  p aretta  , 1 h*  and*(fo 
prec ipitofimen  te  a percuotere  nello  f coglia . Por  le  foprapofte  auto 
rita  può  ciafcuno  conofccrc  ,cbc  qualche  volta  ambidui li  Catto 
rierano  reputaci  iHalchci  ,&  apportatori  di  Naufragio,cchc 
qualche  volta  vn  Colo  era  riputato  buono.  Onde  lì  può  crede- 
re, cheanchorali  Cadori  foifeno  da’  Gentili  collocati  nell’or- 
dine de’ Dei  Auerrunci,c  però,  eh'  elfi  foireno  creduti  in  tan- 
tobenefici, in  quanto,  che  fofpcndcuano  la  potenza  di  far  ma- 
te, nel  modo  ,chctncdclìinaracntc  veniuano  Rimate  benthee 
I*  altre  anime  de  gli  Heroi,etutcoil  retto  dell*  ordine  Auerun- 
co  .Ne  voglio  latciar  di  dire  , che  la  credenza  de’ Nauigantid* 
fcoggi c inumo  conforme  all*  opinione  difulgcntio  ,di  Por- 
piurionc  ,d*  Acronc  , e di  Lucano  ,cioù  ,che  le  faci  (compa- 
gna tc,e  fole  fìano  indicio  del  fine  della  procei  la , come  chiara* 
incnte  appare  ne  gli  infrafcritti  verlì  dell’ Arlotto. 

Aia  diede f pane  lor  d.'  a*  taf  eretta 
La  defiata  Incedi  San ' Herrr.o , 

Chi  in  prua  s'vnacochina  a por  fi  venne  , 

C he piìt non  v’ erano  alberi  , ne  antenne. 

Ma  innanzi,  eh*  io  ponga  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio  fol- 
ucrevna  quid ione , che  mi  fu  domandata  alcuni  giorni  lono 
dal  Signor  Giouan  Battifla  Bui  gì  Maccratefc  , gentiluomo 
molto  litterato,&  èlin  a qual  tempo  duraileil  Secolo  dique* 
valorotì  Soldati , che  furo  da  gli  antichi  Gentili  nomati  Heroi . 
Dico  adunque, che  quetta  bella,  e curiotaqmthone,  vien  di- 
chiarata da  Paufania  nel  fedo  libro,  ou’ egli  cofi  ferme  . Sape - 
fiore  Olimpiade  Llcomcdem  siftypatanfem , memoria  prodi  tu  m , in 
pagliata  Jccum  Epidaunam  intaemi/Je  . £0  crimine  erepta  palmeti 
éamnatam  ab  Aidilibni , animi  fgritudme  , mentis  tmpotemjaclum  . 
Jnde  vrlftypaiaan  reaerfum  , c am  in  ludam  literarium  intro’ff  et  , ita 
■fao  fuori  front  far  me . LA . eolnmnam  » qua  ttùam/alciebaiar  , coi» 
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iteli (f f . Quare  oppreffìs  mina  pueris  ,cumciues  ip/um  cu  m lapidi- 
bus  infetiarentur  , confugiffe  in  Minerà f , moxq-,/e  in  are  am  , e]  ut 
in  tempio  erat , conclufifje  . Eius  arcp  opcrculum  sìjiypalanfcs  cune, 
diu  conati  t oliere  non  potuiff ent , poliremo  arcam  effregijje  : Cleome * 
de  neq\  viuttm  , neq  ; mortuum  ini  ut  uij um  . Altffis  ad  or  ac  ulani  de 
rei  nitrite  ulo  confnltonbus  , hu  ver  fon  s re/pouf  uni  redditum  . 

V'Iti  mus  heroum  Clcomcdcs  xiflyp.il pn/ìs  , 

Quem  iam  immortalem f uperunt  dìgnaminl honore . 

Et  Cleomedi  tn  fequenttbus  deinceps  temporibus  SlJlypaUer.fes  tan - 
quam  heroi  honores  habuere  . Vediamo  pjr  le  fopralcrittc  parole 
diPaufania , che  il  tempo  de  gii  Heroi  finì  nella  morte  di  Geo- 
mede  Aftipalcnfe , che  fu  ( coinè  tcrtimonia  Paufama  ) fnell  a_» 
Tettante  fi  mafcconda  Olimpiade  , nella  quale  hauea  l’ Imperio 
de’Perfiquel Dar  io,  che  fuccclle  a Cambile  , c furocreati  in 
Roma  1 primi  Tribuni  della  plebe , che  fu  nel  ducétcfimo , fcf- 
Tantefitno  primo  anno  dopo  l'edificatione  di  Roma . , 

Che  Virgilio  confi  derato  quanto  alla  per  fona  , e quanto  aU'  anima  è - 
molto  differente  dalla  perfona  , e dall'anima  H eroica . 

Cap.  Decimofefìo . 


& ^ 


Iè  moftratodi  fopra  , chela  perfona Heroica  fu 
determinata  da’ Poeti,  e da  molti  altri  Scrittori 
per  la  brauura , e per  la  fierezza  militare  ,e  che 
con  quello  medelimo  habico  fu  anchora  fpecifi- 
cata  la  natura  dell’  anime  de  gli  Heroi . Hora  per 
che  Virgilio  non  fu  , mentre,  che  ville  , fornito 
di  quella  brauura  militare,  e vieni’ anima  fua  introdotta  da_. 
Dante  tutta  manfucta , e più  torto  pronta  a bcnificare , che  a_» 
nuocere . Duque  non  è la  perfona  ,o  l’anima  di  V irgilio  quell* 
Heroc  ,chc  fi  richiede  all’  Epopea . Dirò  di  più , che  tutti  que* 
Scrittori , c'hanno  fatto  paragone  tra  vaiorofi  Capitani  ,c  va- 
lenti Poeti  , hanno  collocati  li  Poeti  ingrado  più  ballo  , e per 
confeguente  più  conforme  alle  fauole  della  Comedia . Plutar- 
cho ci  racconta, che Themiftocle  interrogato  ,s’ egli  hauefle 
più  torto  voluto  efiere  Homerù  ,chc  Achille , rifpole , eh’ egli 
bramaua  più  il  grado  di  vincitore  de  giuochi  Olimpiaci  ,che_> 
di  Tróbetta , c di  publicatore  delia  perfona , c’hauelle  vinto , 
dandoci  per  quello  ad  intendere,  eh’  egli  flimaua  aliai  più  de- 
gno vn  nobile  Capitano,  che  vn  va  lorofo  Poeta  . Al  qual  pa- 
rere lì  fottofcriUe  anchora  Saluftio  nei  proemio  del  fuo  Cauli- 
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nario  in  quelle  parole . esfc  mìbì  quidem tametfì  band  quaejunm 
par  gloria  ftquaturfcriptorem  ,&  auil or c/nr erum  .E  Giulio  Ca- 
• pitolino  nella  vita  di  Galicno  Imperatore . Longum  eft  eins  x/er- 
f ut  ,orationcfqnc  connettere  , quibut  /no  tempore  ,tam  in  Poetai  « 
quam  m Rbetores  emicuit  , Sedaliud  in  Imperatore  qupritur  , ali- 
ttd  in  Oratore  tvel  Poeta  flagitatnr.  Ouidio  parlando  di  Germa- 
nico jchelù  Imperatore , e Poeta , coli  fcriue. 
he  Ponto  J^uod  nifi  ce  nome  n tantum  ad  malora  voi  off  et , 

lib.  4.  Gloria  Pier idnmfummaf ururus  erar. 

Sed  dare  materiam  nobis  , quam  carmina  maini  „ 
t Pieci  amen  ex  tota  de/ercre  illa  pota . 

♦ * Silio  parudo  deli’ aiumc  degli  huomini  morti >tribuifce  il  pri- 

mo luogo  a’ soldati  ,ii  fecondo  a’  Legi  (latori , il  terzo  a Culto- 
ri giuiU  del  terreno , il  quarto  a’  Poeti . 

Lib*  X J»  C ingnnt  regna  Denm  porta , quorum  vna  recepì ae 

Belligero s dura  Gradini  [or te  creator  . 
ospiterà  qui  lega  pofucre  ,atq ; inclita  inra 
G cntious  , O"  primasfnndarunt  mpnibnr  vrber  * 

7*  ertia  rnricolas  C ercris  in  [li filma  turba  , 
jQup  venit  ad  manes  ,&fraudum  illafa  veneno  *, 
Lxinqui inai  artes  >vttpq,  colenda 
1 nue nere  viam  t uec  dedignanda parenti 
C or  mina  Judo- unt , Phaebo  fu a liminxferuant . 

E Virgilio  anebora  nel  fello  libro  dell' Eneida  ha  fatta  mentio- 
ac  de’  Poeti  dopagli  rieroi  .Ne  folofuro  tenuti  li  Poeti  perfo- 
jxe  differenti  dalle  dicroiche  : ma  anchora  fu  ftatuito  per  de- 
creto publico,ch’  eifi  neceilariamence  hauclleno  a far  profef- 
fione  in  tutto  contraria  a quella  de  gli  Heroi.  Si  mara  triglia- 
ranno  forle  di  fucilo  dettogli  Auuelari  .•  ma  ecco , eh’  io  li  le- 
uoiamarauigiiacoU’aucoritadiSnidarcheco(ì  fcriue  dr  Eu- 
poli  Comico,  jyu  d'TtSavtrsimtyno-d.rKpTiv  i MntmrTor  *’y 
tjtKtPawwÌHCXo/iiy.»  .^t'icT*r*ÌKaiKv(ìii  cpaTtvtd^ToiH-rbj*  . Cioè  . 
Aiur  1 per  nanfr agio  in  tielief ponto  nella  guerra  de'  Lacedemoni  • 
Onde  fu  fatto  vn  editto  , che  niun  Poeta  f offe  mai  piu  Soldato  . Se 

adunque  1’  Heroeètaleper  lamilitia  >e  il  Poeta  non  può  mi- 
litare >feguita  ,chc  per  quel  decreto  folfeno  ftimare  l’ Heroe  ? 
c il  Poeta  perfone contrarie.  Hora  a tutte  le  cofc  predette  vo- 
gliono foggi  ugere  vnaconcluiione  ,chefara  molto  più  maro- 
Migliare  gn  Auucrfari  .&  è , che  li  Poeti  furo  da  gli  antichi  Co. 
n»ua  limiate  proprie,  & adequate  perfone  della  Comedia  ,co. 

me 
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me  hà  dichiarato  Platonionc'  fuoi  fragmenti,  che  fi  leggono 
nc’  Prolegomeni  delle  Coraedie  o*  An/lophane  . » ■jnórtiKm- 

p-itfi n eì ?»  k.4  Tei (TnxvT&f  v Tifarne . •’<»#  j to'  r*.ÙTTni irofJ&t 
rat  Toi*TÀterì A$o*  dìttvQiwov  fin  ravTov  • ai  av  J'izrvftit  i'/trpov  tìentra 
t/  , »7  To'»^«ì'*  t«c  rf<fyoJ'int  tuutLÙ  . •niajuTu  =J  J^at^qiTd  *'y  t*  cr<t- 
Aitia  x.oyipJ't  cL  tnviuf*t*,AT%p  TtMvTaiot  iJ'iS'r.yJn  Aci^ro'y  Tt!tò>.tya.p- 

yjns  K'pttTnjjSdrnf  • ei  yiV  s'AtruV  *p«tTiy*  , x’JWf  «^kw  « 

J'ittavpudr  3 T)?r  c'J'vojiir.s  r»  ourtftì . mieti  rat -fi  al  xJ'tLm  (ttrlm  Ktufta- 
PiardnAi  atte  doli.  Cioè.  LaComedia  di  me^o  tralaftio  da  parte 
fimi  li  {oggetti , e comincierò  li  fotti  di  q ite' tempi  a beffar  fi  delle  hi» 
Storie  de’ più  antichi  Poeti  . £ que/h  fi  potè a fare  fenz.a pena  B 

tome  per  ejf empio  riprendere  qualche  concetto  et  Homero  , 0 ale  tot-* 
Poeta  T ragico.  Si  trottano  anchorafimili  fattole  nella  vecchia  Co- 
tnedta  , di  quelle , chef  aro  rapprefentate  nelt  vltimo  , quando  il  prò 
eipato  era  in  mano  di  pochi . Eper  qttefln  l' yi»(fe  di  C ratine  non  con- 
tiene la  riprenfione  d' alcuno  : ma  lo  / c ber  no  delt  Odijf e a dì  Homero . 
T ali  adunque  erano  li  f oggetti  della  Comedia  di  mc?.o  , Per  le  fo- 
praferitte  parole  di  Platonio  vediamo  , che  li  Poeti  furo  qual- 
che volta  /celti  per  le  proprie  perfone della  fauola  Comica  £ 
per  quello  A riftophane  introdulie  negli  Acarni , c ne*  Celeb- 
ranti le  felle  di  Cerere  Euripide  Poeta  ,c  nelle  Rane  Euripide  » 
& Elchilo , c ne  gli  V ccelli  vn’altro  Poeta , e Metagene  Comi 
co  ('come  racconta  Suida)introJufle  in  vna  fua  Comedia  Ho- 
mero , eNico(lrato(come dicanoSuida , & Athenco  nel  terzo 
libro)  diede  luogo  in  vna  fua  Comedia  ad  Hefiodo . Platone  f 
il  Comico  (come  appare  coll’autorità  de’mcdefimi  Scrittori  ) 
fece  due  Comedie , vna  delle  quali  fu  infentta  li  Poeti  ,e  l’alt- 
ra PiiandroPoeta.Phrinico,chefù  Poeta  della  vecchia  Come, 
dia  fece  vna  fauola  inf  critta  Li  T ragici , & A mphide  pur  vec- 
chio Comico  nc  fece  vn’altrainfcritta  il  Ditirambico,  c dell* 
vna , e dell’  altra  hanno  fatta  mentione  Athenco  , Giulio  Pol- 
luce , e Clemente  Aleflandrino . Aieffi  Thuno  ,che  vien  nume- 
rato tra  Poeti  della  Comedia  di  mczo,rappreientùin  vna  fu.c- 
fauola  in  palco  Archiloco  Poeta  , & AntiphaneSinirneo  iuo 
cótemporaneofcceil  medemo  di  Sapho,la  quale  fìi  anchora  in 
tromelfa  in  due  altre  Comedie  de’  Poeti  di  que’  tempi  ,cioè  in 
vna  d*  Ephippo , & in  vn*  altra  di  Timocie . Ne  fi  dica , che  Co- 
lamentefuroli  Poeti  introincifi  nella  vecchia  Comedia  .e iiu* 
quella  di  mezo  ; perche  rifpondiamo , che  quello  medeli  mo  fil 

facto  da  Poeti  della  noua  Comedia  • E coli  Tappiamo  che  Me 
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nandro  introdufle  nelle  fuc  fccne  DiphiloPccta  >cDiphilov* 
introdufle  Sapho  ; cPofidippo  fece vna  Comedia  inscrittagli 
Epigrammi  per  vn  Poeta  interefiato  nella  fauo'a  ,chc  nccom. 
poncua  alcuni  . flora  egli  fi  sa  per  1‘  autoriti  di  molti  nobili 
Scrittori , e fpecia  finente  di  Thomafoil  Maeftro  , che  Menan- 
dro,  Diphilo, e Pofidippo,  turo  Poeti  della  noua  Comedia  . E 
chi  riccrcatTe  con  più  diligenza  gli  Scrittori  dellci  varie  lettere 
ve  ne  trouarebbe  fenza  dubbio  mollo  maggior  numero . E vo- 
glio credere, che  fc  fi  ritrova  tic  quell'opera , che  fù  fatta  da—» 
Homero  Sccllio  , nominato  il  Grammatico,  Copra  lepcrfonc 
Comiche ,comc  ha  fcritto  Suina , noi  vedretlìmo  chiaramente , 
che  fra  tutte  l’altre  perfone,furo  li  Poeti  tenuti  moito  propri 
della  Comedia  ,c  tanto , che  A nnphane  ( come  ba  ferino  Ache- 
fieo  neld)  ne  fece  vna,  che  fù  inlciitta  iaPoefia,  nella  quale  ve 
niuano  introdotti  molti  Poeti,  che  iouauano  Copiai’  altre  quel. 
Ja  fpcciedi  Poefia  , eh’  db  fcguiuano . Adunque  fi  deue  conclu- 
dere , che  Dante  non  habbia  rotte  quciic  leggi  ,che  fùropref- 
critte  intorno  alle  per  font  Comiche  nell*  introdurre  nella  fua 
Ccmediadue  Poeti  ,cioc  Virgilio, e Ce  Hello . Anzi  clic  furo 
feelte  ,come  p oprijffimt  ptrlòne  dei  Poema  Comico.  E però 
fi  deue  rifolutanv  nte  dire  ,thc  gii  Auuerfari inquefla  loroop- 
pofi  tione,non  habbianoparla  io  con  fondamento  d'autentica 
ragione,  anzi,  eh*  effi  hanno  dirittamente  detto  tutto  il  con^ 
trario  di  quello  ,ches*hauca  a dire. 


C he  non  fi  poteva  dire  , che  Virgilio  fofe  accetto  a Dìo,  e (he  Dante 
anchoranon  meritati  nome  à’  heroc  ^ . Cap.  Dumottauo  , 
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E meno  fi  fono  anchora  ingannati  nell’  altra»* 
con  fiderà  tione  , ch’tifi  hanno  tana  Copra  Vir- 
- gilio , cioè  , che  per  cfler  guida  «11  Dame  , fù 
(7*  m olto  accetto  a Dio.  Et  hò  in  pronto  la  ragione 
da  mofìrar  chiaramente  , come  fi  fiano  ingan- 
nati ; pcrcioc  he  acctttoa  Dio  nella  Sacra  '1  hc- 
ologia  è quello  ,c’  ha  Ja  gratia  di  Dio, e che  per  mezo  di  quel- 
la merita  ,opcffìede  la  vita  eterna.  Ma  Virgilio  appo  Dante 
jper  non  ha  uer  quella  gratia  non  menta, c non  può  in  alcun-* 
modo  poffederc  ( fecondo  Dante.)  la.  vita  eterna,  come  li  vede 
in  que’  verfi  dclprimo  canto . 

uf  le  qua*  poi  fe  tìt  vorrai falere  , 
uinimaJU  a ciò  di  n:c  pia  deg  nag 
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Con  lei  ti  laf riero  nel  mìo  partire. 

C he  quell'  Imperador  , chela  su  re^na  , 

‘Perch'iofui  ribellante  ala  fua  tep^e  , 

Non  vuol  che  in  fua  Città  per  me  fi  vepna .’ 

Adunque  egli  fi  può  concludere,  che  Virgilionon  fofTeaccet. 
toaDio  .Di  Dante  a nchora  diciamo  , che  non  è vero  ,ch“_> 
per  la  gratta  ottenuta  diuenti  Keroe  ,cflendo  che  P Hcroc  de’ 
Poeti fia quello, c’ bàia  fortezzamilitare.Ne  HeroPanphilo 
per  hauer  hauuia  ( fecondo  la  credulità  de’ Gentili  ) vna  gr.itia  x 

molto  limile  a quella  di  Dante, fu  mai  chiamato  Hcroc  da  Pia 
tone,  oda  altri,  c’habb'a  fcrittodi  lui  . Oltre  chela  gratia , 
che  Dante  finge  hauer  battuta  ,o  realmente , o in  ematica  vilìo 
ne,èfottoilgencre  della  gratta,  come  dicono  li  Schoiaftici  . 
Gratis  data , La  quale  di  fua  natura  nonci  fa  grati,  & accetti  a 
Dio. 

te#*'  (Vi  > 

Si  dìmofira  , che  Beatrice  non  eccede  f e(fer  diperfona  Comica  ,fì 
palcf  a\ , che  la  madrina  è fiata  adoperata  , non  folo  da'  Poeti 
Tragici:  ma  anchora  da’  Comici  , e fi  dichiarano  tutte.» 
iefpecie  delle  machine  Antiche , vfate  nelle  Sce- 
ne. Cap.  Deci  monono  • 

Vantoalla perfona di  Beatrice,  ridondiamo,  che 
l 5 & lecitoa  vecchi  Comici  introdurre  nelle  feene  gli 
i Z Dei  ,che  molto  pi ù dette  eflcr  lecito  a Dante-» 

introdurre  nel  fuo  Poema  non  Dei  : ma  creature-» 

_ deificate. Sòehe gli  Auuerfari  mi  negheranno  effer 
«ato  lecito  a’  Comici  introdurre  li  Dei  nelle  fccnc  , e però  fia 
bene  il  dichiarar  quello  quelito  colla  rifolutione  de’ dubbi)  , e 
dcli'autorita  ,che  fono  in  contrario  . E per  farlo  pienamente 
■vogliamo-brieuemcntc  dichiarare  tutte  le  fpecie  delle  maelii- 
neantiehe  ,illuftrando  r&  ordinando  tutto  quello , che  in  quer- 
lk)foggettoèconft»famctc  riferito  da  Giulio  Polluce  nd  quar- 
to libro  delfuo  vocabolario  , e da  Celio  Rliodiginonell’otcauo 
libro  delie  Antiche  lettioni,  ri  quale  prendendoognicofada_j 
Polluce,  non  volle  anchora  bfciarel’  ofcurità.ela  coofufto- 
ne.  Dcuc fi  adunque  faperc  , chela  machina  fò  conceduta  a’ 
Poeti Dramatici  per  dui  fini  ,1’vnode*  quali  fu  dichiarato  da 
Arinotele,  l’ altro  da  Cicerone  .Sonde  parole  d’ Ariftotele  . 

yjmiwtTi  T<t  «?4iTe  fptuecTof  >if  eoa  <ofiót  ou  yì'/ott* 
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ytkidit  £ *■  una.  fi  axoJ'iJ'ofJi.tvToTf  6u7(  ipàiv . Cioè . Le  machine  fona 
da  vfare  in  quelle  cofe  , che  fono  fuori  della  fattola  Dr  .ematica  , per 
quello  , che  l flato  fatto  prima  tanto  occulto , che  gli  buomini  non  /# 
poffono f upere , o vero  per  quello , c"  hà  da  off  tre  , che  non  fi  può  f Ape- 
re  ferrea  indovinarlo  . Furo  adunque  introdotte  le  nicchine  ne* 
Poemi  Dramàtici , per  parere  di  Arili.  ,accloche  fi  Capellino  le 
cofc  future  ,o  pallate , ch’altramcntc  non  fi  potcuano  l'apere. 
Cicerone  v'ha  giunto  l’altro  fine  in  quelleparolc.  ifuod  quia  , 
quemadmodum  natura  ejjìccrc  fine  aliqua  mente  poffit  , non  videtis  , 
vt  Tragici  Poeta  , cum  explicare  argumemi  exttu/n  nonpotefitt  M 
confugitit  ad  ‘Deutn  , cuius  operam  profetilo  non  defideraretis , fi  ini. 
menfam  , interminatam  inomnespartes  magnitudine»»  regionu/n. * 
vidcrctis  , Dallcquali  vediamo , eh* egli  diede  luogoalle  ma- 
chine, per  condurrca  fine  quelle  cofe,  chcpartuanonon  riu- 
fcibili  . Coi  pareredi  Tullio  s’accorda  Polibio  cola,  doue  ri- 
prendendo quelli  Hiftorici  ,i  quali  dicano , che  ad  Amballe-* 
apparuc  vn  Dio  pagenolarli  la  ftradamentre  paflaua  l'Alpi,di- 
cel'infrafcritte  parOÌe.«T»  yhkoToX ipriirTimUÌt  ni  Topo^n'not'n- 

T < TfO.ya  J'aiyfdfoJt  *ò  fiiKcìicf  tooiY  ai  KO.Tttrf.cCai • S'foy.ó.Te» v 

cVTcuòhu  j^  uii^tti  ììf  J'itt  ^ò  TÒt  ■TgpvTÓf  v\ro9 1 n(  ( yt^xopttxcyu- 

ot  i.tLi».0tLvnv . Cioè.  Fanno  quel  mede  fimo,  cheli  PoettT  ragici0 
pere  toc  he  tutte  le  fattole  toro, hanno  hi  fogno  a’  vn  ‘Dio  teài  machina . 
diche  auuiene  perche  nel  principio  hanno  finte  molte  cofecomrar  4- 
gione . Perche  adunque  la  machina  fu  conceduta  in  quelle  cofe, 
che  trapafiauano  le  forze  humane , però  parue,  eh’  ella  s’ ac- 
collarle troppo  più , che  non  richicdcla  Poeliaaquello,cheè 
riputato  imposlibile.  Onde  fu  dato  per  precetto  a*  Poeti,  che-» 
non  dellcno  luogo  alle  machine  ne  Poemi  loro  , fenon erano 
ailretu  a farlo  per  necetfaria  cagione . 

JNec  Deus  ir.terfit , nifiatgnut  vindice  nodus  » 

E per  quello  furoanchora  fcherniti , e beffati  que’  Poeti  che  ,in 
tutte  le  fuc  fauolc  lenza  leggiti  ma  cagione  ncorreuano  alle-» 
machine  per  aiuto.  Ma  fra  tutti  gli  altri  fu  molto  incolpato  di 
quello  fallo  Carcino  Poeta  Atheniefe  , fc  crediamo  aSuida  , 
Che  di  lui  ha  coli  fentto  . fxrKaO'aJ'ifa.f  3 , *to' •£*)'oxA«r  ySo* 
tei  ree  dotti  ntt}jtvóf  TtpoTtìttttìffàytir  ir  To7t  Xpouetn» , ov  cr\ttTa»J'vm 
dita  nógtuov  croi  v .»*  *' erudii  otM.Ókk  eie  Tpctyud&i  utt%etvi  ko  ti  eiftfaV 
tìvi/CCL  Bttic  tpLÌfx7>To  eìvtpXoftivKf  » KtLTipXcfJLirìSt  ite  T*  * putii  • Cioè  i 
Fu  chiamato  Care  in»  uny^ycJ't  <fot  ; perche  parue  , eh'  egli  introdu - , 
ftjfene'fuoi  Poemi  diramatici  machine , ecofe  monflruofe . E però 
*"*,  ~ l*  ‘ 
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kn ornò  Plotone  Poeta  di  dodeci  machine  , poiché fprjfe  volte  , come 
fanno  Li  tragici  , egli  portò  le  machine  , quando  imt tanagli  'beta 
fctndentt  , e de/cendenti  dal  Cielo  . Da  quelle  parole  di  Suida  fò 
date  nell*  autorità  di  Piatone  habbiamo  ardimento  di  congi- 
ctturarc  , che  le  inachine  vfateda  Poeti  Dramatici  antichi  nó 
foileno  più  di  dodcci.  E fc  bene  Giulio  Polluce  nelquarto,e_> 
Celio  Rhodigino  nell  ottano,  ne  raccolgano  molto  maggior 
numero:  tuttauia  dico, ch’elle  fi  ponno  ridurre  al  numero  di 
dodeci  ,co.ne  dimoftrarc.no  nella  tauola,chc  feguedopoque- 
ftocapitoio  . Le  machine  dunque  introdotte  nelle  Iceneda* 
Poeti,  vi  furo  introdotte  ,0  per  nfpetto  de’ veditori  , opcr  nf- 
petto  degli  Hiftrioni  ,c  della  Scena  . Delle  machme  delia  pri- 
ma Ipecic  ha  fatta  uientione  Giulio  Polluce  colle  infìrafcricte^ 
parole  . nu  li  à ixxviUnutt  yivt  £v Ktar , J -^tiAÒr Cd 9 far , al  Ìtcikhtu 
Byarot . /ftxrvff»  j Kj  t si  vini  7 amianti  in  alt  ttiaia.it  eì-rófftrra.  nptylér* 
*»<t  . £ t*  fvpa.  tcìT  t/ryou , k*Kh  txi  iyauhH  v . «V  ov  crodytTaj  n ìy 
xvaAny.*  > dui  nottua.  HvofJiiifiTeii  . GlO  k.  C Encic terna  vrì  alta 

Jialafopra  certi  legni  ,alta  quale  efoprapoflo  vn  throno  j e pale  fa  le 
cof efecrete  ,the  fi  fanno  nelle  cafe  della (cena . E vieti  chiamato  il 
propriovjfìcio  di  qutjla  mai  bina  il  firarji  . £ quella  machina  ,/opra 
la  quale fi muoue  ,vien  detta  «V xvxMfuc . Suida  . E’>WxA*v<t,  de- 
uefl  leggere  .E’  y, ivAitfta: 3 Aiynat  , UMya.rvp.tt  Attor  'rtpoyit  i yja  ,0- 

“**f  rtptcptpfutravTtt fot*  tra.  ii  far  , ut  tv  ai  ai  a vip*,  thè  t>£  rote  Stirate 

• JViJVl tir . Atyti 2r , òri x.*.v  fxitfàitiyirti  . Cioè  . E’ vnamachina  di 
legno  , fornito  di  mote  , laquale  riuolrats  dimoft>  aua  a veditori 
quelle cofe  fCbepareuauof atte dentroncllecafe  . Fultathio.  ornò 
eyauaAvpx  (a*f  iy  ai  tuffar  A iytrt  ai)pn'yjL\rpa.  iT t litro  Tfoyav  , t-V  cu  i- 
£i'taitrTtT*iv7Moa*i,)M  traila.  Cioè.  Fu  vnamacht?  a meffasu  le 
ruote  , per  la  quaitfi  dimojlraua  quello  t eh*  era  dentro  ali'  apparato 
Cr  alla /cena,  Hora  quella  machina  (per  quello,  eh’ io  creda) 
fu  adoperata  nella  prima  orgine  della  Tragedia  e dcllaCome- 
dia , per  rapprelcntarea’ Ipectaton  quello  , eh’ era  fiato  narra- 
to . il  quai  modo  fu  poi  leuatoin  tutto  dalle  fcenecome  vitiofo, 
c ripugnarne  al  credibile  Poetico, e però  non  ne  haooumaeilé. 
pio,  eh  tofappia,prclfodibujno  autore  .Quella  macùiua  vfa- 
tadagli  Aauchiperriuolgerclefccne,  eleparci  di  quelle' ,fù 
trasferita  da  Cur  ione  a vn'Womolcopiù  miraculol'o,cioèai  ri- 
•uotgi  mento di  due  Theacri  intieri , come  ha  fcritto  Flinoaeile 
fegueiui  parole  .The atra  duoÌMxtafecit  ampi' fintai  Ugno  ,tardi - 
wunfingHtorum  ver/atili  fulpenf a libramento  : *n  quibtu  vtrifq-,  <*/- 

temer  ideano 
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te  meridiano  ludorum  fpeElaculo  edito  inter  fefe  dutrfis , tre  tnutcem 
obfireperentfeenp.G  repente circumaftis  vt contraftarcnt  , poli- 
remo iam  die  defiendcntLus  tabulis  ,&  iom  ibus  inter/e cocunti- 
bus  ,faciebat  ampbtteatrum  ,& gladiatorumf pittar  ula  eacbat  ,tp- 
fummagìs  autor  atum  populnm  Romanum  ctnunferens  . Fcccan- 
chora  Polluce  mcntionc  d’vn’altra  machina  ,c’  hauca  il  mede- 
fimo  fine  di  riuoliar  la  feena . Tòri*  > , t curri*  tu 
rt vouì^i'jtrir  • Cioè  Cogliono  , else  t‘  EJjo/lra  fio.  it  meaebmo  tchcC 
Enctclema  .Hefichio.  E’£»V/x , *V  i tUs  * turni  W Cioè» 

L’ Effoftr  a è vn  riuoigimento  , che  fi  pò.  {opra  la  f i ena  . E perche-» 
quelle  due  machine  hebbero  il  medefimo  fine  , però  io  le  pren- 
do tutte  due  per  la  medefima  fpccic , e (limo , che  non  vi  hauef- 
le  fra  quelle  altra  differenza,  ,fenon  che  l’Enciclcma  folk  a- 
dopcrato  nelle  feene  Tragiche  ,el’  Efloftra  nelle  fccnc  Comi- 
che .Tale adunqucè  quella  fpecic  delle inachinc , che  furo  in- 
trodotte nelle  leene  a prò  de'  veditori.  L’ altre  machine , che-» 
furoadoperatc  per  fcruitio  della  fauola , e de  gli  Hillrioni , fu- 
ro di  due  maniere , l’ vna  delle  qualicontencua  le  machine , c* 
fiancano  a rapprcfcntarccofanaturale,o  humana,el’altra_* 
era  di  quelle  machinc , eh’  erano  indrizzacc  a fine  fopranatu- 
rale  ,ediuino  .Nominarò  dunque  per  più  facile  intelligenza-» 
le  machinc  della  prima  maniera  naturali, e quelle  della  fecon- 
da diuine . Le  machine  naturali  erano  porte  in  palco  ,o  per  rap 
prefentare  tutte  le  cofe  , che  li  Poeti  fingcuano  farli  fuori  della 
leena , o per  d imolìrar  quelle , eh’  erano  tìnte  nella  fccna  ìltcf- 
fa  Delle  machine  della  prima  fpccie  ha  ragionato  Polluce  nel- 
l’infrafcrltto  modo . >1  tntoT»  /»  , moÌtai  xATtuncóvott  ,iiTo7V*A- 
Kotf , òjot  vpco’Koircv  *i  • jyu  7»  THX&  > i érvpy&  ,ii coìrò  «4 ovt  1 /«»  i» 
J'iffVKTaiptiV  yTtt  òvòfS.dLTtl'nKcT  yo  lf>OF ■ li  c/V  J'Ittyi*.  , TOT  A»*’  *» 
cìko0im*.H/p,  <ti~f.es  /afutViar.  oT  or  1 tip  a v òr  pervi  attutì)  cirTiyórti&to- 
«■H7o'iTA<fc7»r.»-or» /*  ,àp’c  odi  /Satoovai  Tp  ktpoiyoi  • òr  f*  **r 

a , tirò  Trdictyiac  , ‘TopvofSoaxoiTivtt  ruarvnttivmai  ì >/***/< <t>u- 
ftua.  Starr <LgK%rtt . Cioè . La  guardia  e patta  per  tutti  quelli  ,c'  hau- 
no  aguardare  , e vi  fi  pone  il  mur  0 ,e  taT or  re  , aceto  chefipojf Z* 
guardare  dì  alta  parte  . La  T orre  , oste  fi  fanno  lt fuochi  , mojtra  lì 
v fleto  fuo  col  nome . La  L'afa  , c’  ha  più  filari  , quando  è reale  » con- 
tiene due  conclaui  tcome  quella  , dalla  quale  sin  tigone  nelle  Phtnifi 
fi  jpeculaC eff eretto . Ma  qualche  voltai  vn  vaje  di  terragni  qua- 
le vengano  cacciati  colle  tegole  . Ma  nella  Comedia  , dalla  cafa  ,ch * 
ha  piu filari  mirano  alcuni  ruffiani , & vna  vcchia  donna  mira  dì  afi 
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m/°  . Per  le  fopradette  parole  di  Polluce  polliamo  dire  ,che_* 
lemacbine  linee  nelle  leene  per  vedere  le  colie  da  lontano  li  ri- 
ducano a due  ,cioea  Torri , de  a Diltcgic  . Le  torri , 6 con  fuo  % 
co,  o lenza  fuoco  fono  proprie  delle  Tragedie  . Le  dilogie  , 
ciocie  cale,  e’ hanno  più  foiari , fc  hanno  più  concia ui, come  ’ 
reali,  fono  proprie  delia  '1  ragcdia , ma  fc  lòno  hiitc  per  alber- 
go ne’  priuati,  tono  proprie  delia  Comedia  • Le  machine  natu. 
rali,chc  rapprclcntano le  colcdclla  feena,  le  ponnorapprc-' 
fencare , o d’apprclio,  o da  lontano  ; fe  le  inoltrano  d’appreflo  , 
ole  inoltrano  otiolc  ,0  operanti  : delle machine naturali  dimo 
Aratrici  delle  cofe  ouofe  d*  appreffo  ha  coli  faueliato  Polluce , • 

r*/»  , ,iì  TÌrAKtt  * Xtrru  ypxpxt  rjti- 

* T*iv  J'pxua, im  wpnrpipevi  • k*  7iCztx»T9  /t  iW  rdt  ‘W*pix*.T'.\it%  Sp^  » 
ftixvuf  6xAM.j}x»  ,c  T97xytÒTfn  XtoÓTITetoÙTot  . Cloe  . Le  T apex.-  • 
un ie  erano  panni  t e tinaie  contenenti  pittare  ,efi  gittauano  /opra  • 
certe  machine  vtrf itili  , aaioche  rapprefettxlfeno  ,0  mare  ,0  fin -* 
me totoJa/omigliante . Nel  lopraferitto  Tello  di  Polluce,  vede!» 
chiaramente , che  cofa  egli  intendelle  per  quelle  machine , che 
LG  reci  nomare  fc  fe  bene  egli  dichiara  i’vfo  di  quel- 

le aliai  tacilmcncc  , none  però  fin’ hora  flato  intcfoda Scrittore' 
alcuno,  eh’  lofappia , e meno  di  tutti  gli  altri  da  Celio  Rhodigi. 
no . Moltra  dunque  Polluce , che  quelle  machine  fofseuo  qual-' 
che  volta  adoperate  ncllcfcene  per  dimoltrare  il  moto  dei  mare,* 
di  buine  ,odicofa  famigliarne  .E  perche  quell.:  cole  veuiuano* 
rapprefcntatefolo  per  ornamento  della  leena,  peròdifscVdtru. 
U10  di  queltcmac bine . Secundum  amen  ea  / paiiaadornatus  com- 
parata t qui  loca  Grati  •wopixKTet  dicunt  ab  co , quod  machina  funi  in 
hts locis  ve>  fatile:  trigonali  habentes  . Delle  machine  naturali  de- 
fluiate a rappresctare  qualche  operatone  nella  feena,  ha  par- 
lato Poiiucc  nei  modo ,che appretto  legue . rà  /•  «VurM^ar*,?» 
H*ticiroaTÌi noto  tmtToTx(tùr  *i0*.9nr ,i  titohÙtoh.  Cioè.  Gli  Ano. 
pi/ watt  netta f^ena  rapprcsctano  tiomeupa/>a  gio  d'vn  fiume  ,oco. 

fa  fintile , Le  machine , che  rapprcsctauano  le  cofc  alquanto  da- 
ioncano  : ina  però  nella  leena , erano  nomate  Semicircoli  ,ej' 
di  quelle  ha  parlato  Poiiucc  nell’  mfrafer  uto  modo . r#  fi  »?  a.”-- 

BtncAip  ,rì  f* ir  X"!**  tòro/ix . » fi  Urie  txxrx  Tu'f»pX*rp*r-  n fi  xfi*~ 
*,/#' Wi  wtopminx  rUt  tré a%»ìs tifa*  , » Tivt** BxKxtÌ) ntXfixirwi . 
Cloe . Ma  al  $ ernie  ir  colo  dteUe  nome  ia  figura  . li  iLjHOgo  ai  quell» 
Ju  1 onera  C Gr  chefir  a , e l' vfofu  per  dimoflrare  il  fito  di  quale  he  Cit*' 
té  lontana  , 0 futili  che  nuotano  ne!  mare  t liiù  prcla  ira  1*  a tre» 
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quella  figura  per  dimollrare  lecofe  finte  lontane  ; perche  li  due*' 
angoli  della  linea  Semicircolare  ,checorrono innanzi  ,e  il  có- 
cauo  della  incuruatura  del  mezo  Circolo  (come  moflra  Vite!» 
Itone  ) fono  molto  a propoli to  per  quello  cficcco  • Le  machine  9 
eh*  habbiaino  noma  te  diuine , furono  intromellc  nelle  leene-» 
antiche  per  recare  a fine  quelle  fauole  ,che  pareuano  incltri- 
cabili  fecondo  le  forze  humane , e naturali . Hora  quelle  ma- 
chinc diuine  ,ouerochc  rappefentauanofologlieftetti de’  Dei* 
fcnzala  prefenzaloro  ,ouero  , checogli  effetti  rapprefenta- 
ttanoauchoralaprefenza  de’ Dei  Gentili. Se  rapprefentaua-’ 
noglt  effetti  foli  jouero^herapprelentauano  qualche  cofa  , 
che  folle  terrore , e pena  de*  federati  ,ouero  che  rapprefenta- 
nano  qualche  altra  cofa , che  fofle  premio  c,  mercede  dc’buoni  „ 
Le  machinc rapprefentatrici  di  gli eftectidiuini  di  pena  e,dt  ter 
jrore  , luroefplicate  da  Giulio  Poi  uce  nell’  infrafcritto  modo.. 

ttiffiroOKenuo'1  /»  , ÌPnOTuat  «ir  irt  TlcÌ<tK.T&’  V 

tiììVy  V7T?  ix'r  okÌ&h  » à-Mèàm  y iunhtu  ftatKou  «ai  fepi,VTae 

**T * X**xo>nttTttv  . Cioè  . La  m icbinafit:  mine*  ,e  il  tuono  ,q ucl- 
l‘{  * i m' altra  mai  bina  vrt fatile  : maquefta'e  nella  parte  didietri 
di. ii*  [cena  , douefono  vmepicred’  piteioie  pietre  , le  quoti  fpinte^o 
ta^  ano  per  i erti  vafìdirame . Del  tuono  nanchina  ha  ragionato 
anchora  Snida  colle  parole  ,che  li  leggono  qui  di  fotto . iJh 

t T l a g»->VTÌÌìV*  UT-,  t(jjÙ  rUÒT'/O  /*  1 Ut  Ct(*?0ftù{  , 

•Ittpt  lui  * yar  <tr  . fi  a fffte  x«Ax«ir  ,n(  Sv  iti  4."  QitKariy&’to  , 

*b  ÀrtAui  t,iMta0p,rr7  . Cioè  - Fu  anchora  vna 

tnachma  ,the  ju  chtan.atai,  rao, o ; perche {otto la  (cena  era  vn’an- 
phora  piena  di  fr-cc  ioli  (affi  marini , e vi  era  vn  va/e  di  rame  , nel  qua. 
le  quando  cadeuano  que*  (uffuoit  .faceuono  vn  rumore  a qutfa  di  tuo • 
no  . P'eltoPonipeo  aferme  i’inuentione  di  quella  nanchina  a_» 
ClaudioPuichro,r//wi/<*'»*  tonitrua  appellabantur  . quia  C law* 
dius  Fuiihcr  »,  thftiruìt , vrpofl  ft enam  lapidane  cotiieilu* tra fieret , 
vt  ver  or  uni  rontnuum  If/mr/irudinemimtrarenrur.L.amZchinà’fuU  \ 
minatoria  ideila  quale  ha  fatta  mentione  Poli  uce,  par  ue  pro- 
pria «iella  Tragedia,  e quella  del  tuono  fa  anchora  coramame* 
aua  Comedia , coinechiaraméie  fi  vede  per  I’,  intralcriiio  ver-' 
fo.tu  Pianto.  » 


Sed  qu  alone  ? Qua  valide  tona  ir  f Di  o1' ferro  ve/fra  fi  dem  . * » 

E però  non  e mai  auigiia  , fe  Dante  fi  valle  di  quella  machina  y 
comedi  ma  eh  win  , che  conut  «ulte  alla  Contenta»  • ••••  *1 

J/uppcnuu?  auojonno  nella  tejjls-  >*  -<  i-  *•  •• 
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SECONDO 


« ' Fngreue  tuono  t fi  ch'io  mi  ri/cojfi  , ' 

Come  perfori*  , che  per  forzai  defia. 

Ma  potrebbe  dubitare  alcuno  « Come  fia  vero  ,che  il  tuono  ,e  if 
fulmine  fieno  col  locate  fra  le  machinc  dluine , fé  l’ vno , e l’al- 
tro nafee  da  cagion  naturale  . Rifpondiamo,  che  ne’  Poemi 
Dramatici  il  fulmine  ,e  il  tuono  vengano  fimi , come  cofe,  chò 
nafeono  immediatamente  da’  Dei , e per  quello  vengano  polle 
nei  numero  delle  machine  diuine.  L’aicra  Ipecicdeile  machi- 
ne vfa te  nelle  leene  , per  dimoltrare  la  mercede  , e il  premio  # 
che  Dio  cnbuifcca’  virtuofi  ,fì i nomata  la  GrUe,  della  quale 
ia Coll  fcrittO Polluce  . » ^yipnvot  ,umt*tnpt.it  ti oJt» »\  fiiTiùp* x.tL- 

j»V  £p**y*  , o k»  urani  ride  apvdfovnt  n <ràt- 

Tot/  fié/aoeHt.  Cioè . la  Gruct  vn*  certa  machina  mandatagli*  d' 
aito  , atta  a rapire  il  t orpo  d' alcuni  , la  ij  itale  fi*  dall * aurora  vfata  y 
quando  voi  le  rapire  il  corpo  di  Atcnnone  . Di  quella  machinain- 
tefe  fenza  dubbio  Marciale  nel  principio  di  quell’  Epigramma . 

Raptus  ab  ir  media  quod  ad  athera  T aurus  arena  , 
dVonfuit  hoc  art  it  : fed  pietatu  opus . 

Le  machine  rapprclentatrici  delle  perfone  de’  Dei  erano  di  due 
maniere;  percioche,  onero,  che  rapprefentauauo  li  Dei  dei? 
inferno , equelle  faccuano  accendere , o vero  ,che  rapprefenta. 
uano  li  Dei  dei  Cielo  .equelle  faccuano  defeendere.  Della  pri- 
ma fpccie  fcriue  Polluce . **/.«***-, 

tour  x.aQcfeut attuerai , Tet  k’x  auTus  tt carri  «xsi/ri . OlOC  . Gli 

/ialini  Charonp  po/t.  cantra  alle Jtyg  !C  Aell'ajìe/a  , manda  0 fuori 
gu /piriti . Le  machine , che  fanno  difcenderc  li  Dei  Ce lelh , fu- 
ro oitre  maniere, la  prima  li  facea  difcenderc  nell’aere  , la  fe- 
conda nell’acqua , la  terza  nella  terra  Quella , eh’ era  propria- 
dcl  l'aere , oucro  che  li  inoltraua  )u  moto  ,0  in  quiete  . Di  quel- 
la del  moto  fono  rinfiraferitee  parole  di  Polluce  .aidpatf'  fruirò 

HTot/f  tcl  K*T»pT»VTttl  t’~  v^.t>Vf  , £tV»  /JiV  ToVflTI  Tov  ài pvf  ,9*  pU 

f sicvvTitr, Zp*r  Sttvr  .Lioe  / iJ  enfili  nominerai  U funicoli  ,<  he 
pendano dC alto ,acciochc[ofitnganoglt  Heroi , eh  Dei  ,ihe  paiono 
tjjer  portati  per  l'aere.  Hora  egli  fi  deue  fa  pere , che  di  queitc  fu- 
ni ,cht  furoadoperaie  per  machine  ne'Theatri , ve  n’  nebue_j 
preiioa  gli  Antichi  di  due  maniere . L'vna  fu  la  fopradetta , coL 
L quale  foieuano  legare  quelle  perù. ne, ches'haueanoa  rappre. 
fentare . E per  quello  fìi  daòuida  noma to*’#'™, cioè  Sufpcndio, 
a quale  fi  fottolcrilleanchora  Eullathio,  che  foggiunlcdi  più  , 
che ’i  nome  Greco  nacque  da  vna  Donna  coli  detta,  che  fui  pefe 
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fc  ile  Ila  , e pròna  quello coll* ancorila  d’vn  certo  Paufania  nel 
fuo  Vocabolario . L’altra  fpecie  di  funi  adoperata  ne’Theatri, 
fìi  nomata  Catadromo,  dellaquale  ha  ragionato  Dione  colle-» 
In  Ne-  infraferitte  parate  . efrt  /»'  f *ri **  rbù  *r*T*  ri*  tu 

(Uil*  > l Ìkhòt  irv  tX*'*  drofidrut  pipo  . 

Cioè  . E alt  bora  fu  introdotti  vn  L.ionph*nte  nel  Theotre  t che  Sm 
fee/e  All*  (omm'uk  di  q nello,  e quindi  munendo  fi  camino  tu  l*  fune  0 
portando  vi’ b nomo  . Per  quelle  parole  di  Dione,  io  mi  laftio 
indurre  a credere,  che  il  Catadromo  foflc  vna  fune  legata  alla 
(ommiti  del  Theatroda  vna  parte  ,e  dall’altra  alla  bafe  dell'  i» 
flclTo  Theatro , nel  quale  per  dar  raarauiglia  a*  veditori  cami- 
naffeno, quelli  che  da  Latini  faro  nomati,  Funambuli , & m. 
fegnalfenoan.hora  a’  Lionphanti  di  caminarui  , come  chia- 
ramente appare  col  teftimoniodi  Plinio ncll’ottauo libro  delia 
fua  naturale  hifloria . Mimm  maxime  . & aduerfu  <jmdcm  funi - 
bus  fubirt , repredi  mapis  vtiqipronis  . E coli  deuonli  intendere 
le  parole  di  Dione , couelle  anchora  di  Succomo  nella  vita  di 
II.  Nerone, che  fono  le  infraferitte  . Notiffimus  equa  Romania  E- 
lepbanto fuverfedens  per  Catadromum deenrrir  . E però  fi  può 
vedere  quanto  foflc  lontano  dalla  vera  fpoficione  di  quelle  pa- 
role Philippo  Beroaldo,  il  quale  ne’ fuoi  commentari  fopit-e 
Suetonio  in  quel  luogo  coli  dice . GrattCatadromii  vocantquoi 
latine decnr fot  ium  dice'  e poffumut  entm  decurto  , & 

M.dLT'tfpun  decnr fio  uè  m firnificat . Dee  ur /totem  antem  per  C atadro - 
tnum  non  fine  perù  uh  fui  fé  . firnificat  luritcòiultut  in  ut  ulo  de  ac - 
t)0.  femp.  vbiait.  Namfipericuh/amremantevenditionemfacere 
/•litui  e fi  , culpa  tua  idfattum  efi t vtdebitur  . Futa  cumfuijfcfcr- 
mum , qu  t per  Catadromum  defcenderc , aut  in  Cloacam  dtmitti  fo . 
lt.fi fe~  litus  efset , tdem iuriterit  . Douc  egli  non  folo  malamente  di- 

ruuttuui  chiara  il  fenfodi  Suetonio:  ma  quello  anchora  del  Giureccn- 
ff.deacl.  fulto,  il  quale deuceflerccfpoftoconforme  a queiloc*  habbia- 
tmp,  & mo poco  di  fopra  detto . Della  machina  ,chc  rapprefentaua  li 
t/end.  Dei  fermi  nell’aere,  hà  trattato  Polluce  nel  modo,  che  apprei- 
SO  fegue  . T*Ò  ?*jA9>«w  , *mr  v ntp  r»  r o-Komt , trv4"  òmtptù  r«r- 

•eeutloii dfòfot ,€  ai  utù  aÙJ ortr4o^orao^* . Cioè  . Dal/e^pivde’ 
J)it , che  fopraua  . z.j  ’afi  eno  fi  taf t inno  i Dei  vedere  , come  G ione , 
egli /piriti , che  pii  fon  o intorno . LoStrophio  era  vna  machina  , 
Jà  quale  rannrefentau.i  i Dei  ne.l’acqua  ,o  nella  guerra . Poi- 
luce  .Z<rrr*t  $ ti  cf-etì<*'  , * tcùs  dput fj \u > TjwV  «*rit  9«7c» 
«TjvWrtrU*}-*,-»  99tt»pf7Mv 7»tT0Jtf»  CÌOÙ.C onte leStropbio, 
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U quale  contiene  gli  Hcroi , e quelli  ,che  fono  fcr itti  nel  numero  de* 
De*  , mentre  , che  con  due  4 no  4 fi  ne  qualche  co (4 , 0 nel  mere  , 0 nel - 
14 guerre  . La  machina  , che  rapprefentaua  ti  Dei  nella  terra 
fi»  dichiarata  da  Polluce  nelle  (ottolcritte  parole  . * p.*x<uw  f 

fvm>$  »p**tT»vrìrtUi>i » ■**&**.(  £ «£**’- 

Ta/j^1  T»r  <tpirt?Sv  TÌfof& ,v  Ttprrìr  ottani  fii  v\af  . 0 j i\’  rft.yuì'i'q.  **• 

i nJ7V*t  K.V  Uqfilt,  ifif*  . PoKì*  j , S Tlfvnit  j'5*  ui  U>m,  • KftJ'lK  9 

rdrovKÙr  KJtKourit  o*  dihiui  • Cioè  . Ad*  le  macnina  mofira  li  Dei , 
* egli  Herot  eerei , c ioì  li  Be,lertpnonti  , e li  Perfei  , e fi  dice , eh'  ere 

Contrai*  entree  e delle  pe-te  finifire , e che  fourauanz.aua  le (cene  d* 
altezze  . fucilo  ,che  nelle  T~ regedie  fi  dice  machina  tvien  nomato 
nelle  C o medie  C rade  . Onde  fi  pelefe  , eh'  egli  ere  fate  o a famiglia* 
XA  d'vn  fico  : pere  ioi  he  gli  sithemefi  nomano  il  fico  , Crede  • Ve- 
de li  dunque  chiaramente  per  lefoprafcritte  parole  di  Polluce* 
cnc  at.c  vora  nella  Comedia  s’adopcrauano  le  machine  per  in- 
trodurla li  Dei . Ma  egli  Tara  bene  di  porre  qui  di  lotto  in  tauo- 
la  ic  dodici  ipccic  delle  machine  dell’ancica  fccna,  accioche^ 
quel  cófùfiiiimo  capitolo  di  Polluce  veoga  meglio  dichiarato . 

Come  fi  deuer.o  intendetele  autorità  di  molti  Scrittori  , che  paiono 
concedere  le  machine  aJlcTragedic  fole  te che fptffe  vo’te  fu 
introdotto  qualche  Dio  , o quaU  he  Heroe  nelle  Comedic 
antiche , Cap.  Pcn  te  fimo  . 

O credo , che  coll'  autorità  di  Polluce  poffa  ciafcuno 
T v ageuolmcnteconofccre,comelcinachines’aJopera- 
5*5  uanoanchora  nelle  comedic  antiche , perle  quali  e- 
ranorapprefentate nelle  feene de’ Comici  leperfone 
Hcroichc  ,c  Deificate  ,c  polla  infieme  fapcrc , come  s' habbia- 
noa  incendere  le  autorità  di  molti  nobili  Scrittori  ,chetr  buif- 
cono  le  machine  alle  Tragedie  fole,  le  quali  fono  in  vero  affai 
; più  di  quello,  eh’  altri  forfè  fi  hauelfe  Rimato.  Po  rei  odi  colti- a 
le  due  di  Suida , e di  Polibio  citate  nel  precedente  capi  colo  , vi 
lià  quella  di  Luciano  nelle  Sette  . EvUcìtyn  %S  ifayyìdrrZTi 
òf  ù nnyjtiHf  ioripatHt . Cioè . yijfifiendo  , fecondo  quél-détto  de  T ra- 
gie* , vn  Dio apparfo aU'  improufo . E vi  hà  quella  di  Platone  nel 
Cratilo  . Et  fu»  I tfa  fui  , J vip  oi  irnyotivici  } » TnJ'dr  TI  Ctv.fi  nr.de 
^ (awyjirde  cLTtSiùyiv*  Jt*  t oùptfTU  . Cioè  . Se  non  J ori e , Carne 

fanno  gli  Scrittori  delle  T r aredie , che  quando  trottano  intoppo  ,ri« 
corrono  alle  machine , rapprefeut  andò  i Dei . E V i ha  quel I a di  Plu- 
ttrcho  nella  viu  di  Ldandro  . ucrtf  »‘r  *V»p 


.Jfti  2'i  9 x o 

m?o'{ r«V re*.! rathóyia  omQóXf^a,^  qtfmpiùi  otwit!9u  i£  xAT/tratvWt#. 
Cioè . £ quafi nella  T ragedia , aliando  la  machina  , p>  ejf  9 li Ck tOm 
dirti  , comportata , & ornaualerifpofìe , egli  oracoli  .come  (ef  off erta 
da  Apollo  dati  . E ve  n*  ha  molte  altre  , cheli  dcuono  tuttein- 
tendere  ,nó  del  nome  della  machina  generale  : ma  di  quello  » 
che  è fpcciale , e proprio  della  T ragedia , che  fìi  contradiltin- 
to  da  quello  del  la  Comedia , detto  Cradc , come  appare  coll’  a ù. 
tPfitadi  Polluce  . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno , che  l’autori- 
ta  di  Polluce  non  folle  in  rutto  autentica  .eficura  perdimolìra- 
re  y che  nelle  Comedie  antiche  vi  haueffe  qualche  volta  lama- 
china , per  laqualc  fi  rapprefentaffe  vnDio,ovn’Hcroc  ,e_* 
tanto-piu , quanto  ,c’  Hefichio  ha  meda  la  ( rade  tra  le  ma- 
chine della  Tragedia  . Xf  *'/» , «/**;***/(*•  ^ àyyvpìt 
&7crTo  olir  r Sif  Tfn.yir.aif  finM.vaif  tonfano}**  fot . Cioè  . La  C rade  e 
vnfco,vn  rame  ,evn‘  Àyycpìt  (non  sò  quello  ,che  fignifichi 
quella  voce)  dalla  quale  era  mandato , qualunque  appartff t ntUe-» 
machine  della  Tragedia . Dico, che  nella  difeordia  di  quelli  due 
Scrittori , io  fono  aftretto  da  eflìcaciCEme  ragioni  di  lottofcri. 
nere  al  parere  di  Polluce ,c  di  rifiutare  queliod’  Hdìchio  La' 
prima  delle  quali  c , che  l'apparato  della  machina  Cradc  per 
efler  rozo,di  pocbiflima  fpcfaè  lenza  dubbio  più  conueniente 
alla  fccna  Comica , che  alla  Tragica . La  feconda  è , che  per  i’ 
autorità  d* alcuni  degni  Scrittori  Tappiamo , che  nella  Come-- 
dia  vi  furo  qualche  volta  introdotte  le  per  Tene  Deificate,  pe- 
to vi  fi  deue  tribuire  la  propria  machina . Plora  che  li  Dei  har 
uefleno luogo  nella  Comedia , l’ ha  dimollrato  chiaramente 
In  A polo  Tcrtullianoin  quelle  parole  Alee  tragici  quidem  aut  comici  par, 
getico.  cunt  ,vt  ncdtnmnas  ,t’Ct  errores  domusalicuim  Deiprafefe» ant. 
Gemete  A leflandrino  nell’  Oratione  alleGcnti , trasferita  io 


latina  ,cofi  fcriuc.  Dtornm itaque nuptip  Uberorum procrea- 

tiones  j& puerperia  yÒ  adulterta  quacanuntur  , & conuihiaquaà 
Comic  ijrecitanturt& rifui  qui  in  potu  inducuntur , imita»!  me  vt 
voi  tferer , pf  fi  velini  tai  ere . O impie  tate  yfeenam  ceti  um  ree  J ì ts  , 
Ci  Deus  vobit / diluì  eft  ailut  , & quod far  cium  eji  . Dsmontornm 
perfonit  in C omtedia  ludifiiati  tftif  ,va um  Dei  cultnmac  relitto-, 
rem  , Damonum/upcrfiitionc , libidinosi  . <T  obfc  eni  inquinante!  . 
L Autore  de*  Prouerbij  dichiarando  vnverlod'  Plorano , hà 
Inpr »,  coli  icruto.  ^ttodquiaem  Ho< at . in  Arrcpoet.verat  in comudijt 

lìciti  ex  feri,  tufi  return  difetti  tai  maiorfìt  , quarti  ve  puff  t humanaopetx » 
tempro  f-itat  i • Aet  Deus  inter/te , nifi  dignui  vindice  noaus . 

inciÀerit* 


s S c o r tt:  D O?  pjb 

Inciderti . . / * , ?p 

Horatio  nella  Poetica  numerando  le perfone pròprie  della  Co-* 
media,  vi  mette  anche  l'Heroc.  , v 

-,  c . Intcrrcrit  muti um  , Dauus  neloquatur , an  Heror . 
fc  eque!  verlo  hauefle  la  voce  Diuus in  vece  di  Danni  y cornei 
anno  molti  lefti,mollrarebbe,cheanchorali  Dei  fi  numera, 
no  ra  le  perfone  Comiche  , Etèfauoritaquelfa  Icttione, 
non  olo  da  molti  buoni  Tefti  : ma  a nchora  dalle  due  predette-» 
ragioni , e dall'  v Jtima,  c’  hora  fìa  mo  per  dire . La  ter2a  ragio- 
ne dunque ,&  vltima  nafee  dall’eifempiodi  molti  Poeti  Co.ni. 

1 » 1 qua.i  hanno  trame (Te  nelle  Tue  Comedie  molte  perfone-» 
àJemcatc .Suida  parlando  di  Nicophrone . i9n 

T*  ^ Kàtuutc . o-vyXfovfrctftrtpxvgf  rZ  Kof*7t7 . 'ràvffetud t«»  ìu’t»  (' 
rtu  tx  . .AVpofntifyovdi.'rxv  faif.ee . *yytif»yÌ7of%f . ir  noi» 

t*  • L.10C . Nicophrone  figliuolo  di  Therone  , Comi,  o tsi'hemefe , 9 
coetaneo  d siriftophane  Comico  ,fece  quelle  fanale  ,cioé  la  \iror- 
. ^T,Jerno  *ti  Natale  di  tnere  , la  Pandora  , f /*  £ nchiro • 
g i ort  te le  Sirene,  li  nomedi  quello  Comico!!  legge  in  Achc* 
neo, lenza  laR.  ma  inGiulio  Polluce  nell*  vno,  cneir  altro 
m ido . Ve  deli  dunque  nelle  Comcd/edi  quello  Poeta , che  fra  l* 
aure  ve  n heobetre  ,ie  quali  diedero luogoa  perfone  Dcihca- 
te,  cioè  11  Naca  le  di  Venere  ,la  Pandora,  e le  Sirene.  DelNa- 
taicdi  venere  ha  fatta  mentione  Giulio  Polluce  nell' vlumo 
lioro  uei  mo  Vocabularioai  capitolo  trentèlimo  quarto.  Della 
Pandora  ha  fatta  mentione  Acheneo  nel  fettimo  libro,  c delle 
Sirene  nel  terzo, e nel  fello  ,c  nel  nono  . Nicocharefù  vn’  al- 
leo Comico,  che  pur  diede  luogo  a’ Dei  nelle  fue  Comedie, co- 
nu  d/<- inarato  Suida  . NiKoy*poe . nAuyift  rà  MuìVr.  d<kuu*t9m 

••.“i/C oftOuyypor^'Apicacàne-  Tu t J'pxuei Tato aiiTn  y àuvurivo  ’ 

*«4-  • >xAxr«i  ji putiate  yx-uùr.nfXKKnr  Xopwyie» *p»Tte . k*. iurte  . A»- 
yfifìyxTDfu  . Cloe.  Nicol  bore  Arheniefe  Comico  * 
c m temporaneo  d' tsirijtophane Jec  e quefl  e Come  die. , C A mi  motte  if 
FetoptUe  ,Ia  Galatea  t Her  cole  fpofo  Hercote  eh  ir  aro  , i CretejS, 

i Lacedemoni  , le  Donne  di  Lenno , i Centauri ,e  i Cbirogaflori  . 
Ideile  fopracitàce  Comedic  vedelì  che  ve  n'  ha  due  , nelle  quali 
furoitrodocu  Heroi , cioè  Hcrcole  lo  fpofo , & Hercole  il  c-ho-- 
rago.  Dea'  Hercole chorago ha  fatea  mentione  Athcneo  nel 
dcei;noquarto,eGiulio  Polluce  nel  fettimo . Suida  d' Ophelio- 
DvWXUKOaj  letto  c£  itKtav.  kvu7kÓ(  - uiprtiTeLtX'jT^  >$*9nrÌi'&‘tf 
^fJikt^ta0i^Ai^TviJ‘inr,co‘9Kut  . fucilo  tir  ffap.d.7 <yr  aJrti  tirai  , 


i / b 'x  e •- 


# * # 

tiZt*  • /it /mAimvw>  K*.»a.xpoT-K.irTiivpor  ,ff*Tvf*{< Po» 
teif  ÓTui  Cioè  . Uphelione  C omuo . t'à  menttonc  di  lui  Atheneo  nel  C 
Juondo  libro  del  Dipnofophifta  fe  dice  che  le/uejauole  fono  que/?t9 
il  Deucalioue  ,il  BeUobrutto.il  Centauro , t S*tn  i , le  Muje , e i So - 
' hi  ari  . Fra  quelle  Comedie  vi  fonoil  Deucalione  , eie  Mule, 
)a  prima  dede  qualiv‘havnHcroc,e  l’ altra  ha  le  Dee  fop  ra- 
manti alla  Podi  a.  Egli  è vero,ch’iononhòtrouatoi«  Ache- 
neoquello  , ebeferiue  Suidaellcr  detto  da  lui  nel  fecondo  li-  - 
bro.  E quello  m’c  forfè  anuenuto , per  non  hauer  altro  1 erto 
d*  Atheneo  , che  quello  d'  Aldo,  ilqualc  ha  in  molti  luoghi^ 
non  foio  fcorrctrionc  : ma  anchora  mancamento  notabile  d 
alcune  parole  ,c  di  claufulc  intiere , di  che  mi  fece  accorto  al- 
cuni giorni  fonoil  dottiamo, c gentililli.no Sig.  PauloTcg- 
gia.  In  vn’ altro  luogo  Suid-i  coli  parladi  Sopitilo.  z«Vaoo* 
fi.a*  . leu  piai  . mivtloYiof  » ònS+ot  . . Tot  [atro f Kt*u-<Ai*{  • 

■ fp* po.7 cL6.uTZ.K\J5Aix),fif'$ik&pT'p{>’riujJi*p tot-*  A h/A’4  »# 

eìSiivxiof  &'  /jici  J'tov  , yC  ropaìti  ah  . ClOC  . Sopntio  nome  p>  ®— 
pr  io  tSuimoto  Thebano  Comic  o nella  Co  media  di  merj>  .Sonala 
j ne  j anale  il  Cirbaredo , Philarco  , il  T indareo  ,ola  Leda , la  De. 
pii  a , , cioè  la  manigoldet  ta  ,comc  die  e Atheneo  nel  Dìpnofohi[}am 
ài  Porcello ,»/  Dcpofito . In  quefte  vie  il  Tindareo,  ch’alme- 
nohaucavn  Hcroc,cla  Leda  che fìi  moglie d’ vnPkroe, 
concubina  di  Gioue,  c madre  diCartore,cdt  Polluce  Heroi, 
e pcrfouc  Deificate  . Altrouc  ragionando  Suida  di  Tckfte 
Comico  ha  coli  fcritto  . T»/*V»r . *«*«« ».  t*tk  tpduorò  tu» 


ttp’yti  • »£  dot  amt/o  ( ; mt  firnv  àBl/juaifr»*  * 7 +5  7fy  /««■wepiri’»  • 
-Cioè  .Teiere  Corneo  , Sono  le  'nejaooie  , tome  narra  Atheneo 
• uti  Dipnofophifla  , Argo,  & E/cuiapio  . La  prima  Comedia  » 
dando  luogo  ad  Argo,  douette  anchora  dar  luogo  a Mercu- 
rio ,cfae  fi»  Dio.  La  feconda  rapprcfentòin  palco  Efculapio, 
che  fìi  fighulo  d' Apollo,  cperfona  Delicata,  L’vna,eP 
altra  di  quelle  due  Comedie  è Hata  nomata  nel  decimoquar. 
tod*  Atbcnco . Di  Cheremoneha  Suida  in  l’altra  parte-» 
del  fuo  libro  ragionato  in  quello  modo  . Xa^»»/***'*  nubi  aie  • 
dJL"  Ì'pauÓtoi» oJrS  ob  7eZta . Tfoofaenìaf  • ùt  oHmmi  emv-  iiftvt  . 
•ìa?4»C««  . Ktijoupof  • dii vuote > òJ'-ofia < . Outrnt . jm»v«u»CÌ0C  . C he. 
remore  Comico  . Sono lajuef  auoie  juejic  ta  I raumaita  , come  di - 
. te  Atheneo , L' Preo  , /’  Alphe fìbea  , il  Centauro  , il  ’Ò acro  t 9fP-<- 
1$ e , il  Thiefle , e i Mini]  . Vi  fonofra  quelle  tré  Comedie» 

. vna  delie  quali  ha  va  Dio,  ciOQiiacco,  P,AÌtrc  due  hanno- 

Jfcroi 


3 1 C.  Ò N 2)  Ó jif 

Hcroi,  cioè  Vii ffc  ,ciMinij , che  furo  gli  Argonauti . Fa  mciu 
tiene  di  tutte  quelle  fauoléAthcnco  nel  decimoccr 20:  ma  egli 
è vero , che  lo  noma  Tragico  , onde  fi  può  congieccurare , che 
«ciTcllod’Athcnco  ,o  in  quello  di  Suida  v'habbia  fcorrcttio- 
• furiando akroue  Suida  di  Chionide  dice , che  le  fue  Come-» 

«i‘5  iono  . * puf . tt  afa!'  • Tipetti . n cimi  pisi  • Cioè . L' fi  eroe  fi  Me- 
dici , i ter  fi , ogli  a ]jirtj . tra  quePe  quaitro  vi  fu  la  prima , c’ 

Jicbbc  perfona  Heroica , della  quale  fece  mcncione  Giulio  Poi- 
luce  ncl8.  capo  del  decimo  libro . Phorino  fu  vn’  alerò  Poeta.» 
Comico,  del  quale  fcr.iuc  Suida  in  quella  maniera  . bipy.oe.or 

ftix*nos  km/ÙKct  . evyXjprtot  òrri'/jàpu^  . cixtìix  yikun  Tu  #ixiA/Vr  70. 
f^rP  i re  ?*ii  w TeuXer  a/ÌT<  • typcL'ltJ'pdfiATA  £.t oZta  . ttXurTof. 

«A  Ktnt  * ÌKt  a Trférmf  • i vref  • nisiut  • n xi?«  a tue. . rrtpetu  t • ifoiect  r«  $ * a A cjji 

^pjÌTor  trluaurt  TiJ'ipti > tC  mUw  òXtpy*  r^y  • i'  trip*  ’jPpdy*  itti» 

Tsf  ehèteoot  yiyrnrei  ir  Tilt  Xhtvojc  fiditi , * T«A«rraf . Cioè  • Phor- 
tmo  iiram/ino  C omico  coetaneo  d' Epicbarmo  famigli  are  di  Gelone 
tir  Anno  ai  Sicilia  , egouernat  ore  de'  (ìg  Inoli  di  quello , Seri/ t quefie 
/ette  Comedie  , t Admeto  t i'  enfici noo  ,gii  Alcioni)  , In  Pruina  di 
Troie  , il  Lancilo  ,Cefùco  ,o  la  CcphdlcA  , il  Perfeo , vso  prima  di 
tutti  Ia  ve/te  , che  cnopre  il  telone  t e coper/e  lajcena  dipelli  refe  . 

£e  Atheneo  nel  Dìpno/ophtfii  fi  meni  ione  tC  vn'  altra  Comedia  in- 
ferirlar tAt Alante  . Fra  quelte  Comcdic  v ifù  1*  Admeco , che 
douetcehaucre  Apollo,  1*  Alcinoo  che  douettc  hauerc  Vlilfe-» 

Heroe , la Ruina di  Troia,  c'hebbe  molti  Heroi ,Ccpheo  , e 
Perfeo  Hcroi , che  furo  (fecondo  l'opinione  de’ Gentil  ^tras- 
feriti nel  CieJo . Di  Philifco  Comico  ha  cofi  Ieri  tto  Sui  uà  . 

%iKtoxt  .xuH'ÌMt  fpAtidTpir ojÌtÌ S>,  e Porne  Xic< y.Yxt . 8 tuie e- 

APne  »oAuyrof  .nro'jyoiou  .ipyii'  ÀppoXtTneyovxi  .^xp'rfuPae  . Phili-  * ^ a. 
/co  r fatto  le  J hc  Comedie  i‘  Adone  , 1/  parto  di  G ione  ,tlT  hcmt/locle  t t ottetti 
£ Olimpio  , il  Parto  di  Pane  , di  Mercurio , di  Ke nere  , di  Diane  , e 
d Apollo . Le  fopradette Comcdie  hebbero  tutte  neceflariamcn- 
tequaichcDio  ,daquclladi  Themillocle  in  fuori . Scriue  an- 
chora  Suida  di  Philctero  Athenielc  Comico  . #;a»  ratp te . Stona 

uopi#  a fall  tot  Kmyixó  t . tfò  f Ap'treydnt  t«  Ktiyix*  . fpdp iata  $ aiìtu  xa 
urofi  i'  rgùra  .d^iryij'e . Kcpndix  ròe  , *+»tryit.t  . eit.ajjhot . xtpxAor» 

Ve.  0-j't  » ti  turi  ut . efrr^er . aùrt»  91KÌ  riapre  }ùt  j t irte  , rtKcrp  *T,*A«tfi. 

TxJ'.^opet.  Cioè.  Philctero  Athiniej  eC  omito  t Figliuolo  a.'  Ari- 
fiopbane  Comico . Sono  IcjtteCotnedie  .XX  l .nel  numero  delle  quali 
fonoC  Achille  filCorinthio , il  Cinegia , il  Phtlaulo , ilCephalo  , il 
f creo 4 f Enoptone  ,1'AntiJJo  , e £ IjUffo  Phi litro  (equi  notifi  vn 
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Poeta  imitato  ^imitante  , che  di  TopranVceà  vfeito  dimen- 
te  e come  dicono  alcuni  la  Nicoflrate , P Attenta  , e i Pori  Mori  > 
de' lumi . In  quelle  Comedic  vna  rapprefentò  Achillei»  pal- 
co. E l’ Atalanta , della  quale  fece  mcntionc  Atheneo  nei  de-* 
cimo  libro,  fi  tira  dietro  nocella  riamente  alcuni  Hcroi.  Vie- 
ne anchora  allegata  nell’ ottano  ,eneU’vndcciino  dei  Dipno- 
ibphifta  vn  altra  Coinedia  di  quello  Poeta , che  non  fu  nume- 
rata. fra  l’ altre  da  Suida  , infcritta  l’ Efcùlapio , chcftì , Tccon- 
dola  vanafuperfiicioncdique'tcmpi  ,Dio  *e  Figliuola  d’  vn_> 
Dio.  Parla  in  vn’altro  luogo  Suida  d’ Araro  pur  figliuolo  d* 
Ariftophane  ,e  Poeta  Comico^olle  infraferitte  parole . Avpt- 

fue  ,ÀSttr2l3(\  . tfÒfAf'lfgptnt  T*  KfjUIKi  • t§OjJT*CKmP‘Kot  • 

to'  xpuTovo  Avuti*  fi  p-j. , Sb  Pùtpt-iTatVov'r*  ngt  itoti'  A<t.w  WìjK  1 • 

nro-iàt  yivx 4 . vfiirxiof  . xj'avit  • TxpSfiifi» v . Cioè . Araro  Atatmcfc 
figluolod'  A rtflopiìone  Comico , e Comico  uhi hor  eg li,cju  ri  primo, 
cht  mejje  fuori  le fauolc  neW  Olimpiade  Cento  ,CT  vna  .Sonile  fu* 
fauole  il  Cene-* , il  Camviglone , ti  P art  òdi  Pane , 1"  tìimeneo  , l'A*  ; 
don  e ,la  PirginelU  , Vi  fono  in  quelle  Comedie  il  parto  di  Pa-. 
ne , l’ Himeneo  ,e  l’Adone  ,c’hcbbero pcrfonc  Deificate  . DeL 
la  prima  fece  mentione  Atheneo  nel  quarto  libro,  della  fecon»v 
da  nel  fello,  oue  corrottamente  fi  legge  Mcneo>pcr  Himenco»* 

dcllaterza  nel  terzo  libro.  D’Epigene  Comico  dice  buida»  \ 
E t/>*W  . xmfUKtf . -PfT  J'pxud  Tov  aù  t*  obv  * perir*  . j&ì  * *3" 

Xft<*  • ut  <t9l/jùsuo{  A» yti  il  T°tf  fnirtoripfr<t  K ‘CtOÒ.Ppi^C'icC 
Tutto  , di  crii fono  te  fauole’,  come /crine' Atheneo  nel 'Dipnofophiflar 
C Menine  , la  picciola fcpoltura , e le  Baccanti . t La  pr-ima  di  que-  * 
fte  fauole  hebbe  vna  donna  Heroica  , e fìi  nomata  due  volte-*.' 
nell'vndecimo  librod  Atheneo, & vna  volta  nel  principio  deli 
duodecimo . Et  c da  notare  fpecialmcnte  quello  Comico , per- 
che  come  ha  fcritto  Polluce  nel  decimo  capitolo  del  Tetti  mo  Ir- 1 
bro , egli  fu  Poeta  della  nuoua  Comcdia  4 Euphrone  Comico» 
fece  vna  Comedia , nella  quale  (come  teftitnonia  Suida  )intro 
dulie  le  Mufc  , e coll'  autorità  del  medefimo  Tappiamo,  che-** 
Theoporapo  figliolo  di  Theodottc,  ne  fece  vn’ altra  ,douefìn 
introdottoETculapio.il  medefimo  Poeta,  come  appare  collN 
autorità  d' Atheneo  nel  fettimo  libro  introduce  Venere  in  vn* 
altra  fauola  , & in  v n’ al  tra  Thefeo  jcome'Tcriue  Atheneo  nel 
terzo,  in  vo’altra  VlitJe  ,&  in  vn’altra  le  Sirene,  come  teli*-, 
moniarifieffo  Autore  nel  vniecimo.  Cofi  Tappiamo  coll'au-  . 
toricadi  Clemente  AlclTandrino,  eh' Eubolo  Comico,  fece  vn* 

...  Comedia 
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Comedia  irifcritta  Scmelc  ,;ncl la  quale  fìi  introdotto  Baccho  : 
Sono  le  parolediClerncnte  Latine  . EtirtComcedia  Stmele 
i ntrocUitlnm  Dionyfiumftuit  difeept  Antem  . ‘ Primum  quidem  ejxod 
frtihi  f acri  fi  cant  e\utdtm  fangHÌnem  , & vtfìcam , tordis  antem 
J uperficiem  qnidem . Ego  eni/n  nerj j ànici  vefeor  vittima  nec  fatmo- 
Tibus  . Quello  Poeta  , come  appare  coll*  autorità  d*  Athcnco  , 
c^ii  Polluce , ne  fece  alcun*  altre  ,doue  furo  introdotte  perfonc 
Deificatele  tali  furo  IcGratie  -Titani  i il  Ganimede , il  Bel- 
lerophontc,c  1*  Amalrhea  . Il  medefìmo  Clemente  Alcflàdri- 
!»  poco  prima,  che  parlafled’Eubolo,diflcdi  PherecrateCo. 
mico  quello , che  appretto  fegue  . Porro  autem  Corniciti  fùoi)  iU 
le  Pberccratcs  tepide  in  Commèdia  qut  infcribitur  F agi  tini  ,fecit 
Deot  cnm  hominiitu-expo//Mtatede facrìs  . Sono  tanti  li  Comic* 
antichi , c*  hanno  tramefli  nelle  Pud  fauoleDci  & Heroi  , che 
fegli  voleUi  numerar  tulli-,  farci  vn*  altro  capitolo  maggiore 
di  quello  , però  poiché  ciafcuno  li  può  leggere  in  Atheneo  ,in 
Giulio  Polluce  , in  Clemente  Alcffandrino,  in  Suida,  & 
Scrittori  limili , faremo  qui  fine , fe  prima  rifponderemoa  due 
oppofitionj,ch’ancborafipotrianofare.  E*  la  prima,  ch'egli 
pare,  chef  introdurre  Dei  ,&  Heroi  fia  fiato  proprio  de*  Poeti 
Comici  della  Gamedia  vecchia  , come  d‘  Ariftophanc  ,diCra- 
tino , Eupoli , c di  fìrnili , e però  nón  fc  ne  può  trarrc’autcntico 
efiempio  per  difefad’vna  Comedia  noua  « E*  la  feconda  oppo- 
ficionc  , ches  egli  è vero  (cortie  fi  è detto  di  fopra  ) che  la  Co- 
media  shabbia  fccltcle  perfone  di  fiato mezano, pare  , chein 
niun  modo  fi  pofia  dire,  ch’ella  dcua  dar  luogoa  gli  Heroi  ,e 
alle  perfone  Deifica  te . Rifpondiamoallaprimaoppofitione  , 
che  la  Machina  Cradifù  tribù  ita  da  Polluce  ad  ogni  forte  di 
Comedia,  cchfc  Tertulliano,  Clemente  Aleffandrino,&Ho-' 
rauo  hanno  parlato  indifiintametue,  quando  hanno  riccuuti 
li  Dei  ,cgli  Heroi  ,comcqualche  volta  cònueniential  Poema 
Comico , Appfefiodiciamo , che  fra  li  Poeti  Comici  fopracita- 
ti , ve  ne  fono  alcuni , che  fi  deuanoannouerare  tra  Poeti  della 
Cbmedianoua  ,efpecialmente  iduc  figliuoli  d*  Ariftophanc^ 
&fcpigcne , come  di  quefto  fi  è già  prouatocolfautorita  di  Poi 
luce . Soggiungiamo  viti  marciente , che  fra  que’  Poeti , li  quali 
haThomafoil  Maefirone*  Prolegomeni  d*  Ariftophaiie  nume- 
rati per  Gamici  della  Gomedianoua,  ve  n’hà  molti  , che  die- 
dero nelle  fue  Comedie  luogo  alle  perfone  Heroiche  , e Deifi- 
cate, come  chiaramente  fi  prouadalTitolodcllefauole  loro, 
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Sono  le  parole  di  Thomifo.  Tnt  'j  ni  ar  Katu^li Ar  ytyi'rAm/tf  Ts/n* 

•fluii  it^ioKoyù  TAToi  j TtTaty  -9#A« ’atur.  H%wlptf . //  p/Asf . piMTw'l** 

•*<>*"11*™  ■>*■***}  la,?*  . Nelle  quali  parole  vedelì,  ch’egli  (li- 
mò per  principali  Poeti  nella  Comedia  noua  Philemone , Me- 
nandro,  Diphilo , Philippide , Polidippo  ,e  Appollodoro  . 
Hora  in  vna  Comedia  di  Philemone  infcritta  li  Delphi , della 

3uale  ha  fatta  mcntione  Athcnconcl  dccimoterzo  ,fùintro-' 
exto  l’ oracolo  d’ Apollo , e in  vna  di  Menàdro  l’oracoio  Tro  - 
phonio.,  della  quale  fece  mcntione  Athenconel  terzo  . Il  me- 
desimo Mcnandro  ne  fece  vn’ altra  infcritta  l’ Heroc , che  fìi 
nomata  da  Atheneo  nel  decimo  libro,  & è vcrilìrailc  , eh’  egli 
in’altrc  tre  Comedie, cioè  nell’ Hercolcfalfo,c  nella  Prophe- 
teffa  , e nel  Propheta  tutte  nomate  da  Giulio  Polluce  , c da  A- 
theneo,  folle introdottoqualchealtro Dio  . Diphilo,  fecre- 
diamoamedefim1  Scrittori  ,&  a Clemente  Aleflaildrino , fe- 
ce vna  Comedia  infcritta  Hercole,  vna  l’Heroe,  vnaThefco  > 
&ynaHecatc  . Phdippideintroduflcin  vnafuafauola  Ara* 
phiarao  ,e  fe  haueflimo  tutte  quelle  di  Pofidippo , d ’ Apollodo. 
ro,edeglialtri,  vcdrelfiino  chiaramente  , che  furo  molto  più 
le  Comedie  noue , le  quali  diedero  luogo  allcperfoneHeroi- 
che , e Deificate . Alla  feconda  oppofitione  diciamo  ,chc  li  Dei 
furointrodtoti  nelle  fccne  da’ Poeti  per  dare  ad  intendere  al 
popolo  la  prouidenza  delle  menti  Celelli  verfo  le  cofc  inferio- 
ri, c fpecialracnte  verfo  l’ humana  generatone . Hora  perche 
quella  prouidenza  gouerna  tanto  le  cole  de’  Prencipi  grandi  , 
quantoquelle  degli  huomini  priuati , però  come  nelle  Trage- 
die s’introducono  li  Dei , c’hanno  cura  delle  cofe pcrtencnti  a* 
Prencipi , coli  nella  Comedia , e raaflìmamètc  noua , fi  feopri- 
Ua  qualche  Dio,  chcconduccuaadefidcrato  fineidii'peraci  ne- 
gotij  de’  Cittadini  priuati . E in  quello  modo  la  Comedia  , rap 
prefentando nella Sua fccna liDei , noncfcludeuale  perfone-* 
priuate  .-ma  feopriua  più  collo  la  prouidenza  delle  intelligenze 
luperiori  verfo  di  quelle . Onde  polfiamo  cócludere , che  li  Dei 
follerò  perfone  com m uni  alla  Comedia  ,&  alla  T ragedia . Egli 
c vero , che  ficome  la  Comedia  hebbe  vna  machina  dilli nta  da.* 
quella  della  Tragedia  , coli  paruea’  Gentili  di  tribuirle  ancho. 
ra  vn  Dio  particolare  ,non  conofciuco  dalla  Traged.,  del  qua- 
le ha  Suida  parlato  nell' infra fcritto  modo  . xaywc*^.  Star nr*. 
V&eujiyxttr  o4  Kotu'iKti  *’t Cioè  •.  I C ornici  introducono 
Sf?  Pj°éc.  lt*  Corjt(9  , tj/ paci  ut  tc  le  co/c  ttbefi  dicano . E Seguita, 
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i prouando  quello  coll’  autorità  di  Menandro , e di  Dicfìp- 
po-  Hora  venendo  al  propofito  di  Dante,  dico  che,  come  fi  c 
prouaco  con  ragioni  , con  autorità , e con  efiempi  j , hanno  li 
Poeti  Comici  intromefle  nc  Tuoi  Poemi  le  perfone  Deificate , c 
in  quello  feguendo  Dante  la  via  commune  de  gli  altri  Comici , 
Ita  dato  luogo  nel  fuo  Poema  all’anima  di  Beatrice  Deificata^ 
m Ciclo , c però , chi  l’ ha  voluto  riprendere  di  quello , mollra 
inficine  d’bauer  creduto,  che  non  fi  fiano trouatc  preffogli  An 
tic  hi  altre  Comcdic  buone , fc  non  quelle  fole,  che  fi  leggono 
di  Tercntio. 

Che  D*ntc  con  grandi fflmogiudicio  ha  pre/e  follmente  tre  Perfone 
principali  ne  Uà /ha  Comedi  a ,&  incidentemente  fi  corregge  vnluo» 
godi  Plinto  t che  tati  anta  fi  legge  [corretto , dichiarando  v n te. 
fio  ebella  Poetica  et  'Arifiotele  non  intefo  pienamente  da  Com» 
montatore  alcuno  . Cap.  Ventefimoprimo . 

Velloanchorac  fiato  fatto  da  Dante  con  gran 
difllmogiudiciojcioèinhaucrprefetrcperfo- 
g/  (1  5 nc  principali , fe  fteffo , Virgilio  , e Beatrice-» 
iF  a/**  per  la  fua  Comedia  . Percioche , fu  coilume  de 
g]i  antichi  Poeti  Dramatici , chedopòScpho- 
clcfono  vhiuti , di  fccglicrc  fra  tutto  i'altre  tré  perfone  nelle-» 
fue  fauole , c’  hauefleno  ad  efler  principali , come  quelle  incor. 
no  alle  quali  fi  raggirane  tutta  la  fomma  delle  fauole  . Que- 
lle furo  nomate  da  Greci,  «ps Tayuucaù  , J'toTtfAyartcaì , 7f'T<tyuU- 
Vaì  tC  da  Latini . Hfir  ioncs primarnm  .jecnndarum  ,G?  tcrtiarum 
partium . Eral’Hifirione  delle  prime  parti  quello,  ch’era  piti 
neccfs  irio  alla  fauola , e che  più  di  tutti  gli  altri  parlaua  in  fo» 
na , come  fi  può  vedere  in  quel  verfo  di  Tercntio . 

Prima t parta  (\ki  aget , it  erit  Phormio . 

L’ Hifirione  delle  parti  feconde  era  men  ncccflario,  e meno 
ancnora  parlaua  del  primo.Maerapiùneccflario,e  piùpar- 
laua  del  terzo , il  qual  era  poi  men  neccfiario , c meno  de  gli  al. 
tri  primi  introdotto  a fauci  la  re  in  palco . Et  era  forza,che  quel 
lo  ,al  quale  erano  tribuite  le  feconde  parti  non  ragiona fic  cofi 
bene , che  fi  poteflc  con  quello  delle  prime  parti  paragonare  , 
come  anchora  il  terzo  in  quello  douca  cedere  al  fecondo.  Di 
quello  ci  ha  lafciatoautentico  cefiimonio  Porphirione  diligo*. 
ttfliiDO  Ipofi  core  d’ Horatio , dichiarando  que’  verfi . 
fft  puer  am/p  ho  creda  t dittata  tnagfiro,,. 


Lih.p: 
Epi  vlt . 
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i ! Recidere , vel  parici  Mtmum  tratture  fccitndtif s 
Doue  egli  dice  . Sec  nudar  utn  partium  atlorcj  omnia  fumm'tffe  4*1 
gunt.  E Cicerone  nella  prima  Verrina  di  quello  medefimo  hi 
coli  fcricto.  lrt  in  attorikus  Grpcit  fieri  vìdeniui  ftpc  tUum  ,qui- 
fec  andar  um  ,aat  terttarum  partium  , campo  fi]  t aliquanto  ciana 
dicere  , qttàm  ipfe  pritnarum  ,mnltum  fammi  iter  e ,vt  ille  prin  si 
cip s quàm  maxime  txcellat  . Con  quella  dottrina  ha  primiera- 
mentcdichiarato  Celio  Rodigino  tre  verfi  di  Plauto  , che  al’ 
fuo  tempo  erano  forfè  reputati  eni  minatici  ,&ofcùrn 

Pt  conqttifitorct  fi  cren  t HìQrionibin  t > 

Qui  (ibi  man:Uffent  delegati , vt  plaudcrent  t . 

QhÌhc  , quo  placeret  alter , fecijf  ent  miniti . 

Ma  chi  di  quello  dcfidcra  haucr  maggior  contezza  , legga  il 
fudetto  Rhodigino,ci  Commentari  dèlia Iing.ua  Greca  del 
Budeo  nella  efplicatione  di  quelle  parole  . S'iartftyc* tirai  ,7p/T*- 
yuviepù.  Hora  fu  nominato  da  Cicerone  l' Hillrione  delle  fecon 
de  parti  . Sec andar ius , allhora  . checofi  dille.  Q^.ArrÌHiqai 
fan  M.CraJJiquifi fecundtrins . E per  quello  raedefimo credo 
io  che  li  poteflc  nomare  latinamente  1*  Hillrione  delle  terze-» 
parti  'Tcrtiariui . E forfè , che  cofi  fù  nomato  da  Plinio  in  va 
luogo>c*horavalcorrcttoper  Jc  mani  degli  Intendenti . lE'il 
Juogonelfcrnrnolibro,  dotici!  cello , c’hebbe  HermolaoBar» 
baro  ,hauca  fcritto.  Spmter fccandanui. , Rctiariufq ; Rampili-. 
Imi  .'In  vece  delle  quali  egli  tipofe,  Spini  erSccutor . Maera_* 
aliai  più  conforme  al  tcllo,c  con  minore  altcratione  di  quel- 
loii  riporre  in  vece  di  Secuudanui . Sccundarius.&L  in  vecedi 
‘drenarmi . Tertiariut . E cofi  verrebbe  a dire , che  quella  fimi- 
ktudine  di  vifo  folle  llata  fradue  pi  «linoni , 1*  vno  de’ quali  era 
attore  nelle  fattole  Sceniche  delle  feconde  parti,ePaltrodelIe 
terze . Dalle cofe  fopradette , s’ io  non  m’ inganno , fi  apre  la_* 
via  a fporre  vn  tcfto  della  Poetica  d'Arillotclc , non  intefo  da_» 
Commentatorcalcuno,  ch'io  fappia  . E*  il  tetto  colà  ,douc  egli 
ragionando  de’ principe  della  Tragedia , cofi  dice  . 

C eroXfi  r<»y  i'|  iris  « s Ri  o *fj  r&*  Ai  nyàya  , rd  ri  yi, 

fvò\*.TÌuo% , lì  -tir  KÓyovxf(»7*-)uvts  l/jòir*p*3-Kly<trt  ■ Tf£s$,  tào-x.Lt/0- 

yfM?l*rZov*/t\nf  i Doucnalce gran  dubbio  , perche  Arinotele 
dica, eh’  Efchilo  nòadopcralie  più  che  due  Hjflnom  . e Sopho- 
de  tre , rapendoli  chiaramente , che  l' vno , el’  altro  introduce 
nelle  fauole  Tragiche  aflai  più  di  due,  e di  tré  Hiftrioni  v E 
quello  , che  a me  porge  in aggtor  cagione  di  marauiglia , è , che 
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ni  uno  de  gii  interpreti  d’ Arinotela  da  me  veduti , s’ accorge  di 
quefto  dubbio , con  tutto  , ch’egli  per  fé  ftefso  fiaafsai  chia- 
ro , e maniferto . Hora  per  foJutionc  di  quefto  nodo,  dico , che 
Arinocele  ha  detto , eh’  Efch  ilo  introdufse  due  Hiftrioni , e So 
phocletri  , intendendo  de  gii  Hiftrioni  principali  «ch’crano 
più  di  tutti  gli  altri  necefsari  allafauola  ,efenzaliqualiella_. 
non  poteua  in  alcun  modo  finirfi . Stimò  dunque  Eichilo^che 
tutta  la  varietà  di  ciascuna  fauola  Tragica  , potefsc  cfser  tefsu- 
ta  coll'  introdurre  due  perfone  fole  principali , e l'altre  cornea 
acccfsorie  , e per  orna  mento.  Ma  Sophocle  volle  rallargare-» 
quefto  coftmne  ,c  ridurlo  a tré  principali  perfone , che  è poi 
pafsato  in  vfanza  in  tutte  le  fauole  Drama  tiche  antiche . E per 
quefto  difse  il  Eudeo  nel  luogo  predetto  de'  Commentari  . 

T res  cntm  7* r*g<tdi  J xbulam  *bfointb*nt  .Età  propoli  to  di  quefto 
fuo  detto  egli  cita  le  parole  Greche  di  Diogene  Laertio.  Hora 
che  quefto  fta  il  fentimento  delle  parole  d’ A rift. , fi  fa  chiaro  » 
pcrchccofi  polfiamo  fodisfarc  intieramente  al  dubbio,  altra- 
mente infolubiJe , c perche  Arift.  ci  dice , eh’  Efchilofù  intro- 
duttore del  fermone  delle  prime  parti , quali , che  volefse  dire  » 
che  colla  giunta  dell’altro  Hiftrione , egli  diftingucfse  1’  Hi- 
flrione  delle  prime  parti  da  quello  delle  feconde  . Ecinquefto 
modo  fi  vede , che  volle  fola  mente  parlare  delle  perfone  princi- 
pali della  fauola  .Ma  venendo  al  propofitonoftro,  dico,  che-, 
per  coftume  antico  tré  perfone  principali  al  più  deuono  efscrc 
nelle  fauolcTragiche,e  Comiche.  E per  quefto  li  Greci  non* 
hànohauutoi(Tetragonifta,el’Pentagonifta  ,eg)i  altri, che 
fucccdono  di  mano  in  mano  - Ne  i Latini  hànohauuto il  Quar- 
tario, l’Quintario,  e gli  altri,  che  feguono  . Peròfc  vnaCo- 
media , o vna  Tragedia  hauefse  più  di  tré  perfone  principali  ne 
ccfsarie  alla  fua  fauola  ,el Ja  tramerebbe  dalla  lodcuole  vfanza 
degli  Antichi . Dante  dunque  fapendo  tutte  quelle  cofe,  nella 
fua  Comedia  bà  feelte  tre.  perfone  folamenre  principali,  più  di 
tutte  l’altre  necefsariealla  fauola  ,echc  più  dell’ altre  in  quei- 
•»  la  ragionano.  Fra  quali  egli  è quello,  al  quale  ven^ 

gonocòmtnefse  le  prime  parti  , a Virgilio,  ■» 

le  feconde,  & a Beatrice  le  terze,  •» 
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Perche  Dante  non  babbi*  intromejfo  nell  t [uà  ComcdiaH.  * 
Cboro,  Cip.  Ventefimofeiondo . 

Otrebbcancho  ricercare  alcuno  , perche  Dan- 
tc  non  habbia  dato  laogo  fra  li  Tuoi  Hiltrioni  al 
^ « choro , Copra  che  dubita  i 1 Bulg.  nell'  infralcrit- 

^ t0  modo  . Di  poi  pigliando  egli  quefto  cofiume  del- 
la Comedi*  antica  ; perche  nòhà  pre/o  ancor  da  quel- 
la il  Covo  ? se  gì  tì  nonfi  die  effe  che  7 Coro  appreffo  Dante  fiano  le-* 
Cantilene  , chef àf  are  alle  volte  per  quell'  opcraj^diuer/e  per/one  * 
e particolarmente  nel  Purgatorio  je  nel  Paradifo  .Aia  tale  non  er» 
gia'l Coro  della  frecchiaComedia . Diciamo  per  riCpofta  > che  il 
Choro  fu  Tempre  proprio  delle  Comedic  Colite  a rapprcCcn- 
tarfi  ,e  non  di  quelle  ,ch’eran  Colite  d’ eCscr  canute  ,c  recita- 
te da  vn  Colo . AppreCso  Coggiungiamo , che  non  è vero  , cho 
tutte  le  Comedie  vecchie  hauefsero  il  Choro  ,e’lBulgarini  , 
«he  l’afferma  , non  fi  è ricordato  d i quello, che  fi trouafcric- 
to  ne*  libri  antichi . Percioche  il  Choro  era  conccCso  da  gli  A- 
theniefi  a que’  Poeti  antichi  , che  più  di  tutti  gli  altri  piaceli**, 
no , carne  teftimoniaSuida  colle  infrafcrittc  parole  . 

Uopi*  fi  Papi . iy  ico  niifoKiut~r,ì  vik<£v  . iwi  yàf  Tote  À9UjuaÌ  t»v  X*~ 
fc7(  %Tvy%ùLVtv  KuiJ-af  itti  rpxyecfiat  xtiiirxi  ,ov  xxv7»c ,a&à  e i tufo» 
rrtt , f atipia  iti  nudala  • Cioè . 'Dono  il  C boro  , e come  Jeft 
diceJJ e * io  ti  do , che  tu  fi*  laudato , e che  tu  vini  a , Percioche  appi 
gli  Atheniefili  PoetiC  ornili , e Tragici  impetravano  il  Choro  note 
tutti  ; ma  quelli  eh'  erano  [opragli  altri  lodati  t & approuatt . 

Et  altroue  parlando  d’ Antnnacho  Poeta  Melico  . e font*  $ e 
arri  pia.^ofxTctd-0  pio  pia  xtwstnx.tvaj  t órt  fin  fdv  Kafiifùr  itoHO/tos  a 
*juJ  xi t*'ts  toMm  xoluràr  i or» iMor ronfio fiitoi  Tot  X°P9  f . 

Cioè  . Sipen/a  , che  que  fio  Antimachofacejfevn  decreto,  che  niu» 
ttof  ofi e col  nome  proprio  beffato  nella  [cena  . Laonde  molti  Poet  i no» 
fi  accodare  per  dimandare  il  choro  . Hora  Platonio  ne’  Cuoi  Fra- 
guK-nti  ha  eCpreCsa  la  cagione  ,c  il  tempo  di  quello  decreto  d* 
Anliuiacbo.  CofixiyuiM  rìr iuxokiv ixi rfi  ftfifiai  tbV /Sxxrxt  t a* 
xoxu?*vta  tir  tUu  9civxor*y  vx  inani  tir  uu  t tabUne  Totfixx rat  , tal 
fu  T*T»ouytpl7tpot'Spì{  Tei <rna>fi(i<LT*.  iytrorTo  , rjì  ixiTjxsy  oì  X*pt- 
yoi  • « fi  tri  <apo9uf*i  ctr  h X°y  al  a9uu  x tot  , r#  X0?*)™  f T*  ( 7*t  farei  ree 
tur  X°ftuT*ic xxp4yj>rrat  Xt1faToV*ìv  ' T°y  >*r  avvititala  ap  tro^xt  nru 
*f  if*%**  tortai  X"T*  X9?1*-*  P***'  w fiX-FtuT"r  P*  X*iP9Tor*P*,"!o 
faPif»tiui%iitT»tT*f  7gof*s tdx^oftSittSf  inxpff'iat  T*  X°P**. 
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%*  uri  re  ,)ù  fff  vT’MrMa  ró rat  fiUtCrriQn . Cioè  . Vercìoche  fappiai 
tno  , otte  , perche  E «poli  h Aneti  tnjegnata  vna fauola  , che  fu  ini  isola- 
ta le  -8  Atte  jfù  fitteti)  in  mare  d*  quelli  cantre  quell  era  ferina  le 
f auo:  a . E per  queft  a cagione  fi  fecero  più  tardi  li  Poeti  a dir  ma  le  di 
queflo  j e di  quello , & hebbe  fine  l'  elei t ione  di  quelli  ,ch‘  erano  fo- 
frapojl  i alle  Ipefe  del  (boro . E per  queflo  slnftophanc  fece  t Elet- 
tone J anota  , che  non  haute  li  ver/i  per  tenenti  al  choro , Perche  non 
éntrodut  endofi  più  nel  palco  gli  Hi  [trioni  del  choro , e li  Choragi  non 
dando  piu  lefpejeneceffai  ie  furono  lena  ti  dalla  Comedia  i ver  fi  del 


*o,  acciocbe  per  quella  fauola  fi  giudica  Ile , s’egli  mcritaua  il 
choro, o nò  • Et  è da  notare,  che  per  le  fopradettc  parole  di 
Suida  ,cdi  Platonio,  polliamo  dichiarare  vn  luogo  di  Platone 
nel  fcttirao  delle  Leggi , nel  quale  chiaramente  diinoflra , che 
il  choro  veniua  conceffo  davn  Magiftratoddla  Repub.  a' Po- 
eti, che  io  mcritauano»  Nw  1 111/  , Z ri/ifif  ii.ara.nuy  fovrat  tayo- 

loi , tviJ'n  'aiTtt  Tolf  apyovu  tyàYov  rìt  £ patti  par  Tifi  Tir  ri (i$ ripa 
tp<t<tr  ,a.r  p.  tu  cjtTtLyori  £ Ct\ti ari  t*[  vfZr  patr»Tai  rtyóftta  ,riZ. 
etutrofiìt  Xpptr.H  $ fri  ,Z Girai, ri x. <tv mor% rivissi  fa! • Sa . Cioè . /do- 
ra adunque  , ogiouani figliuoli  delle  molli  Mnf  e , hauendo  prima. » 
depo(/i  i voilri  ver  fi prtjfode'  nofiri  Magiflrati , li  paragonaremo  co * 
nof/rt  tefe  appariranno  meglio  detti  de'  noflrt , allora  vi  con  ceder  e- 
P»o  il  choro:  mafefaranno  altramente  o amici,giamai  non  lo  potremo 
fare.  Plutarchoanchora  nel  libro, dou’ egli  ricerca , fé  gli  A- 
theniefi  acquillaflcno  maggior  gloria  coll'armi , o colle  lette- 
re, fi  lamenta  di  quella  fpefa  fatta  dalla  Rcpub.  Athcniefc  ne* 
chori,enellcfccne  . napouuraS7rr.tr  . ex.ivà>*$  TCOtaiTW  i'  £lrf7- 

Zetr  ar$vfyuv  4 faaarmr  , olto  anturi t •£  y^poruaiv  riappari  puv  rivtTpay- 

|**7*yTSf  raer  ,t§yopxyla  TaKuTirrit  orapaeMv^àiSìu , npot  ararmi  irrip 
ftX5.-A‘4(tf  »w  riKut  irriti ,ùt  àfaprtaiouni a Stuaiu  ftyàra  rii tto. 
trini' valiti)  aar  avari  okoitu Tovrtri  fiyàrtti  itoci roti  iati- 
cp*rtvfÌTVrt  pi  ita.  Karayofvyciwnr  tir  ri  5*  <17 foi-ar  yap  ix.ro* 

rfj  ripa  farai  txacov  t orov  narri cn , Trio* amrttxur  partirai  o riri* 
Por  ,nt  fì£f.ya.i , H pati aj  et  r 4'  et ri!  Ttriat  ,»£  iirtyl  in , 4'  ri  f tirici  ar  aa- 
jea  ,4  n riatfccr  . ut  vTtprrirri yiutrtar è' rii r trtvStpri at , Tcrtfav T;uc 
top  ha.  f»r  ita  ruote  • Cioè  . Seguendo  li  vafi  , le  per  fare  , le  vesti  pur 
puree  , le  machine  della f cena , quelli  , che  fanno  il  choro  , & vnx* 
turba  neg otoafa  de' [autori  ,efi apparecchi  vnafpefa  magnifica  per 
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leccfe  pertenenti  al  choro.  fi  che  vedendo  quel  LacQde  monto  , dìjfe  , 
e con  ragione  , chegrauemente  peccanano  * li  slthcnicfì / pendendo  le 
cofeda  buon  fenno  nelle  cofe  da  trainilo  t cioè  confumando  ne' Thea- 
tri  le  vet  tanaglie , e le  paghe  delle  grandi  armate  , e degli  eserciti  • 
Percioihcfcfìfà  il  conto . quanto  coftì  agli  sitheniefì  ciafc  una fatto  - 
la  , fi  farà  chiaro , eh'  ejft  nelle  Bacche , nelle  Vheniffe , negli  Edipi s 
nell'  Antifona  . ne'  meli  di  Afe  dea , e di  Elettra , hanno fptfo  molte 
piu  .che  nelleguerref  atte  per  /’  imperio  e per  la  libertà  cantra  li  Bar 
bari . E feguita  dopò  moftrando,  che  negli  Hiftrioni  del  cho- 
ro nonfolo  fi  faccalafpelapublicaquantoalle  velli, &aH*al. 
troapparato  : ma  anchora  quanto  al  nutrirli  con  ogni  delica- 
tezza , acciochc  haueflcro  la  voce  foaue  . oift  epttTttyaì  aie 

TapetyycÌKame  a t«/>*  atti  * KiUryti*  t'HnyaV  Teic  uà  ’gett  Tavt  * yj'pttf  • f 
Vii  fi*  oi  7f  ni  pappai  Tali  tK&vnvot  ikprra.  Tapacjxlueto-ecrTtf  .o^orj  xp»- 
\ • Ti /pò  vii  v%J3i  0*gor  cifrate  7ftnpHt  • oi  J't%ap»y}i  ’Toìt  XopivTait  *7'Xj 

QfiJ'diu* , &'  rxtAAiJW,  t§  uvtkar  Titp*Ti$ivTtf  ,t’u»  Xtvr*7rl  T0“ 
/ìu  v Xfórov , tBivetrxevictns  i'  7t'Jt>ùmtc . Cioè  . Li  Capitan  i fpej] e vol- 
te m en aro J /tori gli  huonnntda  combattere  .commandandoli ,che^» 
port  ajf tnofeco  quella  forte  di  cibo  ychenonhauea  bifogno  di fuoco , e 
gli  rimiragli  hauendof  orntte  le  G alere , appreftarono  la  farina  ,<fr 
in lu  gode'camangiarii  ipolle  .ecafcio  : ma  li  Chorag i metteuano  in- 
nanzi agli  Hi fh ioni  del  choro  anguille  . e latuche  , lapin  ripofl apar. 
te  degli  agli , la  midolla  , e per  molto  tempo  gli  donano  le  f cene  fon- 
tuofcy  tjj  frettandoli  la  voce  con  molte  dclitic  Deinolthcncan- 

chora  nella  prima  orationeolinthiaca , moftra  ,chegli  Athc- 
mefi  fofseno  foli  ti  di  fpeder  molto  nc'Thcatri , e cred'  io , c'ha-- 
uefle  rii  petto  fra  l’ altre  fpefea  quell' anchora  de  chori , ben- 
ché Libanio  nell"  Argomento  di  quella  Oratione  dica  ,che  la 
moneta  Thcatrale, della  quale  parla  Demolthene , fi  riftringa 
a quc'duc  oboli , che  fi  confignauanopcr  teftaa  ciafcunpouc- 
ro  Athcniefe  , accioche  potefleno  comperarli  vn  luogo  nel 
Theatro  per  vedere  le  Comcdic , e leTragcdie . Ma  egli  li  deue 
fapere,chcli  Poeti,  eh’  impetrauanoil  choro, impetrauano 
inficme  dal  Publico  la  fpefa  necefsaria  non  folo  per  gli  Hiflrio. 
ni  del  choro:  ma  anchora  per  tutti  gli  altri,  che  recitauano  la 
fauola . £ per  quello  era  legno  di  molto  honorc  de' Poeti,  e_» 
de  * Poemi  quando eifi.  haueuano  impetrato  ilchoro . Hora  per 
le  cofe  dette  ,credo , che  ciafcunoagcuolmentcpofsa  iutende. 
re  quello,  c*  havoiutodire  Arift-in  quelle  paiole,  nóefplica- 
tetm'  hora  pcrkttaiuéte  da  mun Couunéuuorc  dellaPoetica  . 
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Mancamenti  della  T rageàia  , <J  per  chi  furono]  atti  non  fono  na- 
ft.  ofì . AI.i  la  Comedia , per  non  eferne  da  pri  ma  flato  tenuto  conto  , è 
naftofa  . Pcrcioche  tardi  l’  yirchonie  s’ induffe  a darle  il  choro  de' 

Comici  jbencb’  effì  nejojferoval/tnterojì . Vediamo  per  le  parole 
d‘ Arinotele , chela  Comedia  impetrò  il  choro  più  tardi  della 
Tragedia , cioè  ch’clia  cominciò  dopo  la  Tragedia  a efler  rap- 
prefcntatacoilafpcladelCommune  . L’ Archonte,checon-  Poll.libl 
cedeua  il  choro  ,cra  il tupremo Magitlrato  degli  Achenicfi,  8.  Cap, 
del  quale  lì  è parlato  di  fopra  coll*  autorità  di  Suida,  e diLiùa-  vlt.  §. 
nio,e  viiipuògiungerequclladiPollucc,cd’Hct-nclide.  Ma  6.  Pie* 
del  choro,  del  le  Tue  par  ti,  c del  fuo  vfo  ragionaremopienamé-  radi  . 
te  nel  letti  ino  libro.  Hot  a venendo  al  nortro  proposto,  dicia-  de  Repl 
mo , che  Dante  non  puotc  dar  luogo  al  choro  per  haucrcoin-  Cap.  pt 
polla  vna  Comedia  Monodica, e che  quaioconcedeiUmo,  che 
Dante  hauelle  voluto  inqueltofuo  Poema  imitare  la  Comedia 
vecchia , non  Camopcròaftrctti  a confortare  ,ch’  egli  douc(ie_> 
haucr  prefo  il  choro  , poiché  le  Comedie  vecchie  non  1*  hauta- 
no  necetìariamcnte , ne  poteano  hauer lo  quelle , eh’  erano  pri- 
ma publicate  da  qualche  Poeta  per  la  ragione , che  fi  c detta  . 
Soggiungo  vinatamente  , che  tanto  meno  deuc hauer  luogo 
queita  oppofitionede  gli  Auuerfari , quanto , che  fin*  hora  hab 
biamo  in  qualche  parte  prouato  , che  la  Comedia  di  Dante  è 
diliimijcdalic  Antiche , cioè  da  quelle  d’ Arirtophane , di  Gra- 
tino,cd*  Eupoli,  e molto  più  chiaramente  fumo  per  dimo- 
ftrano  nella  rifpoita  della  fccci  ma  op pofitionc  . 

C he  non  e/empre  vero  ,chc  nella  Comedia  fi  debbano  fingere  i nomi'. 

Cap.  renttjìmoterz.o . 

LA  quarta oppolìtionc , che  fi  fa  a Dante , 


<3*  -Aryt.cpa /tato mej/otnvjo aavattnrn. ornici . j\ 
* • cherifpondoio  , e dico,  che  per  Arili,  fiproua  , 
che  la  Comedia  può  riceuerei  nomi  finti  : ma_. 
quella  non  ènecefiìtàprecifadimodo,  che  non  fi  portano  an- 
chora  vfare  i nomi  non  tìnti . Et  è la  ragione  di  quello  nollro 
detto,  efieinomi  finti  hanno  luogo  nella  Comedia  -,  perche-^ 
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non  rompono  il  vcrifimile  della  fauola  Comica  , comcfannO' 
della  Tragedia  . Percioche  contenendo  la  fauoia  Tragica  at- 
tieni  Reali , le  volle  fondar  (ì  nel  veriiimilc , fu  di  meli  te  ri 
ella  prendere  cali  fatnoft  per  hiltoria  , poiché  non  era  verdi- 
mile,chcicafi  Unordimri  ,&horrib:li  , come  richi ede la—» 
Tragedia , auuenuti  nelle  famiglie  Reali  non  foticno  flati  rap- 
portati a noi  per  mezo  della  fama  . EperòfuroiiTragicia- 
ìlrctti  a prcderc  i nomi  veri,  econofciuu.Scbcn  Arist.  li  ec- 
cede anchora,  che  pollano  prendere  li  nomi  finti . Ma  la  Co- 
media , che  rjpprefenta  atti  mi  di  perfone  priuatc  ,c  balfe  » 
puote  lenza  viene  dal  verifimiie  fingere  tutti  li  nomi.  Perche 
egliC  veriiimilc  , chcicafi  auuenutiallc  perfonc popolariin 
qualunque  Citta  pollano  ell'cr  di  mameraafeofi  rchc  la  fatna^» 
non  cc  gii  habbti  poli uti  rapportare  , ondcla  nouita  delcafo 
non  haura  forza  di  romperci!  veriiimilc  . Per  quello  dunque 
nella  fauola  Comica  fi  fono  molte  volte  finti  li  nomi  » E questo 
fu  quello,  che  ci  volle  inlegnare  Arillotclc  nella  Poetica  fopr* 
quello  propofuo,  nel  quale  anchora  fi  leggono  alcuni  vcrli  d* 
Anttphauc  Comico,  riferiti  nel  fedo  libro  del  Dipnofophifla  0 
eh’ aprono  molto  il  concetto  delle  parole  d’ Aristotele,  e tan- 
toché è marauiglu,  cheli  CcniniuuatoridclJaPoeucauCMh 
fenefiano  acc  orti . Mancar  £cir  » 7 r *)»//* 

UotfXA  )(p  wblvt'  , fiyt  vfù tcy  ai Kayu 
T Va'  7$/  SlzT&>  ilei v » 5 rtvfiafz  il  ol  t 
Tlf"  i'  T/y  «V« y , eif  vmofum** r/xórot 
Ò.H  To'r-»flWiTlai  . ai  firn  jS  <xv  ytviù  • 

T*  £'  xrxx  7rxvT'\Tia-<tmy  . à Ta.T*p  Kziafi} 
l/[nTnp  ìoKzen  , Quya.Tt.ftf  iraùìis  Tinte  » 

Ti  thoìQ' ovTce  } Ti  ‘XiTGtiiKiy ; <ty  vxkÌV 
Et  Tri  Ti  e tt\Kfxaia)VA  i Tz  xauj'ia. 
tlzrT  , tJ9u(  HfnnAV  ,‘ti  punti t x'rtx.Tzrt 

T 1/jj  (*nTtf  • etyxj'ZKT&vf  x^ptroc  tuStevc 

IiT«  j Tl  Trn^t9  j 0 tav  fznS l yJ'tutorr'  «V«7v  t Tri 

HcUjJ'iì  ATHfii  KZfft*  iV  7o7f  SfoipLinv  , f 

iCtfvnV  ììffTtp  fxxi i/tiji1  r bù  t 

K <tì  Tilt  Qtautvuifji  àiTj'Xjfù maxi /jh . 

tifi  1*  3 T oJV  *’*.  VX  ma.  /« 

El ifHV  ÒvófJMTX  Xgtvà  y KXTtiO  X TX  J'ipf.ny.tft 

tifò  Tifar  Ta  Viw  TapìrTa.  tLÙ  kxt  zrp-yQuù  > 

fliw  e<rgo*Uu  • ai  *f  ti  tòt  tu  rafani  0^  I 


Xf*p*r  rie  , « ettlif  Tir  •J'rvfv-jftTiu  • * 

H*Kt1  5 TOjìTH  l’jwi  TI  IMfg*  VOlHf  • 

pio*.  if  /rf  Tragedia  vrt  Poema  aiuta o . " : 

E prìm  afono  gli  argomenti  f noi  * 

JJafpettatori  tofio  toncfc'tnti  y «; 

Seni.*  tcb’  alcuno  prof  ertfea  il  retto  * 

E kafta  ,cbc'l  Poeta  folcii  accccnniM  ' ^ ‘ _ t 

Onde  s'  Alcuno  Edipo  due , il  reflo  ’’  1 ' 

Sitàben  tofio  jcbefuopadre  è Leto  t • 

Chef  ma  madre  è 6’  ioca/la  , e quel  fi fta  ihi*  £ 

Laprole  ,e  come  mor/e  ,e  quel , che  fece] 

E / Almeonevndice  ,lif indulti  t 
San  cb'  egli f piato  dx furor  ,fdegnofo  0 - 1 

X*  madre  vci  tfe . Ac  rafia  in  Si  ena  appare  - ' 1 ; 

Subito  (anno  il  cafo grane  ; e come  ' 


-Afa»  bau  piu  da  parlar  , già  effendi  fianchi  ; 

G li fpettatori  , alzjtno  ,come  v ri  dito 
La  machiìia  ,ecio  baila  .1 [odi sfar  li . 

JÌ  noi  altro  conuien  , che  fi  Am  sforzati 
Ritrouir  noni  nomi , e dir  le  cofe 
1 . Giàf  Atte  innanzi  ,e [porre le  prefenti t 

La  Caafhophe  ,e'l  Pro/ ago  ,c  t*  vn  mane* 

Si  ufi  p bidone  , oucr  fìafi  C bremett , 

C i fentiam  ciuf  olare  il  popul  dietro  , > 

Ma  a Pelea  ,eaT  eucro  lece  ben  far  quello 
Equi  notili , che  pare  ,chc  quello  Poeta  tribuifea  fole  alla  Tra 
g;  iia  ogni  forte  di  macinila,  il  che  fi  deue  intendere  , non  che 
li  Comedia  anchora  non  potette  vfar  la , che  già  dr  l'opra  bab- 
buino inoltratoli  contrario:  ma  che  la  Tragedia  potea  aliai 
più  facilmente  ricorrere  all’ aiuto  delle  machinc  , di  quello, 
che  fi  pocelie  la  Comedia  „ Plora  per  tutte  quelle  autorità  yft 
può  veramente  concludere  ,che  ie  Comcdic  lì  liano  moitc  vol- 
te fatte  co’ nomi  finti  ; ma  non  fi  dcucperòJire,  che  li  nomi 
veri  ,c  propri),  deuanoeflcre  neceflariamcnte  banditi  da  ogni 
fòrte  di  Cotnedia . E che  la' venta  de’  nomi  non  tìa  ripugnante 
alia  natura  diquclìo Poema , ce  lo  può  molti-aro  chiaramente 
la  vecchia  Comedia , nella  quale  non  f ilo  h prendeuano  i nomi 
veri  : ma  anchoratt  cercauad*  imitare  piu  ,chc  folle  poiVibile  le 
perfone  , c’  haueano  que’  nomi . Suida  . £ l/Z  riìt  «.utxUoic  > 

ipne.  7*  qf  tettiti * loiHr^  ttit  KmpmJis^éyotf  vi*  dui  ir  ir*trr'u’ti 

là 1 


In  verbi 
*P*r*fB 
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roTfvroKfiTAif.  Cioè.  Fu  co  fiume  de  C ornici  di  dare  agli  Hip  rio* 
ri  le  mafihere  fìntili  a quelli  , chevcrtiuanofcherniìi  . E fu  quello 
mcdefimocòfirmato  dalChiofatored’ Arillophane  nelle  Neb- 
bie .Ne  folo  nelle  antiche  Comedie  : maanchora  nelle  noucli 
fono  riccuuci  qualche  volta  li  nomi  propri  . Onde  habbiamo 
nelle  Comedie  diMenandro,  ediTercntioil  nomediGnato- 
ne  Parafito  , chefù  ilnomed’vn  vero  Parafilo  , comehadi- 
moftrato  Acheneo  . E quefto  medefimo  fi  dcueanchora  dire  d i 
Phormione  Parafito  . Coli  fù  pollo  nelle  Comcdic  il  nome  di 
Thaiade  Meretrice  , che  fu  vero  nome  d’  vna  meretrice  . E fi  è 
dettodifopra  , chcfù  introdottoil  nome  di  Saphoin  alcune^ 
Ccmedienouc.  Diciamo  adunque,  che  fe  bene  li  ponno  finge- 
re i nomi  nelle  Comedie  ,che  nondimeno  , non  è prohibito  il 
prendere  li  veri . 11  clic  fifa  perfuafibile  non  folo  per  gli  eflctn- 
pi  fopracitati:  maanchora  perche  nella  verità  ,e  proprietà  de’ 
nomi  ,acquiila  il  veri  limile  Poetico  maggior  forza , e fi  rende 
aliai  più  credibile  . 

Che  Dante  battendo  di uifo  il f ho  Poema  in  tre  parti , non  fi  è partito 
dall  vfo  de'  Comici . Cap.  Pente/imoquarto  . 


V*  la  quinta  oppofitionc  fatta  a Dante , che  egli 
cg  y,  non  hauefle  lèruato  il  collume  calpeftato  com- 

ji  JT  immanente  da  Comici  di  partire  il  fuoPoema  in 

Ajt  cinque  parti , con  tutto  eh’ egli  hauefle  anchora 
precetto  di  cjucftoda  Horatioinque’verfi. 

A7e  ve  minor  ,r.cnfit  quinttyroduiiior  din 
Fabula , qua  po/ci  vult , & {pettata  reponi  . 

E da  Donato  ne’  Prolegomeni , che  egli  fa  fopra  le  Comedie  di 
Tcrcntio  . A quello  dubbio  polliamo  rtfpondere,  che  la  diui- 
fionc  della  Comedia  in  cinque  parti  non  fù  riputata  tanto  ne- 
ceflaria , ch’ella  non  fi  poteflc  anchora  diuidcre  in  tre  , come 
chiaramente  appare  da  quelle  parolediM. Tullio.  Illudtee. v- 

tremum  oro , & horror  , vt  tamquam  Poeta  boni  , & auttores  indù - 
firij  folent  j (tc  tu  in  c.x  trema  parte  , & conclusone  muneris  , ac  ne - 
goti]  tui  di/igentiJfiMHs Jìs  , vt  hic  tertiut  annus  , tamquam  tertius 
attus  perfefliflìmus  , atq;  ornatiffimusfuijf e videa  tur  . E però  fe 
Dante  ha  in  quello  feguita  1’autorita  di  M.  Tullio,  creflcm- 
piod’ alcuni  Poeti , ha  ben  ragione,  che fc  gli  meni  buona»* 
quella  l’uà  diuifione  *. 


S E C O N T>  O -jjp 

Che  D *ntc  fece  il  titolo  alla fuaComedia , e che  po/e!'  infcrittionè 
alle  parti  di  c] nella  coll'  e/f empio  d' altri  Poeti  • 

Cap,  Pentefimoquinto  • 


•oo» 

A 


a a RA  la  fella  oppofitione,  che  Dante  nel  fopraporre  il 
* titolo  alla  fua  Comedia , hàfatcoarouefciodeglial- 
^ ^ § tri , conciofìacofache  fofle  coftuine  di  tutti  li  Cornici 
di  mettere  il  titolo  a tutta  la  fauola,  e priuarne  le-» 
parti , eDante  habbia  pofia  l’ infcrittionè  a ciafcuna  parte  ,c 
priuatonc  il  tutto  . A quella  oppofitione  rifpondo  io  primie- 
ramente , dicendo,  che  la  Comedia  di  Dante  hebbe  il  Tuo  tito- 
lo , cioè  //  -Dawre  jchcfucauato  dalla  perfona  principale  del 
Poema  . 1 1 che  ageuolmentc  fi  può  prouare  per  quelle  parole, 
che  fi  leggono  nella  Cronichctta  del  Monaldi , che  fon  1*  in- 
fra fcrittc  . Domenica  adi  tre  d‘  ottobre  1 373  . incominciò  in  Pire* 
tue a leggere  II  Dante  Ai.Giouanni  Boccacci. Nelle  quali  egli  no- 
mina// Dante , coll’  articolo  per  dimoftrarci,  che  egli  non  in- 
tendeua  la  perfona  : ma  il  cognome  del  libro . Quanto  all’ al- 
tra parte  della  oppofitione  , cioè  dell’  hauer  pollo  il  titolo  a__* 
ciafcuna  parte  della  Comedia  dico , chela  riprèfione  non  è lo- 
data in  diuieto , c*  habbia  fatto  Arinotele , o altro  autentico 
Scrittore . E fe  mi  diranno  gli  Auuerfari , che  ciò  fece  Dante 
lenza  elTempio  di  buon  Poeta  Comico , dirò , che  non  è vero  , 
cflendoche  ilPrencipe  di  tutti  li  Poeti  Comici , cioè  Menan- 
dro  ce  n*  habbia  lafciato  cfscmpio  tanto  chiaro  , che  per  mio 
giuditio,non  fi  può  in  alcun  raodomettere  inquillione . E’  I*  ef- 
fe inpio  riferito  nell’  Orationc  Paranetica  di  Clemente  Alef- 
fandrino  in  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  . Menan - 
der  certe  Comicus  in  Auriga , in  atlu  , qui  dicitur  Suppofìtitius  . 
Nelle  quali  vediamo ,cheMcnandro fece  vna fauola, c’ heb- 
be vn  titolo  vniuerfale  a tutta  la  fauola,  & alcuni  titoli  parti- 
colari a gli  atti  . Onde  fi  può  credere,  che fofse  invfodc’Co^ 
mici  1*  vno , l’altro  titolo  . 

Si  mofira , che  il  ridicolo  non  fu/empre  eff enfialo  alla  Comedia , e Jt 
tratta  brieuemente  /'  hi/l  or  ia  della  Tragedia  , Comedia , Hila- 
rodia  , Magodia  t e de'  Mimi . Cap,  yentefimofc/lo . 

LA  Settima  oppofitione  è fenza  dubbio  più  gagliarda  Ò 
& efficace  di  tutte  l’altre, per  dimoftrarc , che  il  Poe- 
ma di  Dante  , non  lì  potea  drittamente  nomar  Come- 

dia, 


« ^ 
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dia  , & è certo  mcrauiglia  il  vedere , che  gli  Amicrfari  l' Gab- 
biano trai  affiata  » efiendoebeper  quella  ciTi  hauriauo  potuto 
prouare  tutto  ciò,  eh  'uli  hanno  tentato  gpr  altre  vie,  (einprc 
indarno , ciocche  la  Comedia  di  Dante  non  folle  fatta  cóforme 
alle  regole  delia  Poetica  d’ Arili.  Ma  poi , ch’ufi  (che  che  fc  ne 
fu  fiata  la  cagione)  non  l’hanno  voluta  mettere  in  conjidcra- 
tionc , non  la  vogliamo  per  quello  noi  tralafciate  ; anzi  ci  fid- 
ino rilblutid’ ella  minar  la  eliacamente  , ellendo  che  dalia  lua 
ruolucionc  nalca  ia  rifolutioncdi  moltialtn  «aibbi;  .chcin^ 
quefiologgcttopotrianoreftarc  nella  mente  de'  lettori  .Deuc- 
fi  dunque  lapere  , che  Arifioiele  hadifiinu  la  Comedu  dalla 
'1  ìagedia  con  due  differenze , he  egli  Unno  ciicntiali  a tonili- 
juirlc  nella  propria  fpecic  , cioè  col  terrore , e col  ridicolo’  E 
ilterrorcefienua)  differenza  della  1 ragedia  per mezo dclia^ 
quale  clia  vico  difiinta  ila  lucci  gli  altri  Poemi . Ma  il  ridicolo  e 
propria , e ipccifica  differenza  del  la  Comi  dia , come  appare-* 
per  le  infrafcrittefue  parole . a $ x*m*>//*  tnruvv*p*voi*ir,  i*‘~ 

p>'m(  ftLVkoTtfmY  [*tv  ytfTol  ìpsZo&Y  K.ttKÌd.y  T*  mfou  *fl  7* 

yt>.c7  tv  fio  piov  • Cioè  , L.4  Co/nedia^  cosnc  loabbiamoAtito  ) e inutn - 
tto/.e  de'  peggiori , non  poo  /(fondu  ogni  forte  divino  : ma  j (tonda 
%nn  particeli a de  Ila  bnitez.*-*  ,cio'cfecondo  il  ridicolo  . V edefi  dun- 
que , eh’  Arift.  per  darci  ad  intendere  la  effenza  della  Comedia 
yicorfeal  ridituio,!!  che  fu  detto  prima  da  Platone  nel  decimo 
della  Repub . e da  alcuni  altri  Scrittori , de'quali  habbiamo  ra- 
gionato di  fopra . Adunque  come  iJ  terrore  e fparfo  per  la  la- 
uda Tragica  ,cofibilogna  ,che  il  ridicolo  fialparfo  per  *a  Co- 
media, non  folo  per  mezo  di  facetie , e di  moti  intra  mefii  nella 
fauola:  macheiafauola  perfeftefla  Gatale , cheraccontando- 
fi  moua  rifo  in  ehi  l’ afcolu . E quella  e la  vera  fauola  conuenc- 
uoie  alla  Comedia  di  parere  d’ Arili.  fc  bene  non  ha  fauola  iil» 
Plauto,  in  Tercntio  , oin  altro  Comico  antico,  o moderno  f 
che  lia  tellina  con  quefio  ridicolo . il  che  è vcramèie  cofa  mol- 
to notabile  . Hora  la  fauola  di  Dante  non  ha  quello  ridicolo  , 
anzi  ha  per  tutto  il  marauigliofo,  il  quale  foio  di  fua  natura  è 
tanco  ripugnate  al  ridicolo,  che  per  precetto  de*  Rhetori  a cac- 
ciare la  marauigiia,  che  fi  ha  di  qualche  cofa , bifogna  accor- 
rere al  ridicolo . E coli  M . Tul ho  per  ifeema  re  anzi  per  abbat- 
tere in  tutto  la  marauigiia , che  il  popolo  Romano  hauca  della 
integrità  di  Catone  ricoricai  ridicolo,  ponendo  imlchcrno, 
$£ui  nio  iaPiulofophia  Stoica  , deha  quale  era  Cacone  profef- 
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b*  forecolla  dottrina , ecoll’opcre  . Si  che  contenendo  per  tutto 
;o  lafauoladi  Dante  quello  marauigliofofolo,  è per  confcgiien- 

rt  tcJoncaniflìma  dal  ridicolo , e però  non  fi  può  inalcun  modo 

et  conchiudere,  eh’ ella  fia  Comica  mancando  di  quella  differé- 
c<  n , che  conltituifce  la  fauola  Comica . Hora  per  folutione  di 
i-  quello importantiifimo dubbio,  bifognabrieueincntc riferire 

j-  TùilloriadcllaTragedia^dellaComedia,  accioche  meglio  s* 

■A  intendano  le rautattoni  dell’ vno,edell’altro  Poema  .Egli  fi 
o deuedunquefapere, che  innàzi che Thefeo raccoglierseli  vcc- 
c*  chi  Greci  nella  Cicca  d’Athenc, elfi  viucuanofparfi  quà.c  là 
il  perle  ville  , e per  li  borghi  . Quelli  dunque  in  quc’tempi  la- 
li*  doratori  de’ campi  quando  faceua no  facrificio  a Baccho  per 
E'  impetrar  Tanno  fertile , hauendoacccfi  gii  aitar  i , cantauano 
u alcune  preci  .Dopo  per  renderli  più  beniuolo  il  Dio,  cornio- 
li ciaro  a celebrare  le  fuc  vittorie,  i (uoi  trionfi  , ci  Rè  vinti . e-» 
'J  Soggiogati  da  lui.  E fi  cominciò  finalmente  a proporre  vn  prc. 
ir  mio  a quelli  ,chc  in  quelle  lodi  di  Bacco  fi  portafseno  meglio 
t degli  altri . E fìi  il  premio , o vn  Beccho  , o vn  Vtrc  fatto  del 
i-  cuoiodiquclloanimalc  , pieno  di  vino.  Equcflofuil  princi- 

0 piodelia  Tragedia , cofi  nomata  dal  Beccho  , cioè*»,  t#u 

n >*v,  ouero  perche  li  cantori  fi  tingcfseno  il  volto  delle  feerie-» 
a delie  vindcmic , le  quali  nomauano  i Greci  rpdyae . Per  quello 
id  adunque  difsc  Arili,  nella  Poetica  ,che  la  Tragedia  era  nata 
j,  dalla  Ditirambica  . r$rouir»f  ? v ajìnyctfutetKÒt , f 

|.  T*  Ka/fJLùJ'i  * ti^npL  ÀtÒ  t Z*p’/StTtvv  Tot  Stili  p*i*Cor . Cioè  . £/- 
j,  fendo  eU  print  ipio  rox.e  la  T rare  di*  , e la  Comedia  , quella  per  effer 

1 natadaUa  Dirhirambica . Con  quello , che  fegue  . Et  C vcramen- 
Y te  marauiglia  , che  niun  Commentatore  della  Poetica  d’ Arili. 

..  labbia  incelo , come  la  Tragedia  fia  nata  dalla  Ditirambica, 
j con  tutto  che  T hifloria  già  da  noi  poco  di  fopra  dichia  rata  fof- 
( fealfai  nota  , & accennata  chiaramente  da  Eullathio  nel  dcci- 
[.  moquarto  dell’ Odiflca  coll' autorità  di  Paufania , nel  qual  luo, 

go  ioggiunge  anchora  la  cagione , perche  fi  donafie  il  Beccho 
^ a quelli  ,chc  riporiauancla  vittoria  .S7ti'Qhv*vy<tniH*rLuuTe7e 
,t  4-HiÌKu;  i ryit  ftttt'v,  <t  9a.cittJ>-  ai/>Tf  <sp5»C#i'Ta  . Tilt  $ dyurirautrM  ,7f* 

,t  i citta- ay  fitrl/jj  tiri  jf  i^tfPnKotÌTt^ì»t  . Cioè.  E perche-» 

diano  1che  la  capra  egu  iflatru  e delle  viti  tperò  la  po/ero  per  premio 
del  canto  , e nomarono  quelli , che  centra/} auano  T r apredi  ,per  ripor - 
farne  vn  Beccho . Tale  tu  adunque  il  principio  della  Tragedia . E 
perche  mancò  in  procedo  di  tempo  il  (oggetto  de’  Re’ vinti  da_» 

K k k Baccho 
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Baccao , però  cominciarono  li  Poeti  di  que’  tempi  a voltarti  ai 
le feiagure d'altri  Prcncipi  , per  ricrouarc  (oggetto  Tragico» 
&allhora  totalmente  fi  diftiofe  la  Ditirambica  dalla  1 rage- 
dia . 11  primo  adunque,  che  compofefauola  Tragica  fu  fecon- 
do l’ opinione  d’ alcuni  Alceo  Atheniefe.  Cofi  fcriuc  Suida  m_» 
quelle  parole  . a*?jia7&,à6UuSi9‘  Tf*ytKtt,»r  rmtitAovnTfura 

Tfxym.it  yoytaivaj . Cioè . A feti es4tbcnicfe  T rattco  yil^  fjttale voglio, 
po  aUu>iì  , che  f offe  il  primo  T rabico  . Ma  fecondo  1 opinione  d 
Horatio,  di  Clemente  Alcffanirinoncl  primo  de  Stromaii,  e 
di  alcuni  altri  fu  Thefpi . E’ dunque  la  pr  ima  mu tallone  , che 
fece  laTragcdia  , quella  , che  tu  dalia  Dithirambica  nella  fa- 
noia , che contendile  feiagure  de’  Prcncipi  . Qui  ncT  nacquero 
poi  alcune  altre  fauoic  , che  pur  conteneuano  fatti  de  Prca- 
cipi  : ma  però  fen  :a  fpauento , e fenzu  compailionc , e tu  noma, 
ta  quella  manieri  di  Poefa  Hi  larodia,  cella  quale  ha  cofi  Icrit- 

to  Àthenconclxiv.r*Mr«T»f  o'  • ih*r»loe 

.Cioè  . Fi»  gru  ut  àiikttiq*tfii  Poetitene  II*  , litvien 
pomato  Hi;  arodo , E poco  più  di  fotto  . *rm$ò  Afte o^trtf  fl/n  f^p,m 
AxfcìitLV  o»u\iv  cv  r<tv  TrApi  rUù  7fO,ytìi<t*  "*** . Cioè.  Dice  Arijiof- 
(tno  jt  he  dopo  la  Tragedia  e jrraotfftm*  l' Hilai  odia . Quello  ruede- 
lìmovien  contìrmatoda  ÈuftathioncIpcnulrimodcllOdiflca. 
liora  io  Hi  ino  , che  quitta  Hilarodia  fotìc  il  medeiimo  ,o  po- 
chilKmoditìcrcntc  da  quel  Poema  , che  tu  nomato  hi  ilarotra- 
gedia , del  la  qualefù  inucntorc  Rhintone,  come  h.ilcritto  Sui. 
da  . P i rimo  TApAViìvot  Kmuixós  . a+’ytiyìt  riif  kaK*uÌv*(  i >.Xf:e^ixteAi- 
*(  , » &?9hUL<ryf4fi*. . Cieè  . Ubirtronc  T arem  tno  Cornilo  , Ahi  ore 
de  Va  Hilarotragedia  tcioe  delia  Philac  agrafia  . Nelle  foprapofte 
parole  di  Suida  vi  fonoduc  bcllnfime  cofeda  notare  . L'vnaè, 
chela  voce  pv*AK*yf>&pi  « vi  è fenza  dubbio  entrata  con  notabile 
guaftamemo  del  fcnlo  di  quelle  parole  ; pcrciochc  coli  leggédo- 
fì , non fc  ne  puòcauarc  conftruttione, che  buona  lia  ,nonhau» 
cndoafarecofadclmondoTallcgrezzadc'lpcttatori  colla  def- 
eri ttionc  delle  fcntinclle  . Sunuoadunque>chcin  quel  certo  d» 
Suida  in  luogodclla  voce  evi**.*}»*?»*  fideua  riporre  la  voce?*»/- 
*Koyp*?iet . E coli  haurebbe  il  fignilicatodi  deferittione  d’ ebbrie- 
tà . E in  quello  modo  farebbe  Uato  Autore  Rhintone  d intro- 
durre gli  ebbri  ndia  feena  Tragica  ,chciù  anchora  fatto da^» 
Euripide  nel  Poliphemo.E  che  quello  fia  il  fignifìcato  di  quel- 
la voce  , lo  inoftra  chiaramente Elìc’.iio  neiia  fpoficione lidia 

JoccfM/rt^,dou'cgjLidice.  . Cioè. 
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'Ebbro , pieno  di  vino , t ridicelo  . L’alrta  cofa  degna  d'cfser  no. 

•»  ■ ■ «■  "■■*—-)} Tappiamo, che 

li  ha  parlato  Do. 

ntiocolle  intraf- 
Sopra  le  qua  li  hà 
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Baccao,  però  cominciarono  li  Poeti  di  quc’  tempi  a volta  rfr  ai* 
lefcugure  d’alt 


&allhora  totali 
dia . Il  primo  ac 
do  l’opinione  d 
quelle  parole  . 
rpxyuóryt?oriv*J 
po  alcuni , chef »l 
Horacio,diCle 
di  alcuni  altri  f 
fece  laTragcdi 
uoia , che  conte 
poi  alcune  altr  «£  | 
cipi:  ma  però  fi 
ta  uucila  mani' 
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Suida  inluo|{j^:j^^;|i^;{>  

«x 3>p *?;<*.  F ■ iigmhcatodi  dcrer/ltionc  d’ebònc» 

la.  E '$£$:■  bbe Paro Autore Rhintone d’intro- 

durre gli**»*  ^'*H1°/Tragica  ,chc  tu  anchora  fatto  da^. 
Euripidèi  ;è83ài$£$  “jfcaE  che  qucPo  fia  il  figniikaio  di  quel- 
la voce  oi,oi  óV'o-a..-*:  Mittente  Efich io  nella  fpofi rione  della 
VOCCf*Ì^$§^Qft$|  #>je.  . Cioè. 
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'Mbhn , fieni  di  vino , e ridicolo  . L' ilrta  cof.i  degna  d'cfscr  no- 
tata nelle  parole  di  Suida  è , che  per  quelle  noi  Tappiamo,  che 
cofa  fofseno  le  fauolcRhinrrmiche , de)  le  quali  ha  parlato Do. 
■ato  ne*  Prolegomeni  delle  Comedie  di  Tercntiocolleintraf- 
critte  parole  . atonie  et , ab  nflorìs  nomano  . Sopra  le  quali  hà 
dubitato  lo  Scaligero  nell*  infra fcritxo  modo . 'Donttuf  bis 
re  stddidenr  Ahynrinicaj  ,reddit  jnippt*b  sul  or  e . C” :rnm 

éulorComaedutftnHs  tnUtstre , star  con  frinire  rni  p'flìt  , non  video  . 
Ma  fe  lo  Scaligero  hauefse  notato  il  lopracitato  luogo  di  Sni- 
da , fi  farebbe  facilmente  accorto,  che  nel  tetto  di  Donato  v’e- 
rafcorrecrione,  arsendoti!  la  vo«c  j1Flo*e , in  luogo  d‘  nlutbore . 
Volle  dunque  Donato  dire  , che  le  fauole  Rhintonichefuro 
coti  nomate  da  Rhintone,  chen*»  fu  1’  Autore . E tanto  è adire 
fauola  R hi n tonica  , quanto  fo  dicelf  nto  Hilaroiragedia  , o- 
ucroTragicomcdia,  eSendoche  l:fùuolcdique(V  huomoprc. 
deffeno  le  per  fotte  dalla  Tragedia, e il  giuocodalUComedia  . 
£ mi  fi  fà  Tcriiiraile , che  il  (oggetto  dell’  Amphitrione  di  Plau- 
to fofl*  di  Rhintone , e mi r.niouc  a quella credenza  ilfapcre  , 
che  A thè  neo  nel  tcrzoallcga  rna  fauola  di  Rhintone  , che  fìl 
infcritta  l'Amphitricne  . Tali  ,e  tantedunque  furo  le  muta- 
tioRt,eraherationi  della  fa  a*- la  Tragica . Rclla , eh*  elTa  mi- 
niamo quelle  delia  Cli  nica , intorno  ilTorigine  della  quale-» 

fare,  che  Arinotele  fi  fin  contradetto  nella  Poetica  jpcrcioche 
auendo  in  vii  luogo  riferito  il  principiodella  fauola  Tragica 
alla  Dithirambica  ,fogriugc  tribuendo  quella  della  ComcJia 
a'Phallici  » Jff  t«  yotum*  . i^ne/fd  (intende  della  Co  me- 

dia ) ndc  ■jhc  de  sfurili  t ci»'  intridi,  {fri  0 *i  ver  fi  rutilici,  fiora  chi 
dcfiderafTe  hauere  piena  cóteeea  di  cucila  PoeGa  Pballica  veg- 
ga DiodoroSicuio nel  primo  librodella  Tua  Biblioteca,  Joue 
ba  parlato  copiofamemedeirorigcne  di  quella  , e Tbeodorcto 
nei  primo  ,c  nel  tereolibro  delia  medicina  delle  paflioni  de* 
Gentili , douemoftra  il  tempo,  e il  modo, che  fi  tencua  nel  ci- 
tar quei  verfi , c lambliconcl  primo  libro  de'  Miderij  ,d  me  fi 
«forca  di  ridurrcqucllc  cofe fporchc , c dishondtc  palcfemcn^ 
te  a occulto  choncftofentimcnto.  Ma  tornando  al  noitropro- 
pofito  ,dico  ,che  in  vn’  altro  luogo  del  mede  fi  ino  libro  ha  ino- 
ltrato di  credere  A riftotcle  ,chc  là  Focfia  Comica  nafeefle  dalla 
I*mbcfca,chcfu  folitaadir  male  d’ alcuno . •/ $«i/V«ÀiY»f»/ tàc 
Jfi  yeti  Am»  ,tfÙT3t  ^.iyte  mùnteti o%tf  infoiS^nc  il  iyr.du.10.  .Cioè . 

Ì lt  fin  kdjji  imitsMdn*  le  più  tettine , e prisud  àiccudne  male  U’  4 /ess- 
ili k ’fc  » • 
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no  , come  fli  altri  comtfoneuano  hinni  , e lo  di  . Moftra  Arili.  n?Ilc 
foprafcrictcparolc  , chela  Comedia  nacque  dalle malediccii- 
z c ,c  la  Trag  • li  t lille  lodi . E poro  più  di  fotto  *-r»$o 

tt^aui  viti  SJij-  , ù j • finir*  ! M tpvff’rJV,  ,£  ri  th3 ffr-t  i»  9?  » ('  ro  ttuì- 
7 011  i.u'ltì-.rTxQt  ui  y>"  . A i 4’  /’*  iiv  i-tkÙTuì ti  tu7  . • riù  ut  rfv  '* 
T®  iiuCtfirf ».»&*('  x.  tytnrr.  -iff  -rtKauòir  ti  yL  ffoUnv  , oi  ij  ìotyCar 
or. m rii . CiOO  . £ <■  0 tu  ■/(  >1  ido d i Home  j po/Ji.imo  homi»/  tre  , <\  uà* 
le  è il  Altro  ite  dì  liti  , e fìttili . ri  quali  fetonti  0 i<  connocHolc  fnp- 
rauenne  il  ie>fo  / imbo  ; perche  in  quello  v cendcnolmentc  iiuCi- 
gir,  C’O!  fi  villaneggi  mano  /'  vn  , l’ altro  .E  quinci  diuennero  àgli 
antichi , alcuni  Poeti  Heroic't , & alcuni  /ambi.  Vcdcsi  dunque  , 
cheArift.tr  bui  nella  Poetica  l’origine  della  Comedia  a due-» 
differenti  Pocfie , cioè  alla  Phillica  ,&alla  lamtuca  .E  perche 
niuno  de'Spofitori  della  Pocticad’  Arift.  ha  per anchora pie- 
namente dichiarata  quella  apparente  contraili  ttioned’ Arino- 
tele, però  non  Tara  fuori  di  propofitodi  fcrmarfi  alquanto,  per 
illullrare  l’ofruriudi  quefto  palio  .Dico  adunque , che  la  vcc- 
chia  Coinedia  (come  hanno  dichiarato  Platonio  nc'Pragmen- 
ti  ,eThomafoi!  Macftronc*  Prolegomeni  d' Arillophaue  ) hcb 
bedue  Charatterifmi , cioè  il  ridicolo, eia  malediccnza  . A- 
dunque  Arift.  ha  voluco  dimoft -are  l’origine  dell’ vno,c  d di’ 
altro  Charatterifmo,tribuendo  quella  del  ridicole  a’  Phallici, 
e quel  a della  maledicrnza  a’ lambì.  Plora  egli  l'ara  bene  per 
intiera  , e perfetta  cognitionc  di  quella  hiftoria  il  di  moli  rare-# 
bricuemcnteii  progrclìodeir  vno, e dell’ altro  Charautrifino. 
31  primo  adunque , che  feguendoi!  ridicolo  della  Pcxlia  Phal- 
lica  , vi  cominciò  atefferc  fauolc  fopra  ,fe  crediamo  ad  Arift. 
fu  H omero,  chccompofe  vn  Poema  di  fauola  ridicola,  inferi t. 
to  il  Margite  ,del  concetto  del  quale  ha  cofifcritto  Snida  ,rcp!i 
cando  quello,  eh’ altre  volte  egli  Ile  Ifo  dille  fopra  di  Mei  icidc, 
e di  Ainphiftidc  . MipyiT/t.drnp  «#»/ yufi*Kt*yc»J'*yiio( -óvs*af/  > 

ttp’9uftreu  u yiì  oratiti  r}f  i ìuuiAìivttt . rfuipuo  $ àyó y tvot , pi!  ioti’ 

‘rft  «Ma  fo/ÓH&tttt.t'yirrt  por?!  aÙTrrfutgàtk*  àyritfr  3 r*ai  tur 

/•A»  ytytroytnr,^  ruu^art&^nùe  p tifato  t.y*doro  rf  pjji*  v arguir- 
%Qh  . Cioè  . Marcite  fu  vnhuomo  degno  a efferfchcrmtoptr  la^offez 
Za  ,ij  onflc  dicano  t che  non  potea  numerare  f in  di  cinque  (leggo 
*A«7r  fft'  eri  rr* , in  vece  di  »■>.«'$>  rjr  ) e che  battendo  prefa  moglie  non 
hebbe  ardimento  di  toccarla , dicendo , eh'  e Hai'  ac  c uf.tr  ebbe  alla  ma- 
dre , e non  fapea gè à fatto  gioitene , e ne  domando  alla  madre , chi  i’ 

hatteff e partorito . TàlcMi  adunque  Margite  , fecondo  l’opinio- 
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SECONDO 


441 


ne  di  Suida, cfopra quell’ huoino  fu  fatto  quel  Poemi  d’ Ho. ne. 
ro,ch:prefc  rinfcrittione  dal  luonomc  . Maeglièdafapefc, 
che  ni  quettopropofito  afono  due  cofc  degne  d’cflerauuerti- 
te.L*  vna  è,  elici’  hirtoria  diMargitefù  tribuitain  vn’altro 
luogo  da  lui  medcfinio-  a due  perione,cioè  ad  Amphittidc  ,&  a 
Meliìide  nel  nicdo,chcapprellofeguc . Murr/fu  * *r»> >u>yu ■ 

J'iuttìt  ùr,'  ty  t.mtZv  ivi  papi*.  , khtìthvtìtÙ iupiTtlJ'n.  tZt0i 
3 pttr  ipAi4.nan.i-2  TjAX*  nautfyi  jff  m,rt , i vìp*  u„Ki  u fui 
nàti  . yiuHv-.*.  $ Tnifjufnf  un  i-pt^  . ^ afirirò  -rin  r» 

pjtiTfì  <f  . o $ iuptriihu  nyrónt~  i-rorip*  yetiaviri  . Cioè 

Afc/indcjù  v i huo/no  he  fato  d t Comici  per  lag  >fc  _za  . come  ambo, 
rifu  aimph’fitdc , e dii  ono , che  con  gran fatti a imparò  di  numerare 
fino  acinque  t e che  non  puoi  e m ai  andar  più  innanzi  , e che  non  beb- 
be  ardimento  di  toccar  lafuafpofa,  dubitando  di  non  efftr  acci, fato  al. 
i-*  madre  da  quella . A4 1 jì  m piti  fi  i de  non  /ape  ita  s' e*  li  f offe  fiato  par. 
tonto  dal  padre , o dalla  madre  . L’ hirtoria  dunque  fcritta  da  Sui- 
da  in  orilo  a Margine  fu  da  lui  mcJcfiino  connnumcacaadal- 
tre  per  ione . L’ al  era  cofa  degna  d’cllcr  notata  è , eh*  Eurtathio 
jicldeei.no deli’  Odilka  s'accorda  conSuidaquancoall’  hirto- 
t ia  d A uap  .nitide,  c di  1 1 ti  de  : ma  difeorda  molto  quanto  all’ 

hidoriadi  Margite, del qualccofi  ragiona  . CvitìSithi  tdtripno 

pi  tifi y ori  turpi!  VAI  yiunrrg.  j , un  oupL-nTiìrr!!  v <tW- 

nr&tìr*  nuir»  ì’Tt7fiv‘4.HTi'^  t%  *.ira  ÌTA.n\.4.To  . pipuonir  ri  aulir, 
m figlio  ut  tpu  ìTKìjj  uni  ni'pùov  tuióìoriniì  ipapu..&i!n  • tioòrot  ztp*.- 
v:*tt  yj-ptr  iKÌirosithwiaotr.  Cioè  .Stfuppone  ,ch’ e'Jtfia  nato  in 
n/naj erme (opr abbondanza  de  veneranti  ,or  effendofi accafaìo  , non 
toc  io  ma- la/pofa  , fin  eh'  ella  affli  uratafi  fin/e  d effe r fiat  a ferii  a di 
/ otto  , e di  fi  e fcbeniun  « medi . ina  era  per  gioita?  li  tJ e prima  egli  non 
1 1 medie  atta  colle  parti  vergognofe , & in  eque  fio  modo  egli  te  daua  il 
debito  coniugale  per  mediana  . In  quella  differenza  fra  Suida  ,& 
Euftachio  , io  fon  di  parere  , che  Euftathiohabbia dichiarata, 
meglio  1*  hiftoria  ,o  la  fauola  ui  Margiic , che  non  ha  fatto  Sui. 
da  . E mi  fi  fa  pcrfuafibi  le  quella  nua  credenza  per  due  ragioni . 
Lapri.uadellequaliè  ,che  1*  hiltoria  narrata  da  Euftathio  è 
propria  di  Mar  gì  ce  : ma  quela  di  Suida  è counnunead  altri. 
La  fecola  aliai  più  efficace  è, che  quando  Arinotele  ditte, che 
Ja  Co.nedia  nacque  dalla  Pocfn  Paailica  hauca  prima  fcncto, 
c*  Homero  nel  Macgitc  ci  lafciò  l’ ettempio di  fauola  Comica . 
Adunque  bifogna  dire , che  la  fauola  dei  Margite  haucttcqual* 
Che  fomigliaiua  colla  Poctia  Jfhaiika , come  hebbe  lenza  dub- 
bio 
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bio , s’ ella  fù  nel  modo , c*  hà  racconta  to Eurtathio . Col  parere 
trutta  t li  io  s’ accorda  Hcfich  io  in  quelle  parole  . M^/rw  ,u»- 

fó ; Ti( ,i! fin  t! flit pi!;ir yvrauiiìf  ,^yvrn  ufo jfirtTeu 0ÙT9T  . ClOC  . 
A/irgitefit  vn  goffo , ignorante  dell’  vfo  naturale  delle  do* ne  , in  che 
fu  in  fi  ruttai*  fi a moglie  . ConcludiainoaJunquc  , chcfoprJL* 
quctl’hujniofùcompoftoilMargitcd'iTjincro  , c cofi  appa- 
re , elici»  (oggetto  di  quel  Poema  nacque  immediata  mente-» 
dalla  l’oc  11  a Pha  Ilici  ,c  che  fù  , come  vn  Tema  del  ridicolo  del 
lafauoìaCoinica  .Mora,  coinè  quello  ridicolo  folTe  introdoe- 
toin  palco  per  rnczo  de  gli  1 1 ; linoni  ,ccomcdi  ma  no  in  mano 
fuccedellc  la  fchoiadiqucfta  Poefia  Comica  ridicola , fin  eh’ el 
la  fi  congiunfe  coll*  altro  Charattcrifm  j della  Comedia  i vec- 
chia,cioè  colla  n.alcdiccnza , non  fi  c potuto  faperc,come-» 
chiaramente  appare  col  teitimonio  d‘ A risotele  ,chc  in  quello 
foggCttO  COfi  fcriue  . rie  J xfsonxa.  «ti/»**',»  +poKÓy*>  ,n  TAiiSit 
v’W’.Kfnmt,  i'  SrATashTttìyrnmt.  Cioè . A/achi  introducaffele^ 
perjoue  ,tl  Prologo  , meli  tendine  de  gli  HiShioni  altre  cofefar~ 

tee  in  tutto  ofenro . Dirò  folo,  che  credo  , che  gli  Hiftrioni  dì 
coli  fatta  Comedia  fofieno  quelli , che  furo  dagli  Antichi  no- 
mati Diccltfh , c mi  fpinge  a quella  credenza  vn  luogo  d’ A rite- 
nto nel  dtcmioquario , Ione  egli  tnofira , che  cofi  fatti  Hifirio- 
ni  rapprdèmaficno  le  cofc  pei  tenenti  alla  Poefia  Phallica  . 

£***Ao«J't#5  c/,a(T/>rr(r  rt/ù  r#i*v'r*r  rnij'iir  ora.fi  TjJV  hi  Kart  S'moKt- 
Ctu  ,ùci*Ti,  TKtjo^nouf  ùor  /ai  tour  òr . th  3 JPtvr  iff  PikoKk  ùr  vtK. 

A«w  *TTÌTtui  tìn  ne^riryopieu  musimi  fi  fi  roto.se  >V»r  0*  Tou'f  «v  , 

ecKKol  3 ou  To  Kdif.la.KiK  »!  3?A(/«x«f  tifi  taKsi  . Cioè.  / Lacedemoni^ 
nominano  1 projefjort  di  j -c/h giuochi  Uicclifi i , c ome facitori  delC 
a pparato  ,e  imitatori . E della  fpecie  de'  'Dicelifti fono  vari  nomi  fe~ 
lunati  la  varietà  de'  luoghi , i Sii  ioni  li  chiamano  portatori  del  PhaU 
lo  y illuni  ro*.i  , altri , come  gli  Italiani , ehiri  , Si  può  cauare-» 
da  quelle  parole  d’Athcnco,  cheli  Diccliftifofieno  Hi  (trioni 
dcua  Coincdia  Phaìlica,  c ridicola;  perche  non  Colo  il  nome 
dcSiciouij:  ma  anchora  quello  de  gli  ltaliaui  moftra  quello  af- 
fai chiaramente  , come iufegna  1* ilìeflo  Atheneo  pocopiùdi 

fouo.  ci  3 làu  fatici  fr.fi  KtO.ov  “Iroi , xpoffoorn  r.r  (Jihuc  n «r  i %oumr  . 
(Cioè . m , eoe  numa>.o  l tbiphaut  p> endanu  . e perjunc  negli  ch- 

h'i . Quella  Comcoia  , che  (Irilirinfc  al  ridicolo  folo  della». 
Poeti*  Phaliica , tu  nomata  Dicclifta  pcrgiiHiftrioni , fopra 
la  qua  1 cali  carie  in  vn  libro  òoùbio  Grammatico  (cometcfti- 
wotìu  èpica  ) ii  qiuicfc  folle  peiucuuto  alle  uoiirc  mani , ci 
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Salirebbe  forfè  fcopcrta  tutta  1’  httoria  della  Comedia  Pful- 
lica  .Sono  le  parole  di  Suida  . \/imvyotuuxTuic  • Jffd- 

•TlKuTlKtì T K4.K*U%  Y»V  . ivTuTolt  »J  ìcotH  i'  T»  To  . oTIhJ'K  T»f  KtvUU/Ìt.Ì 

52i  x.*\\fU*ivfu\trróÌY  k.  u/‘ft» ix»r  . vtpì  i* *ak*ukÌì  /co* 

f itiirof  TdLKruZv . Cioè  . Sefi/io  Laceie monto  nel  Libro  delie  cofe  dett 
te  deltarcfolnrione  , narra  nnefto  , cioè  , che  fu  vnafpecie  di  Come» 
di  t nomar a Dtce'ifta  , e Alimela  , che  verfatta  intorno  aiutiti , che 
da  rii  Antichi di  Lnccdemor t.tj uro dettK-’/i meli  .Tale  adunque  è 
1*  littoria  della  ComeJia  Phallica  ridicola.  L’origine  dell'al- 
tro Charattcrifinodella  Comedia  vecchia,  cioè  delia  maiedi- 
cenza  nacque  dalla  Dithirambica  ,coinehachiaraiuétcdnnau 
Arato  Euflachio  nel  dccimoquarto  dcll'OdiHea  coll’autoritadi 
Pailfania . l ei  or  ^ Sri  re  ctf//reTti  •wa/.rtu/ùf  /copi  Wiv7<t\idLi  ,Tiumr 

Tttrluùovftojvrì/cniv  ,dSu*  i ptÙpor  «£  Tot ittvTÒt  Kaunr&f  xx/ceKcy/bi  • 
tStt  to’fiàu  è’  W MfJ-tfJ't'tv . Cioè  . Egli  t da  falere  , che  primieramen. 
te  gli  Antichi  yCOMC ferine  P anfani  a Joono>ando  /’  inno:  rione  dei  vi 
no  ,ritroHaro  tic  untare  , e il  dir  male  de'  vie  ini  loro  , onde  nacque 
Udir  Comico . Et  a quefìo  medefimo  credo , che  rimirale  Epi- 
charrao  in  quelle  parole  , che  fitrouano  fcrittc  nel  principio 
del  fecondo  libro  d’ A cheneo.  e*t/ %}/ 5 ?»*,'  , 1*  pir  Svolar , 

it/m . tn.'jioitnf  TtoirtyórtTo  %dpnr  ó!fjt  f/ot . tu')  T>mof  (*<*?■&’ . tic 
■xvU3vJi'tyinToòvxr/<t.  Cioè  . Ma  Lpicharmodìce  tche  dal f acri- 
fi  ciò  nacque  il  con  aito  , e dal  c onuito  il  ber  molto  (che  pi  per  miog  in- 
die io  ne'  tempi fef/i hì  ) e dal  ber  molto  il  C omo , e dal  C omo  nacque^ 
ultimamente ilvillanegiiar  altri  . Dalle  cofe  dette  intorno  ali* 
origine  dei  due  Cha  ratte  rifmi  della  vecchia  Comedia  ,polTLw 
*no  conciliare  due  opinioni , cheparcano  molto dilcordi  in- 
torno all'origine  della  Comedia . L’  vna  delle  quali  riccorre- 
ua  alia  Pocfia  Phallica  , e l’altra  alla  Dithirambica  peri  nfe- 
cnarla  inadredclla  Vecchia  Comedia,  e l’ vna,  c l’altra  difle 
benefenza  contradirfi  ,come  fi  è giadimolhato . Ma  ricornà- 
doalprogreflòdclla  Comedia  maledica, dico, cheefsédofi  giu- 
dicato , che  foflccola  moltoa  propofuo  per  reprimere  l’ info- 
Jknzader(irandi,chc  ficoncedeffe  licenza  a quella  forte  di  Poe- 
ma maledico  >peròegli  cominciò  a la feiarfi  vedere  nelle  piaz- 
ze,cne  luoghi  publici , e dopo  fi  cominciò  a farne  vnarte  par- 
ticolare ritcouanJo  inquelto propolito  alcune  fauole  . E per 
autoricà  d' Arili,  fappiamo  ,chc  i primi , che  compofero  fauo- 
le fopra  quella  forte  di  Pocfia  furo  Epicharmo  , Phormide , e-> 
Cratere  nel  modo,  eh  e^li  flcilo  iu  infegnato.  7 « 3 i/vdivf  TTit/ii/ 

trì%A*.u*fa 
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inri  ,»ù  Copuli  tT^òLt.  Tifi  luti  i£  ÀfX*i (**  n*lx/<fW*>  ^5*" 

Sk.';  ti  xpiTiif  <^/>ld  Tgf  h- p^tit , a ;»<-  Isw  Th  f / atft.3//i*  //•  *f  , KxOaAav  Tol- 
Z\  Kayavt  , «ui/'W  • Cioè  . Epub.tr/no  , & Phormide  mt/cropnm S 
mano  a far  icjukoie  Adunane  ciò  primieramente  venne  di  Sicilia  . 
Al  i tra  coloro , che  (Un, oravano  in  Arhene  ,fu  H primo  Grate  , che 
ton  i rciò  j lajt  ata  da  parte /' idea  /ambita  ,af  are  if emoni vniuer - 
faii  ,0  le /moie  .In  procedo  poi  di  tempo  b’vniro  interne  le  fa- 
noie  , che  ri .nirauanotolo  alla  nule  .licenza , c quelle , che  ri- 
in iraua  no  fola  al  ridicolo.  E (per  quello  , che  dice  Ihomafo 
il  Macftrò  nella  Scrittura  polla  in  fronte  alle  Comedie  d’ Ari- 
ftopiianc)Cru:ino  fu  il  primo,  chccongiun  e inficine : quelle 
due  fpccie  di  Pocùa  , c ne  fece  vnu  fola  , c‘  hebbe  due  Charac- 
tcrifini  , cioè  la  miiedicenza  ,e  il  ridicolo  . E’ri>4r>WK$  ó *.?*. 


?hif  ìK*.T%rnol fi  «!)*»T»rTx Ir  T*  Kuu.uf'ix  -api ouv  1 P*XM  7fetf,ffu~ 
rtlan.t  r lu  àr±\i%v . Tu  \xpuirt  rii;  k»uuPi  *■’  , n ù?t/auor«ifaTt  9n 

Ut  ,Twt  nxxut  ufi  HarT&t  J'i%.3i/\*r , (;  urerip  * uistyi  rn  xu  - 

ptu/iat  . Cloe  . Ejf  tndo  nato  dopo  tjucsti  C r attuo  confi  imo 

primieramente  nella  Comedia  le  perfone  fin'  al  numero  ailre  ,lcn « 
Ando  il  di/ordine  da  fucila , C al  dilettevole  iella  Comedia  foprapo • 
fci'vti/c  ,biafì mando  quelli  , cooperavano  mitemente  ,c  c alligan- 
do colla  Comedia  , comccon  vn  piòli  co  pagello  . Hard  dopo  Cra. 
tinolioriroin  quellogenerc di  Comedia  Thcopompo  , Phc- 
ttcratCjSirattide,  Platone,  Tclcdide , Phrinico,  Àrillopha. 
ne , Eupoii  ,e  molti  altri  nomati  di  fopra  . e durò  quello  mo- 
do di  Pocfta  Comica  ,rin  eh’  Eupoii  nella  fauola  inlcritta  le-» 
Batte , di ife  molto  male  d*  Alcibiade , il  quale  eflendo Capita- 
no generale  dèli’ armata  di  quell’  a nno  , comandò  per  quel- 
la otlcfa,  eh’ Eupoii  folfegitracoin  mare . Dal  quaì’effcmpio 
fpauentaci  gli  altri  Poeti  , cominciarono  a lafciar  le  inaicdi- 
cenze  degli  huomini  viui  . E luccdepocodopovna  legge  ai- 
utata dal  fattore  d*  Alcibiade , nella  qual  fi  fece  generai  diui- 
cto a*  Poeti  Cornici  , che  nonpotcllenopiù  dir  malcd’alcun 
viuo,manifcllanJocol  nome  proprio.  E nacque  all  hora  la_. 
Comedia  di  mezo  , la  quale  non  lafciandoil  ridicolo  impie- 
gò le  fue  tnalcdicenze  concra  li  fcritti  de’morci  , e borirono 
in  quella  anchoraalcuni  Poeti  della  Comedia  vecchia  , co- 
me lu  Cratino.,& Ariltophanc  • Ma  rii  più  di  ruttigli  altri 
celebre  Antiphane  Larilico  . Pii  adunque  la  prima  mutatio- 
pe  della  Comedia , quella  , che  li  fece  dal  la  vecchia  in  quella 
di  mezo,  uelia  quale  non  vi  tu  altera  (ione  ,fenonfolo  di  ri- 
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uolgcrcla  malcdicenza  , eh’  era  contra  li  vicii  ,contra quelli , 
eh’  erano  morti  .Hora  perche  fu  poi  reputata  cofa  troppo  lon- 
tana dall'immanità  il  voler bia fu, are  l’opercdc’  va  lordi  Scr  ir. 
tori,  però  inpiccioi  cor  fo  di  tempo  celiò  quella  fpccic  dclla_# 
Còmedia  di  mezo, e nacque  la  noua  , che  fu  differente  dalie.» 
prime  due  per  cfler  data  alterata  in  due  modi  . il  primo  de* 
quali  fu  ,ch‘einqucllas‘ertinfcogni  forte  di  maledicruza.  Il 
fecondo  modo  fu,  che  nel  la  Comedi  a noua  la  fauoìa  ridicola 
fi  cangiò  in  vo'aitra  maniera  di  fauoia  , ch’era  più  torto  fop- 
ra  qualche  negotio  veri  limile  de*  Cittadini  priuaci , chcfopra 
fatto  ridicolo  . £ tale  fu  la  feconda  imita  none  della  Come- 
dia  , nella  quale  fùrotralafciati  i due  Charatterifmi  della  Co- 
media  vecchia , cioè  la  malcdiccnza  ,e  il  ridicolo  j il  primo  de* 
quali  fu  poi  prefo  dalia  Satira  latina , e il  fecondo  dalla  Mago- 
dia  de’  Greci , e da  Mimi  de’  Latini . Mora  che  la  Magodia  de* 
Greci  prendertè  il  foggecto  ridicolo  lafciatodalla  Comedia  ,i* 
ha  chiaramente  di  molirato  Achcnco  ncldecimoquartoinquel 
le  parole  . Tltt^àuie  «fi  ti  uuyyft  ì &'  KGfJJKUt  utoIi itmt -,  v ni 
Xfiònrxj tW// <tf  ùyaiyu'r^  fittala* . Cioè . Li  M-tgocU/pcjf  t VoL 
te  prefo  l‘ argomento  da  Comici  con  inflittilo  , e con  ordine  proprio  , 
rappref emanano varie per/one . E poco  prima  hauca  ditnoftrato, 
che  la  Magodia  hebbe  il  mcdeiìmo  fogge  tto  del  la  Comedia  ridi, 
cola , cioè  quello  della  Poelia  Phallica  « uayufùe  kux st/^irar 

•ni faTurut  %n  £.  K0y.f-J.hu  £ n-àrru  tu  Tifi  cui Ter  * J'oyuru  yvrutttiu  . 
%nt{tnjù  ti^'  nxrru  -nuli  T*i%m  kgojx'O  GmKfuiyi.tt  mi*  pi  yvtùun» 
v < i'  uu*f iTmt  vjT i ^ùtì'pu  yi'bùtrru  # ini  k eiyovTtpxynéut- 
M ^ Tlùòfttpirlul . Cioè . Il  M.igoao  v/a  ti  cembali , li  timpani  , 
ilveftitojemmiie , & e ratto  lafciuo  , fà  ogni  tofa  mollemente , bora 
rappre/enra  laper/ona  di f emina  , bora  quella  di  » nifi  ano , bora  quel- 
la  ai  adultero  , bora  quella  d' ebbio , che  vada  a mangiare  a e afa  de  lt 
amica.  Heiichio  vuole, eh' ella  foife introdotta  nel  palco  da», 
vnChnfogonoMigocolrithmO  folo,  I epa  rato  da  ile  parole. 

, àpXnoH  i ortKÒ  4rj  Xfvr tyórso  uà  ’/jo . Cioè  . La  magoeic  è 
vnafait  ai  ione  mone  j rii  rotata  da  Chi  t/ogono  Aftgo  . Hora  come 
prciio  a Greci  ìaMagouia  fuccctle  in  luogo  delia  CoìhedióLj 
vecchia,  coli  predo  a' Latini  vn’altra  Poeiia  diltinca  dalla  Co- 
media vera, prefe  il  (oggetto  Pha'.iico , e ridicolo  , e tù  noma- 
ta la  Poeiia  de  Mimi , in  quauco , ch’ali  vengono  dittimi  da  gli 
Ethologi  di  Cicerone . tu  auchora  dccta  da’ Latini , Planipe- 
dia  , perche  gli  attori  di  quella  non  vlauanoil  cothurnoTra- 
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gico,ncil  Socco  Comico  : ma  comparimmo  in  palco  co’piè 
nudi.  Hora  quc  li  imicauano  ogni  ibi  tedi  cofa  purché  t’accf* 
lcno  riderete  di  quelli  parlò  Ouid  io  in  quel  verfo  . 

Sf  ribere  fif  ai  eft  in.it  anici  turput  Minio}, 

EMartialc.  ' Compenti  belle  Ali  tuoi . 

Tertullianoncil’  Apologetico  ,moilra,  che  il  Soggetto  de’ Mi- 
mi folle  prclodalla  Pocli*  Pballica . Colera  laftime.  ingcniactia 
voluptatibus  ve/iris  per  JJeorum  de  Jet  us  operati  tur . Dij putte  Lea- 
tulorum  , OT  Hoft'liorum  veti  ufi  atti  ,v(ru>H  immotati  Dcos  vetfrot 
in  iot  is , CT flropbis  . Aiate  bit  ut  sh.ibir»  , G mafcklum  Lattai» , C9* 
Diattatn  fl.igcllatam  , CT  Jouis  mortiti  tefiamentum  recitatuùi  , GT 
tres  1 Jeraìies fante  liuti  in  i/os  .Nel  qual  luogo  il  Commentato- 
re  più  antico  fcriue  alcune  co fe  pertencti  al  foggetto  della  Poc- 
fia  de’  Mimi , e fono  i’  infrafcrittc . Hxc  veri  qua  Afimograpbi  lo. 
derefolent  , ina  e ut  a ad  l afe  intani  nata , fi  uè  bypocrirarum  (frophia 
fhutbteaque  , CT  omnia  ciaf  modi  wfignio  re/pit  rat  ,fìne  verba  reiette 
totius ftg  meni  ut»  , niljìl  a/iud  f pedani , quatti  ut  rifarti , & deiteht- 
tìonem  concitcnt  tex  e t plerunquc  materia  qua  Deor umaliquerru 
impudicum feorram  ,&  intprobum  belluoncm  reprafentet  .Nani  , 
& Valer  ini  , Ai  imo  rum  , ine}  kit  , ornamenta  motori  ex  parte fio- 
prorum  t onditene  Otiu  j . Getta  nxutem  ciuf  modi  poemaris  nullunu 
quodf ciani  t.  offrii  temporibus  ex  tati  quanquatn  pi  urei  in  eofiudio 
fxcelluerint  ,vt  Corne/ius  A'epos , Laberiui  t Marnila!  , Lento- 
lus  , & Hofìiitui  ,dc quiluinuncTcrtullianui  mentimi,  ifuofue- 
rint  coroni  bypotbefet facile  ex  bis  qua  hoc  loco  denotane  jApparet. 
Dianam  enim  ex aliquo  commìffo  vapulantcm . Lunam  tribidaiiu 
f unni  forte  En  di  mima  ( licer  , CT  Lttnus  idem  leqatur  apud  Sp.wd* 
rtum  in  C or  acalla}  Herculem  voracifjimum  vernato  ,dr  idgenus  a- 
ti  a per  ag  ebani , ita  àf aceto poeta  difpofita , vi  in  recitando  cum  nio- 
rum  taxatìonerìfum  per  cuntos  excitxrcnt  . Hora  fra  gli  Scrit- 
tori di  quelli  Mimi  furo  fpecialmcntc  famo/ì  Laberio  , c Pub- 
lio Siro  il  primo  dc’quali  (come  dicano  Suetonio  ,eMacrobi- 
o)hcbbc/ndonodi  Cefereper.vnafauolaa  fua  requifitìOne-» 
irappre Tentata  cinquecento  fefterij  grandi , cioè  dodici  milla  f 
ecinquecento  feudi , il  fecondo  (come racconta  Macrobio)  fìl 
vincitore  di  Laberio  in  vn  paragone  , che  fi  fece  de’  Poeti  Mi- 
mi . Perchcadunque  li  Mimi  de’  Latini  hebbero  il  medefimo 
foggetto, che  la  Comedia  vecchia  de’ Greci, però  Marciale  no 
mo  vna  Corocdiad’ vn  vecchio  Poeta  CòmicoMimi , in  quc-> 
due  ver  fi,  ne  quali  efiortandoMalfimina  vecchia  a non  ride- 
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re  ,poi  chepcr  cagiondel .rifo  ella dimoftrauai  denti  rari  ,oj 
neri , l'cfsorta  inficine  a fchifarei  Mimi  di  Phiiiltio , come-» 
tro  ppo  eccita  teiui  dei  r i/o . 

cAhmos  ridatili  Ehi  lift  ioni  s , Et  conni  ni?  neqniora  vita . „ 

Imitali  veri!  vengano  perfettamente  dichiarati  dalle  infra- 
fcrittcparolediSuida  . ».-ne  triró oit <?*»}**#*•  iyvuò  . Inveri» 

filS/.ìi»  7»  Otpóptvov  lit  -rìv  KOVft-t  • tlj'a^uf  $ UXH.iV  Tlft  Tnt„:  iJ'tTa.t  • QlA.lt  nf»  * 
ù(  uapTuptl  to'  tTiyp&pUA  , (j ijy  TiKvrtrxKTordvSpvTuy  £1  or  yi ka>r Ut- 
fiotti  tu.xtvs Qtkiria>r  . Cioè  . i^uefto  e quello  , cbe/cri/feil  libro  A- 
mante  del  ri/o , cioè  quel  libro  , thè  vien  riferito  avn  Barbio  0 . Ala 
t»Hè  creduto  da p ut  ti  pi»  t o/lo  per  bitumo  di  A ice*  * come  t c/l i/no- 
ma  quell’  Epigramma . 

Ì/kcl , che  la  vita  doloro/ a b umana 
e-Ah/chio  col  ri/o  il  A'iceo  Pbili/lionc . 

Vietò  dunque  Martialc  a quella  vecchia  la  lcttionedel  Philo- 
gciodi  Philiftione,acciòch*eIlasfor2ata  d/qucllaa  ridere , n6 
hauelfe  a palefare  le  brutture  della  fua  bocc^  . E chiamò  il 
PhilogeloMiino, febeneera  Comedia  perla  fomiglianza  de* 
foggetti de’ Mimi,c della  Comcdia  vecchia  . Ma  vencndoalla  a 

conclufionedel  nofiro  propofito,dico  , che  non  è marauiglia , 
fc  i Comici  Poeti  nati  dopo  Arinotele  non  intramelfcro  il  ridi- 
colo nelle  fuc  fauole , come  parte  efsctialc  di  quelle,  perciochc 
in  quella  parte  la  Comedia  mutò  efientia,  e lafciò  il  ridicolo 
per  cofa  eflentiale  delle  fattole  della  Magodia  e de’  Mimi  -An- 
zipcr  quello  Horatio  riprende  Plauto , parendoli , che  fe  bene 
egli  non  haucfse le  fattole  ridicole , fofse  nondimeno  tantoin- 
clinatoa  Ipargcre  i motti , e le  facetie  per  le  fuc  Comedie, che-» 
egli  più  tollohauefsc  del  Mimo,  che  del  Comico  ,equcllaèa 
mio  giudicio  Ja  fentenza  d’Horatioin  quel  luogo  non  intefo 
forfè  fin’ hora  da  gli  Interpreti  di  quell’ Autore  . Per  quello 
medelìmodunque  Dante elelTeanchor  egli  vna  fctuola  Comi- 
ca, che  in  tutto  manca  del  ridicolo.  In  ch'egli  non  fi  conforma 
colle  regole  d*  Arinotele  perla  predetta  ragione  : riuleguica- 
lc^crtjgia  di  tutti  gli  altri  Poeti  della  Comedi  a noua  , 

Che  la  Comedia  nona  diede  in  qualche  tempo  luogo  alle-» 
ntaledicenx.e . Cap,  Vcntcfimofcttimo  , 

MA  dalle  cofc  dette  nel  precedente  capitolo  nafee  vn* 
altro  importàntiflìmo dubbio  , & è , che  febene  per 
locofcgta  dichiarate  fi  c molto  bene  dtfcfoDance, 

LI  1 £ / per 
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per  hauer  egli  tralafciatoil  ridicolo  nella  tua  fonola  ; fi  è non- 
dimeno in  i}uc  li  diftfa  lafciata  larga  viaa  vn*  altra  gagliar- 
ditfmia  oppoficiorfe , che  ci’ infra  Ter  irta  . Cioè  ,che  fc  nella.» 

. Comedia  nouas'cftmleroambcdui  li  Charatecrifmi  dc*la  vec- 
chia ,bi fognò  in  confegucnza  ,chc  la  Comedia  nona  reftafst-» 
non  fola  mente  p/iuaca  della  fauola  ridicola  ; ma  anchora  del- 
la maicdicciua . Adunque  nule  ha  facto  Dante  » che  ha  in  vna 
Coinedia  noua  ritenuto  il  Charaetcrifmo  della  aiaicdicenza  , 
come  a lungo  dimostra  remo  nel  quartolihro . E certo  che  per 
queftat  o:a  oppolicionc  io  condilccndo  voiuncicria  credere», 
cw  ii  Poernadi  Dame  fu  Sa  tira,  come  dimottrareinonclia.-» 
feconda  parte  di  questo  libi  o . Ala  ehi  voicise pur  difendere,- 
che  il  Poema  drD.inte  fofse  Comedu , potrebbe  probabilmen- 
te dire,  che  la  Gjmedia  nona  fofse stata  di  due  maniere.  La 
prima  f ù quella , che  conaprefe  tutte  ic  Comedic  noue  , fatte.- 
neltempo  ,che  li  Macedoni  furo  tignosi  delia  Grecia . E que- 
ste (come  afferma  Platonìo  nc’Frag menti)  non  diedero  iua- 
g.j  alle  maledice  a ze  per  timore  di  que’  Prcncipi . Etantopiù  , 
quanto, che  in  quel  tempo  v*  bebbe  vn  diuicco>publicato  ( co- 
meafferma  Suithi)  foctoal  Magistrato  di  Moricinde  ,che  nrn- 
no  potelse  elsa*  bioimato  in  palco  - L'a.ua  numera  delle  Co- 
medie  noue  fìa  Jqpoqucsco  tempo,  cioè  quando  lini  la  Signo- 
ria de’  Macedoni  fopra  la  Grecia . Nei  qual  tempo  lotto  il  Aia- 
gi  lì  r a co  d*  E u th  ime  nc  fu.  a nnu  i u i & 1 1 decreto  fatto  lotto  di  Mq- 
richnle  s:  fii  conceda  licenza  a'Comicidi  calface  t vitioli  nelle 


Comedie  loro  , come  chiaramente  tcllimoniaSuidanclìeparo— 
ic , che  apprelfofeguono . lì,u9ufiéne . trotti  wJfuv  ÀfarHi^t- 
X<tT*Ay5i(75  T *.  Utì  KeeUoifu  ryfUfif  frW  y.}pu/etJ'*  . CiOC  . 

Buthimene  è nenie proprio-d'  un- degli  At  chorut  Auuentcji  rJot  io  al 
quale}.»:  annullato  ii  decreto  fatto  mentre  che  Mont  bitte  era  in  M*~ 
gl(b  Ato  rcioc »che  ninno  fujfc  vituperato  da  Comici  . Dicondun- 
quc,che  li  Poeti-  dei  la  Comedia  noua, -che  lucculieioaiMagi— 
itratod*  Euthimcne  tnifero  qualche  vena  mano  alia  sferza  deh 
la  maldicenza,  nache  turo  poi  fcguiti  da-Pia-uto  in  molti  luo- 
gni , c ipcciaimcnte  uci  Gurguiioue  jCu’egii  coli  icriue  contri 
liPhiiofophi  Greci. 

7 um  ifii  (Jrfct  patii  at  i , capite  operto  qui ambular  , 
ifut incedunt  fnjf.aroinat  i cum  Libi  ù yi  um  /fortuiti  ; . ■ 
Confane  , xo'Jerunt fcr/nones  inttrfe  tantjuani  drapetts 
Qbjtdnt^  t9ùfifunt  piuccdipu  i umfu:<  fen tcnt-ijs 

**  ■ “ •—  W - jguw  * 
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Qhos femper  bibente s videa*  e fé  in  (enopolio , 

Tbi  qui  dfurrip  nere  .aperto  capitalo  caldumbibuntb 
T rifies  attjne  cbrioli  incedane . 

£ il  medefirno  in  molti  altri  luoghi  riprende  acerbamente  f co* 
Dumi  de'  Tuoi  tempi  « Nelle  Ilacchide  dice  male  di  Peli  ione  , 
«hctuHiftrionc  di  qnell’ctà . 

No»  heria  ìfed  attor  mihi  e or  odio  fatte  rat , 

Etti  Epidicn  , qua  m ege fabula  equi  ac  me  ipfttm  amo  , • - 
Nati  am  equi  tnait  tts /petto  , eamfì  agir  "Pelli»  . 

Dcucfi  dunque  dire  yche  la  Comedia  noua  fofaeanchorcfs&J 
capace  de  llcriprenfioni , c in  conicguenza  »chc Dante  nort# 
Subbia  rotte  le  leggi  di  quella. 

Che  1*  materia  di J)ante  pigli  Ep) fotti  fono  Comici  .Cap.Vtntefim- 

ot tatto  . 

Oggiunge  lì  Bulgannr . Chela  materia  di  Dante  ir 
fiata  prefa  da"  Poeti  Tragici  ,eda  Omero  teda  T’ir- 
S ty  giti»  Eroici  , li  qualt  Tfe  ben  l' hanno  trattata  , fi puìf 

forfè  dir  in  Epifodio  y nondimeno  ,jion  fi  conuenendo 
alla  fattola  Tragica  , & Eroica  f Epifodio  in  tutta 
Comico  , fi  come  ne  alla  Comica  ,HTragico  ,ot  Eroico  contitene  ; 
b fognare  confeff ir  , eh * ella fi.t  Eroica . Ne  farà  alcuno  r che  voglia 
mai  affermare  , che  qttefia  ariosi  di  Dante fia  popolare  , ocittadi - 
nefea  , quale  dalla  Comedia  fi  ricerca  yche  per  èjjer  la  Comedia  vna 
/pei  chio  aella  vtt  acini  le  re  delle  pria  ut  e operazioni  , per  Et  quale  ne 
viene  infegnato  quel  che  nell'  humanaconuer/atione  fia  vtile  , e quel 
che  fia  cL*n  i:ofo  ,non  vis’  introducono  già  J e non  perfone  cittadine  t e 
non  vi  fi  tratt  anoaltre  che  faconde  t ittadinefebe  . 

Dico,  che  la  maceria  hcroicaprc  isoli  Poeti  è quella  rcfieap^ 
partiate  alla  fortezza  militare , della  quale  non  tratta  Dante 
nei  fuo  Poema , come  habbiamo  di  l'opra  (Uchurawv.  E perche 
queita  oppofìtionc  degli  Auucrf,diccinlòi«may  chela  fauoia 
dvDajuc  non  è Comica,  edi  quello  habbiamo  già  ragionato 
peroritoctuamoallc  predette  ragioni i lettori  >pcr  non  Ilare 
a replicar  unte  volte  le  mede  fune  cofe . Dirò  hwa  (blamente  » 
chciébenc  i tormenti  dell’ Interno,  del  Purgatorio , c la  glo- 
ria del  ParadUonon  è foggeteo  della.  Comedra  Drammatica, 
ciac  rchc  realmente  faccia  rapprcicmar  in  fceixa  le  iudetee-# 
co Te  ì c peròloggetto  di  Poema  Monodico nel  modo , c*  hab* 
buina  acttOyil  qual-  iideue  cantare  >c  uoaràpprcieaur  i nfee- 
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na.  E chi  non  sà,  che  gli  incendi)  ,e  l'altre  pene  de  dannati  nó 
il  po  imo  rappr  clamar  in  (cena  f ma  non  leguc  , che  per  quello 
non  fi  portino  cantare  ,elfcndo  che  lappiamo , che  anebora  ap- 
po eli  antichi  lì  càtauano  in  leena  quelle  cole,  che  non  poetano 
rapprclentare  , corneali  vede  nel!  incendio  I roiano  carnato  da 
Isjérone , quando  Roma  era  in  preda  delle  fiamme, eh  egli  bef- 
fo hauea  latte  accendere  . Apprello  diciamo , che  quello  mede- 
fimo  l'oggetto  è fiato  trattato  da  altri  Poeti  Comici , coinè  fi  ve- 
de per  le  foprapofte  parole  di  Suida  dou’  egli  parla  di  N icotronc 

Comico, il  quaie  trattò  in  vnaCoinedia  del  ritorno  dall  infer- 

nò*  In  oltre  loggiungiamo , che  quelle  pene,  c quella  gioì  ia_« 
fono  narrate  , come  già  vedute  da  Dante , chee  la  perlona  hi- 
pocritadel  Poema-  Et  in  quello  modo  elle  non  tra!  tendono  la 
materia  Comica . Perche  lnnilmcnte  habbiamo  appo  Plauto, 
cTercntio,  che  molti foldati  introdotti  nelle  loro  Comedie^» 
raccontano  per  lor  brauura , c vanagloria  le  prouc , eh  cili  ha. 
no  fatte  in  guerra  ,e  i fauorr,e  le  gratie , c'  hanno  ottenute  da 
i Re  del  mondo.  Tuttauia  perche  la  perlona  narrante  e Co- 
mica , niuno  v’  ha , che  dica  ,che  quelle  cole  narrate  liano  fuo- 
ri della  maceria  Comica,  ofianoEpifiodii  I ragici , o Hero- 
ici  E con  quello  per  hora  fi  rifpondeal  inotiuo  ,ch  em  fan- 
no in  quello  luogo  dclli  Epillodi)  , rimettendo  il  refto  di  que- 
lla materia  aHcccimo  libro  .come  a fuo  luogo  proprio  .bene 

la  materia  anchoradi  Dante  Ila  popolare  , cioè  atta  ad  el  ei 
intefa  dal  popolo , e riceuuta  da  lui  piede  lìmo  con  gran  deli- 
deiio  ,1’hd  diinofirato  pienamente  Plat.  nel  terzo,  e nel  deci- 
mo della  Rcpub. , nel  decimo  delle  leggi  > nel  Gorgia , & in  al- 
tri luoghi,  oue  egli  ha  detto, che  le  cofe  deli*  altra  vita  fono 
auiuiihrnamcnteintcfedatutti , c ch’elle  ionoattc  a corrom- 
pere il  popolo  malamente  intefe , & a far  lo  giu  Ilo  Sanamente 
apprefe.  E per  quello  ha  detto  Proclo  nellcannota  tiom  della 
Rcpub. , che  piar . in  quel  Dialogo  intra pofe  la  tauola  d’ Pie- 
ro Pamphiio  , accioche  con  quella  infirmile  » otammaeft- 
ralie  il  popolo . Adunque  facciamo  vn  argomento  di  quella 
maniera.  Quelle  cole  ,chcauidiflìmamcnteiono  intclc  dal 
popolo , fono  di  fua  natura  popolariUunc  : ma  nono  e cola 
intefa  dal  popolopiùauidaincnte  dello  fiato  dell’  altra  vita , 

adunque  non  ci  è aition  Poetica  più  popolaredi quella. E 
da  cucito  argomento  cauiamo  va’ altra  conlcgucnza  ,che 
J^ante  ha  fattola  popolare  più  di  tutu  gli  altri  Gonfici,  che 

- - noa 
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non  hanno  fau ola  limile  alla  Tua. 

Che  ilvtr/odell a Comedi a , e ‘della  Tragedia  non  fìtti  medefim )» 
tanto  preffo  a'  Latini  3quantopreJfoa'  Greci , 

Cap.  Ventefi 'monono  . 

kft-1 1’ ottona  ,&  vltima  oppofitionc  fatta  fopraJ 
jgrj  i,  la  qualità  de*  verfi  vfaci  da  Dante  , nel  quale  fi 
XV  ^ sforza  il  Bulg.  diprouare  ,che  il  verfo  fccltoda.» 
Dante  non  Ila  propriodella  Comedia  . Einque- 
KanTT  y^,  rt0haegli  ferine  le  parole, che  appreffo  feguono, 
Qh  anta  *1  verfo  poi , thè  fu  la  terza  coft  , di  che  promettemmo  di 
ragionare  à prona  del  meiefìmo  ; è noto  ,the  da  ciafcun  s' accetta  , 
che  V proprio  verfo  de' ragionamenti  /cambiatoli , e per  con/eguente 
Comici  , fia  il  verfo  G iambo , o altro  verfo  , quello  in  quanto  fi poffa 
repreftntante  /invece  detonale  appreso  de'  Tofcani  non  il  verfo 
rimato  3v fato  in  qui  fi' opera  da  Dante  ; ma  lo  fcioltofì  prendcycon 
forme à quanto  ne vien fatuamente  difeorfo  da  Ai.  G iouanbati ifla 
G ir  aldi  nel  fito  T rat  tato  de ' Romani A , & in  quello  , c'  hà fatto  del 
la  T ragedia , e della  Comedia  , dotte  confejf  * che  s' hà  da  tener  no 
poco  obligo  al  T riffino  da  ’ belli  ingegni , per  eh’  egli  h à trottato , elafi 
fato  loro  il  verfo  proprio  di  queflt  due  Poemi  H quale  fi  e'I  verfo  fcioU 
to  . E ben  che  fi  confefft  da  noi  , che  tal  verfo  non f off  c flato  cono- 
f ciato  4*  tempi  fuoi , non  doueua  almeno  Dante  inalar  fi  tanto  con  il 
verfo  , eh'  egli  vs'o  , comefà  alle  volte  in  quell * opera  ,/e  volta  man - 
tenere  il  decoro  del  verfo  Comico , e della  C omedta . Di  co  primie- 
ramente ,chc  non  è vero  ,che  il  medefimo  verfo  conucnga  al 
la  Tragedia  ,&  alla  Comedia  ,il  che  dico  hauer  tanto  luogo 
nella  lingua  Latina*,  quanto  nella  Tofcana  • E perche  iubito 
gl»  Auuerfari  mi  potrianoaddurre  quel  luogo  d’ Horatio . 

ilttnc foa  i capere pedem  , gr  an  de fq,c  alburni  t 
jilternis  aptumfermonihui  , & popularet 
■ ' Tincenttmfìrepitut  ,Cr  natnm  rebus  agendis . 

Dotc  egli  aferiue  il  verfo  Iautbico  alla  Comedia,  Se  a Ila  Tra. 
gedia  . Dico  ,ch’cgliè  vero, quello,  che  dice  Horatio, 
luggiungo  , che  quello  inedcfimo  fu  prima  detto  da  Arili, 
nella  Poetica.  -wkhco.  fi laudii*. Kiyou-cv *t  r»  jv*A»'x.Tp  npit « aa»- 
Aw.  Cioè.  Aititi  verfi  /ambici f adiamo  nel  parlare  a vicenda  . E 
eh:  poco  innanzi  egli  hauea  nomato  il  inedcfimo  Iambo  aw 
vtftór  , cioè  ‘Dicibile.  I Detti  del  quale  imitando  Cicerone  nei 
Bruco  ha  coli  fcritto.  Sequimr  er  'o  ve  qui  ma.vimccad.tnt  in  r- 
ationem  aptam  numerari  videndu ftt  .Etfunt  qui  ianrbicum  r ut  et/ 
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qued fit  trattori fimiiiinikt  ,qua  de  cast/ a fieri , & is  potìffimùtn  pivi 
pur fìmilHudtnem  veritatis  adhibearnr  in f aitili  s . Dico  di  piti 
«he  eoa  Hocatio, con  Arili.  , e con  Cicerone,  s'accorda  The- 
onc  nc’Progiinnafmi  , Dionilìo  Halicaruaflco  ne’  libri  della 
ccmpolitione , Quintiliano  nella  Rhetorica  , &airrifaxnofi 
Autori . Ma  con  tutto  quello  dicodi  nuouo , che  il  verloiara- 
bico  della  Tragedia  appogli  Antichi  e discrete  dal  ver  loia  m- 
bicodeila  Coinedia  . Di  che  Vittorino  ci  fa  fede  con  quelle  pa- 
role. Jmprobatur  apjidTragtcos  vcr/us  ex  omnibus  iatnbts  compvfi- 
tui , Nani  quo fit  attiplior , & par  T rag  ira  dignitari  in  tei  ponunr jre • 
tj  (tenti  us  lodi  dim:  tarar  impaniar  pedam  Dactilorum  mar  ai  ,& 
Spondeam  . Dalle  quali  parole  habbiaino , cheti  verfo  Limbi» 
co  fpccialc  della  Tragedia  richiede  altezza  propria , che  noto 
conuicne  al  verfo  comico , e però  dille  tioratio . 

V crfilmi  export  T ragicit  rei  lamica  nati  vnlt . 

E Cicerone  nel  libro  dell’  ottima  fpecie  degli  Oratori.  /ray;  & 

iti  T rag  e di  a cornicimi  vitìo/um  efi  , & in  Comedia  T ragie  m/m  . A- 
dunque  fe  col  teftimonio di  Vittorino , d’Horatio , di  Cicero- 
ne è diuerfa  fpecie  nel  modo,  che  habbiamodettodc’  verlì  Co- 
mici , e de’  Tragici , non  e per  tanto  vero , che  nella  lingua  no- 
iìra  il  verfo  fciolto  debba  cllcr communeall*  vno  ,caJi'altro 
Poema.  Perche  fe  bene  i Latini  ,c  i Greci  vfauano  il  laiubico  , 
comccommunc  all’ vno  , &:  all'altro  Poema , dillingueuano 
però  ili  ragico Iambico dal  Comico  permezode'  piedi  Datti- 
li, e Spondei  . La  qual  dillintionc  non  'comi iene  troppo  bene-» 
a'  noiìri  verlì  loolti , come  prouaremo  più  di  lotto . Adunque 
non  Ji  deue  dillingucrc  in  quello  modo  il  verfo  fcioitoTragi- 
co  , dal  verfo  fciolto  Comico . £ però  bifognerà  dire , che  fe-» 
proprio  della  Tragedia  è il  verfo  luoko,  che  alia  Comedo  có. 
ucngalo  fdruccioio,  come  bado  ,cpiù  conueuiente  ai  parlare 
delie  perfone  priuate  . Di  che  fumo  per  ragionare  ne  leguenti 
capitoli , cominciando  a trattare  diciòuaila  primaoriginc  . 

C he  AionJ . C Jandìo  T olomti  r inganno  credendo , che  la  nofir  aliti • 
gaa  jojfe  capace  de'  mede  finii  ver  fi  thè  fi  iiuuano  nella  Lati - 
ria  , e nella  Greca  tinga  a , e yualcfia  la  ln»gt>cLt.a  , e ice» 
brenna  delie  fi/dbe , che  fi  ni  tona  ne'  ver  fi  delia  lin- 
gua T ojeana . Cap.  T r ente  fimo  , 

Ora  pensò  Monfig.  Tolomci  , che  1 a nollra  lingua fofle 
ajfchpr  ella  capace  non  /dio  de’  verlì  la  rabici’:  ma  anebo 

ra 
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ra  di  tutti  gli  altri  verfi  , c*  hebbc  la  latina , eia  greca  li  rvgu.t  latini 
nacque  quella  fua  opinione  dal  credere , che  nel  la  lingu  i Tot-  fi»'. il 
cana  la  lunghezza  , c la  breuità  delle  fillabe , fi  prendere  nei  C.tp. 
mede  fimo  modo, c he  fu ropre fendi*  altre  fudette  due  lingue.  35. 

Il  qual  fondamento  falfo  tu  anchora  cagione , cù'eegJi  ne  ca- 
. ualfe  molte conclufionifalfe  ,comcdi  mano  in  mano  iiamo  per 
dimollrare  . Dico  adunque , che  grande  è l' obligo , che  j-'erque 
fto  la  lingua  Tofcana  tiencal  Triduo,  il  quale  fu  il  primeve’ 
habbia  illufirato  a pieno  quello  palio  tenebrofo del  la  lunghez- 
za ,c  della  breuiu delle  fillabe  Tofcane,  fc  ben  anchor  egli  hi 
dapoi  mancato  in  alcune  conclufioni , come  più  a ballo  iiamo 
per  dimollrare  . Deuefidunquefapere  , ch'ogni  accento, eh* 
ad  ogni  lillaba  per  eifer  voce  articolata  può  accadere,  li  diuidc 
* indurito , in  tempo , e in  tuono..  Gli  fptrici  fono  due  tenue  ,&  ^ 

afpirato  ,T  vnode'quali  è tempre  in  ciafcuna  fillaba . L’afpira 
to  fi  fegna  con  quello  charatterc  .JH.  che  ci  diinollra,  che  tal  fil 
f labili  d u conpiù  fpirito  proferire  , che  non  farebbe  le  lo  fpi- 

r rito  folle  t nue  ,ecofi  nella  Ah  interiettionc  vi  fi  mette  l'alpi- 

>*  ratioue,  la  quale  fi  leua  dall’.  A.  proponimento.  Horacgliè 

> grandifputa  fc  quello  charatterc  dell’  afpirations  fi  dcua  rite- 

> nere  nella  noilra  lingua  parendo  a molti  di  fi  , & a molti , eh* 

io  ella  fia  fuperflua  , poiché  lubbiamo  perduto  quella  prbmìcia  . 

)t  A me  nondimeno  piace  più  quella  opinione , che  la  ritticnc , 

t»  parendomi,  ch’ella  per  alcune  ragioni  habbia  ad  cflcrc  iiuro- 

v dotta  nella  noilra  lingua.  E per  intender  pienamente  quello, 

y che  s’ha  da  dire  ,dcucfifapere,chc  nella  lingua  Greca  l’afpi- 

rf  rationefu  mtrodotea in  due  modi, il  primo dc’quali fu  fatta* 

■r  tiale  ad  aicune lettere , il  fecondo accidcniale . 11  modo  fuilan- 

v tiale  hebbe  luogo  in  quelle  lettere , che  perpetuamente  menc- 
io- uanol'afpiratiouc  , «tali  furo  le  tre  lettere  afpirate  dell’  At- 

Lit  phabeto  Greco  , cioè  fi,  che  fono  in  latino  ih  ,ph,ch. 

uà  il  tnod  o acc  1 denta  le  fù  di  quell’ altre  lettere  ,che  non  hebbero 
c,  ftmpre  l'afpiratlone:ma  borasi  ,hora  nò, fecondo  la  varie* 
ta  delle  voci.  E quelle  lettere  furo  tutte  le  vocali,  c la  />.  Alie-» 
quali  quando eranoafpiratc  anticamente  prelloa’  Greci  , ej 
prclloa’  Latini, s’aggiungeuail char attere H.  e poi  comin- 
curonoa  fopraporrca  queiielettere  Ja  meta  del  charatterc  del 
l’afpirationc  nel  modo,c’hainfegnaco  Prifciano  in  quelle  pa. 
role . //.  l,iftcr4M  non  rjfc  oflcndimm  : jcU  noi. un  n/ptrattonis  » 
Grxcorhm  tinti  fìmùitcr  ,AHt  La: ini  in  vajujcribcr 
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y*vt , Niinc^iiftem  diuì/erunt , & dextram  e'uts  pane/// /apra  ifttf» 
rxm  ponente i pftlat  notam  habent  , ejuam  Remhiut  Pai  anon  ex  t lem 
t/ocat . Grilliti  verbali  Virgili um  deaccentibns  fcriberu  y leuemntt- 
minai  ,Siniflr4nrturem  contraria afpiratiovts  rquam  Gri  lli/ijlatt» 
lenovotar  r Vuol  dire , che diuifero  il charattcre dell’  H.  per 

mozo  ,e  moltraro  le  lettere  non  afpirate con  qucfto  charatterc 

1.  che  tu  la  partedritta  re  le  afprratc  colla  parte  finiltrx.lc  V le. 
imainéte  nella  lingua  Latina  fu  riprefo  il  charattere  H.  e ncl- 
laliitóua  Greca  T afpirationc  fi  fegnocon  quello  charatte- 
re ,loprapo(lo  alle-ictcercafpirate  . L’  vfodeH'  alpirauone^ 

proprio  della  ltngualatinafafoloraccidemalc,e  ne  .evocali 

foie , non  haueudo  ella concerto  luogo  nel  fno  alphabetn  alle 
lette  re  adirate  fufiancia  finente , e natura  finente  . E le  bene 
paruead  alcuni , che  la  K.'folle  la  *.  de’  Greci- /Xuttauta  per 
commun  confenibderGrammatici.la  K.fuindifiinta  dalla  C. 
ethperconfegucnce  filmata inutile  1 PrifcianO'.  K/upcrnatua 
tft  atfupradiximts  .cjuaijuamnrs  fcrìbantr  ,■  nudar»  alt  am  vun 
haber  ,qu*rrrC..  Ma  ( fe  fi  deueconfcffare  il  vero)  a pepare, 
che  laK.  # fi  faccia  fentirc  didima  dallaC*  nella,  lingua  Latj 
na  in  quelle  due  voci  A£hryz  Nihil , fe  bene  V vfo-de  bcrmor 
nonla  volle  anche  riceuerc  in  quallc  due  parole.  JNon  heooe- 
ro  dunque  in  vfoi  Latini  le  lettere  naturahnentealpirate  r 
Ma  però- le intrapofe ranelle  fuc Scritture , quando-prelero le 
voci  Greche , che  le  haueano*,  & inquefiomododiflero^r/je- 
m ,.PhihM}ia,I>i(Heb»m „e  firaili . Si  può  dunqueconclude- 

te  ,che  la  lingpaLatina  habbia  dato  luogo  all’afpiratione  in 
due  modi:.  LI  primo  derquali  fucommuneallalingua  Urcca 
è quello,  c’ babbi  amo  nomato  poco  di  lopea  ^accidentale» 
fecondo  fi»  proprio  della  lingua  Latfnay&è  la  traballone-* 
delle  voci  Greche  ,c'  ha  uno  le  lettere  aspirate.  Quanco-  aiu 
lingua  Italiana  , fe  bene  molti  fi  1 ono-  sforzati  di  b andir  qu 

per  tutto  queftaafpirationc;  io  nondimeno  filmo  , eh  c 

fianecellaria  in  tre  modi  - 11  primo  de  quali  e quello  c e 
cerca  l'afpiratione  , come  cola  ellentia le  alle  lettere  ,.eflen 
che  la  lingua  Italiana  habbia  grandiflimo  bi  fogno  nel  fuo  ^ ,* 
phabeto della  ^ greca  ,come  li  vedein  che, anche  ^fteecm 

in  fi  meli  voci . 11  fecondo  modoè  quello , che  cógiunge  1 alpi- 
rati  one  collelettere  accidentalmente  ,&auuicnc  fempreque» 

fio  nel  principici  delle  parole , le  quali  malamente  frpronuna 

rebbono  lenza  yaiu*a>di  quello  fpirito.  Sono  quelle  parola 
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quelle, che comin  eia no'Jalla  Jetttera  v feguendovn’ altra  vo- 
cale , quando  però  la  letttcra  v.  non  hà  totalmente  il  fuonodi 
coafonante  ; ma  ritiene  alquanto  dd  Tuo  ( olito  Tuono  di  voca- 
le. H inquello  modo  (ìamo  nccdntati adirehuomini  .lui,  e 
fimli  e ollofpiritodenfo,eno  vosnini,  e vi  collo  fpiritt»  tenue. 

11  terzo  modo, che  rie  hiede  l'aTpirationc  nella  lingua  Italiana 
nafee  dal  traportare  le  vociftranicre  , e Tpecialmente  le  Gre- 
che } e Ideatine , c'hanno  raTpiratione  ,in  quella  nodralin- 
gua  , nel  modo  appunto  , che  per  quello  inedefimo  traporta- 
incnto  diede  qualche  volta  luogo  la  lingua  Latina  all’afpira- 
tione  , come  chiaramente  proua  no  l’ infra  feri  cte  parole  di  Ser- 
uio  , dette  da  lui  per  ifpofitionedi  quell'Licmiltichiodi  Vir- 
gilio ^ HicCurrusfuit  . Currus ) anf  vere  currus  , quo  ipfa  in  enei • BcroA/d, . 
aiti  tur  , vcl  T henf 4 , qua  Deorìi  fimulacra  por  tari  utr . Scrii  étur  ah-  in  Suee. 
teme  urn  a/pir  Asiane  , ut  ni  dici  io  deduci  a jìt  etri  tov  8noò  , i.  4 re  di-  lui.  Cap’ 
Mina.  E per  quello  hannonotato  li  Gràmatici  Latini, chequi.  yó.Tur- 
do  la  7’£e///4,hauea  il  Tentimétod'  vn  carro  di  qualche  Dio,  ri-  nel.  ad-  * 
ccrcaua  Tempre  J'a  fpita  rione , come  fi  vede  in  quel  luogo  di  Ci-  uers.  Hb. 
Cerone . Omncs  Dij  , qut  vtbicuUs  T henf  Arum  foicsnnet  cactus  ludo - xp.  Cap. 
ruinùis.  Ma  quàdo  quel  la  voce  fignificauavn  carro  d'vnhuo-  xji  ht* 
®o,vcDÌuafcrittafenzarafpirationc,  come  lì  può  vedere  in_.  vit.ver. 
quell'CllempiodiTitiooio.  rcndcTcn/Am  .arque  Mulos  , fine  ed  Non.  in 
fedilktgrAjfari . Adunque  li  cornei  latini  hannotraporratelca-  verlo 
fpiratiom  delle  voci  Greche  nella  Tua  lingua  , coli  dobbiamo  Grafia* 
noi  coty’cllcihpio  di  Scrittori  di  tanta  importanza , fare  il  me-  ti , . 

defimo. Etin  quello  modydiremo  più  tolto  Philofopbo,che*> 

FiloTofo,  Thclfaglia  ,cheTedaglia  ,OrichalcocheOncalco . 

. E tanto  balli  hauer  ragionato  intorno  a*  Tpi  mi.  Ltemgj  pari?  — 
mente lidiuidonoin  due  Tpecie , l’ vna  delle  quali  contieneil 
tempo  lungo , e l’alcra  il  breuc . Hora  perche  fi  proferiTcc  agni 
fillaba  in  tempo,  Tegue  nccetìanamence  , eh' ogni  filiabù  fia_» 
detta  in  tempo  lungo  ,oinbreue  , quella  dèi  breue  tempo  li  _ 
proferito:  prettamente  , & occupa  la  meta  meno  di  icmpo  del-  ^ 

la  lunga , Ù altra  cTce  dalla  bocca  con  tanta  tardanza , eh'  ag. 
guaiia  il  tempo  di  due  bfcui . jj'uom  iòno  tròGrauej  Acuto,  . 
cCir  confi  elfo,  e perche  quelt’vlcimo  alzandola  filiaba  fa  il  me 
defimo clletco  dell'acuto , però  quantodi  quello  fi  dira  ,dcueli 
medefiraamentedi  quello  intendere  .poiché  lalorditfcrcnza 
è molto  più  fattile  di  quello,  che  ai  propofito  nollro  accada  . 

Jl  tuono  dunque,  ograuc  , ò acuto  fi  ricroiuinogm  fillaba  , 
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psiche  è neccflario  proferirli  con  renvx) , il  qailc,  opcrl^ 
lunghezza  ,o  per  In  brcuin  fa  m eJcf» inaine ntéjlunga  ro  breac 
la  fil  libi  .Quella  fictndoi  con  alzar  la  voce  fi  fegna  coll'a- 
cuto, quella  per  ibb.a. farla  col  grane . E innanzi , che  piu  olc- 
ra  f»  vaJa , bifogaa  fiacre,  che  eia fc una  parola  ti'  vivi  liilaba__* 
ha  per  lo  più  l’accentò  acuto , Jicoper  lo  più,  perche  fono  alcu 
ne  voci  monosillabo  difaccentatc  , clic  fono  folle  aure  dall’  ac- 
cento della  voce  vicina  , la  qual  cofa  non  fù  dal  Triifioocono- 
feiuta . Equcdc  vengono  no  nate  da  Greci  parole  enclitiche^, 
fra  le  quali  ,e  le  nolire  difaccentatc  è grandiilìma  fimi  li  rudi  ne 
«eli*  eller  foftenute dalla  parola  vicina . Bene  c vero, che  vi  fo. 
no  alcune  differenze , la  prima  delle  quali  è , che  le  parole  en- 
clitiche de’ Greci  fonofempre  follenucc  dall'  accento  della  pa- 
rola precedente  , come  per  dlcmpio* JW  r« , xzV>  >»  • Àia. 
le  vulgarifonoalk  voice  foflenute  dall’  accento  della  parola-*, 
precedente,  co:n:quandoini  ,t.  fi  , li  poi  pongano  a'  verbi  ,e 
li  dice  > dirmi , dirti  r dir  li  alle  volte  fono  folte  ance  daila  pa 

rola  fcgucntc  colliquando-,  a ,propDfitiooe  ,& ,o>parcicaL 
lafcompagnaciui  ,fi antipongino  . L’altra  differenza  è ..che 
le  parole enclitiche  de’  Greci  alcuna  vo4ta  perdono  follmente 
1‘  accentofuo  fonia  tribairlaalcrainence  alia  voce  antecede  a. 

è allhora  ,-chc  i vocaboli  accentati  fono  »*/>c|uTai'*  ,cioè 
che  hanno  l’accento  acuto  nella  pcoulcitna  , coinè  ue’lòpra- 
dctLicIfempi  Greci  fi  v ed  e,  &:  alcuna  volta  le  parole  enclitiche 
perdono  il  fuo  accento  :ma  però  lo  tribuifeono  alla  voce , a Ila 
quale*’  appoggiano  , c cofi  quella  voce  hauradui  accenti  , &. è 
allhora , eh'  ella  è tra  vocaboli  >o  r 

cioè  che  hanno  ilcirconflcUondJapenultima,oracutoneL*' 
ante  penultima.  Ma  le  voci  vulgari  di  {accentate  perdono  fena- 
prc  il  fiio  acccntò>nou  cnbueudolo però  mai  alla  voce, che  le 
loftienc  , non  ellcndo  poilibilc  r chele  voci  vulgati  habbiano» 
più  d’vno  accento..  Et  è quefta  differenza  cofa  degna  deHere 
notata  per  bclliffimo  fecreto  della  Grammatica  vulgate,  e del- 
IU  Greca  - Si  trouano  anchora alcune  parole  inoacsillabe  , c* 
hanno- 1’  accento  nell’  vi  lima  lettera , le  quali  trafmutaoao  l’ac- 
centa acuto  ingrauc , come  fi  vede  nelle  parole  tù  , fù,.  più  ,sì  ► 
rè  , & in  altri  fimi'li,.e  quello  è vero  non  foio nelle  parole  ino- 
li osiìlabc  t ma  anchora  ìu  tutte  l’ altee  parole  di  più  fillabe  ,pur 
c* babbi ano  f accento  nell'  v Lima  fillaba,come  li  vede  in  però, 
perche  *Artù  *&in  altri  limili  . Et  in  quelli  calli’  accento  gra. 
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u:  fi  rvfficfodclractuo  innalzando,  & allungando  la  fi  fiaba, 
che  c fuori  del  Aio  cofiumc  ordinario , come  pocoappreflo  ino. 
ftraremo.  Plora  in  tutte  1*  altre  parole  , dalie  predette  in  tuoi  i, 
te  voci  fianli  d*  vna  , odi  più  fillabc  , hanno  l’accentoacutoin 
vna  tillaba  fola  , fc  bene  la  parola  intera  folte  d’vnvcrlo,  co- 
me quella  di  Dante  addotta  nel  libro  della  vulgarccloqucnza^- 

Som  AnjxgniJtcentìfftmamoitc . 

E nell' altre  bi  fogna,  che  fi  ricrou  i il  graue . L’acuto  appo  i Li 
tini, e i Greci  fitroua  ncU’vltima  , enclla  penultima. Egliè 
vero, che noi,ch’alcunacofa  più  di  lorohabbiamo, lopoìfia* 
rao  haucrenuanti  l’antcpenultima  . Ma  veggiamo  tuccociò 
concflcnipij . Ogni  parola  dunquedi  quelle ,c’hora  vfiamo, 
fu  di  quante  tiJlabe  fi  vogiiahafolamente  vn’accentoacuto,e 
t queflo  fara  nella  fi  Uaba,  eh  ch'alza  più  nel  proferire.  Come-» 

, nella  parola  .Tempo . perche  nella  fillaba  Tene, s’alza  pi ù la_* 
e voce  ,:hcnonfanellalillaba^.peròracukoc  nel  remxncìpo, 
i che  non  s’alza  : mafiadeprcfloeil  grane.  Con  quello  medefi- 
tl  mo  modo  postiamo  vedere, che  nel  verfo predetto  d’ vna  paro- 

le la , l’acnto  fara  nella  penultima  ,e  in  tutte  l’ altre  il  graue  .Nel. 
x l’antcpenultima  l'hanno , tutori* . Dolciffimo  , e limili  paro- 
j,  Ic-Hora  lì  come  i Latini  formavano  i piedi  di  fillabcbricui,c 
j t lunghe, cófi  noi  le  formiamo  di  fillabc  grati  i,& acute.  Onde 

ì:  lì  come  appo  di  loroillambico  hauca  la  prima  bricuc , eia  fe- 

ì:  condì  lunga , e eofi  nella  noi  Ira  lingua  iliambo  ha  la  prima., 

la  graue,  e la  feconda  acuta,  come  dolor  . Il  Trocheo  a rouerfeio 
;c  ha  la  prima  acuta  , e l’alcra graue  come  fi  vede  nella  parola. 

t,  Sempre  . Lofpondeo  le  ha  tutte  due  acute  , come  il  Pirricbio 

j;  tutteduegraui  : ma  ne  l’ vno,  ne  l’altrodi  quelli  li  trouanoin 
vna  p? rcla  bifiHaba,però  ch’vna  parola  di  più  ù’  vna  fillaba  hà 
l’acuto  ,c  il  graue  .Dello  Spondeo  ti  piglia  retfempioindue 
* parole, come,  ter  F*r. tòc\  Pirrkhion’habbiamol'cUempio 
in  vna  meza  parola  folamente  .come  nella  voce, f^croriA, e 
nella  voce,  Diti» filmo . t Simo . Sono  piedi  Pirrichi  .Quin- 

di portiamo  ageuolmeme  intendere  i ai  ore  di  Munlig.  Clau- 
dk>To  omei  7cbcsi  pensò,  che  nella  lingua  Toscana  si  potcf- 
fenofar  versi , efiametri  ,e  Pentametri  . Pùdrcoerrorc,au- 
«caga  che  e nella  lingua  non  fu  capace  di  que'  versi  ,non  có- 
}.jf  poetando  cita  lo  Spondeo,  fc  non  foionchc  parole  monolìfc. 

^ labe  .Eie  bene  eg  lisi  e- sforzato  dimoiare , che  Ics  fiabe  der- 

\i  parole  noflre  pollano  effer  long  he,  e bricui  per  lo  raddoppi. 

memo 
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monco  delle  confonanti,  e delle  vocali  nc’mcdcsJmi  modi,c‘ 
hannoj  Luini , nondimeno  quello  fi  conuince  per  la  manife- 
Aa  contralieta,  chetieiic  alla  pronuncia  della  noftra  lingua, 
Perche  nonsi  può  dire,  Piouommi  . Ma  Piattonimi)  poiché  1* 
accento  acutocade  nella  prima, e non  nella  penultima.  On- 
de i 1 Petrarca . Pionom  mi  Amare  lacrime  dal  vifo . 

E pure  per  le  regole  de’ Latini  Jacofa  douea  cfiereal  contra- 
rio . Eliendo  dunque  que’  versi  del  Tolomei  pieni  di  errori  ,e-> 
di  licenze furo  meritamente  lafciaci  . Et accioche  chiaramco. 
tc  fi  veda  quella  verità  cllaminaremo  quel  vcrlo  ,cb’eglimc- 
desimo,  per  la  Tua  vaghezza  crafojito d’ammirare , 

C ant  aua  infìcmcfoaui ([imamente fonati  do  . 

Ilqualefcnza  dubbiodepefi  coli  mifurare, 

C finto  u - infìe  u - me  foa  vvv  tuffi  m a Vvv  mente  fo  - v u fraudo  - vi 
Hora  in  cosi  fatta  mifura  fono  molte  cofe  fuori  di  regola , per- 
che i 1 pri  ino  piede  , e il  fecondo  è la  m ho  , 1 1 terzo , c i I quarto  è 
Tribraco , che  ycramentc  non  fi  ponno  negli  diametri  v fare  ' 
£)i  più  tutte  le  filla.be  finali  non  faranno  mai  longhe  per  natu- 
ra : ma  per  tcrminatione  del  verfo  . Trouandofi  dunque  in 
quella  forte  di  vcrlo  molte  licenze  fuori  della  debite  regole  >c 
molta  ripugnanza  a’ principi; , ne’ quali  fono  fondati , non  è 
marauig.ia  , fc  innanzi  al  Tolomei,  e dopolninonfuromefli 
fi»  vfo  da  buoni  Poeti. 

Si  muone  liti  dubbio  itnportarttiffimoper  difefa  dc/t  opinione  di  Afon* 
[gnor  T oiomct  contro  a quella  del  Trinino, e [ (aggiungono  al-  . 

' cune  cofe  , che  ftpotriano  dire  per  Uìfefa  dei  T riffino  Cap  , 
J'retiteff/noprimo  f 

TAli  fonodunquelecofe.che  fi  ponno  dire  contro  1’  opimo 
nc  di  M.Toloin.che;fonofottrattedalla  dottrina  del  Trif- 
lino  fondata  nell*  vfo  di  tutti  ji  Poeti  di  quella  lingua,e  nel  | 
Tuono  naturale  delie  parole  italiane.  Tutrauja  retta  anchorau» 
in  quello  l'oggetto  grandiflima  ,&  ìmportantiflima  dubitatio- 
nc  , per  ia  quale  potrebbe  ciafcuno  facilmente  credere , che P 
opinionc'ui  Mons.  Tolomei  folle  più  conforme  al  vero  di  quel- 
la dt-j  'trillino,  tiara  da  me  ritenta  più  tollo  per  incitar  altri 
a trouar  lanipofta,che  le  fi  conuicne . che , perche  io  creda  di 
potere  cuacuarla  intieramente , £ certo  fe  le  regole  di  Mons. 
Tolomei  non  follato  ripugnaati  all’  vfo\  che  tutto  il  dì  proui- 
po  Ufi  tuono  delie  parole  volgali  ^ io  mi  lafciaci  per  quella 
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loia  dubita  t ione  condurre  nella  fua  fchola  . Dico  adunque, 
che  fe  la  lunghezza  ,c  la  breuita  delle  lìllabcnofFre  dipende  dal  ", 
tuono  graueór  acuto,  eh*  egli  è neceflario,  che  iltuonograuc 
lacciaia  fillabu  lunga  , e V acuto  la  lillaba  brcue,chcèmtuc- 
forcontrarioaquello,  cftesic  fin’  bora  (Yabilitodi  mente  del 
Trillino  ^Quello  c’hora  diciamo  , si-prona  chiaramente  per  le  • 

Infràfcritte  parole  di  Boctio  nel  primo  libro  della  Tua  Malica.- . 

Et  fi  far  diti  qnidom  fu  et  it  xac  ramor  mot  ut , frane  s ucce// t éfi  (jinof  Cdp. 

e fui  ip/a  tardi  far  e , & far  irai  e pellendi  , Sin  vero  mitm  fine  Cete- 
res  .ac/pifft  , ac  mot  reddi  ne  cefi  e eftf  onos  , /de ire o eni m idem  neru- 
me fi  inrendatur  ampli  ut , acntnm  fonat  x/i  remittat  ur  grane . innati 
doenim  f enftor  efi  x velociorem  pttl/um  redditi  celeri»//;  retterti- 
tur  x&  /reqnentins,  dc/pifiiiu  aer emf eri ’f , Qui  vero  idxior  ef  , 

(olutoj  ,ac  tur  dot  pul/tu  effert  , raru{qxip/d  imbeci/litatc/er  tendi  x 

mec  diurias  tremi f.  Arili.  ne’  Prob.  hà'cófirmato  quello  me  de  ufo  Par.  ipì 

malcuni  luoghi  j e prima  inquello  „ i^na  deca»]*  ,qni grattini 

tentane  j/l ab/onanf  ]deprehe»di JaiiliufpoJfunt , qtiam  qui  cantane  Prob.  I lì 

tremito  2 Nec  vcro/ccus  in  n timer  ìt accidie  , euidentiores  enitn , q»i 

peccane  in gr amori  ftrumqttad  pluf  temporis  grane  obtiner  , plut 

ectctempltnius  afen/u  aurium  percipi  poìelf  * sin  qnod  tn  tempore* 

amplio  fi  agi  tur  x bitte  et  tampini / tnfas  adbibetnr  : velox  ante  m , & ‘ ^ ■ 

acururn facile /uamob  velocitai  em fai  cefcit  .*  Ec  in  vn*  altro  luo'* 

g<>  . yt  e ni  mg  rancai  miti  ti  tu  ditte  Migrane  efi , ita  atutum  ott  velo « Probi, 

chaict»  acntnm  exilìit  , E nella  vndecima  particella  ha  detto 

quello  mede  fimo  in  molti  Problemi  ,cioò  nel  terzo , nel  fello , 

nel  decimo,  nel  vadccimo',nel  decinrtotcrzo  ,nel decimoquar. 

to>ncl  decimoquimo  ,nel  decimofdlo/nddecimofettimoy  * 

nel  decimottauo,  neldccimonono  , nel  ventèlimo , nei  vente- 

fimoprimo  rncl  vencefimoquarto  , nel  trentefimquarto^  nel 

quira  ntefirao , nel  quarantelunofettimo  ,-ncl  cinquanteiimo-' 

terzo>nel  cinquamelimofcrto  , e nel  fcflantcsimoprinto Sui** 

da  nel  fuoVocabuiario  f riferendo  le  parole  d’ va’  Mu  lko  cosi* 

ferme  . ir  ut  2 rtò  ieri  tydpótuf  ;u»  hiyoy-wtìv  T^iut  Ttptytvó/xt-  Tn  verbo 

Ut  tri  rivi  -ttgìiTtr  $ ’fayjut  dz’an/ttuip&or»  £*puù  5 To'y  dv<t*.cysv  t£  0"'u_ 
xTÒv £ sudivi  Ttipx.yt'ìùiJ.Viiv  cri  tLÒ  di&»jiv tdy.»  t agi  ut  dir*- 
m*viy-%stn  ù rtrtp  eiiTttapitrcttpii  wE„r  fio  poi  of  » vaiti'  , >fff  ir/  Ìkat- 
TtftfT&uéruV  , ci  or  t nt  ùerÀTnt tif  eSoyyn  i^vtiput  «t  jJ'iJ'onv . ti  fi 
téat»  *$f  d?ì\uv  fiAty.iV  *v  Ta  Kfitd^ftd  tlu-  td  optaci  ut  ròf 

àtfd. ,ì^vtATov  TUO  tòt  tp'llyyoY  . 4'  *v  ahi  yt^tJ-ì  V XPt 1 »'  tfvins*  tiro  . 

Cioè  , C oJi.weboradic torna  ucUofirepuo  rcbe  jmmo  acuta  e quello  , 

‘ * • che 
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prej.  o penetra  alfenfo  , e preflo  mane 4 . Come  le  corde  de  'la  Ll- 
m tira: e,  quale  e quella  , che  nominiamo  il  Canto  rende  il  (nono 
fin  acuto  , che  non  fi a quella  , cheemen  tirata  .nominata  il  Baffo  . 
Perciocheil  Canto  più  prefla  di  tutte  P altre  neiP  effer  per  coffa  feri - 
feci  aere  , e per  eff. ’er  tanto  tirata  f.i  il  fut.no  acuti {fimo.  Cofifcrifle 

ancora  Piatone  ael  Timeo  , di  me, ite  del  quale  ha  Plutarch'o 
- la I eia tc  I c i n t r a Icr : c te pa role  nel  fine  della  fclta  quirtionc  Placo- 

nica  . €'  .«"'r  Ti  -Tlf  rii  nvueuv,  a;  adTÌ; t: fruii  Sr  Tfimvòfaonù'o,  r,ÙC 
? 9s»«*  ■ o’&f  fi  f i TAXvt  yi rt  t&i  . ffxfjt  j . Cioè  . Ju  in t» 

ada  confortanti  efh/ìefi > bà  dii  hi  arato  il  modo , nel  quale  li  f noni  / 
accordano:  percioche  il fuonovcloce  e acuto  ,e  il  tardoc  nrauc 
E dunquechiaro , che  il  fuonoacutoconuienc a.’ mollimene! 

veloci , c che  per  confcgucnte  fi  fanno  in  bricue  tempo , c che-* 

il  (uonograuecde’mouimenci  cardi, c che  confcguentcmcntc 

rieeicano  lungo  tempo . Goincadunqu**  può  effer  vero , che-» 

• nellanoflra  lingua  l’ accento  acato  faccia  la  fillaba  lunga  , e il 
graue  la  breue , fc  il  fuonoacuto  palfa  torto , come  veloce  ,e  il 
grane  dura  affai , come  tardo  ? E le  bene  quella  dubitacionc  è 
communcanchoraalla  lingua  Greca  , ocalla  Latina  , cflendo 

• che  in  quelle  qualche  volta  l'accento  acuto  (ìa  foprapofto  a sii; 
labalonga  ,c  il  grauc a sillaba  breuc  :tuttauia  ella  è aliai  più 
propria  della  lingua  Italiana  • Perciochc  quella  non  conofce-» 
nelle  lue  sillabealtra  brcuita,oakra  longhczza,chcquclla  , 
chcnafcedu  gli  accenti , ma  quelle  non  allungano , ne  abbre- 
uiano  le  fi  1 labe  per  gli  accenti,  riccorrcndoadaltrecagioni  p 
qucrtoctìettq , cioè  alla  natura  ,&alla  posinone  delle  lettere  « 
Inìc  si  può  dire  ,chel’arte  del  far  versi  non  foggiaccia  alle  re- 
gole de' fuoni  Muficali  : pcrcioche  qucftoè  faisiiiimo,clsendo 
che  i*  arte  Metrica  sia  parte  della  Musica  , come  confefsano 

• chcdiquefto foggetto hanno  ragionato, cfpcciahnente 
partano  Capclla,  che  per  autorità  d’tìippafo  Mctapontino 

^ cosi  fcritto nella  lua  Alusica  . Et  ij'utrcff  fnuodex  perfette • 

* ranttbus , & fimilibus  con/onabat  ; ideff  fono , numeri t . atque  ver- 
- bis  .Scd  qua  ex  bis  ai  melos  pcrtinent  bar  Monica  di  cuti  tur , qua  ad 

tutmeros  rhythmica , qua  ad  vaba  metrica . V u amico  mio  molto 
letterato,  al  quale  io  cominunicai  quefta  dubitatone  , dopo 
iiaueriupenfato  vn  pezzo,  mi  rifpolc , ch’egli  si  crederla , che 
per  errore  de’  primi  Grammatici  in  quella  migna  gli  accenti 
tolsero  flati  nomata  ritrolo,  parendo  a mi,  che  per  la  ragion 
muiicafopradctta,quclio  , che vien  nomato acuto,  douesfe-* 

cfserc 
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efsere  il  graue  ,c il  graue  l’acuto  . Dico  io,  che  quella  confi-' 
dcratione  non  è conforme  al  vero , effendo  che  l’ accento  acu-  ~ . 
to,  e il  graue  fiano  (tati  in  quella  lingua  drittamente  nomaci  . . 
Perciochc  concordano  li  Grammatici  di  tutte  le  lingue , che  1*  - 
accento  acuto  (ìa  quello, eh*  innalza  più  la  fillabj  ,etlgrauUj 
ila  quello,  che  più  la  deprime , e nomano  rcfictco  déli'accen. 

Coacuto  -drfis  t e quello  del  graucTh>ft.  Adunque  nonsi  può 
dire,  che  JiGrammatici  delia  nollra  lingua  habbiano  in  que- 
llo errato,  fe  non  facciamo  l’errore  comune  a'Grammatici  di 
tutte  l’ altre  lingue . Efe  pureG  troualse  alcuno  tanto  ardito, 
chevolelsc  dire , che  tutti  li  Grammatici  hauefseno  in  quello 
fallato  ,'dico,  ch’egli  oltra  ì ‘autorità  de’Grammacici , haureb- 
be  anchora  contra  quella  d‘  Aditocele , il  quale  moltra  chiara- 
mente, che  l’acutezza  della  voceconfiile  nel  follcua mento  di 
quella,  e la  grauità  ncirabbafsatnento . Sono  jc  fue  parole  traf. 
ferite  da  Theodoro  Gaza . /tabonarnm  virinm  index  acutum  efì,  rPar.  ipj 
tum  fuperna  cantare  admodum  difficile  fit  : franta  antan  lo t uni  te-  Probi.  jyt 
nent  inferiorem . E per  quello  li  Musici  mettano  l'Hippatc , cioè 
il  Baffo  nel  luogo  di  fotto , e la  Nete  , cioè  il  Canto  nel  luogo  di 
fopra . Appretto  dico , che  per  1*  cfpcrienza  conofciamo  chiara, 
mente,  che  per  fare  il  fuonoacutoci  conuicne  innalzar  la  voce  v 
c per  farlo  graue  deprimerla . E però  ci  bifogna  confeffare , che 
benefoffctribuitoda’GrammaticiairArfe,&alla  elcuacionc  , 
1’acccQtoacuto  ,allaThesi  ,&alladeprdfionel‘acccm.ogiaue. 

Hora  per  folutione  di  quelto  imporcantiitimo  dubbio, fe  bene  io 
desiderarci  d’ effer  più  tolto difce polo , cne  madtro .*  tuttauia , 

«on  rdlaro  di  diré  vna  rifpofta , a mio  giudicio  , moito  proba- 
bile .Suppongo  adunque  primieramente,  che  ilfuono  de.ìa  vo- 
ceacuto potta  nafeere  da  due  cagioni  fra  loro  contràrie  , cioè 
da  debolezza , e da  robultczza  ; di  qudta  fuppoti  tionc  ci  rende-, 
buon  cdtimomo  Arili,  ne’ Problemi  in  queue  parole  .ignare  < n 
voti/ acnmen  ejfici  momento poflìt  exiguo  ,g>  attuai  antan  >on ut/ì ma 
ino  prontniat  ? vt  enim  grane  oh  multitudtncm  frane  e(l  , ira  acntnm 
•b  velocitai  era  acntnm  txijht  .Cnr  tnquam  , fi  ira  ejl , mani  r.e^otiZ 
tanticnmceciniff'e  acutum , qua  grane  fu  ? &'  qutdem  pauii  reperitine 
t*r  t qui  fuperna  cantare  valeant . Lega  qnoq-t  ai  ut  a , (J  ardua  a fìt- 
tile idcìrco  c antan  tur  , quia  intenta  vcbcr/icntiut  font  : quamquam^ 
totani  negocif  fit  monijjcquod  exiguum  , qnan:  qnod muliniti rjt  . /- 
f<*7;  vel  in  aere  hoc  idem  aecidere  opontret . xin  vocem  è natura  mit - 
ter  e ac  ut  am  , ntn  idem  tfi- , qnod  ac  ut  urne  autore  :/ed  niìttnnt  qui - 
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dcm  acut.im  vocem  omnia  , ginnatura  funt  i micci  Ila  , eo  ./.quoti 
Aeris  pantm  ,non  multimi  ci  ere  pojfunt  : pai  um  ante  aeris  velociter 
fertur . fetide  lotti  tei , idejl  qu icon/umpto corporu  baèituemarcue * 
riut  ,ac  ut  ani  prof  crani  voccm . yit  vero  acuta  , nifi  viribtu  valeat  , 
cantare  non  pof i tnt . Cui  us  certe  indi  cium  , qnod  vtlociter  ferrifo- 
Jet  ytjuodvebcn/entcr ferrar  , In  Comma  vuol  dire  Àriftotele  t 
che  nell’ acutezza  della  voce  si ponno  considerare  due  cole, 
cioè  la  poca  quantità  dell'  aere  mofso , c in  quello  modo  l'acu- 
tezza della  voce  è fegno  di  debolezza , oucro  ,che  si  può  con- 
siderare la  velocità,  e l' impero  dell’aere  fòrtemente  agitato, 
c cosi  è indicio  di  gagliardia  . Del  fuono acuto , c’  ha  i’  origine 
da  debolezza  ha  ragionato  Arift  nella  vndecimaparticeiia_» 
nel  Problema  ij.  14. 1 6.  zi- cjz.  Dell’altra  cagione  dell’ acu- 
tezza hà  fauel  Iato  nella  medefiraa  particellaal  Problema  Z4-  e 
40.  Con  quella  dottrina  d’ Arili,  pofllamo  accordare  vn’  appa- 
rente contradictione  di  Plutarcho,  il  quale  nel  libro  comporto 
fopra  d’Horacroafcriue  l’acutezza  della  voce  alia  fieuojezza 
della  Tua  origine . Homm  quoq ydìfcrimtna  Homero  votafaemnt .. 
«ZVJ patria  , maUeribas  ,&  fienibus acutamvoccmattnbuit , cb  ten - 
KÌtatemfpiritHS  : vini  autcmgratiem  , cum  alibi , tumhic  .. 

lliad,i 8.  jifiitit  alta  grautfuf piria  voietrabcnti  . 

yìtq;  amplexa  caput  nati  Nereis  , acuti? 

Lamentata  fono  tfi  . 

Ilijd'  Et  alibi  Illcgraues  dtaens  gemitus  ,ficfaturu4ch±ù  , 

Senei  autemeteadis  fimi  Ics  y animai  ibus  muta  voce  prediti;  faeit  • 
Ma  nel  fine  della  fella  quiftionc  Platonica , tribuifee  1*  acutez- 
za della  voce  alla  robultezza  della  cagione  produttrice . j Quip- 
pevt.v  tfi  ibi  us  audicntis  fenfus  per  aurei  ab  aere  Hiatus  ,icit.  n.  acr 
a manente  re  itlus  , ejuod  mouers  fivepcsrenr fuit  , acute  yfi langui- 
dum  , molli ufc nlc  , & quidem  vehewens  tilus  , ae  contentus ad  au- 
rei celerini  accidit  . Se  adunque  il  fuonoacuto  della  voce  può 
nafcerc  da  debolezza , e da  fortezza , bifogna  confegucntcmc- 
tc  dire , che  l’ accento  acuto  fi  l'opra  ponga  a quelle  lìllà  be , nel- 
le quali  più  ,chc  nell' altre, o s’ iniìeuolifcc ,o  fi rinuigorifee la 
voce.  Non  polliamo  dire,  elici’  acccoio  acuto  faccia  inficuo- 
lire  la  voce , poichecgii  è cagione  d’inalzarla  ,e  di  follcuarla  . 

■ , Adunque bifogna  confettare,  dici’ accentoringagliardifca la 
voce  di  quella  liiiaba , che  vfen  retta  dal  fuo  fuono . Suppofte_» 
quelle  cole  dico , che  non  far.i  malagcuole  il  fodisfarc  aila  dubi. 
tauonc  , che  fi  è fatta . Pcrciochc  concediamo,  eh' egli  è vero , 
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che  il  Tuono  acuto, che  nafee  da  impotenza  dura  poco  a pira* 
gonc  del  grauc  ,nonhaucndo  cagione,  che  lo  polla  mantene- 
re lungamente  . E coli  ha  detto  bene  Suida,  che  il  Tuono  acuto' 
manca  più  torto  ,cin  più  brieue  tempo  del  grane . Ma  Te  confi* 
deriamo  l’acutezza  della  voce,  come  nafeente  da  gagliarda, 
& efficace  cagione  ,dico , che  fe  beneellaintenfiuamcnte  hi  vn 
moto  dell’ aere  più  veloce , che  non  ha  la  granita  della  defila 
voce , che  nondimeno  eftenfiuainente  dura  più  il  Tuono  acuto 
del  grauepcr  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è fondata  nel- 
lo Tpacio , nel  quale  lì  diffonde  il  Tuono , la  feconda  nella  facili- 
tà ,dificulta  del  finire  li  fudetti  Tuoni  .Quanto  alla  prima  dico, 
che  il  Tuono  acuto  mandato  fuori  da  potente  cagione  fi  diften- 
de  per  maggior  Tpacio  del  graue,come  hà  moftrato  Arili,  nel 
Problema  deci monono , e vcntefimodell’  vndccima  particel* 
la,  e però  hauendo  maggiore  eftéfio  ne  il  Tuono  acuto  del  gra- 
ne, non  è merauiglia , s’ egli  qualche  volta  ricerca  più  tem- 
po , con  tutto  ch’intcnfiitamcnte  fia  più  veloce  . pii  toccata-, 
quella  ragione  (come  hò  detto  )nc*fopracitati  Problemi . Ma 
più  chiaramente  anchora  nel  fello  della  medefima  particella , 
c meglio  nel  quarantefimofettimo,  di  cui  fono  le  parole  tras- 
ferite da  Thcodoro  Gazza  1*  infraferitte . Curvocem  acutiorem 
longituaudirc  poff umtu  ? An  quod  vocis  acume»  velocitai  efi  : mo~ 
neri  auto»  octut  folcnt  , qua  vcbcmevtitu  feruti  tur  , & bue  longitu 

ferri  pojf nnt . La  feconda  ragioneè  che  il  Tuono  grane  pcrclfer 
di  Tua  natura  tardo, c fiacco  può  ageuolmente  torto  finire:  ma 
il  fuono  acuto  gagliardo  , per  effer  forte,  eimpctuofo,  non  fi 
può  ,fe  non  con  più  longhet.za  di  tempo,  condurre  al  fine.  La 
qual  cofa  è ftata  facilmente  dichiarata  da  Pietro  d’ Ebano  ne* 
commentaride’Problcmid’ Arili. colle  infraferitte  parole . 

Sed  etiam  diffìcile  mox  ctffare  a c antiblu  acutis  , eo  quoti  t enfi  furio 
•calde  t ceuequum  extenfum  , & velociffìmc  current  em  mtlcjìunu 
eonfefiim  fi/ìere  ta:que fìmiliter  naucm  veloc  iffunt  ittyulfxm . Con- 
cludo adunque,  che  l’accento  acuto  ricerca  maggior  forzai 
nella  voce,  che  non  fa  ilgraue , c che  per  comeguente  ( fe-» 
benehailmouimcncodelTaerc-più  veloce)  li  dilata  per  mag- 
gior dirtanza  ,chc  non  fa  l’altro  accento  , e che  con  più  lun- 
ghezzadi  tempo  fi  finifee  di  quello,  che  faccia  il  grane  .Onde 
neceflariauscntc  fegue , che  T accento  acuto  faccia  la  lillaba_» 
lunga , il  grauc  la  brieue . Da  quelle  condufioni  cofi  riabiliti-» 
polliamo  cauare  tré  coroidi'»!  bcLidmu  . E’  ilpriino , che  U 

N a n z ~~  ~~  yerfo 
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vcrfoTofcano  cretto ,cgoucrnito dall’ harmonia  più  iintnc-- 
diatamencc  de’  verfi  della  lingua  Latina  , e della  Greca  , con- 
cioliacofa  eh*  egli  mi  furi  la  lunghezza , e la  breuità  de’  Tuoi  pie- 
di per  l’acutezza,  e per  la  grauicà  de’  tuoni , dalle  quali  nafee 
fenza altro mezol’ harmonia  .Ma livcrfiGreci,  e Latini  ri- 
conofcono  la  lunghezza,  e la  breuità  delle  Aie  fi! labe  da  altre 
cagioni  , che  dall’  accento  grane  , e dall’  acuto , e però  non  fo- 
nocoll  capaci  dell’ harmonia  , come  fonoli  verfi  Tofeani . Il 
fecondo  corodarioè  , che  li  piedi  della  lingua  latina  , e della 
greca  hanno  nella  lunghezza , e nella  breuita  delle  fiilabe  gì  à- 
dc  Anomalia  ,eilendò  che  A trouino alcune  fiilabe  longhe  per 
natura , c'banno  i’  accento graue  ,&  alcune  brieui  per  natura  , 
e’ nanao  l’accento  acuto  . Onde  Arguita  , ches’cllc  fonolun- 
" glie  pei  propria  natura  , poiranoinficine  diuentar  brieui  per  P 
accento  £ colicllc  verannoad  efier  inficine  brieui >c  lunghe, 
cne  non  li  può  troppo  bene  intendere  ,come  habbia  ad  edere . 
Minella  lingua  nortra  non  ha  luogo  quella  Ipecicd’ Anoma- 
lia ,clfendochc  non  riconofciamo  altra  lunghczza,oaltra_j 
breuita  di  fiilabe  ,fc  non  quelle  fole , che  nafeono  da  gli  acccn- 
ti . EJlterzgtcorollario  ,cheladefinitione  data  al  piede,  con- 
icene molto  più  propriamente  a’ piedi  de’ verfi  Tofeani  ,che 
non  fa  a' piedi  della  lingua  Greca, e della  Latina  . Periti- 
telligenzadi che  deuefi  iapere  , cheti  piede  vicn definito  da* 
Grammatici  nel  modo, che  appreflò  foglie . Pei  tfhtumcri pri- 
’Mir.  C-tp.  m.iprogrejfìo  per  legittimai  ; C5"  neeejf arisi  fattoi  iuntl.t . Cai  ut  par— 
• eie  Miti,  ics duafunt syfr(is  Titrfrt  .A'fis  tfb  eleuatia .Thefis  depofìtio  V9 

c.p.16.  cit  ,ac  rcmeffto  . Haracgii  fi  cprouato chiaramente  , che  la.» 
Serg  lui  i»  lunghezza , e la  breui  ca  delle  fiilabe  Tofcane  vien  retta  da  que 
fr.p.c.^.  Ha  clcuationc,e  dcprcilionc  della  voce  : ina  nellalingua  Lati- 
na, e Greca  la  lunghezza  ,c  la  breuità  delle  fiilabe  non  luche-*- 
farccollacleuatione  ,ecoila  depreifione  delle  voci  , cflédocho 
qualche  volta  tjouec  la elcuatione  la  ftilaba  fia  breuc  .doucèla 
depresfioae  la  fillaba  fia  lunga  - Perche  adunque  P A rii  ,c  la 
Thefi  fono  duecofe , nelle  quali  coniirte  tutta  l’clfcnza  de’  pie- 
di de’ verfi  ,e  quelle  reggono  intieramcnce  la  natura  de'  piedi 
Tofeani  : ina  non  quella  de’ piedi  ;Launi , e de’  Greci  ; però!» 
può  arditamente  concludere  , clic  la  l'opra  porta  definir  ione  fia 
molto  più  conucnicntea’piedi  della  noftra  lingua  r die  a’  piedi 
della  lingua  Latina , edella  Greca  . Quclroè  quello,  che  mi  t 
paruto,chcfi  polla  probabilmente  dire  l'opra  la  predetta  dubt- 
' §fttioUÉ  ’ 
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lattone , incorno  alla  quale  rcfto  con  gran  defi  derio  d’ incende- 
re rifpolla  ,che  sia  migliore  della  mia . 

Si  tratta  dell’ orìgine  del  vtrfo  Sentirlo > e fi  difeorre  intorno  aUafc 
milit  udine  ritrovata  d.ìl  T ri  (fino  tra’  ver  fi  T afe  ani , e Latini  , 
e Greci , Aimoftrando  inficme , ch’egli  ruppofe  buoni  pria, 
eiftj:  ma  mancò  nelle  concluftoni  , Cap. 

Treni  e/imofecondo  . 


LTrilfinoanchorasiè  sforzatodi  ridurrelino^ 
Ari  verfia qualche funilitudinede'Greci,e de’ La 
tini. Einucro,ch’cglis’ accodò  molcopm  al  fe- 
gno  del  Tolomci , bauendo  prefo  buoni , e quali 
a * juffiCicnti  principi j : ma  è poi  mancato  nello  Ita- 
bilimeato  delle  conclusioni  ,non  haueudo  egli  intieramente-» 
{coperta  quella  fomiglianza  . E per  cfierc  in  quello  foggetto 
pienamente  incefo  non  mi  fa  ragraue  il  cominciare  il  difeorfo 
dacofaaiquantolontana:  ina  opportuna.  Deuesi  adunque-» 
fa  pere,  che  fra  Scrittori  antichi  Gentili  è fiata  gran  difputa_i 
dell’origine  dei  ver  io  diametro  . Hò  detto  antichi  Gentili; 
perche  gli  J1  ebrei  ne  fecero  autore  Mole:  ma  li  Gentili  porta- 
do  diuerl'a  opinione,  hanno  dette  varie  cofe  ; volendo  alcuni 
«felli  , che  l’oracolo  d’ Apouone  folle  l’inuentore  , altri  tri- 
bueudo  l'origine  di  quello  ve  rio  adOienc  ,&  altri  narrando- 
la dmerfamente . Piimo  nel  lettimo  libro  rieonofee  l’ oracolo 
d’Apoilo  per  autore  dei  verfo diametro.  ElaChiofad’Arillo- 
ptunc  nelle  Nebbie  coi i’a merita  di  Socrate  teftimonia , che  il 
verio  ella  metro  era  naturale  all'oracolo, & e in  quelle  parole. 
Asiu,  n'r  ortpi  rZc»y.fà tcik  JtyarfioV  «’***»•  Xofof  fofaxAnf-  oaptt'ttp&Jf 
è ufi-ri  fns  . ùil'fmt  3 wàniv • owtfirne  ffofu  wfr  . Tutor  tir  yjngu-òt 


1 piKcyut ir Ty  yT!  f.wws pur  > vj.»:  pi n t Uu'nrjSietv  •Tu'cyt tpputf- 

xml  r/ tue  tTrat . LlOC  . Far  tic  di  dire  l' oracolo  incora 

ero  a Sacrate  .Savio  Sophocle  ,piu  fatuo  Euripide  : ma  fattpffimofg- 
pr  a tu:  ti  gii  h uomini  Socrate.  Horaconfeffando  egli  cjneìi’  macole 
veli  oratione  contrai* Phthfojbi  d'fje  , che  la  Pithia  banca  dettai* 
Italia , poiché  naturalmente  tutti  gli  oracoli  erano  e/f arretri  . 

S.  aiunqiie.il  verfo  efsamctrofu  naturale  all'  oracolo  , bisó- 
gna dire,  che  folle  prima  mcfso  in  vfo  dall’oracolo,  a cui  fu 
suturale,  *hc  da  gli  akri,  a quali  fù  accidentale  . Quello  me- 
desimo anchorac  fiato  conhruutoda  Pauiania  nel  decimo  li- 
Jsro , dou’  egli  mofira , che  il  primo  verfo  esametro  vici  di  boc- 
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ca,o  di  Phcmonoe  in  Jouina  d*  Apollo , o di  Olene  pure  indoui- 
nod’ Apollo.  Egli  cjrero,  che  quanto  ad  Olene  in  altro  luogo 
ferì  ucj  eh*  egli  tù  più  torto  Poeta  da  fc  Hello,  che  Tenditore  de 
gii  oracoli  di  Phebo . Onde  fi  può  dire , che  dall’  hirtorfr  di  Pau 
fania  li  cauinodueopinioni  principali  intorno  all’ inuentione 
del  verfo  diametro . L’ vna  dellcquali  afcriuc  quella  inuentio- 
ncaPheinonoe  ,o  ad  altra  Pithia,  l’altra  ad  Olene.  Della  pri. 
ma  ha  fatta  rncntione  nel  decimo  iibro , oue  finalmente  cofi  có 
elude . Communi:  t.imen  bominum  opiniti  prifes.  me morii, autforit*- 
tem Jtcut 4 ,f olii:  agnofeìt  mulitrts  oraculorum  interprete s . Quel- 
li , che  tribuifconol’ inuentione  de’  veri!  a Phcmonoe,  ricono- 
feono  dall’  oracolo  d’Appolloquefto  dono,  cfscdo  che  Phemo. 
noe  folle  donna  indouina  piena  del  lo  fpi  rito  di  quel  Demonio, 
la  quale  rendeua  lerifpofte  d*  Apollo  in  versi  a chi  le  richicde- 
ua . Al  qual  parere  si  fottofcrilleEuftathioquasi  nella  finedel- 
lctofcporte  in  fronte  all’ llliade  d’Hornero  in  quelle  parole  , 

HÌ.Kl7tL$TÌtÌv  l£etui7jfyt>  To'l'j»  i>  pvi^tVTttf  • uV  KATA Al  AtJITsM  Tlt  flT 
pili  » yuuìi  <35*s?Ì!'t  If  se  TÓ»,uVfi . ifiuprjrA  qnnYtw  T»  tav'tij  n i Tee  , kIit 
étr  c’jTatpTb't  rrxKeueve  . Et  hanno  vfat  o il  verfo  elfametro  majfima. 
mente  quelli , che  narrarono  i fatti  degli  tieroi  }efi dice  ,che quefi # 
verfo  hebbe  principio  da  Piumone  donna  fe  Prophctejfa  d' esfpolio  , 
volendo ,ch'  eff ifoff t la  prima  inventrice  del  ve»  (o  nomai  o dagli  yi»u 
tieni  urte.  Plutarchoncl  libretto  ,dou’cgli  ricerca  perche  la-» 
Pithia  non  renda  più  gli  oracoli  in  vcrli  ,moftradi  credere, 
che  il  primo  verfo  elsametro  vfcilfe  di  bocca  da  vna  di  quertej 
indouincd' Apollo,  cdice  anchora  il  primo  verfo cfsarnetro, 
che  fu  fatto:  ma  non  fà  rncntione  della  Pithia,  che  ne  fui*  in- 
ucntrice  . Taf $ pevoAt  iJ'p-JcAVTo  Tnf  iu.avtik»{ ^ ?u- 

As tKtfajjTa  Tapi ~n  vttu.it  i'  7»  rSfyrif  itpòt , >T t hiytTafn  //stfTjTor  >»r<- 
Ijj  ir (iiifoiti$fitntn %jme‘J-»J'ÌAr  . friniti:  ‘OfZro* ^AotvifSvìv t*u7« 
Bx  ut  Tfif  i Kouà  ri  VAI . P’tiufl  s»T»  T 7fp*  oitóTtl  , xopit  TO  fallar  cu 

Qioc  . Conjhtuirono  le  Afujc Joprafianti  ali'  indimi  mire  , e lefccerè 
enfi  odi  all’  ac  qua\&  del  tempio  della  terra  ,dtlla  quale  fi  dice  ,cbc  fu 
l' orai  olo  j\chc  fi  folta  dare  in  ver  fi , Et  alcuni  dicano  » che  il  primo  ver 
fo  Pier  oico  vdito  in  quel  luogo  fi  l' infr  aferitto  , 

Portate  augelli  qui  le  piume  Ó apt 
Ilvofiromele . 

Ma  quelli , che  riconofcono  Olene  per  inucntorc  del  vcrfoefsi- 
m>.  tic-,  pare  chcconfeguentemeiue  vogliano,  che  quello  ver- 
fo uabbu  più  tulio  origine  dal’ artificio  fiumano,  che  dallo  fpi- 

rito 
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rito  d’ Apollo , efsendo  che  Olcnc  fofse  compositore  de  gli  hin- 
ni  (opra  li  Dei  ,c  non  minierò  delle  rifpolle  de  gli  oracoji . Di 
checifafedcPaufanianel  fecondo  libro  in  quelle  parole  . A» 
Ole n poeta co carmine quo Innonem  exornat  j-tb  Horit  educata»!  /«- 
nonetti  fcriptum  reliquie  , Filios  vero  rat»  hdkuiJ!  e Alar  tetti , Ó" 
Heben  . Enel  quinto  libro  . Effe  Hypcrkoreos  ip/csgttitcm fupré 
tsfqnilonet  f prónta  certe  ver  (ih  us  man  diluì t Ole»  Lycius  in  hym- 
ito  , quemin  frfcbeianfcctt  : Venire  Del um  ex  Hyperboreis  sìeb*~ 
ia» . Ilmedelimo  Paufania  nel  decimolibrorifcrifcc  vn’altra 
opinione  intorno  al  jatrcuamcnto  del  verfoeflametro  molto 
differente  dalle  due  prime  .'PeliaeLis  vero  Phcmonocjwfle  dichtit 
Arate  Jnpcriorcs  , & mulieru  omnium  prima i vtr/uj  illos  dee  ant  affé, 
lupi  ter  ed  tfuit , arq  ; erit  ro  bone  lupittr  alme  g ; 

Qua  tribuitfrugei  tctlurtm  dictre  fnatrem < 

Clemente  Alcffàdrino  nel  primo  libro  de’  Stromati  hà  fcritto  * 
che  Zctho,  & Amphionc  cópofcro  verfiinnàziaPhcmonoe  . 
Zethut  ante  ,&  xlmphion  inuentores  Mafie  a fuerunt  arca  Cadmi 
ftatem.  Qnodfìquu  dicat  Phetnomeprìmil  sieri  fio  refpcfa  cccinif- 
fe  ,fe iatquod vigenti, & fepte annis pojì  Phomonoefmt  Orpheu  ,& 
Ma faus,  & Lima praceptor  Her culle . Vuol  dire , eh  effendo  Itati 
«Zctho , & Amphionc  al  tempo  di  Cadmo,  furo  confegucnte- 
mente  innanzi  a Phemonoc  ,Pcrcioche  Cadmo  fìi  padre  di  Se- 
mole ,c  Se  mele  madre  di  Baccho  ,dopòil  quale,fiorironoOr- 
phco,Mufeo,eLino,  EinqueflomodoCadmo,eZetho,  Se 
Amphione  contemporanei  furo  almeno pe/  tré  gcncrationi* 
innanzi  a que‘  Poeti  : ma  Phemonoc  nacque  prima  di  loro  per 
vna  fola  generatione . Dunque  Zctho , & Amphione  furo  pri- 
ma di  Phemonoc . Ne  fi  dica , che  Clemente  Akffandrino  non 
moilra  chiaramente  qual  forte  di  verfo  folle  vfata  da  Zctho , e 
da  Amphione:  percioche  fenza  replica  deuefi  dire , eh’ elfi  v- 
faronoil  verfo  eirametro  ,non  fi  trouando  (pcrcommun  con- 
fenfo  di  tutti  gli  fiorici)  verfo  alcuno  più  antico  di  quello. 
Hcraclidc  Pontico  ha  riferita  P origine  dei  verlo  di  fei  piedi  di- 
ucr. finente  da  tutte  lepredette  opinioni  , come  ha  ferito  Athe- 
nco  nell'  vltimo  delfuo  Dipnofophiita . Ta'  $vft*xnJ'cir  r*-r-Wt- 
tu*  A t'/fà  ?<*  Hfùf  tri  Ttuctat  tri  e TcfJ'xK  ròu  «pa,Ver  tì  c ofìt  d-rdh  t«V 

òtòi  iCtttr  n Teda* , 1 mair,  in  r<u>r»f  y)7*t  irictaif  -n  Tfi kamu. 
[Attor  drxr  invititi  vi*  zi  rimi  Toù  ròS'  iuaTtfov^J)  <f$J  tAtffett . òri 

flAKpòlr  u <nf>ù itti  <fua  tlyotAtvur in-Teudr ,» fuor  yittrat , 

fifa'/iar^KV/^Mur Ìil}a<Ihì1  4 Cioè  . Da  Htnulide  Pont  100 1 /.  aro 

~~  ahi ar  amenti 


47* 


% I 9 R 0 


ri 


V r / 

- .É»  « 

y »V' 

^ .*  ' 


l 


chiaramente ferì  fio  nelle  libationi , che  quelle  n Arale  furo  formate} 
le  ejttai*  tre  volte  la  De  A replicò  i tigne  fio  /nodo  . * « ritmi  ,in  rmiv , e 
che  da  quel  grido  di  Lato»  a , nacque  i vno  3et  Altro  ver/o  T rime - 
ito , cioè  i'  Herouoycil  /ambo  ,ckc per  qtteflofuro  confccraii  al  7)io. 
Ptrciochefelcdtte  pi  ime  fiUabede/l'vna , e deli*  aura  voce  l»  rat  ut 
fono  lunghe,  fi  fà  /’  Heroico  T rimetro  .•  ma f e fono  b>eut  fifa  il  /am- 
bo. Terentiano  in  quello  poco  digerente  da  A thcnco  raccon- 
ta ii  fatto  in  quello  modo,  cioè  , che  combattendo  Apollo  ia_« 
Delocol  Serpente  Pithone  , glihabitacori  dell’ Ifoia,  che  bra- 
mauanola  vittoria  di  Phebo , alzando  le  mani  ai  Ciclo , grida- 
roconalta  voce  tre  volte.  ìnràitu  .Ondcnacque  iivcrlodifei 
pioli , che  fu  nomato  Spondaico  per  riccuerii  catti  Spondei  . 
Soggiunge  ,chedopo,ch’ Apollohebbe  vittoria  ,gndarocon 
più  fretta  replicando  altre  tre  volte  la  medefinu  voce  ,Onde_j 
li fei piedi ,ch’crano prima  Spondei  diuentaro  lambì,  ene^ 
nacque  il  verfo  lainbo . 

Hexatnetro:  tradii  genito:  duo  prima  ve  tu/la:  . 

//croni  Me  efl , hunc  vocant  iambicum  : 

JMa/h  pedtbu : fenù  t on ilare  vide/nn : vtrumque  * 

Diucrfa  quamquam  lex  fìt  antbobu:  pedum . 
A/idditnrbac  gemine  non  al  fona  fabula  metro  t 
Seti  ver  are:  efl  ,fpelle  tane  lare  ni  fide/ . 

' Cut»  pucr  infetti:  premerei  Pithona  fagittit 
es/pollo  , Delphi i iferuntnr  accolte 
/dottante:  acuijfe  ar.tmum  baiami: , vt  illos 
Astienti  halcbat , aut  propirtjniaaorta  , 
Tendebatgemtn,u  pavida  ex  la  matto  voce:  ; 

! tfV  - midi  - - in  - - rxiiv  --  in--  rcuit  • - 
Spondei:  illtt/n primo  natnmierniijex , 

Ex  parte  voce:  concita  Uradabat  . 
firn  rtttvv  in  v - raiirv  inv  retilo» 

Et  hit  quidem  pedum  tot  or tuf  efl  ! ‘"4ì*  UT. 

E fu  confir  mata  quella  opinione  di  Tei  cuciano  da  Fortunati^ 
no  ,cua  u ano  Poducc . fiora  in  quota  varietà  incorno  all*  ori 
g.nedel  verfo  di  fei  piedi  ,cred  io  ,cae  li  potrebbe  forfè  lcoprir 
qualche  coucoraia,fc  dicemmo , che  u verfo  di  «ci  piedi  non  è 
d’ vna  maniera  fola  : ma  di  moltc,e  lpecial mete  di  quattro  pnn 
cipali , delle  quali  «alcuna  puote  hauere  origine  propria  dif- 
ferente da  quella  de  gli  al  tri.  E s’  io  hauciii  copia  del  telìo  Gre- 
£iaii'auiiu*a,mi  Urei  chiarito  adatto  au>a  quauu,dc'  ver  fi 

**  $ ' 
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clìPhemonoe  <T01enc,c  delle  donne  Peliadi,  ecofihaurci  for- 
fè conofciuto  fe  quella  concordia  fotfc  riufcibilc . Ma  poi , eh’ 
io  non  hò  quel  tetta  , lafciaròqucfta  cura  ad  altri  , che fia  for- 
nito di  più  copia  di  libri,  e d'otio  ,ch*  ioper  horanonmi  rie- 
rouo  hauere  . Dirò  ben  folo , che  li  ver  fi  aferitti  a Phemonoe , 
ad’Olcnc  ,allc  donne  Peliadi  fono  di  quelli,  che  ricercano  il 
pie  Dattilo  nel  quinto  luogo , fe  fono  flati  trasferiti  bene  in  lin- 
gua latina  , etaleèanchoraqucllo,  che  vien  riferito  da  Plu- 
tarcho  per  primo.  Mali  ver  fi  ,c'  hanno  l’origine  dal  combat- 
timento d’ Apollo  col  Serpente  , de’ quali  hanno  parlato  Athc. 
neo  , e Terentiano  non  tramenano  il  piè  Dattilo  in  quel  luo- 

£o  . E però  fi  può  probabilmente  dire,  che  l’origine  del  verfo 
irnbico  Aia  nel  modo  ,ch’ctll  dicano . E fe  bene  fìi  quello  ver- 
ta di  fei  piedi  , hebbe  nondimeno  il  nome  da  tre  piedi  perlapre. 
licaza  del  piè  lainbo,  che  hà  fempre  la  prima  fillaba  breue  ,e 
per  quefto  fa  nominare  il  verfo  Scnario  T rimctro , quafi , che-» 
per  la  breuita  delle  fillabe  fei  piedi  vagliano  tanto , quanto  fa- 
riano  tré , come  anchora  ha  dichiarato  Horatio  in  que’  verfi . 
Sillaba  longabreui (ubicela  vociti  ur  lamkut , 

Pcs  citut . Vndc  et i. ini  Trimetri}  accre/ccre  iujpc 
Nomcn  iambeis  , cum  fc  >tos  recider  et  iftus  . 

Se  bene  Terentiano  ha  voluto,  che  fia  detto  Trimetro  per  tré 
piedi  di  quattro  fillabe . Ma  egli  nafee  vna  grandi  Imna  dubita- 
tone per  le  parole  d’ Ariftot.  in  vn  tefto  della  Poetica , nel  qua. 
le pare , ch’egli  dica , che  il  verfo  Trimetro  fia  nato  dal  Tetra- 
metro,cioè  , che  il  lambico  di  fei  piedi  fia  nato  dal  verta  d’ot- 
to piedi  .Adunque  nonfara  vero , che  l’origine  del  verta  la  m- 
bico  fia  tanto  antica , quanto  la  fanno  Atheneo  ,e  Terentiano. 
Sono  le  parole  d’ Ariflotele . Te  *’*  Lt^^iiovi. 

7*tir0 . -n  fi  tafura  Tfepiftfirpf  . Cioè  . E nacque  ilverjo  di 
( et  pieai da  quello  d'  otto,  ejfcndo  che  prima  vfauano  quejlo  verfo  , 

Per  intelligenza  delle  quali  deuefi  fapcre , che  per  quello  ,che 
appartiene  a quefto  taggettofi  ponqo  confiderai  tré  tempi  , 
cioè  l’antico , quello  di  mezo  ,e  il  nouo  . L’ antico  hebbe  que* 
Poeti , i quali  non  teppcro  ritrouar  le  fauolc  : ma  diceuano  fo- 
la mente  o male  , o bene  d*  alcuno  ,e  per  quefto  (come  fi  è prò- 
uato  coll’autorità  d’ A riitatele)  furo  nomaci  li  Poeti  di  que’ tò- 
pi o Heroici , o Iambici.  Hora dico,  che  il  verfo  lambico di  fei 
piedi  fu  allhora  Tempre  in  vfo , come  fi  conofcc  chiaramente-» 
dalie  reliquie  de'  Poemi  d’ Arch  ilocho,  e d’plippo natte  fparfe 

Coo  ^uà 
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qua , e là  in  molti  libri . Nel  tempo  di  mezo  fiorirò  que*  Poeti , 
chefuroi  primi  a metter  mano  a farlcfauoleDramatichcnel 
modo» che  fi  c dichiarato  di  (opra . Etallhora  nacque  ilvcrfo 
__  d’otto  piedi,  del  qua  le  (’fecrediamo  a Suida)  fu  inuentore-* 

Phrinico  Tragico  Difcepolo  di  Thefpi  ,che  fiorì  nella  felTan- 
tellina  Olimpia  le . tcuùtxat ih\vppiJ'p-*'nt n dirupi-  ai 3 XpfoxKite 

ttùUuAior  7f*yuóf  . (x*%rnt  òimtPa<  rS  npdrau  tUj  of*yutluj  tìrtvty» 
Mirrar . aviti,  Toif-ii»  tari  Tn<  £ £ QK\ lUariifof  .*  Tor  $ 'npv'Tat  a fptuiilQtC 
ytwiiiuìov  nfa ?»To; M<niy*ytt  ir  r»  <r*Lun  i'  tu  fi Tu' f r»  rtjfxui 7f»  • Ci- 
oè. Phrtnicbo  fi  trito:  a d:  Polivhradm^ne  ,o  di  Aiinira  ,odt  Cbo» 
, rode  , T ragie o Athtniefe  , 'Dfcepolodi  The/pi  primo  inaentorc* 
dell* T r attedia ,vi/fe  ncllafe(jf'ante(ìm*fettim*  Olimpiade . Q 'uefl # 
""  Phrinico  fu  il  primo  ,cb^  introduce  nell * Scena  la  per  fona  di  donna  , 

e fu  innentort  del  verfo  Tetrametro  . Egli  è vero , che  in  vn’  al- 
In verbo  tro  luogo  Suida  noma  per  inuentore  di  quello  verfo  Ariftopha- 
ne  .rii Ti7fA!iijf4%-JpVT<n{  atfltropdrnfó TroiHTnf . Cioè.  DtlTctramt * 
trof*  inuentore  A ttfophane  Poeta . Quella  contraditionc  fi  po- 
trebbe forfè  accor  lare  con  dire  ,che  Phri  nicho  fìi  affolutam& 
tei’  inuentore  del  verfo  Tetrametro  , efìi  anchora  il  primo, 
chel'vsò  nella  Tragedia  ,eche  Ariftophane  fu  il  primo,  che 
V vsò  nella  Comedia  * Il  tempo nouo fu  poi  quandodi  nuouo  li 
cominciò  a vfarc  il  verfo  Iambico  , & a lafciare  il  Trimetro. 
Efebene  nqn  vcl  fouuiene  d’hauer  letto  chi  folle  l'autore  di 
quella mutatione:  tuteauia  credo  ,chc  fi  pofla  dire,  che  nella 
Tragedia  fu  Efchilo,  e nella Coroedia  Antiphane.  E inquef- 
to  modo  ha  voluto  dire  Arinotele , che  il  verfo  Scnarioè  nato 
dall’Ottonario . Ma  venendo  al  nollro  propofito,dico , che-» 
fi  verfo  Iambico  prodotto  da  gridi  di  coloro  , che  s’ allegrato 
della  vittoria d' Apollo  , fu  comporto  tuttodì  fei piedi  lambì  : 
ma  gli  Scrittori , dopo  l’ vfaro , vi  trapofero  in  qualche  luogo 
lo  Spondeo,  o altro  limile.  E prima  penfaronoli  Poeti  di  que’ 
tempi , c fpecialmcnte  A rchilocho,  eh'  egli  balla  ffe  al  verfo  li- 
bico d*  hauer  1'  vltimo  piè  lambo , con  tutto, eh’  egli  hauelfo 
gii  altri  cinque  piedi  Spondei , e differenti  dal  lambo . Ad  Ar- 
\ . chilocho  fuccelictlipponaue , che  fu  inuentore  d’altre  due-» 

fpcciediverfi  , l’vaa delie  quali  fu  nomata  de  ChoriambiSca- 
zonu  ,el’ altra  de  [ambi  Hipponattij.il  Choriambo  Scazon- 

tccacciòdaliMtLnafcdcii  lambo  > e v’ introdurtelo  Spondeo, 

e fù  nomato  Scaz:>ntt, cioè  Zuppo  per  la  tardanza , che  fi  met- 
te neinnirlo  „ Anuipacro  neiterzoiibrodc  gli  Epigrammi 

ci 
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ici  nel  fine  d’  vn’  Epigramma, fatto  fopra  d’Hipponattc . fa  me* 
tioncdiqueQivcrfi. 

Siafcum  ntTfitf  è pòi  r e£tvr*t  IV*, 

Tcrcntiano . Hic non  iambum  reddidit Jextum  fedenti 
Penultimam  fed  prò  breni  trabit  longam . 

Il  IambicoHipponattio  cacciò  medefimaméte  il  piè  lambo  dal 
fello  luogo  collocandolo  nel  fecondo , e nel  fello  in  vece  del  Uu 
bo  vi  pofe  il  Pirrichio  , come  hanno  dichiarato  Diomede-», 
Seruio  ,e  Tcrentiano . DopoHipponattefu  fainofoncllalarn- 
bica  Poefia  Afclepiadc  ; che  ritrouò  altre  due  forti  di  ver  fi  . L* 
vna  delle  quali fii  Choriambica  contraria  a quella  d’ Hipponac- 
te  per  hauer  qualche  volta  nel  vltimo  luogo  in  vece  delio  Spò- 
rco il  Pirrichio  , della  quale  ragiona  remo  nelcapitolofcgucn- 
te , e l’altra  fu  Iambica  ,c’hcbbc  il  lambo  nel  quarto,  e il  Pir- 
richio  nell'  vi  timo  luogo.  Vedclì  dunque , che  il  verfo  Iambica 
per  1*  vfo , c’  hebbe  origine  da  Hipponatte , eda  Afclepiadc  die. 
<ie  luogo  al .lambo  nel  fecondo , o r.cl  quarto  luogo , & al  Pir- 
richio nell’ viti mo  . Delle  prime  due  regole  alccrnatiue  ha  fat- 
ta mentione  Horatio  ne  gii  infraferitti  verfi . 

7* ardior , vt  paulo  ,gr*utorq-t  venir  et  ad  aures , 

Spondeo j fi  abile  s in  tura  paterna  recepir 
C omusodnt , & patiem , non  vt  de fede fecunda 
Ceder  et  ,aut  <j  narra  [odali  ter . 

Dell’ vltima  ha  ragionato  Se  Ja  nel  fuo  libro  comporto  fopra 
li  Mecricolleinfrafcritte  parole . ‘Pirrhuhinm  Loco  tantnmviti- 
mo  t(juo  nobitijpmttt  Hi/paniarnfchoì  attieni  Aur.  Prud.de/nens 
Jcrtpfn  proacmi  u/n  P/by  cornai  hit  .idefl  libri  , ifnem  de  virtutunu, 
VHiorumq,  pugna  heroico  tarmine  compofuit . Ita  entm  inchoar  » 

*“  S enex fi delie  prima  ere  de  n di  via 

A dieci  a cui  ut  nomen  auxit  fyllala 
Abram  beati feminìsverut  pater . 

Abram  parenti  dillus  tAbraam  Deo\ 

Horartimòn  Trillino,  che  il  verfo  sdrucciolo  della  lingua  no- 
ftrarapprcfentaileilTrimetroGreco , e Latino  , poiché  ha  lèi 
piedi  didueiìiiabe,comeanchoràhailTnmetro.  Eperòera 
f olito  di  fcandcrc  ilfudcttovcrlodi  Dance  coli . 

Trali  - - fola  v v di  C i * - pri  ,edt  k-  Maio  vlicaw 
11  quale  non  è fecondo  1*  vfo  antico  d’ Archiloco  lambito, poi- 
ché non  ha  il  piè  lambo  nell’  vltfmo  luogo , ne  meno  è Scamon- 
ee fecondo  f vfo  d’ Jiipponatte,  non  iuuèndo  tl  pie  SpQndcq 
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neifine . Ne  fi  può  ancho  nomare  Iambico , conforme  all*  vfo 
d’Hipponattc  non  haucndo  il  l'ecódo  piè  larabo  . Bene  è vero, 
eh*  egli  fi  può  nomare  iambico  Afclepiadeo  , haucndo  dato 
luogo  al  pie  lam  jo  nella  quarta  fede . Ma  quello  non  è auue- 
nuto  per  neceifita  di  regola  del  verfo  della  lingua  Tofcana , nó 
offendo  necclTario,che li  vcrfi della  noflra lingua habbiano  L* 
accento  nella  ottaua  : ma  fi  bene  ,o  nella  quarta , o nella  feda. 
Concludo  adunque , che  il  Trillino  non  ha  faputo  ricrouare  la 
vcra,&  adeguaci  funilitudine  de’ ver  li  sdruccioli  della  nodra 
lingua,  co’  vcrfi  lambici  della  lingua  Latina,  e della  Greca, 
febene  vis  accodò  molto  ,comedichiararemonelcapitolofe- 
guente . Quéfto  medefimo dico  de’  verli  nollri  Endecalìllabi  , 
ch’egli  volle  nomare  lambici  amezati,  ede  gli  altri  verfi  di 
diecc  fillabe , detti  da  lui  feemi;  perche  fe  fono  limili  a*  verfi 
lambici  detti  da’  Greci , e da’  Latini  mt^.hktuoT  , cioè  imper- 
fetti, doueuanoancohoracfier retti  da'mcdelhni  Charatccri- 
fmi , e per  confcguente  douriano  hauerc  il  fecondo  o , il  quar- 
to piè  iambo.  E coli  haunano  ncceilanamcnte  1*  accento,  o 
nella  quarta  , o nell’ ottaua  fiilaba.  Maèlaregolade'nodri 
verfi,  che  l’accento  debba  elìer  foprapodo  , o alla  quarta, o 
alla  feda , non  fi  facendo  mentione  alcuna  della  ottaua  . A- 
dunque  quella  fomiglianza  non  c in  tutto  la  medefima . Nel 
difcorfoanchora , che  fa  il  Trilino  intorno  a’  verfi  Monorae- 
tri,  e Dimetri  è in  alcune  cole  mancheuolc  ; perche  douea-» 
primicrameutc  didinguereiDimein  , Archilochij  , Hipp> 
«atti  i , & Afclepia  lei , e in  quello  modo  haurebbe  toccato  con 
mano,  che  in  niundi  qucdi  ha  luogo  il  Dimctro  fermo  Tolta 
no  di  lette  fillabe  ,c’  ha  J’  accento  nella  leda , ellendo  che  1* 
Archlochio , c l'Afclepiadco babbia  1'  ottaua  lunga , e I’Hip- 
ponattio  la  quarta  . Apprcllodouca  inoltrare 

la  regola , c’hanno v fatai  Greci , e i Latini  nel  congiungere-» 
indente i Trimetri, i Dintetri  ,ci  Monometri . E poi  douea-* 
confiderare , fe  li  Poeti  Tofcani  hanuoferuato  il  medefimo  iti- 
le, em  quedo  modo  ci  haurebbe  aperta  la  viaalla  cognitionc d’ 
alcuni  beliiilimt  arànci  Poetici  . Ma  poi  ch’egli  (con  tutto, 
c’  haueflè  ritrouau  li  princ  pi)  buoni , 6 1 opportuni  ) non  In 
potuto  Aabilire  intieramcu.e  tutte  le  conciuiioni  pcrtenentia 
•guelfo  foggetto,  tara  bene  di  ricorrere  ai  difeorfod’  vn’  ahro 
valente  Scrittore  in  quella  lingua  7 aeciocl 
,c  delie  uodreipccuUuoai/ 


juc  zo  delle  fue 


te  vediamo,  icrLI 

polliamo  ri  trouare 
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1*  adeguata  fomiglianza  de’  noftri  verfi  con  quelli  della  lingua 

Greca , e della  Latina  . 

• jQuali fiano i ver/t  Ut ini  tcG reci , e' bannograndiffìma f onoigltatu 
?ut  co  ver  (ideila  lingua  T ofcanayefidifputa  f e q ue/l  a.  lingua  fi  a 
capate  de'  Trimcrri  Trocbaici  Cap . T rcntcfimoterzjo . 

1°° adunque,  che  per  intendere  pienanaenteJ 
ra  *ìf*P  la  Somigliànzà  de*  verfi Tof cani , ci  bifogna_» 
ep  j J T primieramente conofcerc  tutte  le  ipccie  di  que* 
^ verfi  , e poi  paragonarle  colle  Specie  Simili  de* 

verfi  Latini , e de’Grcci , e viti  mamence  Sceglie 
re  da  quello  paragone  i Caratteriimi  della  fimi 
litudine , e farne  regola  perpetua  . aono  adùquc  li  verfi  Tolta- 
ni  di  due  maniere  principali  ,1’vna  delle  quali  contiene  i verfi 
intieri  ,e  l'altra  i verfi  motzi . Chiamo  verfi  mticriquclli , che 
furo  nomati  dal  Trillino  Trimetri , e verfi  mozzi  quelli , che-» 
furo  da  lui  medefimo  detti  Monometri  ,cDimctri . Li  verfi  in. 
ticri  fi  diuidonoin  tré  Specie,  la  prima  delle  quali  ha  li  verfi  di 
dodcci  Sillabe  ,che  Sono  chiamaci  sdruccioli , la  feconda  contie- 
ne quelli  d’ vndeci  Sillabe,  che  noi  polliamo  nomare  EndecafiL 
Jabi , la  terza  , & vltima  abbraccia  quelli,  che  non  hanno  più 
ili  dieci  fillabe . Hora  venendo  a’  vcrii  sdruccioli , dico,  che  per 
fare  quello  paragone  è necellario  primieramente  di  Sapere-» 
quante  Siano  le  Specie  de’  vcrli  di  dodeci  Sillabe  nella  lingua  La- 
tina , enei  la  Greca.  Ritrouo  adunque,  che  in  quelle  due  lin- 
gue hanno  li  predetti  verfi  Sei  fpccie.La  prima  è lambica , la  Se 
couda  è Choriambica  , la  terza  c Bucolica,  la  quarta  è Tro- 
chatca  , la  quinta  è Anapcilica  ,la  Scila  è Spondaica . La  lam- 
bica  fi  loctodiuide  in  altre  due  Specie,  cioè  in  pura,einmi(ta. 
La  pura  contiene  que*  verfi,  c’hanno  tutti  li  fuoipiedi  lambi- 
ti , e quello  vcrSo  ( per  parere  di  Terentiano  ) fu  proprio  d ella 
Comedia , c di  modo , che  fìi  reputato  fallo  il  traporre  ne'verlì 
Comici  il  pi  è Spondeo . Sed  qui  fcùefìrc  tjabulas/occo  premnnt , 
qnp  loquuntur  fnmpta  de  vita putet , 

Et  infecundo , & cateris  eque  loci:  , 

Fidemq-Jìttis  dum  prot  urant  f abulie 
In  metra peccant  arte , non  inflitta . 

JNe fint  J onora  ve>  ha  con/uetudinì:  , 

Paulumq  ; rurfus  a f aiuti s dijferant . 

%+}£*£•{  i/la  no/lri , narro  /ere  G rari:  tcnax 

C*r* 
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Curi  tfi  ìambi , vel  no  ut  Ili  Comici / 

Vel  qui  in  vctufìa  pr /teine nt  Corradi* 

A quella  fpecic  di  verfo  lambico  non  corrifponde  verfoatcuné 
nella  iingua-Tolcana , conciofiacofa  che  quella  lingua  non  lìa 
capace  di  verfo  alcuno,  che  Ila  sdrucciolo  , &habbia  inficine 
ncceflariamcnte  l’accento  acuro  in  fci  fillabe  ,cioè  nella  fecon- 
da , nella  quarta , nella  feda , nell’ouaua , nella  decima  « e nel. 
la  duodecima  . E fc  bene  può  edere  « che  in  quella  lingua  v* 
habbia  vn  verfo  sdrucciolo,  che  riceua  l’accento  ne*  primi  ci- 
que  luoghi  : tuttauia  Tara  imponìbile  , ch’egli  lo  polla  ricc- 
uereneir  vltima  fillaba  . Concludo  adunque  , cheli  verfo  li- 
bico puro  non  può  hauer  luogo  in  modo  alcuno  nella  noflra.» 
lingua.  Il  lambico  milìo  è quello  , che  diede  qualche  volta.» 
luogo  a Ilo  Spondeo,  oadaltro  piede, che  gli  fuflc  pare.  Efìi 
Iliuiato  quello  verfo  proprio  della  Tragedia  , come  redimo* 
ma  I eremi  a no . Culpatur  autem  verfus  in  T ragcedtjj  , 

Et  rarus  in t rat  ex  iambis  omnibus . 

Vi  tilt  coni  r a qui [ec  un  do  tal  ih  m 

S pom -e  m , attt  quem  comparcm  rcceperit , 

E ponno  da  quelli  due  luoghi  di  Tcrentianoconofcere  gli  Au^ 
beffa  ri , che  il  verfo  delia  Tragedia , c delia  Comedia  non  fu  il 
medefimo  predo  a gli  Antichi . fiora  quello  verfo  lambico  mi- 
ilo  fj  può  di  nuouo  fottodiuidcre  in  altre  quattro  fpecic . La  pri- 
ma  delle  quali  ricerca  il  piè  lambo  neccdari aincntc  nel  fello 
luogo,  c fu  quella  maniera  di  verfo  vfata  per  Archi  loco  • La  fe- 
conda fpecie  riceu ette  nell’  viti mo  luogo  il  piè  Pirrichio,  e tra- 
portò il  lambo  nella  feconda  fede,  come  nel  iuo  luogo  necelfa- 
rio . E fu  quello  verfo  vfato  da  iupponattc  , onde  per  quello 
venne  nomato  lambico  Hipponatuo,  come  quello  della  pri- 
ma fpccie  lambico  Archilochio.  La  terza  maniera  contiene  li 
lambiti  Afclepiadei  , li  quali dieuero il  Pirrichio  ail’vltimo 
luogo , e il  Iamboal  quarto . La  quarta  & vltima  fpecie  tu  có- 
polla  delle  tre  antecedenti , volendo , che  il  fuo  verfo  larabico 
haucllc  il  lambo  nel  fecondo , nei  quano  , e nel  itilo  <ut>go. 
Della  quale  ha  coli  parlato  Tercmiano , inoltrando  ,ch* cila~> 
fia  propria  della  Tragedia . 

jitqut  C ot  burnii  regio:  a&ns  letta  ut  t 
Vt  J ermo  pompa  regi x capax  fot  et  t 
M*gis , mqgisq)  latioribusfonis 
^edes/rèquentaqt 4 legej ir  uà  té tamttt  f 
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t)nm  pcsfccundus  , quanta  , & nouìjfimui 

Sempcrdicatus  vniiamboferuiat  . 

Mas»  nuUus  uliux  ponttur  , tantum  folet, 

T emporibusaquii  non  repelli  tribrachijt  J 
Bpheftionc  nel  Tuo  Enchiridio  hà  parlato  di  tutte  quelle  qm&i 
tro  fpecie  : ma  troppo  indiftintamente . To'  uu^Uov^iif.ij  yt- 

•eoa  tpftit  TÀt  ortpidàt  *(  » e turi  ri , or  Pai  Tu u tì/ittIui  t , rgi  - 

$p*~Auv , ruotiti  ot  y ii  nTuAtv  ttrd  or  tir  or  , ***  $ t«V  «/t/W  , Tot,  r i «•/  /*  »- 
•riptUf  t« TAfTlw > » ktLuu  , fau/Sov , >£  TfifpxX tu/  ùteÌTtur«r . r ouTor >J  or*, 
f * T Òli  KtlUiKOlf  fuui’/jùf  • TcLfà  $ Tolf  ÌttU@t-90lo7 f(  7ftyi*t7(  OT<t»Ì»~ 

ti fu  • Cioè  . IL  verjo  lambito  rie  tue  ne'  luoghi  impuri , cioè  nel  pri- 
mo ,nclterzj) , nel  quinto ,il pie  lémbo  r il  TribrUtbo  , lo  Spondeo  a 
il  Dattilo  ,cf  Anupeflo . Ma  ne'  luoghi  puri  , cioè  nel  Jecondo , nel 
quarto  , e nel  fefio  , rie  tue  il  /ambo  , il  T ribrucho  , e f A napello , e 
quelli  vengonovfuti  da'  Corniti  fpeffe  volte  : muda  l ambiti  ,edt. • 
Tragici  dir  redo . E qui  noti  frvn'  al  tro  Scrittore  ,chc  dilfingue 
ilvcrfoComicodalTragico.  Hora  di  quelle  quactro  /orti  di 
verfi  Iambici  mifti,  ve  n’ha  due,  che  non  ponno  hauere- con- 
formità co*  veriì della  no! ira  lingua  , cioè  l’ Archilochio , che 
riccrcaua  il  piede  Iatnbo  nell’ ultimo  luogo , c quella  che  ri- 
ccrcauailnacdelìmo  piede  in  tutti  li  luoghi  pari  , cioè  nel  fe- 
condo , nel  quarto, e nel  ledo.  E la  ragione  e in  pronto  di  que. 
Ha  deformità . Perciochc  ha  uno  quel  le  due  fpecie  di  ver  fi  necef.  - 
finamente i’vltima  fillaba  lunga . Ma  il  noftro  sdrucciolo  noi* 
può  riceucre  in  modo  alcuno  quello  Caratteri fino,  pcrlafciac 
tempre  il  fello  luogo  al  piè  Pirnchio  ,come  Irèdimollrato.  A- 
dunque  quelle  due  fpecie  de'  Iambici  faranno  femprc  differenti 
•dal  nollro  sdrucciolo.  Il  verfoiambicoanchora  nomato  Afcle 
piade© , c*  ha  per  fuo  Caratcerifmo  di  riceucre  il  piè  iambo  nel 
quarto  luogo,  nonhà  neceflaria  corrifpódcnza  col  noftro  ver» 
w sdrucciolo,  eftendo  che  niuno  de’  nollri  verfi  habbia  per  re 
gola  ferma  di  fopraporre  raccento-ali’  ottaua  fillaba . E fe  be- 
ne può elierc, eh’ aldini  lr  habbianoinqucl  luogo,  quello pe; 
rononautuene  per  regola  certa  de’ versi  di  quella  lingua  . li 
lambicoHipponattio  fra  tutti  quelli  s’ accolla  molto  alla  na- 
tura di  alcuni  versi  sdruccioli,  come  poco  appretto  inoltrere- 
mo. E però  si  può  dire , che  fra  tutte  le  predette  quattrofpecie 
de’ iambici  mifti , foloil  Jambico  Hipponatrro  habbia  iòmi- 
gUanza  con  qualchesdrucciolo della  lingua  Tofcana . Percio- 
«hcuUmbicoHippoiutùolutrèCaratterifini  ,che  tutti  con, 

vengono 
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ucngonoa  vna  fpecie  de’sdruccioli . E’ il  primo  I*  baderò  net 
fecondo  luogo  il  piè  lambo  ,c  in  quello  modo  si  confa  con  que* 
sdruccioli, c’ hanno racccntoncllaquartasillaba.  E’il  iecd- 
doilriccucre  nel  quintoluogoil  piè  lambo  ,olo  Spondeo;  j?- 
chccflèndo  didodeci  sillabe  ne’ luoghi  impari  non  potè  rice- 
ucrc  altro  piè,  che  il  lambo,  o Spondeo  , onde  feguita,  ch'e- 
gli habbia  la fua  decima  fillaba  femprelunga  ,comc  ancora 
hanno  gli  sdruccioli  della  noftra  lingua  .11  terzo  è , eh* egli  pré 
de  nell’  vltimo  luogo  il  pie  Pirrichio , in  che  conuiene  total- 
* A mente  col  verfo  sdrucciolo . Hora  egli  si  deue  auucrtirc , che  i 
primi  due  Charatterifmi  dicono  neccffaria  cóforinita  di  silja- 
bc,cr  vltimo  non  folo  di  fillabc.- ma  anchora  dipiedi  . Dico 
cofi  ; perche  nella  finchaurannoferapre  i verfi  s druccioli  »e  li 
IambiHipponactij  ilmcddimo  piede  , cioè  il  Pirrichio  :ma_> 
non  hauranno  Tempre  il  medefimo  piede  nel  fecondo  , e nei 
quinto  luogo,  fe  bene  hauranno  tempre  l’vltima  fillaba  tutti 
egualmente  lunga . Da  quello  nafee , che  li  Iainbici  Hipponau 
tij  Greci  ,c  Latini  ponno  variare  in  due  modi , e che  li  verfi 
sdruccioli , che  corrifpondono  a quelli  ponno  variare  in  quat- 
tro modi.  Fonnodico  variare  in  due  modi  li  Limbi  Hipponat- 
ti  j Greci,  c Lati  ni  .Percioche  ritenendo  Tempre  il  lambo  nelfe 
condo  luogo , nei  quinto  ponno  hauerc , o lo  Spondeo , corno 
in  quel  verfo  di  Prudentio. 

Senile  ptgnus  qui  dicauit  vidima . 

O il  lambo,  come  in  quell’ altro  del  medesimo  Autore* 
asft  trita  baccis  colla  iibcr-tngit . 

Ma  li  versi  sdruccioli  vulgari  ponno  variare  in  quattro  modi 
il  primo  de’  quali  è , quando  riceuono  nel  fecondo , e nel  quin- 
: to  luogo  il  piè  lambo,  come  in  quel  verfo  del  Petrarca. 

C'ofi  naj collo  mi  ritratta  in  nidi  a* 

Kel  quale  nafta , che  è fccódo  piede , e v*  tutti , che  è quinto  pi- 
« cdcfonoIambi.il  fecondo  è ,quandoil  pièSpondeohà  luogo 

nel  fecondo, e nel  quinto  luogo , come  in  quel  verfo  di  Dante , 
?*“>■  4-  Di  fuor  dal  qual  nijfun  vero  fi /patta  . 

Douc  vediamo  del  qual , piè  fecondo , e fi fpa , piè  quinto  Spon- 
dei . Il  terzo  è quando  il  fecondo  piede  c lambo,  e il  quinto 
Spondeo  > come  in  q uell’  al tro . 

'farad,  ' C he  per  C antica  fama  non  fi  fatta . 

Nel  quale , C anti  fecondo  pie  c Iainbo , e fifa  fedo  piè  è Spon- 
deo . JJ  quarto  & viti  tuo  è , quando  il  fecondo  luogo  vien  con: 

ceffo 
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ceffo  allo  Spondeo  , e 1*  quinto  al  Iambo , come  J 

Co  fi  degli  occhi  m<e'ogrti  qn*f quitta  . 

Doue  uediamo  degli  oc  Spondeo , e quifqut  Iambo . Tale  adun- 
que , e in  tanti  modi  èia  iìmiglianza  , c’  hanno  alcuni  noftri 
sdruccioli  co’  uerfi  Latini , e Greci  Afclepiadci . Il  uerfoCho. 
riambico,  che  ha  mcdcdelimamcntcprefloa’Latini,&a’Grc 
ci  dodcci  lillabc  è nelle  lingue  loro  di  tré  maniere , cioè  Phale- 
cio , Scazonte , & Afclepiadeo . Il Phalecio (cerne  hainfegna- 
toTerentiano  ) è compollo  di  tré  piedi  Choriambici , & ha  per 
con feguente  1’  vltima  sillaba  lunga , e però  non  ha  corrifpon- 
denza  co’  noftri  sdruccioli  ,non  potendo  quelli  riceuere  l' ac- 
cento nell*  vltima  fillàba  . Quello  medefimo  fi  dice  dello  Sca- 
zonte , e*  hà  neccflariamente  1*  vltimo  piè  Spondeo , dopo  il 
primo  Iambo,  e i due  di  mezo  Choriambici . Refta  adunque-» 
l' Afclepiadeo  folo , il  quale  hai)  primo  Spondeo  ,i  due  di  me- 
zo  Choriambici , e può  riceuere  i*  vltimo  Pirrichio,  come  iti* 
quel  verfo  d*  Horatio  . 

e<  cerai  atanif  edite  regibtu . 

Hora  conuienc  quello  Choriambico  Afclepiadeo  con  alcuni 
de*  noftri  sdruccioli  in  tre  Caratteriimi , cioè  nell’  hauere  la.* 
fella  fillaba , e la  decima  lunga  ,e  1*  * Jtimo  piè  Pirrichio  . À- 
dunquefipuò  dire  ,1  he  il  Choriambico  Afclepiadeo  habbia.» 
corrilponctenza  co’verfi  sdruccioli , eh’  hanno  l’ accento  nella 
letta ,e  nella  decima  ,comc  fonogli  infralcritti . 

£cnf applico  io  a tè  vino  totàtio . farad,  1 j J 

Dell*  ultima  dolcetxa , che  la fati 4 . 

Che  f noi  effer  difpoQo  a fola  latria , Farad.  Il, 

? UC  Pr*m*  Cara'tterifmi  s’ hannoa  intendere  quanto  alle  fil. 
labe , non  quanto  a piedi . Benché  io  creda  , che  forfè  fe  ne  po- 
trebbe trouar  alcuno  >c’haucfle  anchora  corrifpondcnza  qua 
to  a’  piedi , come  è 1*  infra  fcritto , che  fi  è finto , accioche  fcrua  iv 

per  eflempio . Per  far  sdruci  iolo  q uaifiagentittjjimo , 

Cheli  ha urebbe  a mifurare  nell’  infralendo  modo . 

_ ferfar  — sdrucciolo  qual- vv-fiagentiiis-w -fimo  vv 

Laterza  fpecic  de’  verfi  Grecite  Latini , c’  ha  dodcci  lillabc , fii 
nomata  Bucolica , & è quel  la  , che  contiene  una  Corte  de*  uerfi, 
detta  da  Greci,  c da  Latini  Hacottcam  comma , efifaceua  jcuan 
do  dal  uerfo  Hcroico , c’  habbia  il  quarto  pie  Dattilo  ,ilquin- 
j ci’ fello  piede  , come  ha  dimoilrato  1 erentiano . 

ve^tt  qnis  eompoitgrq  carmett ^ 

P p p Tftramttritm 


4*2* 


Z T B ’ R 0 ^ * - 

*Tctrat>tetrum*bfoluct  fcuiportio  de  mi  t uri m*  l 
Con  quello  ,che  fegue  . Perche  adunque  quello  verfo  padori- 
le  e comporto  de'  pruni  quaccro  piedi  dei  verfo  H eroi  co  , c’ 
habbia  il  quarto  pie  Dattilo, pero  fegue  ,ch'  egli  polla  dTcre 
di  noue,  di  dieci,  d’vudeci,  e didodeci  sillabe  - Sifadinoue-» 
con  tré  piè  Spondei  ; & vn  folo  Dattilo  ,di  diece  con  due  Dat- 
fili  ,e  due  Spondei  ,d*  vndeci  con]  vn  Spondeo  , e tré  Dattili  , 
di  dodeci  con  tutti  li  quattro  pie  Dattili . Haura  dunque  que- 
fto  uccellari  amento  nelle  lue  dodeci  fi  1 labe,  la  quarta  , eia  de- 
cima ionga  >eledue  v lume  bneui,  come  lì  vede  in  quello  a 
^jndrmvtil*ntt  pntrtm  Soniti»  qnant  _ 

E per  quello , quanto  a quelle  lillabc , riccùcra  r mcJcfimi  Ca- 
ratterifmi  ,che  lì  fono  tribuni  al  latnbico  Hippouattio  , e per 
' con  fegue  ntc  pare,  eh'  egli  habbia  ad  ctfcr  limile  a que' sdruc- 
cioli, c * hanno  corr  ifpondcnaa  coli’  predetto  iambico . T ut  ta- 
tua dico,  che  quello  Comma  padoraic  è differente  dal  lamtnco 
J-lipponauio , non  folo  nella  Latina  » e nella  Greca  lingua; 
ma  anchora  nella  volgare . Et  c la  ragione , perche  li  Caratte- 
rifmidifr.nguonoi  verti  ,chc  riccuonoli  medclimi piedi , co- 
me per  esempio  il  lambito  Archilocbio,  d'Hippcnattio , e 
l’ A iclcpiadeo , quando  fono  di  * 1 1 . fil  labe  li  fanno  de”  inedell* 
mi  piedi , cioè  odi  latnbo , o di  Spondeo , <rdi  T rochco  ; ma  e- 
gli  c vero  , che  ciafcuno  di  quelli  ha  vn  proprio  Caratcerifmo 
eccellano , per  meaodcl  quale  vien  dipinto  da  gli  altri . Ma 
quando  li  verfi  fono  capaci  di  piedi  adatto  Ira  loro  diliim.1  li  ,fe 
bene  nceuellcro  i medclimi  Caratcerifmi , quanto  alle  fillabc, 
cedano  però  Tempre  dittine  per  ladiilìmiglianzade’picdi,e 
la  simiglianza  dc’Carattcrifmi  è piu tolìoper  accidente  , che 
altramente.  Adunque  perche  il  Gomma  pa  dora  le  Dattilico, 
da  nece  nanamente  luogo  a’  piedi  molto  differenti  da  quelli, 
eh’  entrano  nel  lambicodi  dodeci  lillabc  ; però  li  deue  conclu- 
dere, che  in  tutte  le  lingue  egli  Tempre  da  molto  diuerfo  dal 
fudcttolambico , con  tuttoché  per  accidente  li  confacela  nel  la 
lmguajvulgarccol  ianibico  Hippouattio  quanto  aT  Carattc- 
itimi  delle  lillabc  . Hora  non  mi  fouuiene  d’  bauer  letto  nella 
lingua  nodra  verdi  alcuno , che  sia  simile  a quello  Còma  Da»* 
tilico  ne’  piedi  ;tuctauia  per  fodisfarcachi  ne  braroalle  cileni' 
pio  dico  che  T uiirafcriuo  è tale  , 

eW imito- ri amino  ,b*kino  ,[ Aititi* , 

Che  sideuc  cosi  animare  , 
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msfmino -v\j  cantino  - w ballino  - vv  fallino -w. 
Laquartafpccicde’verfididodccifillabcè  laTrochaica  , la 
quale  può  eflere , o fcmpl ice , o mifta . Semplice  chiamo  io  quel 
la  >c*  ha  li  Tuoi  versi  comporti  di  piedi  Trochei  seza  riccucrne 
d’altra  forte , del  quale  diede  eflempio Teramano ìnquel  ver* 
fo . E/re  e ter  phafdnj  tilt , ejutnt  vtdetit . 

fiora  dico  ,che  nella  lingua  Tofcana  non  ve  n’ha  di  forte  al- 
cuna >c’habbia  Ceco  corri fpondenza  , eflendo  ch’egli  habbia^ 
tre  Caratteri  fini  ripugnati  quelli  .chcriceuonoii  verlìsuruc- 
cioli  di  quella  lingua  . Perciochc  ha  quel  verfo  nella  lingua^» 
Latina  tutti  li  Tuoi  piedi  Tkk hei  ,c  per  confeguente  ha  la  quar- 
ta , eia  fetta , eia  decima  filiaba  breue , nel  quai  modo  è un  po/l 
«bile,  cheli  fòrmi  verfo  alcuno  della  lingua  Tofcana,  tanto 
sdrucciolo  , quanto  d*  altra  forte.  E fc  bene  il  Trillino  ha  cre- 
duto altramente  : dico  nondimeno , ch’egli  li  è ingannato , co. 
me  mottraremo  poco  più  di  fotto  nel  ragionamento  de’ verli 
Endecasillabi . Troehaico  mirto  è quello  ,c  ha  dato  luogo  allo 
Spondeo . Ma  in  contrario  modo  di  quello , che  si  fa  celie  il  li- 
bico. Perciochc  quello  ha  riceuuco  lo  Spondeo  nei  luogo  fe- 
condo ,e quello  neTuoghi  pari . Cosi  ferme  Terentiauo negli . 
ìnfraferitti  versi . Spandton  off r pofl  T roe hemm propalami  ojì  . 
i>ui  ficftCMìidui  pet  T rochaieit  datar  , 

Zambie  is , vi  impari  folet  loco . 

E poco  più  di  fotto  mottra , che  il  Iambofi  deuc  mettere  nc  gli 
altri  luoghi  pari . Trochacm  ergo  lemper impari loco , 
faritj ; Zambia  riti  t oéloc abitar  . 

Inqucftomodopuòriccuereil  verfo  Troehaico  la  quarta  lun- 
ga : ma  haucra  però  fempre  la  decima  breue , e 1*  vluuu  sillaba 
lunga . Che  fono  due  co/e , le  quali  non  ponnoin  modo  alcuno 
conuenire  al  verfo  sdrucciolo  della  nortra  lingua  . La  quinta 
fpccic  è Anapeftica  cosi  nomata , perche  vien  capotta  di  quat- 
ro  piedi  Aoaperti , c’  hanno  le  due  prime  sillabe  bricui . E que- 
lla anchora  non  ha  corrifpoudcnza  nece/sana  con  alcun  verfo 
sdrucciolo  > hauendo  feuiprc  l' viuma  sillaba ionga  . E per  la 
medesima  ragione  diciamo , che  lo  fpoudaico  «li  dodcci  sillabe  »- 
compotto  di  fei  piedi  Spondei  non  sitrouain  alcun  buon  Poe- 
ma di  quella  lingua , e cauto  meno  , quanto , eh’  egli  anchora 
ha  non /blamente  i’vlcima  : ma  anchora  la  penultima  ionga  , 
che  fono  appunto  due  sillabe,  che  distruggono  in  tutto  il  hue_* 
del  verfo  sdrucciolo  iiiquale  di  fua  natura  ricerca  le  due  viti- 

Jf  p ? a ‘ m* 
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me  lìllabc  brieui . Tali  adunque  retante  fonole  fpccic  de'  ver. 
fi  Greci  ,c  Latini , c’  hanno  dodeci  (illabe , fri  le  quali  ve  n’  hà 
folamcnte  , due  c*  habbiano  ferma  corrifpondenza  co’  verlì 
sdruccioli  della  lingua  vulgarc  ,cioè  il  libico  Hipponattio , e 
*1  Choriambico  Afclepiadeo , con  quel  modo  ,c  con  quella  va- 
rietà , che  fi  è dimortrata . Gli  Endccafillabi  Latini  , e Greci  <i 
riducono  anchor  elfi  a fei  fpecie . La  prima  delle  quali  vicn  no- 
mata Phalecia , la  feconda  Saphica  , la  terza  Trochaica , la_* 
quarta  Iambica  , la  quinta  Tetrametra  Epodica  , la  fella  , & 
vlu ma  Phalifca . La  Phalecia  (i  diuide  in  due  fpecie , la  prima 
delle  quali  contiene  il  Phalecio  proprio  ,la  feconda  il  Phalecio 
improprjp  . Il  Phalecio  proprio  vicn  comporto  di  cinque  pie- 
di , il  primo  de’ quali  è Spondeo,  il  fecondo  Dattilo,  e gli  altri 
tre  vltimi  Trochei  . CJofi  teftimonia  Beda  in  quelle  parole  . 
‘Phalccium  Pene  amen  um  , quod  confi  at  ex  Spondèo  t Daily  lo  , Ò 
tribui  T rochfis . Huìuì  exemplum  . 

' Can tennis  domino  , Leo  que  nofire  . 

Cui  gloria  cum  bottorc  pollerà  . 

Egli  è vero , che  Terentiano  difeordandoda  Beda , noma  que- 
llo verfo  Saphico , c non  Phalecio  . 

j Quemnos  Endtcafyllabumfolcmut , 

T anquam  de  numero  tvocare  verfum 
Tradirne  Sappbiconejfcnuncupandum, 

Narnque  , & iugìter  vfa  [ape  Sappbo  . 

Difperfos  que  dcditfubindc  piarci . 

In  ter  carmina  difparù  figura . 

Sed  primi  pedii  ante  lex  tenenda  e/t 

Spondeo n fi  qui de  m vi  de  mas  1 Stic  , « 

Tanquam  legitimum  (oltre  poni  , 

Pofi  bunc  DaElylon  , atq ; tres  T rochaos  j 
Cui  nome n quoque  Phallico  dedtrunt . 

Ma  perche  tutta  la  fchola  degli  Eruditi  lafcia  in  querto  Teren- 
tiano , e feguita  Beda  «però  ioanchoral'hò  voluto pib  torto 
.nomare  Phalecio,  che  Saphico  . Dico  adunque  , che  quello 
yczrfo  quanto  a’  Caratterifmi  delle  fillabcconuienecon  alcuni 
de’  nollri  Endecalìilabi . PerciochchdeglincceiTariamente^ 
la  fevl*  fillaba  , c la  decima  lunga  ,e  la  quarta,  e 1*  vltima-» 
brieue  . E tali  fono  tutti  gli  Endccafillabi  vulgari,  che  noiu 
hanno  1*  accento  nella  quarta  : ma  fi  bene  nella  feda,  e nella.* 
decima , cu’®*  per  riempio  è quello  . 


SECONDO  4 8% 

Che  nel  lago  del  cor  m era  durata  • 

Soggiungo,  che  fi  trouanoanchora  alcuni  noflri  ver  fi  Endeca. 
fillabi , che  fono  in  tutto  limili  quanto  alle  fillabe,equantoa* 
picdia'Phàlecij  Latini  ,c Greci  , come  fràgli  altri  è quello. 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta . 

Il  quale  hà  il  fuo  primo  piò  fpondeo,  il  fecondo  Dattilo  ,egli 
altri  tre  Trochei , come  fi  vede  nella  infraferitta  mi  fura . 

Per  far  — vnaleg  - wgiadra  -vfua  veti-  » detta-  u 

UPhalccio  improprio  è quello,  che  fu  nomato  da  Terentiano 
Palecio . ‘DaRylicon  tamen  hoc  melius  re  fonar  e poterit , 

Si  pentbemimeris  talis  premijfa  tome  fit  t 
Qua  primo  Spondeon  balte  t , mox  Daclylon  addìi  4 
T umpofi (emipedem  veniant  duo  finereuulfi  3 
Incolumi  fermane  pedes fine  parte  priorum  , 

Pofiquam  pes  jifi*  velati  tunc  Primus  ab  oris * 

Fiet  Endet  afyllabos  : fed  alter . 

Uamqi  bic  degenere  efi  Phaleciorum 
Cuius  mox  tibi  regulam  loquemur  , 

Nunc  bic  talis  erit  verfus  ,vth  ic  efi , 

Poficjuam  Pjes  A fi*  , Primuj  ab  oris  . 

Vedefi  ne'  fopradetti  verfi , che  il  Phalecio  hà  primieramente^ 
la  Pentimemeri  efiametra  , cioè  il  primo  piè  Spondeo , il  fecon- 
do Dattilo , e nel  terzo  luogo  la  Cefura , e dopo  la  Pentimemeri 
>1  Dattilo  ,e  in  vltirao  luogo,  o il  Trocheo , o lo  Spondeo . Per- 
che dunque  nell’  vltimo  luogo  può  quello  verfo  riceuere  , o il 
T r ochco , o lo  Spondeo . Però  fi  può  dire , eh’  egli  fia  di  due  ma- 
niere , la  prima  delle  quali  è , quàdo  egli  ha  il  piè  Trocheo  nel- 
la fine , la  feconda , quando  haura  lo  Spondeo  nel  medefimo  luo* 
go . Quello  della  prima  maniera , quanto  alle  fillabc  ,hà  la  me- 
de lima  conformità  co' verfi  Endecafillabi  della  lingua  Tofcana, 
c’hal*  altro  Phalecio  fopradetto,cffcndo  che  quello  anchora^, 
Labbia  la  quarta  , e l’ viti  ma  brieue , e la  feda , e la  decima  lun- 
ga . E però  può  il  medefimo  verfo  di  Dante  citato  di  fopra , for- 
nire anchora  in  quello  luogo  per  clfcmpio  .Ma  quanto  a’  piedi 
vi  Tara  differenza  ,concioliacofa  che  doue  quello  ha  la  Cefura  , 
*'l  Dattilo,  quello  habbia  due  Trochei  • H abbiamo  elfcmpio  d’ 
▼n  verfo  nella  noltra  lingua,  conforme  , quanto  a*  piedi  , con*» 
quello  Phalecio  della  lingua  Latina  in  quel  verfo  di  Dante , 

Che  di  pel  maculata  era  coperta , 

' Che  fi  indura , Che  di--  pel  macu  -vola-  ferace  - aperta  - 9 
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L’altro  della  feconda*  fpccie  , ha  (come  habbiamo  detto)  lo 
Spondeo  nell’ vltimo  luogo  ,eperquclto  ,s’egli  ha  da  trouare 
conformità  negli  Endecafillabi  della  lingua  Tofcana,bifogna 
ricercare  vn  verfo , c*  habbia  l’accento  nella  feOa  , nella  deci- 
ma , e nella  vndccima  . Hora  egli  è dubbio  , le  puòeflcr  verfo 
d’  vndcci  lillabe  in  quella  lingua  .eh’  habbia  1*  accento  acuto 
nell’  vltima.  Epoticbbea  molti  parere , che  nella  lingua  Tof- 
caua  fi  trouaile  querto  verfo . clìcndo  che  fieno  alcuni  Enicca- 
fiiiabi  ,chclinifcono  in  parole monofillabe  , lequali  hanno  i* 
accento  graue,  eh’  entra  in  luogo  dell*  acuto,  di  modo  eh’ egli 
fa  lunga  quella  lilla  bacila  quale  viene  fopr  apollo . E pare 
tale  fuqucllo di  Dante . 

Detto  mi  fx  teda  Beatrice  di  di » 

E quello  de  1 1’ A r iol  lo . 

fetrianoi  fieri  eff /migliar  tcbe  per  lo 
Liete  pi  aggi* . 

E quell’ altro  del  medefimo  Poeta. 

Che  -te  he* li  efebi , e dell a vira  batter  de  I 
Ma  jo fiimo,  che  l’opinione  contraria  fia  più  vera , cioè , che 
*1  verfo  Endccafillabo  di  quella  lingua  non  polla  riceucrel’ac- 
ccnto  nell’  vltima  (ua  sillaba . Emi  si  fa  pcrfuasibile  quella  mia 
credenza , per  l’efficacia  d’ vna  ragione,  fopra  la  quale  vien_. 
fondata  ,c  per  la  debolezza  deli’argomcnto della  parte  contra 
ria  . E’ la  ragione  «li  quello  mio  credere,  che  hauendola  no- 
lira  lingua  (come  sic  detto)  tre  versi  intieri , cioè  quel  lo  di  dot 
deci,  e quello  d’vndcci,c  quello  di  dicci  sillabe , è uccellano, 
che  ciafcun  di  loro  venga  didimo  dall’  altro  per  proprio  C’a rat. 
tcrilmo . Hora  non  si  panno  dillingucre  per  r iccucrc  l’ accento 
nella  quarta  , nella  fella  , c nella  uccima  , cticndo  che  quello 
$ia  communi  tutte  quelle  tre  fpccie  . Adunque  bi fogna 

xiccoi  rcre  au  altri  Caraitcnliui  ,cbe  fia  no  propri)  ,e  non  com- 
muni . Nc  podi  imo  aire , che  i’  haucr  dodcci  lillabe  fia  Caratte- 
irifmouc:  io  sdrucciolo,  cl’hauer  ne  vndcci  dell’  EndccafiJlabo, 
c i’  naucrnc  dicci  di  quello  di  dieci  fillabe . Pcrcioche  foggiun- 
go , che  le  il  numero  «iene  lillabe  fòlle  adeguato  Caratteri  uuo  di 
quelle  tre  ioni  di  verfi , eoe  si  potrebbe  fare  v n sdrucciolo , c'ha, 
lidie  icuuc  v lume  siilaoc  lungne  ,il  quale  farebbe  nondimeno 
sdrucciolo  per  haucr  dooecuiuabc*  E cosi  potremmo  tarevn.. 
vciiou’  v necci,  e vualtro di  «licci sillabe, c huuctknoi’  vanne 
flut  bncui , i quali  panano , con  tutu  quota  variamone  dei  fi. 
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ne,  nella  fua  prima Tpecie-  Ma  perche  quello  non  può  efler  in 
nodo  alcuno,  effendo  che  lo  sdrucciolo  non  polla  mai  riceuc». 
re  nel  finei’  vitiine  due  sillabe  lunghe, e 1*  Endecasillabo  ,'L* 
quello  di  dicci  sillabe , non  pollano  finire  condue  sillabe  brie- 
\n . Adunque  b: fogna  concludere , che  il  Giratccrifmo  proprio 
di  quelli  versi  non  si  polla  prendere  dal  numero  delle  sillabe . 

£ Te  coti  è (come  è vera  méte  ) r.on  ci  retta  altro  Caratteri  uno, 

«he  Jt  polia  diftinguere,  Te  non  quello, che  lì  prende  da'picdi 
porti  nella  fine  di  que'verfi  . E in  quello  modo  diremo,  che  lo 
sdrucciolo  li  dirtingua  da  gli  altri  vcrrt  intieri  nella  lingua.,  _ 

Tofcana  per  riceucre  egli  Tolo  Tempre  nella  fine  il  piè  Pirri- 
«bio,  cioè  due  fillabebritui  . E che  l’Endccafiilabo  sia  dittere- 
te da  gli  altri  per  hauere  egli  folo.  Tempre  neiia  fine  ii  piè  Tro- 
cheo, cioè  la  prima  lunga , e l'altra  brieuc , e che  qei.o  ai  die- 
ci sillabe  sia  dittimi  ie  da  gli  altri  due  ,perfinir  Tempre  il  Tuo  nu- 
mero nel  piè  Spondeo, oucro  nelpiciambo#cioètnduesilla- 
bclungbe , oucro  in  due  11  : labe , la  prima  delle  qua  li  sia  brieue, 
d'altra  lunga . Hnra  q nàto  a’  verfi  addotti  di  l'opra  .dico,  che 
none  vero  ,ch'  etti  habbuno nella  fine  il  piè  Spondeo , perche 
come  prelso  Latini  fi  concede  ncl/vltimo  dei  verToeflametro, 
chevnaliilaba  per  natura  btieue,diuenti  allhora  lunga  , coli 
nella  lingua  ToTcana  le  parole  monofi l labe  lunghe  peri’  ac- 
cento, polle  in  fine  dell’  Endecaiillabo , diuentano  brieu:  , 
perdono  T'accento,  c fono  Tottenute  Ja.raccentodciie  antece- 
denti, nel  modo,  che  si  è detto  di  l'opra  ,chc  tanno  le  voci  det- 
te da  ‘Greci  Enclitiche  . E pcròbiTogna  leggere  nel  vcrlo  ili 
Dante  drd/,ein  quelli  dell  'Arlotto /We  ,H*atr  de  , comesi 
può  chiara  mente  conof cere  da  1 le  ri  nw  , che  i accordano  con», 
quelle  parole,  che  in  Dante  Tono  jinnuù , e RUt  ,e  ne»)'  Ario- 
so Rei le  ,H After  le  , Perde, e Perde . Concludo  dunque , che  que- 
lla fpccie  di  Phalccio  non  hacorriTpondenza  nella  lingua  Tof- 
cana  DelverfoSaphrco  ha  ragionato  Boia  nell’  ìntrafcricto 
snodo . Metrum  ‘Datiti  icumS*ppàicaà»  , Remameli  ut»  c enfiai  ex*  De  Me* 
Trochee,  Spondeo,  Daclylo  ,duob»i  Trotbati  , cui  unti  opofi  irte  t*i^ 
verf ut  additar  remu  Hcroici  verfus  . Hox  metro  {aneliti  antifits  cap.x  O. 
Paminutjextum beati  F eiit  is coi.fefforis  librar»  compo/uit  , Citine 
principi  ttnxefi  , lamrte abis  ,&  noi pr operarti  re.' intuii . v • 

Qucrtoverfbrquancoa'CaratteriTmidellesillabew  confi  eoa 
gli  Endecasillabi  della  nortra  lingua,  c'ha  uno  t'accento  nella 

quarta  snella  decima,  e la  Telia  ièaa  acceco,  come  è quello  T 
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si  Volgi  U l*  acejua  periglio/d  , e guata 
E fc  alcuno  defidcraffe  vedere  vii’  Endecafillabo  vulgare  ,c’  Ha 
utile  intiera  corrifpondenza  di  fillabe , c di  piedi  col  Saphico 
Latino,  dico  , che  tale  è l’ infraferitto. 

tJJfa  pa  Ics'  hor  C animi*  vi  lafciai . 

Che  fi  no  i fura  . Ma  p.t -v  Ics'  hor  — /*  anima  ■ w vi  la  -vfeiai -«/ 

Il  vcrfoTrochaico  può  edere,  opuro,o  mirto  . Ilpurofifà 
{blamente  di  piedi  Trochei , c nc  da  Terentianoeflcpio  in  quel 
vcrlb . £//  celcr  phafelus  Hit , quem  vide s . 

Quello  verfo  non  hà  corrifpondenza  con  alcuno  Endecafilla- 
bo della noftra  lingua . Anzi  hatrèCarattcriftni  drittamente 
contraria  tré  Carattcrifmi , che  fono  efsentialia  gli  Edeca- 
fillabi  di  quella  lingua.  PcrciochchàilTro.haicopuro  Lati- 
no Endecafillabo la  quarta , e la  fella  fillaba  brieue , e la  vnde- 
x cima  lunga . Ma  il  nortro  Endecafillabo  deuc  haucre  per  legge 
inuiolabilelunga  la  quarta,  ola  fella  fillaba,  e brieue  l’vndc- 
cima,equandoil  verfo  non  feruafse  quelle  regole  , farebbe  in 
tutto  vitiolo , e fuori  della  via  communc . Hora  dalle  co fe  fu- 
decte  potrebbe  altri  (limare  , che  Dante  fofsc  degno  di  ripren- 
sione pcfserc  vfeito  fuori  di  quelle  regole  ,come  in  quc’vcrfi . 
Con  tri  gole  onninamente  latra . 

C he  la  mia  C o media  cantar  non  cura  * 

Di  quella  Comedia  lettor  ti  giuro  , 

L‘  alta  mia  T ragedta  in  alcun  luogo  . 

Nel  primodc’  quali  1’  accento  è nella  terza,  c nell' ottaua , & 
ne  gli  altri  tre  feguenti  l’ accento  c nella  quinta . A che  rifpon* 
diamo,  ch’egli  è vero  ,che  nel  primo  verfo  predetto , l’accé- 
toè  nella  terza , e nell’  ottaua  : ma  che  per  licenza  Poetica  si 
trahe  nella  fella,  e però  in  vece  di  Caninamtnte  ,s  i deue  leggere 
Caninamente . E di  quella  medesima  licenza  si  volle  il  Petrarca 
valere  in  alcuni  luoghi , come  si  vede  in  quel  verfo  • 

A’emica  naturalmente  di  pace . 

In  quell’altro . £ perche  naturalmente  t' aita  , 

Et  altroue , Come  cht/mij tiratamente , 

Nell’ vno,  e nell’  altro  de’  primi  1*  accento  è foprala  fettimaj 
Ma  dalla  lettimi  si  trahe  nella  feda  , cioè  fopra  la  sillaba  aU 
Nel  terzo  si  muouc  dalla  ot  taua , e si  pone  nella  terza . E fu  an 
choraquclia  medesima  licenza  vfata  da  Latini , comesi  può 
vedere  in  quel  Phalccio  di  Sidonio . 

Orchefiraus  guaiti  aljcr£uripidù* 
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Nel  qualecgtì -per le  leggi  del  vcrfoThalecio  giungala  terza 
sillaba  detta  voce  Euripidis , per  effere  la  penultima  del  uerlo, 
co»  aatto  che  fi  fappia  .che  quella  sillaba  ordinariamente  sia 
brieue  .11  mcdefimo  diciamo  de  gii  altri  ttè  uerfi  di  Dante , do- 
uc  fi  lsggono  quelle  parole  . Comedi*  ,e  T ragedia.  JNcllc  quali 
l' accento  si  licua  dalla  feconda , c si  fopraponc  alla  terza , pro- 
nunciando ..C ojnedia  .tTragcdi*  . Seguendo  in  ciò  la  pronun- 
cia ■Greca  , come  a neh  ora  hanno  qualche  volta  fattoi  Latini, 
i quali  hanno abbreuiatealounesillabe  fecondol’ vfoLatino, 
«qualche  volta  allungatele  fecondo  Y vfo  de’  Greci.  Ouidio  v- 
sò  la  voce  d'elegìa , coll’  accento  nell’ ante  penultima.. 

'£l*nda.pbarctrares  citai*  cAnitt  amor  et  • 

£ nel  terzo  . V tnJt  odor  Atos  elegia  nix a capi  Hot  . 

Ma  Stati  o,  imitando  li  Greci,  allungò  fa  penultima  l 
Quaì  intervultu  petulante  Ieri*  propinquat  . 

Cicerone  medesimaméte  in  va  verfo  pronunciò  la  Acade  mia , 
« il  Lu  co  coi  le  pc  nu  1 1 i me  lung  he . 

/«f-;  A c edemi*  vmbrifera  t nitido/] ; Lyceo  » 

Fuderunt  cla'at  fecuttdi  pelìorts  artet . 

E Laura  Liberto  di  Cicerone , come  ci  riferifee  Plinio , volle-* 
anchor  egli  allungare  la  penultima  dell’  Academia. 

esftq  ; Acadtmi*  celebratane  nomine  vi  Barn  * 

Seguendo  inqueftol*  vfo  de*  Greci  . M a Ciaudiano  imitando  r 
vfo  de*  Latini  fece  la  medesima  sillaba  brieue , 

In  latium/pretit  A t adenti  a migrar  Athtnit  « 

E Sidonio  nell*  Epitalamio  di  Polonio . 

Gbuiet  ,& quamquam  tot is  AcademiafeBit. 

Diciamo  dunque  che  quello  i\<{via\cproùri(cc  Comèdi  *Tr*gè- 
d/^  coli’acccnto  nella  feconda  , fegue  1*  ufo  de’  Lati  ni  , e de* 
Tofcani  : maqueiio  ,che  traporta  1*  accento  nella  penultima 
fegue  l’ vfodc’  Greci , come  hi  fatto  Dante  ne’  fopracicati  uer- 
£ .UTrochaico  mirto  c quel  verfo,  che  mefee  inficine  il  Tro. 
cheo , e lo  Spondeo;  ma  in  modo  però,  che  loSpondeo  fi  ritro- 
ui  nc’luoghi  pari,  e 1* Trocheo  ne* luochi  impari , come  hain* 
fegnato  Tcreutiano , e fi  è diebiaratodi  fopra  ..  Quclto  verfo 
quandoè  d*  vndeci  sillabe  hadue  Carattcnfmi,  chcdirtrnggo- 
no  la  natura  dell’  Endecasillabo  noflro  ,cioè  la  decima  brieue  , 
che  è i * vltima  d' vn*  piè  Trocheo , e la  vndecima , lunga , che 
è la  prima  d*  vn  piè  Spondeo . E però  si  deue  concludere , ch’e- 
gli non  troui  similitudine  alcuna  , ne*  versi  d’  vndeci  sillabe  v- 

Q^q  q fati 
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vfati  da'nortri  Poeti.  E perche  si  è di  fopra  prouataqucRa  dirti— 
milicudine anchora  ne’ versi  Trochaici di  dodeci  sillabi , però* 
mi  pare  ,chc  si  polla  dire  arditamente,  che  la  lingua  vulgare 
non  riceue  alcuna  fpeciedi  verG  Trochaici  intieri  , con  tutta 
che  il  Trillino  fenza  valeuole  fondamento  habbiafcritroil  có- 
trario  .11  [arabico  Endccafillabo  nella  lingua  Latina  »c  nella 
Greca  è di  due  maniere  .cioè  Acephalo,.  e Zoppo.  11  verfoA- 
cephalo  G fa , qua  ndo  da  Ha  m tu  co  di  dodeci  fri  labe  Gleuaquel- 
la  ,ch’ è nel  principio , come  ha infegnatoTercntiano  , 

Sed  ,&  T rimttrus  fvt  quadratus  hic  poteft 
sfcephulos  effe  prima  quando  demitur  , 

Fieri (f;  primus  per . C7  tfhc  Creticut , 

" Nani  fìcut  i/le  redditur  T rochaicus  » 

, Sic  ver [ uì  ante  qui  videtur  tntejrcr  „ 
si D EST  celcr  phafelus  i/lequem  videi, 

, >V  c um  demo  prima/»  ,qnod  relinquo  tale  {iti  ' * 

EST  celcr  pha/elus  i/lequem  vides . 

Acephalirs cr%* ,fcd>T rtmerru sfattiti  eff , 

Hvcrfò adunque  lambico intiero , eh’ è l’infrafcritto  l 
Adcffcclcr  pijafelus  Hit , quem  vides  „ 

Hi  li  fuoi  piedi  tutti  Iambici . 

A de  fi . v - c tl*>  u - phafe  w-  lus  il  v- lequtm  » - videi - 
Maquandr  gli  Cilena  la  prima  fiilaba:,diucnta  lambì  co  Ace» 
phalo  in  quella  maniera  .. 

Eff  tcler  phafe  lus  file  , quetnvidei , 

E vien  comporto  tutto  di  piedi  T rochaici  ,c  perqucfto  fù  porto1 
di  fopra  ,come  Trochaico. 

E/tcc-v  lerpha  vfelusìlle-vquem  vi  -odes  -u 
Quello  lambico  Acephalo  , non  ha  che  fare  cof  ver  fi  della  no- 
flra  lingua  reflendochrcgli  habbia  la  quarta  ,e  la  ferta  briene, 
e l’ ultima  longa , che  fono  tré  Cara ttcrifma , che  guadano  in^- 
tutto  la  natura  de'  noftri  EndccaGllabr  ..  Il  la  rabico  Zoppo  lì 
forma  anchor  egli  dallambi  co  intiero  ma  incontrario  modo 
di  qucllOrChe  Giaccia  l' Acephalo.  Pcrcioche  r Acephaio  leui 
La  prima  , c’J  Zoppo  leua  l ’ v Iti  ma  . Terenuano hauendo par* 
Iato  del  lambico  Acephalo  raggiunge. 

yì  ci  firn  ,o  il  le  , qui quadratus  claudicai  , 

Et  inT n metro  claudicare  fic  potefl  .. 

PH AfclusMe  ,qucn»vides Sabinusc/f'. 

PHAfclus  il  le  j qutmvidcs  Sfbitius , 
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• "*  v*  V.,'  » 

Il  lambico  intiero  è.  •• 

Phafclus  èlle  , cjuem  vides  SabinustH , 

Dal  quale  icuaca  1*  vltima  fillaba  rella  il  lambico  Zoppo  \ 

Phafclus  tilt , tjuem  vidts  S ahi  ma . 

Et  è cofa  degna  d’eflerauuertita  ,chc  quello  verlolì  nomaJ 
Zoppopcr  differente  ragione  da  quella , per  la  quale  fu  pur  no.  • 

mato  Zoppo  iiChoriainbico  Hipponattio  ; perche  1*  Hippo- 
nattio  fu  detto  Seazome,cioe  Zoppopcr  finir  tardamente  , 
come  li  è moli  raco  di  fopra.Ma  quello  ha  il  medefimonome_> 
per  non  hauerevn  fuo  piede  intiero  , Hora  quello  lambico 
Zoppo  ha  quattro  Caratterifmi , che  fono  (lì  può  dir)  propri j 
dcU'EndecafillaboTofcano.  Sono  li  quattro  Caratterifmi  1’ 
hauer  la  quarta  , la  fella  , e la  decima  lunga  ,e  1*  vndecima_» 
bricue . E però  (quanto  a‘  Caratterifmi  dellesillabe  ) lì  confa- 
ranno con  quelli  lambici  Zoppi  Latini  , e Greci  ,tuttiquell! 

Endecalillabi  vulgari , c’  hauranno  l'accento  nella  quartale 
nella  fella  ,c  nella  decima , e l’ vltima  brieue , come  è quello . 

JLsllzntre  , che  7 coi  da  olì  amortfi vermi . 

E fe  ne  trouanoanc  hora  molti,  che  fono  in  tutto  Umili  quanto  _ 

a’ piedi  ,&  fra  gli  ai  cri  tale  è quello,  ’ * 

Sembra. ma  care  a cola  /uà  magrezza  , 

Che  li  deue  mifurarc  nell'  infrafcricco  modo  - 

Sembra  v vacar  u - caco  v - la  fua  v - mit(rrez.u  • z.d  v 
Hora  egli  è d*  auer  tire , che  fe  la  regola , col  la  quale  i Latini , c 
iGreci  dillingueuanoil  verfo  Comico  dal  Tragico  ,haucffe_* 
luogo  nella  lingua  Tofcana  «bifognarebbe  confettare  , che  il 
foprapotto  verfo  fotte  proprio  delle  Comedie . Perciochc  com.  ^ 

manda  la  regola  de 'Latini , e de' Greci , che  il  verfo  Comico  (1 
faccia  lambico  puro , e che  il  verfo  Tragico  dia  luogo  al  lo  Spó- 
dcocon  quella  frequenza  maggiore , che  fia  pofQbiie  . Ma  il 
verfo  fopradjetto  non  Tu  piede , che  non  fia  Iambo . Adunque  , 
fecondo  la  «gola  de’ Latini  ,e  de*  Greci  quel  verfo  , e limili 
douriano  cfler  propri;  delia  Cpmcdia  vulgare . E in  quello  mo. 
do  pare,  che  fia  vero  quello,  c*  hàno  dettogli  Auuerfari  ,cio- 
è , cae  il  verfo  feioito  fia  anchora  proprio  della  Comedia . Di- 
co nondimeno  ,che  quella  ragione  non  è valeuole  per  dimo- 
ftrare  ia conclusione , che  gli  Auuerfari  bramauano  di  proua* 
re . Percioche  la  regola  fudetta  è buona  nella  lingua  Greca , e_» 
nella  Latina,  cflendo  che  in  quelle  due  lingue  il  verfo  lambico 
puro  fu  molto  più  bailo  dei  lambico  milto . Ma  nella  li  ngua_» 

. " ' fu**  Tofcana  x 
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‘Toscana  >1  Tambico  puro  è alto  ,c  fonoro  af  pari  di  ciafcun*  ab 
troverfo.  E’ la  ragione  di  queifcr  differenza  ,chc  la  lingua  To- 
fcana  riccmofteque' verfi  pfcr  alti ^eperlbnori  rC*  hanno  !’  ac- 
cento nelle  fiUabc  pari , e perche  tali  fono  tutti  gli  Endecaftl- 
labi  comporti  di  (oli  pie  lambì  ,però  feguita  , ehe  in  quella  lin- 
guai* Eudicafiilabolambicofia  magnifico-,  e fubl ime, -e piìr 
torto  degno  ( come  ditte  quel  valorofo  Pocta)  di  cothnrno  , che- 
di  Tócco . ma  nella  lingua'-  Latina , e nella  Greca-,  le  quali  rico- 
nofcouo  T altezza  dt’i'uoi  rcrli- daaltra  cagione , e he  da  11’ ac- 
ce tuo,  iìvcrfobmbicoè  riputato  bafforc  pope  lare.  Condii 
doadunque  , che  in  quella , non  fi  ponno  i vcrfiEndccafitlabi' 
diltinguercin  modb,che  si  polla  mai  con  ragione  di inoftrarc,. 
che  alfcuni  fiano  proprldclla  Comedia  ,&  alcuni-  della  Trage- 
dia . llTctrametro  Epodicoènella  lingua  Grecale  nella  La- 
tina vnverfo,  che  confiencquattropicdi  dèi  ^crfo-Heroico,  e 

fi  fàccua-  in  dite  modi , cioè , o lcuandoi  due  primi  piedi  ,o  gir  * 
rltnni . Deiprimo'tnodO'haTerentianoxofifouellato-. 

Hcxametro  duo  (jnandopedes  primi  retrahuntlir  , 

* Vi  fermo  expUtwpartes  non  oaaper  amba*'. 

Tetrametra*  rentnet  verrf arcai  fnbditmlìic  efb  ,, 
Qanrabnnr  Mibi  Damano*  ,&  Lylì'nts  ALoon  . 

Cant  abunr  Mibìcam  demfi , pars c al  et  a rt/far 
'DAMOETAS , ET  LTCTlTì  jEGON  - 
Tali*  Car  minibus  Piarci  repcrirstrEpodà* 

Laudabunrattp  claram  Rhirdev  ,Akr  Aiti yienitr  ^ 
tsfut  Ephefttm  , . Bimxri/ticCorimhr, . 

CBrcofa  forte  l’ Epodo  frdf  ra  diffufa mente  nel  capitolò  fcgutìi* 
tc-Siche  laftiandopcr  bora  la  dichiaratone  di* qudla’voceda^ 
parte , dico , che  il  Poprapofto  Tetrametro  far  a 4’  vndeci  ftlla- 

bc,quandahauratrède*iuoipiediDat:ili.EpcrcheeglTr!ccue- 
necelVariamente  nell’ vlamoluogoilpièbpondeo, però  poflfia. 

ino  arditamente  dire , che  quello  Tetrametro  nonhabbia  cor- 
rifpondenza  con  alcuni  de’  iiortri  Endccartllatìi  per  le  ragioni 
cheli  fono  dette  di  fopra . Il  fecondo  modo  di  quello  Tetrame- 
tro è , quandò  fi  leuano  dal  vorfo'Heroico  gli  vltirnidUc  piedi . 
Etallhora  nafccquellafpcciedirerfonomato  poco~di  fopra_j 
Comma  Bsuolkum  , cfarud’  vndecr  fillabe  , quando  lrauratrc 
'Dattili-, c vnSpondeo- . Hora  perche  haquelto  verfoper  fuo- 
proprie jCaratterifinod’vltimopicde  feinpre  Datti lovp.erò di- 
ciamo, che  quello  anchc&ai  non&rafimiie  ad  alcuno  Bndèca- 
- - - - fcllabo 
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Uflaho della  noftra  lingua  . Maperlccofe  dette  nafee  vn  dub- 
bio di  qualche  importanza , &ò , ch'egli  potrebbe  a molti  pa* 
rcrc  > che  quelli  EnJecafillabi  ,chc  fono  fimili  a‘  verfi  , nomati 
per  alcuni  Greci  EV/x»4nx*-,cioè  Comi  nati  , e CW«c-6i.habbii- 
nancccffariamrcntc  l’ viti  ine  due  fillabc  brieui  ,c  che  per  confe 
gùcntc  portano  riccucrcrvltimo  piè  Dattilo  . E per  intender 
pienamente  qucrtaconccKo#dcutfi  Papere  ,che  verfo  Comi» 
tialc  è quella,  che  fimfee  in  vna  meza  parola  ,riferuandoil  re-- 
ito  al  verfo  fcguentc , del  quale  ha  ragionata  Euftatbio-  nel  dc- 
cimoquarto  deli'' Iliade  nell’  ìnfrafcritto  moda.  Ta^wi^srr* 

fxtv'Tirnt  rt^tutetac  Tpofreteity 

Ac/Wr  t«  ÒXiyofcìiqt  rixqutfifa*7* Cioè  . Li 
cattali  non  fono  m ynejt»  modo  ; ma  far  'tè  , che  lafc  randa  vn#  parrei* 
detta  paiola  nel fine  dei  prèmo  verfo  mettono  it  retto  net  principio  del 
ftVHcn'tyfom  Comtialì . E foggi  unge  dopo  due  verlidi  Situo» 
nrdc  ,it  prniro  de’qtrrli'è  di  qù*ii;r  fptcìc.- 

tC t*iyr a‘SIwi.1  oinpiui  >rn y hùi *.  a’ piar? 

Tht*v  £tt*pX,v *T*ifri£  A'ppófror. 

Si  trouaìio  anchor  molti  eilempi  diqnefttverline’  Poeti  Lati- 
»f,  e badi  perhorarr  itifraferrtro  «f'Horatio . 

Grofphe  nongemmu  , n eque purpura  ve--  £ib.  ti- 
naie , neo  aure.-  Odri6> 

Hora  egfipare,chc  ne*'  verli  EndecafiilaBi , e Court tialì  di  quc. 

(fa  lingua , polla  facilmente  fucccdere , che  l’ vliiuie  due  fillabc 
flano  teicur  rcome  in  quc'verfi  di  Dante  - 

Cefi quelìe  Ca>  ole  differente-'  tarai.  Xéfr 

Adente  d^nZjtndo  detafuaricbcizA 
Nc’qualì  fi’  vede , che  1» voce  Differentemente  ,-vien  diuifa  iru- 
uLc  parti’,  l'v  nadir  Ile  quali  ccoi  locata  nd  fine  del  primo  ver-  * 
fÓT-cT  altra*  nel  principio  del  fecondo'.  Hora  perle  cofc'fopta- 
dette  è chiaro',  chela-  voce  Differentemente  bai*  accento' acuto' 
nella  penultima  ,eche  per  cùnfcguenteha  le  prime  quaurrolft- 
labc  brieui’.  Adunque  baeCdo  Dante  chiuto  ilfopraietto  verfo> 
colle  prime  qnaitro'tìl  labe , ha  ueccUanamcmc  poi  te  nel  liner 
d'vn‘Endecalillabo  J?ofcanO  due  fillabc  bneui  ^allt  qirali  le  fi 
fuilc  autipolfovna  fiilaba  iQga" , farebbe  fifatol*  vltiinopiè  Dac 
tilo,come  pare,  che  sia  nell’  infrafcritio  verfo  dell*  Ariolto  „ 
che  èmedesi  ma  mente  Comitiale  - 

Afe  mtn  ti  - accontando  fa’ mi  a fiordi- 

Kcopcr  rifpodh' di  qutita  dubitai  ione , cheli  Poeti  Tòfcani  d 

ùnuaùottc 
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imitatione  de’Grcci  ,e  de'  Latini  fi  fonoprefe  alcunelicenze 
nell’  vltimo  piede  de’  verfi  loro . Delle^uali  hora  intendo  dira 
gionare  intieramente,  poiché  me  ne  vicn  porta  occafione  dal  . 
fopradetto  dubbio.  Sono  adunque  le  licenze , che  si  fono  fatte 
lecite  li  Tol  cani  nella  linede'fuoi  verfi  irò.  La  prima  delle  qua. 
li  fi  è inoltrata  di  ìopra  ,quàdo  habbiamo  detto,  che  quel  ver- 
fo  di  Dante.  Detto  ini  fu  te  da  Beatrice  di  di. 

Non  ha  il  piè  Spondeo  , poiché  fi.  lena  in  quel  luogo  1’  accento 
dall*  vltima  voce  .Saradunquc  la  prima  licenza  concerta  nella 
fine  dclverfoEndecafillaboa' Poeti Tofcani  di leuare l’accen- 
to ad  alcune  voci,  ch'ordinarianienre  l’hanno . La  feconda  è 
qucllamedelìma,cheèftata  conceda  di  l’opra  per  priui  leggio 
della  quarta,  edclla  fella  fillaba , cioè,  che  quando  s’abbattia- 
mo in  que*  verfi , che  non  hanno  l’ accento  l’opra  l’ vna  di  quel- 
le due fillabc,che ci  bifogna  mouerlo  dal  luogo,  dou’eglilU 
naturalmente  ,e  collocarlo,©  l’opra  la  quaru , o fopra  la  fella 
fillaba. Cofi dico , che  quando trouiamo  alcuni  verfi, c’han- 
no l’ accentoacuto  nell’ vltima,  e ne  lafciano  fenza  la  penulti- 
ma ,cheallhora  debbiamo  priuar  1’  vltima  fillaba  di  quell’ac- 
cento, e donarlo  alla  decima,  come  chiaramente  fi  può  cono- 
fceredall’infrafcrittoverfodi  Dante . 

jì  la  dimanda  tua  non  fati  sfar  a . 

Nel  quale  dobbiamo  leggere  Satisfarà  e non  Satisfarà , come 
chiaramente  ci  dimoftra,  e il  Tuono  iftellodcl  verfo,e  le  ri  me, 
che  corrifpondono  a quella  parola,  che  fono  Chiara , e Schiara 
La  terza, & vltima  liccza  è di  fouragiungcrcalle  parole  vn’ac- 
ccnto  acuto  di  più  ,ch*  elle  perfcfielfe  non  hanno  ,efarleap- 

fnintodi  quelle, che  li  Greci  nomano orpoTiptTTWvu  ,delle  qua. 
i habbiamo  ragionato  di  fopra . E quella  vltima  licenza  fi  icuo 
pre  affatto  ne’  verfi  Comitiali , ne’  quali  fi  foprapone  l’accento 
tempre  alla  decima  fillaba , con  tutto , eh’  ella  fia  parte  d*  vna_. 
voce , c’ha  1 accento  in  vn’altra  fillaba . Per  le  cofc  dette  chiara 
niente  fi  conofconoi  tré  priuilegi  dell’ vltimo  piede  dell*  Endc- 
cafillabo  Tofcano , che  fono  di  leuar  l’accento  ad  a leune  voci , o 
di  trasferirlo  a’iuoghi  non  proprij , e finalmente  difopraporrc 
2 quelle  voci , che  n’  hanno , vn’  altro . Dico  adunque , che  nella 
voce  Difftrenttmcntt , communicata  da  Dante  a due  verfi , vi  fo. 
nodueaccenti  acuti,!’  vno fopra  la  terza  ,c  l’altro  fopra  la  quia 
ta . Cofi  dico , che  la  Fior  diligi , d.dl*  Ariofto  ha  l’ accento  fopra_, 
prima  , è fopra  la  penultima  fillaba . L’ vltima  fpecie  annone. 
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tata  di  fòpr'a  dc'verfi  Endecafillabi  Greci , c Latini  fu  nomato 
Phalifca,&èquella  , che  contiene  que’  ,c’ hanno  i primiere-» 
piedi  Dattili ,c  lr  vltimo  Iambo . Della  quale  Terentiano  coli 
fcriuc  r SyHabapretere*  nnmero  fttpet  a dai  tur  tfii  , 

Nonrefert  quali*  , cum  (ttfnprt  ma  futura  . 

Hoc  refen  fune  kreuis  , vt  penultima  fìat , 

Vltima  qup'metrofmt  hoc  inuenta  Sereni  , 

Nani  Lyriciefuotiens  fnavolunt. 

Gonquelloyche  fegue.Ma  quella  fpccie di  verfo,  nonpuò  for- 
mare Endecafillabo  vulgareyche  fé  le  confaccia  ,conciofiaco. 
fa  , di’ ella  ricerchi  per  Tuo  debito  Caratterifmo  la  decima  fii- 
lababricue.  E noi  già  habbiamoprouato  yche  la  decima  lìllà» 
badc'verfi  Tofcanr,  deue  Tempre  haucr  l'accento , e quando 
non  lrhaueflc  ,che  fe  le deue dare , o trasferendoloda altro luo 
go  ,o giungendone v no  di  più  alla  voce.  Qucfte  fono  le  fpecie 
de  gli  Endecafillabi  Greci , e Latini.  Fra’ quali  l’ vno,  e l’altro 
PhaleciorilSahpico  ,e  il  lambicoScazonte  hanno  fimilitudine 
co*  nolln  Endecafillabi  Tempre-,  quanto  al  Caratterifmo delle 
illlabe  .equalchc  volta  quanto  all’intera  corrifpondenza  der 
piedi, nel  modo>che  fi èdim«ftrato,Rcffano  ivcrfi  di  dicci  fiL 
lab'-  ,che  faranno  da  noi  nomati  Tofcani  Scazonti  rcioè  Zop- 
pi per  due  ragioni , la  prima  delle  quali  è , perche  paragonati 
col  verfo  sdrucciolo  fi  ritrouano  minori  d’ vn*  piede,  e parago- 
nati coll^Endecafillabo  hanno  vna  sillaba  meno:.  E però  come 
i Latini nomauano  lambicoZoppo  quello,  al  quale  mancaux 
la  fi  llaba porta  nel  fine  ycofi  crediamo-,  che  colla  medclimara. 
gionc , fi  porta  dire  yche  il  verfodi  dieci  ftllabe  in  quella  lingua 
fia  loScazonte  Tofcano.  Lr  altra  ragione  è r chequefto  verfo 
ha  perfuo  proprio  Caratterifmo  Tempre Lr  vltima  lrllaba  lun- 
ga,E per  quefio  èmolte  volte  capace delpiè  Spondeonellafi- 
ne  t come  eh  iaramentc  fi  vede  nellf  i nfraferitto  verfo  di  Dante. 

eslbr aam  P.itrran  ha  , e Dauict  he  , 

E però  crediamo , che  fi  porta  nomar  Zoppo  nel  modo  appun- 
to, che  fu  da'Grcci , eda'  Latini  detto  Spoppo  il  Choriambico: 
d’Hipponatte.  cioè  per  la  lunghezza  dell’  viti  ine  due  fillabc, 
le qualintl  mouimentoloro  ricercano  più  tempo  , e fono  per 
confegucnte  più  tardi  ychc  non  fono  due  bricui  . E in  querto 
firn  ti  mento  Dionigi  Halicariw  Teo  nella,  vita  d’ Ifocratc  volen- 
do inoltrare,  che  leclaufulcdi  qucirOratore  fono  troppo  lun. 
gfic, le  nomina  Zoppe.  «V**  £ ***dr*tx*<  £ 0pdtìfrif*.TÌ. 

Cioè. 
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Cioè  . Mtvì'uto/fo  z.opn4  yCpi'n  tarda  delginfio.  Concludo  adun- 
que per  querte  due  ragioni , che  quefto  verfo  fi  porta  nomare  il 
ZoppoTofcano,c  chcqucrtonoraeli  fia  molto  più  conucnic- 
tc,che  non  fu  quel  lo,  che  il  Trillino  li pofe , cioè fcemo,dfcn- 
do  che  il  nome  datoli  da  noi  fia  conforme  all'-v fo  de’  Greci , t-» 
<ìc  Latini  ,alqualc  quello  dei  Trillino  non  ha  jxlauone  alcu- 
na .Horj  venendo  al  noftro  proposto  dico  ,ch’iorkrouo  nel- 
la lingua  Greca , e nella  Latina  tré  fpcric  dique*  verfi  ,c’  han- 
nc  dieci  fillabc.  La  prima  dcllcqualiè  vna  Hcptimcmcrifem- 
plice  dclyerfoHero'co  .la  feconda  e de’ Tetrametri  Epodtci» 
la  terza  è la  Dattilica  acaialccca  d‘  Alcmane  . L’ Heptimemer* 
può  erter  comporta  di  tré  piedi  Dattili  colla  giuntai’  vnaCe- 
fura, della  quale  cofi  ragiona Teremiano . 

ylt  cum  Hcpttmimerosfuerit  diuifi»  verfus 
JnT  ragià*  plerumcj  ; e borì*  deprendit  ur  vnus  , 

Inferi us  rnnltis  noti  vna  le* e creati s . 

F mula  fìc  Euripidis  inclyta  jgsonfìrat  Oreflis . 
Epocopiùdi  fottomortrarefsempiodi  querti  ycrsiprefodaj 
Settimio  Poeta . Ine\uit  anùctif  agir  domino. 

Sifone  mi  faci  ai  me  miai. 

E in  querto  modo  quanto  a'Caraacrifmi  delle  sillabe  «onuie- 
neco*  verfi  Scazonti  della  lingua  nortra  , e'  hanno  l’acccato 
nella  quarta , e nell’  vltima  .Come  e quello  delTAriofto. 

1J.  pà  ,t?  vn  giorno  ella  ferita  fi: , 

Ma  quanto  al  la  perfetta  fimilitudinc  de’ piedi  .ftimoche  non 
li  trOui  verfo  di  buono  Autore onde  £c  ne  porta  cauarc  effem- 
pio  a proposito.  E quando  pur  fi  trota  He,  haurebbe  ilfuooo, 
c'hà  l'infrafcritto..  Cantino  , ballino  .falsino  tju)  , 

Cantino  ballino  • ov  fallino  -nV<fus  - 

La  feconda  fpecie  è quando  il  Tetrametro  Epodico.del  quale 
habb  amo  di  fopra  ragionato , ha  dieci  fillabc  ,&ajuuicneque- 
floalihora  ,ch*  egli  ha  due  Dattili  . educ  Spondei,  li  quali  fi 
ponnodifporre  io  modo,  che  la  quarta  ,clafcrta  . eia  decima 
fillaba  remeranno  lunghe  ,conae  chiaramente  fi  vede  nell* or dù 
uefottoferitto.  -w  — */«- - 

E cofi  fitti  verfi  .quanto al Caratterifmo  delle  fillabe  , riero» 
ueranno  molti  Scazonti  Tofeani  , che  li  faranno  corri fpon- 
fienti , fra  quali  e l’ infra fcrùto  • 

Il  verno  baierebbe  vn  mefe  d’ vn  fol  ttt . 

Egli  è vero,  chc  contutta  quella fìmiglianza  non sò.  come  ci 

ueoirte 
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ne  ni  flc  fatto  di  ricrouarne  uno  di  buono  Scrittore  .che  folle  an- 
Chora  li  ai  ile  in  tutto , quanto  a'  i piedi , come  e Pinirafcritto . 

' / Freghino  fot peri ’ Animi  dir  tu . 

Freghino -V\,fol  per  — { immi-vodlr  m — 

L’ultima  fpccic  de’  uersi  Latini  di  dicci  sillabe  è del  Dattilico 
Acacaletcod*  Aieinane  ,chefuolc  haueredue  Uacciu  nei  prin- 
cipio, e dopo  un  Trocheo  >c  ultimamente  un  Spondeo  fco.uc 
è quello.  F lumini  con thterint  a<  uto . 

Del  qua  le  non  ha  parlato  rcrcntiauoin  luogo  alcuno, che  mi 
fouucnga . Horadico  ,che  quello , quanto  a’  Caratteri  futi  dei* 
ksiiiabe, si  confa  colia  prima  ipecie:  utacne  retta  dirtcreutc, 
fe  si  ha  da  cercare  la  simigliala  de’  piedi  Ja  quale  si  ritroua  io. 
«era incute  in  que  io , eh*  e pollo  qui  defotto . 

L*  ummu  mi  ferì  /empie fi  a q*a  . 

L*  Animi  w mi/ tri  - vu  fempre  - v fi  A f tu  — 

Tale  i dunque  la  similitudine , , che  ponilo  haucrc  li  uersi  Sca- 
zonti  della  aulirà  lingua  co  uersi  di  dicci  sillabe  Greci  , e-» 
J-atinu 


Si  Jcuoprt , che  cof ifo/fe  ippogti  Antichi  Greci  li  Strophe  . C An~ 
tifiropbe  , f /*  , Il  commi  pii  imi»  , l' Anipejlo  , il  lon- 

£0 1 [ tpirrbcma  . I'  nAonttptrrbema , li  Strophe  , C l’ 
Epodo  de'  Latini  ,e  quali  fieno  i componimenti  /"#- 
/cuti  , e’ henne f eio  corri/ poimeniA  . Cip. 

' Trentefimoqun  to  . * 

■ >••••  .«  ^ *■  a » * w.'  * • ■ * "7  ■ * « * - : »»  v r . . | 

À «?*  4 Icfin’hora  dimoilrata  » c(s’  io  non  m*  inganno) 
fjp'  p «r  copiofamcntc,  quaic  Ha  quella  suniiitudiue , cnc 
t S , puòcticrc  tra*  uersi  intieri  delia  nollra  lingua , c 

& quelli  della  liugua Greca , c detta  Latina . Retta  , 

che  colla  medesima  diligenza  cerchiamo  «l’ inuc- 
fligarc  la  simiglia  nza , che  $1  ritroua  tra’  uersi  mozzi  di  quella 
lingua  trameni  da’uottri  Poeti  nelle  Canzoni , ne’  Madrigali  , 
c nc*  Poemi  siami , e que*  uersi , che  furo  da  ’ Latini  nomati  &» 
podici . Ma  perche  ci  bifogna  per  intelligenza  piena  ui  quan- 
to i ha  da  dire  iapcrc  diitiuumeucc  ; che  cola  ioise  l’ hpodo  de* 
Greci,  e dc'Lacim  yc  come  ego  loisc  uitierciuc  dalia  Strophe  a 
dall*  Antiitrophe,  cioè  dalia  tonucrsione  , c daila  contraucr- 
sioue  ufatc  da’  Poeti  Greci , c celia  fola  coucrsione  uia u oa_* 
Poeti  Latini , però  ttiuio , che  sia  coia  inolio  a proposito  il  di- 
chiarare luccin ta menu  qucno,chckinciadiropne,i'  Ami^ 
%»/>,'  K r r firopne. 


49»  SECONDO 

ftrophe  .eF  Epodo  de’  Grecite  laScrophc  r e r'Epodò'fle' Lati- 
ni , rinchiudendo  pii*  br/euemrntc  r che  sra>  polcìbiilr  , tacco» 
quello  t che  in  quella  materia  hanno  lafciaeoin  ifcrittnra  Di* 
diinarc  Vrctorinorfópra Piirdaro, Triclinio  (òpra Sophoclc , il 
CointucuuM«re  dr  Arittophnne  rPJatonio  ne’Fragi»emi  r PoJ. 
luce  , Diomede  , e Vmocino  Grammatici  Latini  »&  a Icnu al- 
tri Scrittori-  r c insieme  accordando  alcunc  appareoti  contrae 
dlittiooi  rche  fono  f ra  loro  in  qnefte  foggeto  , Dico*  aulii uque  r 
«he  dellaStrophe , deir  Amiflmpfte  r e deliTpodo  hanno  rae 
gionaco  li  fudettrScriitorr tanto  diicrciuciRence  rchele  noir* 
rjcornaunorairaiutodella (reria  * non  (apre «io  forfè  ritrova- 
te-il.  inndodi  caliate  rifolina  dottrina m quello  proposto . De» 
orsi  dunque  fapere  rche  laScrophe  ,1'  A nei  IT rapile  ,c  V Epodi» 
fri  ro  cosi  dette  per  significare  una  fecce  diuersi , eh»  srdiccux  r 
Osi  cancTuaeongionta  necellaiKi  mente  conimi  proprio*  e mie- 
ter, mi  unto- moiri  mèco  , accompagna  to-fcmp  c dal  iiuauo»,  o <F 
«u  biuta ro  di  due  . «ciinndo , chedi  (otto  diremo  nella  fposi» 
tiene  dell’Epodo'.  La  Strophe  noftraua  un  giro  d”  un  Chore 
«H  perfone , ehecanfiuno'  acuoi  uersi  _L‘ Antiflrophe  mo- 
ftvaua  nn"  altra  canto  acccn  pagnaro-<  »r*girodeHc  medesi- 
me pecione  contrario  a quello  de  HaStrophe  ..  Lr  Epodo  ino- 
ltrala il' canto  dt-F  ouiksi ino choror mentre , ch'egli  pii  non- 
•i  mouea  ^ Didimo > c Victocino  uogliono,  che  qucflo giro  ,e 
eontragfro-  de’  cKcri-pfelIanaefletnatidaidueorigini . JLapi  t- 
maidcHe quali*è  , che  7hcfio  uopo-,  che  ritornò  di  Candia  irL* 
A theue  intrcdnlk  T ulanza  col  mouinieiuo  di  quelli  ehonreà- 
tati  ..acciocht  in  cm.fi©  moderappreicniafle  a'fuoi  gli  intri* 
cati  giriidei  Labi  naca.  Del;  qual  («fiume  ku  Pluuecho  nella.» 
uitadi  Thefeo  ferine  alcune  lofe^EXalu-aorigine  ,che  li'pri- 
mi*laucntOEFdPc.cc0'c  cede  voi  loro  mettere  innanzi a gli  occhi 
4t  Ile  perfonc  il  a. cui  mento  de l’pnme  mobile  colia  Strepile , e 
quello-degli  orbiinferiorrcoll' Ai»tiftrophc  r eif  ripolo  della 
Terra'  intornaadiaqaalcfcypTagitailGiclocoirEpodo*.  Sono 
le  lue  parole  . Ef  tifi  atre  / ape  re  ,*heir  EoeiiLtrutne'froi  Eterni 
foftfono’vfiare  i*  Strophe  ri‘  si nrijtropke  .*  lr Epodo  r£a  Strophee- 
tww**Jòfis»aut*no>  dati*  parte  defila  alia  fini  firn  ,*trU  aquatile 
rer finnt  kà-pr  optar  rione  U n» oto  deli  mondo' a*i le  parto  Orienraii  ver. 
(a  l'Ut  e i dante  poreiovkt  Homerrakmano  C Orienrepa» re  de  fi  rat.  rrF 
Qiiuienttraree  faifira . Afa  nfiauortrt'  Ami  ffrophr,  gaimóni  w dadi* 
finiftr*  fi moftvautpaUfìàdti** jtl  qnatgtro  ri/poode  propor  noma to» 

menu 
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mente  H moto  dt  pianeti  da/f  Occajo  alt  Oriente  . tifiti  ino  C Epodo 
quando  fiutano  in  vn  luogo  ,e  ret  ir  annuo  /’  Ode , il  e/nai  Epodo  fi  pa- 
ragona folla  fiabilità  della  terra  . Hor*  COU tra  i<l  dctei'UlUliUO- 
aedi  Didimo  ,e  di  Vitt  orino  fopr.i polla  fono  kpacoie  delia-. 
Xjh.iofaardinariadiPindaro  . ixì  »irouó*at  *t  ràfia;**  rfit 

j&T.mls  » fiato  ii  tfiftì  ,4*(  5 ti  àptetpài’a  ràvfo'jòr fi  dnjrftO&’*  ClOC» 
Spretatile  tutta  re  thè  li  fa,  tatari  fi  motte*»*  vt-Jo  la  defi r a parte  fi 
pantana  lafirophel  tua  quando  dalla  de  firn  fi  moneanoverfioia  fini* 
Jlr*  fi  pantana  l' Anttfirophe  A Triclinio  nell*  Elettra  4iSopl»ociet 
li  co  afa  coll’  opinione  della  Ciucia  ordì  naru  . r^s»'»  nmoyfim 
9ftt  v diteti  fàvrtr  rfit  r-t  •t/xrij*  . CÌOC„  6*  Stroppa  i*en, 

are  , che  fi  montano  verfo  la  parte  dritta  * e fi  AuaifirppUe  mevtni  m 
thefi  matte  a no,  ver fo  la  paj  te firn firn  . Vederi  duuque  ,chc  laCtuo 
fa  ordinaria , e Demetrio  rridiaiofofioiuquefocouxrarij  A 
Didimo» & yùiorino  .Et  ètautopiù  degna  a ciferjcons lucrata, 
quella  contrada  uone  4 quandoché  tu i*  bora  non  hò  ionui» 
&crittoj£  alcuno  ,£hea'  ha  bòia  fatta  mcnuctue  « Ver  Jc  lega- 
mento dunque  di  quella  dubitatone  danio  « che  Didimo 
V i aurino  hauo  ragionato  della  delira  e delia  tdwilra  parie  del 
mondo  ; ma  la  Ciucia  ordinar  ta  « c Demetrio  Tue  uno  ioanu® 
fa  ucilaio  delta  dell  ra,edclla*i  mitra  parie  deil'huomo.  Vahc- 
roauiinque  dire  Didimo  « e V tonno  4 che  quelli  fallatoti  li  » 
maucauo  nei  la  btropftc  dairOnéicali*<Oceidemc«eacl/^a> 
tiltrophc  dad’Dcci  J ciea  irOriciue.:  «na  la  Ouol'a  ordinaria 
7 ricamo hanno  ex>4uo*iirc  » chcncluiSirophcil  mouimcnxo 
era  dalia  dcitw  alla  iuullra  parte  eie ii’iiuonin, odi’  Aoaliio- 
phe  dalia liniftiaaliadefWa . Ouerarecntcjbi  voglia  dire  «chela 
Ciucila  « e 'includo  Icguiu  fiero  vnieufodcl  deliro  *c  dei  lini- 
fiso  dei  monuo  diliercute  da  quello  » cdclùiegnuo  daDidiuio, 
c ila  V lucrino  . Può  adunque eliere , eh* mi  pondi  ero incapo 
idei  módouel  Pnk).J>eitcntrionak,eipiedi  ncii*AuMraic,«a- 
dc  uccellari  ajuencc  leguc  t che  la  mano  li  mitra  ita  vcrfoi'D- 
'nenie  , e ia  delira  yerfo  il  Ponente.  E inquelfoiuodoeniara-s. 
mefite  auchoralì  vede  » che  ìeaimio  i’opLuioneueiiiChiula  ,c 
di  ir  animo  il  moni  mento  della  Strepile,  cioè  dalia  fimi  ira-» 
ycrio  ia  delira  fi  confa  con  quello  dei  primo  i nubile  , e che  il 
cnouuuciuo  dei/ Ancillrophe  ,cioè  dalia  delira  ver  loia  fio** 
ina  è conforme  ai  mouiiucnu*  de*  Plancia . (invali  caudacrò- 
pagliati  da’ predetti  luouuauiu  » e dall*  Epodofnroprimicca- 
niune  mulini  vionclu  Pouia  Pitia  ira  amica  <xa  Di  neh  a » da-* 
& t c 2.  Phi  anfora»  » 
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Phi  lo(Tcno , e da  Oeomene , come  hi  fcritto  il  Commemnoi 
re  dMriflor*hineneMrNchbi?inqnei|eo.irole  . V#«Vir«  nt 

7V<-  Ttn  tr  *tu  4/A»£*r»r  *su  *A»i  ui'r/r.  Tyjrtvt  Tf)  Tumoteu*Com 

vA»r*/ <hìvp*u£o-w»tovr  >j*H*.TÌrtvT4r • *uxA/V  Hat  »u  r*# 

/»/*Vx*A»/.  Cioè  . Occultimi  ute  r*fto»*  dì  Citte  fi*  , Wi  Pbiloff r» 
4ìC  f eumene , e vuote  , t he f uff  ero  do*  Sophifh  , chefuceuouo  rie » 
rA/  i Dilhfrimhi  . # di  duetti  theri  c trattori  efft furo  li  Mie  [tri  , 

Dalla  Ditirambica  trapalò  quella  maniera  dicantoalla  Po» 
ella  Lirica  t nella  quale  lì  H»0|<c  in  tré  foce  e , come  ha  dichia- 
rato  il  Commentatore  d’ ArMophane  nelle  Vefpi  .la  prima-* 
dellequalifù  nomata  Enodica  ,la  feconda  Mefodica  . la  terza 
Proodica . PùPEpodica  più  antica  ,cioè  quella , c*  hebbe  nel 
pnneioio la  Strohpe , nel  mezol’Antiftrophe  ,e  ndl'vltimoT 
Epodo  La  Mefodica  congiunfe  1*  Epodo  dopo  la  Strophe , e_» 
nneffer  AntiUrophe  nrirrltimoiuogo . La  Proodica collocò  1* 
Epodo  nella  fronte  , la  Stroohe  in  mezo  , e l’ Antiftrophe  nel 
fine.  Dalla  Lirica  Poefìa  trauaticò  vliimamente  ne’  chori  de* 
Poem?  Draroatrci . Ma  con  perdita  (falcune  fue  parti , e con  1* 
sequiftod*  altre  cole  atmcmiccie, che  le  recarono  prandi  tòma 
alterar  ione . Et  accioche  polla  eia  forno  aeetiolmcnre  intendo» 
re  la  perdita  ,e  il  guadagno  che  fece  qnefla  fpecie  di  Poefìa  per 
effere  entrata  ne*  chori  de*  Poemi  Dramatici , deucli  fapere* 
che  li  fudetti  chori  hebberodue  parti  principali , l’vna  delle-» 
^uali  fu  nomata  P*r*dot . onero  Prrah*1tt , e 1* altra  Stufi, 


hipri  m ricercarla  il  monimentodelle  perfonc  del  choro  , e If 
altra  la  qniete . Adunque  il  Parodo  fé  perdita  dell'Epodo , il 
«piale  non  lì  cantaua  con  moto , e k>  Sta  fimo  fé  perdita  della-» 
Strophe , e dell*  AntWrophe , le  quali  non  fi  potcuano  cantar* 
mentre , che  lì  liana  fermo . Ma  il  Parodo  ,o  la  Parabafc  gua- 
dagnò di  più  molte  altre  cole  v come  appare  dalle  fottoferitte 
parole  di  Platonio  • Tl-epiPomc  Zittii  i»atj  . utrd  ti 

*f*P***p("ew*wf*rdrroe  dai  tieni tur" t deayjnirai  ùe  dvfci 
^*r,f  »^*e  *fyu*x»)i?rTttt  ,»*  Voti f «ut  * -apoV  OrV  v r«prr£f 

JWa*>*^  , * Wr^sr  iW T.  itf-rVr  V Ku<>r.  r?’}  ria è iaWtoPw • etiti» 
i*l'**BrT**  h*  ri  V-»i*  i n v Tt u f «i/tJV  itTtKjytrTo  { *HÌ Pufttojrut  Tt/» 
/xerur  emrymrr» ,h  tj  *r\nfuttveri  un\vfti*  , xe uu&rto  , £ 

*fO',",r  ^ ■ìfnrpovo,  d iw>V«4T,f  «:  drioutfpnuxTofy^  druracm*  . // 
rropajfofii  bt  tuimudo .'Doocbe^ti Hip  ioni  .finito  t*p>  in  i por  rè,  fi 
fùrtttnsp  dotto  feena  , a,  t io.hr  tl  The  urrà  rum  refi  affé  Voto  C Po. 

fri*  Mnfefi  "*•/*,  riekor*  am  h accendo  alcun*  co/*  fa  parlare  co 

l* 
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fft  Mirtini  tfi voltili  il  Fornii , t illkon  lì  Pitti  , inerì  che  m- 
ghnmmo  del  choro  , i difefieffi , i di  quii* he  nero*  io  popotire . E 
quel» tripiffoveni* compo/fo di cintmttti  ,di Commi  picchio , di 
Stnphe  , d Antifiropbe  , Epirrhemmi , d*  sfntepirr  lemmi  , e et 
Ampefii,  Giulio  Polluce  nel  terzo  libro  del  fuo  Vocabolario 
ragiona  di  qucftomedefimoalquanto  più  chiaramente,  e più 
«JiPintaméte di  Platonio rell’ infraferitto modo  . Tir}  yoftnor 

meno. rf»  Tmt  Kmprxvr  , fr  ttrjj  n vopóffnmt , ime  m * «writV 

tiilfìr  fiwkrr<a  Kiyttt,»  Xtfer-rttftKSdr , MyHTmZr*  u- 

ti  trttvmf  oi  nmpmf-.ì  vmiTol  . rp*yn*r$  ,•**  5?»»  fòry’  tv  ftvi  fot  evii 
trmiot*  òrvayttc  ftèf/ién.ttuiyerZfttóo  , Tot Xfif  Tnrytnou col 
• «»T»v  rt  v-flirffWifiVM  , t Kit 9cf* Iter dt  otfpee xéyoofmrmè 

Tm  xiunroTit  AtcHrt  TIC  yokiutf . f n *»**»> «*  n **  Tot  ^ rìt  inm • 

Por  dftinm  ntnì twoLtmoot tm<mOf*fìntriÌnjTo%pì Tmtneft^idotTnr 
umt' tote  ,«’*t m òì^Kpifv-KeppÓTnt  nipote  mt . pox. per . rpypn  - i Tip" 
fnp*  , dtricfij»e  • interi fYipm  2>tc  fi*  *4*nNCcA«T*r  5?.'  Cpecytof  * coppi» 

ptpowf  •»  ’jViem  flottò' ri VoKv  fi  •ttno*ttm!t'Ìrpp’tiJròuuKÌr  ì»n,  Titf 
mriwiri  ri  tnrmoor  (y*  . <j»  et  tpmfó por  a*  pa  *f*r tTi't»  T*pifi*.rn f 

§f*X* P**òffi*rtbr t mmttrì tìl. ut* et . ro^fpoe » ,*ym**.orwro *u9hto. 
iitwìpY npi . itTtife.pt tf.it  l ’niyern  f Tnc-irrirppou  t«  tpopò ir  Tot 
Boi  art  ,-n  irrori ffnfuc  iMvTeu*t  *rt  Tot v*f*g hook  S&'.Cioè  . Di 
ver  fi  cintiti  ne * chori , vi  bà  vm  f 'prete  oppi  li  Corniti  nomiti  T ri, 
pijfo  f&  è tf mondo  il  Poeti  beerebbe  de  por  lire  il  Popolo  ; perche  il, 
fhoriilChero  ttipiffendo  dice  le  mede fi me  coj e , Eli  Poeti  Comici 
fmno  q netto  con  decori  z mi  non  è già  cofiTrigici > nondimeno  Eh, 
topiàrio  fece  in  molte fittole . E netti  Lenir  in  trodnfie  vn  choc»  , 
che  portoni  invece  del  Poeto  , dimenticmcb/t  , eh*  eftihenrffe  pi - 
Jb  • in  bete  ideile  donne  qnti  partire  , ch’iriconnenientc  agli  Intimo, 
mi  , ESopkocleptr  loioncorrenx*  ,c*hineiftco , fece  il  mede 'Imi 
qmlthevoiri , come  ne  ti I*  Hippone  , Sono  fette  porti  del  trapif > Ca 
muco  ,t he if commi , il  tonfo, ti  Srrophe  f Epi^rbemma  Ami 

fropbeX  linteprrthemmi , Le* <]  noti  itCommic  vnl  certi  prepo- 
• rsihnedeth  piò  berne  por  te,  il  Tropotfo  fifxi  en-t  di  ver  fi  À>.ape» 
fii  , e induro  thè  li  ver fi /offerì  dt  litro  manieri  .fi  nemmeno  noe 
dimeno  An  optiti  , Qpelle  che  è fi  oro  nomilo  Confo  eri  vnibrìene 
- C inxmerti cantero m vn  fioro  . Lo Strophe eri cmron dentro ,/r 
Epirrhemifegmtmodiftefoin  Tetromerri  , e poi  f cfntiftropht* 
torrifpondfee  itti  Strophe  /'  A*repìrrhr,n  i eri  rvfrimopi'-te  del 
ripif t .Nelle  presene  paro  le  di  Poffucevi  fono  molte  coie_» 

- éceac  d’dicx  noute . Lipnouccii't^ii  uojuaa  Pirabif^j 
‘ - - ■ * facili  ^ 


■»  *■  • 
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quella  parte  elei  Choro , nella  quale  egli  padaua  al  popolo,  fa 
vchc  pare  ,che lia Elicoide UajX.oiumen tatore a*  AnUopua ne  f, 
,i Iquaic  ( fecondo  r opinione à'  alcuni J nouuaa  Strophe  quel- . 
lo , che  fu  «imo  Parabalcda  Plutonio , e da  Polluce  a Eie  m-* 
quelle  parole  > che  fi  «ergono  neli’Argouieuto  delle  Neboie  < 
Il  Choro  Comìm  entra  nelflonjufir  a in  tatuila  partii  . Z*  bora  t no* 
mata  agio , e<]  tondo  parlottagli  fjiftrtoa*  ,fi  riu»lta*avar folti* 
fi  cu* . M*  pa>  tendo  fi  gli  JHi  Urloni  euHOManogli  Aoopejìi  voi - 

tonano lerfo  //  torvo  to  t(]ucflo  venia*  nomata  la  Stropbc  ,D  ICO-UOa 
dunca»,£  he  it  Commenta  «ore  d*  A riftopha  ne  non  ciuca- 
te uà  Pai  luce,  cliendo,  che  quelle  foprapolle  “Tue  parale.. 
oénmra/etut  fjt'v*  fìt  affò  f ri*  i'fu-itf  artrpt pira  loto  inaaMtaSfova* 

Cloe  £ anfanano  /inaptfti  *efi  voltavano  ai  popolo  , e quej/ovent» 
i* nomatali gtrophe  .Si  denano  imeoderew  fencimcutodiuiiò* 
c non  tptn  pollo , cioè  ,jcìic  il  Ghoroprnna  cauta  ua  gu  Aua  pe- 
lli,ephe  opoli  vpicaua ai  popolo, e canuta  la  Strophe  . E 
vieti  prunaia -chiaramente  la  nolija  die  buLarutioue.dai.le  parole 
foggio  ntc  ilei  1 ideilo  Conitncoutare  , che  /ano  i’iufiUlcnue- 
ó^ÒKo  vàfcJ'frTf  ,a*adfirotrif*fl*mi  •*  ClOC..  L tutto  guejla 
7 rapaj/oMei  thorofi  noma  forab  /c  . JLa  lecoudacoCt  -.degna  d* 
elkr  notata  od  le  paroJLe.di  Polluce»  è ch'egli  ha  detto , .chela 
paiabalcc  come  propria  delia  Coincdia , inquauioch*  ella ri» 
«Ut  a ilnuolgm»etKP d.cHc  pcrtuucdej  Choro  vedo  ripopolo  * 
Ma  UOU  ha  per  quello  .vjUiiuo  ciré  ,ehelahtfophe  ,ei'Ani.i- 
drop  he  non  nono  bene  «e*  Choc  i delie  Tragediefeiuarruol- 
jguiieuioai  poj&oto,  perciocl  e li  Poeti  Jragtfihauoonc'juoi 
Chori  vfau  la  -Sixophe,  e 1*  AucHtrophc  Porle  eoo  q ueJla  fre- 
quenta , che  fecero  gii  Antichi  C-tuiiiu,  pu  adunque  piombi- 
lo a*  Chori  de’  1 ragna  jdi/uu  Igueaiiuo  pariate  al  popolo  ,C 
fu  perni  elio  a’  Chori  delle  pjnunc Lgne  però  vero,  cheli 
7 ragia  h prelero.ni  quello  quaxhcnctnza  ,coanc  ha  dichia- 
ra io  Poiaacc  , c Triclin  i nell’  Elettra  di  Sophocic . Ga  terza.* 
cola  .clic  iideut.  nota  re  nei  k pinole  di  Jboiijucejich'cg.liJuna. 
«Kto  hu-pir  s cioè  L>-*>(’o  , quella  pai  té  ucìu  Paratale,. cnc-* 
piammo  chiamò  Mo  ufpi#  .cioè  , Canzonetta,  lu  che  paiono 
quelli  due  Scrittoli  UJint^xi]  - fei  ctoch  creili  eia  CanzouejCr 
ta  ,,.coiut  pnoueei  cr  ninnar. jLui  go/  i^co  ,ciu.  funom-iu  Ca- 
cone tu,  perche  ha«eala  contenenza  uipothi  vedi  ; ina  c ne 
iù  nomata  Lungo  pejr  jaoilfcuiudtuanu.ria  ) perche  peonie 
)u  montato  Zuiunc;  cita  noma  chea;  i^uau  muiii  vnnato* 
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E percpjefM&  nomata  da)  Commentatore  d‘  Arirtophanc  nel 
k Nebbie  r 7y* , cioè  Su  fot  Orione . Hora  fc  bene  per  )c  pa  rolc 
dipoi  luce  haoai  nnoiwag.’ior  cognicionc della  Parabafe,  edei 
k bie  parti  jchenoos-’  è ri  tratta  dalle  parole  di  Placamo  : dico 
nondimeno',,  che  la  doitrii  a della  Parabafe  ci  citata  Jafeiata 
ri  ifer laura  molto  pia  dirti ntairteuce  di  quello,  che s’ nabbt 
fcuo  Poi  luce  ydal  Comnematore  d’ Arilfophane  nelle  Nebbie 
mqueiie  parile.  » **t*g~n<  finti  fi  in.  t*  \i>oir  ai  >j 

W**7'  eprrmmto  votarmi  vxp'tfii ne ^ 5Jr»r*r  i*  T#f  ispi : t />*,-  r-t ? t-*e 

ò *•*>'  P-VTctfixr  r awyyéx n <if  >1  * r#V  / jeur  imfZ*  . ««/ir  ^ 

h-mrr  ■ ifi<L  . xTi  * Tra i*o*,t*  fitta*  àexZ c&7«ur«-,  *,o» 

F1*r**r  • **S*B*oot  •fAn'vu.c»  t n t x<*À«7r«  .f-rtinr  » ina  it 

TmoTt  Tn  *r«woic0>  yjnrai  . «nì>s«-.  I $ utupir  >(P  or  3eptft* 

mroèeume  ■ »*<«y»,u<  - dnoart-u/tua.rmm  irivT*n-2*ito*.ot(é7Ì,iue- 
Tr  f'tTfOr  f t«  M ,èlQoò potai  i<w* « riddar  or  pelai.  yjì 

-rièri  f/uft*.  . aróvtut  ’riÀ.\'i9wr*  f*7i.m~-rm+,-  $ ’j-V* 

àrrmfU  .t/jm-fi  f ’ tur  ■ <^  «>  «irti',-  ,W«  » ù ■?;  -rategànt  *t\  t** 
ti  Tu  r <rvj  *h'-  l ni  ▼*««  »?»'  -h«t  ^ f *;0Kh:  w*o*f*vnt  -i-mr*  fiSorZt 
Affiti  w<tpm0*  otite  utfiit  , &'*-jucr»  igf  '’av  *XV/u  »'«i  offuiir,  TeStrajir 

*trf*jf*toe  - Q.IOC.  „ P*  e ,ibrput/loT'niujflj/Ztactto-4alc  boro^ 
Aia  ti  P oerarapprtj  tutela  per/ oaardtjo  fi  t§o-..  E%  tiri  aptrj/o  quando 
fi  t boro  nattttndo/r  dal fuapr  ruta  fta roraf  dona  coi  popolo foparatv  * £ 
/•»•  forte  fìtte*  dì  queftotrrapaffo  ^ne  /empirti-  ,e  quattro  retatine  „ 
Le /empiiti  dar:  quo  fot.  o-qn  effe  rtl  comma  peroralo  fiiTrapaffv  , che 
vie»  chiamatolo»  altrohtome  l' Anapefiv , poicbe/vejfe  volte  vis'vf* 
il  pii  A fanello , !*S uff  or.  attorte  youtre-u  Lw/fo1  „Le  Pelar  tue  fonai* 
Smphe  ,f  Anetflrophe  S Epèribem*  ,*/'  Atta «pirrhema  r E-/r corri  ' 
/pondanorio/iémeqmmtoa'piedP  r e Quattro  Smembri yPtrcroobellS 
S tropèe  hi  fimi  gradine  t ou'Anri/troohe  ^el‘  Bpirrbemn  medeff-nm 
mente  coti? stnrepirrkcma . jilcmarghnojtano  iioanro  re  i tonnata** 
tv.  e efuejlì  ani  bora  bnmtrrtciprooar e ariane . //  Trapaff  adunque , 
ebe/i i ompone  dir  ut  teqt*efle  parrèe  perfetto  ; vi-  bèa»obor*lr  ampere 
Jttto  .tffendo  èttnqm fatto  quefhT»  apuffo  di/ette  porri  rinciaf<m 
ita  leiiotre /empiici  fi  pone  vn paraorapbo .llCoinma  picciolodUìv 
que  era  raa  prepara  u©«e  r che  fi  feceua  api  rdtorrche»’  hauvau^ 
da  cantare  rc  liiiniiKi»oducroiiiire  ,ool  pibinquatoiovcrii'^ 
Di  qoertbdiail  Cònmiencatorcd,*Airirtbpha(ie  nclPlucoooiÌM  » 
gionffto'.  mu  p£twVx  PùoeLytott ■.  # te*rù  t-eòU  •**&*$  » *«•«<  -ti 

vàrapter^d  ot.  fi  Cotmtoapioeiolo-fij  a di  due  vt>fi',*dtr>i  ro  qyan 
d*cprfoprabbendardr^mutro-^E,.U6hcvefpi.tÌ  oaopjuémoro0oi£. 
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Tmi  trif  i**Ì?vyu*  tif  m*f*U*mt . Cioè . /!  Comma  picciolo  è 
àe'toquelh  , thè  ?■  edite  la  P ar  abate  fe*»eatc  . Dopo  11  Comma 
leguiua  1*  Anapcfto,ch*cra  vaa  parte  delChoro  ,checontcno» 
• ta  alcuni  ver»-,  che  non  haueano  rclationc  alcuna  •» e fù  no» 
mata  in  quello  modo  ; perche  lì  folca  comporre  co  verit,cac 
fpefle  volte  riceutuanoi]  piè  Anapello  ,ftbcne(  comchamo- 
(Irato  lo  Scholiaftcd’ Euripide  ncll’Hecubj  ,<qucilod’  Arnia, 
phane  ne)  Fiuto  )poreflenoanchora  dar  luogo  a molte  altre-» 
fpecic de* piedi . Dopo  1*  Anapcfto  fù  collocata  in  terzo  luogo 
quella  parte  del  Choro»  che  fu  da  Platoaió  detta  laCanzoncc- 
ta  , da  Polluce  il  Lungo , dal  Com  mcntatore  d’ Ariilophanc  i\ 
Sutìocatione  ,e  contcneua  alcuni  pochi  verfi,  che  ( come 
detto)  fi  doucano  cantar  tutti  invnfol  dato  .Et  era  quella  par. 
le  1‘  vltiina  di  quelle  * che  non  haueano  reiatioue  , ne  a*  verli 
polli  dinanzi,  nea  quelli  ,ch’  era  no  incili  di  dietro.  Egli  è .ve- 
ro , ch’io  credo . che  quando  le  fi  fouragiungcuano  le  par  ti , c* 
haueano  rclationc  , ella  folle,  come  vn  preparatorio  di  quel- 
le , nella  maniera  ,ch*  era  il  Comma  picciolo  deli’  Auapclto  . 
Quelle  fono  le  tré  parti  del  Choro , coni  pollo  dique’  verli,  che 
non  haueano  relatione  .Seguitano  l’ altre  quattro  parti  relati, 
uc , fra  le  quali  la  prima  fù  nomata  Strophe , c*  hauea  ne’  vcr- 
fi  »cnca  piedi  di  quelli  intiera,  cperfetu  corrifpódenza  co'  ver. 
lì  deli’ Anìiltrophe,come  dichiararono  poco  più  di  fouo.  Do. 
poi  AnciArophcfeguiua  l'Epirrheina,chcli  folca  traporre-» 
tra  la  Strophe , e 1‘  Antillrophe , e trouaua  medefimamente-» 
corrifpondenza ne* verli  ,c  ne’  piedi  coll’  Antepirrhema,ch* 
eia  l’ v jtima  parte  del  Choro . Hora  dell’  Epirr  he  ina  iu  ragia, 
nato  il  Coinmenutore  d’  Arillophane  nelle  Nebbie,  nel  mo- 
do , che  appreflofegue . \,inrifpnn*  hopi(evat» 
mrn*uj9i<  Ttt  yjfòv tiZt  Stirai  . »ò  Sfocar  naov{tBo^*oanurZtc, 

VKttlTTf#*  ri  %*¥  TfMXUM»  TtTfSfJlt  7ft*v  ttATX.KMH.TtM.  etti»  T»A»(|- 

róiotf  Cioè.  L' F pin  he>n*  e tifi  attio  uui  / moiiar/ì  t chef a it  Cbo-, 
re  e uh  or»  a*  veditori  dandole f*iu  tettali  co  figli  je  riprendendoli  c»t. 
tini , e compo/l* di Terramerrt  Trot  batti  Cataletti , quarta*  tglii 
perj etto  . Ha  inoltrato  Suida  coll’  ehi mpiou  Arillophane  « 
che  il  Choro  ncli’Epirrhema  li  volta  vcrloli  fpetutori  .£></• 

fnua-wop*  atf’troeàvH  • niptt  vi  rneum'Ko^iat  • ti  M*r'  epviSttt  r ifvuttt 
à $14.: ai C**tT*lJ'ltTKÌtHl  frii»JÌai< , r»  Kotwtt  ài  iti  . or»  -)S 

fboitò<y dir Xfti  Txfi.inp  Kf -tri fitrt.  . raUravàtr  JJ>  W r°7t 
tftim ClOC  ’ dJt^rrtKMépr^od'ArHlopht  iccpartedi. 
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Comedi* . Se  dicano  di  voi , o Spettatori  bramai  vìutr  con  noi  f i tane- 
mente , venga  tra  noi  altri  vccelli . Ptrcioche  quello,  che  tra  voi  è 
riparato  brutto  peri ' arbitrio  delie  leggi , è tra  noi  vccelli  / limato 
hontfto . Hefichiomollradi  credere,  chel’  Epirrhcma  dclle.^ 
Comedie  fofle  introdotto  per  rappresétare  1’  Epodo  de*  Lirici . 

B.'xrip' fé  fia.ru  , et? "tu  ‘OporcLyeptvtTeu.T*  [4tr*  T»r  Tafa/Sanr  Ttf.ùsiucj* 
i tTfiuiyfn  i lori  t ev  Xjpw  Atyóutra.,  fxtiìixo  t«u  • yikout  » VtA4Av- 
OiTXf  , *>Ao/  Ì'TÙJ'IA  fXlTU’U  yjiptKÒl*  (JUt.ov  i affitta.  GfKtXtù>{  • «*•- 

>o  kfv'urt*. . Cioè.  G i Epirrhemt  . Sono  cofi  nomati  alcuni 
"varfì  T etrametri  detti  dal  Cban  , i quali  fon  pofh  dopo  la  ‘Taraba- 
fc, non  feguitando  dopo  quell*  altra  forte  diverfo  . slltri  dicono  , 
che  fono  come  Epodi  tramejft  ne'  canti  del  Choro  , che  fono  fatti  di 
verfi  I ambici  ,efi  dicano previamente , e come  per  giunta  agli  Hin. 
ni  antecedenti . Tribnilce  adunque  Hefichio  all’  Epirrhema_» 
Comico  il  luogo , che  vien  dato  da’  Latini  all'  Epodo  . Egli  è 
vero , che  quello  detto  d’Hefichio  fi  deue  intedere  di  que’  can- 
ti Lirici , c’  hanno  prima  la  Strophe , e pei  V Epodo , a in  terzo 
luogo  1*  Antifirophe,  e poi  l’ altr*  Epodo , che  fono  nomati  da 
Didimo,  e da  Vittorino  Dìoodica , Ne  foloHefichio  hà  fcrit- 
to,chc  1*  Epirrhcma  folle  pollo  in  luogo  dell’  Epodo  : ma  ancho 
il  Commétatored’ Arillophanc  nelle  Nebbie  in  quelle  parole . 

dp*utr.jìtvT<,7t  fapimit  yivt^  ràecpaptte,  i'  rxt àmepopat , »§  txp- 
JWf idriHr KitAovni'i-Tipp'iipLzTtt.  Cioè  . Diciamo  ,ihe  ne'  Cjiortfi 
fanno  tri  parti  , cioè  la  Strophe  , t’ A n tifi  repbc  e l' Epodo , il  quale-* 
nomano  alcuni  Epirrhcma . E’  adunque  l’ Epirrhema , come  giu- 
ta  della  Strophe  , e l’ Ancepirrhuna  , come  giunca  deli’ Anti^ 
Arophe.  E fi  Iblea  comporrei’  Epirrhema  ,e  1’  Antcpirrhema 
di  verfi  Tetrametri  Trochaici , quando  fi  componeuano  fecó- 
do  l*  vfo  commuce  Ma  la  Strophe , e l’ Antifirophe  fi  pollano 
fare  con  vnamillione  diTrimetri, di  Dimetri  ,edi  Monome- 
tri . Sichepuòciafcuno  chiaramente conofccre, quanta  fofle 
la  differenza,  eh’ era  fra  la  Strophe,  e l’ Epirrhema  ,e  come-» 
malamente  diccfle  il  Volterrano , che  l’ Epirrhema , e ia  Strò- 
phe  fofleno  la  medefima  cofa.  L‘  Aìuillrophcconccncuaque’ 
verfi  ,i  quali  ( come  s’ cretto)  haucuano inciera cprrifpoudé*  Lib 
za , quanto  all*  ordine , quanto  alla  qualità  de’  verfi  ,c  quanto  cap 
a'  piedi  co*  verfi  della  Strophe . 11  Commentatore  d’Ariltopha-  Poe 
nc  nelle  Nebbie . » à 'rttpPn  afro  * àtriàpa?*  óncia  ic*  t>7  ùJ'  »T  i.'  3po?« 

unà piept.  Cioè.  Ilcontracanto  c l'tfiefa  sinttffro - 
flit,  & (firn  ile  in  tutto  al  canto  , e alla  Strophe  , di  mebri  , e di  pie- 

S s s di. 
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dì . B nella  Pace  ci tàdo  quello  luogo  delle  Nebbie , coG  ferme  , 

«J'optrfvTtjS &m?!/vTÌ oh,t$  vrZtTl»  dm&prtltù  imyay*.  xarT a.7* 
rifiket.i{$H'Ttir,QTtJ't~ •odrt**  ti  ritmli  lolà^  T*&pap»T  ,u  JrTiSrf^af  . 

HTAÀ^oTtptifiTnryrytìfTÒrtirufìf-tKToururyÌTt,  X°P,K*  ruotò* « 

mt.&fopne . ÀmSrpltov  i twPov  . atTiàptpif  5 npirraj l'io-  n Àtn&f* puf 

t-wÌT  orila. p^Tf  ur  • Cioè . Snidino  dunque  La  Strophe  e come  eli * 
fi  tir  a dietro  }w  Antifirophe  ,eanch*ra  difft  nelle  Mine  , come  bif— 
gna , che  in  tutto  l*  Antifirophe  ropprffe  nti  1*  Strophe  , e che  dopi 
ci  Afe  un  a di  cf nelle fogniti  C Epodo  . Perciothe  di  c/uefii fi  compongono 
i ver  fi  de'Chort  yCioè  di  Strophe  yC  d"  Antifirophe  , e d Epodo  . U 
Antifirophe  è detta  .*  perche  ri  noi  ti  di  nuouo  la  mente  , cominciando 
dal  principio  . Ma  egli  è cTauertire , che  nella  Strophe , e nell. 
Antifirophe  hanno  hauucoi  Greci  >ei  Latini vio  differente  . 
Pcrcio'che  quello,  che  fu  nomato  da'  Greci  Antifirophe,  effe 
da  Latini  detto  noua  Strophe  .Eper  quello doueltEoeu  Greci 
Lirici  componeua no  le  fue  Odi  di  Strophi  ,c  d Antiitrophi  ,li 
Poeti  Lirici  Latini  le  componcuano  tutte  di  Strophi , chiauià- 
donuoua  Strophe  quella  , che  li  Greci  diceuano  Antifirophe, 
come  moflranogli  infraferitti  verfi  diTcrentiano, 

Quafunt  ralia  , quale  efi  modo ‘fuod  dado  • 

V Scribtris  furio  Forfis,  Et  Hofiium 
ftff or  Mconif  Carmini* Alite  •, 
m Quctm  Rem  cumt/ue  Ferox  nauibac  * aut  cquif 

tA/Hes  7~ e 'Duce  G eff  trir. 

T res  binispedibusternimut  e di  toc  “ y 

fnum  tfuxrtus  habet  pedem  , 

Piane  dotti  retracolon  vocitant fir°pbett  ; ‘ . 

Nam  poff  ejuatuor  hot  altera  ver  ti  tur 
Ad  legtm  fimi  lem  confi milit firophe  , 

E pocopiii  di  fotto. 

Ipfo  c armtne  tam  tìbi fiet  regala  pianti 
S£uts  Multa  Gradite  T~ e Puer  in  Rffia 
Perfnfus  L icjutdis  frger  Odor  ih  us 
Grato  PirrhaSub  Antro  , 

Cui  FlauamRg ligai  G ornata , 

Pero  unt  estera  po/l  confimeli  firophe* 

E'  la  ragione  di  quefta  differenza  , perche  l’Odi  de’  Poeti  Liri- 
ci fono  diduefpecic  ,1'vna  delle  quali  fu  nomata  da  Vittorino 
nelle  Chiofe  l'opra  di  Pindaro  *•*/>/*«*•£*'  ipotoaifiic  >àoi  Simile 

nelle fueparti . E quella  fi  può  nomare  Monofir  opima  ,cioèTpc. 
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eie  di  quelle  Odi  > che  fono  compoftedi  Strophi  fole.  TE  perche 
tali  fono  1;  Odi  de’ Latini,  però  none  nurauiglia , fé  in  quelle 
non  li  fa  mcntione  d'altronde  delle  fole  conucrlìoni  . L’altra 
fpecic  fu  dal  medefiino  nomata . **  1% pnumUù  àrottoiompnt , cioè 
DijJimtU  nelle J ’ae  parti.  £ quella  era  quella , che  tratnmetceua 
J’ Epodo  fra  le  Strophi  ,elc  Amillrophi  nel  modo , che  vedia- 
mo  clkr  fatte  tutte  l' Odi  di  Pindaro  . Hora  perche  in  quelle-» 
non  fìconlcrua  lempre  la  cornfpondenza  colla  prima  Stro- 
phe  , però  non  lì  puotcro  nomare  Monoflropbicc  cioè  c am- 
polle di  lole  conuer (ioni . Ma  piacque  di  nomar^quella  parte, 
c’haueacorrifpondenzacoliaStrophe  , Antiftrophe,e  quel- 
la,chcnonl’  hauea,  Epodo  . L*  Àntcpirrhcma  era  1*  vltima 
parte  del  canto  de’  Ghori  delle  Comcdic , òc  hauea  la  medeli- 
jna  cornfpondenza  coli'Epirrhema  , c*  hauea  1*  Antillrophe 
colla  Strophe  .Coli  dichiara  il  Commentatore  d’ Arillophane 
nelle  .Nebbie  in  quelle  parole,  n-  ànsiti p-’papa  > tpoLràcs  r$ 

imifptWi*  Cioè  . i^uejìo  Antepirrbema  e fintile ali  Epirrhcm* . 
Dionee  quelle  parti,  che  componeuano  i 1 Choro  intiero  della 
Comeuia , e dell’ altre  tré  parti , colle  quali  fi  formauano  da* 
PoetiGreci  Lirici  l’ Odi , i Latini  prefero  folamète  le  Strophi , 
c l’ Antillrophi , nominandole  però  tutte  Strophi , come  fi  è di 
chiarato  di  fopra . Ma  potrebbe  credere  alcuno  ,ch’eflihauef- 
fe no  anchora  riccuuto l’Epodo,  ritornandoli  quello  nome-» 
qualche  volta  ne' componimenti  de’ Latini . Ilcheperònoo_. 
è vero , poiché  ha  il  nome  dell’Epodo  differente  lenti  me  to  nel. 
la  lingua  Latina,  da  quello  , ch’egli  6 habbia  nella  Greca  ,fe 
beneiifentimentoLauaonafcein  vn  certo  modo -dal  Greco  . 
£ perche  ciascuno  intenda  quello, eh’ hora  con  poche  parole 
hò  accennato  , dico,  che  gli  antichi  Greci  quando  haucano 
cantata  la  Strophe,  cl’Antiitrophe  con  moui  menti  contrari), 
fermandoli  innanzi  all’  Aitare  cantauano  vna  giunta  alla-, 
Strophe ,&  all' Antiftrophe, ch’efli nomauano  Epodo, come 
ha  dichiarato  Galeno  nel  fine  dell’  vfo  delle  parti  . Hac  tam 
multa  , Qr  tam  magna commodaoperis huius ojienfeanobis ,libtr  ifie 
•ve  lui  i-jtmt ót*  sd  cjt  ac  ceni  or  alt  quii  bonus  enarrar  . ‘Dico  aurenu 
nuni  st  »S'i  » , non  e uni  qui  intelai  < , hoc  e/l  incantationibus  vistar , 
fed quemaamodum ed apua  Poeta*  Melico* {qaos  quidam  Ly rico s 

nominasti ) tamquam rpopn ,id e/t con/terfìo  quadam  , & avrirpi 

idejì  contpaucrfio  Ì(ìc  , £/"  urtius  ejt  òsntJ'ò ( , quem Jl ante*  ante  ara*  . 
canebant  jVt aiutu  , hy/nr.u deos  celebratati  , l/li  igiuir  Epodo li- 

~ v‘  S $ i 2.  “ J trHn* 
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bratti  hxnc , Cum  fi  mi  lem  facto  ,appe!lathntm  eìtu  metApljorìce  af- 
famo . Dalle  fopradette  par-ole  di  Galeno  polliamo  facilmente 
folucrevnaquiftionedifputatafinhora  da’Grammatici , neper 
ancho  rifolutamete  determinata  ,cioè  perche  Horatio  ponete 
l’ fnfcrittione  d’ Epodo  all’ vltimo  libro  delle  fue  Odi. Dico . eh* 
egli  clellequerto  titolop  farci  intendere,  che  quel  libro  era  vna. 
giunta  fatta  a’  Poemi  Lirici  porti  ne’ precedenti  libri  nel  modo 
iftello  ,che  Galeno  nomò  Epodo  l’ vltimo  fuo  libro  dell*  vfo  del 
le  parti  . E polliamo  anchora  intende*  e , per  qual  cagione  gli 
antichi  Mulìci  accompagnando  fempre  il  canto  delle  Strophi  , 
c delle  Antiftrophi  con  vna  fola  tibia , vi  giungeslìno  nel  linei* 
altra, come hà  dimortrato l'Interprete  d’  Arirtophane  nclle_» 
h'ìebb’C  . a f i , >£  fi*?*. £apu'Cpof*/&‘ nù^uv.tiri'  Tu  Wah/v® 
JiirKetr . D ico , che  in  quello  modo  vollero  dimortrare , che  l’ E- 
podo  ,iJqua!eall’horaficoininciauaa  cantare, era  come  fuc- 
centore  della  Strophe , c dell'  Antirtrophc  nel  modo  irterto  ,che 
la  Tibia  lìnirtra  era  fuccentrice  della  delira . E però  (limo , che 
quella  T ibia  fouragiùta  nel  principio  dell*  Epodo  forte  lìnirtra, 
la  quale  faceua  il  Tuono  più  acuto  , e fùdaVarrone  nomata  5er 
rana  .forfè  per  imitare  nell*  acutezza  il  Tuono  della  Tega . Ma  i 
Latini  non  prefero  T Epodo  in  quello  fignificato , conciofia  co- 
fa  che  non  fi  troui  Ode  alcuna  nella  lingua  Latina  ,c‘habbia_» 
dato  luogo  all’ Epodo  vfato  da  Greci.  Egli  è però  vero  »rlf  etti 
hanno  dato  vn  fenfo  a quella  voce , che  in  qualche  parte  hà  1*  i- 
omatione  del  fentimento  Greco.  Percioche  diflcro ..che  l’E- 
podo era  vn  verfo  brieue  ,c  mozzo , che  lì  fouragiungeua  a vn 
verfo  lungone  intiero  . E in  quello  modo  pare, c’habbiano 
voluto  dire , che  il  verfo  lungo  tenerteli  luogo  dellaTibia  de- 
lira, e de  11*  Acce  ntorc,  e che  l’Epodo  forte  la  Tibia  fìnirtra,e^> 
i 1 Succentore . Pù  a dunque  lì  milc  l’ Epodo  de’  Greci , e quel  lo  de 
Latini , in  quanto  che  T vno , e l’altro  fu  appèdice  , e qua  fi  Sue. 
centorc . Ma  furo  poi  differenti  ; perche  l’Epodo  de’Greci  era_> 
vn  canto  comporto  di  più  ver  fi , il  quale  veniua  aggiunto  non  a 
vn  verfo  folo:  ma  a vn’altrocantodiftefo  in  molti  verfi  . Ap- 
prello  l’ Epodo  de’  Greci  era  qualche  volta  fatto  co’medefirai 
verfi , co*  quali  s’ era  comporta  la  Strophe , e 1*  Antitlrophe  , co- 
me fi  vede  in  molti  Epodi  di  Pindaro . Egli  è però  vero,  che  alcu- 
na volta  fi  faccua  di  verfi  piccioli  , che  al  più  non  paflauano 
quattro  piedi  , come  tellnnonia  il  Com menta tored’  Ariftopha- 
iicncllei>lcbbie  coll’ autorità  d‘  Epheftionq  , ccoll’  trtempio  d* 

Archilocho. 
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* Archilocho  . w v Tei  *9pìtT&  J'uo  >/et*TuA/Jutx  ertth  ttfit  . à'kaKh toa 

•ÌX •*óXH*ùtnpeuf‘/#9>in  , JW  ri  ’ntAfXUo^ovToùrott  Xfiioaàcu . 
trÌTuqtu  .cioè . Di  quefli  i primi  due  font  componi  eCvna  Pentirne* 
mert  'Dattilica , i ver  fi  della  q naie fono  nomati  Archilochij , cornea 
dice  EphefHone . Perche  ArckHccbo  gli  vsb  fi  mi  li  nelC  Epodo . 

£ pOCO  pi U di  fiotto . Tu' ^ JVxTuA/ jc#r  liyf -tutifov <tKcLTetynx7vv . 0 r.tt 
Ac?t«u  H ajj’rì  • *fc  w 7V $ Tt>( *y ìftofótt ì%pno uro  uftiptu 

don  eroi  Cioè  . //  quarto  è DartilicoTetr  ametro  siiara/etto  ,the-, 
mede/imamente  fu  nomato  Archilochio  , hauendolo  Arcbilocovfa, 
-tone/P  Epodo  f come  dice  Ephcftionc  . Ma  l'Epodo  de’ Latini  fu 
prefo  Tempre  in  Tentimentod’  vno,odipiù  verfi  piccioli,  di’ 
erano  polii , come  giunta  de'  verfi  grandi  vicini . Tcrentiano . 

Premiffo  Hexanittrodulcem  fubnettit  Epodum 

7* *lii  Epodus  eri* , 

T ibia  doti*  precor  tandem  mihi  dicere  ver/us 

Define  Aienaliot; 

E pOCO  più  di  fiotto . 7* alis  carminibus  F lacci  reperir ur  Epodo/  j 

Laudabunt  alij  clar am  Rhodon  , ant  Mitylenem  , 

A:tt  Epkcfum  ,'Bimarif uè  Corimbi , 

Porphirionc  nel  principio  della  fipofitione  de  gli  Epodi  d'Ho- 
ratio.  Hic  Itber  Epodo/  iufcnbitttr . Scilicet  quodirà  ver/us  in  co 
ordinati  ,vt  fingali/  quibusq;  claufula  [uafuccinantur  . Claufula/ 
autem  Lyr’ui appeUant , quafi praci/os  ver/us  integri sfubicllos , qua 
li/eff/ecundus  .Amicepropugnacula  , Et  deinccps  alterni  , q ni  bus 
tertiapar/deefi  ,quominusfint  prpcedcntibns fimiles  ipfi fequenteu 
Acrone  nel  mede  fimo  luogo  . guarir  ur  de  nomine  ipfius  ,Solui- 
tur fic . Quoniam  ita  verfus  ordinati  (unt , vt [iugula  quibu/q ; clan - 
/ut a recinant  . C lau/ulam  dicunt  Lyrici  prtcifos  , & non  integro/ 
ver/ur.  Horafe  bene  qucfti  due  Scrittori  dicono  il  ve- 

ro, quanto  alla  fipofitione  dei  nome  dell*  Epodo  , fecondo  l’v- 
fio  de*  Latini , non  dicono  però  il  vero  quanto  alla  cagione  del 
tito  o icl  libro  : perche,  focofifoflc,  come  efii  dicono,  ci  bifo- 
gnarcbbeanchoraconfcllarc  , che  tutti  gli  altri  libri  delle  Odi 
d*  Horatio  merita  fieno  quel  nome , e i n quello  modo  non  hau- 
rebbe  con  quella  infcrittionc  didimo  1’  vltiino  libroda  gli  al- 
tri . E pure  fi  vede, che  quella  fù  la  Tua  principale  intentione . 
Hora  come  nel  la  Lingua  Greca  fi  noinauaOde  Epodica  quel- 
la, c’  hauea  l' Epodo  dietro,  & Ode  Proodica  quella , c’hauca 
l’Epodo  innanzi.  Coli  nella  lingua  Latina  fi  nomano  verfi 
Epodiciquclli , che  fono  pofpoilu'  verfi  intieri  ,c  verfi  i’io- 
~ \ z ■_*  * * * odici 
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odici  quelli , che  fono  antiporti  a’  medefimi  verfi  intieri  . A r 
crone  nel  mcdefimojuogo  Duo funtgentra  huiufmodi fiyli . Epa. 
don  t gr  Proodan , Epodo»  dici  tur  , cjuift po/f  cantano  , vt  (juod  dicat 
fri  mus  ver/ us  , or  do  f rtjuentis  txplanet , Proodan  per  toner  or  ium  4 

g/tnjì  ante  contatto  .Qucfta.  è tutta  l’hirtoria  della  Strophe , dell* 
Antiftrophe,  dell’  Epodo ,c  de  gli  altri  verfi  congiunti fcco, 
nella  dichiaratone  de'qualiiomifon  voluto  diftenderealquà. 
toperdiraoftrare,checifono  molti  Poemi  Tofcani,c'hauno 
gran  corri fpondenza  con  quelli . E primieramente  dico  ,che^» 
nella  lingua  Toscana  fi  trouano alcuni  Poemi,  chcfipoimo 
nomare  Epodici , & alcuni  Proodici  cóforme  all*  vfo  de'  Gre- 
ci . Di  modo  che  quanto  a’ Poemi  Lirici  Greci , nonfibafe-» 
non  l’ Ode  Melodica  , cioè  quella , o’  bai’  Epodo  in  mezo , che 
non  habbia  corrifpondcnza  in  querta  lingua  . Sono  Poemi 
Proodici  , fecondo  l' vfo  de’  Greci,  la  maggior  parte  delle  Bal- 
late ,le  quali  fi  trouano  hauere  1‘  Epodo  innanzi . Sono  Epodi, 
ci  tutte  le  Canzoni , che  Cogl  lono  mettere  i‘  Epodo  nell’  vltima 
parte.  L’Epodo  delle  Ballate  ha  infieme  molta  corrifponden- 
za  col  Comma  picciolo , e col  longodc’  Chori.  Ha  primiera- 
mente fimilitudine  col  Comma  picciolo  ; perche , come  quel* 
lo  può  hauere  , due , o tré , & al  più  quattro  verfi  nel  Aio  Peri- 
odo,che  fono  (come  fi  è di inoltrato)  prcparatorijalrertodel 
canto.  Cofi  il  principiodelle  Ballate  ha  qualche  volta  due  ver- 
fi , come  ha  quella , che  è porta  nel  fine  della  feconda  giornata 
delDecamerone. 

Qual  donna  canterà  , / >’  non  cant'  io  , 

C he  fon  contenta  d’ ogni  mio  dipo  ? 

A’qualifeguiranopoile  ftanze  limili  alle  Strophi, calle  Anti- 
ftrophi,  che  fono  nel  fuo  Periodo  aliai  più  lunghe  hauendolo 
d 'otto  ver  fi . E qualche  volta  hanno  le  Balla  te  il  fuo  Epodo , o 
Comma  picciolo  di  tre  verfi , come  quella  del  Petrarca . 

Poiché  (juel  che  mi  traff  e ad  amar  prima 
tsfltrui  colpa  mi  t agita  , 

mio  fermo  voler  già  non  mi fuoglia . 

A’ quali  hàpoi  giunte  due  ltanze  di  fette  verfil’vna,che  rap- 
prcientano  vna  Strophe , & vn  Antiftrophe  de’  Greci . Qual- 
che volta  hàno  le  Ballate  il  fuoComma  piccolo  di  quattro  vc«- 
fi , come  quella , che  fi  legge  nella  vita  noua  di  Dante , 

Ballata  lo  vi  }cbe  tu  ritroui  dimore 

EconluivadtaAiddonnadananti^ 

^ " sr 
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' ' Si  che  la  fctifu  min , la  <jaal  tu  canti  > 

Ragioni  poi  con  tei  lo  mio  Signore . 

La  quale  hà  poi  quattro  danze , che  fono  le  Tue  Strophi , eleJ 
fueÀntiflrophi  ,c  chiudono  il  fuo  Periodoin  diece  verfi  . Si 
ponno  anchora  nomare  quelli  principi)  Longhi  per  due  ragio- 
ni, la  prima  delle  quali  è, eh’  citi  non  paflando  il  numero  di 
quattro  y et  fi , fono  in  confcgttcnza  tanto  brieui , che  fi  ponno 
cantare  in  vn  fiato  nel  modo , che  fi  cantaua  il  JLongo  de’Gre- 
. ci  ; la  feconda  è ch’cilì  hanno  immediatamente  dietro  le  Stro- 
phi.e  le  Antidrophi , nel  modo  appunto , c'hauea  ilLongo 
de  Greci.  Hadunqueil  principio  delle  Ballate  fimilitudinej» 
coll’Epodo  , col  Comma  picciolo , ecol  longode'Greci . E’  pe- 
rò vero, eh’  egli  è molto  più  limile  all'Epodo,  ch’a  gli  altri 
due  -,  perciochc  ne’  Poemi  Greci  non  hauea  il  Comma  piccio- 
lo, ne  il  longo  relatione  alcuna  alle  Strophi , come  fi  è dichia- 
rato . Ma  nella  lingua  Tofcana  pare  , che  il  principio  del  lo» 
Ballate  babbia  qualche  relationcal  fine  delle  fegpenti  danze  ; 
fé  bene  quanto  al  Periodo  è libero  da  ogni  relatione.  Horae- 
gli  nafee  bellifiGma  fpeculatione , & è fe  le  danze  delle  Ballate, 
c delle  Canzoni  fi  deuono  nomare  Strophi  ,&  Antidrophi, 
conforme  all’  vfo  de’ Greci , o pure  tutte  Strophi  ,come  fu  vfà- 
za  de’ Latini*  Dico  , che  la  folutionediquefto  dubbio, dipen- 
de dalle cofefopradette.  Percioche  Tele  Ballate,c le  Canzoni 
hanno  le fue  danze  limili  quanto  al  Periodo, equàntoallaqua 
lita  de’ verfi, cllefideuono  nomare  tutte  Scropbi . Mafe  faran- 
noqualchc volta  dilnmili,nonmantencndofcmpre  latnede- 
firoa  corri fpondenza  , dico  eh’  allhora  faranno  còportc  diStra 
phi  ,c  d' Antidrophi , d’ Epodo , e di  Contracpodo , o vogliam 
dired’  Epirrhema,  e di  Antepirrhema . Hora quelle, che  fono 
podedi  Stophihanno  qualche  volta  corifpondenza  nelle  dan- 
ze, non  lolo  quanto  al  Periodo  ,c  quanto  alla  qualitade’  verfi  : 
ma  anchora  quautoalla  definenza  delle  rime  /come  è quelisL* 
del  Petrarca . fiordi  panni  Jan  gnigni  ,ofc  ari  ,eperfi . 
l'iella  quale  vi  hàotto  Strophi  di  fette  verfi  per  ciafcuna , che  lì 
corrifpondonocollefudctte  fimilitudini . E vi  hà  infierite  per 
ciafcuna  due  fpecie  di  verfi  differenti . E farebbe  detta  da’  La- 
tini Dicolot  Eptaflrophot , cioè , c’ha  le  Strophi  difette  verfi , e-, 
che  vfa  due  forti  differenti  di  verfi  . Hà  di  più  la  predetta  Can- 
zone vn’altra  fimilitudine  coll’Odi  de’  Poeti  Lirici  Latini,  & 
è , eh’ ella  non  hà  V Epodo  ne  inprincipio  , pein  fine  > come  an 

chora 
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nonl’hanno  I*Odi  ,che  fi  ritrouano  nella  lingua  Latina!!  Ma 
perlopiù  le  Canzoni  de’  Poeti  Tofeani , lanciando  la  corrifpó* 
denza  delle  rime  in  tutte  le  danze , fi  contenta rono della  fi mi- 
litudinedcl  Periodo,  della  qual  ita  de*  verfi  .Egli  è vero,  che  (i 
ritrouano  alcune  Ballate , le  quali  non  conferuauano  nelle  Tue 
danze  perpetua  corrifpondenza  alla  prima , quanto  al  Perio- 
do  , ne  quanto  alla  qualità  de’  ver  fi  .E  fono  quelle  (emprein^ 
maniera  ordinate  , che  la  feconda  danza  corrifpondcaiia  pri- 
ma, e la  quarta  alla  terza.  Onde  mi  pare,  che  fi  polla  proba- 
bilmente dire  , ch’elle  fieno  fatte  d’  vnaStrophe , ed’  vna  An- 
tidrophe , e d’ vn’  Epodo  ,e  d’ vn’  Antepodo , o vogliam  dire d* 
vn  Epirrhema  , e d*  vno  Antepirrhema , frollandoli  incucilo 
dall’ vfo  Latino,  & imitando  il  Greco  : benché  con  qualche.* 
dilTimilitudine . Perche  li  Greci  attaccano  l’Epodo  colla  Stro- 
phe,  indi  foggi ungono  l’Antiftrophc,  e poi  trapanano  al  Có- 
traepodo  . Ma  li  Tofeani  congiunfero  l’Epodo,  e’IContra- 
epodoinfieme  . Di  che  belliflimo  eliempio  n’  habbiamoin^ 
quella  Ballata , che  fi  legge  nella  vita  noua  di  Dante  « 

Strophe . 

e ZMortt  Villana  ,edi  pietà  nemica, 

Di  dolor  madre  antica  , 


G indie  io  incontraft  abile grauofo  , 

J*oi  c'  hai  dato  materia  al  cor  dogliofo  , 

Ondi  io  vado  penfofo 

Di  te  bia/mar  la  lingua  s' affatica . 

Antillrophc. 

Efe  di  gratta  ti  vo'  far  mendica  , 

Connette  fi , eh’  io  dica 
Lo  tuo  fallir  d’ ogni  torto  tortofo  j 
JVon  però  che  alt  genti  fi  a nafeofo  ; 
eJUa  perfamecrnciofo 

„ f Chi  dì  jimor  per  innanzi  fi  nodrica  . 

Epodo . 

r 3 Dal  fecol  hai  partita  C ortefia  , 

E’  ciò  che  i;?  donna  è da  pregiar  vertute  i 
In  gaiagiouentute 

. . Diilrutta  hai  C amor  afa  leggiadrìa . ^ • 

Antepodo. 

tiu  non  vodì/courir  ejnal  donna  fia  , 

Cfteper  le  proprietà/neconof cinte . 

" Chi: 
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Chi non mtrtaj aiuto  , 

Non  (peri  m*i  <£  haucr/ua  compagnia 
ìL  mi  piace  di  nominare  le  due  vltime  fianze  più  tofio  Epodo , & 
Antepodo,cheEpirrhema  ,&  Antcpirrhema ; pcioche' quelli 
ficomponeuaao  tutti  di  verfi  intieri  : ma  quelli  dauano  luogo 
a*  Monometri,  & a’  Dimctri  .Epcrche  nelle  due  vltimcftan- 
ze  della  fudetta  Ballata  vi  hà  per  ciafcuna  vn  verfetto  di  fette-* 
fi! labe , che  rapprefenta  vn  Dimctro  Cataletto,  però  mi  fon  ri. 
fblnto  di  nomarle  ,anzi  col  nome  dell'  Epodo  , che  con  quello 
deli*  Epirrhema  . Nel  Tonetto  medefi  ma  mente  vi  è ne’  primi 
quattro  verfi  vnaStrophe  ,ene'  feguenti  quattro  l’ Antiftro- 
phe  ,e  nel  primo  terzetto  l'Epodo,  eh*  io  nomo  voluntieri  Epir- 
rhema pereffer  fatto  di  verfi  intieri , c nel  fecondo , l' Antcpo- 
do, o per  dir  meglio  1‘ Antepirrhema  . Horaper  le  fpecu la- 
ttoni in  quefio  propofito  fcritte,  può  ciafcuno  chiaramente-» 
{coprirli , come  ne  Dante , ne  il  Petrarca , ne  alcun'  altro  Poe- 
ta Vulgarc  ha  nelle  Canzoni , nelle  Balla te,e  ne’ Sonetti  ferua. 
te  intieramente  quelle  regole,  eh’ erano  neceflaric  per  poeta- 
re drittamente  . Pcrcioche  (per  cominciar  da  quello  ) hanno  li 
Poeti  Latini  nelle  fue  Odi  corrifpofto  Tempre  ordinataméte a* 
verfi  della  prima  Strophe , nelle  feguenti  conucr fioni , co’  mc- 
defimi  verfi , e piedi . Come  per  efiempios*  elfi  nella  prima  Stro’ 
phe  haueficno  mefiì  quattro  verfi , il  primo  de' quali  fofle  fiato’ 
diciamo  coli  per  efiempio  ) Choriambico  Afclepiadeo , il  fecó 
do  Iambico  Hipponattio  , il  terzo  Sapphico , e il  quarto 
Phalccio,  haurianoferuato  il  medefi  mo  modo  in  tutte  1*  altre-» 
Strophi , di  maniera , che  ciafcuna  di  quelle  haurebbe  hauuto 
il  primo  verfo  Choriambico  Afclepiadeo , il  fecondo  Iambico 
Hipponattio,  il  terzo  Saphico  , e il  quarto  Phalccio  . Adun- 
que doucuano  li  Poeti  Tofcanicoll’  efiempio  de’  Latini  fare  il 
medefirao  nelle  Canzoni  ,ch'eflicompofero  tutte  di  Strophi, 
di  modo  che  non  hauedo  ofier nate  intieramente  quelle  regole, 
non  hanno  leggitimamente  calpeftata  quella  via,  nella  quale 
lì  conducono  al  fuo  debito  fine  limili  componimenti.  Plora-» 
che  li  Poeti  Tolcani  habbiano  in  quello  trauiaco  fuori  del  lode- 
uole  coftume  de'  Poeti  Latini,lo  può  ciafcuno  agcuolmente  co- 
nofccre  ,che  voglia  far  paragone  de’ verfi,  che  fono  polli  nelle 
Strophi  delle  Canzoni  di  quella  lingua  . Pcrcioche  allhora  ve- 
drà chiaramente,  eh’ eflìnon folo non  hanno  la  intiera corrif- 
pondenza  ; ma  che  qualche  volta  non  hanno  lafimilicudincde’ 

t t t Caratteri  fmi 
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Caratterini  quantoalle  fillabe . In  che  io  non  porto  tenermi 
di  non  fcriucre,  ch'erti  fi  prefero  vna  grandifGina  licenza , o 
che  in  qaelto  rnoftraro  più  torto  di  poetare  a cafo , che  con  fon- 
damento di  ragione  alcuna . E fe  bene  ( come  habbiamo  detto), 
ivjòciafcuna  da  fc  fteffo facilmente  ritrouare  in  ciafcuna  Can- 
zoac-eflempi  di  quella  licenza  de’ Poeti  Tofcani  .Tuctauia  per 
maggior  chiarezza , e per  lcuar  la  fatica  a’Lettorid’àdarcer- 
càdo  in  altro  libro,  ne  porremo  qui  di  fottovn  elTcmpio  ,prc- 
fo  da  quella  Canzone  del  Petrarca , che  fi  è detta  per  alcune.» 
ragioni  cller  molto  limile  all*  Odi  de'  Latini , & a quella  , eh* 
incomincia.  Perdi  pamnja>igutgni , ojcuri  teperfì . 

Il  4ual  verfo  è il  primo  della  prima  Strophe,efi  dcuccofi  mi» 
furare  . Perdi -v  panni -v  Stagni  ognofett  -uro  per  v-  fi v 

Ha  qucfto  verfo  i primi  due  piedi  Trochei , e gli  altri  tré  viti  mi 
lambi . Bifognaua  dunque  per  leruare  1*  intiera  corriiponden- 
za  ,che  il  primo  verfo  di  ciafcuna  rtanza  hauclle  i primi  duepie 
di  i rochei , e gli  altri  tré  lambì  .Hora  vediamo s’ egli  fi  fiataci 
to . E*il  primo  verfodella  feconda  rtanza . 

E fe  pur  j*  dì  m * tmlhor  a doler  fi. 

Chevicnmifurato. 

E/e-~  pur*  ar  — pi*  tal whor 4-v  dolerv  fiv 
Quello  hài  due  primi  piè  Spondei , il  terzo  Pirrichio  ,il  quarto 
Trocheo, e ilqointo  iambo. Siche  portiamo  concludere, che 
quanto  a*  piedi  egli  non  Labbia  che  fare  col  pruno* delia  prima 
Strophe.  E puredouea  edere  a bramenti,  les’  hauea  da  ca  mina- 
re per  la  buona,  c dritta  via  . Ma  potrebbe  aicuno  dire  che  al 
Petrarca  ;&  a gli  altri  Poeti  paruc  ,che  baltafledifar  , cheli 
verii  delle  Strophi  haucffenoinfiemecorrilpondcnzaquantoa* 
Caratterini  delle  fillabe  . E però,  che  leil  primo  verlodella 
prima  Strophe  ha  l'accento  nella  fella  -,  che  tutti  g»i  altri  primi 
verii  delle  Strophi  feguenti  hauranno  l’accento  nella  fefta  , 
che  fe  il  fecondo  l’ haurà  nella  quarta , che  gli  altri  fecondi  an- 
coragli hauranno  nella  quarta,  e coli  di  mano  in  mano  . 
Hico",chcfcli  PoctiTofcani  hauefleno  oflcruata  almeno  que- 
lla corrifpondcnza  nelle  fue  Strophi  ,ch*  ioreftereifodisfatto 
della  rifpofta,  poiché  la  cognitionede’piediiièfcopcrta  tardi 
in  quella  lingua  . M rloritrouo  ,che  in  quello  anchora  lono  v- 
feiti  fbora  delle  buone  regole  ,c  fe  ne  può  vedere  chiaro  else  pi- 
pio  nc*  due  verfi  fopracitati  .Ilprimode’  quali  ha  raccèconel- 
la  fella , c non  nella  quarta  ,e  ’ifecondo  l’ ha  neiia  quarta , e-i 

non 
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noti  nella  feda  ,e  il  primo  della  terza  danza  , per  non  fi  confa- 
le con  alcuno  de*  fopradetei ha  1*  accento  nella  quarta  ,e-> 
nella  feda  . Quella diflimilitudine,  cheli  vede  ne* verri  delle-» 
Strophi  è Hata  anchora  vfata  da’  Poeti  Tofcani  in  que’  verri 
delle Strophi  ,c  dell’  A ntidrophi  ,edegliEpodi , ede  gli  Aa- 
r epodi , che  per  1*  vfoeper  le  regole  de' Greci  doueano  edere  in 
tutto  limili , fé  non  ne’ piedi , almeno  ne*  Caratterifmi  delle  fil- 
labe . E puòciafcunoper  fc  dello  chiarir  lene  in  ogni  Ballata, 
e in  ogni  Canzone , ch'egli  prenda  a leggere.  Concludo  adun- 
que, che  li  Poeti  Tofcani  non  hanno  appieno  conofciuta  la_» 
natura  delle  danze,  che  fi  troua  no  nelle  Canzoni,  c nelle  Bal- 
late, per  non  haucrlecompodc  con  tutte  quelle  regole,  eh’ e- 
rano  neceffarie  al  telfimento  delle  Strophi , dell’  Antidrophi, 
degli  Epodi,  de  gli  Antepodi  ,e  di  cofefimiglianti,  delle  quali 
fono  hora  le  predette  danze  rapprefentatrici . Eccfforto  per  1* 
auucnircogni  bello  ingegno , che  fi  diletti  de’  componimenti 
diqueda  lingua  a voler  mettere  in  vfo  queda  corrilpondcnza 
de’ ver  fi,  almeno  ne’ Cartterifmi  delle  fillabe  in  tutti  q\i  e’  luo- 
ghi , douc  fi  conofcono  le  Strophi  de’  Latini,  e le  Strophi,  1* 
Antiitrophi  ,gli  Epodi , gli  Antepodi ,gli Epirrhemi ,cgli  An 
tepirrhcmi  de’  Greci  nel  modo,  che  fi  è dichiarato.  Hora  po- 
trebbe alcuno  ricercare  con  qual  Poema  de  gli  Antichi  fi  con- 
facciano le  Selline  , e que*  Madrigali,  che  non  hanno  leStro- 
phi  , ne  le  Antidrophi . Al  qual  motiuo  diciamo,  che  le  Sedi- 
ne non  hanno  veramente  corrifpondenza  con  que*  Poemi  La- 
tini , e Greci , c’  hannole  Strophi , poiché  il  primo  verfo  di  eia- 
feuna  danza  non  corrifponde  al  primo  dell’ altre,  ne  il  fecon- 
do  al  fecondo , ne  il  terzo  al  terzo,  come  rice  rcanole  Strophi , , 
c le  Antidrophi  : ma  fono  difpolle  in  modo  ,che  il  primo  di  eia* 
feuna  danza , corrifponde  all’  viti  modella  precedente,  c il  fe- 
condo al  primo,  e il  terzo  al  penultimo,  il  quarto  al  fecondo, 
il  quinto  al  quarto,  e il  fedo  al  terzo, ecofidi  manoinmano 
nell’  altre  danze . Soggiungiamo  appretto , che  non  fi  troua.. , 
componimento  Poetico  nella  lingua  Greca , e nella  Latina,  c’ 
habbia  perfetta  fimilitudine  colle  Sedine  de  Poeti  Tofcani  : ma 
che  fi  può  dire , eh’  elle  habbiano  qualche  rclatione  a que’ Poe- 
mi, che  furo  da  Vittori  no  nomati  «Vr/feTi**,  cioè  Coni  rapo/}  i , 
e da  Saccheria  Cailicrgo  ne’  Cómentari  fopra  Theocrito,  com 
podi  X*T*  cirri  Sin» , cioè  Per  contrapojìtionc.  Egli  è vero  , cheli 
Poemi  fattala'  Greci  per  contrapofitioncfonj  di  maniera  or  di- 

Itti  ‘ nati 
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nati  nelle  Tue  parti,  che  il  primo  verfo  della  feconda  parteTÌ#- 
pende  all'vlcimo  della  prima  parte  e il  fecondo  al  penultimo  » 
eri  terzo  airantepcnultimo,c  cofidi  mano  in  mano.,  nel  qual 
modo  fi  dicono , che  furo  fatte  la  Bipenne , e 1*  Ali , che  fon  pof- 
poftiagli  Idilli; di  Theocrito.MaleScftincde’  Poeti  fofeana 
fonocompofte  per  contrapolitionc  in  vn’  altro  modo  dmercn- 
te  i perciochc  il  primo  verfo delle  flanzc  delle  Selline  cor ru- 
ponde  ali’  vkimo  dell*  antecedente  llanza  . E in  quello  fono  lì  ? 
miiiclle  alla  Bipenne , &all’  AlediTheocrito , odi  chi  che  u 
fta . Ma  il  fecondo  poi  corrifpondeai  primo,  c non  alpcnulctr 
mo,  c il  terzo  al  penultimo  , e il  quartoal  lecondo  ,ccoli  vi 
fempre  pr  imacorrifpondendo  a quel  verfo , che c poltoprcllo 
al  fine , e poi  a quello , che  è porto  preffo  al  principio  delia  pre» 
cedente  Ila nza.  Di  modochef»  può  dire  rchc  quella  corrilpo- 
denza  fu  fondata  in  vna certa  comrapoficione  di  principio  ,c 
di  fine  . Hora  come  ne’  Poemi contrapofli  de’  Greci  fh  veri! , 
c’haucanocorrifpondenza , erano  in  tutti  limili , cioè  (come 
dice  il  Chiofatore  di  Theocrito  nella  fpofitione  della  Bipenne; 

ftITet  re  TfuTtr  Hai AoK  , 7*  TiktuTtLl  or  kiytiV  » «?T«t  7*  /tW  TtfCV  « T /C"  f • 

rù  h%t  tuii  }’rì  favTtftit  airi  tikwt  . Ci  OC  rCol  primo  ver/o  i Vi  timo  g 
e dopo  il fecondo  comincia  fido  dal  principio  f còl  {esondo  commi  uvi  a 

dal  fine.  Corrquello , che  fegne . Coli  anchora  nelle  Selline  de 
Tofcani  doucano  i verfi  contrapofli  hauere  la  mede  li  ma  limili» 
tud  i ne , almeno  quanto  a*  Charatterifmi  delle  lìiiahe . Ma  non 
è Hata  da  elfi  conofciuta  la  debita  corri fpondenza  di  quella  con 
«rapolìtione  ,haucndo  in  ciò  fcguitoilmedellmoabulo»  che-* 
fu  pur  daeflìfcguitonel  fardisftmilique’  verfi delleStrophi  ,c 
delle  Antrftrophi  ,ch’  haueano  adefler  limili  .Eperòdcueucó 
eludere , che  m quello  anchora  fieno  IrPoetiTofcaiu  yfcici  fuow 
ra  della  via  buona  . Alla  quale  fe  alcuno  brama  di  ritornare, 
deue  otìeruarc  la  corrifpondenza , almeno  nel  fopraporre  i ac. 
cento  a quelle  fillabe,  che  foftengono  il  verfo  cótrapollo  .Qui. 
«oaJ  Madrigali  - dico,  che  in  quella  linguafe  ne  trouanodue-* 
fpccie  , Y vna  delle  qualrhu  il  Comma  picciolo-,  e 1*  altr  a u’cfe 
za-.  La  prima  hàproportionc  con  quella  parte  de’ Chondc  Po 
.eti  Greci , c’b.i  fohnnente  due  particelle  /cioè  ilComnu  pic- 
ciolo 7*  PAmpcrto , 1*  viro , e l’ altrodc’  quali  è afloluco , & ha 

li  fuoi  vcvfi-hbcri  dalla  corrifpondenza  delle  Scrophi,  e degli  I> 

pirrheini  . Di  quel  la  fpecie  de’  Madrigali  n’ dobbiamo  allenir 
pioin  qucllO'ictPctrarci>ch:  mcauuncia.. 

Laf.trc 
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L*JJ*reil  velo , o per  Sole , o per  ombra  \ 

Nel  quale  i primi  quattro  verfi  rapprefentano  il  Commapifc- 
ciolo,  egli  altri  dieci  l’Anapefto  . La  feconda  fpccic  de’ Ma- 
drigali è quel  la,  che  nor.hà  il  Comma  picciolo . E però  fi  può 
dire  , ch’ella  habbiacorrifpondenzafoloconquellapaTte  dd 
canto  de' Chori , che  fu  detta  da’ Scrittori  Greci  ,e  Latini  Ana- 
pefto  .Dicofi  fatto  Madrigale  hà  lafciato  cffempioil  Petrarca 
in  quello,  che  principia  da  qaelverfo  . 

Non  Mino  A m Ante  più  Diana  piacque . 

Quella  fiorili  tudinecoir  A napello  fi  deue  intendere  quanto  al 
non  hauer  rclatione  ad  altra  cofa  fuori  del  fuo  Periodo;  pcr- 
chequantoallaqualitàde'verftnortcièfimilitudinc.eflfcndo» 
che  1*  Anapefto  fi  facdTe  d’ otto , odi  fette  {illabe , come  hà  di- 
chiarato Arfenio  nell’ Hecnbad’ Euripide  . 

TttiriKbt  , hAKStVlY 19 r KA\oO  UtVcV . ftcì  fi  7»r  A(f)t«Tcr  «ÌKKflìv*  TevT  p TfS- 
tra  • tiri  5 t«  /xiy  ròtf  nuKuf  J'iutTfrtdKa.riKoKfA  , T<t$ 

tatà-r-M Tfait  kit  aKtiKT  1x1 Li  ut 7fi  . , n niifsr  tuthaim 

<ra.pstfj.ri.K-i  r Lix  7»  irs>\£f  -ripnurn  r«  v fu  Tp  niifpyoyftiefcr*  Cioè  . 
il  verfo  t Anape/hco , nomato  Lacedemonia  ; Perche  Alenane  La- 
cedemone I v so  prima  di  tutti  ,&e  Dinterro  intiero  de'  membri  ,Di 
metro  tmperf  modelle  Apothefi,  e vien  nomato  Eptimemeri  , onero 
verfo  de”  Prouerbt  f ejfedo  cheion  quello  fono  ferini  molti  'Prouerbi  « 

Tutto  queftoc*  ha  detto  Arfenio  in  propofito  dell’ Anapefto  , 
fu  primieramente  fcritto  nelle  Chiofe  delle  Nebbie  d’  Arifto- 
phane . E canto  balli  hauer  ragionatodcMaCorrifpondenzajC’ 
hanno  le  Canzoni , le  Ballate , le  Selline  ,e  i Madrigali  de’  Poe- 
tilolcani  ,coirOdi]dc'Poeti  Lirici  Greci,  e Latini , eco’ verlì 
▼fa ci  nc'Chor ideile  Tragedie  ,edellcvecchieCoincdic, 

‘Della  Stmtglianzjt  de'  verp  T of e ani  di  cinque , di  fette , d otto , e di 
uoue fillabe  co” ver  fi  Erodici  de'  Lutti  ni  . Cap.  T renteftmoquinto-. 


& dfc>  À Ella  che  vediamo  qual  fia  la  covifpondeiazar , c’  ha-. 

t>  -Aj  no  li  vcrfccti  di  quella  lingnadicinquc,  di  fette, d' 
•o  XV'O*  ottoedinoue  lillabc  ,co’ verfi  Epodici de’ Latini  r 
E per  conofccr  bene  quella  materia  dcueii  aruuerti- 
**  **  rerchequcftopnragoucfi-puòintendcremducnAa». 

di , il  primo  dc'quali  è , fe  prendiamo  li  verfetti  per  fe  ftcrti  lepa- 
rati  da  ogni  force  di  verfo  intiero , eli  con  fide  riamo , come  ver- 
fi , che  dafefòrrrrino  vn  Poema  perfetto,  Il'fecondo  è fe  lianoin 

celi , conoc  ver  fi,  che  vranuomùh  con  altri  verfi  maggiori  » an* 
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zi , chelvanno  congiunti  con  quel  li , come  appendice  loro , nel 
mcdoappunto,chefa  l’Epodo  de’  Latini  . Nel  primo  modo 
fono  date  compoftc  alcune  forti  di  Poemi  Greci  ,efpecialmé- 
tegliinfrafcritti  .Li  Poemi  de'  Prouerbi  , che  furo  fcritti  cò 

fli  Anaperti,  dc’quali  habbiamo  ragionato  poco  di  fopra  .'Li 
oenulthiphalici  , li  quali  ( come  hanno  infegnato  Attilio 
Donatiano,cTcrentiano)  furo  comporti  d’  alcuni  verfi  , c’ 
haueanotrè  piedi  Trochei.  L’ Odi  d’ Anacreontc , nelle  qua- 
li non  hebbe  luogoaltro  verfo , che  vno  di  fette  fillabe  , e Y al- 
trod’otto,  nomato  da  Ephcftioue  , dalChiofatore  d'Arillo- 
phane  nel  Pluto  , da  Attilio,  da  Diomede , Di  metro  Anacre- 
ontico. Alcuni  Poemi  di  Sapho  , ne* quali  vsò  ella  continua- 
méte  vn  verfo  di  cinque  fillabc , fatto  ( come  hi  infegnato  Te- 
rentiano)d’  vn  Dattilo,  ed’  vn  Spondeo , oucro  d‘  vn  Tro- 
cheo, in  che  fìi  poi  feguitada  BoetionelJ’  vltimo  Metro  del 
primolibro  della  Confolatione  , E credo,  che  li  trouariano 
anchora  altre  fpeciedi  fìngili  verfetti  ,co’  quali  fecero  li  Poeti 
Greci  altri  Poemi  intieri  fe  fi  ledettero  diligentemente  le  cq- 
fe,che  nella  materia  de’  verfi  hanno  fcrittc  Epheftionc , Atti- 
lio , Diomede , Bcda , e gli  altri . Tra  Latini  non  m i fouuiene 
alcuno  ,c’habbia  comporto  Poema.,  che  fia  maggiore  d*  vn’  O. 
de , fe  non  folo  Settimio , il  quale  ('come  fi  è inoltrato  di  fopra 
coll’autorità  di  Tcrentiano)  compofe  vn  Poema  fopra  le  co- 
fe  pcrtencnti  alla  coltiuatione  de'  campi , vfando  femprc  viu 
verfo  comporto  d’ vna  Eptimcmeri  Heroica  . Hora  io  non  mi 
fermarò  troppo  perritrouare  in  quello  lafimilitudinctra’Por 
eti  della  nortra  lingua, equelli  della  Greca  , e della  Latini; 
perche  non  hanno  in  coftume  li  nollri  Poeti  approuati  pev 
buoni  di  comporre  Poema  intiero  con  fimi  li  fpecic  di  verfetti . 
Dante  folo  fece  vnajBallata , nella  quale  vsò  continuamente 
li  verfetti  di  fette  fillabc , fin’  ail’vltimo  verfo  di  ciafcuna  dan- 
za . Ma  l’ vltimo  però  fu  fempre  d' vndeci  fillabe . E*  la  Ballata 
quella  ,ch’  incommincia . 

F refe  a rofanoutU* 

Tralafciaremo dunque  queflo capo,  come  quello  , nel  quale 
. non  può  cadere  il  paragone  , c’  hora  andiamo  cercando  , 

trapalTaremo  all’altro . 11  quale  ( come  fi  è detto)  giunge  que- 
lli verfetu  per  Epodo  ,eper  Appendice  de  gliinticri.  £ quella 
fu  dagli  antichi  Poeti  fatto  in  due  modi . 11  primo  fu  quando  a 
j^yerio  intiero  s’  aggiunfe  vn  verfo  mozzo  dcllamedcfima^ 

fpecic. 
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iptcic . E cofi  li  Poeti  lambiti  Greci  giun/Vro  qualche  volta  a’ 
fuòi  verlì  Trimetri  li  Monometri,  c li  Dimetri  dcllaìmedelì- 
ma  fpccie,  cioè  a’  Trimetri  Archilochij , li  Monometri  ,eli 
Dimetti  Archilochij , a’ Trimetri  Afclepiadei  ,li  Monomctri, 
c li  Di  metri  Afclepiadei , & a*  Trimetri  Hipponattij , li  Mo- 
nomctri, c li  Dimetri  Hipponattij . 11  fecondofù  quando  il  ver 
fo  Epodico  era  differente  di  fpccie  dal  verfo  intiero . Hora  ve** 
nendo  al  primo  modo  del  accopiamento  de  i Dimetri  co'i  Tri- 
metri , dicochc  nella  lineuaTofcana  non  ci  ritrouiamo  corrif- 
pondenza  ,noncie(fendo  Poeta  aicuno  ,c’habbia  congiunto 
tn  verfcuod’orto  fillabc  con  vn  verfo  di  dodici,  e tanto  più, 
quantochc  il  Tri  metro  , e i)  Dimoro  Archilochio  hanno  per 
lo  piu  l’vltimo  piede  Limbo, e per  confegucnte  l' vltuna  lilla» 
ha  lunga , il  che  non  può  (decedere  in  modo  alcuno  in  quella», 
lingua  , ne  quanto  a’  verfi  di  dodici , nt  quanto  a vcrfecti  di  ot- 
to li lla.be  ,conciofiacofache ,e  quelli, c quelli habbiano Tem- 
pre nel  fine  ìlpicPirrichio  , come  fi  ègu  dimoffrato chiara- 
mente ne’  versi  Idruccioli , e fi  può  vedere  in  quelli  d*  ottone 
gli  iufraffltitti  del  Petrarca . Dolce  ne  la  memoria . 

H umile  in  tanta  gloria 

Queftofideuc  anchora  dire  del  Dimetro  Afclcpiadto,ilqua.' 
le  ha  inedefuna mente  l' villino  pie  iambo:  ma  per  nifi  reme-» 
ragione  dell’  Archilochio.  Pertiche  li  Dimetro  Archilochio 
ha  l’ vi  timo  pie , e l' A fcicpiadco  ha  il  quar  co  pi  è 1 a in  bo . Hora 
egiiauuiene,  che  nel  Dimetro  il  quarto  piede  favillino,,  e-» 
per  quello  il  Dimoro  Archi iochio, e l’Afclepiadco  fonofpe- 
cihcati  da  gii  (tuli  Charauerifiui . Qiiaiuo  alDunoro  Piippo- 
nattio , dico , che  quello  anchora  non  ha  conformità  co’  ver- 
fetti  di  quella  lingua  d’otto  iiliabc  ,cUcndochc  li  nolìn  verlec. 
tihabbiano  nccclianamcntc  la  iella,  e’I  Dimetro  Hipponat- 
tio  la  quarta  . Hcbbe  anchora  in  coliume  Archilochod'ac- 
coppiarecol  Tuoi  rimetro  qualche  voluti  fuo  Dimoro  Ace- 
phaio , cioè  quello, al  quale  lolle  kuata  la  prima  hiiaba.  Coli 
tcllunonia  Terentiano . 

jircbiltchnt  tiìo  feuit  tratto  metro  , 

Const  a Lyctt.r.bitn  ,&  finas  t 
Et  hic  Dimett  ili  non  minio 
V r Hit  acephaiio  effe , vtl  aandio potefl * 

Jldeji  C eie r Pha/clia  t/l 
Cum  prima  de/n  p:  * cjt  ,r«adttttr 
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1 IJt  CtUr  Phaftlustfi. 

I qua  li  verfi  vengono  malamente  fpoflida  quelli  ,chc  credo* 
no,che  Archiloc ho  fcriueflc  contri  Licambeil  Tuo  Poema  có 
quella  forte  di  Dimctri  : pcrciochc  le  coli  fofle  malamente  hau. 
rcbòc  detto  Horatio  nella  Poetica , ch'egli  fcrille  quel  Poema 
con  verfi  Iambici . Dcuefi  dunque  dire  > eh’ egli  compofe  quel- 
la fua  velcnofa  maledicenza , con  verfi  lambiti , a’qualigiun- 
fe  ,come  per  Epodo  liDimctri  Accphali.  E coli  Horatio,  ej 
Terentianonon  faranno  in  quello  foggetco , che  purdoueaef- 
ler  chiaro  a’fuoi  tempi , tanto difcordi . Quella  noftra  congtct* 
tura  fi  fa  in  tutto  pufuafibile  non  fidamente  per  la  concordia 
di  quc’due  Scrittori , ma  anchora  perche  nei  libro  d’Ephdho- 
re  , einquellodt.DcmetrioPhalcrco  fi  trouano  ciuu  alcuni 
verfi  di  quello  Poema,  che  fono  fatti  nel  modo*  c'  babbiamo 
detto.  Sono  li  verfi. 

LuTol'wpof  A*9f,et  » 

E*  3 Ba.TaiciiJ'nt' 

E quelli . Tìditp  Avkàu^cl  toTov  i fpÀrtni^ 

TiirtLf  intpitnp*  tpiritr  j 

Dico  , che  anchora  quello  Dimctro  AccphaJonon  ha  corri» 
fpondéza nella  nollra lingua  ,non cicllendoniun  verlodi  fet- 
te fillabc  ,c'habbia  la  fettima  lunga  . Quanto  all’ accoppia- 
mento de’  Monometri  coi  Trimetri  io  non  mi  fonraaiabbat- 
tmo  in  Scrittore , che  n*  Labbia  data  regola  , o che  1'  habbia_» 
mefib  in  pratica.  Eperònósò  in  quello  quel  lo  .ch’io  m'  hab- 
bia  a dire . Affermo  bene  arditamente  ,che  niuno  Monomc- 
troGreco  , oLatino  , trouacorrifpondenzanellaJipguaTo- 
fcana , eflendo  che  non  ci  fia  in  quelta  lingua  verfoalcuno  vfa* 
to  da  Scrittore  authentico , c’  Labbia  quattrosillabc . Rella», 
dunque  , che  trapaliamo  all' altro  accoppiamento  ,il  quale^ 
(come  si  è detto)  si  fa  ne’ versi  di  fpecic  differenti.  Ein  quello 
ritrouo  , che  Y accoppiamento  de'  verfetti  Tofcani  co’  versi 
Endecasillabi  hanno  qualche  corrifpondenzanella  lingua  La. 
«ina  ,e  l’hauriano  anchora  nella  Greca  ,fe  si  troua fieno  l’ ope- 
re de*  Poeti  Lirici  Greci , e Ipecialmente  di  fiacchilide , a imi- 
catione  del  quale  fece  Horatio  molti  Odi , come  teftimonia_, 
Porphirione  . Dico  adunque  primieramente,  che  ilverfoSa- 
phico  , c’  ha  la  quarta  sillaba  , come  dicemmo  lunga  , si  è ac- 
coppiato col  ver  lo  nomato  da  Grammatici  sidonico, che  è có- 
pofto  di  piè  Danilo,  di  Spondeo,  odi  Trocheo  ha  per  con- 

feguentc 
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fegucnte  la  quarta  lunga,  come  si  vede  in  quc’ versi  . 

Nec  venC'iAt  u gramd.i  fagittts 
Fu/iepharctr a . 

Cosi  anebora  nella  lingua  Tofcana , quando  si  fono  presi  quc* 
verfi  , chclono  fimiiiagli  Adorna  ,ti  deue  por  mente,  che-» 
fieno  pofpodi  a’ verfi  Endecafiilabi , e’ habbiano  l'accento  nel- 
la quarta , come  si  vede  in  quc*  versi  della  Canzone  di  Dante  . 
Po/ciacbe  jitnor  del  tutto  m hà  la/ nato , 

No»  per  miogr.tr  o , * 

Egli  è vero  ,chc  nella  fudetta  Canzone  è Dante  vfeito  fuori di 
quella  regola  due  volte,  e certo  (lesi  ha  da  confeflare  il  vero) 
con  troppa  licenza.  L’vna  è in  que' versipelle  si  leggono  nel 
principio  della  quarta  danza . 

Non  è pura  virtù  la  defuiata  t 
Poi  ib’e  biafmata. 

Ne’  quali  il  primo  ha  l’accento  nella  feda,  e ’1  fecondo  nella-» 
quarta . La  feconda  è nella  feda  danza  in  quc’ verfi  . 

£ quefiadìfdegnofadi  cotante 
Perfone  quante. 

Ne*  quali  ha  niedefimamente  il  primo  l’ accento  nella  feda , e 
ilfecondo  nella  quarta . Ma  come  hò  detto  vfei  quelle  due  voi* 
te  Dante  fuori  della  buona , c dritta  regola  . Dora  come  coll* 
Afclcpiadeo  predo  a’Latini  s'accompagna  il  vcrfodi  fette  fil- 
Jabe  , c’hnbbia  la  feda  lunga  , nomato  PherecratioHeroico, 
come  fi  vede  inqucllocflempiod'Horatio , 

Perfkfm  tiquidisvnget  odoribn* 

Grato  Pirrhafub  antro  . 

Coli  predò  a'Tofcani  coll'  Endecafillabo,c*  hnbbia  la  feda-» 
lunga , fi  è congiuntoli  verfodi  fette  fillabc  ,c’habbia  l'accen- 
to nella  feda , come  fi  può  vedere  i n quc'  verfi  del  Petrarca  • 

E faci  Ami  fi  vdtr  3 fi  come  Juotc» 

Colf  non  de  le  parole. 

Egli  è vero  ,che  i Tofcani  hanno  anchora  accordato  il  verfo 
di  fette  fillabe,  c’habbia  l’accento  nella  quarta  coll’  fcndeca- 
Jillabo , c’ha  1’  accento  nella  quarta,  come  fi  vedene  gli  intra- 
fcricticffcmpi  del  Petrarca  . 

£ non  / aj pira  al  glorio/o  regno  , 

Certo  tn  piu faldanauc. 

Et  Jipena /punta  in  Oriente  vn  raggio 

Dtllol  tcb' al' altro  monte  . 

V v v 


Et 
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Et  Le  treccie  d’or , che  deurian  far  il  Sole 

D' i nitidi  a molta  ir  pieno  . 

Ne’ quali  hauendo  Tempre  vfatoil  verfo  Endccafillabo,c’ha_j 
l’ accento  Topra  la  quarta  , ha  Tempre  anchoraTcciioi  vedi  di 
fette  lillabc  , c’hanno  l'accento  nella  quarta  , fcbenl’  hanno 
anchora  nella  Teda.  Et  in  quello  credo,  che  la  lingua  Tofcana 
fìa  vlcita  fuori  delle  pedate  della  Latina  . Hora  i Lacim  hanno 
hauiuo per  coftumcdi  accoppiare  il  lambico  Piipponattioconi 
vn  verfo  u’otto  lì  1 labe ,c‘  habbia  lafdta  lunga, da  cili noma- 
to Ghconio  , chine  fi  feorge  in  quei  verfi. 

St"i  ’/t’X  mundttijs . ben  quotici fidem  , 
eJiiHtatofque  Detti fiebit , CT  ajpera 
Migri*  ajuora  ventis 
Emirxbtt ur  injoltns. 

In  che  furo  fcguici  daPoctiTofcani,efivedeinquell'eflem- 
piodci  Pccrarca . Da  bei  rami  fc ernie  a : 

Dolce  nella  memoria  : 

f'nxpiofgta  d fior fopraìlfuo grembo  . 

Ne' quali  il  primo  verfo  è fimil.  aiPherccraJo , il  fecondo  al 
Gliconio,  come  anchora  li  troua  nel  predetto  enanpio  u'rio- 
racio  con  quella  fola  differenza , che  da  Plorano  il  vedo  Pncrc 
erano,  evJlicomofonopofpoiti  ,&  antiporti  dal  Petrarca. 

Di  modo , che  i Latini  Tono  Epodici  ,c  Pi  ©odici  u vuigari . 
M.  Cino  a quelle  fpccie  di  vedetti  ,ches’imrapoiigOi»o  nelle-» 
Canzoni  , ncaggiunfe  vn’alcra  Ipecie  ,chc  fu  di  none  hnabe  * 
& ha  l’ accento  Topra  T ottaua  ,come  fono  que'due . 

Che  l' attor f e , ch'era  partita 
C he  mi  por/e  quella  ferita . 

I quali  furo  forfè  limili  a’iambici  Archilochij,  Dimetri  Hi- 
pcrcatalctti , i quali  filcg£onoininoltcOnid’Pioratio,c>tiQ 
quella  fpccialinente . Kidci  vtaltafiet  mue  c ondula  w 
Sor  atte , nec  iam  fufitneant  onus 
Situa laboranres  :gelu<juc . 

Dotte  il  terzo  verfo  Archilochiohàrottaua  lunga  ,& in  que- 
llo non  s'accorda  con  muno  de’  predetti  :ma  nondimeno  que- 
lli effempi  d’ lioratio , c d’ altri  Scrittori  non  badano  a liberar 
Al.  Cino  dalle  acculc , che  li  vengono  fatte  per  que’  vedetti . 

Perciochc  nell' Odi u’ Plorati©, le  bene  il  vedo  Arclnlochio 
difeorua  nella  lunghezza  del  l’ottaua  ,s’ accorda  pero  con  gii 
altri  nella  lunghezzadellafdta,ilchcnon  auuicuc  in  quelli 
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diM.  Cino , che  è tanto  più  degno  di  riprenfione  nella  Tofca- 
na  lingua  , quanto,  t he  ne’ Cuoi  ver  fi  e più  neceliario  l’ accento 
nella  leda  ,chc  none  ne’  verfi  Latini  la  lunghezza  della  filluba 
felta  .Ecjm  vogliamo  porre  fine  alia  JigrclTione  del  la  conformi 
ta  de’  ver  li  della  lingua  Toscana  co’  verii  della  li  ngua  Greca , e_> 
Latina  , raccogliendo  lucci  ntamete  tutto  quello , che  si  c detto 
nella  tauola  feguente . 

Che  ilvcrJ°  Sdruci  iolo  per  effer  in  rutto  fimi  le  al  fumino  è prò. 
pno  de tU  C orticaia  D?  amatila  . Cap.  T rentefrmoftfto  . 

Jl*?*  ltornanclo  dunque  al  propofito  dico  , che  è ho* 
/wa  » mai  tempo  di  fcicghcre  quel  verfo  , chenoi  cre- 
diamo clier  proprio  della  C'omedia . Et  in  quefio 
diciamoarditamence,chcnonè  verfo  , che  più 
le  conucnga  dello  sdrucciolo , in  che  è quella  lin- 
gua obligatamoltoall’Ariofio, che  fùil  primo, 
che  vsò  quella  fpccie  di  verfo  nelle  Comcdie  . Percioche  fra 
tuttie  egli  fimi  ultimo  al  verfo  Iambico  Latino  , poiché  i’vno, 
•e  l’ altro  contiene  dodcci  fillabc , c 1’  vno , e l’altro  può  hauere 
per  regola  la  quarta  fi  fiaba  lunga  . Il  qual  detco  ha  non  fola- 
mente  luogo  nei  lambito  Hipponattio  , come  habbiamodi 
fopra  dimoftrato  : maanchora  nel  lainbico  feraplicc  ,fe  è ve- 
ro quello  ,c’  ha  fopra  quello  I critto  Horatio  , cioè , che  \ ver- 
fo iambico  deue  ncceilariamente  hauere  il  piè iambo, onci 
fecondo  , o nel  quarto  luogo  . Perche  da  quelto  detto  feguita , 
chela  quarta  , ol’  otta ua  lillaba  per  necatità  debba  clier  lun- 
ga . Adunque  il  Iambico  fcmplice  può  hauere  per  rcgoia  ia_, 
quarta  lillaba  lunga , cofa  , che  gli  è coni  nume  collo  sdruccio- 
lo vulgarc . file  bene  T altra  forte  di  sdrucciolo  ,c  più  limile^ 

( come  fi  c di  fopra  detto)  ai  Ghoriainbico  Alclepiadeo,  che  al 
Iambico  per  la  rcgoia  communc  della  felta  lillaba  lunga , non 
è però  , che  non  polla  anchora  clier  limile  al  verio  Iambico, 
alia  natura  del  quaie  la  fella  lihaba  lunga  noneripugnante, 
come  li  può  vedere  in  quei  verii  di  Boetio . 

Quiquis  prof  una  a mente  vejt  igu  veruni 
In  jereuoLuit , ini  imi  lucem  vi/us . 

Et  in  altri  infiniti . £ fc  bcnel’  vltimo  pie  dello  sdrucciolo  non 
può  eficre  iambo , poiché  1’  vltime  iiilabe  di  quel  verfo  non  fo- 
no capaci  di  lunghezza } non  fi  deue  però  dire , che  losdrucciq- 
io  non  habbia  intiera  lomiguanza  coliambo  yfato  dagli  Anti- 
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chi,  perche  Tappiamo , che  1’  vfo  di  fare  P vltimo  piè  Limbo , 
non  fu  feguito  da  tutti  gli  antichi  Poeti , confeflandofi  per  gli 
Scrittori , che  Hipponatte  ,o(  come  dicono  alcuni  altri  ) Ana- 
nia furo  i primi , che  Icuaro  quell’  vfo  del  pie  lambo  niello  nell* 
vltimo  luogo , e in  fua  vece  vi  pofero  il  Pirrichio , c’ha  tutte  le 
due  fillabebrcui  ,comeanchora  ha  io  sdrucciolo.  £ perche  no 
polla  rellarc  dubbio  alcuno  nella  mente  di  chi  leggera  quella.» 
noflra  fatica  , dico  che  Monfignor  Tolomei  volendo  in  que- 
lla lingua  ritrouare  il  verfo  Iatnbico  , fu  neccilitato  di  prende- 
re lo  sdrucciolo  , come  li  può  vedere  nell'Ode  ferita  a Ai.  Pao. 
lo  Guai  ter  10 , che  incomincia  . 

T emon  le  nani  in  mela  l' onde  torbide 
Se  concitate  fon  di  Noti  , & esiffrici. 

Et  in  altri  aftaiflìtni  luoghi  della  medefima  Poefia  . Adunque 
per  lo  numero  delle  iìllabe  , c de  i metri  , per  la  regola  della^ 
lunghezza  della  quarta  lillaba , e per  l’ vfo  della  lughezza  del- 
la letta  yc della  decima  ,e  dell’  vltimeduebreui  » è il  verfo 
sdrucciolo  fimile  al  lambicoHipponattio,&al  lambico  fenx- 
plice . Si  che  quello  deue  etler  proprio  della  Comedia , e non-, 
lo  feioito,  coinè  malamente  credcuanogli  Auuefari . 

Che  il  verfo  vfato  da  Dante  i connenient  e alla  Comedia  ^the  egli  fa* 
ce,&a  (jkefio propo/ìto fi fcuoprono  alcuni  nobili  arrifìcij  Poe* 
tifi  j e J^het  orici  di  Dame.  Cap.  T rentefimofettuuo  » 

-Abbiamo  ,s’  io  non  m’ inganno  , tnanifdla- 
mente  prouatoagli  Auuerlacij  ,che  il  verfo 
1 1 sdrucciolo,  e non  lo  Iciolco è proprio  della  Co- 
media . Ma  perche  pocrnno  dire , che  Dante  , 

il  quale  non  ha  vfato  il  verfo  sdrucciolo  tacila 

fua  Comedia  mentalfe  bialìmo  , Però  fra  bene 
di  moflrare  anchora  , eh’  egli  vsò  vèrfi,c  rima  al  luo  Poema 
molto  conucnienti  r £ per  piena intelligenzadi  uittoqucllo, 
chcs-'  ha  da- dire  , bifogna  fapere  yche  e cola  degna  d’cticr  po- 
lla in  quiflione  , perche  fra  li  Poeti  lolamcntc  il  nacrauuo 
labbia  fceltoil’  più  alto  ,eilpiùlonoroverfo-di  untigli  altri  , 
La  qualquillionc  Tara  tanto  più  volonticricilami-naa  da  noi  r 
quanto- che  non  Tappiamo  , che  alcuno  v’habbia  fin’ hora  po- 
llala mano.  Dico  adunque,  che  per  due  ragioni  à 11  ai  per  fal- 
libili' polliamo  dimcflrare  , che  il  verfo  Jnu  oicotìi  tribuuoa* 
Poeti  narrami  - La  prima  delle  qualio , che  quello  Poeta  lu 
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molte  parti  ociofe  , c perconfeguentc  molte  parti , c’  hanno 
bifogno  d’efiere  illullratc  da’  lumi  de  gli  ornamenti  Rhctori* 
ci , c Poetici , e per  quello  egli  è flato  concedo  quel  verfo  pi  ù di 
tutti  glialtri  ornato , & elegante  . Hora  che  le  parti  ociofe-* 
habbiano  bifogno  d’  ornamento  1’  ha  chiaramente  dimollato 
Ariflotelc  in  quelle  parole,  che  fi  leggono  nella  Poetica  .Tòt» 

Ai f(7  J'ixTorci*  ir  Tuli  Àpyo7 1 (4i  pinzuti  Tt  nSixaTt , J'xronTnnóìti 

In  quello  luogolc  parti  ociofe  li  dcuono  intendere  per  quelle, 
nelle  quali  il  Poeta  da  fe  Hello  parla , doue  clfendo  il  Poeta  fuoL 
ri  de  i ragionamenti  a vicenda,  ne1  quali  egli  è vero  imitato» 
re,  però  può  arricchire  quelle  parti  pouere  per  la  mancanza 
della  vera  imitationc  con  iThelori  de  gli  ornamenti  Poecici . 
Hermogenc  anchora  nel  fuobelliflhno  libretto  delle  Idee  co- 
la , douc  egli  parla , Tipi  , cioè , deW  /de  a dc/ldbeUcixj, 

non  vuole  , che  gli  ornamenti  fi  pollano  con  larga  mano  fpar- 
gere  nella  cofirmatione , doue  gli  enthimemi  danno  per  (c  for- 
za^ valoreaU’oratianc:  ma  in  quelle  par  ti  folamence , doue 
l’Oratore  non  ha  , oda  prouare  , o da  coinmouere  . Concilo 
lui  s’accorda  Arinotele  , che  non  vuole  nella  Rhecoric*  , che 
leprouc  , gli  affetti  ,c  i conumi  fi  pollano  mcfcolare  nellaa* 
medefima  parte  dell’orationc , poiché  l’ v no  caccierebbe  l’  al- 
tro , c per  querto  ninno  farebbe  il  fuo  vrfìcio  intiera  mence  - 
Quello  mcdefimoc  fiato  confirinaco  da  Cicerone  ,da  Quinti- 
liano, da  Dionigi Halicarnafseo,c fipuòdiredacutù li  mie- 
tori.  Adunque  bauendo  il  Poeta  Heroico  alcune  parò  ocio- 
fe .cioè  fuori  della  vera  imitationc  7pcr  aboeiinnenco  di  quelle 
Vsò  vcrfopiù  degno  di  cucci  giialcri . Arnlotcìc  nella  Poetica 
volle  accennar  querto  ailhora  ,che  coli  fcriis  : .t>  $ 

%OT<ITì  TntTHp&fiìpUtTfVjH  yZ  TI7  Ì * THl  Ut7f0»  S'Hiy  >1(JLJLTIK'jV'  (X  *- 

Hn*iv  nitì-n,  H ivmtxùt  ,tTptri{  arpztyoiro  » t*  yS ipmix.it  ZtLnyv'Ti.» 

Ttr  ,i'  o’yKuftrctTor  ‘#f/x«;p»r3r . J*i»  £'>A»7?«*r  * ytr^opif  «N  /,*»-*» 
pxà Air*.  Cioè.  E i/ver/o  Heroiioper  c/pertenu  fi  trono  efferati» 
tenutole *U’ Epopc* , coni hj7.uo/* che  ,/c*lc uh»  ion  altro  tmitaffe 
nurrartMomenre  , onero  con  molti  , farebbe  co/a  feonuentnvle  : p«r- 
tioibel’  f/eroico  è fcr/rnffr/M» , e *o*ijì*rijfi/notrjv!-fi  . Lao  nitri» 
cene  m*flim*mente  le  lingue , e le  trajUnont . Epcr  quello  mede  - 
fimo  Dante,  che  volea  raccontare,  e non  rupprefentarc  quell  i 
fua  Comedi  a leelfe  quella  force  di  rima  , ch’era  althora  ripu- 
tata conueniciuchU’ Epopeia  . Hora  innanzi  , che  trapania- 
mo all*  altra  ragione,  un  par  cola  degna  d’ eiler  aiuwrtua . thè 
« per 
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'•  . • - Soffiata  ,c ftrcttada li  venti  f ch'ut  ni . 

Poi  liquefatta  ir.  fe  Sleff* * trapela . 

Con  quello,  che  fcguc.  Ne’  quali  può  ciafcuno  vedere  la  diffe-  . 
renza  , che  ètra  il  primo  terzetto  ballo  per  la  imicacione  , e il 
Tegnente  a Ito  per  eder  parte  ociola . Si  può  anchora  per  la  pre- 
detta regola  notare . che  il  Poeta  non  deue  recar  molto  lume-» 
Rhetoricoalie  parti  ,doues’  hanno  a tratta  re  ia  Temenza,  e k 
coftumi  ,e  malfimamcntegli  atietti;perciocheparc , che  la  na- 
tura per  fc  (Iella  (ia  abbondeuole  miniftra  di  quelle  parole  ,che 
in  Tinnì  calo  coimengono.  E per  queflo  Dionigi  Halicarnaleo 
nel  giudiciod’ifocrate  biafma  quell'oratore,  come  quelli,  c* 
habbia  troppoindillintamentelparfi gli  ornamenti Rhctorici. 

Sono  le  fue  parole  degne  veramente  d'cller  imprciieiiellamc- 
moria  di  cialcun  buon  dicitore  l’iiifrafcritta  .cofi  importa, 
natura  ,ibe  il  atre /ei-ua  t torti  et  ti , e noni  concetti  il  dire  .A  vtiCò. 
figlie  t ,ehe  dfpnt  a <ii guerra  , e di  pace  ,CT  avn  buomopriuato  ,ch* 
iitnar.Zj  a giudici  difende  va  a caujacapitaiC  y*ton  veggio  qual  vtili - 
tipo  fiino  rei  are  quelle  cofe  belle  , t beat  r ali  ,e  giouertiii . Anni  io  so  , 
ch’elle  potino  diuentar  perniciofe . Pcriioche  tutte  le  delti  ie  di  paro- 
le in  ivfa  grane  fono  tntemfcfliue  ,e  molte  contrarie  a Ha  nnf tricor- 
di a .Con  quello,  che  Teglie  . Eperòionon  polio  lodar  l'Ano, 
fio,  i.  quale  ha  riempiuto  di  canti  ornamenti  il  lamento d’ Or- 
lando appailìonato  per  la  perdita  d’ Angelica , che  vi  ha  in  tue. 
toalcolo  l’allctto , e i Icoftumc  conuenicute , come  fi  può  chia- 
ramente vedere  per  gli  infraTcitti  ver  fi . 

j {Atefie  non  fon  piu  lagrime  ,cbefuore  Canto 

Stillo  da  gli  octbi  ton  fi  larga  vena  t 
Non  fuppliron  le  lagrime  al  dolore  , 

Finir  ,cb‘ a rnezar  era  ri  dolore  a pena  . 

••  ‘Dal / noiofpimo bora  il  vital  humore  , i 

• Fuggeper  quella  via  ,ch  aglt  occhiti  mene  , 

Et  e quel , che  fi  verfa  fe  trarrà  enfiente, 

E'  l' dolor  e ,ela  vita  a bore  efìreme  . 

E fc  fideuedire  il  vero  liberamente  io  non  redo  in  vn  luogo  in- 
tieramente Todi  sfatto  di  Date , & è quello  cola  , douc  cgu  par- 
la di  Pietro  dalle  Vigne  Capoano  Secretano  di  tede  rico  Imp. 
il  fecondo  . Pcrciochc  a me  pare , ch’egli  fia  introdotto  a fauel- 
lar  aliai  più  ornatamente  di  quelio , che  fi  aonucnillealiuomi 
fero  flato,  come  fi  vede  ne  gl  infrafcritti  ver  fi. 

lo  fon  colui  , che  tenni  ambe  le  chiatti  .1. 

. . j}ei 


* 


iJìgitk 


by  QooqIc 

mT  c 


*i8  L r S R o ~ 

Del  cor  di  Federico  yechele  vil(ì  t 
Serrando  ydif eranao  fì/oaui . 

Ne  il  Petrarca  qual  bora  ha  voluto  più  ordinatamente  parlare 
ha  faputo  .icrouar  modo  più  vago  del  predetto  ,tomc  il  vede  iu 
quc‘  verfi . hnpiendo  d ’ vn  pen/ìer  dolce , e foaue 

^ue l cor  tond' hannot  begli  onhil*  chiane. 

Et  altrouc . Del  mio  cor  donna  L'vna  teL'  altra  ihiaue 
H anete  in  mano  . 

E pure  con  tutto  quello  nonèperucnutoalla  bellezza  de  i cò- 
ccia di  Dante  foprapofli  . E peiò  dico , che m quel  luogo  mi 
pare»  che  Dante  trapani  il  debito  fegno  nello  i'pargcrc  gli  or- 
namenti Eoctici.  La  feconda  ragione  , che  potrcDtx  addurre 
per  diiaogliere  la  propolla  quiltione  ,è,cnc  il  Poeta  narraci» 
uo  deue  l'pecialincnte  tegunar  il  marauigholo  » come  anchora. 
ha  detto  Arilt.  nella  Poetica  con  quelle  parole  . /J.uiVeacT  *V 
r*7f  TfdLyuliiut voièiv  ii SavfjiATÒv  r*  itoto*/* 

li  *raA*>«r . Cioè.  Adunque  (idee  ncueTra  gcdieeicitareia  ma- 
rauig.  ia  : ma  piu  decito  ciò  ne  f Epopeia  proporriovata/nentc . E per 
quelto  mede  fimo  foggiunge  egli  ,chelanurauigli.ihaiuogo 
molte  volte  nelle  perfonc  inoltrate  per  racconto,  le  quali  le_* 
fodero  rapprefentatc  recariano  più  tollo  tifo  , che  maraui- 
glia  , eda  l’cflèmpio  di  quello  Tuo  detto  nella  caccia  d’  Eietto- 
re , la  quale,  fé  bcndclcrittadaHomcro,c  piena  di  raaraui- 
glia  » polla  nondimeno  in  palco  ri  ufcirebbc  ridicola . 11  clic  tu 
poi  di  nouo  da  Horauo  conhr  ma  co  nella  Poetica  in  que’  vcrli  • 
Alee  pueros  c oravi  popi: lo  Amedea  triti  idei  » 
est  ut  human* pala/»  copiai  exta  nefariut  A tre  tu  , 
estui  in  auem  Progne  venni  ur  . Cadmili  in  anouem  . 
S^uodcuntji  oflcndis  nubi Jic  » ini  rcduim  odi  . 

Perche  dunque  1’  Epico  Poeta  fcguita  più  di  tutti  gli  altri  il 
marauigiiolb  ,e  va  vicmoall’incrcuibilc  » però  ha  preio  il  vcr- 
fo  ripieno  di  più  ornamenti  per  fare  fparirc  ia  fconucneuolez- 
za  , che  feco porta  il  marauigliolo  quali  incredibile  dai  Poeta 
imitato  . E per  quello  medclimo  Dante  nella  (cela,  che  fa  al 
pozzo  di  Genonc  narrando  cofa  , che  ha  anzi  deli’ incredibi- 
le, che  nò»  cioè,  eh’ vna  Fiera  fenz’ ali  polla  valicare  davn_# 
luogoalco  al  balioappoggiatofoiamcnceneiraere  ,vfa  mag- 
gior frequenza  di  compara  doni , che  altrouc  , perdiucrtireil 
più  , che  potelic  il  lettore  dal  concetto  mutato.  E però  non  è 
marauiglia  le  in  meno  di  cinquanta  vcrli  vi  li  irouano  l'ci  com. 
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parationi>Comc  potrà  ciafcuno  da  fc  (ledo  vedere 

Si  ragiona  della  Poefia  maledica  , e fi  dimoflra  tch'  e/lahebbeorigi-^ 
ne  prejfoa'  Gèttiti  da  Baccho , e che  nacque  immediatamente 
dopo  la  Poe  fi  a de  gli  hinni , fi  dichiara  , che  cofa  f offe  il 
Propeladifmo , la  Parenia  , l' Heolocrafia  ,e'l Cot- 
tabo  de  gli  Antichi  Greci  , e ionie  i Latini 
hanno  tribuita  meglio  la  inaledicenza  *’ 

Satiriche  non  tnbuiroli  Greci  al 
Como  . Cap,  T rcntefimottauo  . 

IN’horafic  conclufo  in  quello  fecondo  libro 
che  il  Poema  di  Dante  ha  conucncuolmente  il 
nome  di  Comedia  , c che  gli  Auuerfari  non  han 
per  le  fue  ragioni  fondamento  efficace  da  pro- 
uare  il  contrario  . Re  Ita  c he  trapaliamo  j Ila  fe- 
conda parte  del  libro , nella  quale  damo  obliga- 
ti  a inoltrare .,  che  il  Poema  di  Dante,  con  tutto  eh  'egli  venga 
infcritto  Comedia , può  nondimeno  efser  (limato  Satira , fen- 
za  ch‘  egli  riceua  pregiudicio  alcuno  dal  titolo . £ per  ifeo*. 

prire  quella  cofa  chiaramente  , fiamoneceflìtati  a difcorrerc 
prima  fuccintamente intorno  alla  Satira  de’  Latici . E perche 
non  ù può  intendere  la  ragione  , per  la  quale  poferoi  Latini  il 
nome  di  Satiraai  Poema  maledico , feprima  non  fi  difeorrej 
alquanto  fopra  1’.  origine  , c la  natura  di  fimil  Poema  ;però 
comiaciaremo  a trattarne  dalla  prima  origine,  toccando  al- 
cune cofe  già  dette  , e fouraggiungendone  alcune  altre. Si  è 
dunque  prouato  di  fopra  coll’ autorità  d’ Atheneo,  di  Paufa- 
nia  , c di  Euflathio,  che  1*  origine  de*  Poemi  maledici  nacque 
dalla  Ditirambica  ; perche  mentre , che  gli  huomini  nel  tem- 
po delle  vendemies’  vniuano  i nfieme  per  far  facrificio  a Bac- 
cho , & honorarlo  col  canto  d’  alcune  lodi  compolte  ne  gli 
hinni  fopra  di  lui , comi  nciaro  a poco  a poco  a tramettere  nel- 
le lodi  di  Baccho  il  biafmo  de’  vicini . £ prendendo  in  que’  teua 
pi  ogni  anno  più  forza  il  collume  di  biafmare  alcuni,  auuen- 
nc  qualche  volta , che  in  vece  di  lodar  Baccho  , diccuano  fo- 
Jamente-male  d'altri.  E per  quello  modra  ilChiofatored’A- 
jrifìophanc , che  furo  nomati  *gvyol*.ip*»e ■»  quafi  kokoS'a! none  , 
con  vna  fpolkionc , che  fi  legge  in  quelle  parole  . * tohm  rii 
diyfuroitcL  Ì'/jZìTì  . K&KcJ'tti lAtvat  ;$  , <ra.f,io<,fdp*^Uoi  Tuv  Shv r , vipi 
tÌ  jKuirTtiv  7/t  T}rT«i . Cioè , £ dopo  molti  vf areno  il parlar  brutto  » 
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ìl  ftt'O  nomiti  citrini  'Domami  t in  quinto  che  hf ci  Ando  le  co/t  di-' 
trine  fi  volt  a ino  a dir  maIc  . Horatio  accenna  in  vp  luogo  , che 
quella  origine  della  Poefia  maledica  folle  a nc bora  comrauae 
a Latini  * 7* uni  Prpiefìinut  (ai/o  , multumq  -,  finenti 
Exoreff  4 irbufìo  regerit  contici  a . durar 
Vi  ndtmi  Ator  } tnutiìus  , cui  /epe  vi  ut  or 
Ccffiffet  pWAgnu  compelUns  voce  cuedum . 

E credo,  che  gli  Antichi  Ir  confirmafscno tanto  pii»  nella  fu-^ 
detta  opinione  intornoairorigi  ne  della  Poeiia  maledica,  quit- 
to pare,  che  in  quel  tempo  &'  habbiaoccalioncdibcuere  larga- 
mente il  acorc  di  daccho  ;dal  quale  (come  fi  è detto  di  fopra). 
ncouofccua  Epicarinotutta  la  prontezza >c* hanno  glihuo- 
miniai  villaneggiare  altrui.  Di  ròdi  più,  ch’io  ritrouo  pref- 
fo  a gU  antichi  Greci  tre  maniere , per  le  quali  fi  face  uomo  clì> 
kutou  poter  dire  liberamente  vergogna  ad  altri, e tutte  crfc 
hannola  Tua  origine  dal  vino  copiotamence  beuuto . Fu  la  pri- 
ma nomata  PropeUcifmo  ,oucro  Par  e aia , la  feconda  Heolo- 
ciaJia,la  terza  Latage  ,oGoc.abo.GoÌi  tetti  mima  Tzetzcs 
XlCile  Chi  ludi . Ex  TaT«r  u/Sptc  evUTsur*  Ttxax.  pAvstffst , 

Aiyvtau  'stt-rnXtLxicfJ.ìc  «T,u<* , &'  m+fauiAy 

tóli A&9C  i £<«Ao*f  *#!«.»  . 

VÌoe*  Pei  itcojc  Indette  fi  fAchtATo  , 

Come  ogni  vìiIahia  , i onte  ogni/c ber k»  i 

Detto  i PropcAcilno , ouer  P Areni*  t 
Outr  Lutage  ,ntr  C «ttabo  * or  ero 
HealocrApA  . 

FuiICbttabo,ovogliaadir  Latnge  (per  cominciar dall’v lti- 
D1°)  VQa-  fpcciedi  gioco  > delia  quale  hannoparlato  Athcneo 
Bcli’vndecima,e  nel  decimoqninto  , le  Chiofe  a Arifipphano 
nelle  Nebbie  * c nella  Pace , Polluce  nel  nono , Tzetzes  nelle 
Chmadi,  Snida  >Hefìcb  io,  & altri».  Si  tacca  quefto  gioco  ,pef 
quanto-  ha  termo  il  ChioCatore  d’  Ariflophane  nella  Pace  ìMj 
due  modi  t ma  per  quello  c’  ha  icritto  Athcneo  nel  decimo- 
quinto.  in  trt;.  benché  Iacopo  Dai  «campionato  trasiationd 
dei  Dipuofophiito  habbia  detto  m quattro , non  hauendo  for- 
fè pienamente  intefe  le  parole  d’  Athcneo , come  apprcfso*mo- 
C reremo . Il  primo  vnodo  dunque  dichiarato  nelle  Chiofe  d' A* 
riuophauu:  iu.  nomato mxjbm*, e ù taccua prendendo  vn  va- 
ie pienod*  acqua  „nel quale  fi  poncua  vn  bicchiere  voto,  ch'e- 
ra unne  ber  faglio  >.  ei  sòldo  che  in  quello  s’  hauclsenoa  lancia^ 
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rete  reliquie  del  .vino  non  beuute , che  per  quello  effètto  lì  la* 
tfcwuino  uel  bicchiere  poftonclle  inani  equcllo  ,c‘ haucisc 
iounncrlo  in  quello  modo  11  votobicclnere  ,che  lì  trouaua  nei 
naie  pieno  d'acqua  »era  dichiaralo  vincitore  deiguoco  . la  ■ 
Chiola  d ‘ Ariltophane  tiT  rvtxvceì*  *' r/0iVar iyyàie» tueior/t' 

*A*0  XK  vft  ,|£  t K 7«  <tyy(i  fj  T«  7&J  yó'/JlsUV  T I TlTtiflOV  ,VtpttT»- 

jH/trzr  . *1  t’Jr.Kn,  rH(  A» rxrm  (J-tjptr  triti  & ipatXtrtìt  re  xoTiiptor  , ir.  tir» 

n x xtMixo p *■  o»  >ib  » «ATa/uVaf  vo  xoTilpior  AiiieiieO  HC;  ac- 

cnnoquinco  vuole  « che  nel  vaie  pieno  d‘  acqua  lo  i se  no  podi 
Jnoiu  altri  vali  più  picciou , e che  quello  , che  ne  fommergea.» 
maggior  numero  foise  vitcoriofo . 9 r tp0r  JW  tmIixì  t«V  «V 

Xul*t»  • ajjTnJ'’  ùJ'*.TtfvynpsvTii  Ìxm7jat  nix  ojj  ttii  ò^óZxpx  mr-t 
•V  *?  Ikta+r?*»  7À(  ^TÀyxt  *K  K^f  X/neir  ÌTKipttlTo  KXTO^Ùctr 


$Tét  turrx/Sixó  vKÙa  Kxraì-jrxt . Con  Ateneo  s’accorda  Eulta- 
thionoideciiAanono  dell'Iliade  in  quelle  parole  • mkxtmxm  pnt 

v/*Tef  • ìxtUt  T*  i\r’«u>THf  ò^vfiafd,  Ktrx  > «V  a'  Cart  ona  TaV Kxrdyxt 
« X y+fyjfim  H*  , H Sii  $x»Tup  t ov  TX  KXp'/JUn  X , ÌxnpÙvTo  KXTafvHV  . 
Cioè  . il prenae  vn  Vnfe  pieno  d’ acqua  ,c fi pongono  in  quota  a:ni- 
mi  *ltrt  va/et  li  voti  ,nc’  quali  filettano  tc  reliquie  del  vi  no  otunio  9 
che  refi  ano  ne'  Carchi  si/  ( fono  li  Car cheti)  vna  fpei  ie  d*  bit  utio  e ) 
lanciandola  que'  vaf etti , come  inbe' faglio  per  affondargli . 


In  quella  /pecie  adunque  del  Cottabos’ accordano  Ji  lùdccti 
Scrittori,  eccetto  che  lobchoiuUcd'Ariitopna.ieno  ulna  >iu 
vale  folo,ches’haueada  loinuaergerc  ;ina  huitaihio  ,&  Aihc 
neo  dicono,  eh’ erano  molti  . Polluce  s accora  j con  quelli, 

quanto  a ila  moltitudine  de*  vali,  c collobchoiiaftc  , laceiiuo 
mcntione  auchor  egli  de* rami  di  Mirto  . xiora  per  intender 
faci  1 mente  i*  aUrafpccic,  dei  u quaie  li c lecitomene  Chioied» 
Ariltophane , ludi  unii  ieri  di  porre  innanzi  agii  occhi  de’  .Let- 
tati la  ngui  a di  quel  ia , nella  qua  te  ( come  inoltreremo  ) ha  la* 
copoDaiccainpio  comincili  aicuni  errori . 

in  qudta  figura  la  lcucra  A.  inoltra  la  Verga Corubica , la 
quale andauu  lieta  nel  pauimento  ,c  non  nei  ciouutila Came- 
ra , come  ha  creduto  n D aieunupio , ò i a quella  li  foprapóae* 
ua  V altra  Verga  Ab.  che  ci  rapprelenca  ic  braccia  ucwa  guan- 
cia . E che  la  Verga  A.  folle  louopolta  alla  Verga  Ah-  c non_* 
foprapofta  , come  h<i  (cricco  il  Daiccauipio , li  può p>  ouare  cò 
automa,  e con  ragioni  .L*  automa  cdi  buidam  qucltc  parò. e. 

ftupxxcmyfcé  v»  ir  r » yf . 4'  trip  a ixxrt»  xu'tmì  dtàifcin  tifimi 


£</><«.  vnoc .c'ùiMtauauoin terra  vna.  puc loia vetg a , efepra  que  da 
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efplicace  alcune  altre  cofe . La  lettera  C.  fcuopre  l’ vuo , c l’alt 
tro  vafe della  Bilancia . La  lettera  D.  moftra  l’altro  vafe,  nel 
quale  douea  feendere  il  vafe  C La  lettera  E.mortra  vna  piccio 
la  figurina , eh’  era  porta  nel  vafe  D.  fotto  all’  acqua , in  che  bà 
commetto  il  Dalccampio  due  errori.  Il  primo  de’ quali  è , eh’ 
«gl  ihà  rapprefentatocon  vn  diletto  quello , che  fu  da’  Scritto- 
ri Greci  detto  Manet . E pure  fi  conolce  chiaramente , che  tut- 
ti lifHdetti Scrittori  hanno prcfaquella  voce, oinfentimento 
d’ vna  picciola ftatua  ,o almeno fcntimcntod’  vn  Herma  ,«-» 
d’ vn  Termine . Suida . 4'  t/Vo'  v»j "J'up  xtfytxf  kxk/JZ t naxfvemitàt^  • 
Cioè . E'  fatto  f acqua  vna  Hat  netta  di  rame  indorata  . E poco  pi  ù 
di  fotto.  tìtrlai  Kif<t\lul' rZ  eihPptatrfr  . t7  Jrt 

t » u fap Kiit.fivu.u-i ri , ^ -rune» »ì  .Cioè  * Scendendo percoteff : nel  c a. 

po  della  ftatua  afe  afa  fotto  alt  acqua , efactjf : /nono  , LoScholiarte 
d’ Ariftophane  nella  Pace  parlando  del  vafe  D.  cofi  fcriue  .*’/* 
ttavTrZ  ?utov  • S y-ÀvUu  t **àw.  Cioè . Nel  quale  vi  bà  vna  fiat  uà t 
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ut  ponevano  vn  altra , che  fi  mone  uà  ,come(ì  mnoueno  le  braccia  del- 
ia Bilancia  . La  ragione  fi  dirà  poco  più  di  fotto , come  faranno 

La  A.  moflra  la  verga 
Coti  ubica . 

La  Rii,  le  braccia  del t 
la  'Bilancia , 

La  C.  la  Coppa  della* * 
Bilancia,  .a 

La  D.  il  Catino  dellXu 
Manei 

La  E.  la fupcrfìcic  delt 
Acqua  , fotto  la  quale 
fià  la  Statuetta . 

La  F.  il  punto  ,fopra*t 
il  quale  g irano  le  brac- 
cia della  Bilancia,  i 
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che  nomano  Afa  ne , Sophocle  nel  Sllmoneo  moftra,  che  quella 
Mane  haueffe  ai  meno  vn  capo  di  rame . Sono  li  Tuoi  verfi  cica- 
ti  nell’  vndccimo  dei  Dipnofophifta . 

• • Ta  J'’  to' kuiuÒc  ^ prknutv<uv-^.òp&s 

T*  K«V  IKiÌf<f./ì;vv7tVlK»Tlìfli.  * 

■**  Tiìouti'  g*\órTi  Rettoti  of.dpt  • Cioè. 

♦ E q ut  fio  ri/o  ye  mormorio  dì  baci  , 

Propongo  premi  al  vinci tor  delC ottabo  t 

S' egli  il  capo /eti/ct  t eh'  è di  rame . • d 

Tzctzes  nelle  Chiliadi . 

Al'  tonavi TK&I  /UlVflf  5 «r^sretV/^laKTlVxilf» 

AvJ'pHtrri trxAtt , ti" f uavìf  tivò^ag ov oi  tot» • 

Cioè.  1 Va  fi  banca»  nel  mez.o  alcune  i macini 

P ice  iole  , e qnefie  eran  chiamate  Alani . 
Ck>ncludoadunque , che  la  Mane  fignificaua , o vna  piccioIaJ 
imagine,ovna figura  a guifad’vn  Termine, ed’  vn’ Henna, 
enonvn  Stile  ,o  vn  Gnomone  ,eche  in  quello  il  Dalecam- 
pio  ha  fenza  dubbiofallato.  E’il  fccondocrrorc  di  lui  inqueflo 
propofito:  perch’egli  ha  rapprefcntatoloStile  molto  più  alto 
del  vafe  , e pure  (come  habbiamo  vedutoceli’  autorità  diSui- 
da  ) egli  doueua  effer  più  baffo  , poiché  doucua  rollar  coperto 
dall’acqua  , ch’era  nel  vafe  . Hora , come  fi  faccffe  quello  gio- 
co, hanno  dichiarato  allungo  Athenco  ,leChiofe  d’  Ariffo- 
phane,  Tzetzes:  mapiù  facilmente , più  brieuemente,  e più 
pienamente  di  tutti  Suida  nelle  infrafcrittcparole.  TÌr0  j iZ  ir 


To7f  o-ofi-rzo-i  sic  . £ -rtvTaiv  THifovTuv  avi  cari  vtt  *X%r  ftitov  yiptwdtv 
aÌKpó. Tu  • 4' (AMKcSir  <V<t  p*tr& , i t*utìv e To'v oirar virò  y.7avcayòv a tic 
tIlÙ  •xKtLceyyai  va  yluiànva  /SapooOf  > KortKbi  ra  npi  in  tic  vi*  ut  sa- 
vZ  àvS'ftavvGr  . Th  virò  rò  vJ'rup  x.*x.pvupitrtt , 4'  irzniavn  XiV  >*j  nv  uiv 
fui  **-Xv9ii  in  rò  oi  * , tri  na  4'  n o vi  rat  avròc  v irò  ti? c fpiuivnc  • 

Cioè  . QueQo  fi facencnet  contriti  , e giocandotutti  y fi  lenaua  ale  te- 
ne tenendo  in  mano  vna  coppa  piena  di  vino  , c fi  andò  da  lontano , li- 
ciauatntro  il  tino  impe tuo/ amente  ne’  vafi della bi latti  ia  , aecioihe 
piena  (ìfommtrgcjfc  ,e  pcrcotendoilcapo  d' vna  fiatnetta  , pofiafot~ 
top  acque  ,fate(fe  rumore  , che  veniua  nomatoCottabo  , e quanto 
tjnefio  era  maggiore , tanto  era  migliore . Et'  egli  non  haueffe /par/o 
fuori  parte  alcuna  del  vino  , vinteti  a , e crede  ira  d' effer  amato  dalla 
fua.xmica:  ma  f eglieraaliramenterefianavinto  . Per  le  cole  fin* 
iio  ra  dette , credo  che  fi  poffa  intender  la  ragione  , che  ci  per* 
faade,  chela  verga  Coccabicafoffe  fitta  in  terra,  cnonnel  ta- 
to. 
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to.  Perciocliehauea  quellogiocoducartifici  , Pvno  de*  quali 
era -di  gioire.  t*elu  coppa  della  Eiiaucia  cucco  il  vana  i'aicro 
era  di  lanciarlo  con  tantamaettna  , che  la  fudetta  coppa  fotte 
necetlìtaca  di  cadere  a piombo  nel  Catino  della  Mine,  Òtiui 
attendandoli  percuotere  il  capo  della  Itacuecca  . riora  fc  la_» 
verga  Cottabica  lotte  (lata  fìtuata  nel  modo  , che  l’ha  rappre- 
se macam  diflegno  il  D.lccampio , non  haurebbe  hauuto  que- 
llo gioco  il  legando  artificio  adendo  che  in  quei  modo  la  Bi- 
lancia (ubico , che.hauelic  piegato  unto . oquantoda  vna  par 
te , farebbe  fepre  caduta  a piombo  vcrfoii  Catino  della  M me. 
Ma  nel  modo  capprefentatoda  noi , può  la  Bilancia  girate  to- 
pi a il  punto  F.iuqgm  parte . E però  bilogna  gittate  n vmocó 
ni9itadettrezza,nontolopcr  colpircncila  coppa  delia  Bilan- 
cia : ma  anchora  per  tarla  cadere  dritta  a perpendicolo . E per 
,q  ueito  credo  »che  fotte  accettarlo  digictarc  alto  il  vino,  come 
.thiarauicicli  conolcc  pcrl’aucoritu  di  Eubolo  nel  Bcilerophó. 
tc,citatodaAthcnconcldcdmoquinto . acciochccgii haucf- 
fe  a cadere  per  dritta. linea  ,c  in  quello  meuclìmo  modo  moue- 
re  ij  valedelia  Bilancia  . Oltra  quelle  due  ipccieuci  Coi:abo 
nc  fa  menuonc  A tbencod’vn’ altra  nomata  srue  , &cra 
quando  haucndoil  Conuiua  bcuuco  alquanto  del  vino,  ch’o» 
ara  uelbicchierc  gì ctauaii retto ijj  va  vale,  c in  modo, ch'egli 
lacerne  ttrcpito  ,cquuio  vmecua  » c‘ ha  ueua  fatto  più  granru- 
jnOlC  , AthcneO  11CI dtCmiOqiUficO . Qi/uu i /tJAii«i9>4pW«* 
ti/.oof  t»7(£  riti  «A*«t/oj/  AATxymi  pre%*  aivai  mniKinòr  i- 

Voi  <*•  a*t «>»/  tri  Toi/r^nr.utVirzri  7*  * Kr->ùt*r&t roTnpi » uypoo9 

o otui*rp*4Wtv»  7 * <*>(»' * tp p in ow:i  tit  rà  koUai St7sr  • 

CiOv.  ÀJiceari bu  Aiilejiodifiepoio  w sin/toicie  /crine nei  Lu>>  o cf 
nsìiteo  .che  lApAt  ola  Lai  age  e Sii  ili  Ah  a , che figrxfìc  Agnello  .che* 
refi  * nel  bicchieri  yeffendo/i  beuuo  il  redo . tio*  Ali gtotAiorilaniid 
*****  t di  4 man  r inoliai  a Le  reliquie  del  vino  in  ulto , acci  oche  cadef. 

fe  nei  CottAbeio  .cioè  mvnvAje  . Plinto  nel  dccimoquartodice., 
che  gictauano quelle  reliquie  del  vino  non  in  vn  vafe;  ma  nel 
pàuiinento.  ALibil adchdendnm  in panimentu/onnm  ex  vinorelk. 
qmj/e  . Quella  fpecie  di  gioco  fu  anchora  nomata  daAtbeneo 
nei  mede  li  aio  luogo , <rwl  «>*1/,  a*  , come  fi  vede  nell'  intra  icrute 
parole  .*KÀKovr$Aim  AyanAne tJJVt*  M7!ÀfovTp»ts#J'tà r#  ttraiavAa* 
Ctròi/i^ixr %Hp*ù rei ta'roicoiì <t&r poi r . Cloe  . /lg Ufdi<jMtJtCL9 
musile*  a elei  C ottabo  , nomarono  si  *mie  , pt>  che  m y ■ ino  si  poi  oh  ut, 

tijmoJip.e^AHdlA  de/n anfano , E ifiqueho  li  vene  va'  011X0  errore 

del 
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del  Dalecampio  , c’ha  mdfa  quella  fpecieper  difliiitadatut- 
te  T altre  crèfópradcue  . Hora  (arnie  ha  moftrJ’coTzetzcs) 
perche tù  foli  to  d’elier  beffato  quello,  che  perdeua  a quello gio 
co , c d’eflcr  Ichcruito  in  molte  maniere , però  fu  prefoancho- 
railCottaboper  vnafpcciedi  (prezzatura,  e di  derilione.  E 
per  quello  io  nu  faccio  a credere  , eh’  vn  telto  di  Polluce  nel  Cdp. 4J 
quinto  libro , doue  cgn  raccoglie  ìe  voci , c’hanno  fentunenco 
d’ infamia , c di  vituperio , e fra  l’ altra  vi  mette  li  Cottabo , fu 
buono  fc  bene  qucha  voce  citata  alterata  in  molti  modi  . E il 

telto  . K ai  TpzypttT*  y « ytaiair. , «’/s £/<t  • ko.k.J'^ia  , J'vkKhx  • JWp** 

/*/'*•  KoTt*/i&-  Cioè  ► Le  io/ e fino  l*  ignobiltà  ,1*  Infumi*  ,10-» 
brattar*  ,(*  catti**  fama  » e il  C ottabo . .Ne’  quali 
egli  prède  pei  Couabo  quella  .lapocagginc , che  è degna  d’ef» 
fer  betta  ca  . L’aiuaipeue  di  Malediceva  annoucrata  da  Tzec-» 

2cs  e P Hekocxalia , c’hebbe  medcfi manu  nte  origine  da’  coa- 
uui  t delia  quale  coli  ragiona  bacio  nelle  Chnudi  » 

Ot  noiyàf  nofAttfitTU  T tirali  rfupirunaifp 
Ili  pt  i ori  peti  rie  ( TU(  gnùs  TliitTU  p 

£***•*  dvj'pif  , inin  t or  tìnti o r» 

Or  i ni  tu  *&  ì<ryyol  rio  inoro  X?**, 

TtOfit-Xi «To itM* , Taf  wi/tnorut  ytA tirimi 
To  / ttn^OKfxtnet  [Alt 

Cioè*  JgtokHt.uu  in  luoghi  fepertti  , 

Ufi  tem  di  f*fc  ini*  , nell*  fir * > 

Si  ponemmo  prejfo  le  (ne  vrne  > * 

Sj  orzjtndofi  etafeun  di  ber  l*  propri*  , 
i quel  ,che  non  potè * bere  il fuo  v*fc* 

Et  * fi  ber  ni  to  fin  * i'aib*  , vdendo 
Rider gù nitri tt  ìptefiaer*  Heolocrnj fa* 

La  terza  fpeciec  Hata  nomata  da'ti’  iftefloTzetzes  Prepeiaci- 
lOfi  **£fri?Ì‘L  *&c  quella  » che  fu  vfatada’  primi  Comiciful 
Ca rro , quando  ti  tiogeuano  il  volto  di  feccia , diche  haootamo 
di  lopr  arpionato  *e  uc  iortueTzctzesan  que’  ver  fi , 

Onptmi.tutiffpi9t  f<ttì  nrt't  ù rùv  etani  nTov  , 

KÌpnrrtuimZ  yji&duTnhtì  KmfJLo&tfitvi  ► 

»£  wuAi^fi  $-r*c>  rirat  ivp**tKl&edo  ' 

* IlaAoWcr  tTmydp  firn  ndirtì^oiin  t»t*.  \ 

4not  i Tpvfi»Jnf&‘,av[4.uecpTvf’»ìt  T « r^trfa» 

1/  1 fa7ttv  kilt  w ito  uriti  XuT^  ivmXi  x*rA«»  - 

• §m*  3'ohm  npttr>iA*iurf*or  tU*  aA tot  ie/jnjiyeUf 
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Ili?  kat'  af  frieoi  Kuy-uJ'ìì  ri  Tfi'jmti  ^oiJ&srrif 

H • ric)>.*f  M.Ttx.aifJ-ùS'nxttf  ir  fui  jote  r<ut  m&jjitif  t 

Eri»  * v *yomiK*.Kirn»r , v/Spif  &'  Minuti  a , 

K*l  TTtLpsIvio.  juu  *v  > vjìpjc  ’pXVAfi*  • 

Cioè.  Dicono  alcuni , che' l Propeiacijmo  o 

Detto  fia , perche  s'vngono  di  feccia,  v . 

. Comicamente  riprendendo  pei . 

M*  Zefes  dice  , che  dai  vino  fola  u * 

ffien  cjuefte  nome  ,ptn  che  il  vino  e dette  ■ . o*  : 

, Belo  , e c apelo . Onde  per  queflo  dice  ... 

j Tnphiodcro  ,chefàteffimonio  s . 

M ji  Zefes  del fuo  detto , che  la  terra  - . / > 

,,  Aiandi  il  fuo  buono  odor  ne  l' odorato  J. 

Pelo,.  In  che  afferma  ,che‘l  Propelaci fmo 
Da  la  feccia  del  pela  heòbe  il  fuo  nome  , 

Cola  qual  tinti  la fuaf acciai  primi  • , 

Comici  dicean  mal  d' udthene  in  mez.o  , 

Di  chi lor  pi/i  p arena  . E adunque  quefio. 

Propellici/ mo  vituperio  , e biafmo  , 

Et  è con  quello  la  Parenia  inficine  , i 

Cioè  la  contumelia  ,e(  infolenz.a . f 

Conobbero  dunque  gliantichi  Greci  la  Pocfia  maledica  per  co 
£a  .c'hebbeoriginc  dal  vino  beuuto  largamente.  E per  quello  ' 
hauendo  La  prima  nomata  Pocfia  lambica  » iafottopofero  do- 
po al  Como,  nel  modo,  chcapprcllo  dichiararemo  .Hora el- 
la fu  detta  iambica  dal  verfo  lambito,  che  in  quella  s’vfaua,e 
quello  verfo  fu  coli  nomato,  orapdji  Uirm,  oucro  orapi  t «/«tu- 
Eìfa , le  qua’  voci  hanno  fcntimcuto  di  maledire , e(  come  dice 
Jicphellione)  di  pronunciai  parole  piene  d'  amaritudine  . E 
vuole  Hephcitione , che  quello  nome  folle  prefo  da  vna  g io ua- 
ne  nomata  Iambe,  la  quale eflendo  Hata  acculata,  e vitupera 
ta  di  cofa  molto  infame , fofpefe  fe  ftefla . E foggiungc  1*  illeffo 
Autore, che  ilpiè  lambo  fu  molto proportionato  alle maldi- 
cenze, perche  . ùtyipò  ì&Gp&friiAt  <£  icaKpis  ,*  T*  « CUfte 

• > è/J  <tp' fruirti  Trpó  ««v  t TÌ/**i{ar  • éfnp^  • 
ir'  o\iyu  yirTa  ■j-puTet*Ó‘  C, 

Cioè . Si  come  il piè  l ambo  e compoflo  di  brieue  , e di  lunga , cofian - 
eh  or  al'  infamia  nata  di  piccìola  cofa  , fifa  di  mano  in  mano  maggio, 
re . fio  utero , Bice  io  la  è pri  ma,  e poi  fi  lena  in  alto , 

Che 


SECONDO 


Che  fìi  medefi  inamente  confirmato  da  Suida , Ma  (come  li  è 
detto)  fu  in  procedo  di  tempo  quella  Poclia  maledica  trasferi- 
ta nella  Co  inedia  antica  parendo  ch’ella  folle  molto  bene  col. 
locata  fotto  il  Como , il  quale  era  Dio  foprapodo  da  Gentili  a‘  ' 
conuiti , & a’  trattenimenti  di  quelli . E fi  crcdeua , che  fofle-» 
compagno  di  Baccho , eficndo  ^.ch’egli  haucfse  in  mano  il  go- 
uerno  de  gli  huomini , dopo  c’  haucano  beuuto  . E per  quello 
Epicharmodifsc  , che  da'  conuiti  nafceuail  Como  *comcfic  *• 
detto  di  fopra . I Latini  volendo  anchor  edi  dimoftrare , che  la r 
Maledicenza  nacque  dal  furor  di  Baccho  ,pofero  la  Poefia  mai 
lcdica  fotto  la  tutela  de’ Satiri  « i quali  furo  ttimaii  da  gli  An- 
tichi compagni  di  Baccho , & ebbri . Hora  io  dico , che  i Lati-  • 
ni  tribuiro  meglio  la  maledicenza  a’  Satiri,  chenon  fecero  li 
Grecial  Como . Percioche  ,fc  bene  il  Como  fu  (limato  compa. 
gnodi  Baccho,  non  fu -però  da  gli  antichi  Gentili  foprapodo 
alla  maledicenza:  ma  fi  bencall’ allegria,  che  nafceda’conui 
ti  ,come  hanno  dichiarato  Phurnuco  nel  libro  della  Natura», 
de*  Dei  , e Philodrato  nelle  Imagini  colle incdcfi me  parole, 
che  fono  l’infrafcritce.  o'  bnistut  » xmp®*  , ira.p'  ov  ri  Kmuxfcit 

▼oT  fcìrffÙT  oit  , ìpirnntr  *V  SctKttuo'j  bv  petit  yjvra.7 f e? atti  . ^pafeìa  j if 

ttvTm*  , VTÒTrS  tiritVVKTÌ  tifati  . ytypATTlttj  »'  IV  % yC'JK 

Miri  Tev  rei  (te tr&  , «Va’  et  vo  Tov  Kdtipov  • j r et  npoirv naia.  , rt/u» 

pi ovt (tettati  n/3ievt trivi» fièSteu  . ^ i itàipG- *kh , rtfr  ira. pi rtovr , eì- 

•fttKÒt  y 4'  tv  Tee  i ftl/S®*  ; tp'vQpit  Viri  OtfOV  KX.BtvJ'vf  ÒpTÒr  y VTÌ13V 
fiiUvHt  • naitufn  5 > 7a  ftìr  irpi  ruirov , tiri  Te t ri  pia.  fi^Mt  fapnc 

ixpx.il  ut  tvfir..‘TÌiM  $ etp' KipÀr , irpefìohi fìriXui • *éh.Ì9$a.i  yjìpfr* 

Xovra.  ,Auit ai , »§  a punii  tò  n ir ap'x*  To'>  xMhvfttr  ,c  Tetr<reuror7&‘ 

VSJ.it  TtvSvrov eltiiipXnTaió  n.ey tonò t eìt Krt Sur ,£ t ruui X*'  *0*  $ T® 

•V  T«  ft  jji*  naffrófior , io  Ut  fiottiti  yn*TÌr  yjipa. , xa.Ta.p'p'a.%uotwT&* 
MuTiìrTov  uva  tv  . ftfieìt  $ è xèipi&*  por /Saturi  vvpTcì  #j*«a  «,«- 

fa.fi fai  tUÙ (Jtrx.ttlfJ.iuj TÌva.p’irtp*v y tiri  napiTcifioV jt  — 

tri  Tot  ap’itipò  , iÌÌkkAiv*  Tot  eÌTftòr  Tev  irvpit , inotiftiru  Tu  yirxTt 
ititi  f Tbù  X*r*  • irpóruira.  $ , ipointTaj  (tir  ortpoì  TÙ  r {«rypapur  To~e 
it  ufo.  • eoi  T vp*.tlHovri}i  ariv  tovToiv  ai  ypapai . t£  $ xe»yu  > rtUKpi 
tifi  Tov  TfcauTe v , WìvkÓti  , yj/1  {/iKHTiTnta-ririif  KtpeUtif  amar  : x.f 
Alt/«  ;$  e/  futi  ftrì  etmpuotnvirTovr  Ktefut^m  ritti  n nini  a Tati  Tov  • To,  $ 
Ac/T*  Tev  aci(i.a.T&'  ,f inopi  ftoiTai  noirTa.  yntpinei  purorrfr  avrà  Tev  A*/* 
aro  fiov  , ò iì(  tpH  s àyevTot  • òripaxot  urpófur  , inamida  ftiv  ,*A- 
Xn  fili  ini  ToS  ciS'evt*  £ctv0o7f  yàptù  nvarut  «/ Ti iXoiXt**l**t*t’ >**B!*,m 

yuijat  TMS  Tur  iv$ioi  vittimi  òvb*>*t  • , itti*  manHt  Xpì'ri 

/..«%  . • Y y y y avtei 
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^tuvo»  7ou  ripeto  > 4' ATotXor • tTcuuù 4' Tj  f vfportr ,r<5r /»/»?•  >§  9** 

fu  yty  pei  pòdi  Avrei fura  tS(  ®VftJV  • t/ AortroV Tbu  kuu-ov  ■ t//’ 

m »/  xmpxfovTiin  *j  vaha  jtgflfiùV  iVioAsf  ,4'  <Toi»  xtam.- 

rn  , AAftiri/if  ti  v wixea/rorTxt  ,vxp’  uiinTeTc Kopa^ovn  *^và  nvsmO 
ipi*  , 4'  »ftJV  àfidi  àeu-  o unt* ni ptT iti  $ t$To\vf  AI»V  J ig  yu/tttHt  fi fT  <* |f” 
f pài  tinnì  , 4'  . 4'  (fwrrirt'T## wwf*  To' ei\2o* . <rv>  ?>?h  j » n«* 

f*®*  yturtiKi  n’vJ'ptf t&xt , 4'  xvS'fd  in Kur  * r/ cu>a./  roA tu)  > ( Si^v/Sot- 

ih*  • *}  ti  r ipuù  et/*  uibnpoi  iti  , <*m’  ct‘p»f»T*i  «#Vt/f»  iA*p»Vw»o 
Tix7  TtÙV  XtfdAoTr  icmpfJLeTìXZeU  , JW  70  <tTttK.T*ìr  Ir  t2  /ftfl?»  •» 

7 Jr  Òlòìmt  l^tUÒlftO  iVOfOlTUTAI  Ttì*  XjHptt,  éi(  fidfiXMeVT'ir  XvTX  Tf* 

ftù  Xfórtu  • ftiftìi  tcÙtiva  » y/xtp*  Kfàrn  >oC  ftxKrrx  S'hTxib  xaifi'^'  • 
4 » /»£<*  Ttìf  J'&xTuioir  i/V«-<*A.ui *oir  , vtokhu.Ì/mjTÌv  xpteifi * xA»T» 

Tir  *V T»  *o/~Aor  , ir  2oO h %hP*c  £v(*9o*oi^Airiì»l*tvxl  TpiirauLVft^x^ai*» 

• Cioè.  £’  v»  Demonio  il  Como  t dal  quale  viene  a mortali  ileo* 

mi ff ore.  Sta  f come  penfo)  nelle  por  tr  d’oro  dello  c a mera  : ma  è peri 
tordo  ,e  molageuolel’  appr enfiane  ,e  lo  cognitione  ai  quefic  cofe  * 
perche  fono  ncVe  tenebre , c lo  notte  è dipinto  non  per  regione  del  cor» 
pò  , rno  del  tempo . / l^cftibulì  mofìrono  . c/begli  fpofi giacciono  felici 
neiletto.  E il  Comogiouene  /occofia  a’  Gio  uani , molle  0e  feniA  bar* 
ha  , e rubicondo  del  vino , e perde  egli  è ebbro  dorme  in  piede . Hor0 
dorme  egli  pofandolofuaf occìo/opro  il  petto  t e non  motivando  alca» 
na  cofe  de  Uà  gole  ,/ofhene  lafioiftra  con  v»  dardo . Me  la  mono  ,cht 
penfu  effer fofìenuto  cade  a baffo  . • certo  , chi  egli  fi  ef prime  quella*» 
pacione  ,c  he  fu  ole  accedere  nel  principio  dei  dormire  , che  è quando  il 
fonnolufiugondoci  , la  ragione  trapajjo  nelt  oblio  di  quelle  cofe  , che 
prima  confideraua . Onde  la facci  la  , eh’  è nella  de  firn  , pare  , chefia 
vfeita  dallo  mono  debili  roto  dol  (enne . Mo  U Como  temendo  il  fuoco 
vicino  alla  gamba  ttr  aparta  logamba  finifiraverfolapartc  defira  0 
eia  fattila  verfo  lo  fìnifira  ,-cr  occieche  f chi  fi  il  vapor  del  fuoco  fmet 
te  lo  mono  innondi  al  ginocchio  , che  gli  è vicino . Le faci  da’ pittori  fi 
danno  a quelli , che fi  ri  tr  tuono  nel  vigore  della  età , eftnzja  qutfielg 
pitture  fono  come  cieche  .Ma  alterno  fàdi  miflierid'  vna  faccia  0 
che  ine  lini  al  baffo  , e che  mandi  C ombra  dal  capo  . L altre  porti  poi 
del  corpo  fono  eff attamente formote  . offendo  illufirate  » e quo  fi  po/fo 
fuori  dallo  luce  . Lo  Corono  di  rote  è lodata  : ma  non  per  la  bellezza  0 
offendo  thè  non fiafatua  alcuna  arapprefentar  colorite  le  fimilitu» 
dini  de’  colori  biondi  , e cilefiri . Hora  egli  è bea  ntctff  trio  , chevem 
gala  corona  lodato  per  effer  molle  ,0T  abbondante  . Lodoilcolor  re» 
feo  delle  roft  > & affermo  ,ch’  elltfono  dipinte  coll’odore  . Che  ci  re- 
fi a a dir  del  Como  ? che  altro f e non  le  cofe  piene  di  laf (iuiaì  Nonvfr 
£M9 
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gtno  *11' orecchie  tue  i crotali  t lo  firepito  fonante  , t vna  voce  enor- 
me ? rendono  ancijorafplendore  i lumi  , onde  fi  può  vedere  do  effì  pie • 
m dt  l ofc tuta leco/e  tc’ hanno  innantj a' piedi  , e infieme do  /toi  . 

V i en  molto  popolo  feto  te  le  donne fene  vanno  cogli  huommi , e (e  le 
vedono  le  gambe , e fi  cingono  oltro  il  coftume  ordinario  , Per  cie- 
che il  Como  per  mette  olio  donno  t che  rappref  enti  l’ huomo  t&  alt 
huomo  j eh  egli  fi  velia  collo  /loia  di  donno  , e camini  con  puffo  fe- 
tnin  ile.  E le  corone  non  fono  piu  floride:  ma  per  effer  po/le  ne’  copi 
hanno  per  fa  la fnabellez.x.a  , poiché  le  per  fon  e , che  le  portano  , cor - 
ron o per lafc tuia.  ‘Percioche  labelleuutde'fiori  fchifo  lo  mano  , 
come  quello  , che  ti  fa  fece  hi  innonià  al  tempo  . Imito  infieme  la 
pittura  vn  certo plaufe  , del  quale  bà  maffimameme  bi fogno  il  Co- 
mo t per  ciac  he  lo  dcflra  colle  dita  ricrei  te  percuote  lo  finiflro  nel 
contano  , occioche  le  moni  per  coffe  agutfa  di  Cembali fi facciano fo. 
tiare.  Può  cialcunocouofccrc  nelle  (òpra porte  parole , come 
•nella  imagi ae  del  Como  non  (1  è fatta  mentione  alcuna  della 
maledice  uza.  Onde  lì  può  concludere , che  gli  antichi  Comici 
■Greci  con  poca  conuenienaa  li  tnbuilleno  le  ripreniioni  de* 
vitioli • V edendo  dunque  quello  i Latini  penfarono , che  folle 
'4>Cqc  di  ritrouarc  vn’  altra  Deità,  alla  quale , fecondo  1*  opi** 
mone  de’ Gentili,  fi  potelfeafcnuerc  con  più  decoro  la  male» 
«licenza.  E primieramente  s’accordano  co’  Greci  in  crede- 
re , ch’ella  douclie  nafccrc  da  que  Dei , c da  quelle  perfone  , 

' che  ampiamente  tracanauano  il  vino , elfendo  che  gli  autori , 

* che  di  quello  foggetto  parlano  , habbiano  lafciatoin  ifcritu. 
ara,  che  l’oltragiare  altri  con  parole  ingiurile  fiavno  degli 

* vltimi effetti  del  vinocopiofamentc  beuuto . Eubulo  in  vna_> 
fua  Comcdia  introduce  Èaccho , che  ragiona  del  vino  nell* 
iiurafc  ritto  modo . 

Ifiìtyaf  flint  ApaTnpa,rey»ep*nJm 

’lueeufftn  n . eòtpit  vyui**  In*  * •* 

Ó'rvfu Tei  • (cWkmi  5 T*f^r 

* E’/WTfr*,  tifone  T«  lì*  TpfTctP’  VTTW) 

- C?Wr  Tio'rrot  •ico^oì  MaKofiirot 

' . <f inali  fio!  mnr  • « J T*  t ofTot  * k i' ti 

lu»Tty#p»V  ,<«*.’  CGf*ot  • trifiwTtt  finita 
Tot  $ ndu ut  • ÌCIouot  /’ ùor«nria>v . 
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TT3%**.tfa fica  Tu' t 'TtTatMTtr  • 

Cioè , Io  mefce f o/o  tre  bicchieri  a'  S atti  $ 

L‘  vno  di  faiiità  , eh'  è il  primo  fempre  , 

* • Che  vien  beuuto  ,e  l'altro  è di  diletto 

* Cor. giunto  coll'  slmor . Del  formo  c il  tertap 
Dopo  il  qual  li  f aprenti  a cafa  vanno , 

- . ' Il  quarto  non  è nofl  r$  : ma  fi  bene 

■ ..  t Di  contumelia , Il  quinto  è di  c ontefa  , 
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- Il  fello  è dt  taf  etnìa . £ dello  f corno . 

, Il f et  rimo  fitroua . E pouf  ottano 

Scrutici  intatto . Il  nono  è fol  dell  ira  , 

JE’  finalmente  il  decimo  d‘  infania , 1 

Che  cacciagli  altri.  Perche  il  molto  vino  \ » •.  -o. 

Rinchiufoin  picchi  va f e , facilmente 
Ruma  tutti  quei  , che  l' bau  beuuto. 

Mette  Eubolo  il  Como  nel  feftogrado.  ilqualee  anteriore  al- 
lo feorno  , doue  fta  il  proprio  grado  della  maledicenaa . £ que- 
llo mede  fimo  fu  a nchora  confirmato  da  Epicharmo  in  quelle 
parole  citate  di  (opra . «*  Sww&'xw/k®'»  •*  */“*Tc^u*' 

eia . Nelle  quali  rnoflra  egli , che  oltraggiar  altri  lolle  vn  gra- 
do più  la  del  Como , In  Tonnina  dico , che  fé  bene  il  Corno  fu  ftt* 
maro  Dio  dell’  Ebbrietà , eh*  egli  fu  (li  maio  inficine  Dio  più  to- 
floatnorofo,epiaceuolé, che  altramente  . Philollratonell  l- 
magine del  Bofphoro  . ^ >*/*  **  r«T  kùuu  , tic  rove  ipùt- 

*ctc.  Cioè.  EburiailComo  , che  tratta  delitio/  amente  oli  jìman- 
ti  .E  nella  fine  della  Imaginc  degli  Andri;  .tìv  y<hu/r*  tj  lyu, 
i' tìv  xùpioPfitjtpcsrdT»),  i'  ^vffwoTiKCTòtTuJ'ttiu-ort-  Cioè  . Emenaje- 
Coilrtfo  ,t  il Comogiocondiffìmi  tcbibaciffimi  Demoni)  . Per  tut- 
te quelte  ragion  i parue  a’  Latini , che  in  modo  alcuno  non  con- 
ueniflc  alla  Comedia  , c’haueaper  Protettore  il  Como,  Dio  , 
fecondo  la  falfa  opinione  di  que’  tempi , piaceuole , quell’ acer- 
bezza che  fù  Tempre  (limata  propria  di  coloro , che  vogliono  ri. 
prender  gli  altri . E per  quello  penfarono  di  ritrouarc  vn  nome, 
che  fotte  affai  più  conueniéte  alla  Poefia  maledica  di  quello  del- 
la Comedia . Efrntuttiglialtrifcelferoil  nome  della  Satira,  pa- 
rendo loro , che  fra  tutti  li  Dei  de*  Gentili , fodero  li  Satiri  mol- 
to appropriati  a’ quello  ,ch'efli  voleuanomoflrarc  , comepuò 
cialcunoconofceredalleinfrafcritceparole  d’ Eliano  nella  va- 
ria Hifioria  . Compagni  di  Bacchofuro  li  Satiri  tli  quali  per  alcuni 
fi  rumano  T itiri , E prefere  quejlo  nome  da’  T eretifmi , che  fono  ccr • 
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’ taf  peci  e di  [ulti  , de’  fuali  s allegrano  maffi m amenti  li  Satiri . 

E fono  detti  li  Satiri  dal  frigno  della  bocca.  E furo  mede/imamente 
nomati  Sileni  àtri  t«u  evenirti? , cto'e  dal  dir  vergogna . Perciochedi 
tono  motti  con  vergogna  d’ altri . Sono  le  vefli  de'  Sileni  certe  toniche 
f’  hanno  i velli  dentro  , e di  fuori . Rappre/enta  cjuefta  Stola  le  piati - 
te  di  Bacche , e l' birbata  de»  fica  de  Ile  vigne  , c delle  propagi  ni. 
Nelle  fopradettc  par  >le  d’Elia  no  fi  conofcono  due  cófe  chiara- 
mente . La  prima  delle  quali  c , eh'  età  beucano  volumicri  il 
vino.  Lafeconda , eh’ cflìeranoprontialla maledicenza  . On- 
de fi  può  incendere  con  quanta  ragione  i Latini  nomaffero  la_> 
Poefia  maledica  , Satira  . Furo  temici  quelli  Satiri  preflo  a gli 
Antichi  vna  fpccic  de'Scmidei  ftlueftri  ,c’  haueano  per  capo  Fa 
ne  . De’ quali  hannoparlato  Phi  lofirato  nella  vicad’Apolto- 
nio , Plinio , Solino , Mela , Pau fama  nelle  cofe  de  gli  Athcme. 
fi , Senophontc  nel  primo  della  fpeditione  di  Ciro , c Plutarco 
nella  vita  di Numa  . 1 quali  foggiungonoanchora  .ch’elfifi 
. prendono  all*  efea  del  vino  . E per  quello  furo  inficine  (limati 
libidinofiflìmi . Apollonio  Rhodio  ne'  Tuoi  Argonauti  fa  men- 
tione  d’ vn  Satiro , c*  bebbe  comcrcio  con'  vna  delle  donne  an- 
tiche di  Lenoo . Plutarchonellavitadi  Siila  fcriue  ,chenefìi 
• prefo  vn  viuo , e S.  Girolamo  nella  vita  di  PauloHcrcmiu  , 
dice, chea  l tempo  di  Corta  ntin  Magno  ne  fu  condotto  vn  viuo 
in  Alefiandria  . E lodcfcriue  in  qutlto modo . Homunculus erae 
adunca  naribus  , fronte  cornibus  a/ pirata  , cuius  ex  trema  pars  cor - 
poris  in  Caprarum  parta  defintlfat  . Tali  adunque  furo  quelli , 
a’quali  confacraro  gli  antichi  Gentili  la  Poclia  maledica  , la 
quale  fu  collocata  meglio fotto  quelli , che  non  fu  quella  de-» 
Greci  fottoil  Corno . Ma  potrebbe  credere  alcuno  , che  an- 
: chora  gli  antichi  Greci  hauelfero  tnbuita  la  malcdicenza  alia 
Poefia  Satirica  , e per  confcguence  ,che  ciò  non  folle  inuentio. 
ne  de  * Latini . E pare  , che  quella  credenza  fia  molto  perfualì- 
bile  ,poi  c’  hebbero  in  coflume  li  vecchi  Greci  di  vfarc  la  Poe- 
fia maledica  i a vna  forte  di  Poema  nomata  da  cllì  Siilo , la  qua 
le  pare , che  coli  folle  detta  da  Sileno  vno  de’  Satiri  principa- 
li , che  nutrìBaccho  da  fanciullo . Coli  teftimonia  Euflathio 
nel  fecondo  dell'  Iliade  in  quelle  parole . . £ ti  ooru  vai  fu» , 
r«  tou  Tesevi cv  póteatfr  • è'  di  rttdu/o*  , JtaifOftit  Tirtc 

%'.&  Tot  dtofxfja*.  tisi  invi  TlxiraV  . Cioè.  E il giocar  e di 

fu  e fi  a maniera fu  appellato  fitenizx-are , da  tjuefio  verbo  furo  noma - 
ti  /»  Sileni  » cioè  certi ‘De  moni)  delirine' falci  , e nelle  cerimonie  di 

! Baccho  , 
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Bacchi.  Si  che  contenendo  il  Siilo  malcdicenza  : pare  ,c!iéU 
• Greci  gli  vojciieio  porre  firmi  nome  da  Sileno  Satiro  . Onde 
feguita  , che  s’  habbia  a concludere  ,cheaochora  li  Greci  no- 
malicio  la  Tua  Poefia  maledica  con  vnfopranomc  prefo  da  Sa- 
tiri . Dico  nondi  meno,  che  fu  fola  inuentione  de  Lati  nidi  tri- 
bune la  malcdicenza  alla  Poelìa  Satirica  diftinta  dalla  Coine- 
dia , dalla  Tragedia  ,c  daogn’  altra  forte  di  Poema  . Soggi  on- 
. go  apprcllo , che  il  Siilo  de'Greci  fu  vna  fpecie  di  Poelìa  Comi- 
ca , come  ha  dichiarato  Eufthatio  nel  fopracitato  luogo  colite 
foglienti  parole . h* $«/ ,TAnotSt «Àr  nmcmnt . Cioè.  Sono 
li  Siili  yna  fpecie  di  Poe  fi*  Co  mi  co,  £ però  dico , che  il  Siilo  diede 
luogo  alle  maledicendo , corno  Poelìa  denominata  dal  Comode 
non  da  Sauri.  Concludo  vitimamente  .che  il  .Siilo  ha  laderi- 
uationc  del  fuo  nome  non  da  Sileno  Satiro  : ma  dal  commoue- 
re  vn  certo  fchernor«V /**,*<•  ,cioè  gli  occhi . Cofi  ha  fcritto  Pol- 
luce nel  fuo  Vocabulano,  cSuida  in  quelle  parole  : TiKol ««. 

H i/ftXoii'H*  /il  T®v  « p$t.Ku.&v  9“  mi  or  r h , 4 puM.lfa  - aOkìtydp  Ò [CI  (J-m<  • 

X ò più  poi , i'  li  KOqiktyi* , &'  o Tt,'  Taypi.  pur  • «Wis ypàpoc  >7r  r ipmr*\ix 
mot  piktotpit , tZ r mi p f vv»t  ZyuyZe  «.  Cioè . SillenixxA . Alilleniz.- 
i za  , cioè  fcbtrmfce  accennando  coli'  occhio . £'  il  Siilo  vn  Mimo  ,o- 
, nero  vn  Monto  , onero  vn  maldicente , onero  vn  fchcr nitore  , e quel’ 
lo  , che  ferme  fintili  cofe  fu  nomato  Sillographo  . Et  era  tale  T imo- 
neP  hi  lofio  Philo/opho  della f chela  di  Pirrhone . E fu  meddirname 
tcconhrmacoda  Elio  Dionigi , come  tedi monia  Euftathio . 

orttpd  dLtxi * Ritraiti n oùkouv  o lei  Tre  òpStLKUovf  fi  pi  fui  vrapxsiptt 
ir  t fi  J'iA9a.v*i{"rl' fiorii  par  . Cioè.  Prefo  d'  Elio  Dionigi  tl  Sii - 
ItnitXAre  è (cnernendo  , e beffando , voltar  alquanto  gli  occhi  in  al- 
tro luogo  .Neè  vero,  che  Euftathio  nella  prima  autorità  fopra- 
pofta  molici , che  il  Si  Ilo  venga  detto  da  Sileno:  ma  fi  bene  che 
Sileno  habbia  quel  nome  dal  Si  Uenizare , cioè  dal  beffare  . Fu  a 
dunque  il  Siilo  vna  fpecie  di  Poefia  Comica  , nella  quale  furo 
celebrati  Timone , e Senophane  tra  gli  antichi . 

Si  mofira  come  la  Satira  venga  di/hnta  da’  Paf  fuini  , e fi  dichiara 
vn  luogo  ofeuro  di  Virgilio  nella  Bucolica  tCap  .Treni  efimonono . 

MA  potrebbe  credere  alcuno  , che  la  Satira  de*  Latini 
folle  vna  fpecie  di  Libello  infamatorio . E però  li  Poe- 
ti Satirici  fodero  foggetu  alla  medefima  infamia  ,& 
alle  medclime  pene  .ch’crano  minacciate  a*  Compolkori  de* 
L > beni  infama  tori; . E tc  coli  luiie,  bifognarcbbe  anchora  di- 
re» 
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u*  a **a^ra  vera  fpccie  di  Poe  fi  a , poiché  i Li- 

bellunfamatonj , come  prohibiti  ,e  vietaci  dalla  facilità  ciui- 
lc,nonponnocffereinraodoalcunoqualificatida  quella  . B 
perche  li  cmqftra codi fopra  , chela  Poetica  per  fua  natura  è 
tempre  qualificata  dalla  facultàCiuile,peròfeguita  ,chcfela 
aaura  eil  medcfimo  , ch'è  il  Libclloinfamatorio  , non  polla 
nceuerc  quella  qualificationc , e per  confcguente  non  fia  de-* 
gna  d eUere  annoucratatràle  fpeciedi  Poefia  . Hora  per  in- 
telligenza di  quella  quiftione,  (timo,  che  farà  bene  di  inoltra, 
re  luccio ta mence , come  predo  a’ Latini  vcnidc  diflinta  la  ma- 
lcdiccnza  de  Libelli  infamatori } da  quella  delle  Satire  . In_* 
quello propoiico  dunque  feri de  Horatio , che  Libelli  infama- 
tori j li  nomauanoquelli , eh’ erano  fatti  fopra  le  perfone  in- 
noccnti  ; ma  che  nel  biaimo  delle  perfone  colpeuoli  non  po- 
tè le  hauer  luogo  il  nome  di  Libello  infamatorio.  Sonolefue 
parole . Altfi  quid  tu  dotte  T re  fati  Lib.x . 

Diventi/ . Equi  de  vi  nihil  hic  differì  dei- e pojf vm  : : Sat.p% 

Sed  tane»  vt  monituscaueat , ne  forte  negoti 
Incuti as  tibi  quid  S andar  um  infetti*  legnm  , 

S t mula  conaiderit  in  quem  quiz  Carmina  in*  e fi  M 
luditiumq ; e fio , fi  qui/  mala  : fed  bona  fi  qui ir 
Indice  condidcrtt  laudai ur  C (fare . Si  qui/ 

Opprobrijs  dignumlat  r nutrir  , integer  ipft 
Soluentnr  rifu  tabula  ,tu  ruiffiu  abib'f . 

Ma  febifog  nafte  credere  alla  dici  don  d’  Horatio  nafeerebbe 
gran  quiftione , & infolubile  Tempre , fe  fi  hauelie a trouare , 
chi  folle  a torto , c chi  con  ragione  vitimeraco . E però  Sùeto- 
wo  noma  Libello famofoquello  ,che  fu  fcritto  contra  Domi, 
tiano , con  tutto , eh*  egli  forte  Imperatore  fccleratiOìmo. 

K** p*  pttytteivi  f t far  , Sport  In  Mgtropofùrv  , Cap>  14. 

Otri*  * Timii&aut Keùvapt  Buopitet  • 

I qua’ verfi  fono  detti  fingendoli  la  Profopopeia  della  vite  , 
che  Cofi  finge  di  parlare  • esf'tchoracJre  tu  mi  m muchi  fi n'  alle  rad 
dici  ; produrrò  nondimeno  tanto  dt  vino  , quanto  farà  b affante  al fa - 
cùfici»  die  e fare  . Io  ft  i mo  dunque , che  fi  poda  meglio  defi- 
nire in  quello  modo . Il  Libellofamofoè  voa  feri  tiara  conte-  — 7 

mite  il  pufmad* altri  > faTta  , e pitbìicata  da  buomo  maligno  , 
folo  per  recare,  opermanifeftare,o  per  rinouare  la  infatui# 
d’altri . Nella  qualdefinitione  ( lafcrittura)  hà  il  luogo  di  ca- 
gion  formale,  la  quak  comprende  non  (blamente  k ver  fi  urna 
, -i.a  anchora 


« 


ì 
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a nc  borala  profa  , offendo  che  nell’vno,  e nell' altro  modo  fi 
può  dar  macchia  all’  honore  altrui . E per  quello  non  lodo  H<v 
ratio  , che  nella  fopradetta  diflintioncdcllc  Satire  , da  i Libel- 
li fajnofi , ha  voluto  ,che  quelli  fi  facciano  in  verfì  fola  mente  . 
La  cagione  materiale  ci  è dimoflrata  j?  quelle  parole,  contenerti 
te  il  ktafmod  altri  ,cficndoche  il  Libello  famofo non  habbia_. 
altro /oggetto , che  queflo . La  cagione  efficiente  vien  palelata 
da  quelle  parole  , fatta  dava’  huomo  maligno , perdochela  ma- 
lignità è fola  « & adeguata  cagione  di  coli  fatte  cofe  . Il  fine  fi 
vede  in  quelle  parole  , per  recare , o per  mamfefiare  t o trer  rino- 
uarjc  la  infamta  d altri . Percioche  ogni  volta , che  il  Libello  fa- 
mofo imputa  vn  delitto  ad  vna  per  fona  innocente , apporta  in- 
famia , ogni  volta  che  fcuopre  vn  delitto  fecrccola  mamfefla, 
&ogni  volta  che  parla  d'vn  delitto  già  feoper  co , la  rinoua. 
Hora  fa ra  bene  di  proporre  Libelli famofi  fatti  dagli  Antichi 
diflinti  per  quelli  fini . Dico  dunque  che  quca  verfì , i quali  fu* 
ro  da  Catullo  publica ti  contro  a Cefare . 

j Quii  hoc  potè /}  v idcre  ? quii  paté/}  pati  > 

PJifi impudicus a& vorax  ,& alto} 

, Aiamarram  habcrc , quod  cornata  G alila 

fiabebat  omnìs , vlttma  , & Bri  fannia  ? \ 

Cint.de  Romtslc  htc  videbis , & ferrei  ? ..  . 

Et  impudichi  t & vorax , & ateo . » • 

é Et  tilt  nane  fuperbus  , & fuperfìuent 

~4  ferambulabit  omnium  Cabilia  a f i '*. 

Vt  albulusColumbulus  Dionea t,  ' 

’ Cintde  £o  mule  hoc  videbii  ,& ferrei} 

E*  impudichi  t & vorax  , dr  alea . 

, . Eo  ni  nomine  Imperatorvnice 

f nifi i in  vltima  accidenti t infoia  a v 

Vt  ifia  ve(lra  di  fatata  mentala  , 

Dacenties  comtjfi 1 1 aat  trcccnties  ? 

Con  quello  « che  feguc , vi  ha  molte  cofe , le  quali  falfamentt^ 
furoa  Cefare  imputate  ,e  fra  T altre  è quella  , ch’egli  andafTc 
nell’  vltima  Ifoladi  Brettagna  per  quel  fine,  che  maligna  men- 
te dice  Catullo,  il  quale  volle  anchorapublicarevn’  altro  Li- 
bello famofo  di  queflo  genere  contro  a Cefare , e iì  legge  uu 
quelli  Bndeca fillabi, oc’ quali  c il  principio  . 

Palchrcconuenit  improbi i C medi i A 
• Mamarrtpathico^ tC*{*riqit  . -,  . 

JJorà 
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Hora  febene  fii  Ccfarc  innocente  di  mólti  di  que*  delitti , che  li 
vengono  da  Catullo  opporti , non  è però  ,che  que' vcrfi  non  gù 
habbiano  recata  perpetua  infamia , e più  , che  non  fecero  quel- 
li diGaioCaluo,  i quali  fono  flati  abforti  dalla  lunghezzadcl 
tempo.  Parlò  di  qucfti  Libelli  famofi  Suetonio  Tranquillo  net* 

* la  vita  di  Giulio  Ccfare  in  quelle  parole . Caio  Caino  poflfamofa  C ap,  73} 
Epigrammi" a de  reconciliatione  per  amie os agenti  ,vltroacprior 
fcnpftt . V tlerium  C atullum , a quo  /ibi  vcrficulis  de  Mamurra  per~ 
petua/Hgmata  im po/ira  non  diffimalauerat  , fatisfacientem ,eadem 
die  adhibuit  corna,  hofpitioq }patrit  eius  ; ficut  confueucrat  vtiper- 
feuerauit . Habbiamocflempio  di  Libello  famofo,  che  feoper-  Cap.  76) 
le  vn  delitto  fecretoappo  il  mede  fimo  Tranquillo  nella  vita  di 
Augurto  , il  quale  hauédoin  Campidoglio  cenatocon  fei  huo- 
mini  v ertiti  d’habito  de  Dei,  e con  fei  donne  veftitcaguifa  di 
Dee  j fu  poi  pubicamente  accufato  di  quefta  cena  in  que’  vcr- 
fi. Cum  primate  tflcrumconduxit  mcnfaC  horagum  , 4 

Sexy;  JJeos  vidit , Manlio  fexq ; Dtas  t V 

Jmpia  dam  Phabt  C afar  mendacia  /udir  » \ 

Ditm  nona  DiuorumCcenat  a dal  feria  , 

Omnia/e  a tenutane  N emina  declinarunt  » 

Fugit , & aitratos  Ittppiter  ip/c  Thronos  . 

La  terza  fpecie  de’  Libelli  faraofi  e quella , nella  quale  fi  rino^ 
ua  la  infamia  de’  delitti  partati . E di  quefta  habbiamo  pure-»  Gap.  jp  J 
nell'  irterto  Suetonio  riempio  a proposto  in  quel  Libello,  che 
fu  fatto  contro  a Tiberio  . 

ji/per  , & tmmitis  , breuiter  vis  omnia  dieam  ? 

Difperedm  ,fi  te  mater  amare  potè  fi. 

Non  es  eqats  : qaare  ? non funt  tibi  milliaCentnml 
Omnia  fi  tjnpras  ; & Rhodas  exiliam  eft  . 

' - \jiarea  mutafii  Saturnifactila  Cafar  : 1 

Incolumi  nam  teferreafemper  erunt» 

Fafttdtt  v inani  : quia  tam  fitit  ifle  cruorem  , 

T am  bibit  bunc  auidè .-  quam  bibit  ante  merum+  * 

ksffpictfclicem /ibi , non  tibi  Romule  Sytlam  : > 

Et  Alari um  , fi  vts  afpice  : fed  reducem . 

Nec  non  intoni  ciuilia  bella  mouentij  ; V ’ *^4 
Non  fernet  infeRas  afpice  cade  mantu:  4 

Et  die  Roma  perù  ; regnabit  J augnine  malte , ?■  : 4 : • : * 
esid  regnnm  quisquu  ventt  ab  exilio  . 

E di  quefta fpeciefuro gli  Scritti  anchoracòuaa  Nerone  , ne’  Cap.Jp^ 
- . " Zza  quali 
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quali  fi  rinouòl'infamia  del  Matricidio  « de* quali  hà  medcfi* 
inamente  parlato  Suctonio  nella  vita  di  lui . 

N»  far  òfirrut  ÌKn(Jitut0  nn7foxnrvt 

Né  iPvftp  érrip*  ili  a»  iurri  pt  àmia  Ture  • 

E quello.  Quii  negar  Atnea  magna  dejhrpt  Nertnem  f 
Sufhtlit  bic  matrem  ,fnfhtl*t  iUt  patrem  , 

E quello , che  fu  fatto  per  rinouare  la  infamia  della  perla  Ajs 
nenia . Dam  tendit  C ir  bar  am  noffer  : dmm  corna*  Partimi  : 

N after  trtt  Pédn  : Ole  Hecatabeletet  . 

Nelqual  Dirtichofuroa(TomigliatiNerone,cilRède*  Par»' 
thi  ad  Apoi  lo  : ma  per  differente  ragione  : pcrciochc  fu  la  fimi, 
litudincdi  Nerone  ,ed*  Apollo  nell’  arte  del  luono , e del  can- 
to: ma  la  funi  licudi  oc  dei  Rè  de’  Parthi, cd' Apollo  fi»  nclla^» 
perita  de*  Saettar  da  lontano»  che  quello  fentimcnto  ha  la  vot 
ce  Greca  polla  nel  Dittico  »ela  parola  Cor»**  figmiica  l'arco. 
Pi  che  ha  reta  la  ragione  Euttathionel  pruno  dell*  Iliade  iio 
quelle  parole . f //«  W w «Vr nV« mV n* 

(ov  ni  "tt*  V T*t  -i-m»  ikm v »«V  vpoitìr  ifo!  i Tamii t . e Sér  ^ 

finrròfas trOhcTHtt  t*  n£»u  TupépVoi,  tuyar  {favKturttvTo  Qua  tu  ip 
**.uT<r»!;<p%TÓHTH,  Ooè.  Afcpereffer le  comodi  capraatre aU* 
f abbica  dell*  an.  « . Pere  toc  he  è Apollo  portatore  delC  arco  , come  bà 
il  Poeta  detto . E per  quello  li  Proci  ned*  Odijfea  voi  end* far  prona  di 
/e  coll * arto  , deliberarono  di  faenze  or  le  Capre  ad  cipolla  glorio/» 
per  la  peritia  del  faett tre . Fùanchora  fatto  vn  altro  Ditticho 
perrinouarel*  infamia  delle  cafe  abbruciate  «e  gittare  per 
terra  da  Nerone,  accioche  in  quel  valliamo  padc  foprapo- 
nclfc  l'edificio  del  fuo  palazzo . 

Roma  domar  fiet  : ffcios  migrate  Qnicitti 
Si  non  , & Pàio/  occupar  ifta  domar  • 

Zollino,  &Eunapio  nelle  fue  hittorie  tra  mettono  alcuni  Li- 
belli infamatori»  comporti  contra  di  louiano,  per  rinouar  i* 
infamia  ( fe  però  merita  fede  il  tciiimonio  di  Scrittore  Idola- 
tra cantra  vn’  Imperator  Chrirtiano ) del  bructoaccordo , eh* 
egli  f.  ce  col  Iti  de’  Parthi . Sono  le  Parole  d*  Eunapio  trasfe- 
rite nel  VocabulariodiSuida  . o/  ^ àrrn^óit  nyaróeiiu-ar  ^ tu 

0<tnriai{  piodvtflflrvroOTÒiv  0i0Ai»rie  > JrT*  ÀraifO- 

àcuri  gniópti  #»  f erteyn&rZMr* T$i  $ Tote  rottoti  , iZ  $ 

Ta‘i.ù Tà . H*A»9éf  tu  TaK tu» tir  <tv  rjf  ìkìòoo* 

eoi  Ù.U OTétft  tÌP&’ifieOiC  T*  *Z»l  • 

mi  Mi  pi  iyàee^o^tìràTopiipii^^p^ralóoof 
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XAjuvet/r’  ■'/»'  t*  r'cuJ'à»  cLufiiiaXvvrn 

Avidi  $ 4Mnvm  fi  «ir  dri  mi  frac  àfóam 
Goè . <?/*  Antiocheni  irati  coll * Imperatore  forte  pittarono  per  ter* 
r»  t Libelli  tnfamatorif  , accioche  eia  forno  li  petejf e cogliere  s o log* 
gerii  t portegli  attaccamano  sa  muri-.  Et  erano  di  quella  maniera  « 

Da  U guerra  venifti , e Dio  voleffe  « 

Cheta  ni  fofjì  morto . ». 

E oJHtfero  Pari  te  deforma  prefi  ante» 

E quello  tche  fogne  ,e . 

Sfio  reprigione  , e poi f fogliato  in  (tema 

Delle tne care vefti f eminili , v ’ 3 

E di  quelle  ,che  caepron  le  vergogne, 

Hor  non  rimando  Ingranante  4*  Per  fi . 

Tale  è dunque  il  Libello  famofo,c  tante  fono  le  Aie  fj>ecie  \ 
quante  fin*  bora  babbiamo dette  . Onde  s’io  non  m'inganno 
polliamo  concludere , che  quattro  almeno  fono  le  conditioni  , 
che  deuono  concorrere  a fare  vn  Libello  famofo  . Laprima-* 
delle  quali  èlafcrittura  , e però  fe  bene  a bocca  fi  dice  maled* 
altri , non  fi  deuc  però  affamare , che  quello  male  venga  pub- 
li  cato  in  Libdlo  famofo  r La  feconda  è , che  il  foggetto pro- 
prio di  quella fcrittura  fia  il biafmo d’altri » c però  quando  in 
vna  fcritiura  fi  trattafleno  le  lodi  di  molti , c che  tra  quelle  lo- 
di vi  folle  mcfcolata  l’ infamia  di  qualch’vno,  quello  non  fa- 
rebbe puro  Libello  famofo  . La  terza  è la  publicadone , pcr- 
cioche  quando  non  fi  publicafie  , non  haurebbe  l’ effetto  pro- 
prio fuo . La  quarta  è il  fine  dell*  infamia  d‘  altri  « e però  r hi- 
llorico  , che  di  ce  ma  le  d’ altri , per  paiefare  la  verità  del  fatto  , 
non  fa  Libellofamofo.etanco  quello, che  parla  delle  male  o- 
pernioni  d'  vn*  altro  h uomo , non  per  dishonorarlo:  ma  per- 
che s habbia  a correggere , o perche  habbia  adcfferc  effempio 
a gli  altri  , di  non  cadere  in  fimile errore  , o perche  mettendo 
in  paragone  i vitiofi  co  gli  huominida  bene  riefea  tanto  piò 
bella  la  virtù  ,c  più  brutto  il  vitio  ,o  per  altro  fine , che  fia  dif- 
ferente dal  recare  infamia . Hora  per  le  cofe  dette  intorno  a* 
Libelli  famofi fi  ponno(s'ionon  m‘ inganno )diftingucr facil- 
mente le  Satire  da’  Pafquin  i per  due  conditioni  differenti  • La 
prima  delle  quali  vien  prefa  dal  fine , c l’ altra  dal  foggetto  . 
Per  intelligenzadunquc  del  primo  ci  bifogna  fapere, quale  fof. 
se  il  finedellaPocfia  maledica  «che  fù  qualificata  per  lafacultà 
ci  iti  le  de’  Gentili , Kitrouo  adunque  nelle  fcritturc  loro , che-* 
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la  Maldicenza  fii  qualificata  dalla  faculta  ciuilc  con  due  fi- 
ni . Il  primo  de’ qualità  1*  impedimento  della  Fafcina- 
tione,  il  fecondo  la  correzione  de*  vitiofi  • Il  primo  fine  fece 
nafeere  la  Poefia  Fefcenina , chetà  comporta  con  alcuni  veru 
nomati Fefcenini  ,ecometeftimonia  Serto Pompeio  ,cofi  dee. 
ti , àfrfeino  A qutafafcinut»  putantur  arcere  3 velati  malornm  m- 
gr uentium  amulttu . Erano  quelli  verfij  pieni  della  villania,  e 
della  vergogna  d’altri  ,come  fcriue  Horatio  . 

F efeenina  per  butte  ìnuenta  licentia  morem 

Vtrfibuì  Alterni*  opprobrta  ruflicafudit  : 

E fi  vfauano  marinamente  nel  tempo  delle  nozze  , pensando 
in  quello  modo  di  fofpcndere  le  malie  » che  fi  foleuano  fare  a 
Sport . Catullo  nell’Epithalamio . 

Ntu  dia  taceat  propax  Fe/ccnina  locato . 

Nacque  quella  fciocca  opinione;  perche  credeuano  , chele-* 
fouerchie  lodi  hauefseno forza  d’ammaliar  gli  huomini  . On- 
de (limarono,  che  il  rimedio  s’  hauefse  a prendere  da  cofa_* 
contraria . Della  lode  atta  a recare  il  mal  d’ occhio  a glihuo^ 
mini  ci  fa  fede  Virgilio  . 

tsfut  fi  vlrra  piaci  tur»  laudar  it , fiaccare  fronte»» 

»v  1 Ciufitc , ne  vatinoceat  mala  lingua  futuro  • 

Il  chefii  anchora  confirmato  da  Plinio  in  quelle  parole. 

Atm  jiphricafamilias  ejuadum  efafcinantium  Ifìgonus , & Ntmphy 
dorns  tradunt , ejuarum  laudai  ione  intereant  pròbata  ^arefeant  ar- 
borei , emoriantur  infantes.  E per  quello  furo  tra  gli  Antichi  al- 
cuni ,chc  voleuano  , che  in  tutte  le  lodi  Tempre  fi  giungerti-* 
quella  parola , Praftfcini , quali  che  conquella  protertalTeBOi 
laudanti , eh’ elfi  non  lodauano  per  fascinare  .Di  ciò  tertùno- 
nio  degno  di  fede  ci  prerta  C ha  ri  fio  nelle  fue  Infticutioni  Grà- 
maticali  nella  parola , Praftfcini  . T itiniut  in  Setina  . Pau- 

la mea  amabo . Poi  tu  ad  laudem  addito  praftfcini  3 »t  pueUa  fafei- 
petur  .Nelle  quali  parole  le  prime  tré  fi  deuono  intendere  d’ v- 
na  perfona  , che  già  s’apparecchiaffe  per  lodare, eie  feguenti 
d'vn’altra , la  quale  temette  ,che  quelle  lodi  non  apportartene 
feco  fafcinationc  ,c  però  vi  voleffe  la  giunta  della  parola,  Pra- 
fifeini . Il  Fracartoro  anchora  bà  fottoferitto  a quella  opinione 
nel  fuo  librodell’  Antipathia  ,e  Simpathia  ,&  hàdi  quella  refa 
quella  ragione . Legimut , &famìlias  cjuafdamfuilf t in  Crei  tu 
(ma  in  Affrica  ha  il  tetto  di  Plinio)  cjua  laudando  fafeinum  i»fcr~ 
r ciani  j<]uod  certe  vti  pojpbile  rccipiendum  e/t , tLxiftcntc  enim  na • 
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tura  quorumdam  ( vtì  diiìum  efi  ) perìnde  ac  vtneno/a , & eiacula*- 
tis  ex  ocHlìseorumfpiritibus  perniciofit , nihtl  prohibet  non  ìnf  anta 
folum , fed , & grandi  or  esf a/ci  no  affici . Laudando  antan  maxime  , 
quoniam  /aus propria  Ut itiam parie  . Latina  autem  ,vt  dixtmus  » 
idilationem  tum  cordis  , tum  & fpìritumfacit , tur»  & totiusfaciei  , 
& precipue  oculorum  . f^nde  aditus  quodamodo  aperitur*>cncno; 
quod  afafeinatore  ciecularttr  .quarc forte  natum  efl  illud  ,quodpra> 
famur  , cum  aliquos  laudare volumut  , bene  priut  ominantes  tverb<l 
nofira  dicimus  tibi-non  roccant  • Qutn  ,Ó  altrui f un t , qui  dttm lau. 
dantur,faciemauerrunt  non  tantum  ,vt  indi  cent  moleftamfibi  ejj  e 
laudationem:  fedvt  àf  afeino  caueant  . lam  enim  in  opinione  efl  » 
per  laudationem  fafeinum fìen  . Ved  amo  dunque , che  la  cagio- 
ne , per  la  quale  hanno  forza  le  lodi  di  fafeinationi  , è la  dila- 
tatone de  gli  fpiriti  > perche  l’ annua  fi  fa  più  atta  a riceuere-* 
nocumento , e però  hebbe  di  blfogno , come  di  amuleto  buono 
contra  quello  veleno , di  cofa  , che  prohibille  quella  dilatato- 
ne, econflipalTeglifpirti . Età  quello  vfofi  fece  la  Corona  di 
Baccare  ,la  qualec  vn  herba  odorifera  ,che  come  dice  Difco- 
ridc,hà virtù conflrittiua  . Et  Athcneonel  Dipnofopbifla-» 
coll’  autorità  d’ Acheo  nell’  Echone  Satirico  gli  ha  tribuita  la-* 
medefima  virtù, dalla  quale  fenza  dubbio  naicc  la  conllipatio- 
ne  de’  meati . E però  la  Corona  di  quella  berba  conflipando  li 
meati , prohibifee  la  dilatatone  ,che  può  nafeere  dalla  lode  , 
& in  quello  modo  può  per  cagion  naturale  impedire  la  fafci- 
natione . Ma  perche  quello  line  della  Poefia  fefeenina  fù  trop- 
po fciocco,  e per  dire  il  vero,  degno  della  vanita  di  que' tem- 
pi , però  non  fe  ne  deue  tener  troppo  conto , ne  noi  vogliamo 
iarui  fondamento  fopra , per  dillingucre  la  Poefia  Satirica  da 
Libelli  infamatori; . L’ altro  fine  della  Poefia  maledica  quali- 
ficata dalla  faculta  ciuile  fù  la  correttone  de’  vitiofi  , la  fuga 
<lel  peccato  ,e  la  pena  delle  fcelcraggini . Percioche  paruea_» 
gli  Antichi  d’ intromettere  nelle  fue  Repub.  l’ accufc  ,e  le  ma- 
lcdiccnze(comeanchora  moltraremo  allungo  nel  quarto  li- 
bro) pur  ch’elle  fofleroindrizzatea  que’  fini  c’  habbiamo  det- 
to poco  di  fopra . lfocrate  nel  Panegirico  ci  preft  aliena  tcfti- 
monianza  di  quello  nollro  detto  iu  quelle  parole . * ?*f  • 

Tovf  «}).*{  IntpÀKu  tLÙ  orlhUttluì  t-AxtltuHovieiV  , x 7a(nfiOA X*pi  .«tw- 
, attira.  *vTx' ( ijulrut  fava*  kclDSoov  «*  KÓy<&  lui ><tT*i  , toiautm 
yrmutùj i £oKT<tf  .ir;  pm  AorùTf.tTHt^i  ttpAfTrfiÀrtty 

fuv  «jp«t ^Mth$hy  v t bìj  (*■  a ‘Ttf-ifjmH*  rat  * xntU  ti  no  to7t 

7«r«n» 


**nm • %fn  $ KitTttypHr  fi nyìì&tu  r«'f  imi 0aÀ9» KoiPefOiùtTAf  ,r*b*T «V 
5)  Tt?f  ^t’  mfiAtia  Toiiu  r*  <3f<t7?orratf  • r#r  }*?*!■»*  *óyo*  >*X* !*■**"< 
iWijujfc'mt /<? fitràr Sf  Aiìrif  fiorume  tayó petit»  Cioè.  A'c»* 
£r*  per  calognare  alla  pre/enza  d'altri  la  Cittì,  di  Sporta  ho  ragion#* 
to  intorno  a quefio  [oggetto  : ma  per  rimanere  da  quefio  par  ere  quelli  » 
chef  hanno , per  quanto  bàpotuto  il  mio  dire  . Hora  egli  non  può  e[- 
(ere, thè  tu  fpauen  ti  peccare  , e che  tù/pinga  ad  altri  penfieri  ,/e  4- 
gr  amen  te  non  fi  riprendano»  delinquenti  . Efideuepen/are,chc * 
quelli  acce  fanti  quali  dicano  male  per  nuocere, e che  quelli  attorno* 
nife  ano  , chef anno  il  medefimo  per  f vtilità  degli  auditori . He  già 
ftdeuefentire  il  medefimo  della  medefima  erottone  ,f  ella  non  viete 
detta  colf  attimo  medefimo  . Dione  Chrifoftomo  nel  principio 
dell’  Oratione  ferina  a gli  Aleflandrini  . wApiyurt  «r«  lì  a óym 
XP*r°v  t#tiv à turai  , •^rluiihTtirvuoiftmJi/^AÙoumAffnda-t'ìinì 
tèr*'r*$lwÀiiit  ,JV  (uufóì  mftTife*  ifunòla»  , ov  watt  ai  tv/éoofitt  àf*Afo 
T ÀvortAt  • «»A«  TXriyt  *K*ìvot  &'  vxvv  kakUi  inni  auu  • fri  Tilt  Vaiarmi e 
«Vitato»  , fi.»  fióvovr»t  tpmvJpA  itdyyon  t 1'  nomi  rlò  vÓKit,i» 
•Ti  fi»  KAxHetnfAHav  • mertour  vot\o7t  ÌTtfiie  ,1'  t vavta  ir  Tal  e urn* 
fipJ'iatf  AtytÙM.  /w/u®*  vrvKirnf  ,J^okoXov  ytpót  lìti 

/’ e r‘ tt'Slu/aù fr . mf>ìyfj.A Àvdfiotat • t' TAvTAnnuor  ioftófortit  • i'  f»f*sr 
UfATuifitri  ^ *’  (lirovòff  AOtrifoivvo\iTÌir  UrtrA  HòtKot#fitòfytitÀv«* 
*Lt&cu,Jff  TAvTAMyóv  TdV  KVfXoi  xedllT»KÓTif . cl».A  fìS  ct'WKVl'  f Mn'ltoy 
*tó«rrw'  • *$»*£«'r*i/rcIV  « i/S#Aorro ir  « »/*r  * **«!>.  w^rr3«T*/<*“ 
pf  **■/'  Toi»T9J.STtm'tiirTMe,ovTtmtt.9‘iJ'i!fii'f\j'u7ro’vnJ>uÌH'tt‘tu* 

eoi At ,ix paripÀToinon tato t vÓKun A'ffucifiATA  . Cioè  . Etvdite 
onta  voltava  ragionamento  ciuile  e pigliate  in  bona  quella  libertà  di 
parlare  , che  per  recar  commodo  , quando  e gli  Atheniefi  de'  quali 
feci  mentionepoco  innanzi  non  peccauano  in  ogni  cofa . Mxfaceuatm 
quello  con  gran  ragione . Percioche  permeiteuano  a * Poeti  non  folo  di 
riprendere  ciaf c un  priuato  : ma  anchorapublicamente  la  C Ut  à fi  e/* 
fa  »(e focena  cofa  non  buona  , fi  che  fra  molte  altre  co/e  fi  diceuano 
quelle  nella  Comedia , popolo  (uffocatore  , fqftidiofo  , vecchio  ,cfor* 
do  .£  che  cofael*  Atheniefi  fvnacofi  non giurata  . Et  v di  natte 

quefie  cofe  ne' giorni  fefiìui  ritrouandofi  in  vn fiato  popolare  , nel  qua 
le  non  filamento  haucano  autorità  di  rouinare  ogni  fuoCtttadino  , 
che  haueffe  dette  fimi! i cof e t quando  hauejf etto  concetta  ira  contro  di 
lui  : ma  anchora  haucano  imperio / opragli  altri  Greci , e poteano  no» 
v<Ur e fintili  cofenotofe . Ma  prefio  di  voi  non  è, ne  Cboro  fintile  , ne 
Poeta . ne  alcunoaltro  , eh  e vi  riprendacon  Amore . e pale  fi  le  mala- 
r»c  della  C ittà . * Per  le  parole  dnjucOi  due  valoroli  Scrittoi- 
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ri , e fpecial  raro  te  per  quelle  d*  Ifocrate  polliamo  conofeere  » 
chefonoduefpeciedimalediccQzadiftintc  per  due  differenti 
fini , l’ vno  de’ quali  è 1*  veiledi  chi  a/colta  , 1*  altro  è il  danno 
delle  perfonc  buliniate  .Cofi  dico , che  vico  dipinta  la  Satira 
dal  Libello  infamatorio . Pcrcioche  quella , come  qualificata 
dalla  facolta  ciuilc,  ha  l’vtile delle  perfone  per  fine  , e quello 
come  ripugnante  alla  facoltà  ciuilc  non  bà  altro  fine,  che  dì 
recar  danno , e vergogna  a gli  huomini . 11  Commentatore  d* 
Ariltophane  nelle  Nebbie  , *'  auidde  forfè  di  quella  diflintio* 
ne  , quando  egli  volle  prouare  , che  per  quella  Comedia  non-* 
puotc  riccuer  Socr.ite  infamia  di  forte  alcuna  , quali  che  ìil« 
quello  modo  volcffr  dire , chela  Comedia  d*  Ariftophane  non 
meritaua  nome  di  Libello  i nfamatorio , poich’  egli  non  lì  pro- 
pone per  fine  l’infamia  di  Socrate . Sono  le  fue  parole . anyiut, 

*H£r  SrQptKOV  uSfiirfr  . ftoSTlXlyti  , O/Xtlff’.  tdlf&KU  fuì 
hiov  ,fi$toi SiZpxKtt rrlyanutt 

tpO*  Kfirnt  ir  wrrlwrcui  fptfttrivtpi  iVxuHJhT»  fiAo~ 
tfefv  nnumfSt  turirAtyn  . ct’s’ew  e<.Xt{of*troJ  TnVrp*#^  ,0*7/  ti.nfifA.7Sr 
ixft**  7&p**p*r*9**nt  nierthllw  -fff  rtot^ or  mirar  .Zi  yipù  7 tifico 
71  un  Tf  i palpar  , et’Wvst  un  5 «par  irtyttoifta  n A$*  truxpxTouf-  fu  * £ xsCT* 
mvrS tkvt* ‘Wfo&H r iyxK *ut tu  , t#  popi tuptroùt7iici ’niytuc- pirite 
ixtricicnìr  SSnXÓyz*  ftf tanni  f riv nptiUort  ,ri fi  , «Wr  fff  pi\t- 
ntar  iat ir  tir  iw ya-fr  - fai  ut  cu  $ throvruvó  imturnw 

pffnituj  tu  fSSom  • T*  Jj  tjxAnpctTmr,ov  5 Te  nulo**  4 munii  fiAooe* 
f is-ou  yS'roijToi nyyirf^Ttu  ti  , JW«t>V munanr kiynr» ifuo 

$7#  ToteT#  gitoti  ini pnTopninf  • mt  tir  ift-torinu rirfiKÓvtWv 
paini-  ai  f'  oTiixÓKKnpo*  ritti  tir  runfrt^i  fpSudi  , fi  t ytfptr  toplfev- 
tu' rii  «fcrc  mutiti , «vie  cpQSr  c iorrtu  - epurar  /SlpyZfifiHfr  n<  (Solfar 
7 ii  eiAi'refor  3 ÌKÓtKnp»r  covi  7*£t  mi  nut  ,fiò  cu’x  tu  ftvKntr  ipWoir»- 
Vopi\órrt&' ,ou  fi*  Teu7«  ‘j»\9pìi  l2  : imtTt  iùmtJt  rii'  fi ÒKÌyrnr{m 
'priàt  crvKftTovt , inStooii  tp’ trovarne  ir  iKtnt  7 SU  natKe^t  tv  reo  *<$•- 

4**t«  • Cioè  . Jl Jornoevntfor  ntct  di  cartoni  , e perì  egli 

noma  noi  cartoni  , e il  Cieioforno  ,pereffer  nei  / caldai  i dii  (ole . Et  è 
propriamente  H forno  quello  , dentro  al  quale  (ir  i trottano  lt  carboni , e 
vi  fi  (affogano . E’fù  il  primo  Grate,  che  nella  Contedia  Panopie  diffe 
qnefie  to/ed’  Htppone  philofopho  pc>  ifcbernirlo.  Jn  chef  ondando  *1- 
cuni la  fuacongiettura  dicano  , che  yìriflofhanenon Jh  jpimo  da  ini - 
micitia  scomporr  e quello  Poema  delle  A ebbio  -,  il  quale  non  diffe  co/a 
propria  ,neto(a  consentente  , ne  pur  venne  avn  errore  foto  di  Socra - 
f«.  PercwlH  due  (oragli  errori, che  fecondo  lai  , (me  imposti  a Se - 
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Soc  rare , e che  il  C telo  f off tvn  forno  j e eh'  egli f off * atto  al t < ttf 
re  ilo  tufi  o , e l'ingiufio , Quello  fu  introdotto  , come  error  còmunt 
dittatili  Pbilo/upl)i . E par  e, che  in  ciòfojfefihernito  Htppone  . 
Qtitfio  non  bà  coft  comune  colla  Pbilof ophia  . Percioche  non  pro- 
mettono que  fio  h Pbilo/ophi , cioè  di  far  dir  gli  eloquenti  * eff indo 
quefìo  proprio  della  Rbctorica  ; E in  queflo  modo  pare , eh'  egli  h*b+ 
bia  piu  toflo  voluto  liberare  dall'  vna  , e dalC  altra  accuf»  il  Pbilof t- 
pbo  . E quelli  , che  credono  ,che  tutta  quefla  Comediafoffe  ordinata 
xontro  di  lui , per  inimicitia  , non  penfano  bene  . E prima  Diphi lo 
fece  tutto  vn  Poema  contra  di  Beda  pbilof opho  . Ne  però  fu  quefto 
cagione , che  quel  Philofopho  refi  affé  fardi  do  nella  feruitu  , ne  per 
quello  fu  nemico . Eupoli  dopo  fece  meni  ione  in  alcune  poche  cofe  dò 
Socrate  : ma  più  Ar'ìftophane  in  tutte  le  Nebbie  lo  punfe  . T utte-» 
quefte  cofe  furo  dette  dallo  Scholialte  d’ Ariftophane  perdi- 
inoltrare  ,che  in  quella  Coraedia  non  fi  propofe  per  fine  il  Po- 
eta »’ infamia  di  Socrate , c per  confeguentc  , ch'ella  non  deue 
cfièreannoucrata  tra  Libelli  infamatori;  . Ma  contral’opi- 
mone  di  quello  Chiofatore  èl’  autorità  d’  Eliano  , il  quale-» 
nella  varia  Hifioria  vuole,  che  Arillophane  cóponefle quella 
’ Comedia  per  1*  infamia  di  Socrate , e che  da  Anito  per  quefto 
effetto  riceuefle  vna  buona  fomma  de’  denari  . Soggiunge, 
ch’egli  imputò  que’  viti;  a Socrate  , de’ quali  era  tenuto  fof- 
pctto  da  molti  del  popolo . Sono  le  fue  parole . a ’fKevdtluj 

KuyoJ'i et*  to/bt Itjiì , £uu-oK»Xo*  tivffa.  i'  yt\o7or or  tet , &'  h veuo-rlv  J'ùita* 
dntThSovr'i K.ouyfS<rcu  n r S**/*  t>itaÙ7*  J'ó wou  TdwtftfOfópdut.  eie  X» 
«VoA«£»r  , A» yeti  t • <tu  >1  nò*  iHu  nóyof  , avtpeurt  upniìova.  iaZyl 
%irouf  J'tuioovott  , olì k ai/ ( , odi'  ÌTifxa.  • Tt-ii 

tot  or  poeto  TTttt  aij  luì  il  ni  ti  , &'  il  lì  va*  ÀHTtfdtr . Cioè . Perfuado 

Ariftophane  Poeta  Comico  te  cianciai  ore  3 il  quale  era  faceto  , e vo- 
lena  eff  tr  tenuto  tale  , eh'  egli  taf}  uff  t Socrate  , e dieejf  : male  di  tur - 
tique'vitij  t eh' erano  reputati  fuoi  dai  vulgo , cioè  , eh' egli  fofje lo- 
quace , e f oc  off r col  dire * che  l' ingiuda  caufa  par  eff r g iufta  , che  in- 
tro  due  effe  noni  , & in  ufi  tati  Dei  3 non  conafcendo  t ne  hauendo  in  ri-  • 
uereniA  li  Dei  t e eh'  egli  trasfondere  in  quelli  , che  l' adoperauana 
per  maeftroque'  me  de  fi  mi  concetti  3e  che  gli  induce] se  nellafqafaU 
fa  opinione . Ma  come  che  folle  l’ in  tendone  d’ Ariftophanc  nel- 
le Nebbie  , è chiaro , che  il  Libello  infamatorio  ha  perfine  l’in 
tanna  d’altri , e che  la  Poclìa  maledica  ha  per  oggetto  proprio 
nonl’infamia  ; marvtiledichii’  afcolta  , nel  modo, che  fi  è 
dichiarato , £ però  diciamo  , che  la  Satira  fi  diftingue  dal  Li* 

bello 
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bello  infamatorio  per  differente  fine . Dante  adunque , che  co- 
nobbe otti  ma  mente  i due  fini  di  quelle  Poefie  malediche  , vol- 
le chiaramente  diniortrare  ,chelama)edicenza  dclfuo  Poema 
era  regolata , equalificata  dalla  fac  olta  dulie , c per  confeguè- 
te,  ch’ella  haucavn  fine  molto  differente  da  quello  del  Libello 
infamatorio . E quefto  fece  egli  ne’  verfi  infraferi  cti , 


Indi  rijpofc  confcienz.afnfca  , ' 

O dell a propria  fo  del’  altrui  vergogna  , 

Pur  fentìrà  la  tua  parola  brufea . . ♦ 

Ma  nondimen  rimofsa  ogni  menzogna  \ 

T utta  tua  viftonfà  manifcfla  , ** 

£ taf  eia  pur  grattar  , don  è la  rogna  - ir 

Che  fé  la  voce  tua  farà  molefia 

A’ tl primo  gufio  , virai  nutrimento 


Lafciarà  poi , quando  farà  d igeila . 

Sonoanchoradiflintiperladiuerficà  del  foggetto;  Percioché 
non  ha  il  Libello  infamatorio  altrofoggctto  ,che  ’l  biafmo  ,e 
il  vituperio  altrui  . Ma  la  Satira  colla  riprendono  de’ vici;  hà 
molte  volte  congiunti  precetti , & amaeflramenti  faluteuoli , 
&èfpcflocraualicacaalla  concemplatione  delle  cofe  fublimi, 
come  fi  può  facilmente  conofcere  ne*  titoli  delle  Satire  di  Var- 
rone,  che  fi  leggono  in  Nonio  Marcello  . Di  che  ragionammo 
appieno  nel  quinto  libro  . iuuenale  ha  certamente  dimfloraco 
nella  prima  (ua  Satira , che  il  foggetto  della  fua  Poefia  Satirica 
fi  è dillefo  in  mol  te  altre  cofe  , le  quali  non  erano  pertenenti  al- 
la riprenfione  de'  viti; . 

Qutcquid  agunt  hominet  , votum  , timor  fira  , voluptas  * 

G audta , difeurfus  , noflrifarrago  Libelli  efl . 

Si  che  polliamo  concludere , che  il  Libello  infamatorio , e la  Sa. 
tira  fianoanchora  dillinti  per  la  diuerfita  de*  foggetti . E in  que- 
llo modo  fi  puòchiaramcncc  intendere,  come  la  Poefia  malcdi* 
ca fòlle  qualificata  dalla  facoltà  ciuile . 


Chef  e bene  il  Poema  di  Dante  hà  il  titolo  di  Comedia  , fi può  nondii 
meno  dire  * che  egli  fìa  Satira , & a qual  forte  di  S atira  Ji  deb- 
ba ridurre  . Cap,  f^uar antefimo . 

* " 

H ora  io  dico, che  polliamo  anchora  difendere  il  Poe- 
ma di  Dante  ,come  Satira,  al  qual  detto  non  è ripu- 
gnante la  infcrittione  del  Poema  di  Comcdia,  ne  ,che 
egli  Hello  l’ habbia  per  Comedia  nominata  in  due  luoghi  del 
- % A a a a fuo 
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fuo  Poema  .Perciochc  diciamo  , che  la  voce  Comedi*  . nella-* 
lingua  Greca  ha  due  lignificaci , il  primode’  quali  è più  contri- 
to , e più  vfìcaco  ,&  è il  Tuo  comune  fentimenco  ,del  quale  hab- 
biamodi  fopra  fauellato  . L*  altro , che  non  è coli  calpeftato 
dall’  vfo  de  gli  Scrittori,  è il  fignificatodiSatira,  come  appare 
col  tedi  monio  di  Suida , il  quale  afferma , che  la  voce  Greca  *m. 

lignifica  le  contumelie,  le  inaledicenze  ,&  altre  cofe  fi- 
mi ii  . Cioè  , come  dice  egli  , vfiftif  fuurvpu  oìif  . Et  Eu- 

ftathio  afferma  quello  medelimo , fonda  rondi’  autorità  de  gli 
Antichi  ,&è  in  quelle  parole,  che  li  leggono  nel  decunofello 
de  11’ Odi  dea  . Ìwht*  tUù  Ki»po^ietrf  ^Óyaf  £ wipiavpu*  upiforTooi 
•wiKcuoi  j Cioè  .E  poi  definirò  gli  Anttcbi  In  Comedi*  efitre  vn  vi - 
tupeno , & vn  bta/mo  . E Theophilato  ha  congiunto  quelle  due 
voci  inlieme , ***.«/**  r*  ^ . E Tzeizes  ne'  verfi  allega- 

ti poco  di  l'opra,  congiunte!  nfieme  quelle  due  parole . v /Spaimo 
. Equeiti  dui  lignificaci  nella  lingua  Greca  apparcéga- 
noai  primo  capo  de  gii  Equiuoci,  nel  quale  vno  è il  lignifica- 
to comune  «e  l’altro  e il  più  fecrcto  .Hora  quello  trapalfodi  li 
gni  ficaio  nella  voce  Comedi*  fu  tanto  più  facile,  quanto  chela 
veccnia  Coinedia  foleua  dir  male  de  gli  huomini  .nominando 
chi  ii  pareua . E per  quello  dille  Horatio , che  la  Satirade’  Lati, 
tuffi  introdotta  in  luogo  della  vecchia  Coinedia  . 

Eupohi  , atefi  C rat  min  . Ariftophancfcj)  Poet a, 

Atq;  *ltf  , quorum  Comedi a pri/ca  virorum  e(h  , 

Si  quia  crac  dignus  deferibi , quod  m*lut , autfur 
Quod  Maschia fo,  et,  aut  ftc  arila  ,aut  ali  equi 
Famofta  , multa  cum  aberrate  notabant , 

JHincomnis  pendtbant  Lucili  ita  ,hof  ’ce  fecut  ut 
tAluratis  tantum  pedibut , numeri/ q ■ fac  etus , 

Conctudoadanque , che  li  può  probabilmente  dire , che  Dan- 
te babbia  prefa  la  voce  Comedi* . in  fentimento  di  Satira , vali- 
do fi  in  quello  del  fello  Equiuoco  delle  ligue , Reità , che  li  veg- 
ga fotto  a qual  fpecic  di  Satira  li  deua  collocare  quello  Poema 
di  Dante.  Ne’  ciò  può  commodamentc  farli , fe  prima  non_» 
Tappiamo  le  fpecic  del  Poema  Satirico  .Nel  qual  propoGto  tro. 
no  io  due  diuifioni , V vna  delle  quali  è prefa  dalla  per  fona  ,al- 
laqualc  viene  indrizzato  il  Poema,  e l'altra  dal  modo  del  po- 
età  re.  Quanto  a Ha  prima  vicn  diuifoquefio  Poema  inEpillo- 
le  .e  in  Sermoni  ,lecrediamoa  Sidomo  Appolinare  , che  in 
quello  modo  ha  diltime le  Satire  d’ Horatio, 

- Iloti 
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Non  quoti  per  S*tyrtu  Epi/lolttrum  » 

Sermonumque . 

Sonoli  Sermoni  quelli,  che  fuppongono  l'auditore  prefcnte  , 
e l’Epiflole quelle, che  1* hanno abfeotc  . Ma  perche  è quella 
diuitionc  per  accidente , però  trapalarono  ali’  altra  , cheè.j> 
fc  ,c  nafee  dal  modo  del  Poema  . E fecondo  quelta 

diuilìone  dico , chela  Satira  puòelTere  ,o  rapprefentatiua,  o 
narratiua,omilla.  La  rapprefentatiua  è quella , chefenzail 
Poeta  introduce  le  perfone , che  da  fc  ft  elle  parlano , e fi  può 
diuidcre  anchor  ella  in  due  fpecie  , cioè  in  quella  , che  è fatta 
di  perfone  féza  nome , come  è la  prima  di  Perfio, & in  quel- 
ia , c‘  ha  li  nomi  propri  j , come  c la  terza , e la  quarta  del 
fecondo  libro d’Horatio  . La  narratiua  è quella, do- 
ue  parla  il  Poeta  folo  , come  è la  fella  del  primo 
libro  d’Horatio . La  milta  è quel  la,  nqlla  qpale  ^ 

? il  Poeta,  e le  perfone  imitate  parlano  , 3i  che  { 

n’habbiamoeffempio  nella  feconda  di 
luuenale  . Hora  io  dico,  che  la  Sa-  j 

tira  di  Dante  fi  dèue  ridurre 
fotto  a quello  terzo 
capo  delle  Sati- 
re mi- 
lle . ; ; X 
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LIBRO  TERZO  > 


NEL  OVALE  SI  PROVA  , CHE  DANTE  £’  SVOLI 
POETA  PER  QUELLO  , CH'  APPARTIENE 
ALLA  FAVOLA  . . 


Si  dimoftra  in  che  modo  Torti  imitatrici  vengano  oli/finte  da  quelle* 
che  non  fono  chiamate  imitatrici  ,e  fi folnono  alcuni  dui» - 
hi\ pertenenti a que/io propofìto . Cap.  Primo. 

I è di  inoltrato  nel  primo  libro , co - 
me  1’  acetone  della  Comedia  di  Dan* 
te , o fiafi  linea  reale  , oin  vifionc  , 
non  lia  difforme  da  foggetto  Poeti- 
co. E (i  è poi  nei  fecondo  libro  fodis- 
fatco  a tutte  quelle  oppoficioni , per 
le  quali  hauria  pocuco  altri  ffimare , 
ch’ella  non  folle  actione  conuenieo. 
tea  Comedia , foggiungendo  infic- 
me , che  con  tutto , eh’  ella  habbia  il 
titolo  di  Comedta  , può  nondimeno 
effer  prefa  per  attione  di  Poema  Satirico  . Reda  che  proma- 
no, come  quella  attione  da  buona,  e perfetta,  ne  in  alcuna.» 
fua  parte  ripugnante  a gli  infegnamenti  d*  Arili.  Ma  perche^ 
non  li  può  pienamente  intendere  quello  , che  damo  per  dire-» 
intorno  all’  attione , & alla  fauola  Poetica , fe  non  conofciamo 
primieramente,  che  cofa  daimitacione  xe  in  quanti  modi  ella 
fi  polla  fare , però  ffimo , che  ben  facto  da , innanzi  che  d pon- 
ga mano  al  difeorfo  della  fauola  di  feoprire  intieramente  la^ 
natura , e le  parti  della  Imita tione  Poetica . Dicodunque , che 
degna  cofa  d’ effer  cond derata  mi  pare;  perche  di  parered’A- 
ridoteìe , di  Piatone , e de  gli  altri  famod  Scrittori  deno  fiacca 
nomate  alcune  arti  imitatrici , e come  tali  diffinte  dall’  altre  , 
eilendo eh’ egli  paia , che  più  ragioncuolmence  d folle  potuto 
dire  # che  tutte  Parti  di  qualunque  force  elle  d deno , meritino 
il  nome  d’ imitatrici , poiché  tutte  imitano  la  natura  . A 
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quello  dubbio  Proclo  nc’difcorfi  , ch'egli  hà  laicisti  fopra  la 
Repub.  d i Platone hàrifpofto, che  l’ aru  fogliono  imitare  la_* 
natura  in  due  modi  « cioè  con  proportene , e con  fimilitudine. 
Imitano  con  proportione  ( diceua  egli  ) tutte  quelle , che  non 
rapprefcntano  le  cofe.con  intiera  fomiglian za  : ma  più  torto 
con  vna  certa  proportione  . Come  per  cttempio  la_. 

mcnfa  fatta  dal  Fabbro  imita  l'animale  più  torto  con  propor- 
tene, checon  fimilitudine,  hauédo  il  corpo  della  mcnfa  quel- 
la medefima  proportione  al  le  parti , che  io  (ottengono  , C han- 
no li  piedi  dell’  animale  al  butto  di  quello  . Ma  l’ arti  imitatri- 
ci ( diceua  Proclo)  rapprefentaranno  i piedi  ,il  butto , e '1  capo 
dell’ Animale  non  con  proportione:  ma  con  chiara  ,e  certa  fi. 
militudinc  . E però  furo  quefte  nomate  imitatrici,  per  haucr 
piùefprcffa,epiu  fcopcrta  la  imitatione , che  non  hanno  1*  al- 
tre, che  vanno raffomigliando  le  cofe  con  proportione  . Dico 
io  ,che  quetta  rifpofta  di  Proclo,  non  è buona  , c eh’  ella  non^ 
foiue  appieno  la  foprapofta  dubita  none . Percioche  ( come  mo. 
ftra  Platone  nel x. della  Rep.)  tutte  Farci  vengono  dirtinte  per 
tre  principali  oggetti , l’ vno  de*  quali  fu  da  lui  chiamato  Idea  , 
l’altra  Opera , e il  terzo  Idolo.  Hora  volle  egli,  che  l’Idolo  fo. 
lamente  fotte  proprio  dell* arti  imitatrici . E pure  G sa , che  quel 
le , che  ri  mirano  1*  Opera , vanno  imitando  con  ogni  poflìbile 
fimilitudine  l’Idea  dell’  arti  fupcriori . Adunque bifogna  dire  , 
che  di  mente  di  Platone , G trouinoanchora  alcune  arti  ,che^ 
vanno  imitando  con  Gmilitudine , ne  però  fono  imitatrici  no- 
mate . Conofcod'  haucr  cfplicato  quello  conccttoofcura men- 
te ; però  fiimo  > che  Tara  bene  dichiararlo  con  difeorfo  più  lun- 
go , e più  fuifìcicntc.  Ha  dunque  Platone  nelx.dellaRep.di- 
uife  l’ arti  in  Vfanti,  Fabbricanti , & Imitanti  . Nomò  Vfan- 
ti  quelle  ,che  rìmirauanof’  Idea  di  qualche  ftroracnto,  Fabbri- 
canti quelle,  che  lo  faceuano.  Imitanti  quello, che  rafforai- 
gli auano qualche  cola  per  mezo  dell'  Idolo, c deU’Imagine^ 
fiia . E in  quefio  modo  G pensò  di  mottrarc  il  proprio  modo  de 
gli  oggetti  di  quefte  tre  arti . Come  per  eflempioil  Freno  vien 
confiderato  dall'arte  Equettre , dall' arte  Frenaria  , ciocfaci- 
trice  de'  Freni , e dalla  Pittura . Ma  fe  bene  è il  Freno  cofa  com- 
mune  a quefte  tré  arti , riceue  però  altro  modo  di  conftderatio. 
ne  nell’  Equettre  ,&  altro  modo  nella  Frenaria  , e finalmente 
altro  modo  nella  Pittura . Percioche  1*  Equettre  rimira  fola- 
xncnte  l’Idea  del  Freno,  cladunoltra  alla  Frenarla  , e quella  i- 
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mirando  con  ogni  fimilitudinc  quella  Idea , fabbrica  1*  artifi- 
cio , e l'opera  del  Freno , e la  Pittura  imitando  quello  artifi- 
cio forma  l’idolo  del  mcdefimo  Freno  . Cofi dico, che P Ar- 
chitettura , come  arte  Vfante,  confiderà  l’Idea  dell*  edifìcio# 
c che  l’arte  del  Muratore  imitando  quella  Idea  fa  quello  edifi- 
cio , e che  la  Pittura  rallomigl landò  l’ edificio  fatto  di  inoltra  V 
Idolo , e l’imagi  ne  di  quello  . La  prima  arte  è da  Platone  no- 
mata Vfante  come  quella , che  mette  in  vfo  1*  opere  fatte** 
dall’arte  Fabbricante , e la  fecóda  è nomata  Fabbricante , co- 
me quella  , che  fa  lo  flromento , c*  ha  da  efsere  vfato  dall'  ar- 
te fuperiore . Ma  Arinotele  chiamò  la  prima  Architettonica  , 
e la  feconda  Soggetta  . Quindi  polliamo  intendere  , perche 
Platone  difse  ,Cnchr*f  pupiiTtìe  vfirofiwì  t itdhjAtìdu . Cioè  « Ctf 
ogm  imitatore  è il  tei  z.o  dalla  ferità  , che  fìianchora  replicato 
da  Giuftino  Martire  nella  Parencfi  .Pcrciochc  volte  dire, che 
il  primo  grado  di  verità  viene  aferitto  all*  arte  Vfante  , o Ar- 
chitettonica , il  fecondo  all’  arte  Fabbricante  ,o  Soggetta  sf- 
iondo che  fappia  molto  meglio  render  le  cagioni  del  Freno  co- 
fi  fatto, quello  , che  posfiede  l’arte  fiqueftre  ,chc  nó  ti  lo  ftef- 
so  facitore  del  Freno . E*  dunque  il  primo  luogo  della  Verità 
di  quell'arte , c’ ha  per  oggetto  l'Idea , il  fecódo  di  quella , che 
fa  l’ Opera , il  t$rzo  di  quella  ,che  forma  l’Idolo . Ma  quella  è 
P unitatione . Adunque  l’ Imitatone  è nel  terzo  luogo  della 
Verità,  e lontana  per  tre  gradi  dalla  prima  Verità  dell’ Idea. 
JHora  venendo  al  nollropropofico  ,dico , che  chiaramente.» 
può  ciascuno conofcere  , che  Parti  Fabbricanti , o Soggette 
i/nitanocon  ogni  potàbile  fimilitudine  l’ Idea  dell'  arte  V fan- 
te. o Architettonica  E però  fe  fuflc  vera  la  confideratione 
di  Proclo , bifogoarebbe  neceffariamente  dire , che  tutte  P ar- 
ti nomate  da  Piatone  Fabbricanti  douettenoetter  chiamace 
imitatrici , poiché  formano  P opera  fua  raffoimgliando  piò 
che  ponnoPldea  dell'arte  fuperiore , E per  conleguente  ha- 
rebbe  malamente  Platone  diftinte  le  Imitatrici  dalle  Fabbri- 
canti. Appretto  fupppne  Proclo  « chcl’ Arci  imitatrici  ven- 
gano cofi  dette  per  imitar  fittamente  la  natura  , e non  è ve- 
ro, eflendo  che  Parti  imitatrici  rattomiglinonon  folo  leco- 
fe  naturali  : ma  anchora  le  humane , e le  diuine . Non  meri- 
ta dunque  la  rifpolla  di  Proclo,  dieffer  riccuuta  per  buona, 
poiché  fuppone  il  falfo  , & è ripugnante  al  fuo  Maeftro  Pla- 
tone , c non  foluc  intieramente  il  dubbio  propofto  . Per  fa* 
.7.  ~ lutionc 
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Jucionedel  quale  io  fono  di  parere , che  fi  portano  dire  due  co* 
fe aliai  più  probabili  di  quelle , che  hà  in  quello foggetto  lafcia- 
tc  Proclo  in  ifcrittura . La  prima  delle  quali  è , che  P arti  Lni-  . 
tatorie  furo  cofi  noma  te,  e per  l’imicatione didime  dallePab- 
bricanti  , e dalle  Vfanti  gli  rtromenti , per  raezo  dell’  oggetto 
fuo  proprio . Percioche , li  come  fcriueS.Thomafo , che  La  Lo- 
gica fù  nomata  Rationale,  non  per  l’ vfodella  ragione , che  in 
quello  modo  tutte  Parti  fono  Rationali  .*  ma  per  1*  oggetto  Tuo 
proprio,  che  fù  l’ ente  prodotto  » e fatto  dalla  Ragione  . Coli 
dico, che  Parti  imitatrici  furo  coli  nomate , non  per  la  imita- 
tione  congionca  ,che  in  quello  modo  tutte  l' arti  imitano,  opo 
co  ,oda(sai . Ma  per  P oggettopropriodell'artiimitacrici, 
che  fù  l’idolo , P vlo  del  quale  coniirte  folamence  in  rapprefeu- 
tare  , & in  rallomigliare  bene  la  cofa  , della  quale  è idolo , de 
Imaginc . Non  fù  dunque  Parte  Frcnaria  nomata  imiucrice ; 
pei  che  il  fuo  oggetto , cioè  il  freno , è capace  d’ alcr’  v fo , c liej 
di  rallomigliare , e di  rapprefentare  bene  l’idea  del  freno  con* 
fiderata  da  IP  Equcllre  : Ma  la  Pittura  dipingendo  il  Freno  farà 
nomata  Imitatrice,  perche  quella  Pittura , e quell'  idolo  non  è 
buono  ad  altr’vfo,  chedi  rapprefentare,  e di  rallomigliare  il 
Freno . Dico  adunque , che  Parti  imitatone  fono  cofi  nomate 
da  i fuo  oggetto  , cioè  dall'idolo , che  per  fe  Hello  non  è capace 
d'altro  vfo,che  di  rapprefentare,  e di  rallomigliare  .La  fecon- 
da cofa  ,che  fi  può  probabilmente  dire  in  quello  foggetto,  e che 
tuttel’arti  Fabbricanti  hanno  vna  forte  d’imicationc  molto  ri. 
ftretta , e particolare . Percioche  la  Frenaria  ha  la  fua  linitatio. 
ne  circonfcntta  ne’  freni , quella  de’  muratori  ne  gli  edifici)  ,c 
cofi  P altre  limili  . Ma  Parti  Imitatone  hanno  per  fuo  fogget- 
to(  fi  può  dire)tutie  le  cofe  del  Mondo , ellcndo  che  poifino  imi- 
tare eie cofe Naturali, eie  fiumane, e le  Diui ne.  Adunque-# 
contenendo  quelle  PImitatione  (comediconoiLoici  )SwtpH- 
cttetyC  le  Fabbricanti  laimitatione  Secundam  quid , feguita  , 
che  fi  fiano  con  grand ulìina  ragione  chiamate  arti  Imitatrici 
quelle,chericeuonoPlmicatione.p  fe  fteffa  ,fézariftri(igerlaad 
vna  determinata  fpccie  -y  Quelle  adunque  fono  le  cagioni . eh’  io 
faprei  addurre  per  demolirai  e in  che  modo  fofieno  diltintc  P imi 
tatrici  da  quelle,  che  non  hebb;  ro  quello  nome , benché  elle  non 
mi  piacciano  egualméte , rellandoio  più  fodisfatto , e più  appa- 
gato della  prima  . Dalle  cofe  fin' bora  dette  habbiamo,chel’l- 
micatione  è facitrice  d’ Idoli  ùxpnfrU  W «JW?  dice  Platone  nel 

prima 
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primo  della  Repub.  e nel  SophiftaTe»W«/«W.Refta  che  ve- 
diamo,che  cofa  fia  quello  Idolo . E per  non  partirli  dalla  dot. 
trina  di  Piatone , la  quale  è in  quello  Soggetto  più  loda , e più 
copiofadell'altrc,  dico  che  nel  medcfimoSophilta  noma  l’ido 
lo cuuinu.tt.  tov  »Vr#r.  Cioè . Similitudine  di  quello ,che e . E poi  lo 
defciiue  nel  modo , che appreffo  Segue ■»  »p»V  ri tornii  ipvuoia- 
piwirtpov TurjTov . Cioè  . Simile  allacofa  vera  ,cJfendo  diver/o  da 
/fi.  Ma  egli  è da  notare  ,che  quando  Platone  dice  , ehcl*  Ido- 
loc  vnalimiltudincTsy  o’rro,  fi  può  intendere  W or  in  due  mo- 
di, cioè  o fecondo  , ch’egli  vicn  prefentatodi  fuori  all’ intel- 
letto ,o  fecondo,  eh’  eglivien  formato  dall’ intelletto,  e dalla 
Phantafia  noftra.  Mei  primo* modo nafee  quella  forte  d*  Imi- 
tationc  ,chefù  nomata  da  Platone  nel  SophiftaSimilitudina- 
ria  t nel  fecondo  nafee  quell*  altra , da  lui  uiedefimo nomata-. 
Phantfìfiica  . Di  quelle  due  forti  d’imitatione  ha  coll  fcritto 
Platone  nel Sophilla  trasferito  da  MarfilioFicino  . Hot.  Non- 
ne igitur fpecies  altera  aflimUatrix  cu  vidcatur , voeari  non  debet  * 
T HE.  ctu.  HOS.  Partem  igitur  alter  am  , ajfimilatricem , vtfupra 
diximus , appct/abimus.THE.  fiepror/us , HOS.  Quid  porrò  quod 
apparet  quidam  pulchro  fimi  le  , cum  non  fit  pulchrum  ,&  fi  quis  pe- 
nient  inf pietre  queat , nec fimi  le  tcui fi  mi  le  videtur  , quo  itlud  no- 
mine nuncupabimui  ? an  non  quia  apparet  quidem  , neq ; tamen  eSt 
fi  mi  le  ,phantafma  dicendum  ? T HE.  Prof  elio . HOSP.  An  non 
plurima  ,&  in  pittar is  par  hoc  ,&  in  vnìuerfo  imitationis  generi 
e (lì  THE  Nempt  .HOS.  Artem  vero  illam  qua  phanta/ma  fi  agi- 
tur  non  imago  ,phantafticam  merito  nominandam  putamus . Mo- 
ftra  Platone  nelle  fudette  parole,  che  1*  imitationc  può  farli  in 
due  modi , il  primo  de’quali  è quando  fi  vanno  imitando  le  co- 
fe , che  fono  fuori  del  noflro  intelletto  ,come  per  e (lempio  fit  il 
Pittore, quando  rapprefental‘imagine  di  qualche  huomoda 
noi  conofciuto . 11  fecondo  modo  è quàdo  1*  Imitatore  non  rap. 
preleta  fe  non  quelle  fpecie , ch’egli  ha  cócctte  nella  fua  phan- 
tafia. E in  quella  maniera  non  imita  oggetto  porto  di  fuori  ; 
ma  folo  il  capriccio,  e la  phantafia  fua . Per  le cofe fin’ hora_» 
dette  credo, che  fi  polla  raccogliere  la  fottoferitta  definitione 
* della imitatione «cioè , ch’ella fia  vn  facimétod’idoloper rap 
prelentarc  le  cofe  «che  fono , o folamente  nella  phantafia  no- 
lira , ouero  anchora  fuor  di  quella  • E dopo  la  definitione  fi 
puòinfieme  conofcerela  diuiffionc  ,haucndogiadimoftraco« 
che  ha  quella  imitationc  due  Specie  « l’ vna  delle  quali  vien  no- 
mata 


TERZO 

piata  Similitudinaria  ,&  è quella  , che  rapprefenta  le  cofe , 
che  li  trouano  fuori  dell'anima  notìr a , 1*  altra  vicn  nomata». 
Phantallica , & c quella  , che  rapprefenta  i concetti  deila  no- 
ftraPhantafia  ,chc  non  hanno  cena  , e luna  corrifpondcn- 
za  colle  cofe  di  luori . Reità , che  vediamo  fe  la  Poetica  è ca- 
pace di  tutte  quelle  due  fpecie  d’uni  tatione,o  pure  d'  vna  fola 
di  quelle. 

dtfputafela  Poetica  fìa  capace  della  Imitazione  le  africa , cioè  Si- 
mi l'u  udiri  ari  a , o pure  i'  ella  rie  eri  hi  fola  C Imitai  ione  Phan% 
t africa  j efimofrrar.o  le  f pei  ie  della  Imitai  ione  Phanta - 
ftica.  Cap.  Secondo, 

A grande , c malagenolcqui  Rione  è quella , c* 
hora  prendiamo  a trattare  ,cioc  fc  la  Poeti» 
ca  polsa  rapprefentarc  colla  ìmitatione  fiini- 
litudinaria.  E certo  eh*  egli  pare  a molti  ,che 
la  Poetica  non  pofsa  nccucre  quella  forte  d’i- 
nmatione  , poiché  riceuendola  non  vegga- 
no, come  fi  pofla  diiliiiguere  dall’  hiltoria  , la  quale  forma  1* 
Idolo  ,che  rapprefenta  le  cofe  fatte  fuori  dell'  anima  noflra  ,e 
perconfegueute  imita  (per  coli  dire)  fimilitudinariamente  . 
Adunque  fe  ta  imitatione  Poetica  hadacUer  diflinca  dall’ hi- 
Ronca,  come  vuole  Ariti,  fcguita  nccefiariamcnte , che  la  imi. 
tatione  Phantatlica  fu  propria  della  Poetica,  elaSimilitudi- 
nana  propria  dell’ hilloria  . E per  quctloè  Rata  opinione  di 
niolti , che  il  falfo  fìa  proprio  foggeuo  della  Poetica . Arillocc- 
lC  . A W T«'»»Éte/^/*r,«c>Xst  -J.loJ'oVTcu  doij'ci  • Cioè  • In  molte L» 

co/c  (come due upruueibio)  auano ti ja,jo u Poert  .Ouidio  . 

Exit  in  immenjumfoei  unda  Ut  enfia  V cium  t 
Claudiano  Omnia  Patet 

Obligat  hìfroricanecfua  verba fide . 

In  mai us  c debraia  jerunt . 

Cheè  flato  continuato  da  Cicerone  nel  principio  delle  leggi , 
daBoeuonel.a  Prola  prima  della  Oonloutionc  della  Pttnoi'ò- 
phia , ua  Lattando  , da  Tertulliano  ,da  Clemente  Alena. «dri 
no,  da  Ciultino  Martire , dal  aliano,  edaaun  infiniti  . Ma 
per  la  contraria  parte  lì  trouano  anebora  molte  aucoricadi , 
per  le  quali  pare , che  fi  polla  concluccrc  , che  n Poeta  poifa 
prendere  foggetco  hdlorico , e vero  . E fra  .‘altre  v i ha  quel- 
la d’ Arili,  nella  Poetica  in  quelle  parole.  dfA  ffvyCn  }!■.>»• 
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volt»  itiv  yv'Zìv*  HoivoUrriit  c&t . fff  -S  ytOauin#  » ri  * *'  iti  kvXvnTo  , «to'* 
T<t  77) , e/x  irti x.ìr  yt.t^  , >C  Zuimi  x*9*  o « xnrar  où rii  -rpimr i e 

Sgi.  Cioè.  E t eoli aut  'uU e , che  alcuno  >o  ta(fe  ii  enfi  au  nute  M 
J. irebbe  nondimeno  Poeta . Perciothe  nuda  vieta  , che  alcune  delle  co « 
Je  attenute  non  fieno  tali  , eguali  è veri  fintile  douere  auenire , e poffìbt- 
le  ad  auenire  nella  maniera , eh’  egli  è Poeta  di  quelle  . E vi  ha  quel* 
la  di  Platone  ,il  quale  ha  (cacciata  dalla  Tua  Rcpub.  iaPoefi*-» 
Phanraftica , & ha  nteuuta  l’ Ica  dica  commendandola  j?  ve* 
ra  ,eleggittiina  Pocfia.Hora  in  quella  dubicacionc  lo  fon  di 
parere  ,ches*  naooia  arifponderecon  tre  conciufioni  , perle 
quali  potrà ciafcuno facilmente  folitere  tutte  le  quidioni  , che 
li  foglino  mouer e in  que'la  materia . La  prima  è ,che  il  vero , e 
periato  Poeta  e quello  , che  prende  l’nnitatione  phantallica  , 
e che  perconfeguentchailfalfo, eia  bugia  perfoggetto.  Que- 
lla prima  conclusone  vien  prouata  per  le  parole  d’  Arinotele 
nena  Poetica  in  moni  luoghi  , primieramente  cola, dou' egli 
<ii>.c  . che  mettendoli  I historia  d’Herodoto  in  verfonon  celie- 
rà però  d’efser  historia-.  dimostrando  m confeguenaa  ,chc  il 
foggetto  histonco  . le  bene  clpiegato  in  verfi,  resta  Tempre-» 
hiscorico.  tpo»  per  quello , ch’egli  foggiunge  poco  più  di  fol- 
to , cioè  che  il  Poeta  e cale  per  la  fauola , e per  la  propria  incé- 
tionc  Vltimamcnce  pe*  quello,  eh’ egli  hauea  dettoprima-, 
nei  principio  della  Poctica,ck>è  ch’Empedoclc, come  quello, 
e njuca  ritmtaaon  . (irai ntudinaria , per  hauer  ti  attuto  le  co- 
fedi  natura,  era  piò  tosto  Phiiofopho  naturale  ,che  Poeta. 
V iene  anchora  prouata  per  le  parole  di  Piatone  ne  Pnedone  , 
©u*  egli  dice  chiaramente.  Oò^ereeu>n  ,fui  Poeta j uturus  fit  , 
tton  (ermonet  : (ed  fabula:  facete  , E per  quello  , eh:  fcrifle  nel 
Simpofio,  cioè,  che  il  vero  Poeta  finge  , eda  fes.elio  o inail 
fuo  foggetto.  E viene  finalmente  prouata  per  quebo, che  in_, 
questo  foggetto  hanno  fcricto  tnolci  nobili  Set  ittori  , Ma  fri 
tu  ttifpecial  mence  Plutarcbo  ni  1 libi  etto,  dou’ egli  ricerca  ,fe 
gii  Atheniefihabbiano acquistata  maggior  gloria  nel  l’armi, 
o col  le  lettere,  in  quelle  parole  . Aiyeraii^pnaiZf^fSf  <ruwt>«#r 
T/fwVfìr  iyyvrouS  uiict.’fpt  ri  fiottivi*.  yi'  vo  tifi  tttv/aofiav  ou’tiu- 
ntoinK*f  ijòt  5 Àmpi  vagiti  tou'f  òu>tiyo>yt  «««o/nxct  tLu  u»eq>fi*to 
&.t*o fui  ■ a yS  ».  fi* 3 tori  ■ ffi  j tcu’iH  r a r oiyi a*  firn  Zona  . ótri  i eu.  ni  t* 
Gtpiyu.nT*  KÓyuriyaytcaiyTlo*.  ronifouot*  • « & Kopiw*  7»  * vnfapcvo*. 

r*  •*«  tri  KoyioTmt  vodaput  yj  ti  (a  Volt  iiovSiruw  tòt  c l (anno!  oVr 
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Mnchora  ,cti  vno  de  Fa/wjli  ari  di  Aden  andrò  {li  diffe  , { iàs'  ap- 
preffano  lefejìe  di  B acibo  ,e  tù  non  hai fatta  la  Comedi*  } Ecb’e^li 
rtjpo/c  , io  ho  fatta  la  Comedi a , battendo  /ria  ri  trottata  lafauola  , CT 
• dittatala  , Refla  iti  iole aggton^aiverfì.  Perciocbee  giifleffl  Fo- 
tti (limano  efj ere  a loro  più  nei  e( i r e le  fattole  , che  le  parole . Co- 

• rinnadtjfca  Pindaro  anchora gioitene  , eibe  audacemente fi oalcua 
'della  fu*  eloquenza  ,cti e? li  era  ignorante  delta  Poetila  , poiché  non 
autfiauane'fuoi  ferirti  te  fattole  , che  è il  proprio  off.  c io  dei  Poeta  , 

£ poco  p<  U a ba  fso  «m’  ori  fl^n  to in  Timi  ori  pi  tauòa'utti  **  lei , p ta«. 
vÙnpn*i-  Cioè . Ecerto  , che  uni  bua  Piatone  ifltfj  o ha  ulcgoa- 
lo  , (bei*  Poema  e occupata  nella  c mpofìrione  deUefauole . E’  la  fe- 
conda conclusone,  di'  egli  può cfscrc qualche  volta,  che  vu_, 
fiero,  e perfetto  Poeta  habbia  imitate  cofevere  d’imitation^» 
Phantaltica  , cper  confegupntc,  ch'egli  habbia accoppiato 
ne'fuoi  fermile  due  fpecicd’  imitationi  l'icaltica  , e laPhan* 
'fallica  : ma  che  fi  fia  vaiuto  della  feconda  per  fe,c  della  pruni 
per  accidente . E’  quella  couclu  fìone  fpiegaca  forfè  con  troppa 
ofeurita  nelle  foprapofte  parole  j però  ci  sforzeremo  d’illu- 
ft.  aria  coi  lume  di  più  jungo  ,edi  più  facile  di  feorfo  . Dieoa- 
dunque , che  fe  per  forteauemfsc , che  lafauola  imagi  nata  dal 
Poeta  tolse  hiltoria  auuenuta , non  fa  pendo  però  egli  , eh'  ella 
fofse  hilloria  , che  s’  ella  fofsecompoftaconforrue  lleregole 
di  Poetica,  farebbe  vero foggetco di  Poefìa  Phantaftica  . Ein 
quello  modo  per  cfser  l'inuécione  del  Poeta  , farebbe  da  ripor- 
re per fc  lotto  l'iinitationcPhantaftica,  e inquanto  ,ch’eiia_* 
fi  conta  con’  hiftoria  , farebbe  da  collocare  per  accidente  fouo 

• 1‘imuatione  icallica  * Efsempiodi  qu  .Ila  forte  di  Pociìa  ci 

{>reita  Hoinero  nella  fauola d’ Atc , s’ ella  fù  però  ntrouata  da 
ui,cheèdefcrittain  que*  ver  li . 

A’vtìka  ti t.iv ì mv  Kita^nt  Ki'uapo-xMK-inoio 


Xeióftofropto-irna* , n*  rtp»r  Sputo 

Mn'rot 'itiAvUTorrt  eptutor  * et  póltra  , 


AvTit  t iiuoi&^&tIuo  >»  rrirtau  dar  tu  » 

Cioè.  T oflopreje  sue  ncuaitoioma  lunga  ‘ 

E con  grand' ira  giura  t e lon  terrore 
Per  le  flette  del  Liei , per  /’  alto  < Hi  mpo  9 . 

Che  piu  non paintroneffa  Ate  nel  Cielo • 

La  qual  rei  atta  a tutti  e > oia  , e danno . 

Ne*quali{  come  hanno  fermo Giuftino  Martire  .Tatiano  ,e 
Clune  me  Àiclianuiino  , Óc  a.  tr*  ; pare  , c’  naooia  udcritu  ia 

É b b o a.  caduta 
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caduta  di  Lucifero  dal  Ciclo  . Di  maniera  che  fe  la  fauola 
Acc  nacque  dall’ iinaginacione  d’Homero  , fu  fenza  dubbio 
fuuolapertencntcalla  Poeta  Phancadica  per  fe  deffa  : Ma  in- 
quanto eh' ella  fu  conforme  alla  verità  delle  facre  lettere  , fi» 
Lattica  . E perette  fi  fu  ppone , che  ciò  non  folle  con  notitia  d* 
Homcro, però  dico, eh*  cllafù  Icadica  per  acc  dente  . Qne» 
fta  feconda  conclufione  vicn  chiaramente  prouata  per  le  io- 
prapollc  paroiad*  Ariti. , nelle  quali  fi  dice  , cheti  Poeta  può 
edere  aachora  Poeta  raccontando  le  co  e auuenu.c  , pur  che 
le  nani  lecondoil  probabile  ,e  l' verijim'le  Poetico.  E che-» 
quella  lia  la  vera  fpolitioue  di  quel  luogo  , fi  fa  chiaro  per  le-* 
parole  antecedenti  d’ Arift.,dou‘ egli  dimollra,  che  il  Poeta 
tnerica quello  nome  per  1*  inuétione  della  fauola  ,e  ne  lodaua 
j?tr  ciò  Agatone, e da  quefic  fuppofitioni , co. ne  da  principi) 
giailabinciconcludeua  , che  il  Poeta  può  edere  Poeta  raccò- 
tanaocole  aucnute  , purché  le  difponga  fecondo  le  regole-* 
poetiche . Adunque  perche  la  conclufione  non  fia  ripugnan- 
te a principi! , orni’ ella  nafee  , bifogna  dichiararla  nel  mo- 
do, cnc  li  e detto  . E’ la  terza  , & vltima  cóclufione,chc  quel- 
lo, che  prende  l’ imitatone  le  adica  è Poeta , febene  non  e coli 
perfetto  , come  quello , c*  ha  J’iinicationcPhantaftica.  E per- 
che molti  di  quelli  , che  leggeranno  queda  conclufione  gira- 
no (ubilo  , che  injquedo modo anebora  ì'Hidorico fara  Poeta • 
il  quaic  va  medcfiaia  mence  radomigliando  le  cofe  fecondo  il 
vero  , e per  confcgucnte  fecondo  l' imitatone Icaitica, però 
accioche  venga  pienamente  intefa  la  predetta  conclufione , hò 
penfatodimodrarbricucmence  la  dittinone  , per  la  quale  vicn 
feparatoil Poeta Icadico dai.’Hidorico  , edaciafcun'altroar- 
telice , che  vada  raflomigliando il  verocon  parole  . Dicoa- 
dunque , che  ciafcuno  , che  fpicga  con  parole  qualche  concet- 
to vero,  fi  in  vn  certo  modo  ldoio  per  mezo  dell’  parlare , ef- 
fe n do  che  eia fcun-Concctto  lia  fimilitudine  , & imagine  del- 
la cofa,chegli corrifponde  ,e  i nomi  inedcfimamenteper  pa- 
rere di  Platone , & anche  d‘  Arid.  fono , come  idoli  , & uni  ca- 
tioni delle  cofc  . Ditnodochenonfolamente  l’H idoneo  :ma 
il  Philofopho naturale,  c ciafcun'altroartefice  ,che  infegnan. 
do  qualche  col  a , dichiari  il  vero , fa  quafi  vn’  idolocol  fuo  par 
lai  e , <Ì i imita  le  cofe  co*  Concetti , c co'  nomi . Ma  però  dico  , 
‘che  li  parlari  delle  hidorie,  e quelle  delle  faenze  , e dell’ arti 
• non  ha  urafjio  .umcatione  Pocuca , c che  il  Poeta , che  tratte- 
rà 
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fàocThiftoria  >o  Hi  fetenza  , o dell' arti  haurà  1*  imitationeL# 
Poetica  , nomata  da  noi  di  fopraSimilitudinaria  . Per  intel- 
ligenza di  die  dobbiamo  fapere , che  ( come  fi  è detto  di  (opra  ) 
l'idolo  è quello, che  non  ha  j>  (e  delio  altr*  vfo , che  di  rappre- 
sentare , e di  raOomigliare  . Eperòli  Concetti  della  Philofo- 
phia , dell’  arte , e dell’  hifloria  non  fono  veri  , c perfetti  Ido- 
li , poiché  non  fono  fatti  folamente  per  rapprefentare  \ maper 
infegnare  , e per  ifeoprire  la  verità  delle  cofe.  Adunque  pof- 
fiamo  dire,  che  1*  Hi  dorico  , e qualunque  altro  infcgnicofa, 
che  ila  vera  , fe  bene  per  mezo  de’  Tuoi  Concetti , e delle  paro- 
le forma  Idoli  , non  li  forma  però  inquanto,  che  louo  idoli , 
cioè  non  fi  ferma  in  quello  folo , di  voler  rapprefentare  ,o  raf- 
fomigliare  qualche  cofa  : ma  trapalla  a vn'altro  modo,  & ad 
vn’altra  ragione  d’  oggetto  , cioè  di  voler  dire  il  verodelle co- 
le auenute  , o di  voler  infegnare  qualche  dottrina  .Ma  l'Imi- 
tatore fabbricai’ Idolo  perfetto, cioè  l’Idolo  , mquantoch'e- 
g1»  è idolo  , che  vuol  dire  (come  dichiara  Piatone  nel  Sophi- 
sta)l’  Idolo, inquanto  ch’egli  rapprefeca  ,e  rallomiglia  altro. 
Si  che  portiamo  conc  ludere , che  l' Hidorico , e il  Poeta  , c’  hau. 
raper  (oggetto del  fuo  Poema  l’Hiftona,  faranno  in  quello  dif. 
ferenti,  che  l’H  idoneo  racconterà  le  cofe  fatte  per  ufeiar  me- 
moria del  vero  : ma  il  Poeta  le  fermerà  per  imitai  le  , e per  lan- 
ciarne vnSimulacro,  inquanto , eh’  egli  è Simulacro . E però 
Sara  conrtretto  il  Poeta  di  fcriuerle  con  maggior  diligenza  del- 
l’ Hidorico  , e d’ornare  quella  fua  fcrittnra  con  molti  lumi, 
e molti  colori  Poetici , accioche  il  Simulacro  , eh’  egli  vuol 
formare  fia  meglio  visto  ,c  conofciutoda  ciafcuno  , che  fia_» 
per  leggerei!  fuo  Poema  . £ però  dico,  che  fe  bene  Pii- 

. nio , Strabone , Tolomeo  , Solino , Pomponio  Mela  ,&  altri 
Geographi  hanno  deferitte  il  Monte  Atlante , il  Monte  Etna  , 
& altre  cole  forni  gl  ianti  ,l' hanno  tempre  fattoper  infegnare, 
& instruire  i lettori  della  qualità , della  forma , e del  luogo  di 
que’  monti . Ma  V irgilio  ,e Silio  Italico , e Pindaro , & aitri , 
c’hanno  ne’fuoi  Poemi  ragionato  di  que’ monti,  hanno  volu- 
to rapprefentarne  vn’ Idolo, e vna  Imagi nc  di  quelli , e in  que- 
llo hanno  filli  tutti  li  Tuoi  penfieri  . E credo  , che  ciafcuno  , 
che  vorrà  leggere  ledcfcrittioni  dique’Monti  fatte  da  fopra- 
citati  Geographi,  e Poeti  s’  accorgerà  chiaramente  , che  li 
Geographi  hanno  voluto  infegnare,  e li  Poeti  imitare . Da 

questo  nefeguc  vn  corollario  bchuiimo  , & e , che  gli  Histori- 


ci  li  Philofophi  ,e  gli  altri , c’  hanno  per  oggetto  proprio  1*  am» 
maturare  ,c  l’ iufegnarc,  hanno  per  confeguentc  l’vtile<ie* 
Lettori  ,o  degli  Auditori  perfine.  Ma  il  Poeta  ,c‘hà  per  og- 
getto Tuoi’  imitare,  cl’rapprefcntare  ,ha  per  Tuo  fine  il  dilet- 
to de’  Lettori , o de'  Veditori  ,eiIeudo  che  1*  lini  catione  non  ri- 
miri perle  (Iella  altro  fine,  chcildilctto.  Ilchecifìidunolìra- 
to nelle  mfrafentte paro  ed*  Ariltotele  7» yjùpuv r»~t «/«**' u*„ 

ntÀvjAs  - 2.».uhì»  j ri  Tu  yb  <rvfii(ltu  l's»  'ìm  >fff  » p>«r  , ì •jS  «W  AuTljpJ flptò 
fiiv , Ttt  Tatv  rie  tinÀuu  Txt  fiitKtex  \\ku1<*i\vax  £Atpo*  tv  DtutpujjTof  , o/'à» 
Silfi  vVTtfiipnxt  ty  àypiHTx.Tvv,&'yt*.fiZv . Cloe  . £ etafeuno  fi  ralle- 
gradeitetiwtaiioni  , di  che  bachiamo  fe^no  nell* opere  ; perciocht* 
noi  con  di  tetro  rifluir  di  amo  f imagi  ni , e fpccial  mente  fe  fon  fitte L» 
con  dilige»*.* , di  quelle  cofe  , che  noi  con  noia  vegliano  , tome  le  far 
me  delie  bcfhe  , che  fono  vi  ne  abbhornte  , e de ’ corpi  morti . E da_» 
quelle,  che  fi  leggono  in  Plutarcho  nel  libretto  , dou'cglihà 
ingegnato,  in  che  modoii  debbano  afcoltare  li  Poeti , che  fono 
P ìnfrafcriue  ,le  quali  rcrano  molto  lume  alle  foprapofte  d* 
Arinotele  . ySi/»V/Wr«£  tftyjxi&t , &'  tvìuuÀtw  puffo»  t 

f SxKA.iìnt  KtVTìV  *K0VOVTt(  , t fa  j£A»V  UfSx  , £'  J'u%tOojVoutV  . XV  j Tir  TI- 
Bxvuf  Titt/Tat  UIUl7  T cu  , kaOx  Tip  TXp  filtra'1  T >rjj  tu)  ,Ì'  d»0  dtvpS*  TXf  7flgt- 
Kixt  jtiJ'ìfiitSa.  i'  voruf*  Jp  tv9pà>T»r  uTxj\o»  , à<  À rtp-rit  Stxux  f%- 

v)9lj  *■  vd  $ etp'iroptvvT®' p/AojtrnTnv  T<uì a-iK&viurb'  ì~k*c uvo’fiiofve 

QÒncuo-t  i'  XTidvnoKìVn  TtTUHpcivooeipvrrn  %aipofitv,  »Tn;ó  vi®*  xr  tm 
yivaoKvV  ,ÀStrnTn(  è ytKtvToTHÌf  nTvb’fròeS  ptif,  » S mg* 

to$oo-Ki  ( A*  yuv  *?  ‘spx  Huv  TiTiinfcu , S'ii'mnitSùt  Tivù  ’U  iov fili  vtu  ta  u t* 
dòv.xynr^  7 tym  tTcurti v . «V  3 fiitfuìr cu  S'tafkrtvt  i'  Tp*l;n<  TfoBdrM- 

%auàK*Ki(uv  • Lioè  . Per  ciche, 1 tome  nomo»  vdiano 

je/i*.*/*/hdto  il  grugnito  del  porco  , e lo //-rido  dell*  Carrucola  , e '/ 
fi  erutto  del  vento  e lo  firepito  del  mare  : Ada fe  alcuno  imiterà  quelle 
tojecommodamente  ycome  Parme  none  il  Porco  , e Theodor  0 te  Car- 
rucole 11  dilettiamo . E lofi j ug  piamo  gli  huomim  infermi  ,ochefono 
in  fof petto  di  quache  male  , come  [penatolo  non  giocondo  ; maveg- 
giamo  con  allegre*.*.*  il  Philotete  d'  Anftopbonte  , eia  Giocati a di 
Stiamone , cherapprefentano  perfone , che muoino  , cornati fiche  . 
dyel  me  de  fimo  modo  quando  il g tonine  leggerà  le  cofe  > che  fà  Ther - 
fne  bufone  , 0 Sfipho  corruttore  , 0 Battracho  ruffiano  , quando  vago, 
no  introdotti  ne  Poemi  operanti  parlanti , [appi  a , che  l'arte  imi- 
tatrice menta  lode  : Machete  pajjioni , e i fatti  tche  vìgono efpreffi 
pn  me*.o  di  queffa  imtt  ai  ione  fono  dai  iputare  ,e  da  b taf  mare  . 

ircr  gn  ihunpi  * che  fi  leggono  m queste  due  automa , credo  , 

che 
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checiàfcuno  pofla  vedere , che  l’ imita  tiene  è intirizzata  al  di. 
Ietto  . Percioche  chiaramente  fi  conofce  ,che  nella  voce  del 
Porco  , nel  Tuono  del  vento,  e del  mare  ,ne’ferpenti , c ne’ca- 
daueri  imitati  , non  fi  può  riceuere  vtiled  forte  alcuna:  ma  lì 
bene  diletto  , e trattenimento  . Adunque  èil  fine  dell’ imita* 
tion  il  diletto  j e noni’  vtile  . Et  fe  alcuno  mi  dicelle  , che  in 
molte  altre  cofe  reca  l'imitatione  grandilTunogiouamcnto, 
come  haferitto  Arist.  ne’  Problemi , il  quale  riconofce  la  dot- 
trina , c la  fcienzadegli  huomini dalla  imicatione,  rifpon de- 
rei «ch’egli  è vero  «che  1‘ imicatione  in  molte  cofecapportatri 
ccd'vii  e:ma  cheperòil  Tuo  fin.-  adegua  opprimo  è il  diletto, 
e non  1’  vtl  le.  Percioche  fi  come  non  poffiamo  dire,  che  l'og- 
getto della  potenza  vifiua  fiail  bianco  ,o’l  negro  : ma  fi  bene-* 
il  colore  : poiché  l’occhiopuò  vedere  molte  cofe,  che  non  fo- 
no ne  bianche  ,ncnegre  ,ie  quali  faranno  però  Tempre  colo- 
rite. Cofi  dico  , che /imitatone non  haurapcr  fuop.oprio  fi- 
ne l’ vtile  : ma  fi  bene  il  diletto , edendo  c h’  ella  fi  polla  ritroua. 
re  fenza  ii  di  tetto.  Appretto  dico, che!  imiiatione  «inquanto 
che  è imitatone  «cioè  inquanto,  eh’ ella  rapprefenta  ,eralio- 
xniglia  , non  ha  che  fare  con  l’ vtile , conciofiacofa  che  l' imi- 
tatone intanto fia  apportatrice d' vtile, edigiouamento, in- 
quanto che  viene  indrizzata  a gli  infegnamenti  ,&  aU'cruJi- 
tionedi  qualche  fcienza,od’ altra cofa . Ma quandoellà c i- 
mitatione  «inquanto  che  è imitatone,  cioè  ch’ella  non  viene 
indrizzata  ad  altro  fine  : ma  fi  ferma  in  fe  (iella , e vuoic  fola- 
mente  rapprefentare  , e raliomigliarc  « dico  , ehcatihoraè 
qualificata  , efpccificata  dal  diletto,  come  dai  fuO  proprio  li- 
ne . Egli  è dunque  vero , che  1*  imitatone  ha  per  fine  il  diletto . 
E per  quello  dice  Piatone  nclfecondqdelle  leggi , che  il  duetto 
era  la  mifura  ,e  ’ì  giudicio  dell’  imitatone . E nel  decimo  della 
JRcpub.  ha  ferino  a Hai  chiara  mente , che  1 imi  tatione , in  qua. 
to, ch’ella  è imitatone  non  apporta  foco  gioua  mento,  o vtile 
di  dottrina  ,odifpericnza  inquchccofe  « che  fi  prendano  ad  i- 
mi  tare . Concludo  adunque  ,che  il  Poeta , c'  haurz  1*  imitazio- 
ne Siinilitudinaria  , fara fotta, e lara infieinedift’ercnte dall* 
Hi  dorico,  e da  ciafcun’altro  .chefcriufail  vero  . Percioche  il 
Poeta  forma  l’ Idolo , inquàto , eh’  egli  è idolo , nel  modo , che 
fi  è dichiarato,  c pone  per  confegucnce  il  fuo  fine  nel  diletto  di 
chi  legge  rodictu  afcolcail  tuo  Poema  .*  uiai’Pntiorito,  cif 
Philofopho  forma  l’Idolo  per  ammattì  are,  e permfegnare  , 
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e in  confcguenza  per  recar  giouamento  a chi  che  (ìa , die 
glia , o leggere  ,o  afcoltarc  le  lue  fatiche . Mora  fe  alcuno  delì- 
derallc fapcre , come  polla  edere , che  1* Idolo ( il  quale  per  l e-» 
non  par  buono,  per  altro,  che  loto  rapprefcntarc  ) habbia  per 
fine  il  diletto  elegga  quello, che  li  e lenito  nella  incroauuio- 
ne  ,e  nel  capitolo  quarto  del  fecondo  libro  , che  reitera , fc  non 
m’inganno  interamente  fodibfauo  . Soggiungo  arie*  col  e lo- 
pradette  , che  quando  Arili.  afiìnnò  nelu  Noetica  ,chel'hilto. 
ria  d’Pierodoto  deforma  in  verli  farebbe  Tempre  hjlìoru  ,intc- 
fedi  quella  hilloria  , che  folle  dMlefa  in  verli  non  per  fare  ido- 
lo : ma  per  raccontar  lccofc  nel  modo  conuenicnte  ali’  hi  (to- 
na , tercioche  (come  lì  e detto  di  fopra)  quello,  che  deferi- 
uelle  hiltoria  per  farne  vn'Lioio,  farebbe  imitatore  ; benché 
non  tanto  perfetto,  quanto  è quello  che  forma  la  fattola . £ in 
quello  mouoin  molte cofe  furo  imitatori  li  Poeti  Ditiram- 
bi ,t  1 Linci , & e nella  noltra  lingua  tale  fpetle  volte  11  Petrar- 
ca nei  rappr  el  enca  rei  l’ idolo  delle  i ue  amorofe  palììoni . Ma_* 
egli  eda  auertire , chcl’  idolo  fatto  dall' uni  tatione  Poetica.* 
tanto  Phamaltica,  quanto  icaltica  è di  tre  maniere.  La  pri- 
ma , clic  trai*  aure  è tenuta  principale  è de' Poeti  Dramatici, 
&cquaudoil  Poeta  Tempre  li  trasforma  in  perfona d’altri, e 
per  couieguente  fauella  non  come  narratore  ,o  Poeta  ; ma  co» 
me  perfona  imitata , & introdotu  nei  Poema  . La  feconda  ma- 
niera è quando  il  Poeta  parte  forma  l’ idolo  come  Dr  a manco, 
c parte  come  narratore , Di  che  n babbuino  ellcmpio  nell’  E- 
popea.  Piota  io  dico  , che  fe  bene  il  Poeta  imita,  e torma  l'Ido- 
lo , quado  narra , e racconta  quaicne  cofa,come  proueremo  piti 
a balio  nella  defenuone  dell’  idoio  della  terza  n amera  : nondi- 
meno imita  molto  più  quando  introduce  le  perfone  per  le  lidie 
a faueilare , & a tiattarc  dj  quaicht  cola  . £ c nel  modo  drama- 
tico  lantopiùimitatorediqueno, ch'egli  li  fu  nel  modo  narra 
tiuo.ch'  Anltoicie  mettendo  in  paragone  quello  con  quello» 
dille,  che  u Poeta  in  quello  non  era  un.  a.  ire . *1/7»';  JV7vg>«»«» 

’tLù  «Art^irct  \iynt . au  ^2  tV/  Txù  Ttt  fAifi  JtT*if.Cloe  .C  omnenc  eh'  il 
JHoot  a tn  perjon*Jn*  atea  poche co/c  ; perche  atihor  a non  è imitatore  . 
Et  i n vn’aitroluogo  nomò  parti  ociofc  quelle,  nelle  qua  li  parla 
il  Poeta  da  le  Hello . La  terza,  & vitima  maniera  ui  quelt* ido- 
lo poetico  è quando  il  Poeta  tempre  racconta  le  cole  in  perfo* 
«aita  -&  eqicli  iaoio  ingrano  miei  iort  amiti  gii  aitri:  ma 
tp 9* «inoro  ,e  narcc  da  inmauoqc  poetica.  Altramente  non 
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farebbe  vero  quello, che  fcriffeArift.  nel  principio  del  Tuo  li»' 
bro,  cioè,  che  la  Ditirambica  forte  fpccie  di  Poclìa  .Perciò» 
iche  quella , e la  Lirica  furo  molte  volte  capaci  di  quella  fola_, 
imitatione  narratiua  « polliamo  adunque  concludere , che  Ti* 
«nicationc  Poetica  sia  come  vngcnere  analogo , il  quale  con- 
tenga fottodi  fc  alcune  altre  fpccie  , che  rimirano  il  genere.» 
non  egualmente  : ma  pm  torto  con  vn  ordine  certo , e determi- 
nato, di  prima,  e di  dopo,  di  più  , e di  meno  . Ertcndo 
prima , e più  conuenga  il  genere  di  quella  imitatione  alla  Poe- 
«a  Phantartica , che  alla  Icaltica , e lìmiimcte  lìa  più  proprio» 
c più  immediato  genere  della  Poefia  « che  forma  l’ Idolo  dra- 
matico,chenoncdi  quell*  altra  , che  forma  l'idolo  narrati- 
no  . Perche  adunque  1*  imitatione  Phantartica  è la  più  perfetta 
imitatione  ,checonuepga  alla  Poclia  -,  però  tutti  li  più  celebri 
Poeti  fi  fono  valuti  di  quella  ,)afciando  l’Icartica  da  parte  . 
Hora quella  Pociìa  Phantartica  è diuifa  per  Arili. in  altre  due 
fpccie.  La  prima  delle  quali  è,  quando  cllaè  fondata  in  hillo- 
ria  vniuerlalmenteconofciuta  , e che  il  Poeta  vi  va  giungendo 
del fue molte  cofe  particolari,  e fpccialmcntelo  fcioglimcn- 
to  ,e  * 1 legamento . £ quella  fpecic  ritiene  i nomi  propri)  ferò- 
do, che  fono  (lati  rapportati  a noi  dalla  fama  . Della  quale 
habbiamo  cffempij  chiari  nelle  Tragedie  d’Efchiio  ,d’ Euri- 
pide ,di  Sophocle  , e di  Seneca . L*  altra  fpccie  è quando  il  Poe 
ta  finge  e l' vniuerfale , e ‘1  particolare  della  fauola  per  fc  (ledo , 
rìtrouando  anchora  i nomi  delle  perfone  . E di  fimii  forte  dii 
Poema  diede  clicmpio  Arirt.  nel  Piored’  Agatone  . Ma  noi 
valendoci  di  molte  cofe  infegnate  per  Arirt. , c giongcndonej  - 
molte  altre  non  toccate  da  lui  , ci  sforzaremodi  recare  vna_* 
piena.efuificientc  diuifione  di  tutte  l’imitationi, che  fono  có. 
uenienti  a*  Poeti  dimortrando  i nlìeme  gli  oggetti  di  ciafcuna , 
acciocheladillintionc  ci  riclcapiù  facile, cpiùordinata . 

Si  mofira  la  differenza , che  è trai a Poetica , eia  Poefia , e come  leu 
Poefia  fi*  fpcctc  dell*  facoltà  rat  tonale  Cap.  Terzo . 

Fin*  hora  nel  prefente  volume  ,fi  fono  vfate  quelle  due  vo- 
ci Poetica , efoefia  molto  confulamcnte  fenza  inoltrare  ,o 
almeno  accennare  , che  fra  quelle  vi  haueflequalchedif-  • 
ferenza  ,coine  veramente  vi  ha . £ ci  fiamo  prefa  quella  licen- 
za ,non  ci  eflendo  panica  fin'  a quello  Capitolo  ncccllaria  la  di. 
ftintione  di  qu^lc  due  voci . Ma  hora , che  ci  bnogua  lcopnrq 
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ilfoggcttoJelb  Poe  fi  a , ftqtflatepcrfttf  notata  è cale  , che  fu- 
biio  taraconofccre  la  Poe  fu  per  arte , o per  facoltà  rationalca 
Ci  couuiene  confeguentemétediraoft  rare  ,ch’cllJ  è differente 
dalla  Poetica, la  quale(come  fiè  inoltrato  ai  principio  del  fecó* 
do  libro)  è parte  della  Pbilofophia  morale . Dico  adunque^  » 
che  ira  la  Poetica  ,ePoefiavi  ha  qot  11  a mede  lima  differenza# 
che  èira  l’arte  vfantc  ,e  l'arte  fabbricante , effondo  che  la  Po* 
etica  ha  arte  foprana  ,la  quale  confiderà  i’Idca?dcilr  Idolo  po- 
etico /:  riconosce  quale  fia quello  ,chc  fi  può  vfarc  per  cllert> 
pondo  nn&ai  dittarne  delle  leggi  ,e  della  facoltà  crune  ,&  quale 
fia  quella , che  fi  ha  da' rifiutare  per  non  edere  indrizzato , ail* 
vio  legittimo  ricercato  dàlia  Philofopftia  morale . Quella.Po- 
etica  dunque  nel  fudetto  modo  con fidcraca  è arte  vfaiue,6t  in» 
perdute  ,e  parte  della  facoltà  ci ui le,  coqie  più  addietro  fi  è lun- 
gamente dinvoftrato . Ma  la  Poelìaè  Pane  fabbricante , e fac.- 
citr ice  dell’ laolo, cioè  quella>Tchc sa  formare  * e fabbricar* 
quell*  Idolo  poetico  conforme  a i precetti , che  ic  vengono  dat- 
ti dalla  fua  arte  vfance  requc(ta  non  è parte  delia  facoltà  ciut- 
* le:  ma  fpecic  delia  facoltà  logica,  e organica  , cioè  della  fa» 
coltaxacionalc,c(lromcmaiita  / Vien  nomau  faeoi cattb- 
tionale  , pcrch’eMai  confiderà  (blamente quelle  cote  ,c’  hanno 
Veliere  nella  fola  ragione  , nel  foto  intelletto,  di  maniera  che 
fc  li  fpegncflcro  tutte  le  ragioni  ; erotti  gli  intelletti  (ariano 
anchora  (pcnce  tutte  k facolta  logiche  t Vien  nomata  organò 
ca,eftromentamn  yperch' ella  contiene  gfi  organi,  e giiftro- 
menci  per  mezode’ quali  fi  producono  ncirinttellctto  h umano 
alcunibabiti  ,& alcune  difpoficiom  , Per  conoscere  adunque 
tutte  le  fpecic  della  facoltà  logica , e ftromitatiua  ,ci  fonouue 
tic,  la  prima  delle  quali  procede  fecondo  la  di  utfionc  dcilafa^ 
colta  rationale  , inquantoche  rationak.  L’altra  camma  per 
la  diinfione  della  facoltà  firotacntatioa , inqnantollromcnt»» 
titu . Hora  perche  la  prima  via  è molto  Qlcura  ,c  piena  d’ io- 
toppi  , peròci  fiatilo  rifoluti  dicralafciarla  per  horanonhau?- 
doinpefiero  di  traporre  in  quello  libro  fpeculauoni  canto  lot- 
tili . Venendo  dunque  allo  faconda  via  per  mio  giudici*- arti»» 
più  chiara  ,e  piana  dico,  che  nell’intelfcttoiioftrofipoirnoge. 
uerarctrè  hab  ti(  largamente  parlando')  perteneau  aiiccon- 
ehifioni . Percioche  , oucro  che  le  concini  ioni  fonopcouatcdh 
ragioni  neceflane  ,e  drnrolf ratine  ,&  allhora  nafee  Hvero,e^ 
perfetto  habito  dcUhicicnza  > onero  che  fono  «badale  mragio- 
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>ni , cficjson  £000  neceflaric  ,ne  dimoftratiue  : ma  però  Vmuefc 
•fali , e probabili  ,&allhora  rufce  l'opinione  impropriamente 
nomata  habuo , onero  ,che*' appoggiano  in  ragioni  prete  dal- 
4c  cole  feniibtli , e particolari , le  quali  fono  però  per  fua  na  tu* 
-ra  pcrfuaiìbili  > nafte  quell*  haoico , o per  meglio  dire  quellaJ» 
»4ifpoliuo#»e^chctra  Rhecorici  fu  nomata  CM^uiitz  iocreden» 
•ca  • fiora  egli  ò icmtoda  vaienti  autori , cheperquefti  tré  ha- 
&tifono  Ilari  fabbricati  tré  iiroracntirationaii , cioè  la  Demo*. 
-Uraooucpcr  la  faenza  ,ia  Dialettica  peri’ opinione  ,ela  Rhe 
torica  per  la* credenza  i Ma  per  cucito  non  potremo  perfetta-* 
mente  fa  pere , che  cola  fieno  quelli  habici , fe  non  ci  fermiamo 
a con  lucrare  alquanto  laamtura  propria di  ciafcuno , e come 
~vcngadilliMot*vno  dall'altro.  E-per quello ,ch*  appartiene 
«alla  fetenza  ,cc  ne  poniamo  sbrigare  10  poche  parole , effendo 
«he  quella  (ubbia  la  cagioncnccellana , e certa  via  douegli-al 
-tri  duv  habiti  hanno  le  cagioni  contingenti  ,c  incerte  . Dico* 
■ao  alcuni , che-la  credenza  e differente  dall'opinione , fecondo 
■fMggiore , o in  more  certezza , volendoche  noi  con  più  certeZ 
aa  lappiamo ciicr  vere  quelle  cole , dcllequali  habbiamoopià 
mane , che  non  facciamoti!  quelle , delle  quali  habbiamo  ere* 
«lenza . Ma q»ek*  nfpolta  edeuza  fondamento  cacate,  per* 
cicche  può  egli  edere  uiokdbcnc>£he  quei  io , che  crede , flia-, 
più  falcona  ijuo  propolito*  che  nonfa  quello  ,c’Jial’opmio- 
oc  ,en’hjbbiaraocóunuamcmc  fpcricnza  ».crt*.  Aipharabio 
■in  vn  luo  libretto,  eh’  egli  fece  fopra  le  cofedi  Rhetorica , volf  ] 
Jc  ,che  l'opinione  folte  intorno  al  le  gole  vmucrlali  , e la  ere* 
zknza  intoraoahe  particolari.  Ma  Egidio  (limò  che  quella  di- 
ftliuionc  non  folle  atta  a predarci  il  vero , & adeguato  oggec- 
coui aalcuno  di  quchcdue  habici,  parendo  a lui  che  lì  croui  an- 
chora  qua  .che opinione  intorno  alle  cofe  particolari . Come-» 
per  clfempio  delia  quantità  del  Sole  babbuino  quattro  pareri 
differenti  ,il  primo  de’  quali  tud’Arillarcho,  il  fecondo  i/E- 
picuro  , il  terzo  di  Tolomeo  ,il  quarto  di  Anaerobio  • Hora  egli 
c impedìbile,  che  tutti  quelli  pareri  producili  no  nei  noltro  uj. 
tei  letto  i'  haouodclla  faenza , non  potendo  quella  elle  refe-» 
non  vpa  fola  d’vnfolo  loggetto  , Adunque  ci  bifogngra  con- 
fettare, che  da  vn  folode  lopranomman  potremo  hauerela-» 
fetenza  della  grandezza  del  Sole  ,c  da  gli  altri  tré  l’opinione  4 
la  quale  fe  bene  haura  per  foggetto  cola  particolare , (ara  non* 
dimeno  oprinone,  iter  quel  10 argomento  congiudcua  Egidio, 
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che  la  dottrina  d’ Alpharabio  foflc  inefficace  a dimollrarci  Ja-i 
d i (li  nt  io  ne  , e he  noi  cerchiamo  . Ma  contra  Egidio  per  difefa 
di  quel  Philofopho  lì  potrebbe  dire  , che  la  perfuafione  rimira 
il  particolàre  no» come  conclufo  : ma  come  mero  e ftromento 
da  prouare  la  conclusone . E per  quello  ella  lì  vaie  deli’Enthi- 
mema ,edejreflcmpioairvno,& all'altro de’quaii  mancano 
le  propofìtioni  vniuerfali . In  fimil  modo  lì  può  dire,  che  l' opu 
mone  rimira  l' vniuerfale  non  come  pollo  nelle  Tue  concluiio- 
ni  : ma  come  raezo , e ftromento  delle  lue  proue . E coli  vene  ra- 
do all’ argomento d’ Egidio  conira  d’ Alpharabiodico  «che  fc 
bene  i’  opinione  Tara  intorno  a cola  particolare  ,come  per  elio* 
pio  intorno  alla  grandezza  del  fole , che  nondimtno  li  inezie 
gli  ftromcnci  da  prouare  quella  grandezza  faranno  vniucrfa- 
li  . E con  quella  dichiaratone  fi  potrà  difendere  Alpharabio 
dalle oppofmoni  d’ Egidio  ,e  inficine còcludere»  che i opinio- 
ne nalcc da cofc  vniuerfali, eia  perfuafioneda  cofc  partito  ia- 
ti . Egidio  dichiarò  la  diftincione  del  perfualìbilc  daii'  opina- 
ti le  coll* infraferitto  di fcor lo.  Priinieramciue  dunque  prciup- 
poie , che  gl i atti  ponno  conueni  re  alle  potenze  deli'  anima  in-# 
due  modi  ,cioè  ,oallolutamente,orelatiuamencc . Anoiota.- 
mantc  le  conuerigono  quelli,  che  fi  fermano  in  quella  poten- 
za , ènzachc  habbianorelacioucadaltra  potenza  citeriore  ,e 
in  quello  modo  diremo  ,chc  il  volere  conuiene  aiioiuiaincnto 
alla  volontà  .Rclauuainence  le conuengano quegli  aiti  ,n  qua- 
li olera  la  potenza , in  che  fi  fondano , rimirano  lancine  va'  al- 
tra potenza  Di  che  babbuino  efsempio  nella  tlettione , ia-t 
quale  conuiene  alla  volontà , inquanto  che  rimira  1*  iottlieuo* 
e Ip  ragione  . Percioche  l’clettionc  è di  quelle  cofc,  che  lono 
ordinate  al  fine  : ma  perche  l’ordinare  catto  perteuente  alla.* 
ragione  ,però  non  potrà  eleggere  la  volontà  noftra , s' ella  nó 
rimira  la  ragione , per  riceuere  1*  ordine  da  qnclia . E pecque- 
fto ferme  Ariti,  nel  fcftodeil'  Ethica  , che  i’elcttione  c vn  ap- 

pcticoinidlettiuo,  onero  vn'intdietioappecitiuo. Quella  me- 
de fi  ma  diftintionc  li  conofcc  chiara  mete  nelle  opctationi  dell* 
intelletto  , eflenoo  che  alcune  fieno  fondate  nell*  intelletto# 
inquanto  eh’  egli  è intelletto , e fono  nomate  contemputiòm , 
&'  alcune  altre  fi  trouano  nell’ intelletto  «inquanto  ch’eg  li  hà 
reutioiw  al  Tappetilo  ,e  vengono  noma  te  da  Greci  «rpx'£«t  , c 
da  Latini si&toncs. Coli  reggiamo  ne' conienti  dell’  intelletto# 
chealcuui  conucngonoail'  intelletto  aùoiuuitteute  , & cqui- 
> , ' do 
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do  egli  conferite  a quelle  propofitioni,  alle  quali  per  fe  ftefso 
è aitoa  consentire, & alcuni  altri  gli  conucngono,  inquanto, 
eh’  egli  ha  rclationc  all’ appetito,  & è quand’egli  confencc al- 
le propofiuoni  per  l’imperio  della  voluntà  . Hcrra  da' quelle 
fuppolìtioni  pensò  egli  ,chc  facilmente  fi  potcfsc  feoprire  la-, 
differenza  > che  è tra  la  feienza  , V opinione , e la  credenza  ; 
percioche  difse  ,che  il  confcnfo,che  preftarintellccroal  le  ra- 
gioni pcrfuafibili  faci  tr tei  della  credenza  ,conuieae all’  intel- 
letto , inquanto  eh’  egli  può  elser  modo  dall’appetito  ; ma  che 
il  confenlo  della  feienza  ,e  del  la  opinione  conuieneall*  intel- 
letto lecondo  vn  luo  proprio  mouimento . E che  quello  delia-* 
faenza  nafee  quando  l’inccllettoconfcntc  alle  propofitioni  de 
monltratiue  ,e  neccfsarie  ,e  quello  dell' opinione  ha  origine.» 
dall'intelletto,  ebe  coniente  alle  ragioni  probabili,  e contin- 
genti. Quella  diftintioned’Egidio  nonmidifpiace,  parendo- 
mi ,ch’cua  ponga  vo’aitradittcrcnza  adai  conueneuoletrala 
perluafionc , ci’  opinione  differente  da  quella d' Alpharabio. 
ÌJi  maniera  che  fi  può  concludere , che  ci  fieno  due  differenze* 
le  quali  diliinguonoiapcrfuaiione  dall’opinione.  La  prima-, 
delie  quali  tu  infognata  da  Alpharabio  ,&c,chela  perfualio- 
jiie  naicc  da  mezi  particola  ri, e l’opmone  nafee  da  mezi  vuiuer- 
fdli . L’ altra c d’ Egidio  ,&  è, che  la  perfuafione  può  nafccre^ 
da  cofe , c’hanno  forza  di  mouere  l'appetito . Dico  può  nasce- 
re , perche  non  nalce  fempre , come  può  ciafcuno  vedére  nelle 
quattoni  naturali , le  quali  vengono  trattate  con  modo  perfua- 
fiuojcioe  con  mezi  icnfibiu,c  particolari.  Ma  1*  opinione  hà 
ondine  da  cofe  , le  quali  per  elscre  vniutrfaii  non  ponno  mai 
mouere  1*  appetito  . iHon  adii  piace  dunque  la  diftinuonc 
d‘ Egidio , egu  e vero, eoe  molto  più  ci  piace  quella  d’ Alpha- 
rabio , ctlédo  eh’  egli  ei  Scopra  la  cagione , per  in  quale  è tem- 
pre didima  la  perfuafione  dall’ opinione  .Ma  Egidio  non  ha  re 
la  cagione  «perlaquale  venga  fempre  diftmea  ùperfuaftoneL» 
dall' opi  mone, poiché  fi  puòquaiche  voiu  introdurla  late  ne 
gli  intelletti  notlrifcnza  la  compagnia  dclmoimnento  dell’ap- 
petito,come  allungo  fi  è dimoi!  rato  ncirintroduttioncdcl  prc- 
fcnwf  voirnuc . Dora  venendo  al  nollro  propofito  dico,  che  per 
tre  habiti  (gli  nomo  habiti  largamente  parlando)  cioè  perla», 
fetenza,  per  l’opinione , per  la  peri  uafionc , o vogliamola  no- 
mar crcdcza,  otede  ,Ja  la  colta  rationalc  ha  fabbricati  tre  Uro- 
menu  «ciocia dcmoltrauone  perla faenza,  UDiaicuca peri’ 

opinione  « 
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opinione  ,e.ta  Rhetorica  per  U perfuafion* . Onde  fi  può  cor* 
eludere,  che  l'oggetto  della  demoftrationc  fia  quello , che i La* 
tini  nomano  fcibik,  e quello  della  Dia)  ctrica  fia  l’opinabile, 
eche  quello  della  Rhetorica  fia  il  perfua  libile , o vogliamo  dir. 
Jo  credibile  . Hora  egli  fi  hadafapere  ,chc  quello  medefwno 
/aggetto delia  Rhetorica  è aochora  commune  alla  Pocfia  ,con- 
ciofiacolachcil  Poeta  fia  obligato  a rimirare  fépre  quello  cre- 
dibile „ e di  maniera  che  s’egli  s’allontana  putoda  quello, co- 
mpite fallo  grauJillìmo  nell’arte  fua , e tale  eh’  egli  non  r iceuc 
forie  alcuna  di  IctiiaJ , come  mofirano  chiaramente  leinfra- 
feritee  parole  d’ Arinocele  . wfàt  t « fi  rtw  nim*  a/fcr**- 

rfor  rii* u v à.t'lùa.'pi , S Àriiaw  *,  /WwrV  • Cioè . M*  per  fuetti  * 
fbe  per  tiene  auu  I'acfi*  , fi  dette  piu  tofio  eleggere  il  tradllile  ìmpoj- 
fihLe,  che  il  pompile  incredibile  .Sia  adunque  ^abilita  per  ferma 
conclufione,chcla  pocfia  habbia  per  oggetto  il  credibile-,  ei» 
per  coi)fegucucc,chc  cercando  ella  di  pervaderlo  con  ogni  mi 
lucra  a lei  polli  bile  ,fi  deua  riporre  tra  le  facolta  ratiooali  „ Ma 
egli  nafee  vp  bcUifihno  dubbio , & è che  per  lccofe  fin'  hora_» 
dette  .cprouate  ,pare , che  la  Rhetorica  non  fi  pofia  dilìiogue- 
. re  dalla  Pocfia,  poiché  l’yna  ,eP  altra  ha  il  mcdefmjo  ogge^ 
|D . Dico  adunque  per  rifpofta , phe  il  credibile  fi  può  con 1 1 de r a 
dfc  in  due  modi  differenti . fi  primo  de’quali  è , quando  fi  prenda 
il  credibile, inquanto  ch’egli  è crcdibilee  pcrfuafibile  , c m_» 
qut  Ammaniera  è proprio pggettodpl la  Rhetorica  . 11  fecondo 

• modo  è , quando  egli  vien  confiderà  to  , come  marauig  liofobe 

dinenta  propriooggetto  della  Poe  fi  a , eden  do  che  la  Poefia 
/ricerchi  fempre  (oggetto  ma rau igliofo , comchateftimoniato 
Arilt.  in  molti  luoghi  della  fua  Poetica  • Dal difccirfo  fin' hora 
fatto  lì  può  concludere  , che  le  facolta  rat  ìonali  lodeuoli  fono 
. quattro.  Dico  lodeuoli , perche  intendo  l’cfcludere  la  lophi- 
tticabjalmata da  Platone,  da  Arift.,eda  Roetio.  Sono  adurv- 
que  quattro  le  facoltà  ratipnali  lodeuoli , cioè , la DemonUra» 
liua , cherimira  quello , che  fi  può  faperc  per  ragioni  ncceili*» 
ne , la  Dialettica  ,e’  ha  per  oggetto  l’opinabile  per  mero  della 

* »rQpicifidÒgiimi  ,la  Rhejorica  , che  vicn  determinata  dal 
credibile , che s' imprime  nell'intelletto  per  mezo  d’eflempi , c 
d enthimeini  perfualìbili , la.Poetica  indrizzata  al  credi bi lo 
mai  auigliolocol  mezo  del  verìo /onoro,  & alto,  e difauole, 
di  concetti  noui , e llraordjnarij . Da  quelle  cóclufioni  coti  di- 

.yimrite  polliamo  foaofcere , che  non iu  malamente  dettoli 
» • ' iu  Fontano 
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Fontano  nell'  AttioDialogo.  Pott*,  fine  offici#!*,  fine  fi  ef- 

fe duere  *ppofltt*d *dmjr*ti»rtM  , cioè  , che  'i  fine  del  FoCU  , C 
della  Poe  lia  fia  ir  di  re  in  modo  , che  renda  pieni  di  ìn.irJuiglia 
gli  Auditori  . Il  che  auiene  quando  gli  Auditori  imparano 
quello , che  noncredeuano  potere  aucnire.  Onde,  fé  fi  è detto 
addietro  , che  la  Poefia , come  arte  imitatrice  ha  pct  fine  la_, 
rapprctentationedeir  Idolo,  e;  come  gioco  il  dilettò, e come!» 
gioco  qualificato  dalla  «acolti  ciuile  l'vtile  ,parmic'horafi 
polla  giungere  a quel  difeorfo , ch’ella  , come  facoltd*rafiona- 
Jchala  marauiglia  per  fine  . Hora  io  non  mi  fermerò  adirne 
Arare  , che  la  Poefia  fia  in  vncertomodo  fpecicdella  facoltà 
rationale  Sopluttica  ; per  non  replicare  quello,  che  fi  èfcric- 
to  nella  Incroduttione  : ma  rimettendo  il  lettore  a quel  luogo, 
mene  vengo  al  nollro  propofito  . Credo  adunque , che  fi  oof- 
fa  arditamente  concludere , che  l'oggetto  vniueriale della  Poc. 
fia  fia  il  credibile , inquancoch*  egli  è marauigliofo . Retta  che 
osfqraiamodi  trouaregh  oggetti  propri;  di  eia  feuna  delle  due 
Ipccie  della  Poefia  . E per  farlo  pi  h facilmente  ridurremo  di 
uuouo  a memoria  quello, che  fi  èdettodi  fbpra  delle  due  fpecìe 
d*  iamationi  poeticht,!*  vna  delle  quali  fi>  nomata  Icafl  ca . .he 
fuolc-rapprefcntare  il  vero  conforme  all*  oggetto  cfteriore  ,1’al 
tra  fu  detta  Phtmtattica , c'  ha  per  foggetto  il  folfoye  vàrappre- 
ieHUudoii  concetti  finti, e fabbricati  dalla  Phautalia  „ buida 
fiimò,chc  l’oggetto  della  prima  imitatione  forte  la  firoilicudi- 
«e,e«bc  Soggetto  del  la  leconda  folk  l’Idolo . Di  modo-che  fe- 
condo il  parere  di  Snida  fi  potrebbe  dire  , che  l’oggetto  della-* 
Poefia  Icdttica  forte  il  credibile  marauigliofo  rappreselo  per 
fimilitudine, e che  l'oggetto  della  Poeiiaf  Phamaftica  folle  il 
credibile  marauigliofo  rappr'efirntato  per  Idolo.  Ma  quella  di- 
ftiiHioncdi  Snida  è forfè  troppo  fottiJc , hauendogia  villo  coll' 
autoritari  Platone , che  tanto  la  Poefia  P ha  n tattica  , quanto  V 
Jcaitica  èrapprefcntatrk^’lcfola,fcgianonrrditcfie  ,che-> 
Suida  ha  voluto  ditti  hguerc  Pfdcrio  di  Flacone  ih  aure  due  fpc- 
cic , i’vnadellequa;ifolfeaa  lui  nomare»  Molo  fpecialc  , con-- 
tr  a d itti  nto  da  lì’  Idoio  ge  ner  i co,c  lra  1 tr  a firn  1 1 1 cu  di  n e Ji  febepe 
con  qoetta  confiderauonc  fi  fa  la  (h'ttnwioncdi  Sùida  inolto  per 
iuaiibilc  : irli  piace  ptè  nondimeno , che  con  maggior  breqica  , 
c chiarezza  tt  dica , che  l’oggetto  delia  Pbetfa  Ica1hc4siailVe» 
ro,  inquanto, ch’egli  è credibile  marauigliofo, e che  l'oggetto 
della  Poesia  Fhaatattica  sia  tifano,  hiqnanco  clr’  egli  è crediti- 
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le  nurauigHofo . ' " ^ 

Sifolnono  èie  uni  dubbi , chi  nafeono  dàlie  coft  /opradette  l 
Cap.  Quarto  * 

perle  cofe  fopradette  potrebbe  dubitate  al- 
f r W cuno  sfotto  aqual  maniera  delle  due  principa- 
fyl  * li  parti  della  Poesia  , s’hauefle  a riporre  quel* 
la , che  fcriue  cola  falfa  : ina  però  detta  daal- 
▼ «cJ*  tri  • Come  per  eflerapio  il  Petrarca  nella  flan- 

Cdp.  130.  za  . Vn  altra fonte  hà  Epiro 

Lib.il.  . Di  cui  fi  ferine  tch'  offendo freddo  e Un 

De  Citi.  Ognt  f penta  face/la  accende  : efpenge  , 

Dei  cap.  Quale  trouaff • accefa , 

5.  Lib.  p.  Dice  cola , che , come  vien  riferito  da  chi  hà  pellegrinato  iita 
cap.  8.  quel  Paefe  ,è  falla  : tuttauia  ella  è Hata  feritea  da  nobiliflhni 
c*p.mii.  Autori  ,comcda  Plinionel  fecondo  libro,  da  S.  Agoftino,  da 
Pomponio  Mela  , da  Solino , c da  alcuni  Poeti . Rhennio  , o 
Prifciano  ch'egli  fi  Ila  nella  traslatioacdi  Dionigi  Afro , par- 
lando d' Epiro . Htc regio  fontem  miranda  conctpit  vnda  , 

Quem  merito  ve  ter  et  dixere  nomine  Sacrum . 
A/amgclidw fuperat  tunclarum frigna  aquarum  , . t 

eAcicnfafq/faces , fi  quia prope  duxerit  vndam  t 
Exring uit fiamma*  : recipit fed  rur/naeafdem  , 
esidmoneat  dextra  cum  extinilam  lampada  fonti,  , 

Lucretio  deferire  quella  medesima  fonte , c si  sforzò  di  ren- 
derne la  cagione. 

Frigi  dm  efl  etiam  font  ,{npra  quem  (ita /ape 
Stupa iacitflammam concepì 0 protiniu igni,  ^ 

T pdaque  confi  mi  li  rat  ione  accen/a  per  vndat  5 

Colikcet , quocunq  ; natant  impeli* tur  auris  , r» 

4 ) . /tfimirum  , quia funt  in  aqua  per  multa  vapor  ts  ~ 

' Semina . de  terraque  neceff  e efl  funditnaipf 4 1 

Ignu  corpora  per  totum  con/urgerefontem  , > 

Etfimul expirareforai , exireque  inaurai  t 
AT tn  tam  viua  tamen  , cali  dm  queat  tvt  fi  eri  foni , 

Hora  e Bendo  per  la  relationc  de’ pratici  in  que’  paesi  quella  co 
Ùl  falfa  > però  si  potrebbe  ragioneuol  mente  dubitare , fe  il  Pen> 
*arca  in  quella  cóparapionc  sia  Poeta  Phantailico , o icallico . 
E s*  egli  è vero, che  il  Poeta  Phantallico sia  quello  , che  rimi- 
‘ ìà.felib , par?  che  in  quel  luogo  habbia  ad  ellcr  tenuto  tale. 
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Dall'altra  parte s’ egli  è vero , che  il  Poeta  Phantafticosia  quel 

10 , etie  forma , e tinge  il  fuo  Concetto  con  vna  propria  Phan- 

ta  lì  a,  pare  che  non  si  possa  dire,  eh’  egli  sia  Poeta  Pantaflico, 
poiché  l’ kiuencione  non  fu  propria  : ma  prefa  da  altri  Scritto- 
ri , a quali  egli  cercò  di  conformarsi  in  modo  , che  si  può  più  ‘ * 
toftodire, ch’egli  folle  Poeta  icaflico,  poiché  imitaua  vn’og-  • * 

getto,  che  li  fu  porto  di  fuori , reputato  vero . Quell  o medesi- 
mo dubbio  si  può  mouere  in  quel  Concettodi  Rhennioprefo 

da  Dionigi  .’•••• 

' S *rdinU  poflqttam  pelago  circttnfiua  teli  tu  , 

Font  ih  tu  t Itquiaiiprabet  miratala  mando, 

Quodfanant  agro t ,pandunt , damnati  tt j-,  nefanda 
Perturos  fnrto  ,c]UQs  tallo  lamine cacant  . 

Ne* quali  quello,  che  fi  dice  della  fonte  ,che  fcuopre  , e catti, 
ga  glifpcrgiuri  ,cfalfo,non  fi  ritrouando  in  alcun  luogo  di 
Sardigna  a’  nofiri  giorni  quella  fonte , con  tutto , che  ciò  ven. 
gacontirmato  da  Solino;  c Plinio  dica  d’vn  fiume  in  Bithinia  Cap.tdù 
nomato  Olacha  ,che  fa  Tenti  re  le  fueacquea’fpcrgiuri  ,come 
fiamme  ardenti  .EStephano  confermi  ilmedclìmod'vn’altra 
fonte  in  Scicilia  nomata  Paliccna  ; e Philoftrato  dica  vn’ altra  Lib.jil 
cofa  limile  d’ vna  fontana  vicina  a Tiano  Citta,  la  quale  bcuu-  Cap.x. 
ta  da'Spergiurigli  ltroppia  cu  modo, che  non  fi  potino  più  par-  Làb.x, 
tire  da  quell’acqua . Plora  ntoruandoaRhennio  dico,  ch’egli  De  vita 
ha  detto  cofa  falla , coinè  fi  sa  per  la  fpcricnza  de’noltri  tempi:  sfpotf. 
tuttauia  egli  dille  cofa  già  feruta  da  aitn , e creduta  daglihuo. 
mini  del  fuo  tempo*.  Onde  nalccmedelimamcnteit dubbio  .> 

propollo  di  (òpra  per  le  ragioni  gu  toccate  ,s’egu  in  quel  tuo-  . t 
godeuc  efier  homato Poeta  Phanialtico.oicaltico.  H limili  . . .* 

dubicationi  fi  potnano  raoucre  in  infiniti  luoghi  dell’  ideilo 
JRhenmo,comc  in  quello.  .<> 

'Diari afoni  e/l  , C amerinagignitur  vnda  , ' 

J^uam  fi  qttu  mani  bus  non  cajlis  hauferit  vnquam  t 
\Latifico  triflis  non  rnijtet  poema  Baci  ho . 

Ne’ quali  molìra,che  la  donna  impudica  non  può  mcfcolareil 
vino  coll'acqua  di  quella  tonte , che  rù  meoeinnamente  confer- 
mato da  Solino.  £ credo  che  di  qua  icualle  i’ Anoltola  inueo  rdp.  li 
tione  di  quella  Coppa  , nella  qua  te  non  poccuano  bcuerequel. 

11 , c’haueano  le  mogi  i impumcue . Di  quelta  torte  mi  pare  quel 
l'altro  luogo  di  Rcnn io,  aou’eguiauci ià  atioaic  u' Agringco- 

to  di  Sicilia.  Salii  lite  sìgragat  miraeniapojjidciv/nu  , > 

B d il  il  l\aittraj 
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Naturai  in  quo  propria*  mutare  vi  de  tur 
Ifnùy& vnda . Salem  namq ; i Uum foluere fiamma , 

V nda  folet  crepitus  i/li  coni  unita  mouere . 

Al  qual  detto  ha  (cricco  alcune cofe  fimili  Arili.  ,oTbeophra* 
(lo  ch’egli  fi  fia  , nel  libro  delle  cofe  marauigliofe.  Vn  Com- 
mentatore di  Rhennio  dice,  che  della  qualità  di  quello  Sale  de. 
uecfler  quello,  col  quale  fanno  li  Maci  ,cliNafoinoni  le  fue 
cafe , come  hanno  fermo  e Plinio, e Herodoto.  Perciochefc 
diSalc  s’hannoa  fabbricare  le  cafe  > bifognaanchora,  che  il 
Sale  fia  tale  , che  refifia  alle  pioggic,  quale  è qucllod*  Agri- 
gento . Ma  non  ha  quello  Commentai  ore  auuertito,c’Hero- 
doto  ha  fcritto chiaramente  ,che  quc'popoli  edificauano  le  fue 
cafecol  Sale , perche,  in quel  paefe  non  pioue mai , c per con- 
feguentc  non  vi  ha  pericolo , che  le  fue  fabbriche  vengano  di  f* 
fatte  dalla  pioggia . Haurebbe  meglio  allegato  il  Sale  di  Caf- 
ra de  gli  Arabi , de  mattoni, del  qnale , congiùnti infieme coli- 
acqua  (come  fcriue  Plinio)  fi  fanno  le  cafcloro.  Ma  venendo 
al  luogo  di  Rhennio  dicoche  per  la  fperienza  de’  noitri  tempi , 
fappiamoch’  egli  fcrilfe  il  falfo,  fe  bene  dille  cofa  , eh’ era  Ila* 
tariferita  da  altri , come  da  Plinio  nel  trentèlimo  libro , da  So- 
lino,e da  S.Agollino.  llche  fi  deueanchora  dire  di  quel  luogo 
d*Ouidio,doue  parla  del  Lincurio  , 

Vi  il  a rat  emifero  Lyncai  deciti  India  Baccbo . 

E cjuibus  ( vt  memorant  ) quicquid  vcfìca  rc/uijfi 
V'erti  tur  in  lapidei  , & congelat  aere  taHo  , 

Chefìi  prima  detto  da  Arili,  nel  librodelic  cofe  marauigliofe^ 
di  ottura , e poi  da  Plinio  , e da  Solino.  B pure  come  ha  dimo- 
ftratoDiofcoride  fisa , che  il  Lincurioè  vnafpecicd’  Ambra  , 
e non  d'vrina  del  Ceruero.  Con  quello  elfempio  fi  può  mettere 
quello  di  Nicandro  nella  Theriaca  in  que’ ver  fi,  dou' egli  par- 
la del  parto  della  V ipera , i quali  fono  fiati  trasferiti  io  lingua-* 
latina  ncll’infrafcritto  modo» 

Vipera  fetua  caput  lettali  dente  mariti 
Mordtcui  ab  fc  indir  ,[ed  nata  ex  [emine  prole/ 

Vifcera  dilaniar  matrsr  ,/lratamquc  relhtqui/. 

Sic  pati  is  interxtum [uh primo  vlctj citar  riho.  t 

Hora  come  degli  altri  fop  radetti , cofi  a neh  ora  di  quello  TuogA 
di  Nicandro  fi  potrehbe  con  molta  ragionedubitarc  , fe  fi  do- 
rerie riponefòttolaimitationelcafiica  ,ouero lotto  la Phan- 
talLca  » E per  la  pinna  opinione  ci’ argomento  ,chc  già  fic 
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toccato , cioè  che  Nicandro  non  finfc  da  fe  quella  inuentionc: 
ma  che  la  prefedi  fuori  da  altri  Scrittori  ,el!endochc  prima  di 
. lui  Herodoto  la  fcnueiic  nella  Tbalia  , de  Arinocele  nei  libro 
delle  cofcmafauigliofe  di  Natura,chefùpoi  replicato  da  Pit- 
tale da  altri . Ma  s’ egli  è vero  (come  fi  è dctto)che  laiini- 
tatioue  Icaltica  , riabbia  per  oggetto  il  vero  ,non  farà  vero, 
che  quello  Concetto  di  Nicandro  fi  debba  riporre  fotio  quella 
imi cacionc, poiché ilCòncctco fi  conuince  diinanifella  talliti 
-per  la  fperienza . Narra  Philoftrato  nel  fecondo  delia  vita  d* 
-Apollonio , che  fu  veduta  vua  Vipera  ,Jaquale  leccaua  ,equa- 
-firipoliua  i fuoi  fiiiguoli  difrefeo  naci  . £ Alberto  Magno 
•nel  libro  ventefimoqumeo  degli  Animali , morirà  che  quella^. 

' fama  fparfa  del  parto  della  Vipera  è non  (blamente  falla  : ina 
anebora  imponibile  • A fontr*  enim (dice  egli) nuuquAmdcdit 
ttitum  , tkÌHt  non  dartt  natura/cm  potenti  a m , tir  f acuti  Atem  ; quia 
- mlitcr  dcfiicrct  in  ticcejfarij  t • £ notili  ,come  per  incidenza , che 
pocoapprefio  ne  ragioneremo  allungo  con  vna  piena  digreflio 
ne,  vn  ellempio  di  quello , eh’  Arinocele  nomò  nella  Poetica , 
-imponìbile,  credibile  « Perche  adunque  il  Concetto  di  Nican- 
-dro , li  fcuoprc  non  folamence  falfo  .*  ma  anchora  imponibile  ; 
:pcrò  pare , che  di  ragione  fi  deua  più  torio  collocare  fotto  la_. 
:imitationePhantaltica,che  fottof  Icalhca  . La  mcdelìma». 
•dubitatone  fi  può  mouerefopra  infiniti  altri  luoghi  de' Poeti , 
< fpcciaJmcnte  in  quello , eh*  appartiene  alle  fauole  de*  Genti- 
li , le  quali  inquanto, che  fono  prefe  da  altri  Poeti , paiano  fog- 
getee alla  imitatione  ’ cariica  , e inquanto , che  fon  di  cofe  fai- 
ffe,& imponibili , moftranodi  Itar  meglio  fotto  la  imitatone 
Pnantariica  . Appreffonafcc  vn'  altra  dubitatone  , che  non  è 
menointricata  dell’ antecedente  & e intorno  a quelle  fauole , C* 
hanno  il  fenfo  allegorico, cioè  fotto  a quali  fpeciedelledue  lini 
tationi  Poetiche  s’ habbiano a riporre . Perciocbe  fe  rimiria- 
mo il  fenfo  letterale , che  è falfo',  e molte  volte  imponibile , co- 
me morire  remo  in  vn*  altro  luogo  di  quclto  terzo  libro , pare*, 
ch’elle  ficnofottoalla  imicatione  Phantariica  ; mafcriiguardt 
amo  il  fenfoallegorico  ,chc  c vero , pare  che  fi  debba  dire , eh* 
-elle  habbiano  lannitatione  icariica . Sfinii  manieradi  dubicati- 
one  fi  può  mouere  mede  binamente  in  quel  Poema,  che  conto- 
rtene vn  foggetto  ritrouato  veramente  dal  Poeta  : ma  jebe  per 
cafo  foilcu  medeiìino  con  vna  hiftoria,chefosfe  aucnuta  .non 
lo  fapcndo iiiocM . Percioche  ilfoggettopcrellcrnato  dallaa. 
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inucntion  del  Poeta , mirica  ilnon:di  Phmtartico.  Ma  dall* 
altra  parte  per  e (Te  re  d*  hiiloria  vera  .pare  che  fia  più  torto  de 
gnodel nome d’ Icaitico  . Adunque , onero  , che  Tara  falfo  * 
che  l’oggetto  della  Poe  (la  lenifica  fu  il  vero , e della  PhantalU 
ca  il  fallo,  ouero,  che  bifogna  di  inoltrare  , come  s’  habbiano 
a foluere  le  predette  dubicacioni  . Dico  ,?ch’  io  fti  monche  con 
pocaaltcratione  delle  conclulìoni  già  ftabilitc,  fi  portano  faci! 
mente  dichiarare  le  predette  dubitacioni  in  modo , eh’  elle  non 
fienoripugnantiallecofelin’hora  dette.  E per  quello, eh’ ap- 
partiene aia  prima  , penfo,  che  lì  porta  probabilmente  dire  » 
che  la  imitation:  Phantaltica  , & lenitica  , fieno  determina- 
te da  1 vero , e dal  falfo , non  fecondo  eh’  egli  è in  fc  (teffo  vero  M 
c fallo:  ma  lecódo  .ch’egli  vien  (limato  dall’ intelletto  del  Po- 
eta vero , c falfo . D.  modo  che  fc  iSicaniro , fcriuendo  le  cofe 
pertencnti  ai  partodclli  Vipera , le  Itimaua  verc(  come  credo) 
dico,  cnc  in  quello  egli  fu  Poeta  icaitico:  ma  fe  iefcriueuaco- 
int  falfc , menta  il  no  ne  di  Poeta  Phancaltico . E in  quello  ino- 
doanchora  celia  la  terza  dubita tioiic,  come  fi  c dichiarato  di  fo 
.pra  di  mente  d’Anilotelc  . Maioconpfco,cheaquefta  rifpo- 
fta  fi  potrebbe  fare  vna  replica  molto  efficace  ,&è , eh’  egli  pa«- 
rc,  chela  rifpoltadatafoiua  molto  bene  la  terza  dubitatioue  : 
...  ma  non  già  la  prima  ,elfendoche  fia  grandiffima.differenza  frà 
quc’duc  cali . Percioche  la  terza  dubitatone  parla  di  quel  Poe- 
ta, che  finge  dalcfteffoiaiaucntione,  e per  confeguente  la-* 
produce  per  viua  forza  della  propria  Pnancafia , fe  bene  ame- 
ne per  accidente , eh’ ella  fia  conforme  a hiitoriaauenuta  . E 
coli  ha  quello  non  (blamente  il  falfo  per  oggetto  fecondo  il  fuo 
credere  : ma  anchora  lo  forma , e lo  fabbrica  nella  fua  Phanta- 
fia . Onde  pare , che  ragioncuolmente  gli  conuenga  il  nome  d’ 
Imitatore  Phantaftico  .Ma  la  prima  dubitatone  e fopra quel- 
lo ,cbe  .fe  bene  ( fecondo la  fua  opinione  ) Icriue  il  fallo  , non 
n ’ tperò  1*  Autore  : ma  10  prende  di  fuori . E però  fcriuendo  di 
cofa  ,che  non  è finta  dalla  fua  Phantafia  ; ma  che  dipende  da-» 
oggetto  citeriore , pare  che  non  polla  elìere  riputato  per  Poeta 
Phantaftico . Dico  a quella  replica,  che  la  Poefia  Phantaltica 
puòeflere  confiderata  in  due  modi  .cioè  ,onel  natale  , c nel- 
la origine  fua  .odopo, eh’ ella  ògiaformata  , e perfetta  . Se-> 
vieu  confiderata  nel  primo  modo  ,dico,  che  ricerca  lednccó- 
diuoni  gu  dette , anzi  per  dir  meglio  vna  fola , che  come  prin- 
cipale .fi  ura  l’ altra  dietro , c queitaè , che  l’ inucntonc  Poc- 
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■ fica  nafca  dalla  Phantafia  del  Poeta  ; perche  feguita  fubito  ,ch* 
ella  ,fe  vitn  prodotta  in  quello  modo , fia  fauola , c di  cofa  tal- 
fa  . Ma  conliderata  dopo , che  fi  troua  già  comporta  ,c  fabbri. 

. cata  dal  proprio  autore  , dico  eh’  ella  rella  Tempre  rottola  imi. 
catione  Phancaftica,  fpccifìcata  folodal  falfo  oggetto  ,chcè 
vna  delle  due  conditioni , onero  che  era  prima  vn  confeguen- 
te  della  conditone  nccclfaria  alla  origine  della  Poefia  Phan- 
taftica.  £ in  quello  modo  vedefi  come  il  vero  fia  oggetto  della 
Jcallica  ,eil  falfo  della  Phantallica  .Alla  feconda  dubitatone 
penfo  ,che  polla  rifpondereaffirmando, che  quella  maniera», 
di  Poefia  farebbe  muta  , cioè  Icartica , per  quello  ,ch'appjrrie 
nealfcnfoallegorico,cheèil  vero,  e Phancartica  per  quello, 
che  rimira  il  lento  letterale,  che  è il  falfo.  E co  fi  fecondo  di- 
utrle  cófiderationi  è quella  fpecie  di  Poefia, e icalhca , e Phan. 
tattica . Hora  ( come  fi  c detto  ) nó  ha  dubbio , che  la  imitano* 
ne  Phantartica  è quella , che  tinge  la  fauola  .E  però  poiché», 
habbtamo a ragionar*  della  fauoia  Poetica, u fermarono  in 
quella  fpecic  d’ imitatione  , lafciàdo  per  bora  Paura  da  parte . 


dcfinific  la  fauola  tcjì  ragiona  delle  (ut  conditioni  Cap . Quinto* 
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1 è conclufo  fin' hora . che  l’ oggetto  del 
la  Poefia  Phantallica  fia  il  falfo:  ma  in. 
quanto  ch’egli  è credibile, e marauiglio 
fo,efièanchora  detto  per  parere  d'A- 
ri  Itotele,  che  quello  falfopuò  clic  re  di 
due  maniere  , cioè  , o ritrouato  tutto 
dall’  ingegnodel  Poeta , o ritrouato  in  parte , e fpccialmcntc  in 
quello , ch’appartiene  allo  feiogiiemento , & al  legamento  . 

. Nel  primo  modo  tutta  la  fauola  nafee  dalla  inuencionc  del  Poe- 
ta . Nel  Iccondo  prendendo  il  Poeta  alcune  cofc  dall' hiltoria  v- 
mucr  Tale,  vi  giunge  molte  cofedcl  Tuo  alterando, e falfeggian. 
do  l’hiltona  leconuo  che  li  pare  ,come  mortreremo  chiaramen- 
te ne’  feguenti  capitoli . E quelli  fono  due  luoghi  perccncnt»  a I la 
inuentionc  Poetica . E perche  fi  èprouato , chela  Poefia  è fa- 
culta  Rationalc , però  fi  come  tutte  l’ altre  facuica  limili  hanno 
.due  principalitliinc parti , cioè  l' inuentione  , e la  difpofitione. 
Coli  dico,  che  la  Poefia  ha  non  folamentclafuainuentione, 
che  nafee  da  que’due  luoghi , e da  altri , che  ii  diràno  piò  di  Cot- 
to ; ma  anchora  la  difpoficione  ,chc  naicc  dai  neccllario  , del 
quaic  parleremo  allungo  , quando  iuucrcmo  fpedite  lecofe». 
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pertcnenti  all'  inuetuione  Poetica  . Hora  venendo  alla  defi- 
nicione  della fauola  dico  ,cbc  raccoglicdo  in  vn  picciol  fafeio 
le  cofe  fin’  hora  dette , (li  mo , che  potremo  definire  com moda- 
mente  la  fauola  nell’  infrascritto  modo , cioè , eh’  ella  lia  vua_» 
ralio»niglumz  d’actionchumana  nonauenuta  : ma  credibile  ,c 
marauinhofa  , ri  trou  a ta,&  ordinata,  o in  tutto  _,  oin  parte^» 
dal  Poeta , acciocEc  diletti  il  popolo.  Nella  qual  definì  none»* 
la  voce  H.ijjVmigUaTtt.*  moftra  il  luo  genere  , che  è imiratione, 
cotnehabbiamodi  fopra  lugnamente  prouato  .Vi  fi  giungo* 
noqueir  altre  d‘ .tttionehumiwa  per  dimoftrare,  che  quella  fa- 
uola Poetica  prende  gli  atfari  humani  per  fuoproprio  foggCt-* 

, to  . E le  bene  trapafiaqualchevoltaadcfcriuere  le  cofe pt:  te- 
nenti a’  Dei , le  dcfcriuc  però  in  maniera , che  paiono  più  lodo 
attioni  humanc  jchediuinc  . Onde  bene  dille  Cicerone  «che 
Hotnero  trasferì  rateioni  humanea’foggetti  Deificati  . Ap- 
preso le  colcdiuinc  , che  vengono  toccate  dalla  Poeiia  Phan- 
fallica  fono  tutte  wdrizzateall'  attionehumana  ,acciocheper 
mezo  di  quella  , quella  ve  igapiù  ragguardeuole  , emaraui- 
gliofa  . Si  è giunca  aucl/altra  voce  Credibile,  perche  quello  è 
iJ  vero  oggectodcl  Poeta  , volendo  Arinotele,  ch’egli  Iia  più 
diligente  cercatore  , epiù  curante  del  credibile,  eh’ egli  non  è 
del  pqfiibilc . E p conferente,  eh’ egli  fugga  più  l'incredibile, 
chei’impoifxbilc  i percioche  gli  pare  «che  quel  Poeta  «il  quale 
propone  a’  veditori  ,o  a’  Lettori  cofe  incredibili  gli  vccelli«c 
gli  tratti  da  fccim , volendo  fargli  credere  quelle  cofe,  che  non 
fi  ponno  dare  alintendere  fenon  a’ (ciocchi,  dclli  quali  è la— • 
credulità  propria  . Onde  M.T.difle  in  quefto  propolito  .IHui 
teneo  ntruot  ,auj,a>ttu  ejjcfapteniia  non  temere  t r edere . E credo 

c*  Horaiio  velette  dimollrare  la  noia  de  gli  Auditori  de’ Poe* 
mie  hanno  le  cole  incredibili  in  quel  verfo  « 

j^odcuncj-o/l  ndis  mihific  , increati' tu  odi , 

Di  quello  mcdelìmos’accorfc  a ncho  Dante  al  hora  , che  coli 

ferule  . esi>n  quanto  cauti  gii  huemtm  ctfer  aerino 

treffo  a cotor  , che  non  vengati  pur  /’  opra  .* 
ejftl*  per  entro  a per  fieri  entran  col  ferino . 

E mi  ricorda  ,che  nel  libro  de  gli  Epigrammi  Greci  ve  nehà  v* 
no  di  Lucilio,  che  li  burla  di  qae’Poeci  , i quali  prendono  log- 
getto  incredibile  « & è ’infrafcrito  . 

lvm*v (tv ptiiiKi  'bluiepanf  ti;  ito  $*rr  , • 

ùvopofto'ìfonim v*Tiì>*  l'ITfttlJ.  > * 
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Atf KTi&tìi /*Vr » i%t  ri Kcùptw t S ?9o'vt Sitar , 

Ov  t ttf  i'a-mfS uv  Ùhtm  1$  fai  9a»f  • 

Che  fu  trasferito  in  lingua  latina  per  Aufonio  nelPinfrafcritto 
nodo  . F i.i fluì  tu  infidens forniti  a , vt  magno  Elepbanto 

Decidi t , & terra  terga  fupina  dedìt . 
fJMoxq;  idem  ad  mortem  e fi  multi  atta  calcibui  ti  ut  , 
Perdi t tu  vt  pof tt  vix  retinere  animam  . 
yix  tamen  efi  fatui , tjuod  rida  improbe  hbcr  , 

Quod  cecidi , cecidit  non  aliter  Phaeton  , 

£'  dunque  1’  oggetto  della  Poetica  il  credìbile  fiali,  o non  fiali 
potàbile  , c l’incredibile  deue  in  tutto  elfcr  rifiutato  fia  fi,  onó 
pali  pollibile  . Ma  perche  non  ha  dichiarato  Aril>,  quale  fi  lia 
il  pollibile  incredibile , c l’ impoflìbile  credibile  , però  è acca- 
duto , che  l'opra  quello  liano  vari), e difcordi  pareri , c’hanno 
piùtoftògencrataconfulione,chedottrinaaicuna  , peròhab* 
biamo  ftimato , che  lia  bene,  d’efplicare  tutta  quella  cola  fuf- 
ficicntamcntc , coinè  faremo  ne*  feguenti  capitoli  . Si  è detto 
poi  nella  fcguentc  parola  Marauigliofo , per  dimoflrare  , che  il 
credibile  Poetico  , non  è il  medcfnuo  con  quello  della  Rhcto- 
cica  : ma  differente  , poiché  neceffariamcntebifogna,  che  il 
credibile  della  Poetica  fiacongiuntocolla  marauiglia,laqual 
congiuntone  non  è neceffana  nel  credibile  delia  Rbetorica  . 

E per  quello  fi  vede , che  grande  fu  la  difhculta  de’  Poeti , ba- 
ttendo a urouare  vn’  attionc  credibile , eh’ altramente  non  ha* 
ur  ia  dilettati  gli  ascoltanti,  c che  con  quella  credenza  hauclfe 
inficine  vnica  la  marauiglia  . Hora  come  fìa  flato  praticato 
quello  credibile  marauigliofoda’  Poeti , fi  moflreru  con  intinr. 
ti  efieinpi  nella  feguente  digreifionc del  credibile  imponibile . 

Si  èpoi  dettoci/;  onta  & ordinata,  perifcoprirelacagioneefft- 
cicnte  di  quella  fauola  ,c  inficine  per  dimoflrare  la  nouica  del- 
la medefima , clìendo  eh zpcr  dilettare  compturamcn  te  il  popolo  t 
cheèilfuofinedcbbaefscrtJa  fauola  non  folamentc  credibi- 
le, e marauigliofa  : maanchora  nona  , c nafee quella  nouicà 
non  folo  dall’  inuenuone  ; maanchora  dall’  ordine , c dalla  di- 
fpoiitione . E perche  può  cfsere  quella  nouica  ,0  tutta  intie- 
ra ,0  per  altera  rione  di  fauola,  od’hiftoria  narratala  altri , 
però  li  fonogiuntc  nella  difinicionc  quelle  parole  ,o  in  tutto ,* 
in  parte . E tanto  balli  hauer  ragionato  fommaria  mente  in  tor- 
roallafudetta  di tfìnicione  ,rilcrjuandoar  feguenti  capitoli  vw 
difcorfoin  quello  propofito  più  copiofo,  epiùfulUcicate . 


5?4  t r •s  R o 

Che  co] 4 fia  r imp  officile  credibile , e che  il  Poeta  può  non  fot  Amene  e 
fìngere  da  fe  tutta  /*  inuentionc  de  Ila  fattoi  a intier  a : ma  anc  bo- 
ro Alterare , cfalfeggiare  le  Fauole , e le  Hifiorie  narrate  da 
altri  fe per  qual  cagione . Capt  Sefio . 

J2*  W Euc  adunque  il  vero  ,e  perfetto  Poeta  fccglierequcl- 

* T'N*  la  forte  di  fauola , c’ habbia  fra  l’ altre  le  tré  conditio. 

* Ly  * ni , delle  quan  fi  è ragionato  nel  precedente  capito- 
nj>'  lo,  cioè  nouita,  credibilità,  e marauigiia.  E fe  vorre- 
mo con  fidcrarc  diligentemente  quelle  tré  eónditioni  , toc- 
cheremo con  mano, che  la  Fauola  della  Poefta  Phà  tattica  è fé» 
pre  impoilibile  credibile . Pcrcioche  propone  il  Poeta  Phanta- 
flico  a gli  afcoltanti  delfuo  Poema  vnaattionc per  auenuta, 
la  quale,  ouerochcnonèauenuta,ouero,chc  nonèauenuta 
nel  modo  imitato  dal  Poeta.  Hora  è quella  cofa  al  tutto  impoilì 
bile , cioè  .eh’  vnacofa  fiaauenuta,  che,  o non  eauenuta,o 
non  eauenuta  in  quel  modo, che vien  palelato dalPoeca  eisen- 
dochv  ta  in  p Hìbiic  ,chc  gli  accidenti  pafsati  fiano  accadutiti* 
altra  maniera,  di  quella  ,cne  veramente  fono  accaduti  : tutta- 
via l’ ingegnofo  Poeta  l'piega  in  modo  la  ( ua  attione , chela  ren- 
de credibile  al  popolo , che  l’afcoita . Ma  ( come  già  (ì  è detto) 
qucfto  primo  luogo  della  Topica  Poetica  pcrtenenicall’  im- 
ponìbile credibile  è diuilo  in  altri  due  luoghi  più  particolari  . 
li  primo  de’  quali  è quando  il  Poeta  ùnge  tutta  la  inuentione  in 
ticra  da  fe  ftcfso  ; e quello  luogo  per  commune  parere  ditutti  gii 
Scrittori  è tenuto  proprio  del  Poeta  , lenza  eh'  alcuno  v’  hab- 
bia  incisa  couirouerfia , fe  però  egli  è d’ attione  pertenente  a gli 
huoinini  priuati  :ma  quandoeglièd’  attione  rea  ie  non  è tenu- 
to perluogo  per  fetta  mente  Pomeo  da  vn  Commentatore  della 
Poetica  a’  Arinotele  Pcrcioche  (uic’egli . . . 

Se  ti  è tee  itoajo > mar  e Re  non  mai  fiati  ,&  ad  ì ma- 
gin  arfi  anioni,  cali  non  mai  attenute t cif  Ardane hor aleuto  aj ormare 
nttoui  monti  j nuout  fiumi , nuota  lag  hi  , nuota  mari  , nuota  popoli  -je 
rtuoui  regni  a tr  af portare  t fiumi  vecchi  d' vn  pae/e  tri  vn  altro  t 

C Itreucmente  ci  fard  lecito  rif  are  vn  mondo  nuouo , otrasj ormare  il 
veci  hìo  . Ma  contra  quello  Commentatore  è l’ automa  d’Aritt. 
il  quale  loua  il  Fiore  d’ Agathone , che  fu  Fauola  d’accione  rea. 
le  tutta  Futa  » e foggiungc,  che  il  ricercar  fcmprcie  Fauole  co. 
fioicmtc  c cola  ridicola  , poiché  quelle  cole , che  fono  conofciu- 
tc,  fono  couoiciuteda  pochi  ,e  nondimeno  rallegrano  ogn’v- 

no 
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ha  .Vuol  dire  Arifl.  che  nei  popolo , ilqualc  è adeguato  afcol. 
tato  re  delle  Faucle  Poetiche  vi  fono  molte  perfonc  roze  ,&  i- 
diote, c’hanno  per  credibile , anzi  per  vera  1*  inucntionc  del 
Poeta  ,c  che  quelli , chela  conoscono p finca  fi  railegranoidelU 
iuutadoQc,pcr  mezo  della  quale  pare  , che  il  falfo  fi  renda  cre- 
dibile . E in  quello  modo  fi  vede  per  ifperienza,chc  la  Pediadi 
Ciro  diletta  egualmente  gli  ignoranti  ,chc  l'hanno  per  ver  a, 
eli  dotti , che  T hanno  per  falla  . Apprcfso  dico,  che  quello 
Commentatore  contradicc  afe  medelimo;  pcrcioche in  altri 
luoghi  dellafua  Poetica  mollra  di  credere  , che  il  proprio  au« 
«licore  delle  fauolc  de' Poeti  habbia  adefsere  ignorante  ,0  al- 
meno poco  introdotto  nelle  lettere  . £ per  quello  non  vuole , 
che  il  Poeta  potei  fpiegafe  ne’fuoi  Poemi  Cócetti  lottili  di  Phi- 
lofophia  , del  le  faenze,  c deli' arti , parendo  a lui  , che  non-, 
pollino  efserc  apprefi  dalle  perfonc  introdotte , eh’  egli  $timò, 
che  fofcenoconuencuoli  auditori  delie  fatiche  de’ Poeti . E poi 
con  tutto  questo  afferma  , chele  il  Poeta  rapprefenta  vnafa- 
uola  reale,  che  sia  tutta  finta,  ch'egli  vfeira  fuori  del  credibi- 
le , penfandoche  l' auditore  sifofse  per  accorgere  di  questa  fic- 
tioac . Ma  bifognarcbbc . che  l’auditore  folle  molto  introdot- 
to nelle  lettere,  s’ egli  s’bauelle  adauedere  , che  quella  fauola 
folle  tutta  formata  dall’  ingegno  del  Poeta  ,e  fpccialmcnte  s* 
dia  folle  finu  lòpra  d*  vn  Kè  , c’  hauclle  commandato  a’  po- 
poli molto  lontani  ,cpococonofciuti  da  noi  . Soggiungo  vlti- 
inamente , che  le  cofe,  ch'egli  ha  per  inconucnienci  , eroe  il 
fingere nuoui paefi , nuoui  popoli, e nuoui  regni , alterare , c 
fallihcare l'origine , ilcorfodc’fiumi  ,ii  fico  de* paefi , c Ijl. 
qualità  dell’  altre  cole  naturali , fono  da  noi  riputate  proprijf- 
liiue,  cconncnienciiììiuc  del  Poeta  , purché  fieno  credibili  , e 
marauigliofe , nel  modo  , che  fi  è in  par tr  dimoi! rato  nella 
Topochcfia  dichiarata  negli  Equiuoci  , e fi  dimostrerà  piena- 
mente con  molti  ellcmpi  prcli  da’  buoni  Poeti  nella  feguente 
digrcflionc,  e a nchora  nel  quinto  libro  . Concludo  aduuque  , 
cheli  Poeta  può  fingere  vna  fauola  reale  intiera  , purch'  c- 
gliia  finga  in  paefe  molto  straniero,  e rimoto  . Appreso  di- 
co, che  lacootraria  opinione  è ripugnante  alla  ragione,  all* 
automa  d' Arist.  & all’  vio  de  buoni  Poeti  . £’ l’altro  luogo 
particolare  dell’  iinpofibile  credibile  intorno  alle  cole  aucnu- 
te,  quando  il  Poeta  prende  alcune  cole  dall’ Infioriate  poi  vi 
yaguiDgcndomoltecoiedipiopriainucntionc  , E quello  può 

£ e e e auenirc 
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auenireinduemodì . E’ il  primo,  qua  rido  I’  hiflorianon  fica, 
nofce,  fe  non  foto  fo  m maria  mente . Einqucliocafoha  il  Poe. 
ta  larghiflimo  campod*  aggrandirla  , e di  particulareggiarla 
coltraporuilepropricinueiuioni  , lenza  timore- di  rompere-» 
il -credibile  v Et  è quella  manieradi  t^uola  reale  migliore , 
più  perfetta  di  tutte  l’ altre,  llfecondomododiqueftoimpof-- 
libi  le  credibile  prefo  dall’ hilloriaèquandoil  Poeta  trafmuta, 1 
efalfeggial’hilloria  vera ,oahneno registrata  in  qualche  Sene-' 
tore  ,il  qual  luogo  è anchora  per  mio  giudicio  conuen»cntt>' 
al  credibile  Poetico  . Maporgonogran  dubbio  a quello  mio* 
parere  l'autorità , e la  ragioncaddocce  da  vn  Co  m menta  tore  j 
vtkgarc  nella  Poetica^'  Arinocele fopra  queflofoggctto.Per— 
croche  llitrii  egli,  che  il  Poeta  non  polTa  in  alcuh  modoakera- 
re  jOfalfiftca’re-l’Hiltoria  lì  peraltro,  lì  per  che  rifluendoli  dcl- 
Pocta  non  farebbe  Verilìmile,  credendoeglf , ch’ella  folle  peri 
ctfer  riputatati  poco  vera  ,fe  in  quella  fi  prefentalkakroalpiy 
polo  da  q»iello  ,chf  egli  giudica  efler  vero . É chiama  Hillor  ie_> 
noftpur  la  vera  ,ola  ferrtra:  ma  anchora  la  fuuolofa  ,Jlia  ,o  nw 
ilari  cerniti  lpefr  vera,  olà  vera  , oia-fauolofa  li  a ,onorvfia  paf» 
atainiferittura.  Hora  per  rifpofta  di  quella  ragione  dico  io r 
che  il  Poeti  può-alterarc  V Hillor  «pattate  , lenza  danno  del  cre; 
dibile,  eh*  egli  lì  propone-,  e che  quella  conclufione , li  prona-*  ' 
pcr  autorità,  e per  ragione  ..  E*  r auKJrka  di  Ai;  Tullio  nel  Bru-> 
io  cola,  doue  egli  parlandodi  Coriolario  » dice  eh’ egli  vceife 
fellelso.  Eoerches'  auidde,  che  in-quellacglieradilcordeda* 
tuttigli  H rilanci , c’hanno  di  ciò  ragionato  , però  foggi  unfe- 
quellc  parole.  Qjtinin’n  qitidcmconceff e//  Rhetoritnt  smentir»- 
in  Htflorij  s yVt nlijutd  dicere poffutt  trgutius  . Sefufse  ll.ltodurri"* 

? [uealcuno.c'haueireoppolto^! Cicerone , ch’egli  con  qa«!4a_*; 
ua  licenza  concetta  a’  Rhetori , gli luuefse data  cagioned’  v^ 
feir  fuori  del  perfuafibile  e del  credibile,  che  è proprio  ogget* 
to della Rhetorica  , io  credo  ch'egli  haurebberifpollo,ehe> 
qualche  voltali  puòfalfcggiare  , & alterarci’  tintorie  lenza 
rompere  il  credibile  • E per  queltofcri  He  la  medeiìma  conclu-J 
fione  nel  fecondodeU’  Oratore.  £ Quintiliano  la  replicò  ,e  la 
dichiarò  lungamente  nel  principio  dei  duodecimo  libro . E s’ io 
non  credetti d’ allontanarmi  troppo  dal  mio  propofico  ^copri- 
rci con  vna  piena  digrettìonc , come  folle  Hata  praticata  quella 
. conclufionc  da  Dcmolthenc , da  liberate , da  Cicerone , da  A- 

rillidc,eda  molti  altri*  e l'opra  tutù  da  Dione  Chri  follo  mov 
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ma  troppo  lunga , c troppo  fuori  di  propofito  farebbe  quella^* 
fatica  . Dico  adunque  che  gì  j per  autorità  d*  ccceiientitlìmt 
Scrittori,  vediamo,  chel  ’Hidorieponnoeflcrealtcrace,c  fai. 
leggiate  lenza  nocumento  del  credibile.  All’autorità  fudetee, 
polliamo  giungere  l’infrafcritta  ragione,  ch’èfòdaca  nella  va- 
rietà delie  Hiitorie  raccontate  da  gli  iteill  Hntorici , Onde  ne- 
cc(iariamentc  bilogna  concludere, che  anchora gli  Hif>orici 
habbiano  fallitìcatc  l’Hiftorie  Sopra  la  qual  varietà  dn  eorre 
dotciirimamenccGiufeppc  nei  primo  libro , eh'  egli  fende  con. 
tra  u’Apione  nelle  infraferitte  parole  trasferite  mlacino  . 

Kridc  etiam  libri*  f e inuictm  arguunt  ,&  va/ de  contrari*  de  rebur 
tifdem  nonptgct  cos  dicere . Sed  egovidebor  me  porio^ibu*  effe  fuperm 
fluus , fi  explanareeioluero  , quanti*  qui  de  loci*  HeUanicns  ab  ALn- 
filpo  degenealogif  s di/crepar  , & in  quanti*  Hefìadum  corrigli  A- 
Cufìlaus , aut  quo  modo  Epbortu  quid  m tìcUanicu  in  plurimo  offen- 
di t eff  e mendacem  , Ephorum  vero  T impus , T imeum  qui  po/i  1 'Jum 
fuere , Herodotum  vero  cunth  :/ed  neq;  de  Sicu/iscum  Anttocbo  , 
€T  Pbi  li/io  , aut  Cali  tu  T imam  concordar*  dignatus  e/l  : ncque  rur- 
fus  de  Atticis  hi  qui  Attica:  confcripferunt  : aut  de  Argoltcts  qui 
ale  Argis  Hifioriam  prorulere  , alter utros  confecuti funt  . Et  quid 
nporter  die  ere  de  Ctuitattbus  breuibu/q: a ebus , quando  de  milititi 
-JPtr/ìca  , & bis  qut  in  tafunt  gtjì  a , tantum  viri  probatiffimi  di  fi  or. 
’dnff'c  no/cuntur  ? In  multi*  ameni  etiam  Tbkiydidc* tanquamfal- 
1 fax  ac  citf.it  ur  , he  et  fcrupolofiffimam  fui  tempori s Htfhriam  com- 
fcripfifftvidtatur . Cau/averohuius  dt/Jònanti*  muti  p f or  fan , Ó" 
alia  quartre  volent  ibus  apparebunt . Ego  vero  dnabus  q*as  ditimus 
fum  j max  imam  bmius  vitn  diuerfitatts  af cisto . Et  qutdtmprtmum 
elico  eam  qup  mihi  prior  effe  vide  tur  : td  efì  , eo  quoti  ab  inilio  uotl, 
futrit  ftudium  apud  Gracos  r pnblicas  de  bis  quafeper  aguntur  prò- 
/ erre  confcriptiortes*.  Hoc etenim precipue  ,CT.trrorcm  ,CT poic/hl- 
rem  mentiendipofleris , vetus  ali  quid  volent  ibsts  firiptttare  , con- 
te(fit . Non  enim  folutntnodo  apud  tilms  Greco*  publicac'ofcriptio  eff 
negletta  : f ed  aeq;  apud  tp/os  Atbenienfes  , quos  terrigena  t effe  di- 
etim , dtfcipltnaq ; cultore* , aliquid  buiuf  modi  rcperitur ..  E poco 
più  a bado . Cum  ergo  confcriptio  nulla  praponerctur  , qua  & di - 
fiere  volente s doctret,  & menti  elite*  argueret , usuiti  ime / conferì, 
ptores  difeordia  nata  e/i  ; quemam  qui  ad  fcnbendumfe  prepar  ’abàt, 
tion/iuàuon  ver  itati*  exhibuerunt , licer  hpc  promiffìofemper  banca 
furi n promptu  :fed ver borum magi* bdbereprsilauoncm  maximam  . • 
£t  quern-uimodum  laudari  fe  ni  hoc/uper  alias  eft  amareni  , a ih  re 
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potiti»  femttipfts  apuétnt  . Altrui  vero  adfobulasfunt  conuerfi? 

oéifat  autem  ad  gr  ariani  y aut  ciaitatet laudante!  , aut  regts  : alif 
/erutti p/os  adaecufiandas  confa»  ,dttr  con f criptore»  tradidtre  rin  hoc 
/e fiore  probabile»  (/limante  s ,&ommno hoc  agente»  , quod  Hiftort 4 
itimi»  aduerfum  eff . Pera/iquidem  Hifloristndicium  efi  ,fide  tifi- 
demrebm  omrtts  eadtm  dicane  atq-,co»fcribant  : hi  ver  oc  um  quacH 
ali  ter  conficriberent  q nam  alif  , tane  f e patabant  o/Hniumveracioret 
ofierrdi . Moftra  Giufeppc , che  li  Greci  non  haueano  Tenitura 
publichc  , nelle  quali  fedelmente  fi  conferuafle  la  verità  delle 
cofcauenute.  Onde  nacque  , che cialcuno  Scrittore d’  Hifio- 
' TÌafcgukauafpdlc  volte  non  la  ver  uà;  ina  quello  , che  più  li 
piaceua  dr  fcriuere.  E con  tutto  quello  veniua  reputata  quella 
Hifioria credibile, poiché  non  fi  poteacóuioccre  di  fallita  per 
roezod’ autentica  l'crittura.  PhilippoBcroaldo  in  vna  Oratio- 
ne, ch’egli  fece lopral’  Hiftoria  di  Liuioconobbe  la  ragione 
di  quella  varietà  delle  Hitlorie  Greche  ,cla  diltcfe  nelle  infra* 
fcritte parole , Pugnarti  entm  utterje  omnet fiere  Gracorum  Scri- 
pt ore»  ,&  alter  alteriti s mendacia  refi  elitre  conatar  , Ita  E p borite 
Htllanitnm  ,T iman»  Epbornm  , Phyli/tnm  Polybins  , Herodotwtt 
qnamplurimi  tanquanifiabalatorem  reprahendmnt , bine  a Satirica 
fotta  diti  nm  tfif t ereditar  . Qutcquid  Grecia  mendax  audet  in  hi~ 
fioria.  Difitrepantia auttm iliorum confa  hoc potifiimumfi uififetran 
di  tur  T<juod  nttUam  vnfuam  tur  am  Grecia  pepali  adhibaerant  tvt 
predar  a fi oc  inora ficribtrent  or  , oc  public  or  entar  , ideo*})  magna  ito 
Scrtptoribas  meni  tendi  licentia  fi  alt , qui  ctem  partim  re s ignorare ir, 
partim  ajfetlionibas  due  tremar  ,non  Ht  Soriani  cìferipfierunt  : fi  ed 
mera  mendacia  .Se  adunque  per  la  fopradetta  ragione  fi  fece- 
ro lecito  gli  h illorici  Greci  di  variar  vn  da  ll’altro , e molte  voi 
tedifalGficar  l’hifioria  ,come  fi  vede  per  ilperieoza  in  infiniti 
luoghi  ^perche  non  vorremo anchora  conceder  licenzaa’Poc* 
ti  r che  poifino  qualche  volta  tra  elfi  variar  le  fan  ole , & alterar 
l’hillorie,e  maflìraa  mente  le  Greche?  Certo  eh’  io  non  losò>$ 
Anzi  mi  pare  , che  tanto  più.  quello  debba  concederli,  ad  elfi», 
quanto  meno  fono  obiigaù  al  verode  gli  infiorici  r equanto 
più  fpelle  volte  lì  ritroua  il  credibile  ,e  il  cnarauigliofoalterà^ 
do  1‘  hifioria , come  mofireremo  nella  fegu&e  digre  filone , che 
Lib.  11 . racconta  ndodritea  mente.  Diròdipiù , cheStrabonc  mofira  r 
chefù  tanto  grande  la  vaniti  de  gli  Hillorici  Greci  yche  molte 
volte  meritò  minor  fede  delle  fauoledc1  Poeti . Eil  luogo  cola, 
dou  egli  parla  de  gli  ^iperborei  ,C  degli  Arimafpi  ..  Egli-è 

vero. 
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▼ero  che  quanto  più  l’ Hi  Aorta  farà  rimota  dal  noftro  fecola  , 
tanto  più  farà  capace  del  fa Hcr  credibile  trameifo  nel  Hiltoria 
dal  Poeta , non  fi  potendo  troppo  commod  amente  alterare , e 
falseggiar  l’ Hiftorie  del  preséte  Secolo  ,che  fieno  venutea  no* 
titia  del  popolo . Di  che  ci  fanno  piena  teftiaaonianza  1*  infra» 
Scritte  parole  di  Dione  Chrifofiomo  nclPOratione  a gli  Alef* 
fandrini  .tour  fi  pu  xaraefovìl ( è iy»  ptto iprìr  • r*r»«  mpiixóp»  ■£  tÌKxv» 
CiifoKtya  irwtfoi  nftì  in  ^nr,  »’**«*.'  ripeiv&*,  tarali  Tur  Vpayp  x t ®f 
#*a»Ttp«i»  ri  i'  ■ìfói'MV  s paperi  va  , tvJwj  $£iTk,r,it  pii  rirv pi**** 

•ttìdpxyatltitfUwf  ^»A«r  . iartì  fila  in  *u%po*  ir  tir  iftyafitt  ,r«f> 
fvvòrrat  òropafar  ,i».i  Òp^fgtnripòtiPti  rap*J'HypaTi>  *’<h  TXrj 
•WKov  - Cioè  . Forfi  tu  mt  difprezxJ  , t ti  penfi , eti  io /par  fra  delle 
dante  , ntn  ragionando  di  Ciro,  e (t  jMeibiade  , tome  Isora  fanno  li 
fasti  ; ma  di  Alerone  , e di  tofe  tali  moderne  , e ignobili . Z>*  che  fi  è 
in  legione  ,ih'  io  non  amo  intieramente  ,nc  rmerifeo  li  Tragici  . 
Per  fioche  si  , eh'  egli  è cofa  brattati  nomare  nella  T ragtdta , ejuet. 
li  ,the  vinone  nel  prej ente feeolo:  matite  vi  fi  mefiierid'  vnavec i 
ehi  a hiftoria , thè  non  babbea  molto  del  u edibile . Cioè  7c*habbùt 
ficco  mokodi  quella  inutmionc  marauigliofa  ,giùta  dal  Poe* 
ta.  Il  medefiwo  Dione  nell’ Granone , nella  quale  cerca  di  per 
fuadcrc  r che  Troia  non  folle  prefa  , moftrala  ragione  , per  la 
quale  li  Greci  fi  fecero  lecito  di  dire  molte  bugie  nelle  hiflorie 
antiche , & è in  Somma  , perche  li  Greci  amaaanopiù  nelle-» 
Scritture  il  diletto,  che  la  verità  del  fatto-  «Wtm , $ ictus  Un 

Sr»  fiM^tni  timi  ai tMkhtt-  «/’  ir  tCKoóovnrrUat  ‘OintMyartòtj'ttZ* 
’ta.  lì  «AhW  tepida,  lì  TjJV  p nnrriut  ìrnifirrveor  i ti  ir  fti\am  fitvfm 
65  • & i^raiivTiTf  ^Spm(  in  nitri temi  ore  iriKHniAtynxn  ,£pip 

tvpctf  oa/TÌt  i-niyotTm  irioTtrifìai  teppe  @*T*m  • orafi  $ iryvrri  */r  , 

b*  **$  ippiffut  •»  Si  Ttìmr  70  rapiva* . Cioè  , 'Ditene  ef- 

fe* la  cagione  , perche  li  Greci  erano  molto  inclinarial  piacere 
tbcfiimauane  tnne  lecofevere , che  f off  ero  v di  te  da  alcuno  ,cbe  le^ 
tei  contaft dolcemente  r e che  permettevano  a Poeti  di  mentire  *ru 
toste  le  cofe  tch't Rivolevano  -,e  dicevano  rc  he  ciò  era  lecito  a loro  ,e 
credevano  le  cafe  dei  re  da  quelli , e ti  citavano  per  tefiimovij  aprova 
tele  co/e  dvbbit . Àia  prejf igli  Egit  rij  non  era  tont  tffodt  rat  con  tara 
i»  vorfi  cofa  a/cvna  , e in  fonema  non  vi  batteva  l nego-la  Pctfia  . 

Ma  i nnanzi  che  trapaliamo  ad  a-kro  , mi  pare  cofa  degna  d’ef- 
fer  auuertita,  che  dalle  fopradette  parole  di  Giufieppt  ,potfìa*. 
tnocauarc  alcuni  belliflinu corollari)-  .lilprimo  de’  quali  è ,che 
il  falfo  fu  credibile  prcfso  a Greci  y per  la  poca  cura, eh  culli 
..  v ‘ ' preferì 
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prefero  della  verità  hiftorica  . Ondéper  quella  cagionefipuò 
<iire,  chela  Poefia  Phantaftica  pura  fofic  inucntionc  di  quella 
geme . li  fecondo  è^cht  pretto  a’  Phcnici , o a gii  Eggitcij  \ Se 
a molti  altri  Barbari:  ma  fpccialracte  prelibagli  Hebrei,  nó 
puote  mai  hauer  luogo  il  falfo  ,come  credibi  le , per  la  molta  di. 
ilgenza',cper  la  grandiifima  cura  , eh*  eflìpo/cro  nella  verità 
per  tenente  all’  Hilloria.  Di  chehaucndo  ragionatoaliungo 
Giufeppc  nel  lopracitato  libro , coli  finalmente  conclude. 
lavi  uanq ; ejl  ipfìsoperibut  , tjuemadmodum  nos  proprtj s litcrtt  ere - 
divi us  ; tanto  namj-,  fatalo  iam  preterito , ne<j-,  adijeere  (juicefuanu 
ali  jnis  , ntc  auferre  uec  transformare  prpfump/ìt  . E per  quello 
mi  pace, che  fi  polla  concludere  , che  gli  antichi  Hebrei  noo* 
gonofceflcro  quella  force  di  Poefia  , che  rimira  il  tallo:  ma  fo- 
ìamente  quella  ,che  rimira  il  vero  da  Platone  nomata  Icaftica. 
E però  dico  che  furo  Poeti  Icallici  tutti  quelli , che  fiorirò  nel 
popolo  Hebrco  antico  . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno , che  ciò 
non  folle  vero  per  la  Cantica  di  Salamone  , la  quale  è tutta-* 
piena  di  bcllilfime  phantafie  poetiche . A quella  dubicatione-» 
credo, che  fi  polla  rifpondcre,cheil  Poema  Phantallicopuro* 
il  quale  per  fuanatura  rimira  il  fallo  credibile  nel  modo  , che 
fi  è dichiarato  , non  fu  conofuutoda  gli  Hebrei , e che  il  Poe- 
ma della  Cantica  di  Salamone  non  c ta  le  : ma  è di  quelli , che-» 
fotto  lafcorza  del  fenfo  letterale  alcondc  pura , e lineerà  veri- 
,ta . Di  modo  che  fi  può  dire  ,cn’cgli  fia  lolamente  Phantaftico 
<3uAntoalfcnfoleuerale:ma  Ica  Hi  co  quanto  al  Icfoailegorico. 
lhcrzojcorrolario  è , che  , CC bene  1*  Hitlorie  de’  Latini  lono 
Hate  loggettcàll'aTtcratione  ,&alla  fallìhcatione:nondiinc* 
no  non  vi  fono  fiate  loggettc  nel  modo  , che  vi  furo  1*  Hiilorie 
Creche  /Il  che  nacque  : perche  li  Romani  tennero  aliai  più  cu- 
ra della  verità  .delle  hi  fiorie , che  non  fecero  li  Greci , come-» 
chiaramente  appare  dalle  infralcritte  parole  di  M.Xuilionel 
fecondo  dell’ Oratore  . Erat  enitnJ-Jifiorta  mini attud  , mfi un- 
ti ali  il  m t onf tElio  , cumi  rei , memoria  publit  a ter  inend p c auffa , ab 
inuiorerum  Romanarumvfej  ,Ad  P.  A/m  invi  ponti  fi  cera  max.  res 
,onmts fìnguiorum  annorum  mandabat  fitterU  Pont  if  ex  max . e fere - 
bai tn  albata  : CT  proponebat  tabulai n domi , potè dtas  vt  eff  tipopula 
tognof tendi  : et  iam  nane  annales  maximi nominarttur . Eglic 

vero  > che  l’Hiftoria  Latina  lì  è potuta  ipucar  meglio  delP  iii- 
-flona,  Hebrea  , non  hauendo  pofta  tanta  .diligenza!  Latini  , 
quanu  fecero  gli  HcUrci  per  la  pura  verità  HUtorica . Perciò- 
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che  ( come  rooftra  Cicerone  nel  Bruto)  furo  anchòra  1*  Hifto- 
rie  de’  Latini  alterate  qualche  volta  dal  fallo  . Multa  etti» * 

(dice  cg\\)f(nptajunt  tn  tir,  (juafalla  nonfunt  Jfal/t  triumphi  t 
plarcs  t orf  Hiatus , penerà  et  t am  J alfa , & ad  plebe/»  tranfniones . E* 
il  quarto  Corollario  , checiafcun  Poeta  , il  quale  prédeflc  per 
/oggetto  del  Tuo  Poema  alcuna  Hiftoria  antica  Hebrea  , fareb. 
be  necellitato  ad  efler  Poeta  lcaftico,  noneflendoperfuana* 
tura  quella  Hiftoria  in  modo  alcuno  alterabile,  Epcròdico, 
cheEaechiele  , il  quale  (come  teftimonia  Clemente  Aleflan-  Nalp.d» 
4rino)icrifleinformadi  Tragedia  molte  Hiltoriede’Giudei,  Stroma 
non  puote  in  modo  alcuno  alterarle  , e faJfcggiarle  ; perche^- 
altramente  non  haurebbe  pcrfualo  al  popolo  Hcbreo,chera 
molto  bene  ini  ormato  della  verità  di  quel  fatto,  eh*  eglihauefc 
fe  prefologjp etto  credibile . E fi  vede  manifcftamentc  ne’pcz- 
ziiiulefuc'ì  ragediecitatcda  Qementc  AlciTaiidrino , ch’egli 
«9n  fi  partì  maidalla  vei  ita  della  filerà  JHiflòria.  E per  quello 

10  non  pollo  lodare  ne  il^tiazaro,  ne  il  Vida,  nealtri  Poetili  ' 
mili  ,i  quali  con  tutto, c’habbiano  pre7ò (oggetto  da’facri  li- 
bri ,c  per conlcguente inalterabile  per  le  ragioni  fopradcttc> 

vi  hatinó  però  voluto  giungere  (e  certo  troppo  arditamente^ 
molte  Phantafic . 11  quinto  CoroUarioè , che  li  Poeti  ,c’  hanno 
fcclceP  Hiftorie  Latine  per  logge  tto  Poetico,  hanno  lenza  dubi 
bio  potuto  alterarle,  e falfeggiarlc  più  ficuramcHte.y-ehenon 
poteuario  quell  i,c’ banca  no  prefe  T Hiftoricfacrc  . Ma  però 
non  hannoquclla  licenza  coli  ampia  ,come  quelli,  c’hannd 
fcletterHillorie  Greche . ElTendoeftci  Latini  riabbiano  porta 
maggior  di ligèza  nella  veritadella  Hillorìa,  che  no»  fecero  li 
Greci,  coirle  fi  c dichiarato.  B*prrò  vedefi,che  Lucano, Silio* 
àf  Petra  re»,  & altri, c’  hanno  poecatofopr?  l’ Hiftoriede’  La- 
t imi  febene  hanno  in  qualc  he  luogoprefo-ardHTi-.  iico  d’alterar 
te  ,t  di  falfiticarle  noni*  hanno  fatto  peròeofi  fpfcifo  ,ecofl 
lungamente  ,come  quelli  ,c’hatteano  per  fogefétto  Hiftoria^* 

Greca  . £ credo,  che  con  quertocemperainehtofolTeno fatti 

11  buoni  Poemi  ,c’  hebberoper  fogge cto  Hiftorh  Romana  , coi 
me  forlc  li  potrebbe  vedere , fe  fi  ritroua  fieno  al  noftro  tempo 
quelli, che fcceroi due Prifcifopralecofe  fatte  da N urna  P6- 
pilio  ide’  quali  ha  lafciata  meuioriàDukfiò-ìh-  vna  fua  epiftò' 
la  ,equcllidi Theodoro ,il^ual<f ^come  ferilte  Snida)  cotn- 
pofe  vii  Poema  fopra  di  Cleopatra- , c quelli , che  fecero  molti 
altri  Poeti , conte  fi  può  vedere#*’-  Sterictori  delle  vie©  de  gfi 
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Imperatori  Romani  , & in  altri . 11  fcfto  Corollario  e , che  li 
Poeti  ,c’  hanno  prefo  il  (oggetto  dall’  Hirtorie  Greche , hanno 
potutomcglfodi  tutti  ricmpireil  Tuo  Poema  di  proprie  phanta 
fie , e trafmuiare  la  verità  dell’  hiftoria  , come  più  torna ua  be- 
ne alla  coflitutionc  della  Tua  fauola . E questo  fi  puòconofcc- 
re  affai  chiaramente  in  que’ Poemi  ,chefono  viuuti  fin*  a Ino- 
li ro  fccolo , coine  in  quelli  d*Horaero , di  Q^Calabro , di  Tri- 
pli iodoro  , di  Colutilo , d’Orphco(  parlo  dell’  Argonautica)d* 
Apollonio  Kbodio , di  Val.  Placco , di  Statio  ,e  d'altri  /t’ bo- 
ra non  mi  fouucngono.  E fi  haurebbe  (s' io  non  m’ inganno) 
conosciuto  non  meno  in  quegli  altri  Poemi , che  fono  fiati  ert- 
imi dall’ingiuria  del  tempo  .11  foggetto dc’quali  però  fi  vede-* 
registrato  in  Atheneo , in  Polluce  ,in£ufcbio  ,inTheodorcto# 
inClcm.  Aleffand.  in  Tatiano,inSuida  ,inPaulania ,inSce- 
phano , & in  altri . Fra  queftì  è l' Argonautica  di  Dionigi  Mi- 
tcleneoja  Mopfopia  d’Euphorionc , nella  quale  egli  Senile  li 
fatti  degli  Attienici!  in  vcrfoHeroico  .Et quello, che  da  Ideo 
Rhodiotto  fu  inferi tto  Elodia, , doue  cantò  le  imprcfc  de*  Rho* 
diotti,lecofc  di  Caiidoniadcfcritceda  Colutho  Licopolite »¥ 
Iliade  di  Cornino , o di  Pataraedc , che  fu  fcritta  innàzi  a quel- 
la d’ Homero , la  Captiuita  d’Echalia  di  Crcophilo , la  quale  « 
fecondo  alcuni , fu  dell’  iSìcflo  Homero  , la  Difcefa  d’ Orphco 
ali’  Inferno , che  vien  tribuita  ad  Orpheo  Camarineo , l’ Hera- 
fJeicta  di  Pilandro , d’ Efio , e quella  di  Paniafi  , il  quale  fcrilfo 
pure  in  vn’alxro  Poema  fatto  in  vedi  pentametri  lccofc  di  Io- 
nia , la  Pantea  Babilonia , cl’ApolìonioTianeo  celebrati  ne* 
Poemi  di  Sotcrico  A Site , la  Hippodamia , e la  guerra  di  Mara- 
tona di  Triph  iodoro,  le  colè  di  Bithinia  raccontate  in  vnPoe- 
ma  da  Demolthene , non  Oratore , ma  Medico , come  ha  fcric- 
to  Stcphano , il  quale  ha  fatta  anchora  métione  d*  vn'  altro  Po. 
Cta  nomato  Hegemonc , che  fcrifle  la  guerra  Leutnca  . E dì 
quello  medesimo  genere  credo  , che  folle  il  Poema  d’Eumelo 
fopralecofe  de*  Corimbi , la  picciola  Iliade,  che  (come  fcriue 
Paulania  nel  terzolibro  ) fu  di  Machaone , la  guerra  MeJfeni- 
aca  di  Rhiano , che  £ù  anchora  deferitea  da  Tirtco  con  verfi  ef- 
fametri  ^ c pentametri , g>i  errori  d'Aritfca  Proconnefio can- 
tati da  lui  medefimo , la  guerra  di  Thcbe  composta  da  Home- 
ro , come  ha  feri  tto  Paufania  nel  nono , quel  Poema , che  fu  ìq 
Scritto  M-ign*  Eme>  la  Difcefa  di  Thcfco  ,c  di  Pirrithoo  all’ In- 
ferno , c la  crudi ùone  d’ Achilie , che  furo  tutti  tre  d’Hcfiodo  , 
* "*  il 
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il  Poema  Intitolato  Miny*  > nel  quale ( come  tefiimonia  Pau- 
fania nel  nono  ) fi  ragionaua  d’  Amphione,e  di  Themiri  Thra. 
ci,  e molti  altri  , chefiponno  vedere  ne’  fopracitati  autori  . 
Crcdoadunque  , che  tutti  quelti  Poemi  hauefleno  molte  altc- 
rauoni  ,e  falGficationi  d'Hifioria  per  la  poca  certezza  ,ches‘ 
hauca  della  verità  JHifiorica  preftoa’  Greci,  come  fi  è dimo- 
Arato  pel' autorità  di  nobili  Scrittori  ,a’quali  fi  può  giungere 
Paufania  nel  principiodel  quarto  libro . Il  fettimo^  & vltimo 
Corollario  è ,che  li  Poeti , che  prendano  aTcrìùerc  l’Hifiorie 
del  Tuo  tempo,  ponno  affai  meno  falfificar  l’Hiftoria  ,diqucl 
Ji,  c'hanno  per  foggettoTHiftoria  vecchia  ,e  maflimamence 
fe  fieno  di  cofe  auenute  ne*  proprij  Pacfi , o ne  vicini  : perche-» 
allhora  il  popoloè  affai  bene  informato  della  verità  dell’  Hiffo. 
ria , e però  prefio  s’  accorgerebbe , fe  il  Poeta  voleffe  mutare, 
O alterare  qualche  cofa  . E per  quefio  credo  , eh’ Ennio  , il 
quale  celebrò  i fatti  di  Scipione  contemporanco  ,e  ftrettifiìmo 
amico  in  vnfuo  Poema,  radi  ,onon  mai  fi  partitfe  dalla  veri- 
tà Hi  fior  ica  . E cofi  ftimo , che  Mufeo  Ephefio  nel  Poema , eh* 
egli  fece  fopra  d’ Eumene  ,c  d*  Attajo  diceffe  poche  cofe  falfc; 
fe  volle  poetar  drittamente  ,come  dritttamente  le  puote  dire  in 
quell’altro Poema,  eh  egli  fece  fopra  le  cofe  di  Perfeo  . Nel 
medefimo  modo  dico  , che  Triphiodoro  puote  alterare, e fai. 
filicare  in  alcunecofe  la  guerra  di  Marathona  ; perche  nacque 
dopo  quella  afsai . Ma  Efchilo , che  fi  ritrouò  in  quella  medefi- 
ma  guerra  ( come  fcriuc  Paufania  nel  primo)  non  puote  ragio- 
neuolmente prenderli  quella  licenza  inqucl  Poema,  ch’egli 
compofe  fopra  quello  foggetto  . Cofi  penfo,  che  Chriftodoro 
nomato  da  Suida  Poeta  Heroieo,nei  Poema  ,doue  egli  trattò 
della  guerra  Ifaurica  non  potefse  mctterui  molte  cole  di  pro- 
pria Phantafia  ; perciochc  fu  egli  al  tempo  d’ Analtagio  Impe- 
ratore , che  fece  quella  guerra . E fi  proua  chiaramente  questa 
nostra  conclufione  coll’eflempiod’  Aleilandro  Magno , il  qua- 
le con  tutto  che  fufse  inuaghito  deigenerofi  latti  d’Achille  ce. 
lebrati  da  Homero  poeticamente  , non  puote  però  tolerare, 
eh’ A riftobolo  celebra fse  in  quella  maniera  ifuoi  • Anzi  gittò  il 
Poema  di  quello  nell’ Hidafpc,  criuoltoad  Ariftobolo  gli  dif- 
ferii’egli  anchora  era  degno  d’cfsergittato  in  quella  manie- 
ra nel  fiume,  hauendo  celebrate  in  modo  le  fuc  imprefe,  che-» 
ciafcunohaurcbbe  potuto  conofcere  chiaramente  ,ch* clic  non 
erano  vere . Concludo  adunque , che  il  Poeta  non  hà  troppo  am 
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pia  licenza  d’alterare, e di  falsificare  l’ Hi  fio  rie  di  fu o tempo* 
£_pcròio non rctlo intieramente  appagato  di  Dance  ,c’  hebbe 
ardimento  in  vnluogodi  trafmutare  la  verità  d‘  vnHiiloria_» 
auenuta  al  Tuo  tempo  . E quello  è cola  ,dou’cgIi  ragiona  del 
Conte  V golino,  volendo,  eh’  egli  fofsc  rinchiudo  nella  torre-» 
deilafame  da’  Pifani  con  quattro  figlioli  ; E pure  fi  sa  col  certi— 
monto  dell’  hitloria  di  Giouan  Villani  ,ch’eglifù  mcfso  pri- 
gione in,  quella  torre  con  due  figliuoli  folamente  , Scaltri  due 
nepoti . Plora  le  bene  1*  alteratione  di  quell*  Hiltona  fatta  da_* 
Damegioua  molto  alla  mifericordia  , ch’egliadhoravolea^ 
commoucrc  : Dico  nondimeno , che  era  unto frefea  la  memo- 
ria diqueifatto  ,ellendo  auucnuta  nel  mille ducento ottanta- 
otto  > c tanto  v ìcino  il  luogo  douc  attenne , eh’ io  haurei  Tempre 
conligiiato  Dante  a raccontarla  in  quel  mede  fimo  modo,  che 
fucceiie . Per  le  cole  fin’  fiora  dette  panni,  che  fi  polla  conclu- 
dere arditamente , che  le  Hiltorie  auenute  fi  pollono  alterare  » 
efaiiiucaredalPoeta  nella  maniera, che  fi  e dichiarato . Sog- 
giungo , che  l’opinione  contraria  è ripugnate  a*  principi; , che 
turo  luppoiti  da  Tuoi  difclori  per  ltabili,e  per  fermi.  Pcrciochc 
vogliono  cili  ( come  già  fi  è detto)  che  l'Auditore  conueniente 
arie  Paugle  Poetiche  fia  rozo , & ignorante . Adunque  feguita, 
che  non  potrà  egli  accorger  fi  deli’  alteratione  dell’  tuilòna , e-» 
delia  tauola  in  modo,  che  il  credibile  rimanga  eltinto  , Dico 
\ ioniamente , che  la  noflra  opinione  vie n con  fimata,  e quella 
de  gii  Auuerlanj  diilrutta  dall’  vfo  legittimamente calpetlaco 
da  tutti  li  buoni  Poeti , come  chiaramente  mollr eremo  nella  fc- 
guencc  digreihone . Ne  fo lo  ha  il  Poeta  priuilcggiodi  falfificare 
le  tauolc , c le  hiltorie  fiumane  : ma  anchora  l’ fiiftoria  natura- 
le. Pcrcioche  può  UPoeta  raccontare  al  popolo,  per  recargli 
maggior  marauiglia,  vna  cofa  diuerfamente  da  quello,  cheti 
ritroui  nella  natura  ; ne  per  quello  vteira  fuori  del  credibile  « 
poiché  ia  maggior  parte  del  popolo  non  sa  veramente , com'  el- 
la 11  itia . E in  quello  pocra  edere  tanto  più  ardito , quanto  più  ti 
trouaise  appianata  la  via  dalla  fama  ,che  fofse  ripugnante  ai  ve 
ro.lncheit  couofce  vn’altrafpecie  del  credibile  imposfibile  , 
che  può leruire  per  vn’ altro  luogo  del  credibile  marauigliofo 
Poetico.  W terza  i^egiejO  voglia  n dire  il  terzo  luogo  è, quan- 
do u coia  c tenuta  credibile  , 6c  ordinaria  fecondo  il  corfo  dcl- 
Unaiura , per  qualche  opinione  d’ vna  Setta  de’  Philofophi , fc 
pcncu  mcdefiina  cola  dall*  altre  Sette  vien  ttunaca  imposfibilc , 
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e marauigliofa.  Quelle  trcfpccic,o  tre  luoghi  principali  dell' 
imponìbile  credibile  ponnoellerc  praticati  in  tutti  li  diece  Pre- 
dica menti  d*  Arili,  come  apprello  distinta  mente  mostreremo 
ne’  fcgucti  capitoli , e però  multiplicano  que’  tre  luoghi  prin- 
cipali del  credibile marauigliofo in  altri  trenta  ,elfcndoche  li 
polla  prendere  questo  credibile  ,ofecódo  la  falsificatione  dell’ 
hiftoria  nella  follanza  , e negli  altri  Predicamene  , o fecondo 
la  falsificatione  della  natura  nella  fostanza,  e negli  altri  Pre- 
dicamene, ofecódo  il  credibile  prefodall’autorita  di  qualche 
Philofopho  , o d’altro  degno  Autore  nella  fostanza , e negli 
altri  Predicamene . A questi  trenta  luoghi  vi  fi  puòaggiongc- 
rc  vn’  altro , che  è!  di  quelle  cofe , che  fono  straordinarie , e ma 
rauigliofe  nel  fcnfo lettera  le  :ma  potàbile, & ordinarie  nel  fen- 
fo  allegorico  . E quello  luogo  ( come  ha  infegnato  Zefes  ne’ 
Prolegomeni  d’  Helìodo)  fi  fottodiuidc  in  altri  tré  luoghi  più  ^ 

particolari  . E coli  habbiamogia  trentatrè  luoghi  della  Topi- 
ca Poetica,  che  rimira  il  credibile  marauigliofo  . A’ quali  fi  ,4 

può  giungere  il  trentefimoquarto  luogo , che  comprende  quel, 
la  maniera  di  cofe,  le  quali  lecon'do  il  corfo  commune  della  na . 
tura  non  ponnoelTere  : ma  fi  fanno  potàbili,  e credibili  peri’ 
afioluta  potenza  di  Dio.  E fe  bene  quello  anchora  fi  potrebbe 
multiplicare  in  tutti  li  diece  Predicameli  ,e  coli  ricercarebbe 
dieci  capitoli  : tuttauia  per  maggior  breuitu  1’  habbiamo  com-  . K 

prefo  in  vn  capitolo  folo  , che  lara  il  cinquantcfiino  di  quello 
libro  Vi  ha  vltimamentel’  vmta  della Pauola,  la  quale  (co- 
me fi  moftreraalfuo  luogo)  è indrizzataal  marauigliofo  Poe- 
tico. Tanti,  e tali  adunque  fono  1 luoghi  di  quella  Topica  Po- 
etica , che  dipende  dal  credibile  marauigliolo,  a’quaiidcueil 
Poeta  ricorrere  per  trouarc  il  credibile  imponibile,  emaraui- 
giiofo  , come  inoltreremo  allungo  nel  la  fegucntedigrefhonc, 
aggiungendo  però  prima  quella  fola  all*  altre  fudetee , che  ciaf- 
cun  Poeta , ch’imiterà  lécofe  imponibili.,  e maranigliole  fuori 
di  quelli  capi  propoili  , commetterà  fenza  dubbio  alcuno  er- 
rore grandmino  in  Poetica , e fara della  fetta  di  que’ Poeti,  c* 
hanno  per  capo  Amiphane  Bergeo , del  quale  ha  ragionato 
Biephano nell’ ìnfrafcnuo modo . if  «V ó fitpycu®'  «V Tifante **-  Inveri ** 
pUKOf-  uTircL  $ oJV©*  atwi  ype^\.tv  ,*(  fxtnY  • «V  ou  £ t & fatui  a , (ìtfjn  , 

far , arri  T»" urli?  dxàirfdytn . Cioè . Di  quella  (parla  di  iierga 
Citta  )/«  sinttphancjMergeo  Cornilo  , il  quale  {•come  ditono  )ji  rìjfc 
co/e  incredibili , E da  quejl 4 nacque  il  prouerbie  'Mcrgaix.are , cioè 
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non  direniti  verità . Horaoltra  quelli  luoghi  del  credibile  ma- 
rauigliofo  ha  la  Topica  Poetica  quelli  anchora,  che  fono  prò-  . 
prijdcl ncccfl'ario,de’quali  fi  coitiincicra  a decorrere  dopo 
hauremo  fpedico  il  tratta  co  del  credibile  marauigliófo . 

Si  ragiona  delle  alt  tr  trioni  ,ef nifi  fi  cationi  , c’hanno  burnite  t Hi* 
fiorie  tc  le  Fauole  preff j a'  Poeti  ne' {oggetti  colla  di/e/a  d'  vtl* 
luogo  di  Dante . Cap.  Settimo . 

Pfigrtf-  Siè  detto  di  fopra,  che  Palteratione  dell’  Hiflo- 

{ione  del  qp  V,  rie  , c delle  fauolc  è (lata  fatta  dalli  Poeti  in  tutti 
credibi-  « o li  dicce  Predicamenti  d*  Arili.  e però  Tara  bene  il 
le  mar  a-  diraoftrarlo  di'lintamcnte  , feruando  1’  ordine-» 

uigliofo,  ideilo  , con  che  fono  erti  da  quello  ordinati , ino* 

& impof  Orando  quello  mcdcfimo nella  hiAoria  naturale  , e nel  credi- 
Jibìlepn*  bile  philofophico.  Cominciando  dunque  dalla  Sortanza  , di- 
a l Cap.  co , che  crteiupio  dell*  altcracionc  de*  foggetti  per  maggior  ma 

<$4.  rauigliade’  lettori , c de  gli  afcoltanti  ha  lanciato  Stclicoro  nel. 
P Encomio  d' Helena,  in  quel  luogo,  dou‘ celi  dille  , che  non 
fu  trasferita  la  veraHelena  a Troia  ,come  fu  creduto  fin’  all* 
hora  ,& era  flato  prima  ferino  da  Homero  : ma  vn’ Idolo,  e 
. vn  Simulacro  di  quella . In  che  fu  egli  poi  feguitato  da  Euri- 
pdde  nella  Tragedia  d’ Helena  . Di  quella  alteratione  ha  coli 
Nell’  O-  ragionato  Dion  Pr ufienfe . A4 a poi  cofirìdicolmente  ( diffe  egli  ) 
rat  ione {et  e difpofti , che  vn  altro  'Poetaci  ejuale  credette  ad  Homero,  e dif . 
delle  co{e  J eie  mede  fi  me  co/e  4.  Helena  ( penfo , che  fia  Stefichoro  ) aite  che  fìt 
T rotane-  fatto  cieco  da  Helena  per  hauer  dette  le  bugie , e che  li fìt  reflit  aita 
la  vedila  quando  fcrijfe  il  contrario  . E conf effondo  quefltcofe 
dicono  t ut  tatti  a , che  la  P oc  fia  d' Homero  è vera . E pure  Steficoro  di. 
ce  nel/  vltimo  cantico , c'  Helena  non  nOuigo  mai  , e chr  alcuni  altri 
dicono  , eh'  ella  fu  rapita  da  ci  le Jf andrò , e che  peruenne  a noi  ne//  E - 
gìtto.  Con  quello  ,chefegue.  E più  innanzi.  ?pi- 

att'/jat,  cTtTràktj*&'  outAciittn  wt'J  di'ti**  t*  fin*  ira  . Cioè.  Ha* 
utndo  condotto  ù Simulacro  da  T roia , e fi  fia  guerreggiato  ditee  an* 
iti  per  vn  Simulacro . Ariftide  ncl/Orationc  della  Rhetorica  . 

mj troiai mx'/Jf+v  Tfut;  ,<J  n rìt  ikwt  d futuri fcvru  drcivrLJ . 

t Cioè.  Come  liTrotamprctfodi  Stefichoro  ti  quali  hanenanol*  /do- 

lo d'  tìc lena  in  luogo  di  tei  mtdefima . Licophrone  nella  Calan- 
dra haueudo  rilpectoa  queflomcdcfunodilTc , 

VvXfir  vopaytutyirl**  » **c  òiHcdrù» 
l vóli  itoicgptÙMttum  /*',«*«*  , 
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Cioè  • II  vano  abbracciamento , e co  le  vote 

Braccia  palpando  dopo  il  fonno  il  letto 
Doue  Zefes  Spofitore  di  quel  Poema  cofi  fcriuc  ! **»««  fi , òri 

J'itpX.ofJ.tYci  ctM$drffffl eùyvTTv ,Ùf  •wfaTtvftMrluj  dftKÓfA tfot , nfu» 

Aok  l’AlW  eù'Tu  fi  fallir , àtfrin  mai  Xtpìf  . CÌOC . Pcrcioche  fi  dice  , 
che  (/fendo  venuto  Jlte/f andrò  in  Egitto  , Proteo  gli  t alfe  Ht  lena , e 
che  in  Inoro  di  quella  t li  diede  C Idolo  d’  He  lena  , conte  dice  Stefi - 
choro . Hora  chi  non  vede  come  quello  tr  apaffo  , che  fecero  li 
Poeti  dalla  vera  Helena  al  Simulacro  di  quella  , fu  fatto  per 
recare  maggior  marauigliaa'  lettori , &a’  veditori  de’  fuo» 

Poemi?  Certo  mimo.  Adunque  per  confeguirc  quello  mara- 
uigliofo  hanno  creduto  li  Poeti , che  li  folle  lecito  alterare , c 
fai  liticare  vna  fioria  antica  già  racontara  in  altro  modo.  Ben- 
ché per  quello,  ch’appartiene  a quello  Simulacro  vi  fi  vede-» 
qualche  fembiante  del  potàbile  per  l'afloluta  potenza  di  Dio . 

Ma  trapaniamo  ad  altri  eflempi  .PenfaT.  Liuio,chcfcgucn-  Lib.v. 
dola  verità  Hilìorica  fidcua  dire  ,che  la  Nutrice  di  Romolo  ab  W ho 
folle  vna  donna  nomata  JLaurentia  , la  quale  fu  detta  per  fo-  condita, 
pranome  Lupa  . per  clfere  meretrice  de’  partorì  di  que' tempi . 

Ilchcfù  mede  fi  ma  mente  confirmato  daLattantio  Pirmiano  Cap,  io? 
nel  primo  libro  delle  fuc  diuine  Inrtitutioni . Tuttauia  li  Poeti 
per  maggior  maggior  marauiglia  la  fecero  di  donna  vera  Lu- 
pa » e lo  vedreffimo  chiaramente  in  molti  effempi  de’  Poeti  an- 
tichi Latini  , fe  fi  trouaffero  i Poemi  loro  , come  fi  vede  in_. 
quello  di  Virgilio,  abbellito  da  lui  per  molte  vaghe  phantufic 
Poetiche  i ch’egli  vi  aggiunfe . £*, 

Et  viridi  fatane  Mauortis  inan  tra 
Procubutjfe  Lupam  geminai  buie  vbtr a circuito 
Ludere  pendentes  Pueros  , C lan.btre  mattato 
Impatti  dot  , ili  am  tereti  cernii  e reflex  am  , 

Mule  ere  alter  noi  , Ó cor  por  a fìngere  lingua  , 

Et  in  quello  di  Propcrtio. 

A lutritus duro  Romule lolle  Lupa. 

Es’imprefle  tanto  quello  creJibilemarauigliofo  Poetico  nel  * 
capo  de’  fcrittori , che  mokiou  tentici  bifloric»  l’ hanno  raccó- 
tato  per  vero  , come  fi  può  vedere  nell'ottauo,e  nel  quinto- 
decimo  libro  di  Plinio , e nel  quarantefimoterzod»  Guidino  , Capi  17, 
nel  feilantcfimo  Paratelo, e nel  Problema  venie  fimo  Romano  & l8« 
di  Plutarcho  . Ne  contenti  per  anchora  li  Poeti  d’ hauere  alte- 
rata , e falfificau  in  quella  numera  la  iopradetta  hiftoria  , vi 
' hanno 
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hannogiunta  vn'altracofamarauigliofa  , cioè , che  l’ vccello 
Pico  in  vece  della  Nutrice  vi  recafle  fpelfe  volte  da  mangiare  j 
CQ>li  teftimonia  Ouidio  nel  libro  terzo  dc’Fafti 

Latte  cjhìs  fnfantes  nefeit  erettile  J crino , 

Et  Picum  expofitìs  foepe  tulijjc  ethos  ? 

Sono  poi  infiniti  gli  efiempi , ne’  quali  fi  vede,  che  li  Poeti  bi- 
no prefa  licenza  di  trasferire  l’hiftoria  d’ vna  perfona  all’  altra 
fra  quali  ne  fceglieremoalcuni  pochi  . Dico  adunque  primie- 
ramente, ch’egli  fu  imponibile , che  i figliuoli  d’ Hercole  fuf- 
feno  in  diuerfi  tempi  ammazzaci  da  lui , c da  Lieo  Rè , e da  Au. 
gea , non  cflèndo  pollìbile , che  vno  po  ffa  morire  di  tré  morti  « 
nondimeno  hanno  i Poeti  alcuna  volta  prefa  per  credibile  vna 
opinione  diquelle  tré , & alcuna  volta  l'altra, come  ci  ha  dichi- 
arato! Interprete  d‘ Eurpide  nell’  Hercole  Funofo.  Con  que- 
fta  medefuna  licenza  credo , che  Aufonio  Gallo  afcriuelle  vna 
rifpofiadi  Hadriauo  Imperar,  a Laide  Meretrice  .Fu  dunque 
la  rifpofta  faceta  di  Hadriano  cfpreffa  nella  fua  vita  da  Sparti- 
ano  con  quelle  parole . Futi  ettamdicaculus , vnde  iUud  cjtucj:  in t. 
notuit  , cjnod  cttm  cuidam  cane/centi  quiddam  negaffet , e idem  ite - 
rum  petenti  f/ed  infetto  capire  re/pondit . /am  hoc  patrt  tuo  negasti # 
Hora  prendendo  Aufonio  quello  motto  d’ Hadriano  confida- 
tofi  nella  licenza  propria  de’  Poeti , lo  volle  raccontare  come— 
cola  a Laide  aucnuca  in  quello  giocofo,  e burleuole  Epigràma  « 
Canusrogabat  Laidtt  noti  e m Myron 
. , . Tulit  reputf tm  protinus  , 

-■*  Caufamq-,fenfìt  ,& caput  f uligine 

Fucauit  atra  candtdum  , 
fidente] i vultucrine non  idem  Myron p 
Orahat  oratum  pritu . 

Sed  illa  formameum  captilo  comparanti 

Similemtjy  non  tpfum  rata . 

F or  taf »,  or  ipjum.  Sed  voi  ens  ludo  fruì  , • .» 

Sic  e fl  adorta  callidum  . 

I nepte  qui  d me  , quod  recu/aut  rogai  ? 

Patrt  negaui  iamtuo . 

MedeGmamentc  teftimonia  P Hiftoria . C Lelio  amiciffimod* 
Africano  il  minore  fu  cloqncn  tiflimo  .E  però  parlando  di  luj 
Cicerone  nel  Bruto  dice  ,che  fu  Oratore  principalalimo  del  fuo 
tempo,echcliritrouauanole  Oracioni  di  lui , che  dauano  ma- 
nucltomdiuo  di  grande  ingegno  nella  cloquéza.  Tuttauia  Silio 
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hà  trasferita  quella  virtìia  Lelio, che  fu  Auodi  quello  , c fu 
infienieilrettilfimo  amico  di  Africano  il  Maggiore . 

zA/agnum  Dardania  Lali  dee  ut , omntafelix  N 

C ui  natura  dtdit , nullo  renuente  Deor  uni 
I Ile  fero  audi  tue  t cum  dulciafolueret  or  4 
■*  Equabat  Pytia  neleia  verba fenecla . 

' flit  vbifufpen  fi  parrei , & curia  vocem 

Po/ ceree  , & cantu  ducebat  corda  fenato*  l 

Horaveggiaraofc  con  quelle  confiderationi  polliamo  difendei* 
Dante , il  quale  tribuifee  va  fatto  a Traiano , che  per  authenti. 
ca  Hiftoria  viene  aferitto  ad  Hadriano . E* il  luogo  di  Dante  in 
que’  veri! . Io  dico  di  T raiano  Imperatore  , 

Et  vna  vedane  Ila  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  attediata  ,e  di  dolore* 

Intorno  a lei  parca  calcato  , e pieno 
DiC  aualieri  ,el'  aguglie  ne  1‘  oro 
S our ’ ejft  in  vi/la  al  vento  fi  mu  otti  e no  » 

La  mfcrclla  intra  tutti  coftoro 

Parca  dicer  , Signor  fammi  vendetta 
' • Di  mio  fightol , eh'  è morto , ond'  io  m'accoro  * 

m*,’V  . • Et  e l/i  a lei  ri/ponder  bora  afpetra 

T anto  , eh'  io  torni , e quella , o Signor  mio 
Come  per  fona  in  cui  dolor  s' affretta  , 

Se  tu  non  torni  t&  e l chi  fi  a don  io 
La  ti  fard,  & ella  f altrui  bene 
esf  te  chefia  ,fe  tu  7 metti  in  oblio 
Ondi  e Ili  hor  ti  conforta  , che  conuiene. 

C b'  io folna  II  mio  douer  anzi  , eh' ' io  moia 
C iufiitia  vuole , e pietà  mi  ritiene . 

XiphilinoEpitomiila  di  Dione  nella  vita  di  Hadriano,  dice, 
chead  Hadriano auenne quello cafo  . Namcumet  mulìerfor» 
fé  occurr  i/f et  in  vìa  ab  eoq ; , vt  (e  audir  et , contenderei  , quamque 
primo  eJJ e ocium  negauit , tamen  vbi  mulierira  cxclamarc  coepit  , 
noli igitur regnare t conuerfus eam Itbenter  audiuit  . Horadico 
io  » che  Dante  fi  può  come  Poeta  fcufarc , hauendo  anchor  c- 
gli  falfeggiata  vn*  hilloria , la  quale  perciò  non  Tara  men  cre- 
duta dalla  più  parte  del  popolo  . Nel  medefimo  modo  pare  , 
che  folle  falfilicata  1*  Hilloria  dal  Petrarca  in  quel  verfo  . 
e sìdad'  ogni  cofa  Arcefilao  dubbio/o  . 

Pcrciochc  il  Philolopho;  chefù  dubbiofo  d* ogni  cofa  non  heb^ 
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bc  nome  Arcefilao  : ma  Archefila , come  fcriuc  Cicerone  ne! 
fecódo  de’ Fini , nel  fecondo  della  Diuinationc  , nel  terzo  dell*. 
Oratore,  Pomponio  Mela  nel  primo  ,Lattantio  nel  quarto  , 
Strabonc  nel  decimotcrzo , c Lacrtio  nel  quarto  . E quel 
Philofopho  ,cbe  fu  nomato  Arcesilao , fu  dell  a fetta  Stoica  ,c 
d’ Eolia  ,come  celtimonia  Solino  nel  duodecimo  capitolo , do- 
ucchcl’altro  fu  della  terra  di  Laccdcmonia  .Si  potrebbean- 
chora  dire  per  difefa  di  Dance , eh’  egli  haueflc  nomato  Trai- 
anoin  vece  d' Hadriano , il  ouale  fu  tenuto  da  molti  figliuolo 
addottiuo  di  Traiano . Ecofi  fi  varrebbe  Dante  di  quella  figu- 
ra, per  la  quale  fi  fanno  qualche  volta  lecitoli  Poeti  di  pren- 
dere il  nome  del  Padre  in  fentimenro  del  figliuolo . E fi  cono- 
sce chiaramente  nell*  ii.frafcritto  ver'o  d’  Ariftophane  nelle 
Rane , nel  quale  egli  nomò  Dano  He  de'  Per  fi  in  vece  di  Ser- 
fe  fuo  figliuolo. 

ZyJ-pm  yet wnvfx.*  rfnwéL  Tipi'  ì'x.pti*  ’Th  TthluTet» 

Cioè  . lo  mi  rallegrili  dunque  quando  vdtj 

Di  Dario  morto . 

Douc  lo  Scholiafiecofi  fcriue  • 5 ttci’nl'apHoo%drrt  t*  l-ipl 

£* . ruùnSu  rroinTatf  Ìti  vàirToìt  Tuv  T<LTÌptf  òtó/utT  yipìt- 

^ • Cioè . Chcrì  di  ce  , che  Dario  e pofio  in  vece  di  Serfe . Pere  io- 
che  hanno  in  cojlume  li  Poeti  d’vfare  il  nome  de’padri  per  quello  de * 
figlioli  . Ma  io  ftimo , che  veramente  Dante  credette  di  ra- 
gionare conforme  all'hiftoria  ,e  però  dico  apprello,  che  io 
credo , che  Dante  hauefiein  que’  tempi  Barbari  trouato  qual- 
che Scrittore,  che  tribuiua  quello  fatto  a Traiano.  O pure.» 
che  egli  vidde  vn  libretto  antico  intitulato  Speculimi  pegum.  , 
che  defcrjue  le  vite  dei  Re  del  mondo, e de  gli  Imperatori  Ro. 
mani  in  verfi  Latini,  due  de*  qualifono  diametri  ,c il  terzo 
Tempre  pentametro,  il  qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore 
ha  quelli  verfi . Praliagefturut procedit  ab  vrbe  Alonarcha 

Pentii  apud  T yberim  propcrans  , dum  transij t arcuo  j 
Obuia  fìat  vi  dna  , mot  a querela fonat . 

Stent  ait  illa , meum  rediens  vici/ cere  nattim  : 

Piani  mor  ior  dum fìc  video  centi  ce  necatum  .*  -, 

Hoc  fcelus  imperi  uni  vtndii  et,  et  ce  caput  » 

Ctfar  ait  pugnabo  priut  ,(ludcamq-t  redire . 

•»  ",  Pila  refert  fi  non  redeaj  , quo  vindice fi  et  ? 

He  c Detuhic  laude  m te  merutffiefeitt , 

Re.v fictit  at toni t ut  t inbet  vt  vindìilafiatur 
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Po/}  abift : fed  non  rcdijt , quia  A/arte  nicatur  , 

Vndt fibi tandem  Rex  mcruìffc  datar. 

Ne’ quali  ver  fi  vi  fi  veggono  veramente  molti  errori  confor- 
me airi  nfelicitàjdi  quel  fecolo  : tuttauia  prouano  , che  in  quel 
tempo  quella  Hiftoria  folle  creduta  , come  la  racconta  Dan- 
te. Perche  egli  è Ha  <fire  , che  Dante  in  qu<  fio  non  fi  volle  va- 
lere della  licenza  Poetica  falfeggianHo  vn’Hiftoria  : ma  che 
f hà  narrata  appunto,  come  al  fuo  tempo  fi  ritrouaua  Scritta.* 
ne’ libri , che  s’hauca  no  per  le  mani,  fra  li  quali  veramente  no 
era  Dione.  Ne  folo  hanno  prefa  licenza  li  Poeti  di  fallìficare 
l’Hiftorie  ,e  le  fauole  nelle  foftanze  , eh’ erano  fuppofiti  ,6 c 
agenti  principali  : ma  anchora  nelle  ibftanze  ,ch'  erano  Uro- 
menti,  e mezi  da  operare  , e l’ hanno  fatto  voluntieri  quando 
ha  no  conosciuto  di  n6  vfeir  fuori  del  credibile , o di  ritrouarlo 
pili  marauigliofoj .!  Di  che  ci  può  dare  eflempio  quella  Hifto- 
cia  vecchia , Sparla  per  le  bocche  de  gli  intendenti , cioè , che-» 
alla  difiruttione  di  Troia  eran  neccfsarie  tré  cofe  .Pcrciochej 
JLicophronedifle  , eh’  elle  erano  l’ofsa  di  Pelopida , Neoptole- 
mo  figluolo  d*  Achille , e le  Saette  d’ Hcreole . Euripide  mefle 
in  luogo  dell’  offa  di  Pelopida  li  Cauallidi  Rhefo  • Plauto  nelle 
^acchidi  nc  pofe  altre  tré  differenti. 

Sifnnm  ex  arce  fi  per  ìjf tt , alt  tram  eti-tm  T rolli  mors  t 

Ttrtium  cum  porta  Scanp  limen  fuperum  feindtretur . 
E Scruio  nel  fecondo  dell’  Eneida  dichiarando  la  terza cofa  po- 
lla da  Plauto , dice  , ch’ella  fìi  . Sepalchmm  Laomedontis  , ? uod 
in  porta  Se  p ha f kit . Hora  fe  bene  egli  è imponibile  ,che  tutte-» 
qucfiecofe  fu  fiero  neceflarie  ,non  cfledoncneccflaricpiìi  ,che 
tré  : tuttauia  al  popolo  fi  fi  credibile  ,che  tanto  habbino  potu- 
to edere  quelle  di  Plauto  » quàto  quelle d*  Euripide , o di  Lico- 
phrone . Hc;~iero , Hcfiodo.e  la  maggior  parte  di  tutti  li  Poe- 
ti hanno  detto,  che  li  Dei  vfauanol’ Ambrofia  per  cibo  , e il 
Nettare  per  bcuanda  : tuttauia(comc  fcriue  Athenconel  Secò- 
do)  Anafiandridc  dilsc , che  il  Nettare  era  cibo , c non  beuan- 
da  . To'  ttuTap  tSi'o  , J'iamiko  t*  ttu/Bpìn <tr . 

Cioè  tsUangio  il  Nettare  , ebeuo  pot  C Ambrofia , 

Alcmanc  anchora  di(se,che  li  Dei  ma  ngiauano il  Nettare . Sa» 
pho  . A 'nCpoditr  fàp  Kf*r*p  ìkìkpzTo- 

Cioè . Riempirò  d' Ambrofia  li  bicchieri . 

E certo, che  vediamo  nel  foprapoflo Concetto  d*  Anafsandri*^ 
dc,d’Alcmane,cdiSapho  vn  non  sò  che  di marauigiiofo  , 
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poi  che  tacitamente  ci  vollero  dimoitrarc  que*  Poeti , che  laJ 
mcdèfima cola  fcruiua a’  Dei  per  beuanda c pcrcibo.Efùque- 
fta  fictione  inficine  credibile  ; pcrcioche  Tappiamo, che  ancho- 
ra  ilZucchcro,quandoè  già  condéfatoè  buono  per  cibo  : ma 
che  innauziferue  pcrbeuàda , come  vogliono  alcuni  ,chcmo^ 
lira  ile  Varronein  que'trc  verlì  citati  da  Ilìodoro  • 

Indtt* 1 non  magna  ninni  arbore  tre/eìt  arando  , 

Dulcìa  cui  nequeant  fuoco  contendere  me  Ila . 

Illins  j & lenti»  premit  ur  radicibus  humor, 

E Lucano . Quirf;  bìbunt  tenera  dulces  ab  annidine fuccet . 

Tutti  quelli  , c*  hanno fcritto  il  modo,  col  quale  Tarquinio 
Superbo  configliò  tacitamente  il  figliuolo,  Comes'  hauefsc  a-» 
gouernare  per  impadronirli  de’Cabicfi  , s'  accordano  indire 
ch’eglitroncaua  li  capi  eminenti  de'Papaueri  , acciochein.» 
quello  modo  infegnafse al  figjuolo  , ch'egli  douea  vccidereli 
principali  cittadini.  Cofi  fcriue  Limo  nel  p., Dionigi  nel4,  , 
Lucio  Floro  nel  p. , Valerio  Malfimo  nel  7.  ,Plinionel  ip.,c 
nel  33.  ,c Scruio nel  6.  dcll’Eneida,  S.  Agoftinoocl  3.d»lla_* 
Citta  di  Dio,  Eutropio  nel  p.  , Orofio  nel  z.  , Plinio  minore.» 
R9Ì8.  cap.  degli huominiilluftri , Solino  nelcap.x.  ,Eufcbio 
nel  libro  de'  Tempi , e Frontino  nel  1 1 . cap. . E pure  con  tutto 
quello  volle  Ouidio  falsificare  quella  Hirtoria,con  dire  >che 
Tarquinio  troncò  il  capo  a" Gigli  ,e  nona’Papaueri  ,come  fi 
vede  negli  infralcritti  veri! . 

Hortut  odorati s fuherat  cnlt'tffim ut  ber  bit  » 

Stilai  hamun»  tino  lene  fonanti»  ayua . 
IllicT~arcfHÌnius  mandata  lattnrianati 
esfccipit  , & virgo  UH  a fnmma  metit  * 

JNancias , vt  redijt , de  c uff  a -j-,  lilia  dixit  , 

FU ius  , agnofeo  ia/f  <t  parenti»  , ait . 

E credo, ch'Otiidiofacefse quella akeratione nell* H Moria-» 
pcrdiihollrarci  maggior  nobiltà  del  giardino,  efsendoil  Gi- 
glio fior  più  nobile , che  non  è il  Papaucro . 

Che  li  Poeti  hanno  fiate  alcune  /peci e none  , e thè  hanno  traf  matto- 
ti,&  alterati  i f oggetti  delle  co/e  naturali  , per  apportar  mag- 
gior maraurglia  , e che  per  ^uefìo  non  fi fono  pai  fili  dal 
ir  edibile  . Cap.  Ottano , 

NE  meno  fi  fonovalntili  Poeti  diquefla  credenza  del 
popolo  per  recarli  maggior  marauiglia  , nonfolone] 

iraTmuure , 
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trafmutare  , c nell’  alterare  i foggetti  della  natura  : maan- 
ehoranell  introdurre  , e nel  fingere  (pecie  noue  , e quali  ve- 
ramente non  si  trouano,còrae  fono  Centauri , Chimere  , Hi- 
àte  di  molti  capi,  Gerioni , Pegafci  .Sirene , & altre  coli  fat- 
te , le  quali  ( come  dottamente  ha  inoltrato  Lucrctio  ) non  pó- 
llo veramente  nafeere,  ne  viuerc,  necflere.  Traquclti  ( per 
miogiudicio)  fideueannouerar  la  Phenice,  la  quale  (crcdoio) 
fu  tinta  da  qualcheingegnofo  Poeta  , vnica  , e loia  nella  fua_» 
fpecie  ,e  da  fe  llefla  Tempre-rinata  . E fu  da  lui  porta  quelta_» 
menzogna  con  tanto  garbo  a gii  huomini , che  molti  valoroli 
Scrittori  delle  cofe  di  Natura  l’hanno  tenuta  per  vera  .come 
ti  può  vedere  nel  terzo  libro  delia  vita  d'  Apollonio  , in  Soli-  Cap.  4^. 
no,  in  Eliano, & inaltri . Plinio  non  s’aflìcura  tantodellafa-  Cap.  x. 
ma  ,<che non dubitigagliardamente della  verità  della  cofa  . E Lib.  io. 
per  dire  il  vero  troppo  leggiermente  v’  hanno  confendto  gli 
Scrittor  idei  le  cofe  naturali.  E per  contrai  io  li  Poeti  meritano 
molta  lode  , per  hauerne  fatta  fpefse  volte  olendone , come  d’  Lib. 
Hiltoria  vera  ; poiché  feco  hauea  congiunto  la  marauiglla , O-  Eleg. 
iridio . Et  viuax  Phanix  vnica  Jentper  auis. 

pattando  nel  Poema  fopra  la  Phcnice , 

Hoc  nonni  , hot  Incoi , auis  incolit  vnica  Phanix  , 

f^ttic a fte  viarie  morte  re/ etta / uà . \ r 

Claudianonon  contento,  che  li  Poeti  hauefsero  detto,  ch’ella 
fofsc  fola  al  Mondo  , e che  da  feftefsa  riualcelse,  volleancho- 
radcfcriucrla  ,e  dimoftrare  la  forma,  e la  figura  fua , einuero 
con  molta  marauiglia  di  qualunque  legge  gli  infrafcntti  verti. 

Arcattutn  radiati t oculi  tubar  ignoti  ora 
• Cingit  horror  rutilo  cognac  um  vertice fy  dui 

jìttollit  criftatns  apex  , tenebra/*]  j/crcna 
Luce/ecatTyriopingunturcrutaveneno. 
jìntcuolant  Zephyrum  penna  t*]ttas  C amlus  ambii 
Flore  color  Jparfocj  i/uper  dite/c  it  inauro. 

Con  quella  medesima  licenza  Poetica  Dionigi  Afro  fece  menti 
oned’  vna  fpecie  noua  d’ vccelli  ,che  non  fi  troua  nella  natura , ‘DcSltù 
della  quale  raccontò  infieme  vnacofa  molto  marauigliofa,  ci-  Orbi* . 
oè, eh’ ella  dimora  folamentc  nella SeluaHercinia  di  Germa- 
nia ,c  che  le  piume  di  quelli  vccellilplcndano  la  notte  a guila_» 

di  lucido  fuoco  : onde  da  quello  fplendore  fi  fcuoprono  a’  vian- 
danti l’intrica  te  vie  della  felua  .Sono li  verfi  trasferiti  da  Rhc- 
QÌO.  Hoc  palai  volai  res  ( mv  um  )/hlgentibus  aiit , 

Ggggl  ' “T  ’ 
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Queis  due  il us  notisi  cernuntur  flex*  vUruvt . 

^ fi  come  lodo  quella  imientione  marauigliofa  io  Dionigi  ,c<£ 
fi  la  biafmo  in  Plinio  ,&  in  Solino,  che  l’ hanno confirmata.» 
PCr  vera  ; e relloinciòconinfinita  marauigliad'  Alberto, il 
5uale , con  tutto  che  fofse  Germano , e per  confeguente  fapef- 
'e  molto  bene  , che  quelli  vccelli  non  fi  ritrouauano,  come  ve- 
emente non  fitrouano  ; tuttauia  volle  confirmare  quella  fa- 
vola di  Dionigi  per  vera,  evi aggiunfc di  più  , che  quella  for- 
le d’ vccclli  fi  nomaua  Lucidi a .Dachepoflìamochiaramente 
conofcerela  grandiflìma  forza  .c’hàla  Poefiain  pervadere-* 
le  fuc  menzogne  per  vere . A rittea  Proconefio  antico  Poeta_* 
(come  hà  fcritto  Paufania  ) finte  vn'altra  nona  fpccie  d’ vccel- 
li , ch’egli  nomò Griphi , e li  defcrifse  in  quello  modo  , cioè  eh* 
efli  hauefsero  fembianzad’Aquilaneirali  ,e  nella  faccia  ,e-» 
nel  retto  del  corpo  fofseno  limili  a Leoni  . Hora  fe  bene  quella 
fittionefù  di  cofa  falfa , come  hà  chiaramente  inoltrato  Ama- 
no . Tuttauia  fu  filmata  credibile;  anzi  vera  non  folamcntej 

dal  popolo:  ma  anchora  da  molti  degni  Scrittori,!  quali  dif- 
fero  tutto  quello , che  in  quello  propofito  hauca  fcritto  Ari- 
fiea  intorno  alla  battaglia  ,che  fanno  quelli  vccelli  cogli  Ari-, 
mafpi , come  fi  può  vedere  nel  7,  lib.  di  Plinio,  nel  cap.  zy.  di 
Solino,in  Philottrato  nella  vitad'Apollon,  e ne’ Commenta- 
ri j di  Seruio  nell'  Egloga  ottaua.  Nonio  Marcello  fcriuc»  che 

furo  quelli  vccelli  nomati  da  Latini  Pici  . Epcròfeguitando 
quello  credibile  Poetico,  ditte  Plauto  nell’  Auluraria . Pieidì . 
tiùij s , qui aureos  monta eolunt . E perche  fauoleggiò  il  medeli- 
mo  Arittea,  chequetti  animali haueano perpetua  inimicitia_, 
co’CaualIi,  però  fu  replicato  quello  medelimo  da' fudetti  Serie*1 
tori , e da  Virgilio  in  quel  le  parole . 

/ ungentur  tarsi  G riphes  Equis . 

E da  Alberto  Magno , il  quale  hà  di  quella  forte  d’ vccelli  co^ 
fiferitto.  G riphes  aues  prodiderunt  effehiftori*,  sì  qui  la  m figu- 
r.  ntes  in  capite  , roflro , & alis  , & amerioribus  pedtbus  , licer  iu 
f fttrìoribus  Leonem  imitentur  , in  Hyperboreis  montibus  babita- 
it/,  infefli  eqnij , & ho  minibus . Vedendo  dunque  1*  Ariolto  qui 
tc  fùtteandatainnanzila  fittioned*  Arittea , e come  venia  già 
creduta  dalla  maggior  parte  de’ Scrittori  per  cofa  ordinaria, 
\olendo  accrcfcere  la  marauiglia, e trapanare  ad  vn  credibile, 
»he  fufle  veramente  Poecico  e llraordinario,non  folamcnte 
Gridili  fi  iicrouauano  ; nudi  più  foggionfc, 
v ” ~ Ole 
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'Wicefli  amorofa mente  fi  congiungeano  colle  Caualle,&  ap- 
pretto gli  fece  conuenire  di  maniera  nella  fi m ili cudine  del le_j 
nature  reputate  fin’allhora  dillimili,e  contrarie,  che  volle, 
chedi quello congiungiméto  ne  nafceffevn*  altra  fpecie,  mai 
più  nò  vdita,ncinHiilorico,  ne  in  Poeta  ,ch’ egli  nomò  Hip. 
pogripho  ,comcchiaramétefi  vedenegl’infrafcritcifuoi  vcr- 

C.  JNon  è finto  * l deflrier  : ma  naturale , ~ * 

C h'  vna giumenta generò  d’vnC  rifa . 

S imileal  pjtdre  hauea  La  piuma  , e l'ale  , i • 

JLi  piedi  anteriori  t il  capo  ,c’l grifo. 

In  tutte  C altre  membre parca , quale 
Era  la  madre  , e chi  am  a fi  Hippogrifo  , 

• C he  ne’  monti  Bjphci  vengon  : ma  rari  > i 

Gioito  di  là  da  %li  ao ghiacciat  i mari . 

Hora  come  pcrlo  credibile  marauigliofo  difendiamoli  Poeti , 
c’hanno  introdotta  qualche  fpccie  di  nuouo  ,cofi  perquelto 
i»cdcfimo  credibile  polliamo  difendere  que’  Poeti , c’  hanno  tri 
buite  a qualche  foggetto  alcune cofe,comc cffentiali  ,che  non 
glieonueniuano.  Di  quella  maniera  è quello,  che  fcriue  Pro- 
pertio  in  quel  verfo . esMurrheaq-,  in  Parthis  poetila  coclafuit  . Lìb.q» 
Doue  a molti  pareua  , che  Propcrtio  fuffe  degno  di  riprenfio-  El.  $ 
ne  ,flimandoegli,come  in  quell*  verfo  appare, che  i vaiiMur- 
rhinifoITcno  fatti  di  terra  cotta  , ettendo,  cheque’ vali  (come  _ 

hàdimoftrato  Plinio)  fi  facelfero  d*  vn  follile,  che  da  lui  vien 
dichiarato  per  humor  congelato  fottoterra , e dal  calor  condè- 
fato  a guifa  di  pietra , & è quello , c’  hora  communeméte  li  no- 
ma Calcedonio  . Ma  in  drfcfa  di  Propertio  polliamo  dire,  eh’ 
egli  con  tutto  ,c’habbia  feguito  opinione  imponìbile,  l’ha  pe- 
rò fatto  fenza  allontanarfi  dal  credibile  .In  che  egli  è tato  più  fi  .de  Su* 
degno  di  feufa , quanto  che  CafTìo  Giureconfulto  ha  inoltrato  pel.  le*. 
di  credere , che  il  Calcedonio  folle  di  terra  cotta . Simile  al  prc 
detto  luogo  di  Propcrtio  è quello  dell*  Ariolìo,  nel  quale  egli 
aferiffe  al  Pino  vna  cofa,che  è propria  della  Quercia,  e non  - 
conuicncalPinoin  modo  alcuno.  E’  il  luogo  in  que’  vcrli . 

Afe  fi  a fi  dur  i ontra  di  Borea  il  Pino  , 

Che  rinouate  ha  più  di  cento  chiome . 

Che  quanto  appar fuor  detto  [cogito  alpino  , s 

T amo  (otterrà  ha  le  radici . 

Ne’qualiegli  volle  trasferire  quello  ,che  difìe  Virgilio  nc  gli 
inl'r  aferitti  ver  ti  , murandoioUracnte  la  Quercia  in  vn  Pino . 
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Lib.+.Ent,  fyfc  veluti anno/am  valido  cut»  robore  quercumt  * 

tsflpwi  bore a , nunc  bine  , nuncflatibus  i/linc  : " ; t 

ILruere  inter fecertant , it  fi  rider  ,& alte  * 

Conjlirnunt  terra t concujj o /pipite frondes  , 

Jpfi  * bar  et  / copuli > , quantum  vertice  ad  auras 

JÉebereaj  , tantum  radicem  in  tartara  tendit . 

Migliò  d’auertire  , che  Virgilio  pdrlò  conforme  alla  verità 
della  natura  ,c  che  l’Ariofto  alterò  , efalfificòl’  PJiftoria  na- 
turale del  Pino . Pcrcioche  egli  è vero, che  la  Quercia  bàie  ra. 
dici  profondi  lTnne,  come  ha  faritto  Virgilio:  ma  non  è già  ve- 
ro , che  il  Pino  l’ habbia  tali , che ches’  habbia  derto  l’ Àriollo» 
lab.^.  Anzi  molerà  TheophraUo,  che  il  Pino,  c ilCipretfohannole 
C*p.  i>.  radici  fuperfict.ali<>  E replica  quello  medefimo  nel  terzo  delle 
(cagioni  delle  piante , e foggiungc , che  per  quello  non  fi  deuej 
fare  forte  alcuna  d'ablaquea  rione  intorno  alle  radici  del  Pino , 
B Giqlio  Celare  Scaligero  fponendo  quel  luogo  cofi  fcriue . 

Sic  Pino  J & Cuprcjfo , vel  alijs  , quarum  radices  natura  fecit  , 
tum  paucas  , t uni  prof  un  dai  minai  f neutiquatn  eat  dbfcidendai  effe 
parta , qupfcrantur  adfuperficiem  . Quella  verità  conofciuta-j 
da  Thcophrafto  fi  vede  confìrmata  in  alcuni  Epigrammi  Gre- 
ci-,  chp  fi  leggono  nel  Antologia  , come  ir.  quel  Tcttaftico  di 
Zciote  t lf  ti  vi tvt  TTtxiyu  wtrtv  iti  ys.uproT»  ptr  , 
fjib,  p.  ìVfToKvt  *!  òfiu  v piretri  Aut*  ré  Tot . 

Almi*  kjc  eVe.w  au  x:  rr*  trueipit , Ì'/Jpòv  àn  tojì 
ùirJ'fUP , tr  Xtpitp  t<£(  «AsV  è if<t  tÙX*c  • 
Einqueipifiicho  del  mcdclimo. 

EdABLi^iiv  iti  y»t*ripf  ti  Tvt . «V  ti pi  To'rrf  t 
• Zri>>.rriVAvry<>t  Ktuorct.'&i  vavTiKtnt  ^ 

£ in  quell’  altroDillicho . 

r + . Zt.hl3.à\n  siri  (Molti  TlTvt  . Ti  (Al  j 

Kmunyutaiiiput  X*ptÓ9i  y4vf0.ft.im . 

£ ip  quell’  Tetratlico . 

Ti  xri  [et  Tnv ititi? ini  <i\t»nUor  «Kit  T**r«r  ^ 

Tiiv  J)t  t/t vr  tìv'x*1*  batutayoTÓpat  5 

Quf  oiWmVhx*! yinlSspint iJ'ieo^ty 
b’v X%vi ,Tut  i <tv%u*f ptv t* >« * 

Ilf?ntimctode’primi  quattro  verfi  tu  cofi  trasferito  in  latino 
Pinm  ego  à vobù Jabri  quid  duior  in  alt  ut»} 
t/ÌHjìcr  me  v tlidw  pracipitauit  humo . 

- C $um  venti f txofa  , miri  quo /;  inutili s arbor  > 

^ fortunar» 


n r ? x z o - «tot 

Fortunato  pel  agì  nane  bene  tu*  a feto» 

1 due  Diftichi  hanno  il  fenfodei  dueverfi  latini , ch’apprcffò 
feguono . Mentis  pinus  humo fiernor , quid  minor  in  vniias  ì 
lam  nunc  paffaprim  qu am  nato  naufrogium . 

L’vItimoTetrallico,  fii  trapoVtato  in  lingua  Lacina  n^H’in- 
firaferitto  modo . Pinus  ego  ventis facile fuper abili:  arfror  , 

Stnlte  quid  vndiuagam  mefacis  ergo  ratem  ? 
jA n non  augurium  mentis  ? quum  per feq aitar  me 

In  terra , Boream  qui  fagiano  in  pelago  ? 

Suìda  nel  Tuo  Vocabulario  cita  vn’eflenapiod’  vn  Poeta  ,ché 
moflra  quello  medelìmo , & è 1*  infrafcritco.  foittifiCn  viro- 

•f  funv  f iptirrit  Òd\ctorar  , Cioè . Et  egli  fu  eflìrpato  a gufa  di  Pi - In  verbo 
no , e gtttato  in  mare . E credo  ',  che  a quello  medemo  rimiraffe-»  iiaUo 

Virgilio,  quando  dille.  Radicibui erata  Pinus  .Macon  tutte 
quelle  autorità , che  fono  contrarie  a Ila  coinparatione  dell*  A. 
riollo , diciamo , ch’egli  hà  potuto,  come  Poeta  alterare  e fal- 
li ncarc  l’hiftoria  naturale  del  Pino  incofa  conofciuta  da  poca 
feente  del  popolo  . E tanto  più  , quanto  che  nel  l’alterationej 
aumentò  la  grandezza , e la  marauiglia  della  cofa  falfificata  . 

Ritrouo  anchora , che  li  Poeti  hanno  non  folamentc  trafittu- 
ra ta  h natura  delle  folla nze  intiere  : ma  anchora  di  quelle,  che 
fono  parti , e flromenti,  & organi  del  tutto.  Et  è fiata  meda 
inyfoijucllatrafmutationeda’Pocti, fpecialtnenteinduc  mo. 
di,  cioè, ogiungcndo  qualche  partecipiti  alenandone  alci** 
na . Per  hauere  effempio  della  giunta  di  qualche  parte,  ci  dol>- 
biamo  recarea  memoria  quello , che  fu  fcrittoda  Arili,  intor- 
no alle  corna  delle  Cerue  in  quelle  parole  , cheli  leggono  nel 
terzo  delle  parti  degli  Animali  , trasferite  in  lingua  Latina., 
da  Theodoro  Gaza , che  fono  l’infrafcriie . Car  Cerna  cornibui 
tareant , c trm  dentei  fi  mi  Ut  er  babeant  atq-,  marci , c stufa  efi  , quod  Cap, 
eademfexas  vtriufq;  natura  ,&  cornigera  efi  : f ed  fantini  s adent- 
ftafunt  corsista  tqnoniam  nemaribns  qui  de  vti/ia  fine  ; fed  viri  uno 
tnehorum  beneficio  mare s nrinus  ojfenduntur  . V ediamo  nelle  fo 
prapolle  parole  d' Arili. , che  le  Cerue  non  hanno  corna  ,c  1il_» 
cagione  di  quello  mancamento . E pure  con  tutto  quello  han- 
no voluto  li  Poeti  giungere  le  corna  alla  Cerue . Di  che  hà  la- 
nciato Elianovnbclliifimo  capit.  nel  librodc  gli  Animali  ,cU' 
io  metterò  qnì  di  fotto  trasferito  in  lingua  latina , poiché  non 
hò  copia  del  telto  Greco . Qui  dicunt  C eruttai  cornuanon  h aber  e 
fiinvcrcntur  contrarisi  tefies  ,P rimato  Sophoclem  diccntem  ad  p.< 
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Rio  nei  quidam  cornigera  Cerna  ab  altii  collibus  ferpebat , & rurfuì 
terrebat  C tritai  cornigera!  ; & hoc  cjuidem  Sophocles  in  Eie  a di  t . 
Euripidei  vero  in  /phigenia  ,Ceruam  cornigera/»  dabo  manibut  A- 
thaorum  , qttamfimklcumpueU d iugulabunt  ; idem  Euripidei  diete 
in  Timenidii  ceruam  tornita  h abere  . V tnit  ad  Ceruam  aurei i cor- 
Kibui  armatavi . T hecaut  ipfe  poeta  canti  aurei  cornibm  pr  aditi anta 
ternani  agente ni , & Anacreon  in  faentina  velati  hinnulut  infylna  , 
à cornigera  maire  rehElns  terrebatnr  . Ma  ci  fono  anchora  altri 
Poeti , de*  quali  non  ha  fatta  Eliano  mcntione , c’  hanno  tribù- 
ite  le  corna  alle  Cerue . Fra  quelli  fono  Antipatro  ,e  Leonida 
nel  fedo  lbiro  degli  Epigrammi  Greci,  e Pindaro  nella  terza 
Olimpiaca,  c CallfmachoncH’Hinno  di  Diana. Giulio  Pol- 
Lib.  J.  luce  hà  fcritto  , che  li  Poeti  hannoin  quello  commeflbcrrorc  » 
Cap,  ix,  e che  fi  fono  inganna  ti  . W$t'\*puf  ,*****  A»  >*0**"*  • 

pnv  }x.tpvpóp& ,»  KifaTfop9‘  , » Ktpicne  ,«  lux  atfat , n tK*  Tvxtpete  , » 
viripntpaf  . $ XpvTOKkpvt  ,#*  xmrpaKMovfa^ovt  • £ a.r<tKptecr  A j-pdrXi»  ~ 
7’tuKtpóiTa.vi\a.jiiévnrfiTnTaiy.i'o-ofoKKii(‘  Ktpttrar  ,Tnr  TtiMpiv  7fip>ro 
Siutp9*  opQàit  ) Afi-p'  t Attuar  Mpaóv  • Ciò  è . Fra'  C erui  laf emina  note 
h de  orna  : ma  il  ma/chio  è cornifero  ,e  cornuto  , hà  le  corna  larghe  , 
onero  alte  , onero  dì  oro  , come  quello , che  fu  pref t da  Herc  ole  . Et 
Anacreonte  t'  inganna  , che  nomino  cornuta  la  C erua  ,come  ancho - 
ra  Sophocle  , che  nomino  cornuta  la  nutrice  di  T elepho  : ma  bene  dij, L 
fe  Homero  , che  il  cornuto  era  intorno  al  Cerno  . Ma  Giulio  Pollu- 
ce fi  è dimollraco  molto  rozodell’  arte  Poetica  , fehà  ili  maio 
fallo  ne’ Poeti  l’hauer  aferitte  le  corna  alle  Cerue  .Meglio  dif- 
fc  Arili,  nella  Poetica  ,chcfimil  forte  d*  errore  era  di  poco  nao- 
• mento  in  Poelìa  . b"t<  roti  pur  tu  n «/MpTjtpct , -%r  ràrTtjpiui  ,t 

XetT  i.tAorv(ifit  finale  • *A  aHarfì  , ti  fui  ih  , *ti  » 3*  Ah*  x«  pxr* 

*x  Ì%JH , i mtx.ofi.ipui  Taf  t ypt 4» . Cioè . Oh  re  a ciò  piu'Jconucneuolt  è 
il  peccato  j delle  cofe  fecondo  /’  arte  ,che  fecondo  altro  accidente  • 
Fercioche  minore  peccato  è ,fe  il  Po  età  non  fappia , che  la  C eruafel 
mina  non  hà  corna,  che fe  la  deferiue/fe  con  canina  imitatione  . E 
bene  dille  anchora  la  Chiofa  di  Pindaro  fopra  la  terza  Ode  O- 
limpiaca  • oì  ToiirtinTtù mùnte,  xtptTa.  t^jutrae  rete  ihÀme  wo- 
Unv  . #77  q ciwi  fi  clivi  i'  tìnte  inv  trine  , txHàtr  hÌAov  ori  »Ai- 

fdvTuv  oì  (Spiti;  aìùioorine  i'  Avfcune  Tante  otuì  teue  Sn\H  cue  òJ'irTa.e 
iettitela*.  Cioè:  Tattili  Poetijanno  , che  le  Cerue  bah» 
hiano  le  corna . Fiora  eh'  egli  poff  a accadere  , e eh’  egli  conuenga  , eh * 
alcune  Ch abbiano fi fàdaqucfio  mani] e fio  , che  tutti  i Lionphanti  et 
Lthiopia  , e di  Libia  colie  f emine  bàrio  li  denti,  come  dicono  alcuni # 

Paté 

r-  ' 3 


1“  E X 2j  O tfop 

Pare  , che  quello  Chiofatore  accenni,  ch'egli puàjnchora_^ 
edere,  che  fi  ritrouinoalcune  Cerne  colle  corna  , il  qual  detto 
è dato  confirinatoda  Arili,  illeflo  due  volte,  e ne  dileorre  il 
Matthiolo alquanto fopra  Diofcoride  . Ma  perche  quello 
non  auiene  cominunementc,  però  li  Poeti  ne  fecero  volunticri 
mcntione  ,comedicofallraordinaria  ,cmarauigliofa.  Ne_> 
contenti  d’ hauer  polle  le  corna  in  capo  alle  Ccrue  ,hebbero 
anchora  ardimento  di  dire  per  maggior  raarauiglia,  che fe_> 
nefono  trottate  alcune,  c*  haueanole  corna  d‘  oro,  come  quel, 
la  ,che  per  cómandamentod’Eurillco,  Hercolc  cacciò , e pre- 
ie , della  quale  hà  parlato  Pindaro  nella  terza  Ode  Olimpiaca . 

y fuaÓKtpav  t K<*4  jr  «atr . 

E Callimacho  nell’  Hinno  di  Diana . Tzetzes . 

EKetQor  tI/jÙ  Xp/ffó  Ktpovfpi  Tev  triti  nari $ 

Hr  et  pmx*  Tetu yi t*  ; 

yfVPùi  fj.it n Kcty.ii?<t<raL  Ktpxi&t  • 

Cioè.  <,  ac  io  a ficài  vna  Cerna  co  le  i o:  n* 

Doro  j,  eia  prt/e  ,tcon[ acro  Uà  poi 
jA  ‘Diana  T aigeta  ,c  d’  Epigramma 
Scritto  in  lettere  dì  or  gli  orno  In  lima . 

Il  mcdefimo  ragionando d’ Asbolo  Centauro  fà  mcntione  di 
quella  Cerna  dalle  corna  d'oro . 

M«r*  7bV  cT^AoK  H ptKKÌ)  ( \KÀ fw  yjVViKtp*  , 

EtnJ'eXHtcu  Taf  eidrii ri  KtvTAvfo • 

Cioè  • Dopo  la  pugna  dì  Hercoi  co  la  Cerna , 

C ‘banca  le  corna  dì  oro , albergo  egli 
Aie  la  cafa  di  Pbolo  il  gran  Centauro  . 

Ne  fola  mente  hanno  li  Poeti  tribuite  le  corna  d’oro  alla  Cerua 
prefa  da  Hercole  : ma  anchora  ad  altre  Ccrue , come  fi  vedej 
m quelli  due  verfi  d’vn  Poeta  ignoto  citati  nel  Vocabolario  di 
Suida  . EÌI'  tit  t\  trthàytf  i p f ti  otto  12 fJLtv  driayi , 
fa’*  trtr/m , òùrtt  Xfvoé  ntpoa  KtfidJ'*  . 

Cioè  . E fi  come  dal  mar  t uliveradi 

Dami , o Regina  » cofi anchor  lo  rendi  r 

Li  ber  da  pouertà  con  corna  d' oro 
T i dona  in  [acri fido  egli  vna  Cer  ua . 

Bench’io  creda  , che  quello  Poeta  nomade  le  corna  d*  oro  nel 
fentimento  ,che  lì  è dichiarato  nella  digredìone  de  gli  Equiuoci 
al  capitolo  dell* Equiuoco dell’ Apparenza.  A quello  credibile 
marauigliofohebbeauchorifguardoiiPetrarca  in  que* verfi  . 
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In  verbo 
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y»4  candida  Ccrna/epr a ? bcrb* 

f'rrdem' apparite  con  due  corrad’ ore . # . 

I quali , fe  bene  fono  flati  altramente  fpofli  di  fopra  nel  capito» 
lode  gli  Equiuoci  dell’  Apparenza  ; ponno  nondimeno,  peff 
mio  giudicio , riceuere  quell’  altra  fpofitione , cioè  , che  non_« 
era  minore  la  fua  fatica  in  feguire  Pamore  di  M.  Laura  ,ch<i-* 
quella  d’Hercole  in  cacciare  la  Cerua  dalle  cornad'oro  .Ho» 
ra  ,come  li  fopracitati  Poecigiunfcro  a vn’animale  vna  parta 
di  più  , ch’egli  non  hauea . per  apportare  marauiglia agli  au» 

ditori  de’fuoi  Poemi, coli  qualche  volta  per  quello  mcdefnno 

fine  hebbero  ardi  mento  di  leuare  qualche  parte  neceffariaallo 
. fbflaoze  naturali . Di  che  ci  ha  lanciato  eflemoio  Homero  ne' 

: Ciclopi , a quali  volle  trihuire  vn'occhiofolo  ,<ebene  la  natu» 

rane  ha  fabbricati  due  in  tutti  gli  animati  . A quella  fimilitu- 
dinefirvfe  Ariflea  Proconeflo.che  orefloa’móti  Riphei  viuef- 
fenoalcuni  popoli  ,c’  haueano  vn'occhiofolo, che  per  queflo 
furono  detti  Arimafpi  ,cioè  d*  vn’occhio’ fofo,elTédacheivell» 
la  lingua  di  Scithia^fr//»4,vogliadirevm  ,e.?p«  , Focchio  E 
fece  quella  fua  fìctionedi  maniera  credibile  alle  genti  . chcmol 
ti  Scrittori  P hanno  riceuuta  per  vera  , co  ne  Piimo  nel  lib* 
Diodoro  Sicolo  nel  lib.  xj.  ,e  Solino  nel  cap.zf.E  di  queflime 
deflini  popoli  fcguSdo  il  credibile  fparfodallafamafeccroinè» 
tione  Lucano  nel  $.  ,e  V.  Fiacco  nel  6.  Hora  egli  èrda  faperei 
chcquefla  fiutone  d' Ho.nero,  ed*  Ariflea  non  è al  tutto  im- 
pedibile fecondo  l'ordinario corfo  della  natura  ,eflcndachrj 
Seri*,  jj.  S Agoflino  raccontò  d’  hauer  veduto  nell’  Ethiopia  inferiore 
titrem.  huominr  di  quefta  forte  . (fidi ma* , &in  inferioribm oartibtu  /£- 
thiopUhomtnes  vnum  oculum  tantum  in  frentehabentes  , quaruno 
Sacerdote}  à lonuer/ttiombus  homi  nirmfuotebavr  . E nel  me  defi- 
lilo luogo  dice  ,d*  efferflatoa  predicare  P Etiangelioa’ Bletnj* 
mij  , popoli  dell’  Africa  intcriore  , efoggiunged’haueruive* 
duco.  Afultos  bomines  , ac  multerei  capita  non  habenttt  , fiedocn - 
losgrojfos  fioro}  in  pecione  \ attera  membra  aquah*  nobis  babentet  , 
Jnter quos SacerditescorZvidimu} vvoratos , tanta  ta/nen abjfinc* 
fin  erant  , vt  iic et  vxorer  Sacerdote}  omrtes  haberent , nunquom  t a- 
men  nifìf  enei  in  anno  eoi  tangere  volebant  , qua  die  ab  amnt  fiacri fi- 
do al fi irebant . ^ucftodiceS.  Agoflino  de’  B lemmi;,  cioè, eh* 
Crfp.S.  elfi  feditilo  huamini  fenza  capo,  « che  hauellero  va’  occhio  fo 
Caf.  8.  io  nei  pecco,  fù  pi-ma  detto  da  Plinio  nel  5.  da  PonponioMela 
•nclp.Ciia.Solinoneicap.44.  Ma  fra  suttinoa  vihaScriuore , 

che 


+ t * È 6 6 n 

che  fia  più  degno  di  fede,  quanto  è S.  Agoft.  fi  per  la  qualità' 
delia  perfona , fi  perch’egli  dice  d’hauer  trattato  , e praticato 
con  que’  popoli . E veramente  fe  il  fopracitato  Sermone  è di 
quei glorioio. Santo, ouero, che  ci bifogna dire  , chequclla_j 
forted*  huomini  monftruofi  , oper  guerra  ,o  per  altro  fortu- 
nofoauemméto  fia  reftata  in  tutto  ertinta , ouero  ,checi  biso- 
gna confefsare  , eh* efli dimorino  in  vna  parte  d’  Africa  più 
■riporta , c più  Teoreta , doue  non  fieno  per  anchora  penetrate 
l’inuittiflimearmidi  PHILIPPOd’Auftria  Rè  di  Spagna., , 
•«  di  Portogallo . 

Si  tratra  del  Credibile  marauigliofo per  quello  , c' hanno  credutoli 
Philofophi  , o altri  degni  si  ut  ori , nel  Predicamentt  della  So- 
ftanz.4  con  alcuni  ejf tmpy  divarij  Poeti  di f e fi , e dichia- 
rati , Cap.  Nono . 


aVefto  Credibile  Poetico  fi  prende  anchora  dall’  autori- 
tà delle  Sette  de'  Philofophi  ,o  diqualchc  degno  Sricto- 
tore  , come  hanno  dimoftrato  Scruio , Galeno , e Pla- 
tone citati  di  fotto  nel  lib. , in  luogo  più  opportuno  « E per 
quefto  èauenuto  ,che  il  Poeta  , fa  pendo,  che  fi  troua  qualche 
opinione  creduta  da  vna  Setta  de  Philofophi  ,o  diqualcheal- 
tro  valorofo  Scrittore,  voluntieril’ ha  prefa  .cportaal  popolo 
per  credibile  , fc  bene  ella  forte  riputata  imponibile,  & in  cre- 
dibile daH’altreSettede’  Philofophi, &da  gli  altri  Scrittori . 
Anzi  quanto  maggiore  Tara  rtato  il  numerodi  quelli  ,c’  hau- 
rannortimato  il  Concetto  ftraordinario,  tanto  più  haura  pen- 
fato  H Poeta  d’ haucr  confeguito  il  marauigliofo , purché  hal> 
bia  potuto  fondare  il  credi  bile  in  autorità  valeuoledichichcfi 
lìa  . Come  per  effempio  la  fortanza  del  Ciclo  fecondo  la  veri- 
tà , e la  opinione  di  molti  Philofophi  è vna  quinta  ertenza  di- 
pinta da  quattro  Elementi  . Tuttauia  fecondo  l'Opinione  de’ 
Stoici  è formata  tutta  di  fuoco . E però  fecondo  quefta  opinio- 
ne dille  Manilio  in  que’  verficofa  credibile. 

Jgnis  in  athereas  volucer  Je Juftulit  auras 
Sumvtajicomplcxus  flellantis  culmina  e pii  M 
F lammarum  vallo  natura  mania fecit . 


Ma  però  impoflibi  le  a molte  altre  Sette  ; 11  che  fi  deuc  anchora 
dire  di  quel  verfo  del  Petrarca  . 

Cade  virtù  dalle  infiammate  corna. 

La  medefimafchola  Stoica  dopo  l’ haucr  fabbricatoli  Cielo  di 

H h h h i fuoco 
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non  dire  mai  verità . Horaoltra  quelli  luoghi  del  credibile  ma- 
rauigliofohalaTopica  Poetica  quelli  anchora , che  fono  prò-  . 
prijdclncccffario,de’quali  fi  comincierà  a difeorrere  dopo  ,c* 
ha  u re  mo  fpc  di  co  il  trattato  del  credibile  marauigliòfo . 

Si  ragiona  delle  alterai  ioni , e falfì fi  cationi  , c’hanno  battute  t Hi - 
fior  ie  tc  le  Fattole  preff  7 a ’ Poeti  ne’  f oggetti  colla  difefa  d’ vru 
luogo  di  Dante . Cap.  Settimo  . 


Jb&h  Sh  Si  è detto  di  fopra  ,che  l’ alteratone  dell’Hifio- 
V.  rie  ,c  delle  fauolc  è fiata  fatta  dalli  Poeti  in  tutti 

« a li  dicce  Predicanomi  d’Arift.  e però  Tara  bene  il 
diraoftrarlo  didimamente  , feruando  V ordine-» 
irteli  0 , con  che  fono  e 1T1  da  quello  ordinati , mo* 
Orando  querto  mede  fimo  nella  hifioria  naturale»  e nel  credi- 
bile phiiofophico.  Cominciando  dunque  dalla  Sofianza  , di- 
co , che  clleiupio  dell'  alteratone  de’  foggetti  per  maggior  ma 
rauiglia de’ lettori, c de gliafcoltanti  ha  lafciatoStcficoro nel. 
P Encomio  d‘ Helena  , in  quel  luogo,  dou*  celi  dille  , che  non 
fù  trasferita  la  vera  Helena  a Troia  , come  fu  creduto  fin’  all* 
hora  ,&  era  fiato  prima  fcritioda  Homero:  ma  vn’  Idolo , e 
vn  Simulacro  di  quella  .In  che  fìi  egli  poi  feguitato  da  Euri- 
ptide  nella  Tragedia  d*  Helena  . Di  quella  alteratione  ha  coli 
ragionato  Dion  Prufienfe . Ma  poi  cofirìdicolmente  ( dif  t egli  ) 
jet  e dfpofti , che  vn  altro  'Poeta, il  quale  credette  ad  Homero , e dif- 
fele mede  fi  me cofcd. Helena  ( penfo  , che  fia  S tefic  boro)  dite*  he  fit 
fatto  cieco  da  Helena  per  hauer  dette  le  bugie , e che  li fu  re  flit  aita 
la  veduta  quando  f criff e il  contrario  . £ confcffando  queflecofc 
dicono  t ut  t aula , che  la  Poe  fia  d' Homero  'e  vera . £ pure  Stefìcoro  di. 
ce  nelt  vltimo  cantico  ,c‘  Helena  non  nauif  'o  mai  , e che  alcuni  altri 
dicono  , eh’  e Ila  fu  rapita  da  jileff andrò , e che  per  aerine  a noi  ne  IP  £- 
gitto.  Con  quello  ,chefegue.  E più  innanzi.  JJ'uWìx.tZc 
dttyyr,  6*1  »»*.*«  O"  ouiAfnKn  irW  mX»avt«'  fin*  ito . Cioè.  Ha - 
utndo  condotto  ii  Simulacro  da  T roia , e fi  fia  guerreggiato  di  tee  am» 
nipervn  Simulacro . Ariftide  ncl/Orationc  della  Rhctorica  . 
ùoT*psi  r»n)C*fou7fafc  ,<j  n "tot  iuorrtt*! furori  potile  ut  ctilr  Luì . 

Cioè . Come  li  Trota  ut  preff 7 di  StefiJjoro  ,i  quali  haueuanol'  Ido- 
lo d’  Helena  in  Imo? ode  lei  mede fima . LicophroncnclUGalTan- 
efra  baueudo  rifpetto  a querto  medefimo  dille . 

Vvyjtv 
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Cioè  • / ivano  abbracciamento  ,e  co  le  vote 

Braccia  palpando  dopo  ilfonno  il  letto 

Doue  Zefes  Spofitore  di  quel  Poema  cofi  fcriuc . *«»««  * >Jtì 

J'Uf.’^afxùu  ’b.t-tLvlfuS'ì  tùyvirTìt , ut  ffuVtv < *A‘  tUu  tt  ftKÌ[4  ttof  , h J'u» 

mv  ÌKÌnt  «fc*  tu  ftJ'vKtv  ,òt\Qva  of<r«X5Pf  • Cioè . Perciocbe  fi  dice  » 
che  (/fendo  venato  jileffandroin  Egitto  , Proteo  gli  tolfc  HtlenX  , e 
che  in  Inoro  di  quella,  li  diede  C Idolo  d'  He  lena  , come  dice  S tefì- 
choro , Horachi  non  vede  come  quello  trapalTo  ,che  fecero  li 
Poeti  dalla  vera  Helcna  al  Simulacro  di  quella  , fu  fatto  per 
recare  maggior  marauiglia  a’  lettori , & a’  veditori  de  Tuoi 
Poemi?  Certo  mimo.  Adunque  per  confeguirc  quello  mara- 
uigliofohanno  creduto  li  Poeti , che  li  folle  lecito  alterare , c 
fai  lineare  vna  ftoria  antica  già  racontara  in  altro  modo.  Ben- 
ché per  quello,  ch’apparricnc  a quello  Simulacro  vi  fi  vede-» 
qualche  fembiante  del  pollibile  per  l'afloluta  potenza  di  Dio . 

Ma  trapaniamo  ad  altri  efiempi  .PenfaT.  Liuio,chcfcgucn- 
dola  verità  Hillorica  fidcua  dire  ,che  la  Nutrice  di  Romolo 
folle  vna  donna  nomata  Laurcntia  , la  qua  le  fj»  detta  per  fo- 
pranome  Lupa  . per  clfcre  meretrice  de*  pallori  di  que' tempi . 
llchcfù  mede  fi  ma  mente  confirmato  daLattantio  Firmiano  Cap . ìog 
nel  primo  libro  delle  fue  diuine  Inftitutioni . Tuttauia  li  Poeti 
per  maggior  maggior  marauiglia  la  fecero  di  donna  vera  Lu- 
pa »c  lo  vedreffimo  chiaramente  in  molti  ellempi de*  Poeti  Mi» 
tichi  Latini  , fe  fitrouaffero  i Poemi  loro  ,comc  fi  vede  in- 
qucllodi  Virgilio,  abbellito  da  lui  per  molte  vaghe  phantauc 

Poetiche, ch’egli  vi aggiunfe.  _ 

Et  viridi  fatano  Aiauortis  in  an  tra 
Procubut/fe  Lupam  geminai  buie  vbera  circuito 
Ludtrc pendenres  Pueroi  ,C  tan.boe  matrem 
Jmp  atti  dot  f ili  am  tercti  cernite  reflexam  , 

Ai  ulcere  alternot  , Ó corpor  a fingere  lingua  , 

Et  in  quello  di  Propertio. 

A 'ut  rie  ut  duro  Po  mule  latte  Lupa  . 

E s'imprcfle  tanto  quello  credibile  marauigliofo  Poetico  nel  « 

capo  de*  fcrittori , che  moki  autentici  biftorici  l’ hanno  raccó- 
• ^to  per  vero  ,come  fi  può  vedere  nell’  ottauo,c  nel  quinto-  > 

decimo  libro  di  Plinio,  c nel  quarantefimoterzo  di  Giufìmo  , Cap  x 7. 

nel  fefiamefimo  Paralelo  ,e  nel  Problema  venie  fimo  Romano  C“  jB. 
di  Plutarcho  • Nc  concerni  per  anchora  li  Poeti  d’ haucre  alte- 
rata , e faliibcau  in  quella  maniera  U iopradcttahiftwia^  vi 
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hanno  giunta  vn*  altra  cofamarauigliofa  , cioè , che  1*  vccello 
Picoin  vece  della  Nutrice  vi  recaflefpelfe  volte  da  mangiare  » 
CQ>fi  teftimonia  Ouidio  nel  libro  terzo dc'Fafti 

Latte  quìi  Infanta  nefeit  creutfe  J crino  , 

Et  Picum  expofitis  faepe  tulijje  ethos  ? 

Sono  poi  infiniti  gli  eflempi,  ne*  quali  fi  vede,  che  li  Poeti  ha- 
no  prefa  licenza  di  trasferire l’hiftoria  d’ vna  perfona  all’  altra 
fra  quali  ne  fcegliercmoalcuni  pochi  . Dico  adunque  primie- 
ramente , ch’egli  fu  imponibile , che  i figliuoli d’ Hercol e fuf- 
feno  in  diuerfi  tempi  ammazzati  da  lui , e da  Lieo  Rè , e da  Au. 
gca  » non  cilendo  pqiTibile , che  vno  po  ffa  morire  di  tré  morti  » 
nondimeno  hanno  i Poeti  alcuna  volta  prefa  per  credibile  vna 
opinione  diquellc  tré , & alcuna  volta  l’altra, come  ci  ha  dichi- 
arato l’ Interprete  d’ Eurpide  nell’  Hercole  Funofo . Con  que- 
lla medefuna  licenza  credo , che  Aufonio  Gallo  afcriuelle  vna 
rifpoftadi  Hadriauo  Imperar,  a Laide  Meretrice  .Fii  dunque 
la  ri fpofta  faceta  di  Hadriano  cfprefla  nella  fua  vita  da  Sparti- 
ano  con  quelle  parole . Futi  et  tam  die  ac  ulne  fvnde  illudi  quoq:  in . 
ttotuit  , quoti  cum  cuidam  cane/centi  quiddam  negaffet , eidem  ite- 
rum  petenti  ,/csi  infetto  capite  re/pondit  . lam  hoc  patri  tuo  negaui  . 
Hora  prendendo  Aufonio  quello  motto  d’ Hadriano  confida- 
lo^ nella  licenza  propria  de’  Poeti , lo  volle  raccontare  cornea 
cola  a Laide  aucnuta  in  quello  giocofo,  e burleuole  Epigràma  « 
Canusrogahat  Laidie  nottem  Alyron 
Tulit  repuifamprotinus  , 
a Caufamqifenfìt , & caput  / uligine 

F ucauit  atra  candidum  , 

I dentai  vultu  crine  non  idem  Alyron  , 

. Orahat  oratum  priue . 

Sed  illa  formarne  um  captilo  comparanti 
Similemq\  non  tpfum  rata . 

F or  taf [,  cr  ipfum.  Sed  votene  ludo  fruì  , ■ » 

Sic  efl  adorta  callidum  . 

Inepte  qui  dme  , quod  recufaut  rogne  ? 

Patri  negaui  iam  tuo . 

MedeGmamcnte  teftimonia  P Hiftoria . C Lelio  amiciffimod’ 
Africano  il  minore  fu  cloqnentiilìmo  .E  però  parlando  di  luj 
Cicerone  nel  Bruto  dice  ,che  fu  Oratore  principalnlìmo  del  fuo 
tempo  , e che  li  ritrouauano  le  Orationidi  lui , che  dauano  ma- 
mfcliomduio  di  grande  ingegno  nella  cloquéza.  Tuttauia  Silio 

'*  Iti 
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hà  trasferita  quella  virtù  a Lelio , che  fu  Auodi  quello  , e fu 
infiemeArettiifimo  amico  di  Africano  il  Maggiore . 

tAlagnum  Dardania  Lali  dee  un , omntafelix 
C ai  natura  dedie  , nudo  renitente  Deor  a ni 
I Ue fero  andina  , cnm  dulciafolueret  ora 
Eqnabat  Pytia  neteia  verba  feticci  a . 

Ille  vbifafpenfi parrei , & caria  vocem 
Pof ceree  , & canta  dacebat  corda  fonatasi 
• Hora  veggiamo  fc  con  quefte  confiderationi  polliamo  difendei1 
Dante , il  quale  tribuifee  vn  facto  a Traiano , che  per  auchenti. 
ca  Hiftoria  viene  aferitto  ad  Hadriano . E* il  luogo  di  Dante  in 
que’  ver  il . lodicodiTraiano  Imperatore  , 

Et  vna  vedono  Magli  era  al  freno 
Di  lagrime  attegiata , e di  dolore* 

Intorno  a lei  parca  calcato,  e pieno  -f-  ’ • * 

Di  Canal  ieri , e l'agnglie  ne  l'  oro 
Sour'  efft  in  vi  fi  a al  vento  fi  ma  onte  no  • « - 

La  mifercUa  intra  tatti  co/loro 

Parta  dicer  , Signor  fammi  vendetta 
• Di  mio  fi  gl  noi,  eh'  è morto , ond'  io  m' accoro  “ 

' UVl'1  Et  e Ut  a lei  rifponder  hora  afpetta 

7* anta  , eh'  io  torni , e quella , o Signor  mio 
Come  per  fona  in  cui  dolor  s' affretta  , 

Se  tu  non  torni  ,&  el  chi  fa  doti  io 
Lati faràf  & ella  f altrui  bene 
esfre  chef  a ,fe  tu  'l  metti  in  oblio . 

Ondi  e Ili  hor  ti  conforta  ,chcconuienc. 

Ch’  io  folna  II  mio  doaer  anz.i , eh’  io  moia 


C inflit  ta  vuole , e pietà  mi  ritiene . 

XiphilinoEpitomifta  di  Dione  nella  vita  di  Hadriano,  dice, 
chead  Hadriano  àuennequeltocafo  . Nam  carnet  mailer  for- 
fè occun  ijf et  in  via  ab  eoj; , vt  (e  aadiret , contenderei  , quamqut 
primo  efj e ocium  negante  , tarnen  vbi  mulier  ita  exclamxre  capir  , 
noli igitnr  regnare , conuerfus  eam  libenter  audiuit  , Hora  dico 
io , che  Dante  fi  può  come  Poeta  fcufarc , hauendo  anchor  c- 
gli  falfeggiata  vn*  hiftoria  , la  quale  perciò  non  fara  men  cre- 
duta dalla  più  parte  del  popolo  . Nel  medefimo  modo  pare  , 
che  folle  falfiiicata  1*  Hntoria  dal  Petrarca  inquel  verfo  . 
eJUIad'  ogni  cofa  Arcefilao  dubbio/ o . 

Pcrciochc  il  Philolopho,  chef u dubbiofo  d’ ogni  cofa  non  heb- 

be 
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bc  nome  Arcefilao  : ma  Archefila , come  fcriuc  Cicerone  nel 
fecódo  de’  Fini , nel  fecondo  della  Diuinatione , nel  terzo  dell*. 
Oratore,  Pomponio  Mela  nel  primo  ,Lattantio  nel  quarto  , 
Strabone  nel  decimotcrzo,  e Lqcrtio  nel  quarto  . E quel 
Philofopho,chefù  nomato  Arcesilao , fu  dell  a fetta  Stoica  ,c 
d’ Eolia  ,comc  celtimonia  Solino  nel  duodecimo  capitolo , do- 
uc  che  l'altro  fu  della  terra  di  Lacedemoni  .Si  potrebbean- 
chora  dire  per  difefa  di  Dante , eh’  egli  hauefle  nomato  Trai- 
ano in  vece  d ’ Hadriano , il  quale  fu  tenuto  da  molti  figliuolo 
addottiuo  di  T raiano . E coli  fi  varrebbe  Dante  di  quella  figu- 
ra , per  la  quale  fi  fanno  qualche  volta  lec  ito  li  Poeti  di  pren- 
dere il  nome  del  Padre  in  fentimenro  del  figliuolo . E fi  cono- 
sce chiaramente  nell’ ù.frafcritto  ver  rod*  Ariftophane  neile 
Rane , nel  quale  egli  nomò  Dario  Rè  de’  Perii  in  vece  di  Scr- 
fe  fuo  figliuolo. 

yctwnvix.'  Tifi  pAptìnTH  TiSìluTtf» 

Cioè . io  mi  rallegrili  dunque  quando  vdij 
*Di  Dario  morto . 

Douc  lo  Seholiafiecofi  fcriuc  . Xeupit  $ era  7»  JV/ih  su  > dm'  T*£tp2 

. rujjnfa  firo7( TotnTauf  Ìti  vviTeit  iuv  tati  pn#  òri  fcaT  %tp>i~ 

£5 . Cioè . Cheri  di  ce  , che  Dario  e pofio  in  vece  di  Serfe . Perciò - 
che  hanno  in  cofiume  li  Poeti  di  v/are  il  nome  de  padri  per  quello  de * 
figlioli  . Ma  io  fiimo , che  veramente  Dante  credeffc  di  ra- 
gionare conforme  all’hiftoria  ,e  però  dico  appreflo,  che  io 
credo, che  Dante  haueflcin  que’ tempi  Barbari  trouato  qnaL 
che  Scrittore , che  tribuiua  quefio  fatto  a Traiano . O pure,» 
che  egli  vidde  vn  libretto  antico  intitnìato  Speculum/(egum.  , 
che  defcrjue  le  vite  dei  Rè  del  mondo, c de  gli  Imperatori  Ro. 
mani  in  verfi  Latini,  due  de’  quali  fono  esametri  ,c  il  terzo 
Tempre  pentametro,  il  qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore 
ha  qucul  verfi . Praliagefiurm  proceda  ab  vrbe  Aionarcha 

Pentii  apud  T yberim properant , dum  trami]  t arcuo  j 
Obuiafiat  vidua  t mot  a querela  fonat . 

Stent  ait  illa , meum  rediem  vie  i/cere  nattirn  : 

Pi  am  morior  dum fic  video  ceruice  necatum  : 5 

Hoc  feelus  imperium  vindk  et , ecce  caput . 

Ct/ar  ait  pugnabo  pritu  ,(ludeamq't  redire  , 

•»  -,  Jlla  refert  fi non  redeas  , quo  vindice fi  et  ? 

Nec  De  tu  hic  laude  m te  merui{f : feiet . 

Rex Jlctit  at tonimi , inbet  vt  vindiclafiatur 
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Po  fi  ab ij t : fed  non  redij  e , quìa  Marte  necatur  , 

Vndt  fibì  tandem  Rex  meruiffe  datur. 
quali  verfi  vi  fi  veggono  veramente  molti  errori  confor- 
me all*  infelicità|di  quel  fecolo  : tuttauia  prouano  , che  in  quel 
tempoquefta  Hifloria  foffe  creduta  , come  la  racconta  Da n- 
m . Perche  egli  è da  dire  , che  Dante  in  qu<  fio  non  fi  volle  va- 
kre  della  licenza  Poetica  falfcggiando  vn*  Hifloria  : ma  che 
l’ hà  narrata  appunto,  come  al  fuo  tempo  fi  ritrouaua  fcritta_j 
nc‘  libri , che  s* hauea  no  per  le  mani , fra  li  quali  veramente  nò 
era  Dione.  Ne  folo  hanno  prefa  licenza  li  Poeti  di  falfificare 
l’Hiflorie  ,e  le  fauole  nelle  foflanze  ,ch*  erano  fuppofiti  , 6c 
agenti  principili  : ma  anchora  nelle  foflanze  ,ch'  erano  flro- 
mcnti,emezi  da  operare  , e l’ hanno  fatto  voluntieri  quando 
hà  noconofciuto  di  nf>  vfeir  fuori  del  credibile , o di  ritrouarlo 
fili  marauigliofoj Di  che  ci  può  dare  eflempio  quella  Hiflo- 
ria  vecchia , fparfa  per  le  bocche  de  gli  intendenti , cioè , che-» 
alla  difiruttione  di  Troia  eran  nccefsarie  tré  cofe  .Percioche-» 
Licophronedifle  .ch’elle  erano  l’ofsa  di  Pelopida.NcoptoIe- 
mofigluolo  d’Achille,  e le  Saette  d'Hcreole.  Euripide  mefle 
in  luogo  dell*  offa  di  Pelopida  li  Caualli  di  Rhcfo , Plauto  nelle 
flacchidi  ne  pofe  altre  tré  differenti. 

Si*  uhm  ex  arce  fi  per  ìff 1 1 , alt  trum  etiam  7*  roti  i mors  % 

7* 'erti»/»  cu/n  porta  Scaup  l ime n f uperum/cindt ret tir . 

E Scruio  nel  fecondo  dell*  Encida  dichiarando  la  terza  cofa  pò.’ 
Ila  da  Plauto , dice  , ch’ella  fu  . Sepulchrum  Laomedomit , ? uod 
inporta  Scpua futt . Hora  fe  bene  egli  è imponibile  ,chc  tutte-» 
queffecofefuffero  neceffarie  ,non  cfledoncneccflaricpiù  ,che 
tré: tuttauia  al  popolo  fi  fa  credibile , che  tanto  habbino  potu- 
to etìcrc  quelle  di  Plauto  ,quàto  quelled‘Euripidc,odi  Lico- 
phrone . Hcpero , Hefiodo.e  la  maggior  parte  di  tutti  li  Poe- 
ti hanno  detto  ,che  li  Dei  vfauanol’ Ambrofia  per  cibo  ,eil 
Nettare  per  bcuanda  : tuttauia(comc  fcriue  Athenconcl  fecó- 
do)  Anaflandridc  difse , che  il  Nettare  era  cibo , c non  beuan- 
da  , To'  ri  jcT«f  Teirof/anne  i&i'o  , J'ia.vi  va>  t dfiRpon <tr . 

Cioè  t Jllangio  il  Nettare  , e beuo  poi  C Ambrofia . 

Àlcmane  anchora  difse, che  li  Dei  mangiauanoil  Nettare  .Sa* 
pho  . A ’f/Cpomaf  «4°  *P*r*P  ÌKtxpXTo- 

Cioè . Riempirò  d' Ambrofia  li  bicchieri . 

E certo, che  vediamo  nel  foprapoflo  Concetto  d’ Anafsandri-^ 
dCjd’Alcmanc^ediSapho  vn  non  sò  che  di  marauigliofo  , 
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poi  che  tacitamente  ci  vollero  di  moli  rare  que*  Poeti  ,chela_j 
mcdclima  cofa  feruiuaa’Dei  per  beuandac  p».r  cibo.  E fu  que- 
lla lìttione  in/ìeinc  credibile  ; pcrcioche  fappiamo,chcancho- 
ra  il  Zucchero,  quando  c già  tonde  fato  è buono  per  cibo  : ma 
che  innanzi  ferue  per  beuàda , come  vogliono  alcuni  ,chcmo^ 
iìrallc  Varronein  que‘  tre  vcrlì  citati  da  Ifiodoro. 

Ltb.  17.  1 ndisa  non  magna  ninni  arbore  cre/cit  arando  , 

Et bym.  Dulcia  1 ni  nequeant  (ucco  contendere  nulla . 

C at>.  7.  Itlinsj  & lenti*  premit  ur  radicibus  hnmor , 

Zìi».  3.  E Lucano . Quiq;  bìbnnt  tenera dfttces  ab  arundinefuccos . 

Tutti  quelli  , c’ hanno  fcritto  il  modo,  col  quale  Tarquinio 
Superbo configliòtacitamente il  figliuolo, Comes*  hauelsc 
gouemare  per  impadronirli  de’Cabielì  ,s*  accordano  in  dire 
ch'eglitroncaua  li  capi  eminenti  dc’Papaueri , acciochein_* 
quello  modo infegnafsc al iigluolo  , ch’egli  douea  vccidereli 
principali  cittadini.  Coli  fcriueLiuio nel  p. , Dionigi  nelif.  » 
Cap.j.  Lucio  Floro  nel  p.  , Valerio  Maflìmo  nel  7.  , Plinionel  19., e 
Cap.3.  nel 33.  ,eScruioncl  6.  dcll'Encida,  S.  Agoflinoncl  ^.dvlla^* 
cr  4.  Citta  di  Dio,  Eutropio  nel  p.  ,Orolionelz.  , Plinio  minerei# 
Cap.3.  nei  8.  cap.  de  gli  huoniini  illullri , Solino  nel  cap.i.  ,Eulcbio 
à 8.  nel  libro  de’Tempi,  e Frontino  nel  11.  cap.  .E  pure  con  tutto 

Cap.  p . quello  volle  Ouidio  falsificare  quella  Hilloria  , con  dire>che 

Cap.  15  Tarquinio  troncò  ilcapoa’Gigli  ,e  nona’Papaueri  ,cooae  fi 
faji.x.  vede  negli  infralcritti  verfi. 

tiortw  odorati*  fuberat  cttltiflimttj  herbis  » 

Sciìta  hxmunt  ri  no  lene  Jonantis-aqua . 
lllìcTarquinìus  mandata  latenti» nati 
esfccipit  , & virga  liti  a fttmma  metit  » 

JNttncius , vt  redtj  r , dee  uffa  q ; lilia  dixit  . 

Filiti t , agnofeo  iu/f * parenti*  , ait . 

E credo  ,ch’Ouidiofacefsequdlaalteratione  nell*  Hilloria-i 
pcrdimoilrarci  maggior  nobiltà  del  giardino,  efsendoil  Gi- 
glio fior  più  nobile , che  non  è il  Papaucro . 

Che  li  Poeti  hanno  paté  alcune  fpecienoue  , e che  hanno  traf muta- 
ti ,&  alterati  i /oggetti  delle  cofe  naturali  , per  apportar  mag- 
• gter  maraviglia  , e che  per  que/ìo  non  fi  fono  pattiti  dal 

credibile  . Cap.  Ottano , 

NE  meno  lì  fono  valuti  li  Poeti  di  quella  credenza  del 
popolo  per  recarli  maggior  marauiglia  , non  fo lo  nel 
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trafmutare  , c nell’  alterare  i foggetti  della  natura  : maan- 
chorancli  introdurre  , e nel  fingere  Ipccie  noue  , e quali  ve- 
ramente non  si  trouano,  còme  fono  Centauri , Chimere,  Hi- 
àit  di  molti  capi,  Gerioni , Pegafei , Sirene,  & altre  cofi  fat- 
te , lequali  ( come  dottamente  ha  inoltrato  Lucrctio)  non  pó- 
no  veramente  nafeere , ne  viucrc , neclTere . Tra  quelli  ( per 
iniogiudicio)  fideueannouerarla  Phcniec,  la  quale  (credo io) 
fù  finta  da  qualche ingegnofo  Poeta  , vnica  , elola  nella  fua_* 
fpecic  ,e  da  fe  ftefla  fempre-rinata  . E fù  da  lui  porta  quelta_» 
menzogna  con  tanto  garbo  a gli  huomini , che  molti  valoroli 
Scrittori  delle  cofe  di  Natura  l’hanno  tenuta  per  vera  , coinè 
fi  può  vedere  nel  terzo  libro  della  vita  d*  Apollonio  , in  Soli-  Cap.  46. 
no,  in  Ebano  ,& in  altri . Plinio  non  s’aflicura  tanto  della  fa-  Cap.  %, 
ma  ,<che non dubitigagliardaincnte della  verità  della  cofa  . B Lib.  io. 
per  dire  il  vero  troppo  leggiermente  v'  hanno  con fen rito  gli 
Scrittoridellecofenaturali.  E per  contrai  io  li  Poeti  meritano 
molta  lode  , per  hauerne  fattà  fpcfse  volte  tneotionc , come  d’  Lib. 
Hiftoria  vera  ; poiché  feco  ha uea  congiunto  la  marauiglla , O-  Eleg. 
iridio . Et  viuax  Phanix  vnica  femper  auis . 

£attantionel  Poema  fopra  la  Phcnice , 

Hoc  ncmks  , hit  Ihcos  , auis  incolit  vnica  Phanix  , 

Fnipafìcvikit  morte  refettafaa , \ > 

Claudianonon  contento,  che  li  Poeti  bauefsero detto, ch’ella 
fofse  fola  al  Mondo  , echeda  feltefsa  riuafeelse,  volleancho- 
radefcriucrla  ,e  dimoftrarc  la  forma,  e la  figura  fua , einuero 
con  molta  marauiglia  di  qualunque  legge gli  infrafcruti  verfi. 

jircanumradiant  ocnli iubar ignens  ora 
. Cingit  honor  rutilo  cogoatum  ver  tic  efydus 

ylttollit  cri  flatus  apex  * tenebra/ 7;/ trena 

Luce/ecatTyriopingunturcruraveneno  . . ' ' v v 

uìnteuolant  Zepbyrum  penna , qnas  C amlus  ambit 
Flore  color  ,/parfo<j  i/uper  dite/c  it  in  auro . 

Con  quella  medesima  licenza  Poedca  Dionigi  Afrofcce  menti 
onc  d' vna  fpccie  noua  d’ vccelli , che  non  fi  troua  nella  na  tura , T>e  Sita 
della  quale  raccontò infieme  vna  cofa  molto  marauigliola , ci-  Orbts, 
oè , eh’ ella  dimora  folamcnte  nella Selua  Hercinia  diGerma- 

nia  ,c  che  le  piume  di  quelli  vccclli  Iplcndano  la  notte  a guila_»  . • 

di  lucido  fuoco  : onde  da  quello  fplendore  fi  fcuoprono  a'  vian- 
danti l’intricate  vie  della felua  .Sondi  verfi trasferiti  daRhc- 
nio.  Hoc palcit  volut  rts  (mnum )fHlgtntibus ajis  , _ 
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iHicefll  amorofa mente  fi  congiungeano  colle  Caualle,& ap- 
preso gli  fece  conuenire  di  maniera  nella  fimilitudinedelle_j 
nature  reputate  fin’allhora  dilfimili,e  contrarie,  che  volle, 
chedi  quello  congiungiméto  ne  naSceffevn’  altra  Specie,  mai 
più  nò  vdica,neinHiitorico,  ne  in  Poeta  , eh’ egli  nomò  Hip. 
pogripho  ,comcchiaraméten  vede  ne gl’infrafcritti Tuoi  ver- 
11,  Non  c fintoti deftrier  : ma  naturale , * 

C h' vnagiumentagener'o d‘ vn  G rìfo . 

S imi  le  al  padre  banca  La  piuma , e l'ale  t i • 

Li  piedt  anteriori , il  capo , e' l grifo.  . . ~ 

In  tutto  l’ altre  wcmbre  parca  , quale 
: Era  la  madre  , e chiamafi  Hippogrifo  M 

, Che  ne'  monti  Kjpbci  vergon  : ma  rari 

isllolto  di  là  dagli  agghiacciati  mari . 

Horacomepcrlo  credibile  marauigliofo  difendiamo  li  Poeti, 
c’hanno  introdotta  qualche  fpccie  di  nuouo  , coll  per  quello 
imede  fi  mo  credibile  poflìa mo  d ifendere  que’  Poeti , c’  hanno  tri 
buite  a qualche  foggetto  alcune  cofe , come  c /Tendali  ,che  non 
glieonueniuano.  Di  quella  maniera  è quello,  che  fcriue  Pro- 
pertioinqucl  verfo,  esWurrhcaq-,  in  Partbis  poetila  coda / uis  , Lib.q» 
Doue  a molti  pareua  , che  Propcrtio  fufle  degno  di  riprendo-  £J,  j 
ne,/limandocgli,come  in  quell’ vcrSo  appare , che  i vali  Mur- 
rhinifo/Tcno  fatti  di  terra  cotta  ,eflendo,  cheque’vafi(come 
hàdimoftrato  Plinio)  fi  faceflero  d’ vnfo/filc,chedalui  vien 
dichiarato  per  humor  congelato  Sottoterra , e dal  calor  condè- 
Satoaguifadipictra  ,&  è quello, c’  horaconnnuneméte  li  no- 
ma Calcedonio  . Ma  in  drfcfa  di  Propcrtio  polliamo  dire , eh’ 
egli  con  tutto  ,c’habbia  Seguito  opinione  iinpoifibile, l’ha  pe- 
rò fatto  fenza  allontanarsi  dal  credibile  .In  che  egli  è tato  più  f£.  de  Sài 
degno  di  feufa , quanto  che  Caffio  GiureconSulto  hà  inoltrato  pel.  leg, 
di  credere , che  il  Calcedonio  fo/Te  di  terra  cotta . Simile  al  prc 
detto  luogo  di  Propcrtio  è quello  dell’ Ariofio,  nel  quale  egli 
afcri/Tc  al  Pino  vna  cofa,  che  è propria  della  Quercia,  e non  - 
conuienc  al  Pinoin  modo  alcuno . E’  il  luogo  in  que’  verfi  . 

Ne  ftà  fi  dur  i onrra  di  Borea  il  Pitto  , 

Che  ritto  nate  ha  pii : di  cento  chiome . 

Che  quanto  appar fuor  dello  [cogito  alpino  , a 

T anta  [otterrà  hà  le  radici . 

Ne’  quali  egli  volle  trasferirequello  ,che  dille  Virgilio  negli 
infr  aScritti  ver  fi  , mutandoSolamente  U Quercia  in  vn  Pino . 
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iste  velut  ì anno/am  valide  cum  robore  quercutn  t *• 

tsflptni  borea , nane  bine  , mtncflatibus  i/iinc  .*  " !'l 

E.  mere  inter (e  c ertane  , il  /Iridar  , & alte  ''■* 

Conjlirnnnt  terra * cene  uff affipite frondet , 

Jpf a haret /capititi  , & quantum  vertice  ad  attrae  .* 
j&thcrcas , tantum  radicem  in  tartara  tendit . 

\l\  egli  è d’auertire  , che  Virgilio  pdrlò  conforme  alla  verità 
della  natura  ,p  che  l’Ariollo  alterò  , e fallì  fico  1*  Hiftoria  na- 
turale del  Pino , Percioche  egli  èvcro,ehela  Quercia  hàle  ra. 
dici  profondi  lTmie  .come  ha  fcritto  Virgilio:  nu  non  è già  va- 
ro , che  il  Pi  no  l’ habbia  tali , che  che  s’ habbia  detto  P Ariollo. 
AnzimoftraTheophrallo,cheilPino,  c ilCipreflòhannole 
radici  fuperficiali1.  E replica  quello  medefimo  nel  terzo  delle 
(cagioni  delle  piante , e foggiunge , che  per  quello  non  fi  deue_» 
fare  forte  alcuna  d’ablaqucationeiptornoalle  radici  del  Pino, 
B Giulio  GelareScaligcro  fponendo  quel  luogo  coli  fcriuc . 

Sic  Pino  j & Capre// 1 , vel  aiijs  t quarti m radica  natura  fecit  , 
tum  patte as  , tutti profundas  minut  : netti iquam  eas  Abfùdendas  ej/e 
partes  ,qupferantur  ad  fuperficiem  . Quella  verità  conofciuta-» 
da  Thcophr;ifto  fi  vede  confirmaca  in  alcuni  Epigrammi  Gre- 
ci, che  fi  leggono  nel  Angiologia  , come  ir.  quelXettafticodi 
Zelote  • if  li  tri  Tyì  ftKdyti  tr»  yotupuTtì  [il  , 

H'fToAv fi*  òfivv  p’ifartAvrt  rÓTaf . 

Aititi  « * ÌirtU.OU  TOtTlf  tTKdipif  , tyjpòv  «V  Telai 

àiv/ptar  ,ir  xipoijt  tdf  « As V 0 tJ'a  * 

E in  queipifiicho  del  medefimo. 

pxA dfSmiort  ynearipf  orirvt . te  Tffjnvórrpt 
• ?TixAm rxvnyòr  jtoM ^0  vttuTikine  * 

E ip  quell’ altroDillicho. 

diri  fiotti  vi  Tvr  . ri  [tt  tiu  vnt t9 

Kavtiyttrànnuf  /aproSi  yt-jax(cimv . 

E ip  quell’  Tetratlico . 

T i tu  [t*  TnvàviuPtta  ihMnfCof  »Ai*  t Ìx.T(»v  , 

TiiVJV  ti  tw  Tiu‘X**(  rii  a ixkxofoTÓpor  ; 

Oli  f oìuròr  iS'Hjxi , • ti  Ri  pi  ut  [t  ifi  tv  " 
b'r  "xffoni , tu  e , ari [Vtt p$tt£t uni i r r»A<t >«  * 

|lf?ntiméto  de’ primi  quattro  veri!  tu  coli  trasferito  in  latino. 

Pinna  ego  a vobùjabri  quid  dui  or  in  altum / 
lAu/ler  me  validi*!  pracipitauit  bumo . 
ftum  venti f exofa,  mari  qttoji  mutili!  arbor  , 

-**»  fortnnar» 
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Portunam  pel  agi  nane  bene  tuta  feto. 

1 due  Diflichi  hanno  il  fenfodei  dueverfi  latini , ch’appreflo 
feguono . V tntit pintts  httmoflernor , quid  mittor  in  vndos  ? 

Tarn  nane  puff t prins  qaam  nato  nattfrflgìttm . 

L'vItimoTetraftico,  fii  trapomto  in  lingua  Lacina  n^iria-' 
fra  feri  tto  modo . Pinas  ego  ventisi arile fnptrabilis  arbor  » 

S talee  quid  vndinagam  mefacis  ergo  ratem  ? 
uin  non  augurium mentir  ? qunmper/eqnitar  mt 

/ n terra , Bore  am  qui  fagiano  in  pelago  ? 

Suìda  nel  Aio  Vocabulario  cita  vn’effenapiod’vn  Poeta  ,ché 
moftra  quello  medclimo  ,&è  H infraferuto.  ( ó fro'IjojfiCn  T/Tl». 
tt  Hkw  f lpt1  ìh'c  t Cioè . Et  egli  fìt  eflirpato  a gutfa  dì  Pi- 

vo , eg  èttaro  in  mare . E credo*,  che  a quello  medemo  rimiraffe-» 
Virgilio , quando  dille . Radi  cibar  erata  Pintts  . Ma  con  tutte 
quelle  autorità , che  fono  contrarie  alla  comparatione  dell’ A. 
riofto , diciamo , ch'egli hà potuto, come  Poctaaltcrare  e fal- 
sificare Thifloria  naturale  del  Pino  incofa  conofciuta  da  poca 
feente  del  popolo  . Etantopiù  , quanto  che  nel  l’altcrat  ione-» 
aumentò  la  grandezza  ,ela  marauiglia  della  cofa  fallificata . 
Ritrouo  anchora , che  li  Poeti  hanno  non  folamente  trafinu- 
tata  h natura  delle  folla nze intiere:  ma  anchora  di  quelle,  che 
fono  parti , e flromcnti,  & organi  del  tutto.  Et  è (lata  meda 
•in  yfo  quella  trafmutatione  da’ Poeti,  fpecialtncnte  in  due  mo. 
di , cioè  ,o  giungendo  qua  Iche  parte  di  pi  ù , o lena  ndone  alcn- 
na . Per  hauereeffempio  della  giunta  di  qualche  parte,  ci  dol>- 
biamo  recare  a memoria  quello, che fìifcrittoda  Arili,  intor- 
noalle  corna  delleCcrue  in  quelle  parole  , chef*  leggono  nel 
terzo  delle  parti  degli  Animali  , trasferite  in  lingua  Latina.» 
da  I heodoro  Gaza , che  fono  l'infrafcriie . Car  Cerna  comibar 
eoreant  .cumdentes  ftmiliter  habeant  atq,  mares  ,caaf a efi  ,quod 
tadtm (e. vhs  vtrivfq-,  n attera  ,&  cornigera  e fi  : fedfaemims  adent - 
ft  af unt  cor  una  , q noni  am  ne  maribas  quid e vti/ia  ftnt  ; fed  viri/sm 
' meltorum  beneficio  mares  minar  offendantur  . Vediamo  nelle  fo- 
prapollc  parole  d' Arili. , che  le  Ceruc  non  hanno  corna  ,e  la^ 
cagione  di  quello  mancamento . E pure  con  tutto  quello  han- 
no voluto  li  Poeti  giungere  le  corna  alla  Cerue . Diche  hà  la- 
nciato Elianovnbellilfimo  capit.  nel  librodc  gli  Animali  ,ch’ 
iomctteròquì  di  fotto trasferito  in  lingua  latina , poiché  non 
hòcopia  del  tello Greco.  Qai  dteunt  Ceruom cornuanon h abete 

nonvercntur  contrari tt  tcjles  ,Primtt.n  Sophoclcm  diccntem  ad  pa 
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Wonei  quidatit  cornigera  Cerna  ab  altii  colltbut ferpebat , & rurfuì 
terrebat  Cerimi  cornigeri»*  : & hoc  quidem  Sophoclei  in  Eie  a dir . 
Euripidei  vero  in  Iphigenia  , Ceruant  cornigera/»  dabo  manibut  A- 
thaorum , <jn.un filmai  campite  Ila  i ugni  ab  un  t ; idem  Euripidei  dicit 
in  T imenidis  cernam  corna a habere  . V inir  ad  Ceruam  aurei s cor~ 
ni  bus  armata»! . T hccaus  ipfe poeta  canit  aurei  cornìbus  pradulanui 
cernam  agente/» , & Anacrcon  iafeemina  velati  hinnulni  tnfyhta  , 
à cornigera  maire  rehElut  terrebatur  . Ma  ci  fono  anchoraaltri 
Poeti , de* quali  non  ha  fatta  Elianomentionc , c’hanno  tribù- 
ite  le  corna  alle  Ccrue . Fra  quelli  fono  Antipatro , e Leonida 
nel  feftolbiro  degli  Epigrammi  Greci , e Pindaro  nella  terza 
Olimpiaca,  e CaliimachoneU’Hinno  di  Diana. Giulio  Poi- 
luce  hà  fcritto  , che  li  Poeti  hannoin  quello  commcflb errore* 
c che  fi  fono  ingannati  . W$*\*3uv  ,£*tsat  fa , *$*****. . Sìf 

p»v,x,tpvpóp&‘ , h n.tp*ofòp&i  » n Ktpdcitf  ,»*  iuàatfmt  > « *r hai v *■»(** f > •* 
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7 tu  Ktpétrdo  OÀapctf  GfiCtcTeif  . i'  oo$okK oc.  Ktfihar , Tur 
2(t.np®‘ 5 0 p9à>t  }Aw  i\eLpi>VKtp!tóv»  Cioè.  Fra’  Cerni  Inferni  na  non 
hàcorna  : ma  il  mafehio  e cornifero  ,e  cornuto  , hà  le  corna  larghe  « 
onero  alte , onero  eC  oro  , come  quello , che  fu  prc/o  da  Hercolt  . Et 
Anacreontei’  inganna  , che  nomino  cornuta  laC  erna  ,come  nncho~ 
ra  Sophocle  , che  nomino  cornuta  la  nutrice  di  T elepho  : ma  bene  difi 
fe  Homero  , che  il  cornuto  era  intorno  al  C eruo  . Ma  Giulio  Pollu- 
ce fi  è dimofirato molto rozo dell’  artePoctica  , fehà  filmato 
fallo  ne’  Poeti  l’ hauer  aferitte  le  corna  alle  Ceruc  . Meglio  dif- 
fcArift.  nella  Poetica  , che  fimil  forte  d’  errore  era  di  poco  mo- 
mento in  Poefia  . e"t/  Tori  pur  in  n prilla. , xj1  rÀrriyyuu 
tiar  a/Aoo-vn/ìi&iuìf  • i*!cj}av  fi  , tì u»  »!// , In  parto 

ÙkÌX** >» attKoftiij.iirai< typa^,».  Cioè . Ohreacio  pin'fconuenenole  0 
il  peccato  , delle  cof e fecondo  l' arte  tche  fecondo  altro  accidente  • 
Fercioche  minore  peccato  è ,fe  il  Poetanonfappia , che  la  Cerna f e • 
mina  non  hàcorna  , chcfe  ladefcriuctfc  concattiua  imitatione  . E 
bene  diffe anchora  la  Chiofa  di  Pindaro  fopra  la  terza  OdeO- 


limpiaca 

Uni 
tttVTeiv 

Xmniùtwiteàm . Cioè:  Tattili  Poeti  fanno  , che  leCerne  bob • 
inane  le  corna . Hora  eh'  egli  poff  * accadere  j e eh'  egli  conuenga  , eh* 
alcune  Chabbiano fifa  da  quefio  manijefio  , che  tutti  i Lionphantict 
iithtopia  jC  di  Libia  colie  J emine  hàno  li  denti , come  dicono  alcuni t 

Fxt$ 


7*  E X Z O (Sop 

Pare  , che  quello  Chiofatore  accenni,  ch'egli  può~anchora_^ 
ellere, che  fi  ritrouinoalcune  Cerue  colle  corna  , il  qual  detto 
è (lato  confmnatoda  Arili,  ifteflo  due  volte,  e ne  dileorre  il 
Matthiolo  alquanto  (opra  Diofcoride  . Ma  perche  quello 
nonauienecominunementc,peròli  Poeti  ne  fecero  voluntieri 
mcntione  ,come  dicofa  Itraordinaria  ,emarauigliofa.  Ne_> 
contenti  d’ haucr  polle  le  corna  in  capo  alle  Cerue  ,hebbero 
anchora  ardimento  di  dire  per  maggior  marauiglia,  che  fe-> 
ne  fono  trouate  alcune , c*  haueano  le  corna  d' oro , come  quel, 
la , che  per  comandamento  d’ Eurillco , Hercole  cacciò , e pre- 
fe , deila  quale  hà  parlato  Pindaro  nella  terza  Ode  Olimpiaca . 

XpvffÓKtpO>VÌ\<tQ0V$*\H<tr» 

ECallimacho  nell’Hinno  di  Diana.  Tzetzes. 

H&ttQar  tIÙ  XfvrÓKtpovifi Tov  Tsn  , 

H*  itfisìraìpTtfjuJ'&'itfHKt  TttuytT»  ; 

Xpvffto  «J ÌTtyp*(JL(jLa.Ti Kcr/x.» jeeoct  y.tfxt&t  • < * 

Cioè.  C io  a piedi  vna  Cerna  co  le  i o.  n* 

D'oro  , e la  prefe  , e con/ acro  Ila  poi 
A ‘ Diana  T aigeta  ,c  et  Epigramma 
Scritto  in  lettere  et  or  gli  ornò  la  cima . 

Il  medefimo  ragionando  d’ Asbolo  Centauro  fa  mcntione  di 
quella  Cerua  dalle  corna  d’oro . 

Al£Tet  ■nvTdhcr  ri  parerne  i p*  yjvooKtfm  , 

ErroJ'oX'tÌTeu  Tcip' avrà  rii  peA»T«  KtvTAvpeo  . ■ 

Cioè . Dopo  la  pugna  d’ Hercoi  co  la  Cerna , 

C ‘hauea  le  corna  et  oro , albergo  egli 
A/e  la  cafa  di  Pholo  il  gran  Centauro  , 

Ne  (blamente  hanno  li  Poeti  tribuite  le  corna  d’ oro  alla  Cerua 
prefa  da  Hercole  : ma  anchora  ad  altre  Cerue , come  fi  vede.» 
in  quelli  due  ver  fi  d’vn  Poeta  ignoto  citaci  nel  Vocabulariodi 
Suida  . JLifae  ì x.  TrlKayte  \ p'pvoaotlpcn  irta*) 

* I>X  TtWitIt , òli  OH  XfVoÓKlpuO  KifCtìt*  . 

Cioè  • E fi  come  dal  mar  t uliveradi 

Dami , o Regina  , cofianchor  lo  rendi 
Li  ber  da  pouertà  con  corna  d'oro 
T i dona  in  f acri  fido  egli  vna  Cerua . 

Bench'iocreda  , che  quello  Poeta  nomade  le  corna  d'  oro  nel 
fentimento  ,che  fi  c dichiarato  nella  digre&one  de  gli  Equiuoci 
al  capitolo  dell’Equiuoco dell*  Apparenza.  A quello  credibile 
marauigUofohebbeauchorifguardoiiPetrarca  in  quc'verfi  , 

Il  L L L 
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P»a  candida  C ernaftpra  /•  htrb* 

Perde**’ appatttecon  due  cornad’or» . 

I quali,  fé  bene  fono  fiati  altramente  fpofli  di  fopra  nel  capito» 

. lode  gli  Equiuoci  dell*  Apparenza  ; ponno  nondimeno,  per 

miogiudicio,riceuere  quelValtra  fpofitione , cioè , che  non_» 
era  minore  la  Tua  fatica  in  feguire  l’amore  di  M.  Laura  ,ch*e-* 

. quellad'Hercoleincacciarc  laCeruadalle  cornad'oro  . Ho<? 

ra  ,come  lifopracitaci  Poetigiunfcro  a vn* animale  vna  parco 
di  più  , ch'egli  non  hauca , prr  apportare  marauiglia  agliau^ 
ditori  de’ Tuoi  Poemi , coli  qualche  volta  per  queflómedefima 
fine  hebbero  ardi  mento  di  leuare  qualche  parte  neceflaria  al  le 
follanze  naturali  . Di  che  ci  ha  lanciato  edemoio  Homero  nc* 
Ciclopi , a quali  volle  tribuire  vn*  occhio  folo , le  bene  la  naca« 
ra  ne  ha  fabbricati  due  in  tutti  glianimitì  . A quella  (tinilitu- 
dine finfc  Arirtea  Proconefio ,che  orefìba’móti  Riphei  viuef- 
fenoalcuni  popoli  ,c’  haueano  vn'occhiofolo , che  per  quello 
furono  detti  Arimafpi  ,cioè  <V  vn’occhio  fok>,eifédocheneli* 
y t la  lingua  di  Scithia^r/«»4,  voglia  dire  vm , e Svu  . l'occhio  E 
fece  quella  fua  fittione  di  maniera  credibile  alle  genti . che  mol 
ti  Scrittori  1'  hanno  riceuuta  per  vera  , co  ne  Plinio  nel  lib.  x. 

. Diodoro  Sicolo  nel  lib.  17.  ,e  Solino  nel  cap.zf.  E di  queftime 
defimi  popoli  feguédo  il  credibile  fparfo  dalla  fama  fecero  mè» 
tione  Lucano  nel  3.  ,eV.  Fiacco  nel  rf.  Hora  eglièda  fapere» 
chcquefia  fittione  d' Homero,  cd*  Arillea  nonèaltuttoim- 
potfibiJe  fecondo  l'ordinario corfo  della  natura  ,e(Jcndachr-» 
Serm,  ij.  S Agofiino  raccontò  d’ hauer  veduto  nell’ Ethiopia  inferiore 
tUrcm.  huom  ini  d i quella  forte  . Pidìmtu , & in  inferioribu*  partibm  /E- 
thiopiahonrines  vnttm  oculum  tantum  in  frante  boheme*  , qnorttnct 
Sacerdote*  àconuer/at  iombu  iberni  m/rnfuoiebant  . E nel  mcdcG- 
mo  luogo  dice  ,d’  clfcrllatoa  predicarci'  Euangelioa’ Blem- 
mij  , popoli  dell’ Africa  interiore  , efoggiunged’haueruivfr 
duco.  Multo*  hominet , ne  multerei  capita  no»  boheme*  , (ed  oca • 
le* ^r off os  fixos  in  peclore  lettera  membra  aqualta  nobis  babente*  . 
Jnter  quo*  Sacerdote* eorZviiimus  vxorato* , tanta  t amen  abbine- 
tia  eran t , vt  / icet  vxore*  Sacerdote s omnes  haberent , mtnquam  to- 
me» ttift  (enei  in  anno  ea*  tangere  volebant  , qua  die  ab  omni  (acrip- 
ci*  ab  fi  i*  «barn . j^ueflodice  S.  Agolìinotie’  Blemimj,cioè,ch’ 
Cao.S.  elfi  tbUcnohuammifenzacapo,  -c  che  hauellerovn* occhio  fo* 
Crff.8.  lonei  pecco, fù  puma  dettoda  Plinionel  $.  da  PonponioMcla 
•nclp.cuaSol1nondcap.44.  Ma  fra  cutunoa  vrhaSerittorc  , 
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che  da  più  degno  di  fede,  quanto  è S.  Agort.  fi  per  la  qualità' 
delia  perfona , fi  perch’egli  dice  d’ hauer  trattato  ,e  praticato 
conque’  popoli . E veramente  fé  il  fopracitato  Sermone  è di 

J|ueigloriofo  Santo  ,ouero,  che  cibifogna dire  , chequella_. 
òrted’  huomini  monftruofi  , oper  guerra  ,o  per  altro  forai  - 
nofoauenunécofia  rcrtata  in  tutto  ertinta , oucro  ,checi  bìfo- 
gnaconfefsare  , eh’ elfi  di  mori  no  in  vna  parte  d’  Africa  pili 
diporta , e più  Teoreta  , doue  non  fieno  per  anchora  penetrate 
-l’inuittiflìmearmidi  PHILlPPOd’ Aulirla  Rè  di  Spagna».  , 
■c  di  Portogallo . 

Si  tratta  del  Credibile  marauiglio/o per  ejue/lo  , c hanno  credutoli 
Philofophi  , o Altri  degni  furori  , nel  Predicament  / della  So- 
fianr,a  con  alcuni  ejf  tmpìj  di  varij  Poeti  difejì  , e dichia- 
rati. Cap.  Nono. 

aVefto  Credibile  Poetico  fi  prende  anchora  dall’  autori- 
tà delle  Sette  de’  Philofophi  ,o  di  qualche  degno  Sritto- 
tore  , come  hanno  dimortrato  Scruio , Galeno , e Pla- 
tone citati  di  fotto  nel  ?.  lib. , in  luogo  più  opportuno  « E per 
quefto  cauenuto  ,che  il  Poeta  ,fapendo,  che  fi  troua  qualche 
opinione  creduta  da  vna  Setta  de*  Philofophi  ,o  diqualcheal» 
tro  valorofo  Scrittore,  voluntieril’ ha  prefa  ,c  porta  al  popolo 
por  credibile  , fe  bene  ella  forte  riputata  imponibile,  &incrc- 
dibiledaH’altreSettede’ Philofophi,  & da  gli  altri  Scrittori . 
Anzi  quanto  maggiore  Tara  rtato  il  numerodi  quelli  ,c*  hau- 
rannoftimato  il  Concettoftraordinario, tanto  più  haura  pen- 
fato  il  Poeta  d’ hauer  confeguito  il  marauigl iofo , purché  hab*" 
bia  potuto  fondare  il  credi  bile  in  autorità  valeuole  di  chi  che  fi 
fia  . Come  per  effempio  la  fortanza  del  Cielo  fecondo  la  veri- 
tà , e la  opinione  di  molti  Philofophi  è vna  quinta  effenza  di- 
pinta da  quattro  Elementi  . Tuttauia  fecondo  l’Opinione  de’ 
Stoicièformatatutta  di  fuoco . E però  fecondo  quefta  opinio- 
ne dille  Manilio  in  que*  verlicofa  credibile. 

Jgnis  in  athereas  volucer  fe/u/lulit  auras 
Summatj;  complexus  Itcl/anris  culmina  «pii  t 
Flantmarum  vallo  natura  mceniafecit , 

Ma  però  impolfibi  le  a molte  altre  Sette  ; 11  che  fi  deue  anchora 
dire  di  quel  verfo  del  Petrarca  . 

Cade  virtù  dalle  infiammate  corna. 

La  medefimafchola  Stoica  dopo  l’ hauer  fabbricatoli  Cielo  di 
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fuoco , pensò , che  per  conseguenza  bifognafle  fomminiftrarli 
perpetuo  nutrimento  ,c  li  credette  di  cauarlo  da'  vapori  della 
erra  , e dell’  acqua  .Di  quella  opinione,  come  dicofa  credibi- 
le fi  valfeallhora  Virgilio , che  coli  fcriflc . 

Conuex a poi us  dum  ftdgra  pafeet . 

Via  li  Pitagorici  (comeci  ha  infegnato  Plutarcho(  allocati  a- 
:lofi  moltodal  parere  de  Stoici  didero,che  la  foftanza  della  Ltf 
na  era  per  la  maggior  parte  ccrreftrc . Percioche  voleuario  e ili  » 
che  la  natura  del  Ciclo  recafle  l’ un  peto  alle  cofe  leggieri  a gra. 
ui , non  conforme  al  la  natura  loro  particolare  : ma  conforme 
alle  leggi  della  natura  vniuer  falc  , e communc.  Onde  diceua- 
no  ,che  niuni  parte  dell’  vntuerfo,  hauea  da  fefleffa  ordine  ,fi- 
to,o  moni  mento  , che  fofse  proprio  .-ma  che  crafcuna  di  quel- 
le cofe  le  venia  porta  per  fine  dal  la  natura  vniuerfalc  . Proua- 
uanoque'ta  fua  condnfione  perla  difpofitione,c*  hanno  le  par- 
ti nel coi  po dell’  huomo,  nel  quale  lecofegraui,e  terrcftri  fono 
collocate  nel  più  alco  luogo , e le  calde,  eie  foco fe  fonorinchm* 
fe  nel  inezo . E pure  per  la  natura  particolare  delle  cofe  terre- 
ftri , e delle  focofe , quelle  douea  no  metter  fi  nel  più  pafso  luogo» 
cqueftcnel  più  alto  . Mei  medefimo  modo  nelle  conche  le  cofe 
più  graui  ,c  terreftri  fono  nella  parte  fuperiore  , nc  per  quello 
clleopprimonThumore  ,a  cui  foprafianno,  comeanchorahà 
dichiarato  Empedocle  « fecondo , che  Tenue  Plutarcho  nelle  in- 
fraferitte  parole  . 'Sai  yn'r  anpoKar  TOiòop’p'iwr,  yj\wÙTTt&'  ■rctv~ 
"ifrórpiou  fvrtr  , u<  freisi  t y fife  star*  (xtirScivvr 

•tòt  v ■xipTet.Tet  raitTctcvocLV  . ov  htàùfit , ov  $ tIwJ 

iZir  t*iK»lytvor,  ov  jyoràlnn  rtpy-o'v  vox  Aov?'>Tmr  oif  rivoli" 

* xs-TTst  u in*  it yjkTffjs  . Cioè  . C onfìder andò  la  natura  delle  trombe 
marine , delle  conche  , delle  tefiudim  , e di  tutte  le  cofe  ofiraecee  (te- 
me dice  Empedocle)  tu  vedi i corpi  terreflrihobitare in  alto  , e quel, 
la  natura  fafjofa  non  opprime  , e non  atterifee  le  co/e  , alle  quali  f opra • 
fi  a.  Ne  il  caldo  per  la  fua  leggierewtfen  và  volando  al  luogo  di fo- 

pra . Hora  nel  medefimo  modo  diceuano  li  Pitagorici  >chcfc 
il  mondo  c vn  grande  animale  , non  è fuori  di  ragione  il  dire  , 
ch'egli  habbia  in  molti  luoghi  la  terra  ,in  molti  l' acqua  , & in 
molti  glialtri  elementi  ,non  peraltra  neceflìtà  , che  per  quel- 
la , che  viene  dalla  intelligenza  difpofitrice . Di  maniera , che, 
come  il  cuore  non  è (tato  collocato  nel  mezoper  lagrauita  fua, 
e il  capo  non  fu  folleuato  per  la  fua  lcggicrczza  : ma  pcrcheque- 
Aa  difpofiuonc  Aaua  bene, coli  vogliono*  che  fi  polla  dire  nel 
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modo  quanto  all’  ordine,  & al  fico  delle  Tue  parti  . Econque- 
flodifcorfocrtdeuanodi.prouarc,che  nella  Luna  fi  poto  ire-» 
ritrouarc  la  terra  . La  quale  opinione  credibile  a’  Pithagori- 
ci  : ma  da  tutti  gli  altri  tenuta  imponibile  fu  difcla  da  Erapo- 
dodC/Cpoi  feguita  dall’Arioltoinque’  verfi . 

uiltri fiumi  , Mitri  laghi , altre  campagne 
Sono  là  su  , che  non  fon  qui  trà  noi  , 
filtri  piani , altre  valli  , altre  montagne  t 
C'  han  le  C irradi , hanno  iC afte/li fuoi  t 
C on  ca/t  de  le  quai  mai  le  piu  magne  » 

, JVon  vide  il  Paludi n pri ma  ne  poi . 

E vi Jono  ampie , e folitarie , Selue  , 

Done  le  ninfe  ogni  hor  cacciar  le  beine 
Quella  folla nza  celcfic  cfecondo  la  verità,  e coli  vicnfiiinata 
communemente , inanimata  . Tuttauia  , lecondo  l’ opinione 
de'  Platonici  vien creduta  animata  ,e  non  folod'anima  ragio- 
nevole: maanchora  fcnfitiua  , al  qual  parere  fottofcrifse  la-* 
fchola  Stoica  ,giungendoui  di  più , che  vi  era  infieme  l’anima 
vitale  ,e  nutritiua . Statio adunque  hauendo  tribuita  l’anima 
feniiciua  al  Cielo , all’hora , che  narrò  ,chc  quando  Deiopeia 
fidiedein  preda  dell’  amante  Achille  ,porfecofigiocódofpeu 
tacolo  alle  Stelle , che  anchora  rifero . 

Rifit  chorus ornili*  ab  alto. 

• Sivalfedel  credibile , fecondo  l’opinione  di  quelle  due Schole, 
comeanchora  fponc  vn‘  antico  Chiofacoredi  quel  libro  . E in 
•quello medefiiro  parere  c fondato  il  credibile  di  quclDilticho 
ritento  da  Laertio  nella  vita  di  Platone . 

Ari  par  i iodSpat  de»  pipite . ifìiytvai u.n 
Ovpuror,  oc  creV.s/'r  òfifAUnv  *ì  ( ri  Uni  r«*« 

Che  fu  dall' Interprete  latino  coll  trasferito. 

O vtmam  Calum fi erem  ,cum  fiderà  cernii  , 

Stella  mea  , vt  multo  lamine  afpicertm . 

Il  che  fi  deue  anchora  diredi  que’due  ver  lì  dell’  Arioflo. 

E per  cfuant'  oci  hi  il  Ciel  le  fui  tiuc  opre  , 

Degli  uìmatori  a mtxjt  notte  fcuopre  . 

Ne  folo  hanno  melfo  in  vfo  li  Poeti  quello  credibile  nella  fo- 
ftanza  del  Cielo;  ma  anchora  nella  foilanza  delle  cofc  inferio- 
ri tanto  animate  , quanto  inanimate.  Come  per  eEemptoin- 
que’  verfid’  Ouidio  l'opra  P Hi  eoa . 

Si  tamen  efi  aliquid  mirar  nouitatit  in  iftis 
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triternate  viees , & qua  modo  fantina  terge  ] 

Paff a mar  em  e fi  t bine  effe  mare m miremur  Hyanam . . 

Porrebbe  credere  alcuno, eh’ egli  fotte  vfeito fuori  del  credibi- 
le , hauendo affi  rinata  vna  cofa,cheda  Arifl. vien  riprouata p 
falfa  in  alcuni  luoghi , come  nel  terzo  della  generatone  de  gli 
*Pedag.z.  animali, c nel fefìodell’Hiftoria de'rnedcfimi . Clemente  Alcf- 
Cap.6.  fandrinomoftra  con  lungo  difeorfo,  ch’egli  è imponibile  ,che 
Cap.  $z.  laHiena,iSr  ogn’alira  forted’animali di  mafchiodiuenci fc- 
Cap.  io.  mina.  Sono  le  fuc  parole  trasferite  in  lingua  latina  l’infrafcrit- 
te . Non  tamen  eorum  quafymbolica  dieta  funt  expofitioni  con f ent io. 
Nunquam  enim  natura  vis  pore/i  afferri  vt  mutetur  . Quod  autem 
fernet  in  ipfa  ejfclum  efi . , nefas  e fi  affezione  in  contrarium  refi  ngi  . 
jiffcttto  anime  fi  , non  natura  . Et  enim  quod  format  um  e/ ì adul- 
terare charattrerem  , nonautem  ipf  dm  f or mampotefi  trans} ornar t 
affclìio . Et  fi  enim  multa  aues  dicantur  temperum  vicibus  mutare  , 
'V  vocem  , & colorano  : quemadmodum  merula  ex  nigra  quidemfla  „ 
sta  , ex  ea  autem  quefuauiter  cauebat , obli  repera  , & turbulentum 
f on  um  eden  i fieri  dici  tur  . /tidem  etiam  lufcinia  , Ó color  em  ,& 
Vocem  cum  Solisfiunt  con  iter fiones  , mutare  a(f tritur  : caterum  non 
mutane  ipf  am  naturam  , vt  figura  mutata  fiat  mas  ex  fatmina  :fed 
recens  qu  i de m pennarum  procinti  io  , noup  vefiis  infiar  , quandanu 
pannar  nm  tìnti  urani , tancjuamflorcs  emittit  : fed  ea  paulo  po/i  mi- 
mi hybtrnis  exbalatur  , fi  cut  fio  s , dum  color  flacefcit . Ipfa  quoque 
vox  fimiliterf rigore  ma/è  vexata  , marcefeit  : Cum  enim  ex  tener 
cut  io  ( aere  ambente  )denfatur  , qua  in  eolio  arteria  compre/ff  ,tfr 
confiipata  ,fpiritum  quoque  comprimunt  . Is  autem  in artìlum  vai- 
ale toactus  , f uff oc atum , & eppre/f  um  edit  fonum . Rurfmitaqutnm» 
ititi  aeri  affimi latur}&  vercrclaxatus  ex  angufitjs  liberai urfpiri- 
tus , quifertur  per  dilatar  as , qua  rune  claufa  erant , art  eri  as . Non 
proferì  ttaque  amplms  cantum flaccidi  , & languidum  , fed  tame - 
mtttit  canorum  , etiam  vox  eorum  latino  dtffunditur  , etiam  autnnu 
vocis  extfiit  cant ho  , vere  . Nequaquam  ergo  credendum  e/i  Hyuta 
vnquam  mutare  naturam . Idem  enim  animai  non  habet  fimul  ambe 
pudenda  mafcutini  ,&  fami  nini  . Per  l’ autorità  dunque  d’ A- 
rilì.  ,e  di  Gemete  Aleffandrino  potrebbe  alcuno  ftimare  , che 
Ouidio  hauclle  raccontata  vna  cofa  dell’  Hiena  imponìbile ,& 

->  incredibile . Ma  come  confetto  io , che  Ouidio  dille  ne*  Copra-, 

polli  ver  fi  vna  cofa  imponibile  ,cofidico,  ch’ella  fu  nondime- 
vi  no  credibile  al  popolo  per  l'opinione , che  ne  fu  fparfa  da  mol- 
ti Scrircori,  come  chiaramente  fi  può  conoicereper  quello, 

che 
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che  neferiue  Plinio  nel  8.  lib.  E nacque  quella  crcJcza  per  vn 
membro , che  formò  la  natura  in  quelli  animali,  il  quale  non 
«ritrouain  altra  fpecie.Di  che  hà  coli  ragionato  Arili,  nel  fe. 
fio  nell' (littoria  de  gli  Animali  . Quodaiunt  genitales  marie  , 
&faminf  , ftmuì  habere  commentiti am  tft  ; babet  quidem  virile  , 
Ut  lupi  , <*r  canes  .*  at  quod  feemineum  fub  cruda  v;  dotar  , fio  ara  fi- 
tutte  genitali  fot  mi  ne  : & fine  v Ho  meatu.  Sub  hoc  e fi  meatus  exere- 
tuentorum  ,&  far  min?  prttter  fuum  zenitale  , Jimilc  babet  fincvtlo 
t*e*tM , vt  mas  fub  canda  : fed  raro  Hypnaf amina  capitar  . E nel 
terzo  della  generatione.  Hytnssmqni  exisiimant  ,&  mare m ,& 
fa  minamele  , decipì  untar  ; Nam  baber  quidem  line  am  fub  cauda  M 
cju.ifì  (imi lem  Genitali  famineo  : fed  htc  nota  communi s e/i  , Clenié- 
te  Aleflandriiio  nel  iopracitato  luogo . Quoniamcmmboc  ani- 
mai , Hffnam  inquam  , efi  falaciffimum  , fub  cauda  ante  exeremert - 
net  mean, m , adnarum  efi  ri  quoddam  carnij  tuberculnm  faminino 
pudendo  fio  nrs.  per  fimi  le  . Nulla  m autem  meatum  babet  hac figura 
Cernii  in  nuli  am  vfum  defi^ens , veliti  matficem  inquam , vel  m re- 
Slum  intefiinum  . So! am  antem  babet  maltam  concaaitatcnt , quf 


Cap.  Ja 
c*p  jl. 


Cap.  So 


inanem  ex  i piar  Hbìdinem  , quando  auerfi f aerine  meatu i , qui  tn  cg- 
cipienofara  occupati  funt . Hoc  ipfum  autem  ;&  mtfculo  , & fermi- 
ti p N ytrtp  adnarum  efi  ,quod  (ir  va!  de  pai  bica  , m tfculus  entm  vici f- 
firn  a^it  ,&  patir ?ir , t^nde  etiam  Tariffimi  inaeniri  potefi  Hytnafat. 
mina . Non  enimfrequenter  concipit  hoc  animai , cani  in  eis  tutore- 
dundet  fatta  prarer  natura/»  .E  poco  pili  di  (otto . Sola  ergo  varia 
in  Hyanis  natura  fuperf  Imo  rottutf uptrfluam  batte  partem  exeoo  sta. 
uit , ideo  efi  etiam  aliquantisper  concauttm  , vt  pruricnubus  parti - 
bus  iuferuiat  , exinde  autem  excecarnr  concauitas  : non  fate  eninu 


fabr  cara  ad  renerationem  . E per  quello  vuole  Clemente  , che  Cap.  14J 
Iddio  nel  Deuteronomio  , e nel  Lenitico  victaffe  junbolica-  Cap.  ji, 
mente  l’horrendiifimo  vitiocontra  natura  in  quclleparole  , 
NonComedes  Hyanam  . E con  quella  mede  li  ma  fpolitioue  di- 
chiara quell’  altre  parole  di  Gieremia  .Speiuium  Hypnp  Jafra  Cap.  ji' 
efi  dom hs urea . Ma  ritornando  apropofitodico,cbeOuiaiofe- 
gttitò  neldefcriuerela  natura  dell'Hiena  vna  cofa  credibile  al  » 
popolopcrl*  autorità  d’alcuni Scrittori  ,c  leelfe  più  tolto  l’o- 
pimone  dell’  vno,  e dell’ altro fefso , che  V altra  , eh’  era  con- 
forme al  vero  ; perche  s’accorfe  ,che  quella  mutatione  di  maf$ 
chio  in  femioa  hauea  feco  afsaipiùdehnaranigliofo,edelPo 
etico , che  non  baueua  la  veri  tade  itlefsa . Di  quello  mede  lì  ino 
. credibile  fi  è valutoSc  atto  nel  p.  delle  Sclue,  - * %. 

Xaraqag 
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te  k z ti  dxi 

1 2**1  Demerito fc  tcW  il  tutto  feppe , ■ 

Che  per  tri  giorni  li  preferiti feti 
Trattenne  ,fol  prendendo  il  nutrimento  , 

Da  l'odor  ,che  nafi.ee  dalfrefcopane . 

II  mede  fimo  Tzetzes  nel  quarto  libro  delle  Chiliadi  hi  reoli. 
cata  quefta  morte  di  Democrito  in  qu€*  verfi . r 

*“  ir  fòt  tÙTvr  i'tfiìKf>ÌTc{  , i vmfanc  Ìohhc. 

OlTiplV  et  f t&v  a.$Uctfi  t TtJjU  OipUoT&Ttie  fii Tot f , 

nniptLf  ffSt  trituri  7finrirff  x/Luj  rirut» 

ClO^»  £ con  que/ei  Democrito J àpicnte  , 

Che  del  vapor  del  pan  caldo  tre  giorni 
Viffe  con  noi  nutrendo  a&hor  Plutone . 

Hora  potrebbe  dire  alcuno, che  l' Aurore  del  foprapofto  Epi- 
gramma haudie  deferi tea  la  morte  di  Democrito  molto  diffe- 
rcnte  eia  quei  lo , eh’  ella  fifofic  realmente  . Pcrcioche  vuole 
Attieaeo , ch’egli  fi  nudriflcin  que*  giorni  deH’odore  del  me- 
Je  >c  non  del  pane  ,corae  può  ciafcuno  vedere  dalle  infraferie- 


» s •,  % ‘ " »- — "".n»;  yur<JUx.tvP 

P»  ai rJnurKHt  *ri  rio,  namyvpnSvutÙprdrun  .rubimi . MXlJréò  tx' 
plfiros  Ày>n'»  ari.»  -rKnncr  rapaT^iai  . •cD^crcun’fAtpxr 

Tot  A ripa  T„  *w-  r,~  p<*CT«ir*eor*nif*Xfdp»#  . $ 'pJtrdTitiltifOi 
V‘ir<tx‘k  yto<  tu  ftirjTor , àriTaviiv  .iiioc  . Egli  e fama  , che  Demo - 
trito  Abderit  a hauendo  deter  minai  od»  dar  fi  la  morte  per  fuggire  In 
noia  della  vecchitxjtjt  cominciò  4 feemare  ogni giorno  qualche  por  rio- 
ne  delfuo  cibo  quotidiano , e già  eff tndo  vicine  le  fede  di  Cerere , il, 
pregandogli  amici , che  non  monf t in  quel  tempo , acci  oche  potè  fe- 
ro celebrare  quelle ftfiefolenni  .con f enti  a preghi  loro , e commandò, 
che glif  uff  e retato  vn  vafo  di  mete , e in  quello  modo  campò  per  mol. 
tigiorm /o/lenendo  Invita  col  foto  odore,  e colla  fola  eshalattone  , 
che  vemua  dal  mele  , e mori  dopo  alcuni  giorni  hauendo  fatto  portar 
via tl  mele.  Àll’autoricad'  Atheneofi  può  giungere  quella  d* 
Oribafio,  il  quale  rifecifcenegli  Aphoriimi  ,che  Democrito 
ville  per  mezo  diquclt  odore  del  mele  quattro  giorni  .Ma  có  P, 
tuttoqucllodico,  che  gii  Autori  dc’loprapolti  verfi  hanno  fe- 

guita  vn*  opinionecredibilc  per  l’autorità  d’  altri  Scrittori , i 
quali  di  llero , che  Democrito  in  que*  giorni  fi  nudri  dell’odore 
dei  pan  frefeo  . E lo  dille  chiaramente  Diogene  Laertio  nella 
vita  di  Democrito,  c li  legge  nel  Vocabulanodi  Suidain  queb 
; Ubi  le 
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Inverbo  quelleparolc  • TtU J» àIia^Lo  kùfóì <3$ tu ‘tyfaf** 9op/ta*opTp 
ÙJfj-oKfi-  fityxa  T<0r»£*fij  t$'?ì!Qcu  jt  H<tSp  r.av m,tUjj  v "tot Irai-  7**  ’5 &ap  p ctvn“ 
TO'.  whV • iC  *,>«  <3/>wttf*irttpr*f  ótp.uai o *7ÓTuf  hi  t tur  pi • 

« arsoti  pav  lappar  urti  ixuTÓf  éif  7 lui  topTluù  « * Tu  jj  ‘titfn^ov  al  n felpa* 
ifùf  $»  aiLt  t iiÀPToT«i7<£  7»v  gioì  <9/> spiati /(.  ioè  * indeoolii o per 

1 a vénbiev.* , efftndo  vicino  Ali*  morte  , e vedendo  me  sin  iaj  orci- 
la  ; pcrch’  'glifuffc  per  morire  nelle f e/te  di  Cerere  rle  commendo  » 
eh’  ella  fi  effe  di  buon  animo  , fi  fece  portare  Vrt  giorno  alcuni  pani 
caldi  ,&  ai  coffandoft  quelli  al  nafo,  ftfoftcnte  per  tutte  iejc/te  , e 
partic.  z.  paJJ ari  quelli  tre  o iorni fi pari)  da  quella  vita  fenua  dolore  v Gio: 
Iptd.  6*  A loffi  nei  ri  no  ragionando  nel  fao  libro , come  fi  polla  pren-ie 
re  nudrimentodagli  odori  ,niofira  chiaramente  t chequeija 
hilloriad»  Democrito c fiata  raccontata  da  gl»  Scrntor»  neliT 

vpo  jencll'altromodo.  B vicnreplrcatoqucilomedefimo  dal. 

Conciliatore  nella  differenza cinquaiHCiimaquinta  fopra  la_« , 
ccnteftma  ,e  nel  commento  della  xi  i . particella  de’  Problemi, 
Probi. g,  d'Ar  iftotelc . E però  dico  , che  ciafcun  Poeta  in  quello  potrà 
eleggerli  quella  opinione  ,che  più  gli  piaceri  di  feguirc  » li  cu- 
ro che  nell’  vno  ,e  nel  Tal  ero  modo  non  fi  partirà  dal  credibi- 
le conuemence  a’  Concetti  Poetici . Simile  eflempio  di  quello» 
Mct.1%.  credibile  Poetico  ci  preda  Ouidio  in que’  vexftjdoue  egli  deh. 
criuela morte d’ Achille  ,•  • r ;- 

lìtxit  ,<?  offenderti fiernentem  T rotea  ferra 
« Cor  por  a Peliden  f arcui  obutrtit  in  illuni  ! • % 

Certaque  letbiferadirexit/piculadextra*  ■* 

Perche  potriano  molti  credere , eh’  Ouidio  haueffe  vo  futa  fai  •» 
ficcare  V hifioria  dell’  arma , che  fùadoperata  nella  morte  d 
Achille  r cffendoche  Ditti  Candiotto dica  , «he  Paride  am- 
mazzò Ac  hi  He  con  vn  pugnale  « e non  con  vna  laeEta  ciratJtjK 
, dall’arco „ Tuttauia  ftimo  io  , che  Ouidio  in  quello  ft  valeffe 
del  credibile  fondaco  nell'  autorità  di  qualche  Scrittore  * poi- 
ché leggiamo  in  Darete  , che  veramente  Achille  fu  con  vnaL» 
fletta  vccifo,  & è quefio  mede  fimo  confirmato  da  Q^Calabro, 
c da  molti  altri . Bora  volle  Ouidio  più  torto  prendere  per  ere- 
y.  . disile  l’opinione  della  faetta,  che  qiiel  la  del  pugnale;  perciò- 
chc  gli  parue , che  quella  forte  d’arma  tòlse  molto  conueneuof 
leairaniinoviledi  Paride  . Per  intelligenza  di  che  fi  ha  da  (a- 
. pere , che  gli  antichi  riputarono,  che  la  perniarci’  vfodclfa- 
cttare  non  fofse  in  alcun  modo  conforme  alla  profcflìone  di 
brauo , e di  gcncrofo  faldato  . Philoftrato  negliHeroici  . 

yvpvaftTtu 
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• 78/4»  yì  TB’lt/wr  , Pukui  dynTaj . >)  rakoùnv , a/yùr  • Cioè  . £»/»' 

incrinatane  ic  ioJc  per  tenenti  Atta  guerra  aatl’  arte  del  /tettare-» 
in  f uori , e tutte  le  co/e  ver  tenenti  alU  pi  mn  africa  dalla  lotta  iu  fuo- 
ri . Perctoche ( dice  egli)  che  /*  arte  del / tettare , è co/ a da  timido  , il 
lottatore  daociofo.  Euripide  nell' Hercole Furioso . 

Atkti-n^'ìyetr,  j» 

Taxi  favo  erk»  ,t«  fvyri  Teò;yit>&'  1/2  • * ; 1 

• • A'r/^r  >*X‘  »-’«w  4<'AP*r» 

• A’hk’ot  fJtivuV  jgAI  erti  T«  , * eìmJ'  i f>K*Tau 
ùofòt  ra/jlat  akiKA  rd^n  ìu  frtpdf  • 

"Cioè  . l st/a  /*  ano  fot  portando  , arma  da  vile 

< ' ji  la  fuga  è di/pofìo  , hor  pia  non  moflra 

*<f  * tìuomvalorofo  l’arco.  Afa  fi  bene 

• 4>  b'  quello  tal  ,ch'  a/petta  te  che  rimira 

*■  L' hafl  a , che  conti  afe  viene  inbattaglia', 

*Sophode  nel  l'Aia  ce*  *"  • , 

O'  7»£oT»»f  « cIKtV  U trutupd  epwtì V . 

Cioè.  Conutentc  * fuggivano  rema  molto . 

LaChiofad  Ariftophane  • h»  P'  ir  i'dytmie,  JW (£7*^/ tIu» jichar, 
'kttAfT , 0/  otveniftriuj . «/'<»/? «w. «7®  25# 71^ i*  tir o-t5 «a*V»  Cioè 
‘tofadaviie  ,e  per  quefio io  nomina  yjraero  , quafe  manigoldo.  Per- 
tiche l’arte  del  (dettare  era  calognat a come  quella  del  Boia  .Eufta. 

«thio  . o7t  5 0/  S/curTrt  a!  XptiTaì  1 PakoTfb/t  l'  » ietfi a h’t«« tu^po'r  fliad.  %f 
’ói  nu  Top’ ttvTìTf  n TV^lvnr  . Cioè  . tchegti  siVanttJoff  enoguct  rie.  y 

■ri  lo  man  tf  e si  a p notoria  ,ihe  dice , eh’  era  brutta  co/a  fra  loro  il  ti, 

Yar  dì  arco . DionChrifoftotno.  vi  /u»  S'ti'dcn.M , /><*«  r n In  deh  il. 

tfyìi  fin  J'iiKnt • Cioè.  Perche  mi infegat  cu  di  j dettare  ìote>aaa  Scrm.  y p, 
fotdato  vile , e contra  perfona  vile  . Credo  adunque , che  ciascu- 
no pofia  intendere  perle  fopradetee  automa;  perche  Ouidio 
tribuifie  più  torto  1*  arco , che  il  pugnale  a Paride  . Ao^ipare 
Che  egli  rteflo  dichiarale  querta  cofa  aliai  bene  ne  gli  infra» 

Scritti  verfi , nequali mortra , che  Achillclarebbe  più  voJutic- 
*ri  morto  ^per  ogni  altra  mano,  che  per  quella  di  Paride  ,c  per 
*mezo  d’ogni  altra  force  d'anni , colia  quale  fi  folle  potuto  co- 
sbattere  d’ appretto.  * 

Kittuf  es  a timido  G rata  raptore  marita  , » 

jit  fi fornisco  fuerat  libi  Alar  te  cadendutn  ® 

Thcrmoaoontnuamalles  cectaifie  bipenni  . 
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Che  lifoeti  hanno  Alterate  le  fattile , et  hi  fiorii  nel  PfedUduteusa 
dì  Qu. intuii.  C*pw  Dee  imo . 

*£&  { $9  ORA  come  habbiamo  nel  Prcdkratnento  (fella 
>£  t r Co©  foftanza  di.noftratc  k alterationi  della-  fauo- 
^ 1"^  ..  Ja  ,dcl)‘Hiftoria  /e  delle  cofe  naturali  fatte  d^i. 

^ fi  Poeti  ,con  fumo  per  dimoftrarc  il  medefima 
•***#;» 01  ne  giratici  predicamenti  , nciqualivicndiuifo' 
l'accidente.  E fra  quelli  prenderemo  pri  mie- 
ramentc  fa  Quantica , come  piu  di  tutti  alla  Soflanza  vietna  .• 
Dicq  adunque , eh*  efiempio  di  cofa  mapoflìbiic , ma  credibile 
in  quello  prdicanx  oto  r ci  può  edere  quello  , che  dille  LieO- 
h prò  ne  delle  Cicca  fabbricate  da  Enea;  percioche  egli  volle* 
eh’  elle  fodero  tròta , lo  che  fe  ben  drfeorda  da  tutti  gii  altri  di- 
ce non»!  ime  no  Gola  credibile  al  popolo  , e pib  marauigliofa  * 
Coli  hebbe  ardimene»  Parntenifco  di  tribuir  quatordici  fìgliuo 
li  a Medea  ,comc  E può  vedere  nel  Chiofatore  <**  Euripide  > ma 
1*  irte  do  Euripide  volle  , che  n’  haueffe  folamente  due . Ne  mi* 
nor  varietà  è data  intorno  ai  figlioli  d' He  reo  le  veci  fi  dal  p»- 
drcilltdo.  Percioche  ha  fcrittoEuripide, c’Hcrcokammaa- 
zo  tré  figliuoli  ; ma  Pindaro  padaudo-diquefto  medefimo  , ne 
fa  mcntione  d'  otto , & alcuni  altri(.  come  cellimonia  la  Chio- 
fad*  Euripide)  affermarono  ^che  fofleno  folamente  due  . Ho* 
ra  di  quelle  tré  opinioni  due  fono  imponibili  r come  quelle», 
eherifcrifconovncafo  pa fiato  diucrlaipentedaqpcllo.ch’c- 
glijauenne  ; tutuuia  ciafcuno  di  quelli  tré  vien  porto  da  Poeti, 
come  credibile  . D.  tutta  quella  varie»  pane  fatta  da  Poeti ,« 
parte  da  gli  Hiftorici  ha  lungamente  ragionato  la  Chiofa di 
rindaro nella  penultima  Ode  Ulhmiaca  •>  $ tepì  t«  eìpiifi ov  $ 

J'ictti.'tTÌow  fiorumi  fa  irtpà'T'ai  kiÌkKoA  , ònpifXaX** , ^ fui  ni  arre,  • 
Otipntif* ( Ì»  «far  7t  &***  4uWi t i*j  dptrifwftto . miniar  àfyii&  ,-3-wp*— 

4M\ì»  ,xpt»r ui.fnr  >J HiWwKTct » fiora . *tptK\Jj>n< $ «V  ftuTÓp» rarr ifXAr 
%tv,  XA ti  fitta*  >yxiiro*  , Stipi  pu*Xo*  ,*pU*Ti*tiiv  , kiy*>*<cJrm'(  ,«rv*  Wf 

V9t  t*  •**.* pi t ipgt&k»iru . (SaÌT<>  $ ir  ftvripm  en?<xJ*  ! r« ptZ*  , ToAu- 
iup. * , **mnrB* yU»Kirc atro*  , mtgpaxAM  > To£#*à*t»*  , punfiforrLat-  * 
Zitti  £t  or  •■npt.f»f&  $ t £'  fi  tpvmi  utLnTta  ■rìr-epat i*4m  . tKaòàpò*  j$  -jai 
min*  **ai(  fuor  fUrU-p**  ni.  At>«aett>r«  Oli  tfirdo, ri  reter  et  ti  . JUtA «<2rau 

■mi  %,*/**■*"£*{  .ovfioro-^  ipetKr.*  fmro/iA^*Tot  àtof  Àhamifac  .•  Cioè. 

Ei/ifiornoA,  unsero  [trio  differenti . Ctenidi  nel  primo  de’ Circoli 
vuole  * che  fumetto  J neri/uaoo  ,c  Deiconte  . Euripide  aggiunge  tu 

; ■ ; . "■  ' f^f» 
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■ytttti  A tifi  ode  mo  , Enea  Argino  numera  Thetlmaco  , Creontì*- 
- de  , Detcoonte  , e Deiena . Pherecida  nei  fecondo  vno/e , che  qutfii 
JoJfeno Antimaco  ,C Untene  ,G lerto  ,Thcrimaco  ,Cro»riade  A (oo. 

, giunge , che  furo  fittati  nel  fuoco  dal  Padre , Batto  nel  fecondo  de'/P  '■ 
hiflorte  Atti  he  annotterà  per  tali  PolidorO,  Emetto , Mtciftopho* 
tte,  Patroclo  , T tffoclito , Adtnebronto  tC ber ftbio ; Herodoro dice g 
c’  Hercolt  dtuentò  pazzo  ,e  che  fu  purgato  da  quel  hum&re  da  Sia- 
lo , come  r e fi  i monta  Menectate  , & afferma  , che  i fi  fittoti  di  quello 
furo  otto  , i quali  non  fato  nomati  Heraclidi . Perche  non  fu  fin  all * 
hora  detto  H ere  ole:  ma  Alcaldi  . Vcdefi  dunque  ,che  la  varie- 
ta  del  nùmero  de  figuoli  u'Her'cole  fhnonfolo tra’  Poeti . mai 
anchora  tra  gli  Hirtoriei.  Quellomedefimo  fi  delie  dire  drl  mt- 
inero  de  figluoli  di  iSlpobe^de’  quali  non  è fiata  minor  difeor- 
dia  tra' Poeti  di  quella  r che  fi  foflc  nelmimerodc’tìgliaoli  d' 

Hcrcole  , Perciocht  come  wftimonia Gelilo.  Honrero  ditte , L&-  tàl 
<bc  furo  fei  mafehii,  c fei  {emine , Euri  pi  de  voli*  f che  fodero  //.  *4. 

due  volte  fette  ,Sapho  due  volte  stouor . Mimerrtfo  , fiacchili-  C'ap.  6, 
de  ,e  Pindaro  due  voit* dieci , Apollodoroiiel  la  Bi&liot  ficca-, 
mofiraciò  , cfcc  inqocfio proposto  dice  vjrHifiorico^equct- 
k>  .ebener  acerete  re  b maraoiglb  ,e  Ta  miferia  diNiobc  dif. 
fero  li  Poeti  falfificandorhifioria,fi(  ìugunacntandbil  nuiiio- 
10  de* Tuoi  figliuoli  „ A>f lutati fiU  rld  rtvtdiao  ; n yi^-xdUo 
flf  ì-rtd  polivi# ,^/ruTw-,  to^lmot,  yfitta  ,dy*Hpo  ,ed*tua, 

lòrtaioo  . $vy*7Ìpt(  $rdt  foocoòtlol ai  , X Ilo  rnit  òXpor,  KltHjxt , 
devo yho  * oòia»  , vu-oori <tt  g*'tvxpd tuo* , uyvyi a* , Xdof?‘ 5 fi**  fip 
doCt . /*'**  $ ZvyxTtpar.  òpf07&-  àppo  rat  >7rtie$d»KtI*.c9 

6 fi  drif'ov'f  ,/£  j , bvyoTÓpat  end  ytfy  , Vede!»  rtel le  fo- 
prapofie parole  t c’  Herodoto  fece  fciaiucnt*  mcntfont  di  dee 
figliuoli  mafebi  g e di  tré  fé  mi  ne  -,  perocché  come  Hifiorico 
eolie  dire  il  vero . Ma  li  Poeti  per  accrescere  , 6c  aumentare  b 
. miferia  di  quella  donna  di  ffcro , ch'il  numero  era  molto  mag- 
giore . Egli  è ben  cofa  degna  dr  efier  aucrtka  , che  Gellio  feri- 
ne , che  Pindaro,  c Bacchilide  ferrosi  primi  ^chc  nominerò  ven- 
ti figliuolidi  quella  infelice  donna , & Apoi lodorodtffc  ,c*  He- 
fiodo  fu  quello  , che  prima  di  tutti  fece  métione  di  diece  figliu- 
oli ma  fchi,c  di  dicce  firmine . In  quella  varietà  è fiata  fegùita_» 
perpiùcomraune  opinione  da’  Poeti , quelb  ,che  viene afer/t* 
ta  ad  Euripide , cioè  di  fette  figliuoli  mafehi) , e di  fétte  femioe, 
el'  ha  mofirato  chiaramente  ApoUodoiro  nelle  foprapoflc  pa- 
foh,  nelle  quali  ha  lafciati  fette  notai  da'  aufchij , c (due  delie 
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fcrainc  , cioè SipTlo  , Minilo  ,ifmeneo  .Damatone, Ag* 
norc,Phcdimo,  Tantalo,  Ethodea,  onero com’ altri  voglio» 
poThera  ,Cleodoffa , Aflioche , Phithia , Pelopia , Afticrat- 
Jlfet.  6.  ca , c Ogigia . Ouidio  medcfimamentc  feguitò quella  opinione* 

fitte  natàs  tdijete/eprem  , 

Bt  tot  idem  inventi  , & mox generosi -,  nurufa  ; 

E poco  piti  di  fottO , flladuorum 

' Fati*  yarcns  ruteri  pare  hoc cft  feft  ima  noflrt . - ^ 

E piti  a baffo  fa  mcntione  di  tutti  li  nomi  de*  roafehi  .Coli  dine- 
rjitith,  j.  ròanchpra  Lafo  ,e  Leonida , 

BVt*  li t oìlirvv  nvptuin  Sàvarat . ' 

Per  quello  adunque  Dante  nominò  folamente  14*  figliuoli  di 
N iobe . Q JViobe  con  che  0 cfhi  dolenti , 

frode*  io  te  fernet  a in  sk  Ufi  rad*  , 

•«**  - Jtd  fette , e fette  tuoi  figlioli  f penti . - - 

e Vuole  Homero , che  Achi Ile  foflc  Volo , $c  vnico  figliuolo  de*  V 
congiungimenti  di  Pelco  fon  Thetide . 

fity! ivAireufit  Ttx.tr  ir*y<t*pw+ 

Cioè.  nJÌfi f'efolofigliotdibrcHevitA,  , 

Ma  Licophronc  nella  Caffandra  vuole  , che  M figliuoli  di  Pe* 
leo  , e di  Tfietide  fodero  fette  . _ 

1 XltK&ytttòvTvVarit  ytrr*Teu,T<t’rifpt 

tittà  TeuJbvet-J-dAot  oral*yt,a>tf  »>»-■ 

Mm’i’o»  p a*  j V o-At traile  . 

■ Cioè  . VnT  iphon  6 reco  fece  il  p aure , il  f u*lc 

Difetto fuoifigliolnel  fuoco  accefi  , +> 

fSolovfctfuor  de taf aulii* calda . ^ 

Per  ifpofitiope  de*  qua’  ver  fi  dice  ilChiofatore  ,che  Licophro* 
ne  feguitò  vna  fauola  molto  differente  da  quella  d’ Homero. 

Et  è ,cbe  Thetide  sdegnata  d’ef  scrìi  cógiunta  cop  huomo  raor. 
tale gittò  fei  figluoli  nel  fuoco,  come  indegni  di  lei . E volendo 
farei!  medefimo  d*  Achille , fu  impedita  da  Pelco , che  fopra- 
uenne  : ma  però  in  tempo , che  il  fanciullo  hauea  abbrucciato 
già  vn  labbro  f ondefb  nomato  Achille, quali fenza labbro: 
perche  x«a<>  in  Greco  lignifica  il  labbro.  Aga  madore,  citato 
dal  Chiofatoredi  Licophrone  nell’ Epitalamio  di  Peleo,  e di 
-Thetide  ha  lafciata  memoria  d> quella cofanegliinfrafcrini 
verfi  . TlculrS  finn*  $»*.*  tv  fi  raar  , et»/  A^/W.é* 

n»A*v  f x i XA w * «f ***  P-n  • 

"t*  Hf intra  Trainili rtvf  dir*  papiri  > 

« XkM9* 
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y*iMaf  al  àonttt  strofi  Tati  tripli  • « 

Cioè,  £ po/e  al  putto  nome  Pìrifoo: 

eJUa  per  camion  del  labbro  si  chi  Ile  il  nonut 
Pelea , pere  toc  he  (ritenne  Meli a calda 
Cenere  ,Cpre[fo  al  fuoco  ,ouel'aice{c 
V n. labbro  H , che  ne  pareuafen'^a  4 

Ma  egli  è però  da  notare , che  A poli  odoro  nella  biblioteca  è 
molto  differente  d' Agameflorc  . rìt  $ ìyinnoi  $4tk lK 

Cpteif  * o.òav&Tot  òt/.gv<nt  Tolti  oeu  "Oh  Te  yKpu  ?<*  TrvKtett  tic  tè  Tufi  tytip’j- 
Cou<r<t  rf{  WATor  yfpStiptr  , o"  tì  v ad  Tu  $f»ToW<*7j»J9  v.  pitV  » ut  pur  j i 
fin  appetto  4 Tll.ivf  $tTft>1f>IO*.r  eìffTcJporT(tT„'r  Ttùj'a  iSuV  tTÌ  T* 

nvpof  > t Co  Ufi  , Sirie  KoAvÒHtret  TUv  'GpoatptCl*  TtAHHOCU  , ttlTDI  To'* 
ee-atS't  ftTjKtTrjfg.  , tapùt  inpnij'tu  to^ìTo  ,KofXifn  5 TÒVTeùJ'i.opo'c 
fruOA  TnKtut  . ó $ AcL/lJt  di/TÒrirpiet  *TAcìy)poi{  Atortur  ti'  ovuv  dypluv, 
t^stpKTqt*  pibi/ioìf  , i'  dnucuriv  io.  * ‘qtoTtpor  h r crcpo.  oùrù  Aiyvpoi» 
ótiTÒ  ’xpKc porci t eò  .Cioè . Poiché  Thettde  heobedi  Pe+ 

Iqo  vn  pg  luolo  , per  far  lo  immortale  , fi  che  Pelea  non  feti  accorgeff t 
ticl  tempo  di  notte  t afeondeux  nel  fuoco  , e in  q uè  fio  modo  lenona^ 
du  quello  la  mortalità  paterna  te  nel  giorno  C vngeuad'  A mbrofia. 
Aia  Pelea  battendola  off tritata  , e vedendo  il  fanciullo  palpitante  net 
fuoco  , gridò  t £.  allhora  T he  ride  impedita  di  non  condurre  a fine  il 
fuo  defìderto  glafciato  C infante  tfe  ne f uopi  uQt  Piereidi , E Pelea 
prendendo  il  putto  nelle  mànij  lo  porti  a Chitone  * il  quale  lo  nutrì 
de  He  vtf cere  de  Leoni  i e delle  midolle  di  Cinghiali,  & d' Orfi  feco* 
lui  , al  quale  in  prima  fu  il  nome  Ligìro  y volle  che  Joffe  nomato  A- 
cbille  f perche  non  banca  accodate  le  fua  labbra  alle  mamelte . £ qui 

jiOufivn'Ahro  Autore  ,ch‘afcritfe  le  midolle  a gli  Grfi  , dei 
qoal  modo  di  dire  habbiamo  ragionato  lungamente  ne  gli  £- 
puntoci  . Vedendo  dunque  Dante  la  licenza,  che  s'haucana 
- prefa  li  Poeti  neli'augumentare  il  numero  de'iìgii- 
uolidiquefto  , e diquello,  volle  anchoreglii- 
*t  Alitandoli , dire  «cheli  figliuoli  del Con- 

tc Vgolinormchiufi  concilo  lui  nella_»  H 

» t . Torre  della  Pame  , furono  quattro , \ 

fe  bencl’Hiftoriadel  Villani  ne 
fafolo  mcntione  di  dae,e 

di  due  nipoti  .Ma  volle  Dance  col  noininarlictrtw  figliuoli 
poeticamente  commouerc  maggior  mi fericordia  in  ;r 
* quel  cafo , Sopra  che  habbtamo già  (coper- 

to il  noftrogitjdicio. 
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tsiltcr&t  ione  delle  cofenaturah  fatta  per  li  Fotti  nel  P redie  àment» 

di  i^uuntttà  , colla  dìfefa  ,e dichiaratane d'  alcuni  luoghi  d£ 
fotti  Greci  , Latini,  tTofcani , Cap,  Fhdcctmo. 

£4$.  A Annomedefimamenteli  Poeti  nel  Predicam€- 
%£•  ' ^p>  to  della  Quantità  dette  molte  cofe  diuerfamen- 

« o teda  quello, che  veramente  fi  trouanonell'ef- 

® A ferenacurale.  E per  naoftrarlodiftintamenct-* 

diciamo  inprima  «chela  quantica  vicndiutfa 
da’ Philofophi  in  ducfpccie,  cioè  in  continua  , 
e difcrcta . La  continua  fi  fottodiuide  di  nuouo 
m altre  due  principalillìme  fpecie , cioè  in  pefo , & i n mifura  . 
Jiora  dico , che  li  Poeti  in  ciafcuna  diqueftc  fpccic  hanno  qua| 
che  volta  alterate,  c falliscatele  cofe naturali  • E pter  comin- 
ciare a inoltra  re  gli  eilempi  della  fallì  ^catione  poetica  nella.» 
quantità , che  rimira  il  pefo  «dico,  che  ci  dobbiamo  recare  a 
memoria  vna  propoli tionc  confirmata  da  Philofophi , e dalla 
ipcricnza.cioè  ,che  tutte l'acque  dolci  ,che  non fianorifcal- 
daic,  fono  di  pefo  eguale  . Hò  detto  Tacque  dolci:  perche  s& 
che  f acqua  falata  del  mare  è più  grane  di  quella  de’  fiumi , - 

di  tutte  i' altre ,«  he  fieno  dolci  «cojneanchora  ha  infegnato  A- 
risotele  ; & Alb.  Magno  nel  ideile  fne  Meteore  fcriuc , chej 
Y ouo  fopra'ta  all’  acquamarina  afionda  nella  dolce  ; per- 
che quella  è più  grolla,  e più  tcrretlrcdi  quella . Il  che  vienej  * 
Lib.  i.  confirma  loda  Plinio . Hò  detto  acqua  «che  non  fia  ribaldata, 

Cap.  1 1/5.  perche  vuole  Arili,  ne' Problemi  «che  l’acqua  rifcaldataalfu- 
far.  n.  oco  fia  più  rara,  cmenoterrefirc  della  fredda,  come  quella  ,cT 
frob.  io.  ha  icparate  le  parti  più  grolle  .Puondiquelledueconditioniò 
léiby  j i conclufione  Itabilc , c ferma  , che  Tacque  habbiaoo  fempre-» 
Qff»  J3elò eguale . Plinio  . In prima  te  un  a*  i/la deprahendi  aliter  , qui 
Jenjuvix  potefl  , nullo  pene  momento  ponderi*  aqu  u inter ft  dittanti* 
bui  . li  Brafauola  nel  Commento  dell  Aphorifmo  xxv  1 1 . d* 
Hippocrate  . JNoi  diuerfarumaquorum  in  ponderi  periclumjecU 
mu*  , pur  cali  uni  in  quam  , fluuialmm  , CT  pluuialium  , CT  variar  un» 
thermarum  :J emper  vcrocamdem  menfuram  , idem  ponduthabere 
deprebendtmtu  . Pyonnunquam  ti  erculei  /iluf/nfjimm  Ferrar ig 
‘Zjux  quintili  aderat  t Patrona t nojler  inuitttjfunus  , qui  noi  de  0» 
quarum  fonder tbus  dijf trenta  attdiens  , aquas  varia f afferri  iujfit . 

A ’unc  yCT  tterum  expenenttacompertum  babut  non  ejjediffxren '» 
[iam  in  fondere  , quando  ex ; iffif  annali  ter  menfura  ac  api  tur . 
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Qucfl.i  fpcrienaa  dice  anchcra  d* haucr  fatto  il  Cardano  fopra 
il  mcdefiino  Aphonfmo  , c conclude  anchor  egli , che  il  pefo 
deli'acqucdolcic  Tempre  eguale. E fe  pa  rette  ad  aicu  no,  clic 
potettefar  qualche  dubbio  in  quella  conci  ufionc  Pactoriu d' 
Hippocrite,d\Auiccnna,  di  Paulo Egincta , di  Columella , c d’ 
altri , c‘  ha  a no  dittiate  l’acquedolci  in  graui , c in  leggiere , di* 
coche  la  leggici  ezza  , eia  grauica,  delia  quale  hanno  incelo 
que’  Scrittori,  fideue  intendere  in  altro fentimento, che  del 
pelo . E l’ ha  dimoftratochiaraincte  Galeno  , il  quale  ne*  Com- 
mentari) del  fopracitato  Aphorilmo  ,&altrouc dichiara  per 
acqua  leggiera  quella  , che  penetra  pretto  le  vilcere , e per  ac- 
qua graue  quella , che  tarda  molto  a trapalarle  . Da  quello 
poniamo  chiaramente  conoscere , c’Herodoto  s’ingan  nò  mot- 
to , il  qualc.dichiarò  l’acqua  leggiera , e graue  quanto  al  pelo . 
EtèqueftonellaThaliacola  , doueegli  ragionando  della  vita 
lunga  de’  Macrcbj  afcriue  la  cag  .onc  di  ciò  alla  legerèzza  deli' 
acqua, eh’  elle  beuono  ,e  la  dichiara  nel  pelò.  E ne  da  quello  le- 
gno; perche  tutto  quello,  che  vicn  pollo  in  quell*  acqua  ,an- 
chora  , che  legno  , oaltra  cofa  più  leggiera , non  vi  nuota  fo*. 
pra  -•  ma  vi  s’ immerge  fubito . Dico  dunque  » c’  Hcro doto  non 
intefe  quale  fi  folle  la  vera  dichiaraùone  della  leggerezza  dell* 
acque.  E credo,  & è lenza  dubbio  contormc  alla  ragione,  che 
la  iperienza,ch’egliadduce per  prouar  quello  fuo detto  ,fia_* 
in  tutto  falfa . Ma  di  quella , e di  molt’al  tre  cofe  fimili  perteni. 
dalla  natura  dell’  acque  mi  rimcrtoa  quanto  nc  ha  fcritto  nu, 
lingua  Latina  l’Eccel.Sig.  MicoJòMafinimio  Compatriotto 
in  vn fuo belliilimo libro, dou’  egli  appieno  dimollra  quanto 
fiadi  dannoa' corpi  humani  il  bere  cfquifitamente  freddo . ila. 
fti  a noi  per  bora , che  fra  l’ acque  dolci  non  ve  n’  è alcuna , che 
con  egualmifura,lìa  quanto  al  pefo  più  graue  dell 'altre  , c_> 
pure  con  tutto  quello hebbe ardimento Homcro  d’alterare,  c 
di  fallilicare  quella  verità  ferma  , c foda  benché  nota  a poca_, 
gente  del  popolo  in  q ue ’ ftc lì . 

•».  Ol  T ’ etuf  i (xtf TC ? TI T<t pino?  tpy  ivi [itVTo • 

O” ( f if  i tlwciò v sfio iti  KtO\i fot?  i? S'aif  • , 

Ov  <T'  oyt  oriwdù)  ruuf*itry*Teu  «t/>vpa//>fr . . :y 

. aVm.  ri (jurKettìuirtp9*rÌTip’fKi  > T'if.ttof»  . > 

- i)px.ni  yHfMtu  ruyif  vJ^-nsifirÀ Top't*%  . , » 

Cioè , d \>utt  , i k‘  al  Ucfidcrabtl  Tu  are  fio  ^ 

StAtinoviùn ttbel' aicjha/ha  corrente  • . . 

. * • & k k k tslUnd* 
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iJ'.ltrrd.t  nel  Peneo  fiume  , neper  quello 
C'on*iung  e feto  laeque  ; ma  di  [opra  . 

[paffete  fol correndo  a gnifa  d' olio , ' 

-•  Perche  l a*  qua  di  Stìge  al  giuramenti  ' <<•!  >■• 

Viene  onj  et  rat  a. 

Ne’quali  rooftra  ,che  il  fiume  Titarefio  foprafta  Tempre  a gui. 
fa  d’olio  alfiume  Penco . E perche  s’auide,  che  lacofa  vfciua 
troppo  fuor»  dell’ ordinario  , dubitando  infame  ,ch’dh  non 
trapaliate  i debiti  confini  del  credibile , andò  temperàdo  que- 
lla llraordinaria  ,e  marauigliofa  attione  d’ vn  fiume , con  ren- 
derne qualche  cagione . E fu  che  da  Peneo  nafee  la  infernal  lli- 
ge , colla  quale  non  fi  puote  mefcolare  P altro  fiume  , che  non 
luuea  il  priuilcgio  del  giuramento  de’  Dei . Lucano  nel  fello  , 
Soltts  tn  alterna  nomen  curro  venerit  vnda  , 

, DefcnditTitartfnt  aquas  ,lat>fufq,  fuptrnt  ( 

11  # Curette  Pentì  prò  fìciisvtirur  arnie . 

r ■ ■ ■ Mane  fama  e fi  filgijs  manarepal‘/dihnr  amnem. 

Et  capiti r memorem  ,fl*nii  con  tarla  tritio  ^ • 

PI  olle  pati  ,fuperitmq-,  fitti  fermare  timorem. 

Thcb.f,  Statico.  Et  Pentus  nifrrofirqamitttre  eredita  Dtri. 

Per  ilpofkion  del  qual  verta  Lattando  cofifcriue  Condor  «** 
ter  pruderne  s 9 Peneum  vndas  fiygiao  f uh  mi  t ter  e ,&  fuhmrniffr0m 
•-  ire.  Ma  Ce  bene  Homero  fi  è sforzato  di  render  cagione  ^de- 

gna di  Poeta  di  cofi  granmarauiglia;  nonèperò,  che  lafua_* 
fittionc  non  habbia  falfcggiata  la  natura  del  pefodel l'acquea 
.dolci , effendo  imponìbile  ( come  fi  è già  d i moli  rato)  eh' vn  ac. 
qua  dolce  Copraftia  per  leggicrezzaa  vn' altra  acqua  dolce,  fi- 
gli è ben  vero  ,che  Stcphano  fcriue  , cbtprefloa  vnaCkudi 
Scitbia,  nomata  Tconerv’  ha  vna  Palude,  c’ha  due  hu  mori  P 
*no  de’  quali  taprafta  all’  altro  ; ma  peròdice  rche  l’ burnore 
di  fopra  è olio,  che  nafee  dalla  gran  copia  de'  pcf ci  che  dimo- 
ra in  quella  Palude  . • fi  f tropo,  wot.it l *h  pféó/fTnfntvQittf  »tV  w 

Hyouti  Atfevnr  i%9v  c*y  * yjyuaiiJ  ■nnd&’ . et fi  £ rtJdiot  ytvou-t  ni  r * Ad  l^r 

ih  TokdzHTtffwrerySajovetputéfyxÙTi  Tcuf 

tiiTp  . Cioè  . E' vn  altraCiteàm  Se  urna  , do  uè  ( ditone}  che  fi 
ritroua  vna  palude  , e'hàgran  moltitudine  de’  pe/cò  rda  quali  nafee 
vn  olio  (ereno  ,e  in  tanta  copia  ,cht  eolie  mani  lo  gettano  ne'vafì  per 
vfofuo . Il  dettcfdunquc  di  Stephano  puòfenza  dabbioefser  ve- 
ro : perche  tutto  il  giorno  vediamo  per  ifperienza  , che  l'olio 
podo  nell*  acqua  afccndc  di  fopra , c manda  l'acqua  di  Cotto* 

* - ' • • Come 
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Còmeanchorapiioit  cfsrrvcro  ciò  ,'chefcrifse  Athcnco  nel 
fecondo , cioè  ,ch’  vna  Cotila  dell’  acqua  , eh*  efeedi  Pangeo 
monte  di  Tracia  ,pefa  l’inuerno  nouantafei  dramme  , e la_» 
Itale  lei  santa  (ci  . 4.'  -ruKttì  t^dry-a  W Per- 

liotheil  freddo  /a  condenfa , e la  ton/hpapta  dell'  altra.  Cofi  an- 
choraparue  affai  cóformcal  vero  quello,  che  fcrifle  Ammia- 
no  Marcellino  del  corfodel  Rbeno  nel  lago  Acronio  nelle  in-' 
fraferi  ite  parole . Hanc  ergo  paludem  fpamofit  gemendo  vertiei- 
baiamnit  irruttipeni ,&  vndarurn  quiete»! permearti  , mediar n vé- 
lutfun*li  interfecat  libramento  ,&  tanquam  elementum  perpetua 
diftordia/eparatum  ,nec  auilo , nec  imminulo  agmtne , q no d intM - 
Ut  j % oc  ubalo  y & vinbat  abfoluitur  interrii . nec  contagia  deinde  vi 
la  perpetiem , oceani  gurginbui  intimatnr  ,qnodq- e/t  impendio  mi- 
ra m , net  ft ugnar»  aquarum  rapido  tranfcurju  monetar  , net  limo/ a 
/ab  coll  naie  tar  datar  pr  operarti f lumen  confnfum  mi f ceri  non  po. 

tefi  cor  pai , quod  nifi  ita  agi  ip/e  doterei  afpeiìat , nulla  vi  tredebo * 
tar  pojfe  difeemi . Nelle  quali  moftra  egli  Ricredere , che  Tao< 
qua  del  fiume  Rheno  corra  Tempre  fopra  quella  del  lago . E fé 
bene  dice  il  falfo, come  fi  sa  per  autentica  rclatione  di  chi  ha  pra. 
ucato  in  que*  Paefi  :dille  egli  nondimeno  vna  ragione  molto efi 
ficaceper  prona  di  quello  Tuo  detto,  efù,-  che  l’acqua  del  lago 
era  piena  di  fango , e per  confeguente  più  graue  dell'acqua  pò* 
ra  del  Rheno.  Ma  ne’ due  fiumi  nomati  daHomcro  non  ti  pud 
dire  quello , che  di  ile  Stepha  no  della  palude  di  Scithia , ne  quel- 
lo .che  dille  A theneo  dell'acqua  del  monte  Pongeo , ne  quello  j 
che  difseMarcellinodeiracque  del  lago  Acronio,  elsendo  che 
ciai  cun  di  loro  habbia  Tacque  pure  ,e  non  gelate . fi  però  bifo- 
gna  dire, che  iafirtioned'Homerofiafalla,&impo{libile;ma, 
però  credibile;  poiché  poca  gente  del  popolo  sa  quel  la  propoli, 
tione  ,che  fi  è di  Copra  dichiarata  intorno  al  pelo  del  Tacque . E 
Plinio  moftra  chiaramente  che  la  Alcione  d’ Homero  fb  credu- 
ta • Ferunt  annetti  in  eumorcum  nomine  def tendere , qaem  adtuif - 
fum  non-  retipiat  :f ed  elei  modo  fapernatuntem  breui/patio  porta - 
tam  ab  die  et  j pana  lei  acquai  airijq-, gennai  argentea  fati  mi/ceri  re- 
tafani . Douc  fi  ha  da  notare  ,che  Plinto  noma  Orco  il  fiume-* 
Penco  .pcrrifpettodelgmramemocomicnientea’Dei  perla-, 
paiudeitige  ,che  nafee  dal  ludccto  fiume.  Concludo  adunque, 
che  fu  credibiJealpopoloilconoetto  marauigliofo  d’  Homero 
intorno  al  pefo  dell’  acque  del  fiume  iitareho  , e del  fiume  Pe- 
nco-La  qual  cola  co  nlidcratadopodavn’  altra  Poeta  lo.fccfc 
■ . H * ì k k i ardito 
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arditodi  rrapafsarc  ad  vn'altr.i  forte-di credibile , Hiurlc  vera- 
mente: ina  più  rairauigliofo.  Il  l'o-rca  fù  A ri llea  l’roconcfio» 

chcdefcrillcin  vnluoPoctnalecofc  fVi-ccncntiaiJa  Sckhia  . 

CLcfti  dunque  dille , che /Hipani  fi  mefcolaua col  fiume Bo- 
• rilfhenc  : ma  che  la  miitionc  (ì  focena  di  modo  , che  l’acqua^ 

' del  Borifthenc  di  color  cileltrc  Copra  no  tana  all’ acqua  del  fiu- 
me Hi  pani  , eccetto ebe  fpirandogli  Aulir*  l’ acqua  di  Borig- 
liene ic  a*  andana  di  Cotto, c quella  d’  Hipani  iene  veniuadi 
Copra.  Hora  fù  veramente  marauigliofoquciloConcetto  d’ A. 
altea  ;pcrciochc  nonfolamentc  fece  l’acqua  di  due  fiumi  più 
grane  ,cpiù  leggiera  : ma  anchofece  la  medema  acqua  d’  vn 
fiume , bora  piùgraue , hora  più  leggicta  dell'acqua  dell'altro 
fiume.  Tuttauia  fùriceimto  quello  Cócetto  dal  popolo,  come 
credibile  , e ne  fa  piena  fede  Plinio  nellib.  ^ì.Efebenc  lcco- 
fc dette  da liomero mtcrnoal  fiume  Pcneo ,e da  Arifica  intor- 
C*p.$-  noal  fiume  Borittbene  furo  fenza  dubbio  rtupéde, e trapanan- 

ti P ordinario  cottumc  della  natura.  Dico  nondimeno,  cheli 
è trottato  vn’ altro  Poeta,  che  in  quello  propofito  ha  detta  vtf 
altra  cofa  aliai  piùmarauigliofa  >&  è fiato  quelli  Dion  gì  Af- 
ro, il  quale  ragionando  dell’  Eufrate  hafcrrtto,  eh’  egli  fa  vn» 
cofa  cetraria  a quello  , che  fi  vede  in  tutti  gli  altri  fiumi  ,ck»è# 
eh'  egli  fotieua  Copra  la  fua  fuperficic  il  faugo , che  douearc- 
ftar  in  fondo , il  quale  s*  indui  lice  poi  di  mamera  ,chc  vi  pada- 
no Copra  ficurameme  caualiieri,e  pedoni,  . Hora  egii  li  può 
ben  di  ve,  che  Dionigi  in  quelta  fua  menzogna  faceflci’v  biuta 
prona  dei  credibile  Poetico. Pcrciocbe  confetta  no  tutti  li  Phi- 
lofophi  ,ehc  la  terra  è più  graue dell’acqua  ,c  per  ilperienza.» 
tutto ’l  giorno  veggiamo  ,chcl  fangoila  nel  fondo, e non  Co- 
pra la  ( npe  r tìcic  de’  fiumi  .-fi  pure  con  tutto  qucflo  lentìe  il 
contrario  Dionigi  .come  habbia  ino  dichiarato . E quello , che 
importa  più  lo  perinafenon  folamentc al  popolo:  ma  ancho- 
7)c Ielle,  madalcuai Scrittovi d’ importanza  . Tra  qua  li  c Procopio, 
ferjko . che  ba  d*  quella  cola  cofi  ragionato . Eaphrate*  tentar  ab  inni 0 
Itb.f,  in  cftnm  an.  pi  enam  lecttm  lengetf,  precede**  peftta  lattine  rnen_, 
• ejkodfith  t erram  ingrediatur  -feà  mira  tfnadam  confa  .Etcnim/tt- 
per  atjuam  eia*  Unno  fi  t alita  lengit  tedine  fiaatfs  ejainyttaginta  la- 
l inuline  vigiliti  jJtdee  dar  t/t  tt  ,vt  tangen  trinci  nitrii  alt  ad  tfuamten. 
tmenrefse  vi  dentar  ,f*per  ejuo  P<JT  pedtte*  , & efnites  Jetu»  ccett- 
tingi t ambulare  9cttrrks  iter»  piare*  ejuetidk  . Ma  le  bene  fù  que- 
ftu  fak&ficactone  per  tenente  al  pefode  gii  elementi  certo  irop- 

P° 
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po  Araordinaria  ; prcfe  nondimeno  qualche  fembianza  del 
credibile  ,da  quello,  che  fcriuonoalcuni  Autori  ,cioc  , che  1" 
Euphratc  doppo  vn  lungo  corfo,  s’incaocrna  per cofi  dire, c 
vafeonde  nelle uifcerc della  terra  ,corac  fi  può  vedere  nel  pri- 
mo librodi  Phi  tonfato  dcllc.vitad' Apollonio  . L’altra  fpccie 
dellaquantita continua  è Hata  da  noi  nomata  mifura , fecondo 
la  quale  hanno  li  Poctialteraìe  , e fallificaic  molte  cole  , accre- 
scendo la  mi  fura  loro  più  di  quello,  che  veramente  conucnillc 
per  apportare  maggior  niarauigba . Per  qucrtoadunqucAr- 
chia  Poeta  , in  difela  del  qua  le  lì  legge  vna  beli  tòma  ora  tiene-» 
di  M.  Tullio  nominò  l’Orbachcdell’ Aìlorodi  DelphoMcle, 
aumentando  per  quella  voce  mjrauigliofamcncelalorgian- 
dezza  . ET  Epigramma  quello  , che  fi  legge  nel  primo  libro 
deli’ Anthologia . 

Ituf  fùdmv àyuttt  «V  , ri'sntpfri W , 

1 ■■  • Or JVe  / «tarara#.  ••  ''  ' - * 

-i'-  ' ZmVf , t.irjù <taa  . n«A«uei©'  - Apytyopai-  -’1  ' • ' 

A ,ice7/isf  ■ felina . «ia/n*  . -ri tue . 

Che  fu  tradotto  da  Khaphaele  Volaterrano. 

Cucia  Loncclcb » 4/  dai  bis  1 c>  tammafacr* , 

- i^HOrkmhomtnam  da»  (ini , c et  tra  calte  cium. 

Sacra  louù  , Phfbit];  Palamonis  , sìribentoricj  • , 

Iìona  oleaffer  erunt , mala  , felina , ptntti . 

Horalì  fono  troua ti  molti  Grammatici  , i quali  hanno  pre  fa 
grandillnna  marauiglia , come  Archia  fiadifcordcda  tutti  gli 
altri  ,ched>  qucftiguochi  hanno  ragionato , poiché  egli  folp 
vuole  , che  n Melo  folle  il  premio  del -vincitore  de’ giuochi  Pi- 
thi),  confeflandolì  per  tutti  gli  altri,  che  l'Alloro  era  il  pre- 
miodouuto.  Ma  diciamo  noi , che  ciò  fu  detto  da  Archia,  in- 
tendendo delle  orbache  dell’  Alloro  di  Dtipho  , le  quali  per 
efler  più  gratuli  di  tutte  1’  altre  , però  furo  da  lui  per  accrefci- 
gnento  di  maggior  marauigiia  dalia  grandezza  loro  nominate 
*1  v »e  . Moftra Plinio,  che  quefta  noltra  fpolitione  fia  vera , co. 
la,douecglipar)andodelk  orbachedi  quello  Alloro  col»  fcri- 
Ue . DelpJma/n  annali  colore  virtiiorcm  maxim/s  bacca , atj;  e vi - 
redirubentibus . Li  Gcographi , c’  hanno  ragionato  della  fer- 
tilità del  terreno  dell*  India,  fcr  tuono  molte,  cofcdella  gran- 
dezza de  gli  alberi  ,che  nafeono  in  quel  paefe,  come  fi  può  ve- 
dere neìPvndecimo  libro  delle  cagion  delle  Piante  di  Thcphra- 
ilo , nell'  8.  di  QXjurtio  *aci  xv. di òtrabone , nel  xv  i » di  Dio- 
Ì.-Ì-- . JdorQ 
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doro  Sicolo , & in  altri . Ma  però  li  Poeti  hanno  voluto  accre. 
fccrc  ,&  augmentar  molto  1‘ altezza  di  quelle  piante  , accioche 
la  marauiglia  foffc  maggiore  . E per  quello  di  llcro  , che  niuna 
faetta  , anchora  che  lcoccatada  durillìmo  arco  ,edagaliar- 
duiima  mano,  ha potuto  peruenire  alla  cima  di  quelle.  Vale- 
sirfi,  6.  rio  Placco  . Denfiur  band  vfejaam , nec  celfior  extaUt  vllat 

Sy  Ina  frames  ,fefià<j,  prius  redi  tre fagittp 
sì  > bori}  ad  fumrnum , <juar»  per /tenere  eoe  amen  . t 

Georg. I.  Virgilio.  eslat  (jaos  oceano  proprior gerii  Indi* Ihcos  ] 

£x tremi [inusorbis  , vbi  ter 4 vincere futumum 
Sìrboris  , band vii*.  iati  a ptthtre  (agiti  ai  i 

Uh.  j,  Lucano  dille  in  quello  propoficocofa  molto  più  marauigliofa, 
cioè,  che  alcuni  alberi  della  Per  Ila  , erano  di  altezza  eguale  aL 
monte  Olimpo  ,del  quale  ragionaremonel  capitolo  feguentc.* 
/fLther*  tangentet fyluas  liqacrc  Coatra . 

. Nella  quantità  difcreca  li  ritrouano  tanti  cifempi , ne'  quali  fi 
conofce , che  li  Poeti  hanno  voluto  falGticareThifioria  natu- 
rale ,chc  fé  ne  potrebbe  comporre  vn  libro  intiero . Ma  noi  tra 
lardandone  molti  ,n’ andarono  raccontando  alcuni , fecondo 
chea  parranno  più  degni  d'edere  auertiu  , L’Hidra,come 
racconta  Paufania  nel  libro  delle  cofede  i Coriuthij , non  beb. 
bc  mai  fe  non  ioiovn  capo, epure  li  Poeti  ,glin’  hanno  per  co- 
mune confentimcnto  tribuni  fette . A nzi  A lceo  l’ha  nominata 
t»t«x»?«Ao»>,cioe  rAi  none  capi,  e.Snnonide  per  vltiino  compirne; 
to  di  quello  marauigliofo  la  chiamò  ven**.«rT*xi?*Ku , cioè  di 
ci  novanta  capi .Coli  anchora  Vngiliofalfeggiando  l' hiltoric  di 
natura  per  accrelccrc  marapiglia  tribui  al  ferpente  y na  lingua 
diuifa  in  tré  parti  . Et  lingua  mieti  ore  tri/ulcis , 

Còntuttoch'  Arili.  dimolUafic  ,chc  per  natura  è Gaiamente-* 
Bb.  x.  diuifa  in  due , come  appare  da  quello  , ch’egli  ha  fcriito . J 

Le  parti-  cj narri  ad/aporum  gufiatum  / trpentef  t (fi  lacerti  , longam  babent  > 
bus  sì  ni-  (fi  bifida»!  atq;  ite.  longam  (erpentes  ,vt  ex  par  fte  iongt  protraiti  pof* 
mal»x,  fit . Bifida  » W parte  extrenta  capi /lamenti  tenuti  ai  e cftprtrptcrfué 
fiatar  a cupediam  ; daplex  voluptas  jjs  capitar  qttafi  duplicenu 

f enfia m gufi andihabeat . Onde  dille  Dante  parlando  d*  vna  traf* 
mutation  d’ huomo  in  ferpente . 

Inf.  J.J.  £ la  lingua , c’ banca  vnita  , e pretta  . 

• frima  a par /or fi  tende  ,ela forcuta  , 

Ae  l' altro  fi  rinchiude  j e J‘ fumo  resta. 

Ma  perche  era  credibile  anchora,  che  come  è realmente  in  due 

parti 
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pjrti  diuifa  ,cofi  potcflc  cfler  diuifain  trcparti,però  per  au- 
gumcntodi  marauiglia  , volle  Virgilio  dire  , ch'ella  fotfetrr- 
parcica,  ctù  tjuefto  detto  non /blamente  credibile  al  popolo  ; 
ma  a nc bora  a Pliniograuiifìmo  Scrittore, come  fipuòracccN 
glieredalleinfrafcritte  fue  parole  . Lingua  non  omnibus  eodem 

modo  , T ewtiffì  maferpent  ibns , & trifale*  vibra»  s , Atri  colorii  , c r Lìb.  r i . 

fi  ex  trabat , prflong* . Ne  fìaalcuno,chepcnfi,chel' Arlotto  Cap.  n. 

non  intcndeffc  Virgilio.  r 

Tre  lingue  vibra  ,&  bòne gli  occhi  il  foco . 

Percioche  egli  volle  dire  tré  lingue,  non  lingua  diuifa  irTtrè 
parti  per  render  più  marauiglrofo  il  Tuo  Concetto  , comefìi 
intentione  di  Stario  cola  r douc  egli  non  contento  delle  tre  li»-  Lìb.  j. 
guev’aggiunfcancfaora  tre  ordini  di  denti.  The . 

T umidi Jt*t  more  veneni  s 1 

. Spuma  v'rrens  , ter  tinga*  vibrar , tema  *gmi»a  odici , 

Denti*  > & aurata  crudeli*  gloria  fronti* . 

E perche  alcuno  non  creda  , che  Stantio  per  aggrandire  troppo 
la  marauiglia  fia  vfeito  fuori  del  credibile  .dicoche alcuni  al- 
tri Poeti  .eScrittori  hanno  fatto mcntioned'huomini  ^d'al- 
tri animali,  c*  haucano  tré  ordini  di  denti  ,coroctcttimonia_. 

Tzetzes nelle  t hiìiadi . JJb.y„ 

• tU  ? t»v ó pancia  J c ì ut  Af} h , 

àd'o  rTetf  ?fte ytjyr  dtg >»  <t p p <tywd  rUo  • 

Ut  «2  "tl/u  OKUt/,* vo  unp&*  $nm  v iy  . 

risXXo/  £ 7®»'  kpìkÓS’hKov , Tntf  >$£'  rd  kut*  * 

T fÌU3tp%0»  n*  TttTtpt  KVTpiHl/KOKM  ut, 


Apiroritoif  yiypapt  ficcar  tJ  to' fio*-  y'.^ 

Cioè.  Sì  tome  loneC  biodi  Hercole  dice , ' **"  ' 

Cb' eglibebbe  ordini  tre  de' denti f noi  * 

O come  Home- nell' Odi  feudi  Sitila  1 * ' - 

V'  |*  Di  ce, e ferme  ancher  del  Cr  oc  odi  lo  ^ . > 

Dicono  molti altri  dellaCete.  ‘7 

T i marche  padre  di  Hìcocle  Ciprio 
Hcobc  de*  denti  '/noi  due  fila  in  bocca  , 


Se  è vero  quel , eh'  Arinotele  ferine  . "> 

Horaper  lecofe  dette  potrebbe  ftifnare*&lcuno  ,che  »I  Tatto 
nella  fua  Giernfalemme  non'folotrauiaffe  dai  vero  : ma  che— 
anchora  cadette  dalcolnrodelmarauigliofo  Poetico  quando^ 
«he  in  guelfo  propofito  cofi  dille . 

Die  pi ii  morti , ohe  colpi,  e pur  frequente 
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De  ì [noi gran  colpi  la  tempesta  cade  , 

Qual  tre  lingue  vibrar  fembra  il  [erpente  » 

Che  la prefteeje.it  el'  vnailperfuadc  , # [ 

Ma  rtimo  io,  che  quello  medefimo  credibile  lìamolto  Poetico  , 
eflendo  che  quanto  al  marauigliofo  egli  1*  habbia  più  toftocrc- 
• t feiuto  ,chc  menomato . Perciochc  maggior  cagione  habbiamo 
r : di  maraviglia  s'vna  fola  lingua  perla  velocita  del  motoporge 

apparenza  di  triplicata  , che  feduc  ,ovna  diuifa  in  due parti 
daranno  fembianza  ditte  . Siroilcallc  cofe  predettcè  quello, 
Odi(f.  iì.  chcdillcHoraero parlando  dell’ondc  ablorte  ,e  rigittate  da_* 
Carridi  ; perche  facendoli  quello  due  volte  al  giorno,  egli  per 
accrefeere  il  terrore , c la  marauiglia  della  cofa  difse  tré  volte . 
Geog.p.  EStrabone  illefso  dichiarane!  fudetto  modo  quello  luogo  d* 
Horncro , e ne  fanno fedel’  infrafcricte  fue  parole  . « 3 J'if  v ne 
•jrxKtp  potai  ynanint  uai'fnairLvùfiipot*  è'  *v*t*  ,ì>uìr&-  iftt  "funi  • 

T ftt  4»  fi  T**VlW  *‘r  nfJLAT!  , Tftt  /’  À VApuGÌH  . 

A*y»l  T*  ir  ^ il  lui • i -fi  KttT  dyrotxr  r«  t ir. fiat  v ToKnrritv  >«rt  <85  Tu- 
ro , TfxytpS'ixt  papiri'  fifìw  - ir»  xJpx.it  rsKu  -nTiKlysti  npift  fanT  , 

xàpt*,ir  7»  *>  Tri ‘ItZj'&TcLpxpiyrvàl  • ir  uvifi*  y*oÙ  T*t 
i Tt tfl  75V  79lf  tipnx.tr  lì  KtfXJt . 

Tpìifa-fi  T Àrirnviv  »IX*TI , Trìti' ÀrdipoiQl"  . 
ùutvìr  (in  av  >•  kh  6i7v%oifa7t  p' pi PJ'ii  a- hì  %xpi/(ìJ'M  • 

O’j  -fi  Klr  p’vircfj  Tot  vv'  Ìkkxxv  , iJ'  iteri ybur . 

Cioè . Et fefacendofi il  reftu(J'o  due  volte  follmente  , tra  7 <hi  &l4 
» votte  , Ho  mero  ha  detto  tré  volte , 

Tri  volte getta , e tre  ri/ orbe /'  onde. 

Si  potrebbe  ancho  rifponderecofi , che  non  habbiamo  a credere  lui  ba- 
ttereferii  toaquel  modo , per  non  fapere  tl  vero  1 ma  per  fare  la  (•/ 
piu  grande  j& pi  fi  terribile , la  quale  Circe  accrefce  quanto  più  può 
'(con  le  fue  parole)  per  metter  paura  ad  VHft  ,&  diuertirlodaquel 
viaggio  . Onde  vi  vàmef  colando  molte  bugie  . Circe  adunque  ÙJ 
quelli  medefimi  verfìdiff e , 

Tre  volte  getta  , e tre  riforbe  /’  onde  , 

Horribilmente  , e pero  ben  ti  guarda 
Di  non  vi  capitar , quando  C ariddi 
t».  L'onde  rifurbe,  che  da  tanto  male  V ■ : 

S alnar  non  ti potria  Nettuno  ifteffo. 

“Con  quella  medefima  confiderauone  fi  può  forfè  difendere  vnS 
cofa  falla,  c’ha  detta  TAriofto  , pertenente  al  numero  delle*> 
tocche,  che  il  Danubio  nelnwre  Bufino . Pcrciochc  Hcro^ 

’ doto* 
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doto, Ephoro, Arriano , Strabono , Dionigi  Afro , e gli  Inter- 
preti Tuoi , Ameno,  e Rhennio  , Claudiano  hanno  detto,  che 
fono  cinque,  Plinio  Tolomeo , e Cornelio  Tacito  ne  hàno  fac- 
tefei.  Ammiano  nel  ventèlimo  fecondo,  Pomponio  Mela», 
nel  fecondo , c Solino  nel  xx  1 1 1 . capitolo  vogliono  , che  fie- 
no fette  . 11  qual  parere  fu  feguito  da  molti  Poeti , come  piu 
marauigliofo.  Valerio  Fiacco . 

Moti [eptem  gemino:  memorem  , qua*  ex  ita*  Iflri  , 

Qua*  T anai*  ,flauiuq-t  Lice*  , Hjpanisq,,  Nomassi 
esiddat  opctì 

E nell’  8.  Hauti  procul  bine  ingens  Scytbici  ruit  exitus  tfiri  t 
F under  e non  vno  tantum  quemf lumina  Cornu  , 
tsiccipìmut  ,/eptem  exit  aqui:  ,fepj(m  ofiia  pandie  l 
Ouidio . Solm  adtgrefju:  mijfutfepremp/icis  Miri  , 

Statio . tsfntc  feptenus  babebit 

Ifler,&  vndofo  circumflua  coniuge  Peuce . 

Ma  tutta  quella  diuerlita  fin*  hora  puòclTere  conforme  al  ve- 
ro ,elfendo  che  le  bocche  principali  fieno  cinque, e la  feda  fa 
( come  dice  Soli  no  ) languida  ,e  debile  . Os  vero  optimum . 

( foggi  unge  Sol  ino  ) vigrum  ac  paluflri  fpecie  , non  habet , quod 
amni  compara ur . Adunque  fi  può  dire , che  li  fopracicati  Poeti 
habbiano  feguito  il  marauigliofo  fenza  fai  fi  ficare  l'Hiftoria_. 
naturale.  Ma  l’Ariolìo  fenza  dubbio  pcraccrcfccrela  mari- 
uiglial'ha  falfeggiata , come  lì  vede  ne  giiinfraferitti  verfi . 
■Di  queflof angue  t doue  uè  C Enfino  , 

L Ifif  ne  vien  con  otto  corna , o dice  e. 

Et  è quella  fallìficatione  tanto  più  comportabile,  quanto  che 
il  Paefc  ,che  riceue  quello  sboccamento  dcll’Ulro  è molto  lo- 
cano da  quel  popolo , al  quale  ha  immediatamente  ferino  1*  A- 
riollo  il  fuo  Poema  ; onde  non  fi  può  dubitare , ch’egli  non  fof- 
fe  per  riceucrc  quella  falfificatione  per  credibile  . Molto  più 
pcricolofa , e molto  meno  credibile  pare  quella  di  Virgilio  nel 
primodell  Eneida , doue  ha  coli  ferino  . 

tsfntenor  potuit  ,mcdtj  s elapfus  ylcbiui:  , 

Jllyrtcos penetrare fintts , atqucintimatutus 
Regna  Lyburnorum , &fontem  fuperare T imsui : 
Fndcpcroranoucm  vailo  cum  murmurc  monti: 

It  mare  ; prfruptum  , & pelago  pr emit  arua fonanti 

Ne’ quali  pare , che  Virgilio  habbia  voluto falfificarc  vnaHn 
Italia  d’ vn  illune , che  è in  Italia . Percioclie  il  Tiuaauo  efee , & 
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v Teina  al  ternpodi  Virgilio, comepiù  di  fotta moftrercrao  ,có 
vna  bocca  fola  in  mare  . Come  ha  dunque  detto  Virgilio,  ehi* 
elle  fono  nouc?  Ne  fi  puòqut  ricorrere  all'accreTci mento  del- 
la marauigtia  ; & alla  licenza  Poetica  ; efsendo  chela  inara ui- 
glia  ,c  la  licenza  Poetica , Infoiano  Tempre  ad  efTer  congiunte 
col  credibile,  come  fin’  hora  fi  c replicato  molte  volte  , Ma-» 
non  era  già  credibile  a*  popoli  Italiani , e Tpccial  mente  a quel- 
li, c’habitauano  vicinralla  foce  del  tìu  ne  Pì  tiju  j , eh’  egli 
sboccalfenel  mare  con  tante  foci , non  ne  hauendo  pi  ù d' vna  » 

E pure  doueua  Virgilio  principalmente  hauer  l’occhioa  tutte 
le  gemi  Italiane  rcolla  fede  de’ quali  egli  era  obligatoa  mifu- 
rarcilcrcdibilcdeira  Tua  Poetica rnuen. ione  , poichr  egli  (cri- 
nella in  quella  li  rjgua  r chrera  naturale  a tutte  le  nationi  d’ Ita- 
lia. Senno  nel  la  (poltrone  di  que’  ver  fis  intrica  di  maniera» 
ch’egliinoflra  chiaramente  di  non  hauergli  intefi , Percroche 
diccegli  piiroi era  mente , che  Virgilio  ha,  prefo  il  fonte  di  Tr- 
oia uo  rece  del  Timauo  fiume  , e poi  (Aggiunge  , fetide  per 
mranoneth  ( Aftlti  fejntmejfe  duurt  rquod fi incerta  fide:  eff  ,finù 
tk  s eli  numerai  prò  rifarò  . Vaflocum  murmurc  montrj)  Tannivi 
exit  rn  mare  ,w  etranr  refonet  vicina:  moms , Mire  ) Amat  Poet.x * 
rem  br  fior- f carmini  faa  contundere . Varrò  .nrchnr  hunc  fluuiunt 
ab  ineoli:  mare  nominare . Nella  quale  Tpoòtione  fi  conofce  chia- 
ramente ych’  egli  ha  prefo  Va  fontediTunauoperl’ifieffo  fin- 
mari!  quale  (coinè  inoltra  Varrone  )fu  nomato  mare:  ina-» 
quandodice , ch’egli  ha  Tela  mente  fette  bocche  ,dicccofa  mij 
nifèfinnerKc  falfa  ,effendochei!  fiume T utfauo, non  habbia, 
c non  ba  nelle  fe  non  vna  fola  bocca . E fe  bene  fi  dicelle  ,che  il 
T il»  uo  folle  la  Brenta  (come  ha  credutoli  Biondo)  non  per 
qucfto*!i  inoltrerebbe , che  le  bocche  folleno  none  ,ofette  ,ef- 
fendo-c  cqucllo  fiume  , non  ne  habbiatante,  Il  Biondo  nella 
lu<t  luna  i. mitrata  defer urendo  la  Marca  Triuigniana»per  di. 
chiarationediqueftoluogodi  Virgiliodice.C/je  Antenore  papà 
il  T i mauo  <Li  quell»  parte  ai  onde  va  » rompere  per  none  bocche  in  ma- 
re ile  quali  none  bocche  fono- arte  ho  ho^gi  noti  (fi  me  , e fono  le  aperture 
etti  irtodi  Venetiani  , la  maggior  parte , delle  quali  hanno  oli  Anti- 
chi rt/peciai  mente  Antoni»  Pio  nel  fuo  itinerario  f chiamati  fette 
mari  .dal  territorio  di  kauennainfhto ad  Aitino  , E’ differente  il 
Bioudodalia  Ipofi  clone  di  Senno  ; perche  dichiara  il  mare  per 
vcromarc  ,&  incende  del  mare  Adriatico  : ma  Seruio  vuole,» 
che  il  mare  fiali  fiume  Tinta  uo  , inoltrando  coli’  a u tonta  di 
• « ' ■ Varrone, 
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Varrone,  eh*  egli  fu  cofi  nominato  . Appreffo  il  Biondofpa- 
nclc  bocche  pene  aprirurc  , e'  ha  il  lito  di  Venetia  da  Rauc- 
na  fin  ad’  Aitino  , delle  quali  può  hauereintefoScruio  , poi- 
ché!' vno , e 1’  altro  dicono  , che  fono  fette  : ma  però  fecondo 
il  fenfo  del  la lettera  pare,  che  Seruio  non  habbia  feguita  que. 
fìa  dichiaratone  ,conciofiacofa  , eh'  egli  intenda  per  marcii 
fiume  « e non  il  vero  mare  . Ma  comechefe  la  intcndeffe  Scr- 
uto , dico , che  la  dichiaratone  del  Biondo , è molto  lontana-» 
dal  dritto, e piano  fentimento  delje  parole  di  Virgilio,  come 
pocoapprefio  moftreremo  . Soggiungo  di  più  ,cheil  Biondo 
non  può  moftrare  quello,  che  s’ intendefle  Virgilio  in  quelle-» 
parole . M*gnocutn  murmurc  monti; . Fercioche  doue  prorom- 
pe >1  mare  Adriatico  in  quelle  fette  bocche  ,che  fi  ritrouauano 
da  Raut-nna  ad' Aitino  non  v’ha  inontealcuno . E fe  bene  fi  di* 
celle, che  il  Biondo  ha  intefoper  mare , non  il  mare  Adriatico; 
ma  Tacque, che  vanno  per  quel  le  fette  bocche:  non  veggo  có 
tutto  quello  ,comc  fi  polla  dimoftrare  il  grande  mormorio  del 
monte.  Dico  viti  inamente,  che  quella  fpofitionenondifende 
Virgilio  dalla  falfificationedicofa,  che  non  era  per  efier  cre- 
dibile allò  genti  d’ Italia  perla  vicinanza  del paefe, poiché-» 
Virgilio  dice,  che  le  bocche  erano  noue  ,e‘l  Biondo  confetta , 
ch’elle  furo  folamente  fette  .Io  dunque  fon  di  parere,  che  Vir- 
gilio habbia  in  quello  parlato  conforme  alla  verità  dell'  hifto- 
ria  naturale  ..  £penfo,ch*egli  prendere  la  voce  latina  Ora,- 
n°p  per  |e  foci , nelle  qua  li  finifceil  fiume  : ma  per  le  fonti  dal-  • 
le  quali  ha  origine  .£iji  quello  modo  (limo,  eh’  egli  volellè-»  • 
dire  ,che  il  1 imauo  fia  origine  da  noue  fonti  ,le  quali  fi  raccol- 
gono in  vn  fiume  con  grande  mormorio  del  monte , onde  dif-* 
cendono.  Quelta  fpofitione  mi  vien  perfuaduta  per  l’autorità 
di  due  Scrittori . La  prima  è di  Varrone  , il  quale  (come  tedi-- 
moma  Seruio  ) ha  fcruco  , che  il  fiume  Tiinauo  fu  nomato  > 
mare  dagli  habitatori  circonuicini , perche  l'acqua  di  quelle-» 
fontièfalfa  ,& amara  , almeno  in  fei  di  quelle  fonti . L'altr*- 
è di  Pomponio  Mela  , il  quale  manifcllamente  dice,  che  il  fiu- 
me 1 imauo  nalce  da  noue  fonti , e sbocca  in  ma  re  con  vna  fo- 
la foce,  come  può  ciafcuno cono!  cere dalle  infraferitte fue pa-  • 
roic . T iMAutts  i.  oatni  t Mptibus  cxnroens , vno  off  io  emifj  us  . Con- 
cludo dunque  , che  Virgilio  ha  voluto  dire , che  Antenorcpaf- 
sòilfontcdiTimauo,ondcilmarc,  cioè  quel  fiume  nomato 
mare  nafeeda  noue  fonti  con  grande  ftrepito  dell’  acqua , che 
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cendc  dal  monte . E in  quello  modo  appare , ch’egli  non  hà  fai, 
fificata  l’hiltoria  natura  le,  che,  per  le  fopradette  ragioni  noa 
potea  edere  drittamente  folfiJìcaca . 

Che  nel  Predicamento  della  Quantità  hanno  detteli  Poeti  molte  co- 
fe  ereditili  fecondo  gualche  Setta  di  Philofopht  ,o  ferodo  qu  al* 
thè  opinione  di  Scrittore  : ma  incredibili  , e marauiglio* 
fe  fecondo  l’ opinione  del P altre  Sette , e degli 
altri  Scrittori,  Cap.  Duodecimo . 

A'SS'A  E meno  fi  fono  valuti  li  Poeti  nel  Predicameli- 
le?  w rkp*  to  della  Quantità  del  credibile  marauigliofo  , 
o 1SJ  fu.  fondato  nell’autorità  di  qualche  Setta  di  Phi- 
^ ^ «gl  lofophi,  o d’altri  valorofi  Scrittori , come  di 
mano  in  mano  dimoftreremo  , prima  nella.» 
quantità  continua,  e poi  nella  difereta  . Dico 
-adunque  ,ch’effcmpio  di  quello  credibile  nella  quantità  con- 
tinuaci hanno  lafciato  tutti  que*  Poeti,  c'hanno  detto  , chela 
cima  del  monte  Olimpo  foprauanza  le  nubi  . Tra  quali  è Qau- 
diano  nel  Consolato  di  Ma  n lio  T hcodoro . 

Vt  alt  ms  Olympt 

Vertex  , qui f patio  vento s , imbrefq ; relinqttit 
Perpetuum  nulla  temeratsts  nubeftrenum  , 

Ceifsor  exurgit  pluuij s , auditq,  ruentes 
Sub  pedi  bus  nimbos  , & rauca  tonìtr  uà  calcati 
Lucano  nel  z.  Nubes  txcedit  Olympus  , 

E né  1 7 . y rtdc procul  nubes  , quo  nulla  tonitrua  durane 
E per  qucfto  volendoci  moftrarc  nel  7.  » come  1'  arte  magica 
pcraua  miracolofaraéte  di  fife , cóforme  alla  predetta  opinione . 
Nubes  fufpexit  Olympus , 

Horapotriano  molti  dubitare,  che  quello  Concetto  de’  fopra- 
citat)  Poeti  folle  fallo, oche  almeno tr  auialle  fuori  del  credibi. 
le  fondato  nel  le  opinioni  de*  Scrittori . Percioche  fi  ritrouano 
ne’  libri  degli  antichi  autori  due  conclufion , che  didruggono  il 
foprapolloConcetcodi  que* due  Poeti.  La  prima  è pertcncnte 
alla  mifuradellaroaggiorealtcaaa  de’ monti , &imfpecialea_» 
quella  del  monte  Olimpo  .Di  che  ha  coli  ragionato  Plotarcho 
nella  vita  di  Paulo  Emilio,  trasferitolo  lingua  latina  . £0  loca 
OUmpus  fupra  decem  ]} astia  affurgit  s quod  Me  , qui  ita  dimen/u » 
e/l , hoc  epigrammate  oflendit  . 

Afano  Pjthq  vertex  fublimisOljmpi 
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nJllenfuramftadij  deiciejfufloi.it  inaltum. 

Et  Sextantis  , perpendiculo  vt  dimenfìo  fatta  efl  : 

u4t  pedtbus  quatuor  eft  tamen  illa  minor . 

Fili  us  Eumeli  menfuramprodidtt  iftam 
Zenagoras  : at  tu  rcx  bone fai  fìus  ades . 

Tamttft  net  monti s altitudine m ferant  geometra  ,ncc  prof  nudità» 
lem  marij  decem  fi  adia  cxcedcrc  : at  Zenagmam  non  obi  ter  ,fed 
via  ,&ratione  arq-jinfirumentis  iniffe  a par  tmtnfuram  . Con- 
clude Plutnrcho  nelle  foprapofte  parole,  chcpercommune_> 
cón  Tenti  mento  de’  Geometri  la  maggiore  altezza  de’ montiè 
di  diece  ftadij , cioè  d’ vn  miglio  e d’ vn quarto  ,e  che altretan- 
ta  èia  maggiore  profondità  del  mare:  benché  quefto  fecondo 
detto  fia  reuocato  in  dubbio  da  Fabiano , il  quale  ( come  tedi-  Cap.  ioz,' 
inonia  Plinio  nel  fecondo)  dille, che  la  maggiore  profondità 
del  mare  era  di  1 5.  ftadj , cioè  vn’ottaua  parte  d’vnmiglio  me- 
no di  due  miglia  . Ma  come  che  fi  fia  della  profondi  tà  del  ma- 
re, è chiaro  , che  la  conclufione  de*  Geometii  pertenente  alla 
maggiore  altezza  de’  monti  tu  nel  modo , che  (ì  c detto  di  fò- 
pra  . Dalla  quale  nafee  vncorrollario  , che dimoltra  la  bugia 
di  molti  Scrittori . E prima  quella  d*  AlbcrtoMagno,  il  quale 
dille , che  il  mòte  Olimpo  era  più  alto  di  quindcci  miglia . Ap- 
prello  quella  di  Plinio,  e di  Solino,  i quali  diflero,  che  l’altez-  Lib.ql 
za , dell’  Emo  monte  di  Thracia  è di  Tei  miglia , Te  già  non  inte-  Cap.  1 1 . 
fero  quella  a Ite  zza  per  la  linea  del  la  falita , c non  per  la  dritta , Cap.  1 5. 
cperpendiculare . llche  lì  deue  anchora  replicare  in  quello,  Lib.$. 
che  dille  Plinio  dell’altezza  del  monte  Cafio  , il  quale  (fccon-  Cap.11* 
do  l’opinionedi  molti)  èil  monte  Smai  della  Scrittura  filerà  , 
cioè,  eh’ egli  folle  di quattromiglia d’altezza  . E’iafcconda 
conclusone , che  le  nubi  ( per  parere  di  molti  Autori)  afccndo- 
noneir  aere  aliai  più  di  diece  lìadi; . Egli  è vero,  che  concor- 
dano molti  Scrittori  in  quefto  foprauanzamcnto  ,cioc , chele 
nubi  fieno  più  alte  di  diece  Itadij  dalla  foperficie  della  terra  , 
difeordano  nondimeno  nel  termine  di  quella  altezza  . Perciò-  Mete.p. 
che  Alberto  Magno  vuole  , che  l’altezza  delle  nubi  fia  di  15.  Lib.z. 
miglia  dalla  foperficie  della  terra . Et  acciochc  difendere , che  Prof  per. 
la  cima  del  monte Olimpocra  fuperiorealle  nubi , foggiunfe,  Prop.60, 
ebe  l’altezza  di  quel  monte  era  più  di  quindcci  miglia.  Vitcl-  Lib.$. 
Ione  dice,  che  le  nubi  fono  lontane  da  terra  51.  miila  palli  ,chc  Cap.  xy 
fanno  tredici  miglia  Italiane  .Polfidonio  (per  quanto  ne  rife- 
gifee  Plinio)  dille , che  la  diftanza  loro  era  di  quaranta  Itadij , 
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che  fanoocinque  miglia.  Hora  in  tutti  quelli  modi  vedefi  ,èhe 
le  nubi  vanno  affai  più  lontane  dalla  terra  , che  non  fonodiece 
ffndij  • E però  pare  , che  fi  polla  concludere,  che  la  cima  del 

mòre  Olimpo,  ancho  che  trapa  Halle  di  pocox.ftadij  ; rcfti  nó- 
dimeno  molto  inferiore  alla  maggiore  altezza  delle  nubi  » 
Eranccfco  Phildpho  teftimonia  in  vna  fua  Epiftola,  che  que- 
lla credenza  fparfa  da  Poeti  tra  gli  huomi  ni  dell’ altezza  del 
monte  Olimpo  è fauolofa , c foggiungcd'cfler  fatico  alla  cima 
del  Indetto  monte  , d’  hauer  veduto  per  ifperienza,  ch'  egli  è 
foggetto  all’  ingiuria  della  pioggia  , c del  vento  ,eche  vi  vide 
alcuni  vccelli , li  quali  volauano  nell'  aere  fopra  quella  cima  * 
Per  le  cofe  fin*  hora  dette  potrebbe  forfè  a molti  parere  , chej 
Claudiano  , e Lucano  hauefleno  lenza  autorità  d’autentico 
Scrittore , fmoderatamente  aumentata  1*  altezza  del  monte  Q. 
limpo.  Ma  dico  io,  che  li  Poeti  hannoprefa  quella  grande  al* 
tezza  del  monte  Olimpo  da  molti  Scrittori  ,chc  1*  hanno  rac- 
contata per  vera  .Seruio . cAracfiin  cacumi  uè  /ouiduata , cu» 
tus  Alt nr  ibus  ,fi qua  de  extis  infer  untar , nec  difiantur  ventofis  fpìrò 
tibia , necplukljs  diluuntur  ;/ed  voluente  altero  anno  %cuifmodi  ré» 
liflafuerunt , ciuf  modi  reperiuntur  , S.  Agoftino  ha  replicato 
quello  medefimo  in  alcuni  luoghi , come  nel  quintodecimo  del- 
la Cita  di  Dio,  e nel  primo  libro  deljcquilìioni  fopra  laGenefrp 
e nel  principio  del  terzo  libi  o fopra  la  lettera  della  Geriefi , e-» 
nel  primo  libro , ch’egli  fcrifsecontra  Manichei  pur  fopra  la_» 
Gcncfi  ,OUe  coll  dice . N*m  monti  Ile  Macedonie  qutOlympus  ve* 
cetur  , tantp  altitudini!  e(f  e dicitur , vt  in  eiut  cec amine , nec  nubet 
fccolligant  ,quia  excedit altitudine  fua  totem  iftum  aerem  humidu, 
in  quo  aues  zolant  , Ó ideo  nec  aues  tbi  volare ajf  tuerantur  « Quo& 
ab  eu  perceptum  dicitur  , qui  per  fingulos  ennos  folebent , nef  rio  quo- 
rum faenfictorum  caufa , memorati  montis  c ac  amen / iar.  dere  , CTt* 
liquas  notai  inpulnere  / crtbere  , quas  alio  anno  integrai  inueniebàt, 
£Juod  fieri  non  pojfet  fiventum , aut  pi  uni  am  locai  i/le  pateretnr.  ■ 
JJeinde  quia  ten aitai  aerii  Oliai , qui  ibi  eli , non  eoi  in/pirabat , dtt. 
rare  ibi  non  poter ant , nifi fpongiat  humeliai  hanbuj  applicai  ent4 
vnde  cra/fiorem  „ & con  fu  et  uni  fpiritum  ducerent , Hic  ergo  indica - 
uerunt  Jeetiam  nullam  auem  in  eo loco aliqufido  vidiff  e , Dirò  di  più 
che  Anffot.iffefsohà  fauorita  gagliardamente  quella  opinione 
nel  p.  delle  Meteore  in  quelle  parole  .4'  ov'x  wVty&òxH t*  rtu in* 
tu  i/'4«Asr*  -fa'  e’ fi  ut . Cioè  . £ li  venti  non  trapajj' «no gli  alttffi - 

mi  monti , Per  ilpofitioae  delle  quali  ferme  Alefsandro  Aphro; 
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difco,  eh’ egli  è impoflibile  , chclenubifi  condenfinoncll’ae- 
re  altiilìmo  * che  vicn  rapito  dal  movimento  del  Cielo, emen- 
do che  lenubi  perla  loro  congregatane  riccrchinol’aere fla- 
ti le,  e quieto.  E foggiunge,  che  di  quello  ci  può  fare  piena», 
fede  l’cffalationc  , che  produce  il  vento  , la  quale  con  tutto, 
che  fia  piu  fotti  le,  c più  leggiera  del  vapor  dellenubi;non  può 
nondimeno  falire  fopra  gliemincnti  monti  : ma  fi  ferma  nelle 
concamtadi  ,c’ha  la  terra  fra'  monti, doue  l'acre  ha  molto  più 
dell’  humido,  che  nelle  parti  più  cletiate  , Proua  quello  detto 
Alcfsandroperduc  fegni-Il  primo  de’ quali  è , chefe  li  venti 
a/riiufscnoaqccU’aere,che  fi  volge  in  giro  col  Cielo,  fareb- 
be neccllario  ,chc  ilmouimento  diciafcuirvcnto  cominciafse 
da  Lenante  ,e  vcnifse  verfo Ponente , conforme  all'  impeto  , 
che  li  farebbe  preflato  nel  principiodclla  fccfa  dall’aere  roofso 
col  Cielo,  E noi  pur  vediamo  ogni  giorno  l'oppolìto  , moué- 
dofi  molti  venti  da  Ponente  verfo  Leuante  , altri  dall’  Aulirò 
▼erfo  Settentrione  ,&  alenai  contrario  . - Ilfccondoclafpe- 
rienza  futa  nel  monte  Olimpo  dcllcccneri  , di  che  a baflanza 
habbiamo  ragionato  poco  di  fopra  .Soggiungo  folamétc,chc 
Philopono  dice  d‘  hauer  par  lato  con  vno , che  fa  li  fopra  il  mò- 
te Olimpo,  e che  videfotto  di  Tele  nubi  ,ei  baleni,  la  quale», 
fa  e contri  la  Ipericnza  , che  il  Philelpho  ha  fcricto  d’  hauer 
futa  . Ma  come  che  fi  Aia  la  verità  di  queflacofa,vedefi  chia- 
ramente ,che  Lucano  ,e  Claudiano  hanno  feguito  vn  crcdi- 
biiefondato  ne  Ila  opinione  di  molti  nobili  Scrittori,  il  qua  1<l^ 
fùafsai  più  marauigiiofodcll'aitro, ch’era  conforme  alla  có* 
«raria opinione  . Ma  innanzi , che  fi  vada  piùoltre, voglio 
moli  rare,  come  il  dilcorfod'Alelsandroci  fa  conofccre  alcuni 
bei  infimi  Concettid.  Dante,  il  pruno  de’ quali  è,  che  le  nu- 
bi ,ci  venti  fi  generano  in  luogo  alsaivicinoalla  terra  ,&èin 
quc’vcrfi  , Liberti  qui  da  ogni  astrattone  : 

2>i  quel , i be'l Cielo  in  ft  da /ir  ricene , 

Ejjer  fi  puote  ,& non  d'altro  catione. 


Perche  non  pioggia , non  grondo  , non  nette, 

JNtn  rugiada  , non  brina  più  jh  cade  j 
Chclafcalertade'trrg  tdibreue, 

PJ:-un'e/r  (fi*  tir* fr»*/»»  ,/,e rade, 

JVe  corru/car  , nefìg  U di  T bitumante  ; 
Cbeaitu*,u/£  . j «ente  contrade,  * 

Secco  vapor  non  Iurte  piu  aitante  , 

Ch • 
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Ch'ai  [animo  de'  tre  ([radi , eh'  io  parlai  , 

Oh'  ha  7 vicario  di  Pietro  le  piante  . 

Il  ì.  è che  (opra  l’ altezza  dc‘  monti  emincti  l’acre  fi  volge  coj 
Ciclo.  fior  perche  in  circuito  tutto  quanto 

L’ aer  fi  volgecon  la  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  £ alcun  canto f 
In  quefi' altezza , che  tutta  è difciolta 
Ne  l' aer  vino , tal  moto  percuote  ; 

Et  fà  fonar  la  felua , perch'  e folta  . 

Il  terzoè , che  in  quefta  altezza  il  mouiméco  dell'  acre,  è fetn«j 
prc  da  Lcuante  a Ponente,  conforme  al  moto  del  Cielo  . 

V n'  aura  dolce  ,[ewm  mutamento 
Hauerinfe  , mi  feria  per  la  front  e 
Non  di  più  colpo  , chefoauevento: 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
. Tutte  quante  pieg  aitano  a la  parte  , 

Via  prim  ombragitta  il  fante  monte . 

Ma  ritornando  a propofico  , dico  che  Statio  nell*  altezzadc! 
monte  Atho  feguitovn  credibile  marauigliofo  fimilea  quel- 
lo, che  fu  feguito  da  Clauduno  ,e  da  Lucano  nella  grandez- 
za del  monte  Olimpo  , &cinque’verfi . 

/Egeo  premi  tur  tiri  umf Ina  Nereo 
_ Lemnos  , vbi  igniferafeff  us  refpirat  ab  sEtnà 
Afille  iber  t ing  enti  te /tur  e pt  oximus  vmbra 
Vcftit  Athos  , nemorumq;obumbrat  imaginepontum] 
Ne*  quali  egli  difse  , ibel’cn  bra  del  monte  Atho  arriua  fin* 
ali’liola  di  JLenno , che  fu  ancho  primieramente  detto  da  Apoi. 
JonioRhodioinque’verfi,  cofi  trasferiti  da  11*  interprete  Lati] 
PO.  Soiis  ad  exortum  vada  falfafecautibus  alto 

Vertice fefeoftendit  Ahos  moni  T bracini  , is  quo 
Jjtjfitusafacra  a uo  diferimine  Ltmno  , 

Quantum  alata  die  valeat  tranf mietere  nauti  , 

Quin  longinquam  etiam  pertingtt  adufq ; Myrinen  \ 

Ne* quali  fenza  dubbio  alcuno,  l’vltimod  ha  da  intendere  qua« 
to all’ombra  . Hora  egli  fisa  per  la  fupputationc  di  Plinio, di 
Solino,  e d'altri , che  dal  monte  Atho  all’ifolav’-ha  lofpatio 
di  óoo. , e yó.  dadi  j . Onde  le  l* ombra  di  quello  monte  fi  diffon- 
de per  tanta  diftanza  nel  tempo , che  il  Sole  à vicino  all’ Orizó- 
te  per  vn  grado  ,bilognarcbbe  dire,  che  l’altezzadel  monte  fof. 
almeno  di  do deu  1 Udì;  . Ma  s‘  ella  v’  arriuafse  nel  tempo f 
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cheli  Sole  è anchora  folleuaco  dall’Orizontc  per  due  gradi» 
farebbe  l'altezza  del  monte  più  di  ventiquattro  Radi; . E coli  s* 
atiginentarebbe  Tempre  più  d’  al  tre  tanto  la  miiura  dell'altez- 
za di  quello  monte  » fe  il  Sole  li  ponelfe  Tempre  più  alto  vn  gra- 
do dall'  Orizonte , come  chiaramèce  li  proua  per  le  tauolc  deli* 
ombre  corriTpondcnti  a ciaTcun  grado  dell'altezza  Tolare  , che 
fi  ntrouano  nella  Gnomonica  d'Orontio  ,c  altri . E pcròs*  fi- 
gli è vero , che  la  più  grande  altezza  de*  mòti  ria  di  diece  dadi  j , 
pare,  che  Statio  habbia  falfeggiata  quella  mi  Tura,  poiché  per 
quello , ch'egli  dice  deil'  ombra  del  monte  Albo  ,fcgutta  ,ctv’ 
egli  habbia  conilituita  l'altezza  di  quei  monte  .almeno  perdo, 
dieci  Itadi}  . Dico  nondimeno  ,che  Statio , non  ha  da  Te  falfifi- 
cau  quella  mifura  . anchora  che  come  Poeta  per  augu mento 
diinarauiglia  l' hauetìe  potuto  tare  : ma  che  ha  Teguuo  vn'al- 
tra  Tpecie  di  credibile  marauigiiofo , cioè  quella  ,che  fi  fonda.* 
ncli'aucoriu  de' Scrittori  ; percioche  quello , c*  ha  detto  Statio 
dell' ombra  di  quel  monte , fi  troua  fermo  non  Toiamentc  iru, 
Apollonio:  ma  anchora  in  alcuni  degni  Autori  delie  bilione . 
Pii  nio . Ab  ea  Lemnos  vtgtnttduo  M 7**  ah.  Albo  LX XXK/f. 
M.  pjjfuitM . C tratti* patti  vigmtiduo  Ai.  tcccc.  paff\ oppila  babef 
JJephttttam  , O Aiyrtnam  , in  cut  ut  forum  fojhlsa  Atbo  s eiaculai  ur 
vmhram . Solino . Praterta  opptaum  Aty  ritta  t in  cuuu forum  moni 
Athos  c macedonia  vmhram  iacit . i£uod  non  fruftra  inter  miracula 
notauerunt  ,cum  Athos  a Lemnojex  ,Cr  ottogintam.  poffmtmfepa - 
retar . E foggiunge  che  la  cima  del  monte  Atho  Tu  pera  le  nubi  » 
moli  rande,  che  quello  tu  conoidi  uto  colia  incuci)  ina  Tpcrienza, 
dune  ceneri , gu  fatta  nella  iommiu  dei  monte  Olimpo,  chfi_> 
fu  anchora  detto  da  Pomponio  Mela  nel  z . Pare  a molti , che  1* 
Anodo  habbia  fuori  d’ogm  miTuraaugumentata  la  quantica  d* 
vn  animai  marino  in  que  Tuoi  verfi  « 

Vegliamo  Vna  ha  tetta  la  maggiore  ; 

Che  mai  per  tutto  tl  mar  vectuta  fojje  , 

> Kndtct  pafli , e piu  dimoflrajuori 

-1 .1 . . De  Ì onde J alfe  le  (palacele graffe . 

’tr>  C a/fhtamo  ruttiin/ìeme  in  vn' errore, 

( Per  eh'  era  J erma  te  thè  n.at  non  fi  {coffe  ) . 

Lh'ekafìavn  goletta  ci  (redento , 
Cofidifiantehàl’vndaf  altro  eftremo . - . 

Ne*  quali  vogliono  alcuni , eh*  egli  habbia  narrata  cofa  incre- 
dibile , cioè , che  li  troui  vn'  anniuic , c‘  habbia  tl  corpo  cofi  va- 
\ ’ • M m ra  m fto. 


lìb.4,- 

Cap.ix, 

Cap.  %i ; 
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fto , che  pofTa  porgere  angirartiaoti  fembianza  d’ Ifoletta  » O 
che moftcifuoct dell’  ooxlc  dei'  mare  vndea  padfa-  ycioè  ciaq^à- 
tacinque piedi; di  larghezza. del  fuo-corp©- . AAa-  dicoto^-chcl 
.Andito  pcefe  quello  credibile  da’  moici  Scrittoci  y c’  hxnoriC- 
cótatapcr  vera  quella /moderata  grandezza-di  lì mitiani-n®- 
1j,  fra' qua  li  èS.  ikirtik^.eS^  Ambrofuynegicdiellamcci  So- 
C*p~6%.  li  nache  di;  quella,  cola  coli»  fcr  lue  ..  Indie* »***$#  £ Alena* bohemi 
vlrrafjtM-iA  inatnor  rmgtrum  ..  Nelle  quali1  parole  fa  egli  molto 

maggiore  lagcandezza  dellaBalenavdrqpei losche  filatelie  T 
• ArioUo>effcdo  ehequattroiugcriàmpoccino  lo’fyatio’dé  yo».  » 

eòo;  piedi- ,c he  fono  tooc^e y».  paiFn.Nc  fi partrdaiqurilo  me- 
defimo  credibile  1-  A ciotto-,  quando-nc’  £ canti  ,-c  he  lì  veggo-- 
no-giunti'  al-  fu» Poema-  ydiflc  ,chcqpeftaimcdcfimfliRalcnaà» 
Jkanca-inghiottitc  le  botte , eie  ca*le  intiere  ..  « 

E le  boi  re,  ole  caffi  ,Ó  ifardcUv 
Tutti  neivtntvcmgordfrer  ano  entrati  ^ 

Sèsti  oche  di  (io  un  quello  propopofito  cola'  maggiore  Di  onigà 
* A&©->,trasfì;ritO'in«liagua  lattoaida  •Rihennjo-in.que’  ver  li- 
Per fìnts  Afta,  giacer  hao f*b  faere  £ onerò 
Utoribnr  re  uiurfalsunt  denfìjfìmaX^etf  r 
v ^uapa/cirvafìuurmarerubrum-monribtaoffa  ***h 

«go*.  Tencktur  borni  bili s ,ujuorum>per  ter%a>  tper  armar  #»-  <* 

Spina'ferenscladem- , fanomft./ub'oreferocò..  -v 

jQtippe  («lene par ietr  nAntm(w bere  ^vtrofcj-, _ ■*. 

Uam.m*l*'**m  ptlagtn  fuamrerratmarontébMfiafférr* , 
IDiqueftomedelìma  eredita  lePòttico  fi  vai feanc bona  Y Aìri&- 
flo inquelduogoydouc  parlanikvdellaigridczza  dèi  giobcnàcir 
Ubimi»;,  dille  eh’ ellai  era  di»  quantita-egualeaila-tew». 
Elotrouanoeguale,o>minorpoco,. 

Hi  dot  he  ih  epteffo  globo  (ir  agnine 
Ih  f nefìo  beffo  g lobodèfattpnr^ 

Affittendoli  matrì  chelmtir condor , e ferrai 

Ne’quafvorfi  pareaimolti  ,,che  1‘  Aerofto^habbia  parlato  (e^ 

zaragionevaflermandoogliycheil'giro>della'Lunaina:di*qpa- 
cita  egualcal  globo  ddlaiterra^edcU-'acquainficinr  r fapcn* 
dofi  per-  eificacifdimoftìuitioni'di  Tolomeo  re  d’ A'niftarco-,  che1 
ella  è molto  minone..Gertodeomededimoftrò<]uefiOinedfcfi-- 
. nioaliai  più  facilmemc,.eIte'vcrtmeDte.^mra«VT«fi»'Ai*ju*rf 
4H f Tir» iptrcu  , ■**&£**?  iptiiA»  ri inrìt  ir. hthrvr  vr  à ai£**- 

Jphaó-n Ai®^  „fc èmrnM i vTu^nKnAt  lxA«4iwr  ytioutr ns  . •****• 

#có  *-'  • .u  jr/rir» 
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*rifputf0b‘  voff^tb (PpeiAlfeiUtióàu  l^k  .*» 

•fi  pupi  oit  fati  ali  nr*y  rmfittvop  Sfytro^mf^yreif^y^^uM-inKu  r 
J*  < x.4T*fnu4^H  » «*Altuj( , .«  ’jytiom  ùv-ii  <r*xljùvn  » /tifata  rat  -ypfpmtd  1 
filfO* m/'rjr < ^c«T49-x,i«^r  iV  r«Tf  yj*t/Jt«reur  avrUt  varc  TÌ ìa i»itn~ 

^ftfjtuf  tfta  $ >$ f*t}* ytritrtTcuTHjZr ,*t  eTt  S^utettniriTfuó nKi&jit  , _ 

■i'Ttfoif  «i/rar  pifinnAfriKiti-rto'  . * *>  * ■ «W  r1^ 

Cioè . Popontil'eccltfft  del  Spie  fi  è affermato  , teme  babbi*/»*  di  fo-  '**  V 

fra  detto  t cintegli  in  A teff An  ir**  noti  fi  of cura  tutto  ' me  nell'  He- 
le/panto  si . liete  sniderebbe  fe  lagrandeexa  della  terra  non fofse 
af  sai  maggiore  dt  quell*  dell*  teme  ■;  Perciocbe  {e  in  diete  nulla 
fiaau  fl fatto**  dìffertrttA  , fegueehe  non  molto  fi  a io f patio  delitti  «i  I 

ttrr*  adonérat  odali a Luna.  M* f eia  Luna  féfse  eguale  alla  terra  , 
a di  quel  la  maggiore  t bi/ognarebbe  ,cbegranqu*ntità  della  terra*, 
fó/se  adombrata  dalla  Luna  ,, mentre  cif  rila  e fottopofiaal  Sole  „ E 
pure  fi  tremano farti  dell*  terra  , «selle-quali appare  tutto  il  Soletto 
fiero  , tf tendo  in  tanto  afeefo  rutto  ad  alcune  altre  parti  HorSU*» 

quello  di^corfo  «li  •Ocomede  ita  vnfondamentofalfo  ,fuppo- 
jncndo  cgJi  , che  l’ ombra  dei  corpo  del  la  j-una  venga  in  terra 
.con  UutudinccgualealglòbodcllaTuna.  fiche  non  è vero, 
poiché  eflendo  ia  JLunaallai  m mor  dclSole , è anchora  ncecfla-* 
rio , che  y ombra  tua  venga  a terminare  i n formapi  mondale* 
inuerfo  la  terra  nel  tempo  •jCh'cJlas-intrapone  fra  noi,  e il>So-  < 
le  E però  fono  aliai  migliori  le  dimoftrauoni  di  Tolomeo, 

Che  quelle  di  Ocomede . Ma  come-che  fi  Aia  quella  cofa  , dico  • 
che  r Ariorto  ha  in  quello  feguito  vna  opinione , die  fu  tenuta 
da  Scrittone  d*  importanza , come  fu  Plinio  , il  quale  ha  chia- 
ramente dimoftrato  di  credere,  che  fa  grandezza  delia  Luna.» 
follecguale  a quella  della  terracon  quelle  parole  . Nonpojf*  JLic.  i,1 
sfuippetptus  Sol  adì  mi  territ  intercedente  Luna  .fi  terra  juaior  eff et  Cap.lt 
fua/nLun*  .Ejperjò feguendo  quella  opinione  i*  Ariolto  ere» 
dibilcperl*  autori tadi  Plinio  > fen#e  nei  modo,  C*  babbuino, 
di  fopradetco  . Nella quantiudifcreta  ci  può  feruireperdid- 
pio  quello , che  feri  Ile  Seneca  del  bullo  / e relìuULo  dell’  Euripo 
nell'  Pi  creole  fcteo  in  quc''  ver  lì , a • 

tur  òpus  vndas  vtrtis  . in fi  obi le  s , vagai , 

; Septemq;cur/us  ficUtt  .&  totidem  rtfers  m 

Dnjnlaflum  T ttan  juergat  oceano  iubar . 

Ne'  quali  potrebbe  dubitane  alcu no  ,ch’  egli  fodc  vfeifio  fuori  » 

del  credibile  , volendo  ,che  1*  Euripo  fi  mwoua fette  volte  il/ 
giorno,  fenza  dirne  cagione  alcuna  *-Euuuopui , quanto  che 

M 01  di  a t per 


0T 


i 

I 

H 


fn/pbif. 

Tour. 


£***. 


De  Afe. 
JXor. 


- • f*  4 v * ir  m*  flr  ’fFW  ^ 

044  LIBRO 

per  autorità  d’ Hiftorico  ,c  di  Poeta  tappiamo  , che  rt  numero 
de]  mouimcnto  di  quello  mare  in  ciafcun  giorno  e indetermi- 
nato ,e  la  cagione  deter  mi  nau . Pcrciochc  vuole  Euripide  Po- 
eta , e T.Liuio  Hiftorico, chef  Euripo  venga  feoflo  ,6t  agita- 
to dal  vento»  e tante  volte  il  giorno,  quante  volte  fpira  il  ven- 
to . E'  il  luogo  d‘  Euripide  . 

li  cLt4.pt  Ji » 0U(  , ci '(  6*1*  Ou  p *tr&  irvKYeuf 

hi  pati  iKÌajmt  ftLUCLticLt  C.KCL  rpifù  • 

Cioè . L' onde  ,cue  d*lt/peffi[ven ti alzare 

Eurtpofempre  rttot u il  mureaxjtrro  , 

11  luogo  di  T.  Liuio  è in  quelle  parole . Et /return  ipfum  Euròpi 
non  / eptiecdte  fu  ut  fuma  ferì  temporibus  fiuti*  reciproche  , [ed.  te- 
mere in  modum  venti  nume  bue  , nunc  ìUhc  verfo  muri  velut  monti, 
precipiti  deuolut ut  torrens  rupitur  . Ma  dico  io,  che  Seneca  hà 
Seguita  va*  altra  opinione  , credibile  per  l' autorità  di  molti 
eccellenti  Scrittori  ,c  inficine  più  marauigliota , poiché  inara- 
ti igl  iota  cofa  è veramente  il  moto  deter  mmatodi  quel  mare  ,e 
non  taperne  alcuna  cagione  » che  lo  pofia  produrre . Hora_* 
che  il  credibile  legni  to  da  Seneca  fia  fondato  nell'  autorità  de' 
Scrittori  fi  vede  chiaramente  per  quello, che  ne  fende  Cicero- 
ne nel  3. , Pomponio  Mela  nel  x. , Strabono  nel  p.  ,c  Plinio  nel 
a., il  quale  di  più  aggiunge  , che  quello  mare  non  ha  fimil  fluf- 
fo  ,e  refluito  nella  feuima , c nell'octaua  Luna  . Seguitò  dun- 
que Seneca  va  credibile  fondato  nell’  autorità  di  molti  Scritto- 
ri . E fù  quello  credibile  (come  fi  è detto  )più  marauigliofo  per 
la  incertezza  della  cagion  produttrice  , Sopra  la  quale  ( per 
quanto  teilimonia  S.  GregorioNazianzeno)  Arili,  pensò  iun- 
gotempo,nc  potendola  ritrouarc  6 mori  di  tedio  , c di  noia  , 
Guidino  Martire  vuole,  che  per  difperaefone^lifigittaficia 
quei  mare  , inchefù  poi  feguito  da  Lorenzo  Valla  nclDialo- 
gp  , eh'  egli  fece  contri  il  parer  di  Eoetiofopra  la  natura  del 
libero-arbitrio*  Ne  voglio  lafciar  di  dire  mqudkopcopofito» 
che  , fé  ben  miricorda  , Amichilo  Bizantio  ha  nel  p.  lib.  dell* 
A n tipologia  Scritto  ,c  he  V Eoi  i pota  per  ciafcun  giorno  fei  ,e-» 
noo  fette  rcciprocationi.  Nel  qual  detto  non  ha  egli  fegnita  1* 
autorità  di  Scrittore  alcuno  : ma  da  fé  tkfsoho  voluto  falseg- 
gia re  l' Hirtoria  iu turale  , e per  miogiudicio  r più  corto  eoa* 
perdita,  che  conaugmencodi  inarauigjw . Puòanchorafcrut- 
rc  per  cfleinpiodiquelta  credibile  nella  quantità  difcrctala-* 
varietà  „ che  fi  trouatraPocu  del  nuracrodcU'  ctadi  del  Moor 
• <fo 


r E M 2 Ó tf* 

d0,IC?T^r  ^"’P10  Arato ne* Pbenemoni colà  , donali 
Padella  Vergine  del  Zodiaco  fa  falò  mcntione  di  tré  eu  y 
ttocdiquclla  d'oro, di  quellad’  argento,  e di  quella  di  rame  . 

• SPi*:  **  ^ Pheno.ncni  , prefi  per  la  maggior  parte 
oa  quelli  d Arato  alle  tré  età  fopradette  v’aggiunfequcliadi 
terrò , come  fi  vede  in  que'  ver  fi . 

Ferrea  rum  vero  prole j ex  erta  repente  e/f  , 

•2  uf*fi  fnnefium  prima  efifmbriearier  tnfem, 

. Et  enfiare  manti  viti  itm  domi  t nmq-,  untene  um . ■•-•i 

Inche  volle  fcguitarc  Hefiodo,  il  quale  nell'Opere  ,cneGbr_ 
iu  pofe  quaurocudi  ,cioè  l’aurea , argentea , quella  di  rame, 
«quella  di  ferro,  c fu  mcdcfiinamence  inqueftofeguitoda  OuL 
4l0.  7* erti* poi}  illam/ucieffit  aenea  prolej , 

Senior  ingenti  s ,C7  ad  borri  da  promptior  arma  , 

Jl  7 K*ti  federata  t amen  .De  dnroeft  vitina  ferra . . - 

Ma  r Arioftodifcordandoda  tutti  quelli  dice  .che foro».  ,&è 
in  que  ver  fi . Dio  vari  ,cìcf  afiofa  anticamente  que  fi  a 
Strada  fia  (lata  , e anebor  gran  tempo  (ha  , 

Me  prima  , che  fi /oppia , che  la feda  , 

E la  fettina  età  p affata  fio  . 

Ne’ quali  dice  egli  ,che il  nuouo mondo, dichcallhora  parlai 
uà , è nato  Tempre  afeofo,  tinche  lia  pallata  la  fella , eia  letti- 
ma  ctade . Douc  porge  grandiflima  occalìone  di  dubitare  quel- 
lo, che  «gli  dice  del  numero  deli’  eudi.Perciochepare,eho 
fecondo  il  fuo  parere  l’ctadi , almeno  habbiano  ad  edere  otto 
volendo  egli , che  quefia  via  non  fi  fcuopra  it  non  finita  la  (et’ 
cima  evade  . E pure  fi  sa  per  più  riabilita  Temenza  descrittori 
Gentili  ,che  l’etadi  non  fonopiù  di  quattro,  cioè  d'dro , d’ar« 
genio  » di  rame , e di  ferro.  Me  6 foluc  que  fto  dubbio  con  dire 
che  Arioso  babbia  fauci  iato  cóformc  al  parere  de'Sacri  l'heo^ 
logi.  Pcrciocbc  Tappiamo  ,che  fecondo  il  parere  di  quelli  furo 
1*  eudt  diUime  in  f«i,o  a!  più  io  fette.  Di  che  parlandoS  Gio. 
uanm  Damasceno  nel  libro  dell’ Orthodofla  fede  ha  cofr  detto. 

tàjorTej  fr*  rijw-tdolZ ut  rZ  mofm  tòt, , Sytun  ir,  ini  opri  i'  yStiri 

•**  , Tr  i' ir**  note*  i Sb  4,  Q 

antri  è Ku*  ntftKÒ  ,«  taire  òìi<l-t&-.  j^xonrìf'  nkrr  tuie  e nari  a ti*  „ 
Órtftt»,"*  amiyinS^  & iròpv*ririr**<  ■ oy**®-  $ «/«> , «tW. 
ClOCMf«  dicono ontboraefer fette  ijecoli di  ejnefio  mando  tot  dai, 
la  ci  eat torte  dei  C ielo  ,e  della  terra  , fin  alia  commnnt  con/nmarfe- 
?? o* rt/nrrettient degli  haomtni  f pere i oche  èlacen/nmattone  pardi. 
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colare  ,cbe  c la  morte  di  ciaf  enne  : amia  communi  fatatali  corif h- 
mat  ione  farà  quando  la  communi  rtfurretttenfd*  glihjoominifino 
oc*  eff tre.  pattano  è il  fecola  , ch‘  ha  da  venire. 

Nella  fpofitiooc  dd  qwal  luogo  Jacopo  Fabbri  Stapulenfcco^ 
ferme  . Catcrum  prfter/apraditt*s focali acceptifmet  , aliam  m- 
fuper  fiducie  Mttttr  , quia  (peplum  fumitar prò  atate  mando , tdtf 
temporali  dar  at  ione  inter  duo*  infignes  , acque  notabile*  hominunu 
matafione t inter iepta . Et  hoc  patto fepttm  affienar  ifolem  ab  patto- 
riha*  fecola  f quorum  primamente aptundiexprdio vfq-, ad diluniS 
JNoc  , jSecundu/a  i Noe  vfq uè  ad  Abraam  cuiprimum  mandata  eff 
ctrcumc  ifìo  .Ternato  ad  jibranm  pfqttt  ad  Mofem  9 per  quem  legif- 
letta  , Qptar  tamM  Aftfevfqut  ad  ?)amd  Ragtm,  qai  foie  primi «T 
Ttegum  i quiba*  fecuadum  carnea*  dffeendit  Chrijhu  . j QuintumjP 
bauid  v/qfte  ad  fiabilpntcam  trafmigrdtionem . Stxtum  db  ed  por- 
rettami  v/qnead/almiferam  Cbrtfti  adatti  t un*  . Sepiimumab 
adptntu  Chrifti  in  fame m ad  fi  npm  vfquemandiextenditur.  Otte* 
uur»  vero  ad  confamat toner»  fpeuli fempittrrmm  darabif.  ' Et  idip- 
fnm  cft  qtood  pentmrum  t futaramqae / tculum dititarprorfm  inter- 
m*nnm . At  quondam  piare* (ex  tantum  pronunciati  tarate*  aprpie- 
ttentes  tot  am  hn  taf  modi  durar  lotiem , qua  mortaltmvitam  degan* 
honùnei  ,&(exta  mandi  et  ose  dicane  hominept  per  Chrifti  incarna,, 
tionem  repar atam  , atque  rediptum  ,ficut , & ftxta  die/ nera t ho- 
mo fonditi"  * ibi  (et  etiam  huiuf modi  focata  pouerpnt , quoramquda 
tuor prima  eadem funteum (aperta*  numeratiti  Qkintum protendf- 
r jet  or  a Pauid  vfqae  adC  hri/liin  mundum  aduentum  Stxtum  ab 
educata  Chr  ifiivfqae  ad  confutnatienem  focali  , Septimamvere$ 
ditiudicij  vfq;  in  trpitfru*  perpetua  beatorum  requiem  coatinet. 

Se  vogliaraodunque , che  que*  vqrfi  s*  intendalo  fecondo  jla  ve- 
rità Theologica , vediamo  , che  1*  ottaua  ctadc  Cara  quella , che 
lède'  beaci  dopp  il  giorno  dei  Giudicio . e coti  non  Cara  vero  ,che 
in  quella  fi  ita  il  mopeio  nuouo  f coperto  ,eflendofi  tremata  la-* 
eia  u* andanti  molto  prima . Per  tutte  quelle  ragioni  potrebbe 
altri  credere  .che  Y Ariofto  ne* Copra poft  i verfi  frauefle  fallato, 
o almeno  dectacofa,  che  non  fi  trouainScrittore  alcuno.  Ma 
per  difpfa  di  lui  » credo  io.  che  fi  pollano  di  re  vna  delle  due  rif- 
pofle  foglienti . La  prima  è , ch’egli  babbi  a ragionato  .come 
Thcokàgp,  ipcondo  quella  opinione  .che  diujde  l’età  del  mon* 
do  in  peto , prcndédo  tutte  le  fette  numerate  di  fonia  dallo Su- 
pulenfc  ; ma  però  con  diuiiìonediquclla  , eh'  è da  Noèad  A- 
braam  m fiate  , numerando  la  prima  di  queftedue  da  Noè  fin'  a 
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Pftttlcc fin’  ad  Abraam . E in  quettòmodofaranno  I'  ctadè  ot- 
to. La»  prima  di  Adorna  Noe . La  feconda  da  Noè  a Phalcc .. 
Douc  In  notato*  il  ter  mi  ne  d' vna  età  : perche  allhoratìniua  ap*> 
punto-la  meta  del  tempo  „che  fu*afpettato<H  Metta,  come  hu. di- 
chiarato Snida.  La  terza  da»  Pha-lec  ad  Abraam  „ Laq.uarca 
da?  AteraamaMose  .La' quinta  dajtfiosc  a Dtwmf . Lofefta  &*_»- 
JXiuidalla  Trafniigrationc  . La  foctiou  dadla  TrafmigWtoo»-- 
ne  ai  Cbstito-.  L' ouaua-da.  Chriito-al-Giudicio.  Qpettadiuiho- 
Dt  deU'etadim  otro-ci-  viene  infeg  nata  da- Sui  danctìa-  voce  Phot, 
tee  „ Adunque  potè  il Anodo  Seguendoli  creditele  folk  orni  cty 
dia  quelliophiione  drre  , ehc  il  Mondo  nuouofr Icopritebteei^ 
nella  otcauaccadc  ..  Si-  potrebbe  anchora  aifirunrpe,  eh'  cglr 
Aabbia  park  to  fecondo  ijparerc  di  Platone,  itquulele  L-octo, 
denominandone  quattro- da  quattro  metalli:  * cioè  dall  ’ ocov 
dall' argenti,  dai  racnerc  dai  tetro i-^aitre  quattro  d'alfe qó~ 
peditione.  dnquelli.  Metalli-  v cioè  dalla  compolitmnc  dell’  oro, 
-•.dell’  argento  ; dell' del pamc  >delf  argento  ,ed«l  krwr* 
;•  finalmente  del  ferrava delirarne  .Sono- le iuepataole fatte  io- 
tónto  do>MndìlioPicmo<lcin£FakrÌ4ar  , Bx  bà  uuremprincrpeì 
gou/htuoarur  tnghgcn  riorei  qmm  od  cxominandxgenera'  rii*  ,fuf 
*p*i  quxopmLvof  refer  untar  , aurea*» fi iiècct genup 

ArgtKteum*&  éMKm  r4Ktf#ffcrretiM . Qitoniatnveromixtuvferit: 
-mygenro ferrano , & sì  auro  r dìf]iomiÌAxdo> , & infjmlirsf  ctijk  ori 
Axoriecttr ..  (^uAvbitanepte  n afe  untar  bellumftmptr^  immetti- 
oft par  tua  t r Genusaueem  huiuf*todobonunumvbtomT<f!rA(ikfl  fentper 
fjStUnonibtwagieArur  . BfcVe  admodìrref pontiere  Ufo  dtoentup  ..Afir- 
oejfe  efb  enim  rum  Afu  fa  fin  t ..  (^judverroofibae  Aiu/Adireno  ? Po/f- 
tptnm  or  raf editto  fhgrtr  vtrstf^g  crterA ferve  »r ur  yferreìtm  qmdenr, 
CT  Atteum  adHpìjftum  ^Agrorumtfr  yCr  domar  ano  poJfejjiOnt  »>  ,aunf} 
■ tS? Argenti  copiaXF.  Qjwt-oeroìtnfil ourtum  r& Argentei»/»  rtfunjino 
inopi  yfediopMitìtrxmtRrAAdtvirtìaiMjfAtumtjipprisUnumi  „ 

Si  potrebbe  dunquedire  , -che y Arioftb  haueffe  in»qutftb>feg*iita 
l’opnuoncdr Platone, aHlaiquateC^ io  nonni  inganno  ) hebbe 
anchora  nfguardoGiuuennle  mque'  verfr .. 

JStom  eros  Agitar  ,.pet9roq  yftc ai  Aferro- 

• j Temporibus . quot  ump/oelerino*  ivutnit  ipfa, 

Atonie*  y^rànuiiopopUrnAfurAmet  «Uo. 

Soogiunpn  m v luroo-luogo-,  che  la  Sibilla  CmneaidìlfiafcT  età - 
di-dd  mondò in-otro'sioimndone  fette  dmvna/fpecic  dì  metallo, 
Cd  Vienna  coi  nome  dona  prima . Volle  dunque  la  Sibilla  yche_> 

• **  IL 


'DtRtp 
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Ó4«  L f t H X) 

Li  prima  fofle  nomata  dall* oro , la  feconda  dall* cicero , la  ter- 
za dall*  argento , la  quarta  dal  rame , la  quinta  dal  ferro , la  fe- 
da dal  piombo,  la  fettima  dallo  (lagno, e l' oteaua  pur  di  nouo 
dall'  oro . Ripigliò  il  nome  dell’  oro  a di  inoltrarci  i*  oteaua  e- 
cadc  ^perche  douca  quella  haucrc  origi  ne  dalla  venuta  del  Mef- 
fia , le  cui  (ante  leggi  hanno  veramente  recato  al  mondo  vn  fe- 
colo  d'oro  . Ondebenediifc  Virgilio  trasferendo m latino! 
vcrlì  della  Sibilla  . Et  tota  f urger  gens  atterea  Mando, 

Eperòlìpuoanchoradire,chcfecondoquefta  opinione  hab- 
bia  voluto  l’ Armilo  far  mcntione  dell  ouaua  ctade. 

£he  li  Poti i hanno  alterate  C Hi  fiorie  ^ eie  Fattole  nel  Predicarne  ra 
della  Qualità  , con  che  fi  difendono  alcuni  luoghi  d Ha  mero  , di 
Virgilio  ; di  Dante  , ed’ altri  Poeti , Cap.  Dectmoterxjo . 

HAnno  anchora  li  Poeti  polla  la  mano  nel  Predicamene* 
della  Qualità  alterando  le  fauoie , c (alleggiando  P Hi- 
ftoric  pcrtcncnti  al ie  dii  polmoni , & a gli  habiti  dell’a- 
niina  huroana  . piò deuo  «Jifpolìtioni , & habiu  (Diamente; 
perche  l’alterationi  , ekraifiàcationi  dcU'altrcfpccie  di  que- 
llo Predicamene  fono  fogge to  più  proportionati  a due  capito» 
li  fegucnti , che  a queito , nel  quale  s*  ha  da  trattare  l’ alterino- 
ne dell’ Hilloriahumana  , vera,  ofauolofa,  eh 'eludila  • 
perche  adunque  quella  hùloria,  inquanto  eh’ ella  vicn  diftin» 
ta  dall*  bidona  naturale , ragiona  delle  cole , c'  hanno  la  fua  o- 
rigme  aalia  elcttionc  humana , però  in  quello  capitolo  hù  vo- 
luto tratta  r loia  me  me  delie  diipoliciom , e de  gii  habiti , c’han- 
* no  li  poeti  tnbuti.a  uaric  per  iòne , alterando , c faifihcandola 
verità deU’hifloria . Pichcciha  lafciatoelkinpio ilomcroin 
Penelope , ch’egli  ci  deicrilie  per  donoa  calla  ,c  pudica^  ansi 
per  lo  fpcchio  libello  di  pudicitia , e pure  Tappiamo  col  tcltimo» 
modi  molti  Scrittori»  ch’egli  fù  tutto  il  contrario.  Cario  Pau. 
fama  di  quello  parlando  nel  libro  ottauo  mollra , chela  narra* 
tione  d’fiomcro  in  quello  non  li*  di  cola  indubitatamente  ve- 
ra . Di  cui  fono  le  parole  fatte  latine  da  Romolo  Auufeo . vie 
fliantincnftt  longt  aitum  diftulerttnt (ermonem , ah  F" lyjf  t f«  (rimi- 
ne datnnatam , (juod  vitro  protot  inuitajj et  ,domoq,  exaiiam  ,S par- 
tavi prias  , deinde  Mantintamfe  recepì ff e , Vitati  fi  ne  m conti 3 

gòffe . Licopbrone  nella  Cafsandr  a • dì*  fi*#* f*. 

£*.*  1» t Kd.traftj  ove*  jc,<A«ih  <Npevf 

ì.  0»/>cc«ir«  Ajbrf*  #<<r*  u 
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Cioè . Quando  19  meretrice  honefi  amente 
Pnttan  eggiando , vaierà  la  taf  a 
JSe'  tanniti  t{ pendendo  le  ricchezze 
Dell’  inf elice , e mi/ era  marito . 

Ou*  egli  apclla  mifero  Vlifsc  : perche  in  babito  di  mendico  er> 
Irò  nella  patria  in  quel  mcdclimobabitofù  battuto,  & in- 
giurialo da’ Proci  .TactzcsSpofuore  di  quel  Poema  . cupe 

a0.fj.hi  tv  Tu  uifi , puri* Lui  *Iuu**ÒtIuu  evyytnùr  «fl 
7cjrjxnK»fc  , «;  yinnacu  lineane,  /»' 9tpi  Tv  »*r»r • i vrtryàf 

■7#*«  «ì  wae. . Cioè  Duri  Sanno  nel  lib  .dona  egli  tratta  cC  siga- 

t hot  dite  , che  Penelope  ficongiunfe  con  tutti  li  Proci  , e che  di  ta- 

lee ongt  ungi  mento  ne  nacque  Pane . Ciancia  infieme , che  Pane  nac- 
que di  Mercurio , e di  Penelope.  La  Chiofa  di  Theocrito  nell’ I- 
dllio primo.  TaV  r*r*  ,ai  ^ Mtyovmr  i{  et  -rtiroucvnt  ( u&rrùr  fiy». 

diforttò  ìiatcC t8  $ vìi*. . Cioè . sìleuni  dicono  , che  Pane  fu fi* 

gimoio  ai  Penelope  ,e  ai  tattili  Proci ,eche per  cìò/m nomata PaneK 
Oiudio,o chi  che  folle, 

Penelope  virtt  luuenum  tentakat  in  arca , 
j ’/ui  latut  arcuerei  , cornetti  arcui  erat 
L’Anoflo.  E che  Penelope  fu  Meretrice, 

Ma  con  tutto  quello , come  habbiamo  di  (opra  detto , non  può 
etìercfiomcroriprcfo,hauendocgli  feguuo  il  credibile  ,chc, 
che  fi  folle  della  verità  della  cofa  .Coli  credo  «ch’il  mede  fimo 
Poeta  li  curale  poco  della  verità, quando  cglicidipinfe  Vlif* 
fc  marito  di  Per  elopc , cofi  beilo , coli  gratiofo , c coli  amabile, 
che  folle  sforzato  dalla  importanza  di  molte  bcild&mcDeca 
recarli  loro  in  Ceno . Pere  loche  (limo , che  folle  tutto  il  contra- 
rio . E in  quello  fottolcnuo  vomnticri  al  parere  di  Philoftra- 
to,  che  ha  di  cip  coli  ragionato . i'  7 Lui  rio*  3 rbù  ùyvyiar , ^ tlù 

euai<tv y &'  ùfS pur  AoT ov  a!  òtxì  , » *A|Jm  >t'  fcn<upf»p(ii(l «Jj 

TtCffioOoif  . ifcupóriofiffj  tpuTiKurh>tu-nt  O/ovia  ,iùuwóoi(i«r,i.'  $u 
(i*?itv  arnuùor  T «u  t o'v9*/.(iour , l'idi  Ttit i rroitLfT*  ,{?  v’rtr oiar. 

èrQvmvitixyjl  <t’f,'f»xntTKTo^  à^nfiù  7xitu7tKct  . Cioè.  Lem- 
manda  dipoi , che fi  trapalinole  t ofef penanti  all'  //vie , Ogigia/j  £. 
to  ,e  che  le  Dee  JoJJero  innamorate  di  lui , act  ioche  non  p>ejt  tanto  / e. 
de  a qaefiej  auoie . Pere  ioche  ( dic$  egli  ) eh’  Pii/ etra  v/cito fuori 
del  fiore  deU'ttà , eh' (gli  hebbe  ri  nafo  alquanto  fimo  , che  no  ./agra* 
de , che gli  occhi fuoi  erano  vaganti  per  molti  pen fieri  ,efufpicioni , e 
eh'  eghhauea  continua  fembianza  dì  huomo  , che  medita]/ t , La  qual 

c of  a non  vaie  in  modo  alcuno  per  far/ì amare  dalle  donne  . LcMufc 
M n n n -----  fccon<io 
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fecondo  ilcommuncconfcnfodc’  P#eti  furo  reputate  foggette 
alle  pailioni  amorofc , onde  leggiamo  in  va'  Epigramma  d’ A* 
thcnco  Poeta  , quc'duc  verfi  .. 

'Z.Afx.ìf  F >i Iv TÀfautL  9ÌK»t  -rih& y itfpiar  ait.ttf  » 

ì£ni*  y*n  ynt  H rvot  iuy*Tt  pur.  _ • • 

Chcfurotrasfericiin  lingui  latina  nell' infraferiteo modo. 

A/l  iUit  viti. /caput  cftet  f purea  voluptat 
V va  Cgit  pulcbr'e  fila  Alucmafiyntt . 

E Platone  nel  Phedrohu  moftrato,  eh’  Eracoè  fauorcuole  a gli 
amanti  , al  qual  luogo  (*'  io  non  m'inganno)  credo  , eh*  ha- 
De  Arte*  ucUcOuidiorifguardo,  quando  chiamò  Erato  in  aiuto  fuo. 


Lib.  x. 


Lib.  i y. 


JNunt  mìki , fi  quando  puer  y& Cytherea  ,f aneti, 

A 'um  Erato  ; nam  rie  nome n amori}  habet  r 
In  Sii*»  Papinìo  ragionando  di  fogge t io  amorofo  . 

Hic  Erato  iuc tenda  dace  . 

A theneo  . iyiforTo  £ or*pt  y*ytT*v^  t Ttupv»  iroyXxxir  KÓyotlx  #•/»- 

vivi  KTiSiu&it  7jd  tropi**  i fi?  y-arc»  vtbù  tpa.T  u iirixeiKljàyVioi  • Cioè.. 

F nroj at ti fpe/e  volte fermonide'ie  noz.z.e  , e delle  meretrici ,che  inm 
fegnauano  1‘  Hi/loria  di  quelle  Acbi  non  la  fapeu*  , inuocando  Erato 
fra  te  M /e . Mai  tianoCapeUa  ci  rapprefenta  Terpficore  or- 
nata^ come  egli  dice)  d’ oro  Venereo  . Et  altri  hanno  detta  , 
die  Lino,  Orpheo , Palepharo,  Tcmio , e Rhefofuro  figliuoli 
dellcMufc.  E pure  contra  tutti  quelli  tefiimonij  fi  fonotrouati 
Poeti , c’hanno  detto  ,che  le  Mufe  furo  perpetuamente  ycxgi^ 
Pi.  Fra-quali  è Muficioin quell' Epigramma  « 

A Xi/flp/r  yévttin , xopdn&TÀr  eìfpoll tot 

T/fUtr’  yOTÒ*  tpOV  \>  UfAtV  yìpOTTKÌ  tlptOJ  • 

Xxt  yé<rou  mrì  Kt/  <upt » , <tpt* ex  r uftoÌK*  t omTo, 
fì  yi  r F ù tÌtatai  t*To  To'  VMiFdfUO . 

Il  qaalfii  coli  trasferito  in  latino . 

Hic  F'enus  ad  Mufas . Venere m exharref :itc  nympbet , 

In  voi  armar  ut  a*t  Amor  infkiet  » 

Cut  contra  Mufa  ; lepida h ac  ioca  tolte  precamur  ,, 
Aliger  bue  ad  nos  non  volai  ilio  puer . 

Il  Cònectto  di  quello  Epigramma  fu  poi  (piegato leggiadra  nvfc 
tein  vn.  Dialogo,  che  fece  Luciano  fopra Cupido  ,comepuò 
ciafcuno  vedere  negli  wifr  alci  itti  verfitrasferid  in  lingua  la- 
tina . Hoc  quoque  contemnunr  die  cur  tua  {piatta  Mufa 
VENV'S  Etfugit  imperium  turba  nouena  tuum. 

Nuittgaieaivibrant.  etiam  }uur  b afri  Uà  torcitene , 
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esfatfera  p raten  du  nt  G argon  te  ora  tibi  ? k' 

CVPIDO , yionidet  vttliu  funi  o Cyteraa pudico , 
fenice  td>  ìfìarum  nomina [aera  colo. 

Et  cjuoniam  fempcrfludij s retinentnr  honrflis  ^ 

Iurte  in  hot  piane  nil  mette  ignis  ha  hot . 

Nefolamente  fi  fecero  lecitoli  Poeti  di  tribuire  Li  bontà  ad 
huotnomaluagio:  maanchoradi  finger  ma  luagi  quelli,  che 
foro  buoni . E in  quello  modo  Capaneo  commendato  da  Euri- 
pide ne’Supplici  per  huomo  lineerò , affabile  , fido  a gli  ami- 
ci ,egiutto, viene infatnaco da Statio nella Thcbaide  , cdaE- 
fchilo  nella  Tragedia  de  i Sette  a Thcbe  per  huomo  crudele , fu. 
perbo,edifprcz2atore  de’ Dei,  coi  quali  Danteancho  fi  volle 
accordare  . Quello  medefimo  fi  può  dire  d’Etheocle  il  quale 
TÌcn  lodato  per  huomo  gi  ulto , e per  a untore  della  pace , e dell* 
bonetto  da  Efchilo , e da  Seneca  : ma  è biafmato , e vituperato 
pcrqualilà  contrarie  da  Euripide  nelle  Phcniffe . Diqucfta_i  *V; 

medefima  alteraticmc  fatta  da'  Poeti  in  fingere  vitiofi  quelli  , 
chcnonfurotali,ci  hanno iafeiatidue  beliiiTìmi  efsempi  Pla- 
tone , & Eliano . Quello  di  Platone  è nel  Mmofsc  « douc  dimo- 
ierà , che  quel  Prcncipe  fu  virtuofo,  e poi  foggiunge  le  cagioni 
della  fua  infamia  nelle  ìnfraferitte  parole , trasferite  in  lingua 
latina  da  Marfilio  Ficino  . MIN.  Quam  igitur  oh  C anfani  ò Sa- 
crate* ,famabfc inter bomines diffufaell  tMmoem  ipfttm rudent t 
dicrumq,  borni  ne/n  extitifse  ? SOC.  Oh  quam  , tu  , òviroptime  , & 
ninne  quifq-,  al'tus , chi  fama  cut  a e fi * fi  modo  fapìtis  t dilìgtnter  en- 
otere debetis  , ne  poetteum  hominem  inftnfum  aliquem  habeatis . Po- 
ttf  ejutppevtm  maximam  in  vtramq ; par  rem  ,C r ad  lauda»  dum  , 

Cr  ad  vituptrandum  babent . Qua  in  re  prefetto  Mino s dehquir , cu 
hnic  urbi  btllum  indiceret , qua  cum  coeteri t fapiennbus  plurima  , 
rum  vel  max  ime  ‘Poeti s omn te generis , ai  T ragie is  prf/ertim  re- 
ferta  e(l . Le  quali  parole  di  Platone  douriano  ballare  a conuin, 
cere  la  pertinacia  di  coloro,  che  non  vogliono,  che  ilPocta_. 
pofsa  inalcun  modo  alterare  l’ Hiftoria . L’ altro  efsempio  è ri-  Zar.  Hi - 
ferito  da  Eliano  in  quelle  parole  . hìyttThoUyfrrldìeuiiluuTUjì  * floria 
rìit  fitiPtiof  4*^"  «fai  , pii  -fi  ajrbfj  aVoxTj,  vai  rd  Tinta  } (t»i  Ke-  lib.  J« 
ftrSi'ov  t y ti  ih  pyòehiynp*  TvToxì'Tt'p  "tnc  KoX%if&‘ , to'  npau*,  Ev- 
piTt’J  ut  tpan  t fi*  -rhdovu  finte  vt  air  K optràiut  , ì-niKp*TvVattv  *Xn~ 

Sov  f v*  fi*  Viti»  Tv  troni  Te  v ap  ìt'jjj  , uri)  Tv  ToK  pnp&Tot  fan  , 

Tcùfaiv y pi yjnv  l’ut/  io  ayi  fonti  Toitonun  Kc >pif9toi  tei  otti  far per  n- 
VT  OH  ATTO fiflrTH»  Cioè  .'Dicono  alcuni,  che  tajamafpkrfa  intorno 4 
■ *-  . o n u Medea 
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* . AfcJta  è , f che  quell*  non  occife  i (noi  figlimi*  : mi  li  Ceriti- 

tbij  , e che  la  fauci*  ,e’l  tirarne  di  Colcbi  nacque  i perche  Etri  fide 
Ufi  a [e  a'  priegbi  de"  Cori  nthif  , Et  allhoraj  ù vinta  lateritd  dallCLm 
bugia  mediante  /'  artificio  del  Poeta . E die  a io  , cne  per  la  federati- 
ne commefs*  da'  Corinthif  ver  fa  que*  fanciulli  t effì  li  fanno  facrifi  • 
ciò  placatori»  , e ìnqaeflo  modo  li  danno  qnafi  tributo  . Per  CUCCI 
qucfti  ctfcmpi  può  ciafcun©  chiaramente  conofcere  ; perche-» 
reputàfle  Virgilio, che  li  folk  lecito  di  fileggiare  l’Hiftoradi 
pkione , la  quale , con  cucco , che  fo^c  loJa>.a  Hall'  Hi  fiori  e an* 
InLtb.ad  tkhe  per  donna  orn.ua  d’honefti  , edipudichicoftumi  ,eche 
Martire/ , vccifc  fc  mcdeiima  per  amore  del  fuo  marito , come  teAimo* 
Cr  m Lx-  mano Trogo Pompeo, e Tertulliano ollinaco  difcnfore della 
eriar.  Monogamia  in  due  luoghi  : fu  nondimeno  rapprcfentaca  al 
édtafi»  popolo  Romano  da  Virgilio  per  donna  poco  honeda , e che-» 
viuolfe  le  mani  micidiali  in  fe  mede  (ima  per  amor  d’ Enea . Di 
cheiiumenu  que  ila  nel  quarto  libro  dell’Amhologia  • 

Af  X.i  to'***  AiJ'* t iptKvtlifr  £ %én Ati/’ stufa 
. E/ kÒi*  fl»u»ew4*  y*.i*ito(44vnv  * 

' Toni  ( yt.'ó /ah*  tini  « vóot , Sm  «uhm  . 

A 'loft** , «V  *t  'eipott  ìóljat  ò-tyn*u*yn* 

+ Oo  $ ■£  Ai  *****  or*t'  ir*Pfi*i w i«A  ’yxivotn 

Tfoiof  ‘WttàafiL*  w , h At,9«if  «V  Mfcv  e*  . 

fiyyd  {li ut  (tù  yw*  la.fi fi* tilt  u utraiar  y 
, Ili»?*  Jkj1  9*oy*iot  d/xoiTaftara 

TlnfiiStt  ,TÌfiiiidytirÌ9*»TKiat*^i  Si* potiti 
T»7«t  **9  S;titipn<  -J.OJ  o*t»  oarpfioó vn{ . 

I qua*  verfi  furo  coli  trasferiti  da  Auionio. 

JUa  ego  fum  Di  do  vultu  juam  confateti  hofpet  » 

, Affi  mutar  a modi/  , pulchraq-,  mirifici/. 

Tf  ali/ tram  ,{ednon  Maro  qua  mihifinxit  trac  Mtnt\ 
Vitame  incedi/  latacuptdtmbtn . 

Alamji  nec  /Enea/  vidi t me  Troia*  vnquam  , 

Aec  Lyhiam  aduenit  clajjtbm  /itaci /. 

Sed f uria/ fugiem  tatq;  arma  proiacù  /arbf 
Seruauifateor  morte pudicinam  • 
fcliore  trans  fixocafìo/  quod  per  rulit  en fet  » 

Non  furor  y aur  taf ’p  crudut  amo)  e dolor  . 

Si*  cciidtjfe  iuuat , vixifi -c  vulneri  fama 
. V,  !fit>  Avtrum  ypofitts  mà>  ibm  o wtt  i)  . 

Inaiti*  cor  ut  mefiimalafii  mufa  Mar  otte  mi 

Finger* 
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■ • ' • ' . Fingerti  vt  nofira damna pudicirìa-', 

V ts  m Agì  1 h inorici t lefiarcr  credit  e de  me  , 

Qua/»  ejuifurta  Deum  corte  uhìtufq ; cantini  ' > 

F Ai  fidici  vatet  temer  ant  qui  tarmine  verune  , 

< J-ÌKmanifcf-,  Deos  ajfimulanrvttìjr  .• 

Horafebcne  falsificò- Virgilio  lo-ftcft’ia-dc’coftunii  di  Didone^ 
fu  nondi  meno  creduto  dal  popolo4,  come  quel  li , c’  hau&ffe  nati* 
rata  cofa  vera  * E per  queito  moltialtri  Poeti  feguiro  la  mede* 
jfimà  fittione , come  credi bi  It . Ouidio . 

P r abiti  t /Enea* , & con  fan»  morti*  , & enfem , 
ipfafua  JDi do  conc  idi t vfa  manu . 

E fu  quello  mede  fimo  replicato  neUe  Mecamorphofi . Silio  ne) 
primo.-  fpf*  ledet  tandem  aternum  coni  unita  Syche» 
esine  pedei  er.fit  phrjgim  iaeet 
E Bell'  & fidai  opoftcjuam  defertaeft  hofpitc  Dido  g 

Et fptt  abrupta  : medì/s  in  penetrali  ut  arram 
Feti  inai  furibundapyram  : tum  corporii  en fette 
De f petto*  tpdf  regni*  f e imponi / larbat . 

Con  quello,  che  fegùe . E-fbanchora  Virgilioin  qtìeflfò feguf-i 
to  da  Dante , come  da-qucilo , che  bene  intedeua , che  fimi!  bù-; 
già  piu  coltoaugmciicaiu  ,chc  fccmaua  u gionofonorac  ,ch? 
egli  bramaua  di  Poeta 

L' altra  e cotei  /che  fi  vecife  amor  afa  g 
E ruppe  fede  al  tener  di  Sic  beo. 

Cheli  Poeti  hanno  faififì tata  la  fl  ùria  naturali  nel  Prèdi c aménto  di 
Qualità  , colla  di  chidrÀt  ione  di  molti  luoghi  de'  Fotti  G rea 
ci  j Latini,  e T ofeani . Cao.  ‘Dee  imo  quarto , 

TRoua  oliane  bora  molti  luoghi  de’  Poeti,  ne  quali  ma  ut* 
fcftamctefi  conofcealtctatrone  gridi  (lima  delle  qualità 
naturali . E per  drmoftratlopiò  ordinatamence  , chefia 
potàbile  ,fcruarcmo  queir  ordine,  che  Arinotele  ci  ha  i legna- 
to nell'annoucro  eh* egli  fece  delle  quattro  fpccic  della  qualità  . 
Prcndcndodunqueilprincipiodella  Potenza , che  fu  per  Ars- 
otele collocata  nel  primo  luogo  delle  qualità  naturali  dico  ,che 
li  Poeti  hanno  fa  Ifi  fidate  le  potenze  naturali  in  tré  modi  . 11 
primode’ quali  e , quando  hanno  voluto  tribuireaila  potenza 
vn’ effetto , che  non  le  conucmua . il  terzoe  , quando  ci  hanno 
rapprefentata  la  potenza  più  etàcace  ,c  più  vigorofa  di  quello, 
die  veramente  fi  lia  . L’efkmpto  dei  pruno  modo  <1  vien  porco 

da 
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ila  quello  , c’horafiamoperdire.  ScriueAridotele  nel  proe- 
mio della  Metaphifica  , che  Tapi  mancano  del  fenfodeli  vdt- 
to , c che  per  quella  cagione  fono  indifplinabili . E però  voglio- 
no li  Peripatetici,  chequaitdo  elle  fi  leuano  dalle  proprie  habi- 
ta  tieni , fi  fermano  per  lo  ftrcpito,e  per  lo  rumore  di  varij  Jtro- 
mcnti  villefchi  ,ciò  accada  pcrlo  feoffo  dell’aere  impeditiuo 
del  volo  di  quelle.  Tuttauia  Lucano  falfificando  la  ftoria  natu- 
ra le  Jc  ha  tribuita  quella  potenza  del  l’vdito,  & ha  volutoceli* 

• elle  Capo rattenute  dal  fuono,odall’Harmonia. 

pi  and  al  iter  medio  reuocauit  ab  aquore  puppct  , 

Quam fìntiti  effetto*  lìnqunnt  examina  centi  t » . 

. « eyitq-,  oh  Ut  a fata  non  mi f cent  nexibnt  alai  : 

Sed  fìbi  qnpq;  volar , nec  iam  degufiat  amarum  ] 
Defidiofa  Thymnm  ; pbrygij  fonut  increpat  aerte 
ieAttonìtapo/utrefugam  ,flHdiumq;laboris  % 

Fioriferi  r epe tnnt , & facri  mellis  amorem  , 

C audet  in  JHybUo  (ecurns  grammo  pafior 
Di  ni  ti  as  fcruaff t caf e f 

In  che  Tu  egli  poi  feguito  da  Claudiano  nel  p.  del  <$.  confolato  c? 
Honono , iJna litCybeleia  quajf *ns 

Hyblcus  procul  arafenex , re  noe  are  fugace* 

7*  mnitu  c onatur  apcs , qua/ponte  relitti* 

Defciuerefanis  ,/ofittnq;  exhaaBus  inani  t 
Jiaptas  mellis  opes  ,Jolitaq\  oblila  latebre , 

Perfida  deplorar  vacali  ex  amiti  a cpris . 

Scempio  del  fecondo  modo  ci  predano  Silio  Italico  , Papino 
Statio,  e Damagete  in  alcuni  luoghi,  dou*  elfi  dicano , che  il 
Leone  ha  guatatura  bieca,  e torta  . In  che  tribuifcono  efli  vn* 
ctictto  alla  potéza  vifìua  di  quell'  anima  le,  che  non  le  cornile* 
Lib.  S.  pe in  alcun  mono . PerciochehadimodratoPlinio,cheiLop- 

Cap.  io.  ni  non  guardano  mai  con  occhio  torto  . A 7ec  hmii  intuentur  o- 
Cap.  <jO;  CHtts  3ajpuiqt  filmili  modo nolnnt . Solino . Nnnqnam  Umovident  % 
mtnimeqi/e  a/picivolant.  E perche  pare  , che  quedi  due  Auto* 
De  Afin . ri , dichinoqucda  cofa  alquanto  ofeuramente . Però  ha  bene  il 
aur.  Lib . porre  qui  di  foctol’  interpretationc  foprale  parole  di  quelli  , 
t,  riferita  daPhilippo  Beroaldo  per  ifpofitione  di  quei  luogo  d* 
Apuleio*  Et  ad  me  conncrfa  lima  ,C?  morficantibui  ocnlis  . One 
il  Beroaldo  Icriue  Lima  , obliquantibut  , & tran/nerfii . Nanu 
.lima  ( vt  aocet  Donatiti ) /tonificai  ur  tran/ner/ut  . V ode  lime n 
qnoq,  dici  tur  in  ofito  ,quod  ingredicntibut , cgreàientibufq-,  trai* 

/uerjum 
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fuerfum  tft  ,&  lìmi  die unt ur  obliqui  generaliter  , Hoc  t amen  pro- 
f rie  de  oculis  dicitnr  venera  fcilicet  * & am*<vs . Plautas  in  mili- 
te . jffpic*  limis  orniti  Scribit  Sojinus  de  Leoni  bus.  Nanquam  limo 
yident  , mintmeg;  itafe  volani  a/pici  . Vbi limo  figntfìcat  obl'jnir 
cchlij  ,&  tranfu rfis  , cjHod  Plmint  aptreius  dixir  , & ff  inius  , 
Cnm*it.  Ncc  limis  intuenutr  oculis  , afpiti fintili  modo  nolnot , 
Hanno  adunque  li  Scrittori  dcll’hifioria  naturale  (labilità  per 
ferma  conclusone , che  il  Leone  ina  i non  habbia  i 1 guardo  tor- 
to. E pure  .come hò detto  , fi  trouano  alcuni  Poeti' , c’  hanno 
voluta  tribuire  quella  proprietà  all’  occhio  del  Leone  . S1U0 
nel  x.  Vi  Leo  ,cm  par  ho  water  C ctulacruentes 

Suggerir  ipfacibos  , cum  primum  creftere fenfìt . 

C olia  inbis  , to'-stuf<j->  nouos  re/pextt  ad  vrigues . * 

Indig  nàiar  ali- 

Conqucllo,  che  fegue . Statio  nel  decimo  della  Tlicbaidé» 

Vi  Lea  . 7 V/w  (eeuo fotta/»  prefere  cubili 
Venttntes  Numida  , naros  eretta /ape t fl.it 
tallente  (ub  incerta  t torunm  , ac  mìfer  abile  f renderti  * 

Damagcte  nel  qturrto-libro dell’ Anthologia  finge  , c’Hcrco* 
le  ,c  il  Leone  fi  guarda  fieno  torto. 

EV/SsrT eu  $ **  ayùvA  KttT«.VTÌoV  Supa.  fhthlmt 

£/»t*V  eptripar-  * .. 

Eflempiodcl  terzo  modo  li  può  prendere  da  quello»  , che  difie- 
ro li  Poeti  Greci , e Latini  dell’occhio  Linceo , cioè , eh’  egli 
foffe  tanto  vigorofo  , e di  maniera  efficace  .ch’egli  pcnetraffe 
coll’acuta  fua  villa  le  quercie  yei  murr  . Ma  egli  è però  da  no- 
ta re  , che  il  Petrarca  par  differente  in  quello  da  iu  tei  gli  altri  in 
quel  verfo.  C biar' alma , prontavtfta , occhio  cerner».. 
^Jclquale  diccno molti  rch'cglt  fi  mortrafie  poco  i ntendeme  di 
quello , che i Latini  ,ei Greci  vollero  fignificarc  còquelle pa- 
role . Ocnfus  Linteus . Perche  no  vollero  c&dire  occtuo  del  Lu. 
po  Centro  : mali  bene  l’occhio  di  quell’  huomo^che  fu  noma- 
to  Linceo, il  quale  fu  vno  de  gli  Argonauti  . Sta  fino  ha  di  ciò 
cofi  ragionato  nc’  fuoi  verfi  Heroici  ,comc  teftimoniaZefcs 
■ellcChiliadi.  aT4*  $Au>xfvV 

empori  , witì  to.  ^r&r>  ori  Tortài . 

Anpó  TTA'nrS''  ÀvxQit , IhH  px.*in  vìi  trova  oox.r<ev , 

Tarra/dl*  ori  A«t@*  . ràyjt.1'  nnìi/  o@pM&>  % pese 
AnVoìf  >p9a\u  o7mf  ,*rm  «Nvs'f  d{A9itKol\ne , 

Kàropa b 1 ‘rorU'apos , i' dtltopvpov  orókvìi unta. ••  »• 

% ■.  i ' Cioè. 
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* +>  Cioè  . S' accofiò  prefio  Linceo  aT aigeta  , 

Confi  détta  nc'fiedifuoi  veloci  , 

. Et  «fendo [alito lìti*  ama , . » 

Scopa  fe  tutta  é’  l/ola  di  Pclope  , 

Che fùfigiuot  di  T amai* , e per /arto 

ridai'  inclito  tfcroc  con  gli  occhi  acati 

Dentro  avna  catta  quercia  ambo  li  De* a • ; \ 

C attore  domatore  de' C attaili . 

E de  le  g ter  re  il  pine  iter  Polluce. 

Quello  mcdcCmo  fii  replicato  da  Orpbco , c da  Apollonio  nel 
gii  Argonauti , da Licophrone  ,da  Euripide , da  Apollodoro 
nella  liibliotheca  , dalla  Chiofa  d'Aritìophancnel  Fiuto, e.» 
da  moki  altri . Valerio  Fiacco . 

Sohts  tranfibit  rubila  Lynceus • 

Et  hebbe  origi  oc  quella  fuuola,  perche  quel  V huomo  in  va  me> 
de  fimo  giorno  (come  dice  Plinio)  viddend  fegno  dell*  Ariete 
la  Luna  vecchia , e ia  noua  ,óde  nacque  l’occafione  di  di  dire  , 
ch'egli  vedclfe  coli  acutamcnie  augumcntanda  amplifi- 
cando il  valore , c l’efficacia  della  poièza  vifiua  diqucli’huo- 
010  . Hora  (come  fi  è detto)  pare,  che  il  Petrarca  non  inten- 
de 11  e bene , che  cela  folle  prello  a gli  antichi  Poeti  . Occhio 
Linceo  .Ma  per  difefa  l'uà  fi  potrebbe  dice , ch'egli  yolcfie  prè- 
de re  la  Metaphora  dall'occhio  del  LupoCeruero , non  hauen- 
do  rifpctto a quello,  che  fi  dice  di  Linceo  hupmo  : n;a  feguen- 
do  quella  opinione  , la  quale  vuole  ,che  i Lupi  Cerueri  fiano  i 
medefimi  .che gii  animali  Lincei  de’ Latini . De i quali  fcriu$- 
L’b-  pQ.  do  Plinio  afferma , cl£  ehi hanno acutdfima  villa  fopra  tutti  gli 
altri aniraalinuadrupedi . E fe bene  fi  trouano  Scrittori, che» 
diftinguono  i Lupi  Cerueri  da  i Lincei , nella  quale  opinione» 
pare  aqchora,  che  folle  Dante,  il  quale  nominò  U Linceo  dej 
Latini  Lonza  ,.c  non  LupoCe.rucroin  Tofcano . 

CfKt.ff  £t  ecco  qua  fi  ai  cominciar  de  C erte 

Yna  Lontra  leggiera , r prefi  a molte. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta . 

folliamo  nondimeno  rifponder  c in  difefa  del  Petrarca  con  dì- 
, re , eh'  egli  fcgùi  quella  opinione , la  quale  non  diftingue  i Lupi 

Cerueri  dalle  Lonze  ,chefù  di  Giulio  Solino , e fùal  popolo  aó 
meno  credibile  di  quell’ altra  . L’habito  ,cla  difpofitionc  li 
contengono  fotto  la  feconda  fpccieddlaqualita  , nella  quale» 
panni , che  U Petrarca  volellc  feguire  lo  ftraòrdinario , e '1  ma* 
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rauigliofo , quando  egli  ci  diraoftrò  vn  Leopardo  domefikato 
peri’  vfo  della  caccia  , c fìi  in  que*  verfi . Nel  T ri - 

Non  cor/e  mai  fi  lenemente  al  varco  onfo  della 

Di  fuggiti  ha  cerna  vn  Leopardo  , Cafiitd , 

Lìbero  in  (citta  todi  catene /carco  . 

La  terza  fjpecie  della  quaSitàcomprende  i colori  dellcfuperfi- 
cie  citeriori.  In  che  pare,  che  l’Ariofto  haucife  ardimento  di 
trapalare  ad  vna  grande , e fcgnalata  falsificatione  di  natura , 
quando  che  ragionando  d*  vn  giouane  Moro , ce  lo  dipi nfe  bel* 
liflìmo,  e vaghiamo  fopra  tutti  gli  altri , e fi*  in  que*  verfi  , 
esile  doro  hauea  Lagnane  ia  colorita  , * 

E bianca , e grata  ne  la  età  none  Ha . 

E ft  à la  gente  a quella  impr c/a  vfeita  , 

Non  era/accia pm gioconda  , ebe/la  , _ , 

Occhi  banca  neri  , e chioma  cre/pa  d'oro:  ' . . 

esfngel  parca  di  quei  del /onuno  coro . 

Hora  egli  è cola  marauigliofa  veramente, eh*  vn  giouane  Mo 2 
ro  di  natione  folle  coli  belio , e coli  biondo  , come  ce  lo  deferì- 
ue  l' Ariofio  : tuttauia  quella  marauiglia  fu  congionta  col  cre- 
dibile , leggendoli  in  alcuni  Scrittori  «che  fi  fono trouati fan- 
ciulli Mori,  amabili  di  faccia,  fra  quali  v*  ha  Suetonio  Tran- 
quillo nella  vita  d’  Augufio  in  quelle  parole . Lndtbat  cum pue~ 
ri*  minuti!  ,quos  /scie  ,& garr alitate  amabile s vndicji  con^nire- 
bat  : precipua  Mauros , & Syrot  . La  quarta , & vitiina  fjpecie 
della  qualità  è delle  forme , e delle  figure  de’  corpi , intorno a_» 
che  pare  a molti , c*  Horatio  habbia  vfata  vna  grande  falfifica-  . 
tione  in  vna  delle  fuc  Satire , & è colà  , doue  volendo  egli  di- 
moftrare  la  infamia  di  coloro , che  fono  dati  alla  crapula  in- 
troduce Catio  Epicureo  a difcorrcre  a guifa  di  Philofopho  fer- 
tilmente fopra  le  cofe  buone  da  mangiare , e parlando  dell'  vo- 
lta della  Gallina  cofi  dice  appunto . 

Longa  ejuibus/acics  onis  erit  , illa  memento  , 

Vt  /ucci  me  li  orti  ,&vt  magis  alba  rotundis  , 

Potter  e , namq-,  marem  cobibent  callo/ a vit  ellum  Lib.  tf,’ 

Percioche  Arili,  dice  tutto  il  contrario , cioè  , che  l’ voua  ro-  Nifi. 
tonde  fanno  li  mafehi  ,c  le  longhc  le  firmine . ob  j rà  . minimali 

t$o£i  a fff  »»r,Sw AM  . Tct  jj  Cfoyyvka , ( trtptft  f&ctvo  X»r7*  *7i  7t  ò 

aff  tra . Se  fu  dunque  vero  il  concetto  delle  foprapofte  parole  d' 
Anllotele, bifogna  dire  c'  Horatio  falfificallela  fioria  natu- 
rale per  quello , eh’  appartiene  alla  forma , & alla  figura  dell* 

O o o o ~ voua. 
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vena , Jalte  quali  nafcono  1 pulcini  ma  (chi , o firmine  . E fìi 
queflo  parere  «THoratio  (per  mio giudicio)  credibile  al  popo- 
ìo  ,poichcalcnni  nobili  Scrittori  hanno  creduto qucfto mede- 
fimo  peroro.  Plinio.  Faminamednnt , qaarotandiora  frigna»- 
tur , reltqaa marem  .Ornimeli* nel  noao.Camvolet  quts  qaam 
flarimos  marci  excludi  ,lon{ijftma  W>  £ *cutfma*a»  (nbli- 
tiet  ,&  rarfatcnmfam  n*m  taam  rotondiamo . E fi  rifcrifce  V» 

verfetto  in  li  ngua  la  ti  tu  , c’  a ppt oua  queftomede  mo  per  vero*, 
Ottod  bona  fi  ut  ona  , candida , long  a , nona. 

Diradi  piu  (SfcècoTa  degna  d’effere  notata)  che  al  fcmpo-<T 
Horauoii  cef^od*  Arift.  era  conforme  a ciucilo  di  Plinio  ,c  di 
Colum^  Jfr  ycomc  chiaramente  appare  dalle  infraferitte  paro- 
le d’  Alberto  M ìgnov  Diete  Arsotele* . <juod  oua  foga  , cr  oc*, 
ta  producane  mar  et  potando  fa  minat  ,&  hoc  cjlfalfum  omnino > 
évLttumfutr'exfiripTHrnpernerfo  ,&  nonexdà&is  Pholqfophir 
proprcr  quod  d:ctt  Accenna  K quod  exrotandit  , &breatbai  orna 
prodac  untar  maree  » & g*M*:  ex  longis  aatem  acutis  onrspro - 

due  untar  galline:  & hoc  concordar  c am  experieentta  : qaam  nop 
in ouis cxvtrtifhmHt  ,& camrartone . Per  le  quali  parole  d Al- 
bert© frpuò  ma  nifeftamenteconofcere  >chc  le paroled- Artff» 
nei  tempo  d*  Albertoconueniuano  col  parere  di  Plin.  di  Co*' 
lamellare  d;  iiorauoi-atoniaallattguradcH  voua  » chc  rÌBK 
cftraviònoin  fé  Hello , mafehio , o femina  . E coli  credo  io  * 
«he  Arili.  fcriueffe,e  cheda  Im  ieuatfero  Horatia,  Plitv. 
Columeila  infilo concetto ,ne  penfa.che  Alberto  habbiacó- 
eiecturaco  bene  in  Himare , che  i 1 teAod  Arinotele  folle  *c<^ 
netto. che  che  fi  folle  della  fpericnaa  , fe  bene  il  tetto  topo* 
per  1*  autorità  d’ Alberto  acconcio  nel  moda,  eh*  egli  voile , e 
«*hora  fi  legge. 

Cerne  li  Poeti  hanno  nel  Predicamento  di  Qaalnà/eg aito  if  credi- 
bile per  r autor  irà  di  qualche  fetta;  Philof ophieac olla_ fpofìt  tene  S 
alcuni  luoghi  de'  Poeti  Latini  t eT ofeani . Cap.  "Deetmoquinta , 


yr  v * ~ a • 

o , * j<j  qudto  Predicamento  hannamedefimamente  li 

S r*L  Volli  crouato  il  credibile  per  l' autorità  di  qualche 
•*S|r  fetta  Philofophica  „o  di  qualche  Scrittore  . Coinè 

^ !f%j\  a * 1 m /•l'i //'•1  rvi  /4#*lle*  nnn ff r fV 


(ara  da  noi  dimortrato  in  ciafcuna  delle  quattro 
fpeciediQua.ua.  E percominciare  dalla  prima, 
dico,chelofpatio  , nei  quale  fi  può  difionutre  per  dritta  linea 
la  noto  a poi enza.  v ili uarvicn  determinato  da’  Mathematicif 


TÈRZO 

. ome  t|flimonia  Macrobio)  niella  quancitàdi  cento,  & ortan- 
1 ltadij.  Hic  oriz.on,(  dice  Macrobio  )<\ucmfiìinvniufcHtuf^,cirm 
Mmjcnbit vii r* trecento!  t & [txtpint*  ficdios  longttndi- 
neminsrnfe continere nmjt poterti . Ctntumtnim,  *#*/}*. 

dtos  nonexcedit  noie  scontra  videntis.  £*d  vi/ hi  cnm  ad  hot /patinm 
%/tnerut  t Acccjfu  dcfiacns  in  rot  un  ditate  m ree  arrendo  cur  untar  , 

Con  quello , che Tegue . JHora  egli  paruc , che  l’ Arioso  augu- 
meutalle  molto  al  Diametro  dell’  Orizonte  dei  noflro  afpetco, 
quaudo  che  dille, che  dalla  punta  dell’aureo  Cherlonciio  li  icou 
prida  la  tura  di  S.Thomafo  . Pcrciochceflcndo dall'aurea^ 
Gherfonefso  a Maiepurc  ,doue  lì  troua  fepolto  il  Corpo  dei  gin. 
rioloS.ThomaLoApod.piìidinouecento  miglia,  ci  biioua_» 
comeguentemence-confeUare , ch'egli  decermìnalie  il  Diame- 
tro deli’  Orizonte  del  noltro  afpetco  per  mi  Ue,&ottocenco  mi. 
glia.  Aggraudì  dunque  molto  l’Anodo  la  forza  della  poten- 
za vilmaui  quel  luogo,  poiché  la  dilkfe  periancofpacio,per 
quantò  non  puòarnuare  in  modo  alcuno  il  noltro  afpetco , nc 
colia  dritta  linea , ne  con  quella , che  piega  . riora  febene  di 
fopra  nel  trattato  degli  Equiuoci  habbiamo  detto,  che  P Ario- 
' fio  mqudto  peccò,  c in  quello  anchora  , che  dille  delle  feci  del 
fiume  iiangc  , le  quali  fi  vedeuano  dalla  punta  dell’  aurea.* 
Ciieriouciso;  Dico  nondimeno,  che  con  Guctoqucitograndif- 
fiino  ,c  luiodera ciilìmo  augumenco  , fi  può  l’ Anodo  difende- 
re «come  quello  ,c*  hbbia  feguitovn’ opinione,  che  fi  troua_j 
ficutu  nei  ledo  libro  della  naturale  hiilonadi  Plinio,  dou’  egli 
apertamente  dice , che  dall’Ifoia  Taprobana  fi  fcuopre  la  colta 
dibcncana . Sera*  y notane  ( dice  Plinio  parlando  di  quellTfola) 
aùtpju  a/pici , E perche  alcuno  non  poliadire,  che  quelli  deila 
Taprobana  vedeuano  li  Sericani  dentro  all’ilbla  peri’vfodcl 
commercio,  dico,  che  le  parole  foggiunce  da  Plinio  ci  leuano 
in  tutto  quella  rifpolta,  perche  dopo  , eh’ egli  dille,  cheli  Scri- 
cam  erano  veduti  da  quelli  dell*  Ilota , foggi  unge.  Net  ositi  am 
commento . E però  bifogna  confellare,  che  le  prime  parole  fi  dc- 
• nono  intendere dcli’alpetto della  potenza  vifiua  ,e  nou  di  quel- 
lo deicounnercio.  Seguendo  adunque  1’  Anodo  quell’ opinio- 
ne dille  anchor  egli  , che  dalla  punta  deli’ aurea  Cherfonciso 
fcopeilcroquc’nauiganri  la  colta  di  Maiepure . E notili  quello 
luogo  di  Pillilo  t perche  piti  di  lotto  per  mezo  di  quello  inoltra- 
rono, che  l’iloia  foia  di  Taprobana  non  citata  conolciuuda* 
moderni  Gcographi . Quanto  a na  feconda  fpccic,  che  rimira 
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babiti,  elcdifpoficioni , non  ci  fouuienecofada  dire,  che  Caria 
propofito  deludente  capitolo.  Ma  venendo  alla  terza  fpecie 
dico,  che  Difarioncl  fettimo  librodi  Macrobio , Gellio  nel 
fcllodecimo  , Arili., & altri  hanno  di  moli  rato  effere  ira  poflS- 
bilc,cheilmare  s’  agghiacci.  Efcbene  Herodotohà  detto  il 
contrariocoH’  eflempio  del  BofphoroCimcrio,c del  mare  di 
Scithia  :diconondimeno,cheDjfario  rilponde  ,cheperque- 
flo  non  fi  prona,  1*  acqua  marina  s’agghiacci . Nam  non  marino 
atjtta  contrabit ttr  ,/cd  quia  piar  imam  in  illis  regtonibus  flttuiorum* 
tjt , & palndum  in  ipfa  marra  inflnentiam  , / ttperficies  maris  , cui 
dulces  atjaainnatant  congelafcit  r&  incolumi  atjtta  martnavtdetur 
in  mari  getto  ,feddc  aduenis  vndis  coatlnm  . Tuttauia  perche 

Hcrodoto  padre  della  greca  hiftoria  hà  fcritto  > che  il  mare  di 
Scithia  fi  congela , & perche  Hecathco  anchora  nomina  quel 

mare  Amalchio,chc  in  lingua  Scithica  vuol  dire  agghiacciato^ 

però  dille  Giuuenale  . 

Vitro  Sauromatasfngerelibet  ,&  glacialem 
OctanHM . 

E T Arioflo . Che  ne'  monti  Riphei  nafeon  ; ma  rari 
• eJUoltodi  là  dagli  agghiacciati  mari . 

Similmente  non  hà  Philofopho , che  creda, che  li  Cieli  nel  mol 
uerfi  facciano  melodia  ,c  muGca  fe non  fololi  Pithagorici  relf 
Platonici . Eperòtrouando  Dante  quella  cola  credibile  fecon* 
do  l’ opinione  di  que'  Philofophi , hebbe  ardimento  di  metterla, 
nel  Tuo  Poema  per  credibile  con  tutto , ch'ella  folle  rep ugnante 
ai  principi^’  Aritt.c  della  vera  Philofophia. 

La  notti tà  del  {nono  , t 'l grande  lume 
Di  lor  cagion  mf  accefero  in  defi 9 
IVon  maifentito  di  cotanto  acume. 

E 1 Petrarca  feguendo  quella  mede  fi  ma  opinione  diffcj 
'Da  t] itali  A ngioli  moff  e , e da  cjttal (pera , 

Quel  celefìe  cantar  , che  mi  dif sface  • 

Et  in  vn'a ltro  luogo , 

Qjteft  a f ola f ri  noi  del  del  Sirena , 

Nel  qual  verfo  egli  fi  conforma  in  tutto  con  Platone , che  irt 
ogni  fpcra  Cclellc  pone  vna  Sirena . Hora  A naffagora  non  cò- 
lenteche  folle  polìoil  tuono  nel  Ciclo  voMeanchora  «che  fi 
fcntilscneJl,acre,.enc  glielcmenti  cagionatoti»!  mouimento 
del  Ciclo,  come  ha  dichiarato  Piotare  ho  ne’ Problemi  Stmpo- 
i • faci  con  quelle  parole . lta<y7hac rottone  omtjfa  Anaxagoram  prò ■ 

duce. 
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duco  ,quì  Atrdm  « fola  ai  t morie  tremulo,  & trepidante  eteri . Quod 
jM4nìf tfhtm  efi  e minuti s ifiitramentit  fu*  perpetuo , per  lumen  dif- 
fult  ant , fruttili* q-, , quas  Greci  quidam  tildi  qua  fi fiocculorvocant . 
Hec  illeait  ob  caloremfibilantia  ,& firepentta  facere  fonitufuo ,vt 
bi  terdtu  voces  dificilim  e.xaudiantnr  notiti  cori*  agitationem , & fa- 
eiu  talli . Epquefla  opinione  parlò  Scacioallhora , che  coli  dif- 
fc . Alee  trucibusfiuuit  idtmfonus  accidit  horror  ; 

AZquoreis  ,&  terris  marie  declinata  quiefeunt  r 
Età  quello  medefimo  rimirando  il  Petrarca  diflc  - 
Horcht  il  Cielo  ,e  la  terra,  diventataci , 

£ le  fere  , egli  augelli  il formo  ajfrena 
Motte  il  carro/  (Iellato  in  giro  mena  r 
£ nel  f uo  lettoli  mar  fenzì  ondagiace  , 

Benché  fi  potrebbe  anchora  dire , che  Scacio  , eil  Petrarca  ha- 
uelfcao  parlato  metaphoricamcnte  fecondo  quelli  Equiuoci, 
che  habbiamodifopra  dichiaratine!  capitolo  dell'  vfanza  de_# 
gli  huomini . Nella  forma  ,chc  è viti  ma  fpecie  di  qualità  hab- 
biamo  l’ cllempio  di  quello  credibile  in  que'  ver  fi  d’ Ouidio  . 

A rec  tatui  us  par  tu  ,quem  reddidit  vrfa  recenti  , 

Sed  male  viua  caro  efi  , lambendo  rnater  in  artus 
Fingit  j&  in  formam  , quantum  cupit  ipfa  reducie 
Ne’ quali  dice,  ebel'Orfa  partorifcevn  pezzo  di  carne  , al 
qualparere  è ripugnante  Alberto  ncllib.  ?.,c  nel  trattato  3, 
de  gli  animali.  Ma  volle  Ouidio  fegui  re  vn*  altra  opinione  có- 
firmata  da  Arilb  da  Plinio  nell’  8. , da  Solino  nell*cap.  jp. , e-# 
dall' iftedo  Alberto  . 


A Iterai  ione  delle  Fattole  , e delle  Hi  fiorie  nel  Fredic  amento  delitti 
Kelatione  fattaper  li  Poeti  , colta  dichiaratione , e difefa  dì  al- 
cuni luoghi  de’  Poeti  . Cap.  Dtcìmoftflo . 

$ E1  Predicamento  della  Relatione  hanno  ancho- 
~r  -Vj  ra  li  Poeti  alterate  , e variate  le  Fauolc  , non_, 
**'  ^ allontanandolìp«r6daquello,ch’dTict  cdeua- 

no  ,chefoflc  credibile  al  popolo  f come  lì  può 
veder  per  effempio  nelle  Troadi  d’ Euripide , do- 
ve  egli  nomina  Ganimede  figgliuolo  di  Laomcdonte  , con  tue. 
to,che  Homero,eSophoclerhabbiamo  nomi  nato  figli  uol  di 
Trco.  Hefiodo  dille , che  la  notte  età  Torcila  dell’  Hcrebo  , co- 
me fi  vede  inquel  verfodcllaThcogonia , 

kx.  F ift$&  t*  10%  tfoirtrr»» 
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E nondimeno  Varrone  nelle  fue  Satire  , come  appare  co!  tcfK- 
monia  di  Fefto  Pompeo , affermò , ch'ella  non  forella  : ma  fi-  • 
gliuola  dcil’iicrebo  fi  douea  nomare  : onde  è nato  quel  verfo.  • 
Herebo  creata  fn(cit  crinibnt  nox  te  inuoco . 

Ne  minor  controuerfia  fi  ritroua  fra  Poeti  de’  Progenitori  dell* 
Harpie;  poiché  Hefiodo  nel  primo  della  fua  Theogonia  vuo- 
le che  elle  Piano  nate  di  Elettra  ,edi  Thaumante, col  qual  con* 
Pome  loficholiafte  d' Appolionio  Rhodio  nel  fecondo  de  gli  A r- 
gonauti.  Ma  Valerio  Fiacco  vuole,  che  elle  Piano  figliuole  di 
Tip  bone  ,come  fi  vedcinque*  verfi  , 

i^ttippe  n f;  tx torre»,  tantum  tnec Incìstgtntem 
JraT oranti* agii  T ypbonidc*  Harpyt , <JM*m  ‘ 

Dtpopulant , ip/otjy  dapes  prfdantnr  ab  ore  0 
Ma  pili  chiaramente  in  quegli  altri , 

f # Letbiy  ; meta  propriori/  unitela 
Dnmtrepidant  : burnitila  grane*  timido^;  volati» 
Implorarti  clamore  patremTypbona  nefando. 

Iqnali  non  fi  ponno  in  modo  alcuno  intendere  Pe  non  diciamo^ 
che  Valerio  rlaccohabbia  tribuito  altro  padre  alle  Harpiedi 
quel  io , che  fi  fa  celle  He  fi  odo  ,ne  per  quello  egl  i ha  Pegni  to  me. 
ho  il  credibile  del  Poeta  greco . Cofi  fc  bene  Licopbrone  ha  vo- 
luto, che  Daphne  folle  figliuola  di  Ladpne  fiume  d‘ Arcadia, 
e che  in  quella,  ella  ingbiotuudallatcrra  v (cèdo  poi  daquell* 
apriuira  il  Lauro,  il  che  fhanchoraconlirmato  dallo  Scholia. 
he  d’Homero  nondimeno  volle  Gnidio,  che  ella  in  Alloro  fof* 
fe  trasformata  in  Thcflaglia  , c fu  in  quello  feguito  dal  Petrar- 
ca in  que*  verfi . Che  còme  vide  lei  cangiar  T bt([ agita  , 

C ofi  cangiata  ogni  mia  forma  b aurei . 

Orpheo,  & Hefiodo  dicono  , che  le  Parche  furo  figliuole  della! 
{Motte , Licopbrone  vuole  ,ch‘  elle  fodero  figliuole  dei  mare . Il 
mede  fimo  Licophrone  noma  lphigenia  madre  diNcopiolcmo, 
che  fu  cognominato  dalla  guerra,  e pure  tutti  gii  altri  dificro 
ch’egli  fu  figliuolo  di  Deiopcia . Helena  viencommuncmentc 
Rimata  figluola  di  Leda , e pure  fi  fono  trouafi  alcuni  altri  ,c* 
hanno  detto , eh*  c Ua fu  fig  !■  .tola  di  Nemefi , il  che  fu  accennato 
da  Isocrate  nell’  Encomio  d’ Helena  ,e  fecondo  quella  opinio- 
ne dille  Aufonio . 

fiosgtnnit  Nemefis  :fed  Lpd»  puerpera  fonie. 

>i  ponno  anchora  ridurre  a quello  Predicamene)  le  varia  doni , 
c’hanno  fattoli  Poetine!!*  augnare  la  Patria  delle  perfonedi- 

uerfamentc 
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aerlamtte  da  quello, che  fi  ritroua  nell' Hirtoria,  come  perciò 
èpio  Propercio  nel  a.  lib.  noma  Laide  meretrice  Corithiaca  . 

Non  ita  complebant  Ephyrea  Laidotades  » 

. Il  che  fu  anchora  con  firmato  da  Claudiano , e da  Antipatro 
Sidonioncl  terzo  libro  delJ’Anthologiar, 

Atti/’ t Xfi t-roMtìtn dAi^unio  Kepi  dì  ov  . 

£ pure  fi  sa , ch’ella  non  fli  da  Cormtho  j ma  da  Hiccari  cartel- 
lo di  Sicilia , come  ceftimonia  Piu  tarcho  nella  vita  di  Nicia  • 
Step  ha  nonel  feto  Vocabolario , Sinefio  nelle  Pillole , Athcnet» 
nel  lecci  ma  libro,  co’ quali  s’accorda  la  ChiofacF  Arillophane 
nel  Fiuto  . KnpObZreu  yà Qttctv ttfrlaxifo’xthi*  xeKtyprit  rrvò(d\érT®* 
vsn  rrxis  t mirir  . eivxQLvtcu  ;$  cai  xopudtoo  Tirót , i'  xtnpòlZreu  IZpor  Tir 
ymjmxì ut K'jpmkx  . Cioè.  ( Parladr Laide)  ‘Dicono, ch'e/Ufìe 
_ freja,  tn  SU  ni*  r in  vn  cafle  fletto  prefo/otto  l'imperio  di  Nifi*  .che 
jh  comperata  de  vn  certo  C or  in  th  io  r e màdat*  in  dono  ad  vn*  donne 
fino  a Corrntho  Non  fi*  dunque  vero,  che  Laide  nafeerte  in_» 
Gor  intho,c  pure  li  Poeti  còler  mano  ciò  d’accordoalterando, 
efalfilicandOi’Hiftoria.  Si  potrebbe  anchora  dire  ,ch'ella_» 
forte  nomata  Corimhiaca, perche  vifle mole’ anni  in  quella-. 
Cicca , ouero  nel  modo  f che  Platone  chiamò  la  meretrice  «f*- 
tour  rifluì  , Cioè  G tonane  da  Cormtho  .quali,  che  volcffe d’ire, 
che  tutte  le  meretrici  farnofe  fi  fi  tira-tea  no  a Corinhto , col  qua. 
Ics’  accorda  la  Chiofadf  Arillophane  nel  Fiuto fponcndoquel 
▼erlbr , Kcu  TÓt  y iraJtxs  9*oì  rat  xoptvQi&t . 

Ouecofi  dice  . £ xlonpeiir  xip  ilòq)  ir  di ptu  ptepaOfò «rtei. foSSe  • ito- 
fbZvn . mr<uxt-xvpp'irn;mxv»rtt.rpxCairj  iròyltftlfT  ytef)  papi  uk 
Otti  Vi)  ir  xopf >5«  depili  rat  i tp»  r ir  £ TKtì  or  n XlKt  * teupi  &*■*  dptor 

mufxirac  7*  6ttì  , mpexiii^  r)7t  fioKoptvott  iÌx*.eot  4QS  deHtnpttra*  Jone • 
yayéottt  , pulir*  porro!  <ffS  pòGim  li*etpìirt*\  qpocitpincc  . oiQtr'd  Ai» 
ytpòvor  wior<tpoipt*£%,*  mutrie  drl petit e ta£V.  Cioè . 

L’ i Un  fin  meretrici  daCorintbo  nominate  fonai'  infra/ crine  Laide , 

' C trine , Leena  ,S  inope  , Pirrrna  , Sidone  . Strabene  ne/T  %.  dedita 
Gtojraphid  dice  ,che  in  C or  in  t ho  è vn  tempio  di  tenere , nel  quale  fa 
no  piu  di  mille  meretrici  , dedicate  nU*  Dea,  le  quali  fi  giacciono  core 
ehi  le  richiede , e ter  ano* (e  ciaf cuna  de’  Pellegrini , purché  /offe  fa- 
tufo  di  nome  » onde  è natati  prouerbio  .eh’  a ciaf  cune  non  lece  andare 
etCortntho . E foggi  unge  alcune  cofe  in  quello  propoli  co  leuatej» 
da  quello, che  fende  Phocionc  Peripatetico  ir  tW xtprrj  rò<  dub- 
iti *t . cioè,  nel  itbro  infermo  il  Cor  ned'  A rnalnea  . E (òpra  queft® 
medefimo  reggati  Sitatone  ciutodailaQuoiad’  Arillophane. 
* * Ma 
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Ma  raccogliendo  tutte  quede  fpofitioni  mi  piacd  , cliefidica'J 
che  li  Poeti  vollero  fai  Tifica  re  quella  Hidoria  fondando  il  vcri- 
fimilesùduegagliardifliinecongictcure  , la  prima  delle  quali 
fu , che  Laide  vide  per  molto  tempo  in  Corintho , l'altra , che 
quella  Citta  fu  il  proprio  albergo  delle faraofe  meretrici  * Con 
limile  difefa  poniamo  fodisfarc  ad  vn*  altra  quell  ione  non  inen 
bella  ,che  pure  vico  molla  dal  Petrarca,  e che  pare , ch'egli 
non  intendere  quale  fi  folle  la  Patria  di  Plinio  , poiché  lo  no^ 
mina  Vcroncfe  in  quel  verfo. 

£Jucl  Plinio  Verontfc  fuo  vicino • 

Con  tutto,  che  fi  fappia,  ch'eglifùda  Como . II  che  non  fola- 
mente  fi  proua  per  le  lafcrittioni , che  fi  trouano  nelle  pietre^ 
antiche  : ma  anchora  per  Eufebio  Cefarienfe  nel  libro  de’  tem- 
pi , oue  parlando  di  Plinio  coli  dice  . Pliniut  li.  Nouocomienfit 
Or  A t or  & tiiftoricM  ì n tigni  s baie  tur  # cuius  plurima  ingcnij  OpcrM 
txtant  ,ptrij t , dur»  inuifit  Pc/uuium . Se  adunque  Plinio  hebbe-* 
Comopcr  Patria  , come  hadetto  il  Petrarca,  eh' egli  folle  V«- 
ronefei1  Rifpondiamo, ch'egli  hafeguitoqucll’altra  opinione, 
la  quale  crede  , ch'egli  foflc  Vcroncfe , e che  al  tempo  del  Pe- 
trarca quella  doueuaefsere  più  creduta  dell’  altra  , poiché  po- 
co innanzi  all'età  nofira  fi  leggeua  nella  fronte  del  libro  di  Pli- 
nio. Plinij  Voroncnfit , e fi  tr  oua  no  anchora  molti  tedi  antichi, 
che  ritengono  la  medefimainfcrittione  .Ne  quello  parere  è in 
tutto  fuori  di  ragione  . Percioche  Plinio  il  Giouanefcriuendo 
all’altro  Plinio  cefi  dice  . PetteftciftiqvodgladiatorummunKS 
y troncnfìbns  nofirts promififti . In  oltre  in  molti  tedi  della  prefa- 
tionc  di  Plinio  fi  legge  . V r obiter  emolliam  C atullam  conterranea 
ut»  meurn . Si  che  fc  Catullo  fu  conterraneo  a Plinio , egli  è ìil* 
confeguenzancccffarioijdire  ,che  Plinio  folle  Vcroncfe  . Io 
sòjCh’Hcrmolao  Barbaro,  a cui  le  belle  lettere  viuono  molto 
obligatc  , ripofe  in  luogo  di  C onterraneum . C ongerronem . Ma_* 
non  fi  lieuaper  quefto , che  anchora  il  tedo  corretto  da  Hcr- 
molao  non  taccia  fondamento  ali'  altra  opinione , la  quale  ,cci 
ine  credibile  puoicelfer  dal  Petrarca  feguita  . Simile  alli  pre- 
detti luoghi  e quell’  altro  anchora  del  Petrarca  doue  egli  dice , 
F iorcnz.a  hauriaforfe  hoggi  il  fuo  Poeta , 

Jtfcl  qual  verfo  modra  di  credere,,  che  non  fia  dato  alcun  Poetai 
Fiorentino  , c’habbia  in  lingua  ladna  fcritto,  con  tutto  che  fia 
parere  di  molti , che  s’ egli  volle  intendere  de'  Poeti , che  fcriHe 
jro  latino , no  po  tea  in  alcun  modo  coli  dire  t poiché  Claudian^ 
•‘i vieti 
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d.e  n riputato  per  Patria  Fiorentino.  Ma  rifponàiamonoi  per 
v^fefadcl  Petrarca,  che  Claudiano  non  nacque  in  Fiorenza: 
maio  Egitto , come  egli  Aedo  (criuc  in  que'  ver  fi  ad  Ha  Jriano., 
zs4.td.MLt  hot  commuti  e folum , carimi 

Nat*  Pbaros  ,fientemi],  attolltntgurgite  vultum» 

Nofl  ragemat  Ni  Ini  numero  fi; futura  ripiu 

E fcrraendo  a Gennadio  Proconfole . 

Graiorttm  pupilli s ,QT  nofiro cognite  Nilo . 

One  egli  dice  nofiro  Nilo , io  quel  modo  medefi  mo , che  Martin 
lefcriuendoaLiciniano  dice la  nofira Spagna  .Snida  anchora^# 
vuole  ,che  Ciaudianofofse  Aicfsandrino  ,e  Sidonio  Apollina* 
re  la  di  quello  amplitfiuu  fede  con  li  tegnenti  Endecafillabi. 

Et  Pela  fioco fatui  Canopo, 
ferruginei  tboros  Aforiti. 

Et  Aiufaeanit  Inferosfttpern* • 

Ma  potrebbe  dire  alcuno  , che  con  tutte  quelle  autorità  non  è 
pcròd  fefoil  Petrarca , poi  eh*  egli  ftcflb  ne. le  Tue  pillole  moftra 
di  credere  ,che  Claudiano  fofse  Fiorentino  nominandolo  per 
conterrà  neo  Tuo.  E il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  noma  Clau. 
diano  antico  Guadino  di  Fiorenza  . A che  là  può  rifpondere 
con  dire, eh*  eglino»  era  Fiorentino  per  na  licita,  poiché  egli 
nacque  m Egitto  : ma  chi.  era  Fiorentino  per  (angue  crahendo  1* 
Origine  ua  maggiori , che  furo  Fiorentini  , e che  ditnorauano 
in  Egitto  per  mcrcantia,  come  pare  anchora,  c’habbia  credu- 
to Coiutio  Fieno . 

cEgyptogenitum  noi,*  me  Fiorenti a Ciuem  » 

Ltftbus  agnouit  mtg-istam  digna  Poetis : < 

Infernet raptus  ,C  ererii ,pugnafq,  Dcorum  , 

Caf arcai  taudes  , nec  non  S'itnonu  honoret . 

E però  c da  dire, che  il  Petrarca  negatee  in  quel  verfo  tacita- 
mente, che  ClaudianofolseFiorcntinomquanto,  che  egli  non 
eia  nato  in  Fiorenza,c  che  nelle  Epiltole  lo  nommafsc  fuo  Con. 
terraneo  iu  quanto,  eh’  egli  traheua  origine  da  maggiori  Fio- 
rentini . Con  vn  altro  modo  ùmile  fappiamo,cbc  Dionigi  Tra- 
ce ,&  Apollonio,  i’v  no  , cT  altro  de'  ;.t  ali  icnfte  A.  r uu.u.  ci- 
ca luro  Aielsanurini  ;iuj  però  nebbero  il  cognome  diRhodiot- 
ti,pci  hauerhabitato  mngameme  nell' iioia  di Kuoui  . Lu- 
cano è fiato  da  molti  tcmcrariamaiie  riprefo  per  hauer  noma- 
to l' Piebano  Martouco . 

Hehanus  Aiareo: tea  vajìat 
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Non  operi t poftes  r/ed  fiat  prrrobore  Nili . 

Pére ioche  dicono , che  V Hcbano  nafce  nel  V Et hiopia  , cornea 
hanno  fcritto  Herodoto * e Pomponio  Mela  > non  fi  doucua»*  . 
dunque  nomare  Mareotico , cioè  Egi  ttiaco  : ma  frbene  Ethio- 
pico  ..Rifpondo  perdifefa  diqucfto  Poeta  ,ch’cgli  lo  volle  no- 
mare Egittiaco  , perche  trasportato  dall’  Ethiopia  nell’Egitto 
fu  quimprimicramctc  conofciuto  ;c  per  la  facilità , che  s’  heb-  ì 
Yfc.  Il + be  di  condurre  1’  HebanoperviadclNilodali’EthiopiainE- 

gitto,fuftimator  Egitto  il  mercato  di  fimi!  merce  , Nonfìx  ■ 
adunque  marauiglia  , fc  Lucano  vollc-nomarc  l’iiebano  Egit. 
tiaco.  Perche  lappiamo,  che  moltraltrecofe  coli  fatte  non  fu- 
ro cognominate  dalla  Patria  : ma  da  mercati,  e da  luoghi,  ne’  * 
quali  fono  prima. fiati  conofciuti  ,e  in  quello  raodoha Di  ofeo. 
ride  nomata  vnafpecie  di  ( inamomo  Mofclitica  rperche  dall* 
Ethiopicaera  trasferito  a Molilo  piomontorio  dell’  Arabia  . 
Fu  adunque  molto  fcufabilc  r alterazione , e lafalfificauonc  di  - 
Lucano  ,quaiuoali’aggiutuo , eh’ egu  diede  all’ Ekbano.  _ • 
Ma  con  Virgilio  fi  hamoico  piìi.chefare^ikqualedilsenelprt- 
ino  della G orgica  ,chc  l’ Hebanonafccua  nell’  India  r 
D utj*.  arboribui  Patria, foia IndUmgrun* 

Fert  tlehanum . 

Ne*  quali , ouero  che  ci  bifogna  dire  >che  V irgflio  vfafse  vnx 

grandiffimafalfificatione  d’Hiftoridoueroche  ci  bifognacon- 

fdsare  ,che  la  fpofitione  di  Seruio  fu.  buona , il  quale  dice  » 
che  fotta  il  nome  dell’ India  ficomprendc  tuttofi  paefedell*  E-  * 
thiopia.  Si  fonoanchoratrouau  altri  Poeti  ,liqualihajinosé~ 
za  raanifefta  cagione  falfificate  le  Patrie  di  molti  huomini  pa- 
rendo loro,xhe  in  quello  modo  eflinon  fi  partrfserodal  credi- 
bile Poetico . E in  quello  modo  veggiamo,  cheOtùdionomò 
A pelle  da  Chio  Si  V tnerem  C ous  nuncjuampinxiffet  j4  pellet*. 

Contuttoché  fi  fappia  per  autorità  di  Strabene  ,c d’altri  Scrit- 
tori , eh’  eglifù.  Ephefino . E Studa  voglia  ^ch'egli fofse Colo- 
phonio , e per  habitatione  Ephcfi  no\.  Lofi  bà  chiamato  V irgl- 
lio  Achille  Larifseo. 

Quos  ne<j ; 7* itydes  , rtec  Lartjfckt  stchiller . 

E pure  fu  nomato  da  ruttigli  altri  Scrittori  Phithio  .Io  mi  fo- 
no fermato  alquanto  in  diraoftrarc  alcuni  luoghi  di  Poeti  ,e  d’ 
UJtri  Scrittori  , c’hannovoluto  altcrare,cfalfilìcaTe)’  hillo- 
ria  della  Patria  d’alcuneperfonepcr  aprirmi  1*  via  alta  difefa. 
dk  vn  luogo  di  Dame , il  quale  è fiato  riprefo in  Jiauere  tribuna 
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a Statio'Pocta  ,che  nacque  in  Napoli , come  teftimonia  Pie- 
tro Crinito  ,Tolol'a  per  Patria  . 

CbcTolofano  a fa  mitrale  Roma.  i 

Mora  io  hò  detto , eli*  egli  tìi  Napolitano  col  tcftiinonio  del 
Crinito  : ma  hò  detto  male  ; perche  l’ illeso  Papiuio  coufel‘sa_> 
nelle  Selue,  ch’egli  fù  Napolitano. 

jin  ne  quod  Euboicosftjf hs  reme  Are  penare { , 
yluguror  ,& patria  fenìum  lomponcre  terra . 

Oue  Domitiocofi  fcriue  . Penateti  Eubotcos  , Neapolitanos  ab 
f Enloids  condite! , E l’ ilìelso  Papinio  nella  raedefinia  Sclua  piti 
. dlfottO . Noftraquoq-,  , & proprijs  , tenuti  nec rara coionìs 
Parthenopc  , cui  tnite/olum  trans  aquora  veti*  , 

Ipfe  Dionea  monjlrauit  si  pò! lo  columbi, , 

Hat  ego  te  fede s é nam  nec  mi hi  barbara  T braca  , 

JVec  Libya  natale (olum  , transferre  laboro . 

Con  tutto  quelio  dieo  ,che  Dante  ha  potuto  dire  la  bugia  nel 
raccontare  la  vera  Patria  di  Statio,  e tanto  più  * quanto  ch’egli 
-diflecofacredibilefondata  nell'ignoranza  di  que’ tempi  .Per- 
cioche come  fcriue  1*  Autore  de’  Dialoghi  dell*  hiltoria  de* Poe- 
ti, innanzi,Domit.Caldcrinofpondk  colle  Tue  Chiofe  leSel- 
uc  di  Statio  , non  G teppe  mai  certamente  la  Patria  di  quel  Poe- 
ta , clledo  che  molti  medierò , ch’egli  era  Napolitano , altri  da 
.Selli  Citta  d’ Epiro,  & altri  daTolola  Citta  polla  nel  la  Francia. 
'Hora  i n quella  incertezza  fccH'c  Dante  1*  vltima  opinione  per 
credibile,  e lo  puote  fare  tanto  più  facilmente  , quanto  , ch’e- 
gli trouò  due  colè  , che  rcndeuano  la  fua  opinione  molto  vcri- 
fimile.  L’ vna  delle  quali  fi  legge  nella  Cronologia  d’ Eufeòio, 
oue  chiaramente  fi  dice ^che  Statio  tu  Tolofano,  benché  molti 
dicano  ,ch’  egli  intefe  d’ vn  Statio  Rhetore , e non  di  Statio  Po- 
_eta  • L’altra  è in  vnverfo  di  Sidomo  Apollinare  ,nclqualec- 
-glidinatione  Aquilano,  efcriuédoad  vn’ altro Aquitano no- 
ma Statio  mio  , c tuo  ,quaG  , che  volefle  dire  noitro  compa- 
tì- iot io . JSton  qnod  Papintus  tutu  , meu/que , p 

Il  Boccaccio  nell’amorofa  vifionc . 

E Statio  di  T olof  * atte  bora  caro . 

Ne  folamente  hanno  voluto  li  Poeti  alterare,  e falfificare  l’o- 
rigine de  gli  huomini  quanto  alle  Patrie  loro  : ma  anchora  P o- 
rigine  delle  Citta  intiere . Come  per  cilcmpio  Diario  antica-, 
Cuta,comeriferifcono Strabene , & Ammiano,fù edificata 
dagli  Argini,  odaPcrfeo  ; ma  però  Dionigi  Afro  vuole  , eh’ 
O o o o i ella 
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ella  fofleejitìcata  da  Bcllerophontc  re  proni  quefta  Tua  fittia- 
jic  , perche  le  fu  dato  il  nome  dall*  vnghiadei  CaualloPcga- 
feo , che  in  "}reco  v len  detta  W.p7<*  . Sono  i ver  fi  di  Dionigi 
trasferiti  in  lingua  latina  da  Rufo  Auienogli  infrascritti  r 
Cydrtfts  item  media  di f cernii  mceniaT arfi  9 
Ptgafiu  hoc  o/im  Ih f pendìi  ce/pire  fefe, 

Jmpreff pq\Mé Hquit  vefiifia  catch  , 

Effei  ve  introni  retto  luta  in  focaia  femper 
Nomerrhiemo , clari  pò  fi  vlttma  Rellerophonth  ’ 

Tripol  i Città  di  Ba  r berla , come  fcr uouo  Solino , Plinio , & al 
trifùcofi  detta  dal  numerali  tré  Citta,  ches*  vniro  inficine  , 
k quali  ferro , Oea  ,Taphra , e Leptr . Io sò ch'a leuni  nomano 
Abrotano  in  Inogod*  Oea  : ma  lacomniuneopinionefcnttj 
nel  modo, c'habbiamo detto  . E pure  volle  il  Boiardo,  come 
Poeta,  falfificarequdìa  hifioria,c  fingere  vn?  altra  cagione-» 
di  quello  nome  tnokod  tferente . Erfoch*  vna  donna  nomata 
Elidoniagrauida  del  lème  dVAteffàdro  Magno,  dopo  la  mor- 
te di  quello  fuggendo  ,c  tapinando partoriin  quel  pack  tré  fa 
glialiuiafeb*  . ìJuìmì/m  fatta  poi  fatila  Cittade  , 

CbeTriptlrc  no  mar  a in  su  sfati  lira 

Per  li  tré ff  erti  ,c'hbehbtf  nella  dams  1 

7*  ripoli  am  box  quella  Città  fi  chiara a l * 

Si  raccontano  aitimi  Imponibili  credibili  intorno  alle  c afe  naturali 
nel  Predicamcnto  delta  Relat  ione,  con  che  fi  dichiarano  altana 
cefe  dette  da'  Poti i Greci , Catini , e 7* ofeani  _ 

Cap.  Urei mofet timo  , 

Anno  anchora  li  Poeti  fpeffe  volte  affamata* 
f.  1.J  n.  che  alcuni  effetti  habbianodipendenza  da  ceree 
— &L  cagioni , dalle  quali  effe  in  aleuti  modo  non  pd- 
r*ft  "u  ^ BO  o^c^ere  f fe  bene  colla  lor  deprezza  lo  dan- 
no ad  incendere  al  popolo , c molte anchora  a_» 
glihuoraini  dotti  ,efauj . Come  pereflempio  è quello  ,chtjr 
dice  ilomero  .ToJ*> -ifi^iktaji  7 -mi  fk&-  Ka’TaPovKokioYTW 

t , Takatti  òytO)^fjLtvau  « TetA/**  • 

T*ar  l' potére nft  ag-*nPoTK3«tc*iov*  • 

1 ▼ r»  /'  nino  «i  & •eaf.tht-a.'n , kv*»o%u  T>r  * 

1'  u-ro* va* nana  * uno* <P  j >£  fot.*.  twAjvt  ,, 

aTP  OH  uhtOKtffTettP  Qi  ^filili*  XptUfOVf 
aòn-fv  t -ri  arìtfiKHi  KOffi  v diti , >v‘  «•. 


AVx’  o ti /«  g-Kipoi*  »»’  «v«  l*<t  Fw  T*  •• 

Cioè.  Di  cojhti  le  Causile  ben  tt  e miti* 

D' intorno  alla  palude  fi  pafi  cono  t 
Liete  d' hauere  i teneri  poliedri  ; 

Jk^uejfe  amo  Bore* mentre fi  paf te  ano  7 
E fìntile  a vn  Canai  dal  negro  crine  , 

Dormi  con  loro  ,e  grani  de  le  fece  ; 

;;  Ondefecero  dodici  figlioli  , 

J quat  quando  falconano  nel  canno , 

C orreuan  su  lacinia  delle f piche  y 
Sens.*romvcrlc  mai  uxn.o , ne  quanto . 

Hora  quella  fitcioned'Hoincro  tu  reputata  tnoin  hip.  rSo-lica! 
da  Euftuthio,  oche  in  altro  modo  noapotclsccisere  uc  .u.  e-, 
le  non  perche  vi  s’ int  ripone*  P aisoluu  potenza  d’  vnDio, 
che  fu  Borea.  I d'amore  n KÙyeo  t<ÌTapaujd>m:  i-ip 

vt ttfioK»  ,-dfvuw  yS  70 isv-nvc  iTxivt  ytet i %n J't  ttettn  *09<t\i:o 
his'&'ìix.  r’tèuat MyLfyttu  ut  'ìmyirtvt  Gof  f . GiOC  Eg:  fi 
tiene f opere  , cheque/la  figura  , « vnabiperbolc  granai {firn*  JpCrt  o- 
che  egli  e impedibile  , thr  li  Caual, evengano  generati  inque/fo  mo- 
do j t ut  tanta  quefto  parlare  y tenue  qualche figttr  ri  dall*  cugion  di- 
ttiti* , dicendo fi , che  quefti  C attuili  vena  atto  gene*  ad  da  Boi  ea  .. 
Ma  EuftaihiomoftròtroppO’gra-n  diffidenza  in  quello  credi- 
bile Poetico , non  lapcndo , che  molti  Scrittori  uobiliflum  hà- 
no  approuata  quella  lituone  <f  Homero  per  vera  ,cioé > cli’e^ 
gli  pollaci! ere  , che  le  CanallcconccpiùaHodì  vento-.  Varrò* 
ne . In  f ottura  res  incredibtlit  e fi  in  Hrf pania  ijta  tff  tei  a,  qnca  tn 
JLufitaniaad  Uceanum  tn  e*  regione  vbiefi  oppi  cium  Uitjjippoin  irà 
te  Sacro,  quidam  è vento  certo  tempore  connptunt  Equa  ,vx  htc 
Gallina  qttof; foient , quorum  oua  bippemem*  appellane.  Se*  ex  hit 
Eqmt , qui  nari  pulii  , nen  pluttr  iennfovittunt  r Coltimeli*  . Lutti 
fi t notijjìmtrm  ettam  in  Boero  monte  Hit  pania  , qui  procuri  tt  fn  Oc - 
cidentcm  iuxta  Oceanum  , freqventer  Equat  fine  coita  ventrtnt-, 
fertulijf  'e  Jcettimq ; educafje  ,■  fui  t amen  rnutilis  efi  , fttod  triennio 
friuf quatti  adotefeat , morte  atfnrmtur , Plinio*  Lot.fi at  in  Lofi- 
taniacirca  Ohfjironcm  opputurn , & T agata  amnenEquas  F attorno 
fi  a tire  obuor/at  animaletnconcipere fptritum  fidq  ; partum  fieri  ,LT 
gigni  pernictjjimum  :fed  trienni  uni  virano»  excedere  . Solino*.  In 
froximis  yiiffìponis  Equalefcirtiunt  mira  faenndìtate  . Nant  f pi- 
ttante F attorno  vento  conciptunt  ,&  fìttentes  vtrot , auraruntjpiri- 
tot  rum  ita*  tur . Virgilio  nel  terzo  delia  Georg  ica  * 

Contìnua 
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Continuoq-, duidìs vbi fubdit a fiamma medufììs  , 

V tre  magis , quia  vere  ealor  reddit  ojftbus  , ili  a. 

Ore  omnes  per  fa  in  Zephirum  fiant  ruptbus  aids  , 
Exceptantq ; leues  auras , & jepe  fine  vllis 
Coniugi} s ventograuid .«  ( mirabile  ditta  ) 

Sax  a per,j  dr  feopulos  , sy  deprtffas  tonnati  es 
Diffugiunt  non  Eure  tuss  , neq;  folis  ad  ortus 
In  Borean  ,Caurumq-tìaut  vnde  nigerrimus  A ufi  or 
Najcitur  , & pinato  contri  fiat f rigor  eC  aduni . 

Con  quelli  conferite anchora  Elianofouragiungendo  , cht> 
.quella  opinione  hebbe  origine  da  foprapolli  verfid’Homero  „ 
jbilio  augumcntandoqucllo marauigliofo, dille , chela  vitajti 
quelli  Caualli  arriuauaal  fettimo  anno , 

dite  aucotum  verplacidum  ,/latufq-,  ttpe/cit , 

C oncubttus  j emani  tacitos  ,grcx  profi at  e quartini  .* 

Et  Vcncrem  occultata  genitali  conciptt  aura . 

Sednon  multa  dies generi , properatq  ; fette*}  ut , 
Septimaq ; hisfiabulis  longiffima  ducuur  eros  . 

Ma  quello  marauigliofo  hebbe  il  fuo  colmo  dal  medefimo  Si-' 
lio , 11  quale  dice  di  più , che  quelli  animali  erano  buoni  per  1’  r« 
fo  degli  hpomini , come  gli  altri . E però  fa  mentione  d*  vno  di 
quelli , come  di  Camallo  donato  t e di  buon  corridore . 

%Aiir abile  dilli > 

Nulius  erat  pater  Zephyrt  nona  /lamina  campir 
Vettori  um  ad  ventnmgetntrix  ejfuderat  Harpe 
IVobilis  . Hunc  durius  ftimtilabat  in  equora  currum  , 

E poco  prima  tìnge , che  Durio  coli  parli  al  mede  lìmo  Caual- 
lo  c’hauea  nome  Peioro. 

e ylitonitus  tum  fpe , tanto  genitore  Telore 
T e Zcphyro  edutium , rune , nunc  offendere  tempus 
Dicunt , qui  pecudumducunt  ab  origine  nomen , 
ifuantum  diurni  prf  celli/ f e minia  01  tus . 

Vittor  donadabis , fiat  uefque  alt  aria  patri  , 

E fu  in  quello  fupremo  marauigliofo  imitato  dal  Taflo  nella»i 
/uà  Qierufalcmme  cola  don* egli  anchora  volle , chei  Caualli 
coli  nati  tollero  buoni  da  cauaicare , c daguereggiarc  • 

S ul  T ago  il  deflner  nacque  yone  t albera 
1S auidamaare  deiguerriero  armento , 

.Quando  f alma/t agion  t chec  marnerà 
Ac/  cor  le  mfhga  il  naturai  talento  , 

' ‘ Voltai 


TERZO  éji 

■ { Volta  la  bocca  apertaincontro  a /’  ora 

Raccogliti  ftmi  del  fecondo  vento  , 

£ de'  tepidi  fiati  ( o mar  aitigli  a ) 

C lepidamente  ella  concepe , è fio  Ila , 

Lattando  Pinmano.  Quoti  fi  animali*  qnpdam  vento , & aura_, 
concipere / oltre  omnibus  votum  eli , tur  qu’Jtpofm  mirum  puter  ,cu 
fpiritu  Dei  t cui  ejì  facile  qmcftc<d  vel»s  ytYauxtameffe  vicine  di- 
timus ? S„  Baffi  io  perfuafe  quella  mede  fi  ma  veri  ta  coll’  effem- 
pio  dell’  Auolcoio  , che  tu  pur  creduto , che  s"  ingrani  dalle  di 
vento  .Tzetzcs  . Tìirro </“’ otvybjj  dvt'Utif,  K u- 

fi& rvtfacudUnat  yalv  . GLoù  . Cinque  atomi  cor  rendo  contro  al  ven- 
to, Concepifcono  a/ibor  la  prole f uà . Qpefta  mede fima  opinione-» 
fu.  trasferita  da  Oppianoncllibro  , ch’egli  Icrifse  della  caccia- 
ad  Antonino  Cefarc  allcTigri delle  quali  dice  egli  , ch’elle_j 
partoriuano  maritate  al  vento  , e non  ad  animale  della  fua_» 
fpecic.  Soggiungo,. che  a quello’ mctic fimo  hcòbe  rifguardo 
Claudia  no  mquclle  parole,  nelle  quali  paria  ndod’  vna  Tigre 
coli  l'cr  iue  » Premie  Ula  manto> 

Nohilior  Z’ephyro , 

Non  hebbe  dunque  ragione  Euflathioa  dubitare  tanto- di  que- 
fio  credibile  y che  per  aiìàcurarlo  hawefse  da  ricorrere  a cagio- 
ne l'opra  naturale  r poiché  (come  fi  è di  inoltrato  coll’autorità, 
di  tati  Scrittori)  fu  quella  cola  ftimata  naturale  , almeno quà- 
to  al  concipere  , & al  partorire . Ella  tu  pe renna rauigl iota , e 
infiemecomcteftimoniaGiullinofauotola,  efinia.  /*  Lufi- 
tante  iuxta fluuium  7*  agunrcfuM  vento  càci  pere  multi  autlores  prò - 
didentnt  yqua fabula  ex  equarum  foce  n oditat  e ,& oreeum  mnltitu - 
dine natp funt . Ma  potea  giungere  di  più  ,chequclla  fittionc 
prefe  gran-  fondamento  dalle  parole d‘  And.  ,don’cgli r.i gio- 
nandodella’  pazzia  delle  Canalle  cagionata  in  effe  per  lagram- 
diilìma  libidine  , dalla  quale  in  certi  tempi  fono  fieramente  li- 
molate coli  fcritie  . Cum  vero  ita  affette  fuerint  ,currunr  relitta 
foderate  non  Orientcm  , aut  Octidentemverfus  :fed  ex  aduerfo  A- 
qntlonrs  ,aut  aufiri  , nec  appropinquare  quempiat,,  pati imutr  rdonec 
vel  defatigata  defislant  , vel  ad  mare  denoti ant . É che  la  cofa  llia, 
nel  modo  ,c’habbianao  detto  ,cioè  che quclto credibile  Poeti- 
co habbia  prefo  fondamento  dalle  parole  d’ Arili. , l’ ha.  mani- 
fellamente  dimollrato  E1ì2uo  irr-quelte  paroletrasfericc  in  lin- 
gua latina  .Equas  verno  conci pere  pafiores  teflon  tur  ,quibus  off  en- 
putnt  Homerus  , Ó Arifiotelts  , fui ip/M  diete  Veucrefiimulatas  ad 
. * borea  tu. 
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borea»:  t aut  notant  aafuftre  . Nella  origine  del  fiume  Tanai 
h.innoalcum  Poeti  aitcr  ta  efalfifkam  molto  l’hiftoria  natu- 
rale volendo, eh*  egli  habbia  origine  dalmarc  Araflco,  che  fi» 
poi  nomato  Cafpio.  Fra  quelli  è Dionigi  Afro,i  vcrfidelqua- 
ictrusteritidaRufoin  lingua  ialina,  fono  gli  infrascritti. 

Europa»:  aie/-,  Àfiam  fanaii  dillerminat  arnnis  . 

/Jic  ft  Sar  mutici t cuoiami  finibili , alta 
( Se  tifai  si  r. ix  co  prim  canore  ian:  /aiti)  vnda 
Et  fi  un  in  Scythiam  , piotai  bine  AieotidaThetirt 
Jntrat , CT  incerto  fitta  pc/lu  vnfìa f inerito  . 
iMaquePofu  primieramente  detto  da  Orpheo  nell*  Argonau- 
tica  , il  quale  ( per  quello,  eh'  ìottimo ) fu  il  primo  Autore^ 
diqucfta  fallìficacione . 

EvQ*  /’  cip’*.!:*  />*•-*" no  TsTetUoM 

E’£  IT  Slpuùfarvint  ,Teiveù<  ti  ptnaif. 

Cioè.  luì  fi  vede  tfjntjjo  dell'  Arafie 

fiume , cheflrtpìiofo  và  nel  moto. 

Q>,dc e T hertmd&onte , e Phafi fcT 4»4 
E/cono  fuori . 

Et  e da  notare  , che  Orpheo  noma  quel  mare  fiume  Poetica- 
mente nei  meueiimouiodo , coiqualeanchora  Homcro diede 
ali’O.eanoqucl  nome  il>elio  . Dicberagimarcmoaliungo 
nei  fello  libro.  Hora  le  bene  quello  detto  d’  Orpheo,  e di  Dio- 
nigièial'o,fu  nondimeno  credibile  al  popolo , e mafliinauié- 
tein  qne’tempi  ,ne’qualinaacranofcopcrte  anchora  le  regio, 
ni  Settentrionali.  Dirò  di  più  .che  quella  fittioned'  Orpheo, 
c di  Dionigi  fu  reputati  vera  da’ Soldati  d’AlcllandroMagno, 
i quali  .come  teff  i moni  a Amano  li  credettero  . chelatlarce^ 
fune  il  fiumeTaua , per  eller  vicinoal mare  Arailco  Soggui- 
go , clic  quello  credibile  fu  aiutato  nana  varietà  delie  opinio- 
ni, clic  nacque  dall’origine  diquei  fiume  tragii  Hiltonci.  Per 
ciochc  Sirabone  confella  di  non  lapcrne  la  verità  , Pierodoto 
dice , ch’egli  nafee  da  vna  gì  an -infima  paiuue . Pomponio  Me- 
la, cToiomeo vogliono, eh’  egliefea  de’ monti  Riphei  .Snnil 
maniera  di  falltficationcvsò  Apollonio  Riiod  o nc’iuoi  Argo- 
nauti quandoché  nei 4<lib.  dille, che  n Danubio nafceua  da* 
fnóùu  xiiperborei. 

fé  por  pur  x«tM’oVTif  tedi  PiiTtKfijipitr-n . 

Ot  J »70t  thu(  fSfl  rt  orti  poro,  rtprir’  dp*ftv  N 
•ir’  Tniytu  fi  'bei  fimi  (io fino 

f irai  ti  f 

• * *■* 


r t r z ó *n 

V'nrtuttt  ov  cfitytVft'rótyiQ/  fttfl*i!p«ve/t*  Cioè.* 

E quafi  in  doni»  xn  do  d. a lontano 
Chi  amaro  C Iftro , che foto  fra  tutti 
Diuide  ej  ut  Ila  ten  a immtn/a  ,e grande  , 

' Ne  la  quale  vna  f onte , che  deriua 

Olirà  il fiato  di  Borea  da'  Ripbei  * 

Ver  fa gran  copia  d"  acqua ftrepitofa . _ _ , 

Eercioche  fc  bene  dille  il  falfo,  dille  nondimeno  cofa  credibile» 
e marauigliola  .effendochepreflo  a gli  Antichi  folle  molta  oc 
^ulta  l’ origine  del  predetto  buine , e di  modo , che  Hcrodoto , Htfl, 
& Arili,  iftefsofcrifserofopra  quella  origine  vna  cola  fai  fi  fi-  netetr. 
ina  ,e  vaniffima  ,cioè  che  queftofiume  elea  tra*  Celti  de*  gio- 
ghi de*  monti  Pirenei  , Efsendo  ch’egli  nafea  da  vn  monte» 
che  fìi  nomato  da  gli  Antichi  Arnoba  , pollo  nel  Paefc  Rhcti- 
: co , come  fcriuono  Plinio  i Cornelio  Tacito  f e molti  altri  , 

* Rufo  Interprete  di  Dionigi . 

Arnoba  moni  Ifrro  pater  tfi  cadit  Arnoba  hiatt\ 

F lumen  in  eoai  autem  conueritur  axet  $ 

Euxinoq  'falò  prouolnitur  . 

Claudiano  ! * Trominet  Hercinaconfinis  Rhetia/ylua  » 

Quafe  Danubij  iaftat , Abeniq;  parente*  1 
Aufonio  finge,  che  il  Danubio  coli  dica  di  le  beffo. 

Quageltdumfontemmedij soffiando  Sueuit  ] 

Netti  minor  la  fallìficationedc’  Poetiintcfnoa  queftofiumé 
in  vna  delle  fue  foci , che  fi  fofse  nelle  fono  ; pcrciohc  ( come 
tcllimoniaStrabone)  alcuni  Poeti , che  ferifseroi  fatti  de  gli 
Argonauti  .difsero, che  riftrofcaricauavna  delle  fuefoci  nel 
mare  Adriatico . Fra  quelli  fìi  Apollonio  Rhodio , il  quale  hi  XiK  4i 
di  CIÒ  Coli  fcrktO.  A’W.'  «VoT*»  xsfrJti/W»»  t'  S/oe 

- ■ j.\.‘  //;£»  ri  j!lp  (ria p*t' ieri tir  Rateai  • 

Cioè  * tAla  come  eg  U è arriuato  a li  confini 

De  HTbraci  di  Scithia  ,fàducparti  , 

E quefìa  caccia  verfo  il  mar  di  G ionia . 

E ch'egli  intenda  per  mar  di  Gionia  1*  Adriatico»  lo  dimoflra 
chiaramente  iaChiofa  in  quelle  parole . imi  £ n ufinrno  al  fin 
nA  inibirà  nH-nmiì  fiorir  al fiarióvior  . t#t»  ;$  n'r  i ina  alpi aoaa- 
Cioè.  E poi  congiuntoti  mare  Adriatico  al  Giorno  . E pe- 
rò qualchevolta nomano  T Adriatico  G ionio  te’l  G ionio  Adriati- 
co . Onde  volcuano  alcuni  altri  Poeti , ehc  Giafonnc  folie-* 

- pafsato  dal  mare  Eufino  nel  mare  Adriatico  a che  fu  folennif- 

Q.q  q q fi»a 
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fi  ma  .eftraordinariflìma  bugiai  ma  nondimeno  inque’ tempi 
credibile  ; poiché  non  era  conofciuto  appieno  ileorfodi  quel 
fiume  . Anzi  come  mofìra  Strabonc , Euratoft  bene  irte  (soli 
credette  per  vera  quella  fattola,  e Pomponio  Mela  fotcofcri  (le 
al  mede  fi  mo  parere , come  fi  vede  chiaramente  nel  fecondo  li* 
bro nella  fine  del  capitolo  douc  egli  para  della  Macedonia . E 
v purcqucfti  ville  intempo,che  fi  fapea  per  lunga  pratica, che-» 
il  fiume  Danubio  non  faccua  niuna  foce  nel  mare  Adriatico  • 
Da  che  polliamo  conofcerc  lagrandiifima  autorità c* ha.  fem- 
prehauutoil  credibile  Poetico  non  foumentepretioa*  rozzi* 

**  & idioti':  ma  anchora  prelfoa’  dotti  &a’  ietterà u . Mainque* 

ftopropotito  fopra  tutte  l’altrecofe  v faro  li  Poeti  grand nìiuua 
faifiticationcdclL*  hiftoria  naturale  , nei  deformerei’ origine^ 
del  fiume  bora  nomato  Pò , e da  gli  antichi  Eridano  . EfchilO 
(coli  icrtimonia  Plinio)  dille, eh*  egli  uaiccua  in  ifpagna , Euri» 

n volle,  ch’egli  hauelle  le  fonti  »ei*aiuco  comune  coi 
,col  quale  ha  confennto  Apollonio  in  quii1  verfi. 

Ex  7o  flu*9t  fVvHJWlfWt» . 

Or*  r f*t  n pi  f-iw  utraroioOTeu  • *t*(*jy*i'  vfuf  • 

„ ' HV  'tunX*  SiSpo^O  oviu/ fatiti  * .0 

Cioè.  Et  II  pr  ofondo  VAÀ‘  rn  :hor  po/f ir o 

Del  Rhodono  , che  nel  Po  [corre  ,eC  acqui 
*'■  v * Mei  medelìmo  letto  mi(to  ,/uona. 

Ter  ffpofitione  del  qual  luogo  ferme  la  Chiofa  . vii Wr  «*r*uAr 

,j>  Ki^TIXOf,  I*  JvuSW/a»‘>»  l'  rì  il  H(  ÙoUUoP 

0 fipiTau  tri  A tir  tÒ*  tento  kìkiw  » T»  5 •*<  ri  odplr.ntt  .Cioè  a 

Il  Rhodono  c.Wr  fiume  del  poeje  de'  creiti  , 1 he  nafte  ufi  e me  coll'  £- 
ridono:  mo  pei  diuidendo  do  lui  nò  nell’ Oceano  , e quello  và  porte 
ver/o  il  mar  G ionio  , e porte  ver fo  il  mar  di  S ordigno . Ouc  fi  ha  da 
notare,  che  quella  Chrofa , per  dimoiare , eh'  Apollonio  lab- 
bia par  lato  conforme  al  vero  .commette  vn’aitro  errore  . affir-  • 
mando  che  il  Pò  fcarichi  vna  delle  fuc  foci  nel  mar  di  Sardigna* 
Cofa  ,che  è roani  fetta  mente  falfa . E fc  bene  pare  anchora , che 
dicailfalfoqùantoaliefocijcii  egli  mette  nel  mar  G ionio,  etti, 
doche  le  foci  del  Pòfiano  nel  mare  Adriatico,  c non  nei  mar 
Gionio.  Dico  nondi  meno,  che  queito  detto  viene  dichiarato  p 
vero  affai  coromoda  mente dalla  chiofa  pur  nel4.  libro, come- 
li  è di  fopra  drmottrato . fiora  tu  la  littione  d‘  Eunpide  ,c  d*  A- 
Jr  bello,  poi  omo  non  fola  méte  credito  a:  ai  popolo:maancnoraa’  Scriu 
’wl.p,  toridimoiu  importanza,  come  ad  Appiano,  il  quale  cofi  feri- 

uc,  * 
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tie.  Pompeiaj  ìfitur  ad  alpct  penetrando*  magno  animo  prcfetfuj,  t 

non  ptr  sinnibaltsi/iudmtmoratum  iter  : veruni  band  lonoe  ariho- 

dani , atq ; Eridanifonttbutrier  capri . Eia  Raphacic  Volaterta- 

jio,  il  qua  le  credendo  ad  Euripide, &ad  A poi  ionio , più  che-» 

non  fi  conuenitia  di  credere  .V  Poeti  ,cofi  fcrilfe  fopra  quello»  Geo?,  j, 

fogge  Ito.  Rbodanus  aicirur  a ho  mullis  alter  Eridanns  : namvna  ° 

teuiMi/i  entur  ex  a/ptbw  fluente*  yfcttfus  taliavia  in  in  Oceanum  £ 

in  Adriaticuiu  fiuum  àejcendit . Oppianodifcordando dq  • Client,  j, 
Efchilo,da  Euripide , e da  A poi  Ionio  di  He  vn'alcracofa  :;na_» 
peròcó  mamteila  fai  filicationc  dell’  Hiltoria  ,comc  fi  vede  ne  * 
gli  infraicnui  verfi  . ùtjTtperCfiJ'arolo  efcicóuaSnpiiTnpIf  KtKToi t 

<u/.aiKt  ti  v*Xau  e*  7 siln  li  rCpte  . > _ 

Cioè.  % Jj'  nuouo  ae  l' Eri  anno  a la  bocca 

S en’  fi  anno  i Ceri*  cacciatori , e in/teme 
G li  amichi  ha  bit  ai  ori  di  ribocca . 

E per fuafe  Oppiano  quella  fua  menzogna  , & ai  popolo,  &a* 

Scrittori.  Pluioiirato  nella  vita  di  PhauorinoSophifta.  iZ  fi 
Cfc  *c+9fiè>r  ■ya.Ka.Tui  a 7®*,  a fi/ a no  volivi  , u 1v‘  tipifniZ  vorapiZ 
pKiceu-  Cioè.  Fu  quejlo  dei paeje ae’  Gatàri  oci ideatati prejfo aita 
Città  Creiate  , otte  / habita/ofra  iiflume  Eridano.  S.  BufiiloMa  Hexam » 
gn°  «b  »‘  **•  T*  f «W ‘ nerapac  dv*pi9uZs^  nr  al  fìdau  y*nZ<*  Tei  Hom.  ?, 

K&  rSt  * / càit»  anobi  at  opti  u > lipàj'u.ii'f  fi  tra  [lupini  à/Xafvt- 

VauZi  l auìV  lavarti  pur  , o i tòt  iovtpiut  yaKaTat  ntfSòf  rapatici.. 

liuti.  Cloe,  Che  bi/ogna  nume»  are  tutti  olì  altri  flumì^cbejono  ge. 
turati  da  mont»  Rtphei  puffi  di  làdat  intima  Stttbiaf  fràq/iah  e ri 
iridano  tèn  infiniti  altri Ji unti innumti abili,  che  tutti  fi ponno  na - 
* • quali ft  orrendo  per  mezz.o  ael  patfe  de'GalaiUc  c idem  alt  à 
« de' Celti  , e deli’ altre  propinque  natiem fini/ceno' nel  mare  oc  cidi '• 
tale,  hora  (Te  fi  deueconfellareij  vcro)S.  Eafilio mofirò me- 
no di  tutu  d’bauercognmone  del  fiume  Eriaano>olcndoch* 

«gli  hauctlc  origine  da’ monti  Riphci.  E fc  bene  fi  trouano  al- 
cuni, che  lo  vogliono  fcuiare  per  quelle  parole  di  Poflìdonio 
rifcritedaStrabone  , nelle  quali  pare , che  dica,  *chei  monti 
Riphcifolkno  preso  gli  Antichi  quelli  ,c‘hora  fi  nomano  Al- 
pi . ^ Tajivalaipjtfì  -rata  n*  ho  fitta Spn  , ed’ Capti  Sfila  mpocayop ly. 

Sirra , imù  /Va  ma.  Cioè  . E quelli  anticamente  furo  nomati  mon- 
ti Rtphet, Uopo  J uro  detti  Cbtf , v hora  alivi . Dico  nondimeno, 
che  le  parole  di  S,  Bafilio  rifiutanoqueAa  ditela , dichiarando- 
ci egli  d’ intendere  di  que’  monti  Riphei,  che  fono  di  u dall* 

• inuma  Satina.  Conoiccndo  adunque  Alarne la  grandniiuvk* 

**L*ì  S i * licenza , •" 
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licenza , che  s' haucano  prcfa  li  Poeti  nell'  alterare , e falsifica-  • 
re  l'origine  de’ fiumi  ,cfpecial  mence  di  quelli,  eh' erano  mol- 
ta lontani  , o alm  cno  occulti  nel  tempo , ch’cflì  pocuuano  » 
hebbe  ardimento  egli  anchora  ( e inqnclìocomein  tuttcl'al- 
tre  co le  fi  fenopre  vero , c perfetto  Poeta  ) di  alterare  ,c  di  fai— 
fi  fi  care  non  folo  l’Hilìoria  naturale:  ma  anchora  quello,  che 
fu  detto  variamente  da  molti  altri  Poeti,  c Scrittori  intorno 
a’fiuini  Sotterranei.  E quello  fu  in  que’ ver  fi  . 

In  meut  7 mare  fiedl  vn  Paefe  vafio  t : 

r>  Z)i/s’  egliatthora , che  t'appetta  Creta  f 

s Sottoilcuirege/ugialmondocafio. 

Vita  montagna  v'  è , che  già  fu  lieta 

D’acqua , & di  f rende  , che  fi  chiamò  Ida 3 
i»  Hot  è di/crta  , come  co/a  vieta , 

3 \hea  lafcelfegià  per  cuna  fida 
* ? f Del  SH  figliuol  i&  per  celarlo  meglio  , 

Quando  piange*  , vi f acca  far  la  grida . 

Dentro  dal  monte/là  dritt'  vngran  veglio  ; 

Che  tien  volte  le  / patte  inuer  Dammiata  , 

Et  Roma  guarda  ,fi  come fuo/peglio. 

. •>  . Lafuattfta't  di  fin'  or formata , , 

Et  puro  argento  fon  le  braeeia  >e7  petto  « 

. - Poi  i di  rame  infino  alaforcata . 

P*  intt  ingiù/ o e tatto  ferro  eletto ; 

Salmo  thè  ’l  defiro  piede  è terra  cotta  , 

Et  dà  in  sii  quel,  pia  che’n  taf  altro  cretto  + » * 

t C iafeana  parte, faor  che  toro,  erotta,  > 

-V  D’vnafeJfara3chelagrimegoceia  i 

Le  quali  accolte  foran  quefì  a grotta, 
corfo  tn  qacfta  valle  fi  diroccia  : 

,]f.\  Fanno  jichtronte fStigc ,&  Flegethonta\ 

\ *■  Poi  fen  vàglù  per  quefta fi-retta  doccia . 

In  fin  la  y»ue  pia  non  fi  dif monta  , 

Fanno  C oc  ito  , & qual fio  quello  fi  agno 
’Tu’l  veder  ai  ;però  qu / non  fi  conta . 

Hora  venendo  al  fcnfolctteraledcToprapofii  verfi  di  Dante  j 
dico,  eh’  iononsò , perche  nonpofla  edere  credibile  al  popolò 
che  dalla  (Fatua  riuchiufa  in  quello  monte  non  poftano  vi  icirc 
tutti  Ji  predetti  fiumi  ? E in  quello  tato  più  dcu’cfiier  lodato  Da- 
nte de  gli  altri , quanto  che  niuno, qualunque  egli  fi  fia , potrà 
•'  - iyy  ’ * *»ai 
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mai  per  ifpcriczaprouarc  ,che  il  detto  di  Dante  fia  fai fo;  ma 
tutti  gli  altri  Poeti  ,c’  hanno  voluto  dire  menzogne  intorno  al 
origine  desumi , ponnoefier  conuinti  facilmente  di  falGtà  da 
chi  e he  fi  fia.  Dirà  forfè  alcuno,  che  Dante  liavfcico  fuori  del 
credibile  nell’a ffirmare , che  da  vnallacua  pollano  vfeire  quau  ' 
tro  fiumi  ,cflendo  che,  fe  ciò  folle  veri  limile , ci  bifognarcb* 
bc  inficine  confettare,  che  quella  Ha  tua  fotte  d*  vna  fmoJcra- 
ta  grandezza  , e grottezza . A quello  rifpondo  io , che  ci  dob- 
biamo ricordare,  che  quella  ftatua  vicn  polla  dentro  al  monte 
Ida  diCretiil  qualcèaltifluno,e  larghiffimofràtutiiglialtri  . 

monti . Strabone  fcriucch’  egli  hà  vagirò  di  fri  cento  dadi i ,*  L\\>.  io, 
Plinio  nel  quartolibro,e  Solino  nel  deci mofcllo  capitolo  dico  c ’p- 1 
no, eh’  cgliiì  tant’  alto  ,ch’  egli  leuópre  il  Sole  prima,  cheli  c’4f**7! 
vegga  ad  piano  ; egli  è vero,  che  Diodoro Siciliano aferiue-» 
quella  cofa  ad  Ida  monte  di  Phrigia  , In  là a monte  ( dice  egli,) 
rariffimum  quoddam  , at /apra  hominum  opinionem  reperir  ur . Nano 
e ir  e aC  ani*  txortum  in  fummo  montu  vertice  pcnitu*  tranquilla*  acr 
ex  omni parte efficit  tneis  locai  atiquem  ventar urn  fiatum  fentìat  . 

JUic  notte  durante  ,fol  radiosfuos  emittere  con/picitur  , no  quidem  0 
Vt  i/liui  forma  tir  e alar  ù appareat  . S ed  magic  vt  c'ms  fulgor  in  par- 
te* multa*  lati  confpiciatur  , velati  fi  igni. # multum  terrf  hortxxntt 
eorripuent  , Ntc  multum  pofi/plendor  ili  e totus  in  magnitudinem* 
quandam  vz*m  cearttatur  t donec  dimidij  ftadijfpattum  officiai , 

Die  autem  adueniente  integra  foli*  magnitudo  lucem  in  due  ir . Ilche 
fu  anche  confirmato  da  V irgi  ho  cola , doue  parla  ndo  di  quello  Enòd, 
monte  dille . lamq-,  iugit fummo  furgebat  lucifer  Ida . 

& da  Rhcnnio  Falcinone  nella  craslatione  di  Dionigi  Afro . 

estinte  ortHJ  Soli*  per htbene , quam fulgore  Sole . 

Ma  con  tuttoqucftodico,  che  molti  altri  Scrittori  hanno  det- 
to, che  quello  aueniua  nel  monte  Ida  di  Creti , come  fi  è già  di- 
mollrato  coll’autorità  di  Plinio , e di  Solinole  Lucretio , fapc-  ifiy  fr, 

do  qucfta  differenza , eh' era  tra  gli  Scrittori  mqlirò  di  crede-  <\ 

K , che  nell’  v no , e nell’  a Uro  di  que’  due  monti  ciò  a uc  ni  He . E 
per  quello  li  nomò  monti  Idei  io  plurale , t non  monte  Ida  io- 
linguiarc . Quodgenui  Idats  fama  e fi  i montibut  alti * 

Difperjos  ignei s orienti  luminectrnt , 

, v Inde  toireglobum  , & quafi  in  vnum  cenficerterbem  i 

Concludo  adunque , che  con  grandittimogiudicio  Dante  fcelfe 
quello  monte , della  grandezza  del  quale  ha  la  fama  fparfe  tatù 
ttcofc  >a«cioche  fotte  pmcrcdibilc , che  vi  potette  capire  vna 

ftatua 
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ftatua  cofivafta  , chefofleatta  a raccogliere  facqua  di  quat- 
tro fiumi . Plora , come  nell’ antecedente  capitolo  habbiamo 
ragionato  d’ alcuni  Poeti  c*  hanno  falliscale  l’hiftoric  natura- 
li intorno  allaPauia  ,cofi  hota  vogiiamoragionar  di  quelli  , 
c*  hanno  fai  fi  beata  la  Patria,  o per  dir  meglio,  il  Paefc  inumo 
de  gii  ammali  bruti , cioè  , c’hanno  (cricco,  che  alcuni  annua- 
li nafeono  in  certi  paci! , ne’quaii  veramente  non  naicono* 
Come  per  eliempioVirg  nel  primo  deli’  Eneida  hnle, ch’Ene» 
atrouallc  in  Africa  alenili  Cerni  :c  pure  (apptaino,  che  molti 
Autori  degni  di  fede  hanno  laicato  in  ifcrmo.che  l’Africa-* 
non  haCeruoalcuno  . EiianoneJia  (ua  hiftoria  . Bectuttné 

foli^n  talpa  car et  . /i/den»  Lebaidancnjoditkr  fat  fi  >mporteni  ur 
dittiti  at , tnorinnthr  fad  e un  xitinutn  Ori  bop.  tur  ni  per  multa  pro- 
ci cantar  , 0 4*-*4  Jkbruhnt.  /»  sìfrii  a nuUtJunt  neq‘t  jìp  i , neqg 
Cernè  Pitnio  Ce>  u«t  Slfricapropthiodktnfot*  nongigr/it . Eque- 
fio  fù  oacdcfi inamente  replicato  da  Solino  nel  40.  cap.  ,eprnn* 
di  tutti  rii  detto  da  Arili,  nell’#.  Jib.  dell’HÌIlonadegli  animi, 
li  ,Cloè.  stfr  team  , nei  Ccruos  , tic*  Si  p rei  ( tenere  .Ma  pUOtO 
Virgiiiocome  Poeta  perfuadercil  contrario  per  credibile  a’po* 
poli  Italiani . Et  c cola  degna  d’ellerc  auercita , che  (per  ciucilo, 
c’ha  Icrittoil  Maahiolo)a’noflri  giorni  ha  l’Africa  inoUiGo» 

fhiali  ,e  molti  Ccrui  ,ondc , fc  il  detto  degiiantichi  e vero  ,ci 
1 fogna  confeliare,  che  m quel  luogo  fieno  (lati  trasferiti  da-* 
Padc  (Iramero . Simile  ai  predetto  luogo  di  Virg.  è qucJloddjT 
Ai  lotto . D<  tmaoUeg  ià  a’  Urfi , e ài  Leoni 

7*  1 por  fi  io  dunque  li  primi  alimenti. 

Nc’quali  molli  a egli,  che  Atlante  folle  (olito  di  nudrireRug* 
giero  delle  midolle d’Òrfo , e pure  fingendo , che  Ruggiero fof* 
le  alkuatoin  Africa  malamente  (i  è potuto  dire,  che  (ì  lìa  cibato 
di  midolla  d’ Orlo,  poiché  quello  ammalein  quel  Pacfe  nonu* 
naice  , come  hd  fprlltO  Plipio  * Donmiurn  /Lnohtrbnm  j£diiin$ 
tur  hit  m V Jos  Nkmtdu  01  centum  ,0  tandem  veratro > et  ALtbyopae  im 
ciriodeuij/e  . Aia  or  ad  tettiti»  Numidicoi  Jk'Jfe  .itti» in  jfjricti* 
Vrfot  non  gìrm  confi  et . Ne  medefiinamentc  quel,  che  foggiungc 
ìn  que’  vero  p*  nthere  , e T igri  difar  mar  d' vng  btoni  , 

Et  a' vini  Cinghiai  trarfptjjot  denti . 

può  edere  in  alcun  modo , poiché , come  appare  colle  predetteci 
automa  d’ Ebano , di  Solino  ,cd’  Arìlf.i  Cinghiali  non  fttroda. 
no  in  Africa . Ma  puotc  1 ' Anodo  come  Poeta  porre  quelli  aun 
■un  cola,  douc  veramente  non  tono. 
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Cheli  T3  ter  i hanno  f tguiro  il  credibile  fondatone!? Autorità  di  quel* 
che  Scrittore  nel  Predicamcnto  della  Rei  ariane  , cola  dichiara» 
tione  , c difcf a d‘  alcuni  luoqhi  de’  Poeti  ac  t tifati  da  quelli, 
che  non  gli  haueat.o  pienamente  me  e fi  .Cap.  Deci  mot  tatto  . 

& EnchcquantoagliOrfi  fi  potrebbe  dircanchora* 
*£>  D %»  C*1C  fitrouano  Autori  in  tutto  al  Hetcodi  Piinio  ri 
Mk  jjL  pugnanti. Fra’qualièilprimo Hcrodoto  diligi* 

t fir  tiiUmo  Scrittore  delle  cole  d’Africa^Sodno,  che 
•*'*  **  in  ogni  cola  hafcguitole  vcltigiadi  Piinio  (i  c in 

qucfto  affatto  da  lui  partito  .huiendo  nel  /uo  libro  della  mol- 
ata Hiftoriafaito  va  capitolo  intiero  de  gli  Orfi  diNuinidia,  d: 
Cui  fono  le  parole . A 'umidii  i -fi f orma  i f'erts  prefi ant , rabie  di 
taxat  f&  viUuprofundioribus  .Con  quello, che  fegue.  E però  fap 
piamo,  che  anchora  li  Poeti  Latini  ha  uno  detto  il  mcdeùuac 
coinè  fi  vede  in  quel  vedo  di  G uucnaic  . 

Prof  uit  ergo  n ih  il  fidifero  quod  tornititi  s Pr/ot 

Figebat  Afumidas  Albana  t.ttdus  arena . 

. E in  quellodi  Virgilio. 

Horrtdu , in  iaculi 1 1 & pelle  Libyfitdit  vrfa • 

E in  quell*  iltrp. 

Effkltum  fpolij  s , & pelle  Lthyftidit  vrfa  . 
fi  ih  quello  di  Marnale , 

£ t fragno  Ltbyci  do  man  tur  vrfi. 

E Vltimanicntein  quello  di  Sidouto. 

J^uoa  frigno  Libya  domantur  vrfi. 

Per  le  quali  autorità  fi  può  concludere,  che  lr  A rioffo  habbia  in 
qudto  pù  tolto feguito l'opinion d'altri  ,cheperfeltefioalce- 
ratalareiauonedeglianiinalialluogonaiiuo  . Ragionando 
di  fopra  nel  difeoi  fode  gli  Eqtuuoci  per  dichiaratione  di  que- 
gli altri  ver  fi  dell  Anodo  , 

Di  midolle  già  d’ Orfi  , e di  Leoni 
. Ti  por/i  io  du-ifue  1*  primi  alimenti . 

lidimottròpriiuieramcte  coll’autorità d’ Arili.  ,cd’altri  no* 
bili  Scrittori  ,chc  fifaria  potuto  dubitare  gagliardamente , co- 
. me  1‘  Arlotto  baucllc  tribuna  la  midolla  a quelle  due  fpecied* 
animali , maffimamente  all’Orlo,  che  nonne  ha  di  forte  alcu- 
na* E poi  fi  nfpole  in  difefa  di  quello  Poeta , ch’egli  prefe  ia_* 
voce  Midolla , in  fenumento  di  Ceratilo , ma  infettati  do  con  ai* 
Cune  ragioni  narrate  da  Apollodoroaei  Dipuolophittad’  A* 

theneo  , 


Sar. 


S. 


g&  "libro 

(Ìleo , che  la  voce  C crucilo , fù  reputata  fporca , e che  per  tanto 
vdluntieri  gli  Antichi  Poeti  prefero  in  vece  del  C crucilo , la  Mi- 
doti*  . E fi  conclufe , che  ne'verfi  dell*  Arioito  hauea  la  voce-/ 
Midolla,  in fcntiincnto  della  voce Ceruello . Hora contra  que- 
lla confiderationed’  Apollodoro  dico , che  fe  fotte  flato  vero, 
clic  la  voce  e crucilo  ,haueflc  brutta  ,e  fporca  fignificatione, 
non  l’ hauriano  mai  li  Poeti  Tragici , ne  li  Hcroici  vfata  .E 
Odijf.y.  pure  fi  vede  il  contrario  in  molti  luoghi  . Homero . 

Entid.S.  p**^;^*//*  fV^a  imkation  del  quale  ditte  Virgilio. 

tyftcji  arma  cruenta  e crebra 
Stcrnit  burnì  morie»/ . 

Et  Euripide  ideilo , il  quale  ( per  parere  d*  Apollodoro)  s’eraj 
Tempre  attenuto  dall*  vfo  di  quella  voce , ditte  nel  Ciclopc  . 

E’yKtpxXsti'ip'fi'cu-t . Cioè. 

Di/per/ e il  ceruello . 

Adunque  egli  fi  può  dire , che  l’ Arioflo  non  fugifle  la  voceCe^ 
nello , come  brutta,  e fporca . poiché  nó  1*  hauea  no  fuggita  Eu- 
ripide^ i due  principalilTìmi  Poeti  Heroici . Soggiungodi  piti» 
che  l’Arlotto  l’ vsòanchoeglii  alcuni  luoghi , come  in  quello, 
jCartj  \B.  Sparge  de  ! vno  al  campo  le  C crucila , 

t Che  lo  percuote  advna  cote  dura, 

tC*rK  lp.  Etaltroue.  £ nafco/locon  quclfì  ben  lauora, 

C he  fora  ad  vno  Scoto  le  C crucila  *• 

Pet  tutte  quefle  ragioni  forfè  che  fi  potrebbe  (limare , che  la  di. 
chiaratione  mefiadi  fopra  negli  Equiuoci  per  difefa  dell  Ado- 
tto in  queflofoggetto  fotte  piti  fottile  ,chevera  ,c  conformi  al 
fenfo  ,&al  concetto  dell*  Arlotto.  Confetto  adunque  * che  ih-, 
* quello  propoGto  io  retto attai  pili  appagato  della  feguente  rif- 
' polla  , cioè  chel* Arlotto  habbiafcguitoilcredibilcfòdato nell* 
autorità  di  qualche  Scrittore . E fe  bene  mi  fi  potrebbe  dire , che 
'Intiero.  Phi  loftrato  ragionando  di  quella  fauola,  o hiftoria  ,ch’  ella  fi 
j lei/  , fia , dica , che  durone  nutrì  Achille  de’faui  di  mele , e della  mi- 

dolla di  piccioli  Cerui . O*  *5  l'rftcrtvàvnr  khc-Joh  ni , f fxiiKtTt  Kifipvo . 
Cioè  .Ecjuefto  io  nutr)  di  f ani  di  mele  , e di  midolla  di  piccioli  Cer- 
ni . Dico  nondimeno,  che  fi  fono  trouati  altri  Scrittori,  c’hi- 
no  detto  quclmedefimo  ,chefcriffel’  Adotto.  Pra’ quali  èSta- 
lio  nell’ Ach  illcide  in  que’  ver  fi  riferiti  di  fopra . 

Ncc  vili/  : 

yh  eri bus  fat  ia(f tfamem  : fed  fpiff * Lconum 

Vi {<■  era  tfemiammefa  liberi/ tra/eijj  e mednlla/\  > 

5~  ' “ Si 
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Et  Apollodoro citato  di  fopra  . ©'$ Ktt/SòrojJ nrfvtm  ****>&•* 

t.tirruv  ,«£  rvùvÀyfituv  . if/.TU* (xiAKoTe  . Cioè  . E ricette» do  quello, 
io  nutrì  delle  vi/cere  de'  Leoni  , e delle  midolle  de'Cinghiali  , ed"  Or 
fi-  Bclliilìmo  elfcmpio  di  quello  mcdefimo  credibile  nel  Predi- 
camcnto  della  Relacione  ci  hà  lafciato  Virgilio  in  quel  verfo . 

Inique  colorati}  amnis  deuexu  oh  fndis  . ...  : G*Vo 43 

Nel  quale  parlando  del  Nilo , pare  ,che  dica , ch'egli  habbiaj 
la  Tua  origine  nell’  India  , e certo  con  molta  marauigliadelli 
Granunatici,iqualiperfpedirfitollodaqueflointricatoiuo- 
go,  hanno  detto,  che  per  Indi  colorati  fi  deuono  intendere  gli  t. 

Ethiopineri  ,quafi  che  gl’  Indiani  anchora  non  fiano  neri.  Di- 
rei dunque  più  tollo,  che  Virgilio  hà  parlato  fecondo  Topini* 
one  di  quelli  ,i  quali  credeuano , che  il  Nilo  hauelfela  fua  ori- 
gine nell’  India . Narra  Arinotele,  che  Artoferfc  Re  de’  Perii  « 
cognominato  Oco . volendo  guerreggiar  contro  l’ Egitto  pen- 
sò di  porre  l’armata  ne'  fiumi  dell'  india , imaginandofi  » che  il 
Nilohauefse  principio  daquelli  .Strabonefcriue  , che  haucn-  Lib. 
do  veduto  AlefsandroMagno  iCrocodilli  ncH’Hidalpc,ele_» 
faue  d'Egitto  nell*  Afcefine,  fi  credette, cheinquclluogofof- 
fc  il  principio  del  Nilo  ; e fù  in  penderò  di  mettere  1*  Armata.» 
in  quel  fiume  per  difccndere  nell'Egitto  .Riferifce  Paufania, 
che  molti  antichi  credeuano,  che  il  Nilo  haucfse  origine  dall* 
£uphrate,il  qualeafcofo  fotto  terra, rinafccfsc poi  conaltro 
nome  nell’  Ethiopia  . E Pomponio  Mela  fcriue , che  1‘  Euphra-  Lib. 
tes’alconde  fotto  terra  , innanzi  che  sbocchi  nel  golfo  di  Per- 
fia  .A  quella  opinione  dunque  hebbe,per  miogiudicio.rif- 
guardo  Virgilio , quando  che  nel  fopra  pollo  verfo  difse , che  il 
Nilo  nafccua  dall*  India  . Allaqualc  fù  anchora  Lucano  con- 
forme  in  que’  verfi , non  dichiarati  da  niunodc'luoiCommè-  Lib.  là] 
tutori . Tetf;  vident  primi , qudrunt  tante»  hi  quej;  Serti , 

sErihopumq-Jeris  alieno  purghe  campo}  , 

Et  teterrarumne/cit  cui  debeat  orbi} . - • • T \ 

Nc’ quali  egli  intende  per  Seri  gli  Indiani , che  fe  bene  veggon  »*■  ’•* 

le  fonti  del  Nilo  in  v na  di  quelle  de’fuoi  fiumi  : tutta  uia  perche 
non  fanno,  che  quelle  fieno  le  fonti  del  Nilo,  però  dii  ancho- 
ra le  ricercano  iniicme  con  tutti  gli  altri . Hanno feguito  il  me. 
deli  mo  credibile  in  citello  Predicamelo  Lucano,  c Boccio  i>u» 
que’  verfi , ne’ quali fcriuono  ,cheilTigre  ,el’Euphratehan- 
jìo  vna  mede  fi  un  fonte . I verfi  di  Lucano  fono  nel  terzo. 

Quaq , caput  rapidus  tollit  cum  Tigride  magma  . 

K r ri;  Euphrate/^ 
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: ^HpbrAtes  j,  qnos  non  Miter/ìsfoatibttt  cdtt 

Perfit . 

Quelli  ,Ji  Boccio  fono  nel  5,  lib.  della  Confotacione  della  Philo- 
fophia . TigrtS'j&  H*phr*tes  z-nofe  fonte  reftlHnnt , 

Et  tnox  ad’unchr  À'jfociantKr  a jais . 

...  - HorafealcuDOopponefleacià,c’hannodettoLucanoyeBo- 
(ponc’fopraporti  veri»  , moftrando,  che  per  parere  di  Plinio, 
di  Solino,  di  Mela , di  Strabono  , e de  gli  altri  Geographi  le  fò- 
li dell*  Eup  tirate  fono  molto  lontane  da  quelle  del  Tigri . Anzi 
Bibl.$.  (he  (come  ha  moftratoDiodoroSiculo)  fono  lontane  le  fonti 
di  quelli  due  fiumi  perladiftaiuadi  mille  , c cinquecento fta- 
d j j , fe  gli  potrebbe  rifpondere  in  due  modi . 11  primo  de’quatì 
è,  eh’  eflì  hanno  prefa  la  voce  Fonte.  non  infentimento  d’ori* 
gine:  ma  più  torto  inferni  mento  di  foce.  Di  maniera  che  in.» 
qpeito  modofideue  fporre  la  parola  Font . m fentimentodi  Fo 
fc , come  al  cpntrari(>,di  fopra  nella  dichiaratone  del  luogo  di 
Virgilio*  fopra  il  fiume  Timauofù  di  moli  rato  ,che  la  voceO. 
ta  , fi  prendeua  in  fentimento  di  Fonti . Coli  dunque  hauriano 
detto  Luca  no , e Boetio,  che  i 1 Tigri , c l’ Euphrate  hanno  la_» 
ipcdefìma  fónte , cioè  la  meddimar  foce . E in  quello  hauriano 
Seguita  l’opinione  di  coloro,  c*  hanno  creduto , che  il  Tigri ,c 
r Euphrate  > dopo  ,.c‘ hanno  feorfa  la  Mefopotamia,  fi  con* 
giunganoinfieme  net  mcdelìmoalueo,  e vadano  in  quello  mo. 
Vita  A-  doa  sboccare  nel  golfodi  Fer  fin,  oinqucllo  d’ Arabia . Di  que» 
poi.  fta  opinione  ha  fatta  mcntione  Phi loftrato , e pare  che  fiano 
Jjìb.  p.  nomati  per  Cuoi  fautori  Tolomeo  , Plinio , e Solino  . Cerco 

pb.iu  Strabane  dice  ,che*l  Tigri  ,e  l' Euphratc  , i qua  li  circonda  no 
la  Mefopotamia  lìcougiungonoinfieme  prciTodi  Babilonia  ,c 
fe  oc  vanno  cort  congiunti  nel  golfo  di  Perfia  .EDiodoroSicu* 
lo  nel  teraodice  , che  quelli  due  fiumi , hauendo  circondata  la 
Mefopotamia  , paisano  per  Babilonia  ,efe  ne  vannoinrtemo 
nelgolfod*Arabja . Dionedice , che  Traiamo Impcrat. fece  vn 
grandnfimo  ponte  prefso  di  Babilonia  inquella  parte  , doucl* 
puphraie  cntràeo  nelle  paludi  fi  mcfcola  col  Tigri  .Ma  quello 
primo  mododiditefa,chcfù  feguito*lalCommentatorcdi  Pò. 
ponio  Mela  , non  mi  pare  , che  (iaattoadcuacuareintieramé- 
(elafopraportadubitationc . Percioc  he,  olirà  che  il  fentimen- 
tj?  ù>p  pii  caco  al  Ih-  .vote  Fante  ,èmolto  duro , e fenza  efiempiodi 
Se  nuore  aulenti  co , dico , che  ripugna  in  tucto  a’  verfi  di  Lue*, 
m^einmoiochcchi  ha  voluto approuar  takrifp»fta,hà  infic- 
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me  drmoftfat©  di  non haucr:  letto  i Verfi  diliscano  ,chc fono 
immediata  mente  feguenti  a quel  lische  fi  fono  fopr.i  polli  ,efo* 
no  gli  infraicritti . 4£uoj  no n diuerfisfonub.a  càie 

Perfis  , Ó inceri  um  efi  t citta  fi  mifceat  amnes , 
t Quod potivi  fit  nomea  aq/tit , Sed Jparfta  in  Agro*  ' < 

">  F ertili  s Eupbr  atei 'Pbftrtev  tee  funga  ut  vn<U,  , 3 

. ^4t  T’ignmf abito  telati  abfo>bet  biatr , * t 

3 OccuUufq-,  rtgit  curfm  ,rurf*fcf}  renai  um  f 

Fonte  uonof  lumen  pelago  non  abnegar  vndis.  % 

Ecco  come  Lucano  chiaramentedimoftra  , di  non  hauer 
creduto  indubitatamente , che  ’1  Tigri , e 1*  Euphrate  li  congiùv 
geflero  nei  nicdcfimo  letto , e che  face  fiero  le  mcdeiìme  foci  iif 
mare . Anzi  dicendo  egli  (Et  inceri  min  eli  teUut  fi  mifceat  amnetf 
Modra  di  credere  più  collodi  nò,  chcaltramcte  ,e  tanto  più  * 
qua nro  eh’  egli  foggiti  nge  , che  il  T igri  abfortorinafce  di 
uo  ,c  non  niega  le  lue  onde  al  mare , quali  che  voglia  dire  ,che 
ciò  non  fa  l’ Euphrate  : ma  che  fparfo  ne* campi  circonuicini  , 
accioche  irrigandoli  a guifa  del  Nilo  renda  1 terreni  fertili  ,a 
poco  a poco  fi  contorna, c quello  pare,  che  fia  il  vero  femimc- 
tode*.  verfi  di  Lucano.  Si  che  concludiamo, che  il  primo  modo 
della  difefa  non  lì  a atto  a liberare  Lucano , ne  forfè  anebora^. 
ltocciodaila  foprapolla  accufa . E però  ha  bene  di  trapanare** 
alia  feconda  rifpolla  , che  è,  che  li  fopradetti  due  Autor  Gab- 
biano in  ciò  voluto  feguire  la  veriu  delle  Sacre  lettere , nelle-» 
qualiefpreffamentefidice,  che  il  Tigri,  e l’ Euphrate  hannoit 
medefimo  fonte  nel  Paradifo  terreftrc  . Il  qual  detto  viene  in- 
tefo  fecondo  il  fenfo  della  lettera  da  S.  Agostino  , doueancho  TnCap.t', 
niodra,  che  cofi  primieramente  s’ ha  intendere,  innanzi  che  fi  > Gena» 
trapali  al  fenfoallcgorico  , dichiarato  da  S.  Ambrofio,  da  S. 

Gregorio,  da  ifidoro  nella  fpofitionc  di  quel  luogo,  e da  S.Gi- 
rola  mone!  libretto  de‘  luoghi  hebraici . Hora  quanto  a fioetio 
credo, chenon  relli  dubbio  in  alcuno,  ch’egli  fi  li  avoluto  con- 
fermare colla  verità  delle  Sacre  lettere  per  cller  flato  Chriftia- 
110  rii  che  fi  deue  anchora  dire  del  Petrarca  in  que’  verfi . 

£ corcherafji  il  Sol  là  oltre  , ond'  c/ie 

'!)' va  medefimo  fonte  Eupbr  aie  , e Tigri,  • \ 

E dittante  in  quegli  altri. 

. Dinanzi  ad  tjjc  Eupbratet  j e Tigri  ^Purg^ySm, 

Veder  miparue  vfftt  d'vna  fontana  « 

. £ tuttofi  amtii  di  par  tir  fi  pigri*  , . 

& r r r a Ma  * 
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Ma  è bene  grandiffimo  dubbio  in  Lucano , comeegl?  .effendo- 
Gentile  ,habbia  prefa  vna  opinione  da’  libri  di  Mosè  per  ap- 
prouarla , cpcrfcguirla . Dico  per  rifpolla  , che  non  èincon- 
ucnicntcaffirmarc , che  gli  Scrittori  de*  Gentili  habbianopreli 
molti  Concetti  da’  libri  Sacri , come  fi  può  vedere  per  quello, 
che  ne  difeorrono  a lungo  Giufeppe contro d’Appione, Ginni- 
co , Ta  tiano , Ter tul  liano , ne  1 1’ oratione  contrale  genti , Lat- 
tantio  nelle fuc  Inftitutioni , Arnobio nel  fuo  libro , Clemente 
A lcfla ndr i no  nc ’ Strom ari , e nell*  oratione  Parenetica  .Eufe- 
bio  Cefarienfe  nella  Preparatione  Euangelica,&  altri  infiniti  • 
Apprcffo  foggiungo  .che  puote  Luca  no  di  re , che  il  Tigri,  e 1* 
Euphrate  hauefferoil  medefimo  fonte , perche  nafceuano  nel- 
la mede  fi  ma  Prouincia  affai  vicini  .cioè  nell’Armenia  Mag- 
giore . E febene  fi  c fcritto  di  fopra  coll’autorità  di  Diodoro 
Siculo , che  le  fonti  di  que’  due  fiumi  erano  lontane  per  mi  le , e 
cinquecento  ftadij , foggiungo  bora  , che  ciò  fui  detto  fccon  do 
Y opinione  di  quel  Scrittore  , alla  quale  fono  alcuni  altri  ripu- 
gniti. Equertoèauenuto  per  l’incertezza  delle  fonti  dell’Eu- 
phrate  , k quali  fon'oftate  porte  da  alcuni  (come  tcftimonia_. 
Plinio  ) ne!  Monte  Aba.  da  Licinio  Mutiano  fotto  alle  radici 
del  monte  Capore  fopra  Zimara  dodici  miglia  , e da  altri  nella 
r-  Prefettura  dell’  Armenia  Maggiore . E fecondo  queft*  vltima 

opina  ne  nafccriano  il  Tigri , 1*  Euphrate  nella  medefima  Pro- 
uincia aliai  vicini  .ecoft  potrebbe  haucr  detto  Lucano , che-» 
que*  due  fiumi  hanno  le  meùefime  fonti  ; perche naicono  ne! 
mede  fi  mo  Pacfe . Si  potrebbe  vltimamcnte  dire  , che  Lucano 
< hauefle  falfificata  1*  Hiftoria  naturale  nell'origine  di  quelli  flu. 

mi  nel  modo  , che  Apollonio  Rhodrofalfificò quella  del  Pò  »c 
del  Rhodano.  E tanto  più  fi  può  render  perfuafibile  quella  rif- 
porta , quanto  che  manifeftamente  fi  vede , eh’  egli  volle  falfi- 
iteare  l’ Hiftoria  naturale  del  fine  dell’  Euphrate  .hauendo  egli 
detto  .che  Y Euphrate fparfo ne’ campi circóuicini  fi fuanifee, 
non  erte  odo  potàbile , che  tanta  copia  d’ acque , che  ( come  hà 
dimortracoCurcio)  appena  fi  puote  tra  pattare  con  vn’amplif- 
fimo  ponte  , firifolua  , ondi*  acre,  o nella  terra  fenza  sbocca- 
li, p.  re  nel  mare  .Aggiungali  a quello , c'Herodoto  confetta  ,chel* 

Euphrate  grande , c profondo , e veloce  fcarica  le  fue  acque  nel 
Zi.j.  raarrorto.colqualparcres’accoria  Diodoro . Eglialtri 
Scrittori  ,chc  d Scordano  da  quello  parere  , come  Strabono* 
nell*  vadecimo,  Dioncaella  vi»  diT raiano,  6t  altri , non  hi- 
, • no 
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no  mai  fcritto  , che  l’ Euphratc  perda  le  fueacque  prima , eh’ 
egli  arriui  al  mare  ; ma  0 bene , ch’egli  fà  le  fuc  foci  nel  golfo 
di  Pcrfia  .Si  può  dunque  concludere,  che  come  Lucano  lì  vai- 
fc  del  priuilegio  Poetico  nelfalfificarel*  hirtoria  naturale per- 
tcnenic  alfine  dell* Euphratc , che cofianchora  fi  volle  valere 
di  quello  medefimo  priuilegio  neldefcr  iuere  l’origine  di  que- 
llo fiume . Et  in  quello  modo  metteremo  i n pratica  il  calo  ac* 
cennato  per  Arili,  invn  cello  della  Poetica  già  dichiarato  di 
fopra , che  c quando  il  Poeta  raccontando  cofa  vera  refla  nu- 
dimene Poeta  Phancallico  , poich’  egli  non  racconta  la  cofa  f 
come  vera , non  la  rapendo  : ma  la  forma  « e la  fabbrica  nella 
lua  imaginatione . E per  accidctc  auicnc , che  que  Ha  Tua  phà- 
tafia  iìa  in  tutto  conforme  alla  verità  della  iloria , o natura- 
le ,o  fiumana. 


%^flterat  ione  delle  fittole , e delle  Hi  flotte  fitta  per  li  Poeti  nel  Prt* 
die  Amento  dell'  uittione . Cap.  Deci  monono  . 

E1  Predicamcntodcir  Attione  polfiamocon- 
ms*  * tp  fidcrar  la  varietà  delle  fauolc  , c 1’  alterauoni 

o o dell*  hilloric  in  quattro  modi , cioè  o fecondo 

che  li  Poeti  hannodetto  ,chel’  attioni  d’  vno 
« v non  furo  le  medefime  , o fecondo  , c’  hanno 

trasferita  1‘  attione  d’vno  ad  va'  altro,  o fe- 
condo, c’hanno  fatta  commune  l’attione  particolarc,ofccu- 
doche  hanno  aumentate , & accrefciute  moltol’attiOni  di  chi 
cheli  fu  . Nel  primo  modo  ci  ponnoferuire  per  cflempiolt^ 
cofe  dette  nel  primo  capitolo  del  Predicamcnto  della  qualità  . 
Perciochc  dalla  varietà  de  gli  habiti  nafee  anchora  la  varietà 
delle  actioni.  E però  fe  Capatico,  & Etheode  fono  flati  fccon. 
do  alcuni  Poeti  d’ habito  buono , hanno  anchora  inconfcguc- 
za  fatte  buone  attioni , come  al  contrario  fono  fiati  autori  di 
cauiue  attioni  , fc  haucano  gli  habiti  cattiui . Equelto  mede- 
fimo  fi  dice  di  Di  done  ,c  di  Penelope , che  da  Homero  vico  lo- 
data «come  facitriccd*  honeftc,c  di  pudiche  attioni  :mada_» 
DurioSa  mio , e da  Licophrone  è per  còrrà  rie  attioni  biafi  ma- 
ta . Phalari  (come  teftiinonia  Tzctzes  nelle  Chiliadi)  operò 
femprc  bene,  evirtuofamente  rtuttauia  perche  Stcfichoroiifìi 
poco  amico,  o^>er  colpa  d' altro  Poeta,  fu  infamato,  come  ti- 
ranno empio , e crudele . Si  troua  anchora  varietà  fra  Scritto- 
ri delle  attioni,  o vitiofe,  o virtuofe  lenza  pillare  dal  vitio  al- 
la 
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la  virtù  ,oal  contrario . Come  per  effempiofebenePaufaniai; 
e ‘1  Commentatore  d’  Euripide  s'accordanoindire,chelcac^ 
tiord  di  Schini  furoempie , e cruddi  ; difeordano  però  nel  ma» 
do  particolare.  Perciochc  vuole  Paufania  , eh’ egli  forte  ladro-- 
ne  , il  quale  piegaffelccuncdclli  Pini  interrale  vi  legaffe  poi' 
quelli , ch'egli  vi  nceua  in  Battaglia  ; onde  aneti  iua , che  quelli* 
due  alberi  nel  ritorno , che  faccua  no  colle  fuc  cime  verfo  il  Cici- 
lo , fquarciailero  i mefehini , che  v i erano  legati  • Ma  il  Com* 
mestatore  d* Euripide  vuole , eh*  egli  haueflie  vn  letto  bricuc ,c* 
curto,  e ch’egli  prendendo  per  forza  i partaggicri  inifuraHc  in- 
quel  letto  la  quantità  de*  corpi  loro  , e troncalle  da’  piedi  in  sii' 
tutto  l’auanzo  ,col  quale  erti  eccedeuano  la  mifuradel  letto,© 
moftra  d’ haucr  prefa  quefta  rtoria  da’  Poeti , che  feri  Aeroliti 
Thefeida  . Cefarc  ne’  tuoi  Coinmcncanj  fcriue  ,cbe  i Druidi: 
nella  Gallia  attendavano  ìolo  alle  fpecuiationi  della  Philofo- 
phia  ,echc  haucano vacanza  dallcguerre  . Epurecon  tutto 
^ucftodicc  Lucano,  che  li  Druidi  non  foloeAercitauano  Tar- 
mi : ma  che  anchora  erano  tra  tutti  li  Galli  valorofi,  ebraui,* 
druò  rende  la  cagione  in  que’  verfi  . - 

Et  vosbarbaricos  ntus  mvremej ; (ìniftrum 
t ' Sacrorum  Dntidtpofitisrepctifhs ubarmi*  ' £ 

Soli*  noffe  ’Oeos  , CT  Celi  na  mirra  vobif  ; 

■ esine  Solts  nefeire  da  tur»  eft . Memora  alta  remoti s 


Jncoittis  Luci* . vobif  auftoribus  vmbr.a  > 

Mon  tacitai  Hebri fedes , Ditistj ; prof  nudi  , 

*P  J.'òda  regna  petunt  : regtt  idem fptrittu  art  tu  , > 

>.  Orbe  alto  longe  canitif  fi  cognita  vita  -, 


tutori  media  eft  certe  popoli , quos  defpicit  arttet.  • I 

F elicer  errore  fuo  , q*ot  Me  timor  um  , 

eJUaximur  , haud  vrget  Lee t hi  menu . Inde  ruendi 
Jnfcrrum  merts  prona  virir  , animar) ; capace s 
iJt  fortit  j.  & ignamtm  redtturaparcere  vita .. 

L’altro  modo  con  che-li  Poeti  hanno  variate  l’attioni  de  gli 
. huomi  ni  e flato , quàdo,  eh’  olì  hanno  trasferite  T attioai  prò. 
pricd'vnoad  vn’alvo.Cofihabbiamo detto difopra coll’ au- 
torità .d’EJiano  ,ch’ Euripide  trasferì  Thomicidio  de’  figliuoli 
di  Medea  da  Corinthi)  alla  madre . -Mollca  Ouidto nella  hoc 
del  duodecimo  libro  delie  Mctamorpholì  , che  li  Greci  fur<> 
giudici  fra  V.lillc, «Se  Aucein  fceglierc quello  di  loro, che  me* 
ntatìe  più  deli' altro  l'armi  d’Achille  . 

, yirgolicofa 
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csfrg/oticofq\  ducer  medijs  tanfi  dere  caftrit 
Iu flit. y& Arbitriti»»  litis  traici i:  in  omnes 
IJ  che  fu  primieramente  detto  da  Pindaro. 

K fvtiaum  fi  or  -J.xpau  Ofvsrn 
Axvxti  £tpxvtv<rxj  . 

Xf  veti  ut  l' timi  rtp ir- 
2t«V  o»A«r  , 90  tu  tÌkxijw. 

Cioè  . He  ifctreiifuffrigi  a prò  è Wìffe 
Pofero  i Greci  tutto  il lor fattore  , 

Et  Aiace  de  l’ armi  d'or  priutto 
y Pacca  la  lottavo  Ia  morte  ,eperf e . 

Epoi  da  vn  Poeta  ignoto  nel  primo  libro  dell’  A otologia  J • 

' 'Aroril  dyj»S\  &•  riti  ixTcpffr  cu  (at  Tto  vtntr  , 

AxtpTtA fn<  fsu/xuv  « Al  KXKaxpin  a . 

Cioè  . L Achiheo feudo  , eh'  aa  Hit t or  fefangue*, 

Per  l' ingiù  fi  a fenrtnzjc  de  iti  Greci 
Vlijfeprcfc 

£ pure,  tutto  quello  fi»  detto  col  trasferire  la  fentenaaad  altri 
giudici  ,chc  a quelli  , che  furo  eletti  col  tedimonio  d‘  Honoe- 
ro , il  quale  fcriuc  , che  li  Troiani  furo  giudici , hauendo  eili  af-  Od,  12^ 
Armato  d' hauer  riceuutopiù  danno  da  Vliflc  scheda  Aiace  . 

ricùfutf  TfùaAltKXvxr  ,i£  wapx*t  tc8Luó*. 

Cioè.  G indie  Arano  ‘figli  de'  T rotarti , E Pallide.  1 

• Che  fu  poi  coahrmato  da  Calabro  nel  quinto  libro  . Philo- 
ftracone  gii  dicroici  moftra  ,che  m quello,  Homerofalfiiicaf- 
derhidoria  trasferendoti  giudicio  da' Greci  a”  Troiani  ,e  loda 
quella  bugia-in  quelle  parole  . iVa/wj 

'•txv  tu  , tua  ti  uiMs  y inatti  n Ali  ‘fff  ì 2 , Tleu  fu  $ 7f  aia! 

piKArAt  • i'  fifJJ'eìXcuvtittHKé  t lui  liuti* xp/mt  fiKAedcìxiàtftr,, 

rfftÌK9fUv»*Tx*b»9tritg~T*  \ixyTi>-  . Cioè  . E lodando  ProtefiUo 
que/re  cofe finite  da  /domerò , celebra  molta  più  quel  vtrf<\  ,nel  qua* 
le  fi  dice,  che  gli  figliuoli  dt’  Troiani  giudicarono , Percioche  volle  le. 
uare  da  Greci  quelTiniqHiifenttnCA  , e con  flit  ut  que'  G indie?  >d£ 
quali (t  potè  Acredere  tche grandemente  odia/ ero  Aiace  . Theocri- 
toanchora  li  valfediquclh4raslauoneinqueH-*luogo,dou,ir-  ] 
gli  raccontò  la  molta copiadieibo, che  mangiauaEgone,cU 
'grandillìm'afbrzajCh'eglihaueajArèinque’verfi.  r 


K tu  ni  orar  uà o\-  n A <*/  titv  , 2” tic  s irt/*T«tr 
! • . * '/ìty*»  «>  J?»  X*»**  fi  • y*f»  - • 1 

Tlwtì £' nTavpctd-t'iàpi^àyi ortà^xc,  - •'»  ■■■'<■ 

-ti  rie. 
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T<W?rAst<  *<J\w  K*f*afV>XÌJ'i  . Ttt  •^yuvàtK.U 
cinivfA» , £'  « RmurKfr  1‘»>IAjc£m  • 

L' Orientai  Latitno  , <wc  i7  vaici/ te  J 


C ombattitor  da  pugni  Eg otte  t ot tanta 
St  Inacciai  e fi  mangiò  , poft  ia  dal  monte 
\m  Prendendo  vnTor nell'  vnghix  , io  tonunfit- 

\ Don'  egli  volle  t e ad  sì  mandi  il  diede  ‘ t. 

Onde  il  grido  t' vd/frà  l' altre  donne  « • v * 

E fra  bifolchi  il  rifo. 

Nel  qual  luogo  moftr a la  ChioTa  ,che  The  ocrito  trasferì  ad  E* 
gone  quelle  ateioni  , le  quali  lurod’Allianatte . T auto.  oSxòh 
oùy 517  irò fin eu  , «Va'  th  acvttydLKTirl  ictXmtm  • » $ 9t3/.pn&4  T<t  <ét*  r» 
fiiMncutuì  n-j  «Vv*r«x.T^ leoesvpUct.  , tìteuyu rct  //ithhj-xi  • Cioè. 
Quelle  cofe  non fi  leggono  nell’  hi/foria  ,come  fatte  da  Egone  : mafi 
bene  da  Aftianatte  (leggo  Aftidamante  coll’  autori  ta  d’ Athc- 
neo  ) Milefìo  . Pur  T hcocrito  trasferifee  quello  , che  racconta  /’  hi» 
porta  d‘  jìfhanxttc  Milefìo  ad  Egone  . Ne  folamcnte  hanno  li 
Poeti  trasferite  leattioni  da  huomoad’huomo  : maanchora_# 
da  genica  gente  ,c  da  popolo  a popolo , di  che  già  n*  habbiamo 
alquanto  ragionato  nel  difeorfo  de  gli  Equiuoci , & bora  ne-» 
foggiungercmo alcuni elfempi . E’  itata opinione d’ Atheneo* 
e di  Senno , che  al  tempo  degli  Heroi  non  folle  in  vfo di  man* 
pipto.p.  giare  le  carni  lede.  Sono  ìe  parole  d’ A thenco  . dwMtowjdm» 
JiS'ux*  th\  ti  tura*  .*«•»•  aù^òr  òtcdut  (l&t&xve#  ììtùreuf  ritte  a 

rtftT.lvtaut . Att*  vapaTtOtìt  trìm  afta  . &'  Ta.vTa.uf  i'  no  troXv  fio  ««•»- 
rtiìfTÓÌt  i'ydftctt  )$xt\*<ruuiJ'v.  Cioè  . Adunque  egli  trtbuiffevn 
Vii  i vj empite  e a tutti  t e il  me  de  fimo  , a'  Ret  t'priuat  i,  a' lituani , & 4* 
vecchi , cioè  le  fami  arrofiite  , e quelle  fpcjf  e volte , di  bue , ne  giorno 
fejl  iui , e nelle  nozze  , e in  ogni  altro  conuito  degli  Heroi . Il  mede- 
fimo  cita  inqucfto  propoficoalcuni  verfi  d’ Eubulo  Comico» 

l\Stw  •$’rovy<)Hnp<&ji&ii¥  r’tlpuxtyt 
'Itti  4ff  àyjuua . ufi  a $ftmrcZ‘T76i9  ,Ìth  j 
Cioè.  £ douc  dii  e Homer  , eh'  alcun  de'  G reci 

Mangiaffc  pej ce  ,o  che  le(fa(fe  carne?  . • 

f Scruio  »fpouendoquelleparoledi  Virgilio. 

Littore  aliena  locant  a/ij  . 

Dice . Abeti* , quibus  lauabam  carnet , non  elixabant . Nam  Ht£ 
roicis  temporibus  nonvefethantur  clixis  . E in  quello  modoancho» 
ra  fi  potrebbe  fporre  quelle  parole, che  li  leggono  nel  5 .dell'  E, 

acida*  Or  dinp  afona  locane  alq- 
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Sequela  opinione  dunque  fu  vera  ,bifogna  .chcOuidio,  fi  va- 
lere del  priuileg  o Poetico  nel  trasferire  quella  attionc  allegò, 
ti , che  viueano  ne’  tempi  Her  oi  ci  /come  fi  vede  in  que'  verlì  . Met.  p 
exf tqfitafemineces  parti m jeruentibus  art  ut 
cJHolti  aquis  , parti m fubtetto  torniti  igni . 

E bifogna  inficme  dire , eh’  Euripide  fi  valeffe  di  quello  mede»  \ 
fimo  priuileg  io  Poetico  in  quel  verfo,  che  fi  legge  nel  Ciclopc , 

T a /'  i’kM^htO'  ipS* , titbko't*. 

Cioè . E'  C refio  cotto  leffo  net  Inneggi  o 

eJì/angteròpoi . . 5 

Puotero  adunque  ,&  Euripide, &Ouidio  trasferire  quella  at- 
tione  a gli  huomini , che  viueano  ne’  tempi  Heroici  fen/a  ró- 
pcre  il  credibile  Poetico.  Maiollimo  ,cheSeruiofi  fia  ingan- 
nato , hauendo  fcritto  afloltuamcntc  ,che  ne’  tempi  heroici 
non  s’ vfauano  carni  Ielle  . Perciochc  1*  ideilo  Atheneo,  che 
fùdiligemilfimoofleruatore  de  conuiti antichi, hàdimollra- 
topur  «che gli  antichi , quali  viueano  nel  tempodegli  Hcroi 
conobbero  ne’  conuiti  le  carni  Ielle . o“t/  $ £ {<ÀoteiXpSrn*pé*m 

K ri  or*  fJLOj'ó  utr<&  ct*«Ao?f«0t  n*Kott . 

K ai  o kat  ej'uartùft  àttici t Tur  f?oòr  , Tu-n  anfieuVH  , WjVf  ffoHif 
flit  atta.  Cioè.  £ eh'  ejfihabbiano  qualche  volta  vf ara  per  cibo  la 
farne  lejfa  , /’  bà  dìmojiralo  il  Poeta  in  quelle  parole , 

Si  come  il  vafo  bolle  quando  dentro 
Cuoce  le  membra  d’ vn  ben  grafi t porco . 

Et  appare  infame  da  quello  , ch'egli  fà  git  tare  da'  Proci  contro  d* . 

Vii  fi t vn  piede  cottod’  vn  bue  , il  quale  non  fi  può  in  alcun  modo  ar - 
rofiire . Et  in  vnaltroluogo  parlàdode  gli  ht  omini  introdotti 
Be’ Poemi  d’HomerO.  Ov  -$t' ytf yi^mTAw  eù^Jim  . e^*/>7viwm 
rat  avtw'c  , £ i-^evreu  c'pxt . Cioè  . Perciotbe  nonfu  co  fa  ridicola , e 
vergogno]  a ,ch‘  effif afferò  veduti  cuocere  le  carni  Uff  e , e condirle , 

Eullathio  fponendo  quelle  parole . ippici*  «7* . Coli  feri  Odi  fi.  io. 

UC  . £au(*HuTtoV  /3l*{t  ptrer  Xp  Tlw  Tu  KpATtlT®*  TApATlip:  01? 

0I(£  Ìqta  ù&urnpiAt  • ov  fi  ir con yiiorn Tt v\ r.SsoV , òmó t • ClOC  . 

Et  c da  notare  K fecondo  la  ncctffanaofferuationc  di  Cratere , come 
fi  dee  confederare  t cbegli  Hcroi  mangiauano  le  carni  leff e . Perciò - 
che , dice  egli,  che  il  piede  del  Bue  non  fi  può  ari  ofiire , Ma  quella 
oflcruatione  di  Cra cete  non  mi  appaga  intieramente , ne  mi 
pare,  che  nn’hora  ci  fia  Scrittore  , c’  habbia  diligentemente 
dichiarato  l’ vlo  delle  carni  arrollitc , e lede  ne’  tempi  heroici + 
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Espcro jioja/arà  fuori  di propofito  il  dirne  breuemente  alcune 
cofe,  einfieme  dimoftnrc  , come  s’ habbia  a riconciliar.ela-» 
contraditionc  , chcinqueftoproporttopare  fitroui  nel  Dip- 
nufoph.  d’ Atehcneo  . Dirò  adunque  , che  quando  Homero, 
e gli  altri  Poeti  hanno  parlato  de’ conuici  delle  perfone  Hero» 
iehe  , non  hanno  fatea  voluniieri  mentione  delle  carni  lcfle  , 
parendoli  forfè  ,chcl’  apparato  ricercale  più  cura,  c più  di- 
ligenza di  quei  lo,  che  fi  conucnilfc  ad  Hcroi  porre  ne’ cibi  . 

Ma  per  contrario  quando  hanno  ragionato  de’  conuiti  delle-P 
perfone , che  non  fono  dace  veramente  hcroiche  : ma  più  torto 
vitiofe , c federate , fc  bene  fono  viuute  ne’  tempi  hcroici , bi- 
no i Poeti  volunticri  fatta  mentione  delle  carni  leflc.  E in  que 
ito  modo  Euripide  nel  Ciclope  ragionando  de'cibi  di  Poliphe- 
moempio,c  crudele  il  quale  Ci  ficea  lecito  di  fatare  la  fame-* 
fua  di  carne  humana,  nomò  le  carni  leflc.  E per  la  medefima 
ragione  parlando  Ouidio  di  Licione  > il  quale  Pipa  fcea  pure  di 
caruc  humana , moltrò  ,ch’cgli  haueile  in  vfodi  lefsare  le  car- 
ni , ch'egli  mangiaua  . Corti*  iftefso  Ouidio  ragionando  dell* 
abhomincuoie  cibo,  che  Progne,  e Philomena  diedero  da  ma- 
giare a 1 creo , vi  mecte  inedelìmamente  le  carni  lerte . 

P*rs  inae  c*uis  cxultat  ahcntt . 

Patì  vtrubmfìridet . 

Seneca parlandodi  quella  Icelcragine  ,ch’  Atreocommifene? 
figliuoli  del  fratello  «recidendogli  ,e  cuocèdo  le  carni  loro  per 
condirle  ai  Padre  proprio,  acci  oche  le  inangude,  inoltra,  eh* 
elle  furo  pi  r te  arrotticc , c parte  Iellate  . 

PUc  vernbns  ba<ent  vifcera  , & lentis  data 

St  ulani  fumai*  i/la  y fiammati»  tacer 

S^tra  ente  aheno  ruPlat  tmpofiras  dapet . 
Concludoadunque,  che  li  Poeti  hanno  fatta  volunticri  men- 
tione delle  carni  lede  ne’tempi  heroid  , quando  hanno  parla- 
to del  cibo  del  le  perfo..e  vicioie  j ma  che  ragionando  de*  conuici 
delie  perfone  hcroiche , hanno  nomato  folamcntc  le  carni  ar- 
rotine . E con  quella  conlìderatione  ( s*  io  nou  m*  inganno  ) 
filiamo  facilmente  riconciliare  la  contradittione  d*  Athenco . 
X'crcioche  quando  ha  egli  detto,  c’  Homero  non  mife  mai  nc* 
cornuti  de  giiHcroi  le  carni  lefse,  non  ha  voluto  dfre , ché  nfe* 
tempi  hcroici  non  tòfsc  in  vfo  tàmil  forte  di  cibo  . Ma  ha  vbluto 
di  inoltrarci , che  non  era  in  vfo  pretso  di  quelle  perfone  Ae- 
rano veramente  ncroichc-.  Ma  quando  neii’aicro  luogo  ha  ferie.’ 
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w^e’  Hoincrohà  nomate  le  carni  lcfscper  viuandapofìa  ncJli 
cóuitide  gli  Antichi , ha  ragionato  de’ cornuti  de‘  Proci , i qua- 
Jtlonoda  Homcro deferirti  perhuoinini  vitiofi  ,&infoienu . 
Ala  fi  potrebbe  opporre  contra  quella  noftra  diftintionerau? 
toritud’  Ouidio  , coladou*  egli  ragionando  diBauci,ediPhi- 
lemonedefcriteidaluiperhuominipij  ,ereligiolì , dice,  che* 
prefentaro  a Gioue  per  cibo  vn  pezzo  di  carne  falata  iella,  . 

Sordida  terga  futi  nigro  pendenti*  tigno  ^ 

Scntjtaq-,  din  refecat deteriore partem 
Exigu*m,fe£lamef;doM*tfernentibwvndis. 

Si  può  dire  per  ri  f porta , che  li  Poeti  hanno  tribuite  le  carni 
Iefic  per  cibo  a tutte  le  pedone  , che  non  .erano  Heroichc  ,fe_* 
bene  nel  reftofolleno  fiate  VJrtuofc  . E però  tramutando  a Ir 
quanto  la  difiintione  data  di  Copra  , diciamo  ,chc  quando  li 
Poeti  hanno  traccatodc' conuiti  de' veri  Hcroi,  cioè  di  quelle 
pcrlonebrauc }&  habituate nella  fortezza  militare,  dcllequa- 
li  habbuma  ragionato  a lungo  nel  fecondo  libro , non  vollero 
mai  far  mentione  delle  carni  Ielle  ,come di  viuanda  indegna^* 
della  generofa  natura  di  quelle  perlonc  : ma  quando  hanno  ra- 
gionato delle  cene , c de’prandi  j delle  perfone  vitiofe  ,o Ce  per 
altro  virtuofc,  almeno  non  heroiche,non  fi  fono  guardati  di 
far  mentione  delle  carni  lede  . . E con  quella  confiderationc,, 
dico,  che  le  bene  Bauci , e Philemone  furo  deferitte  per  virtuo- 
se ,c  buone  perfone  : nondimeno , perche  non  furo  veramente 
Pleroi , pero  volle  dimofirare  Ouidio , ch’cflì.  erano  auczziad 
atfaggiare  le  carni  Ielle  . Per  tutte  quelle  ragioni  mi  pare,  che 
ncloprapollielsempi  de’ Poeti  Greci  ,cde*  Latini  non  fumo 
.aftretti  a ricorrere  alia  traslatioue  delle attioni  dagcnteagen- 
te . E perche  non  mi  voglio  liuare  tanto  della  mia  memoria  . 
Soggiungo  ,chc  le  pcrautmura  fitrouafscclsempiodi  Poetai 
bupuo  , ilqualc  afcriucfsele  viuaodclefse  a conuiti  d’HeroG 
che  allhora  fi  poti  ebbe  dire  , che  quel  Poeta  fi  fofse  valuto  dql 
priuilegio  dei  Credibile  Poetico,  trasferendo  le  a tuoni  da  gen- 
te a gente , di  cui  non  era  propria  , della  qual  forte  di  credibile 
fi  valse  lenza  dubbio  Euripide  nelle.  Bacche , quando  egli  in- 
troduce Baccho , che  coli  dice  a Pentheo . 

EiVfriT^r/«, 

Cioè . Dimmi , quei  che  bi/ogn * , eh'  io patìfc a , , 

Per  intelligenza  di  che , fi  ha  da  fapcre  ,.che  fu  coflume  fJclpo- 
.polo  AiiieuiUc  di  condannare  cialcuno,  che  mcr Italie  pena», 

5 s s s % capitale. 


<?px  £,  7 B R O 

capitale  » fcnza  dichiarare  la  forte  della  pena . Ma  dopo  diinft. 
dannnoalreoqucllo,chcliparefledi  meritare  . Lacrtio nella 
vita  dì  Socrate.  Traclantibufq]  Interfc  iudicibus  fluid  tllud  poi  itti 
conuemret pati  ,an  pendere  xxv  dracbmas  , foluturum  fe  dixit  . 
guarnì,  Eh  bui  ides  centume/fe  polUatum  dixerit . F tram  tumub 
tuantibus  iudicibus . Eo>  um  ( inquit  ^gratta  , <]u a a me  gè  ila/unt  , 
cen/eo  metit  Prytanco  publtc  e ali  debere  . Per  quello  polliamo  in- 
tendere , perche  Platone  nell'  Apologia  di  Socrate  ,di  inoltri 
prnna  , eh’  egli  fu  condannato  con  tre  voti  di  piu  di  quello  > 
che  fi  ricercaua  per  1*  aflolutione  di  lui , e poi  foggiunga  le  pa- 
role di  Socrate,  nelle  quali  egli  dice  quello,chcgiipared*ha- 
tier  meritato, cioè  d*  cllcr  nutrito allefpcfe  dclcommunencl 
Pritaneo  come  pouerocittadinoe  benefattore  della  lua  Patria. 
Hora  quello  cortame  proprio  della  Repub.  Atheniele,fuda_» 
Euripide  trasferito  nel  foprapofto  verfo  alla  Repub.  antica.» 
Thcbana  . Hanno  anchora  li  Poeti  qualche  volta  coramunica- 
te  le  attioni  alle  perfone , fc  bene  veramente  non  ne  furo  parte- 
cipi .di  che  addurremo  alcuni  ellempij  più  difotto,  quando 
nel  Predicamene  del  tempo  ragionaremodeir  Anacronifmo, 
& horaci  contentarcmo  de  gli  infraferitti . Daphida  Telroi- 
lenfe  Grammatico  compofe  vn  libro  foprad’Homeropercó- 
uincerlodi  bugia  . Hora  fra  1*  altre  cofc  moltròegli  con  molti 
tcfìimonij  ,chegli  Athcniefinon  s’vniro  cogli  altri  Greci  alla 
diftruitionc  di  Troia  , c che  per  confcgucntenonmilitaroitLji 
quell* holte  de’  Greci , che  li  trasferì  in  Afia  per  guerreggiare^ 
con  Troiani . £ pure  Homcro  nel  Catalogo  in  altri  luoghi 

fece  mention  c de  gli  Atheniefi , come  di  quelli , che  furo  com- 
pagnia gli  altri  Greci  nella  guerra  T roiana  . Di  quella  cofa 
norata  da  Daphida  fi  leggono  nel  Vocabulariodi  Suidal’in- 
fraferitte  parole  . ypapnetr  mìe , yrypapùt 

ìfinpui:  7 Ut  *i>7u  •woiórtvt  fri  t*«j4vV«?a  • dbnteuotySu'K  icfÀTl-jjat  ’fin 

iAt-.f  . Cioè . D*poid*T elmifenje  Grammatico ripre/e  di  bugia 
Ho  mero  ,e  la  poefia  di  quello  , mofirando  , che  gli  jithenitfi  non  fu- 
ro pre/enti aliaguet  ra  di  T roia  . V n*  altro  bel lifiìmo  c fiempio  di 
quella  comunicatene  habbiamo  nelle  Troiadi  d‘  Euripide  inl» 
que’  ver  lì  . a7  ,«.»»*'  y X GforxAÓtr  eri  Att , f 
A y n K </ìuh'« Xflorót . 

Cioè.  eJljiferamea  quel  luogo  ,0  di  Thejfaglia  » 

« O dt  Phtidde  dici , o ver  di  Cadmo  ? 

Ne*  quali  cgliù  meatione  di  Thebe , come  di,1 Città  niella  a paj 
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tede' premi;  della  vittoria, e’ hebbero  i Grecicontroa’Troia^ 
ni . E pure  communcmcntevien  creduto,  che  li  Thtbani  no* 
fodero  compagni  de  gli  altri  Greci  in  quella  fptdicioac.  Eu- 

tfathio  . SI  t jS  JSjAo/  £ Tclh  ròvlo Kcffcva.  v&oUTÓ(JLXTar*Kt'cpx'TCveXY 
tif  Ofuxr oi M<Ùh j \tun  ‘Tep9n8ttTtt\ma/>?*uP  xprrrLÙ -ri  tir >rt, 

xiffxtTtt,  Cioè.  Egli  èrrtaniftffoper  leCbio/ef  atte/opra  di  Lico- 
phrone  , che  UT  Marti  non  guerreggiar  o a T rota , eflendo flati  paco 
prima  focheggiati  da  gli  Argiui  , Ó battendo  commendato  pur  alT 
hot  a ad  habitat  di  nuouoìa  Città.  Arte  mi  doro  nella  interprcca** 
tionc  de’  fogni . ItTtuhi  p.>rorof9nCicìi*  & ciuTÙt  *k  trpxTtvTAVric 

«Aio».  Cioè.  Poiché foto  HThebani  j rd  li  'Beoti  non guerreggiarono 

aT rota . Si  rroua  no  anche  moki  altri  luoghi  de’Poeci  /ne'qua, 
li  cili  hanno  aumentato , & accrefciuto  molto  il  rearautgliofo 
d'alcune  attioni . Ma  perche  hannoin  ciò  nonfolamcntc  fallì- 
ficaia  THriloria  humana  : maanchora  la  naturale , però  rei 
riferuo  a parlar  di  quello  nel  tegnente  capitolo . 

editerai  urne  delle  attieni  delle  eofe  naturali  / atta  da'  Poeti,  calla  di- 
fefa  di  molti  luoghi  Poetici  , e colla  correr  dot.  e di  alcuni 
teff i . Cap.  Vcntcfimo . 

3 ^ E meno  anchora  h annerii  Poeti  volato  altera- 
V'vy?  « Pattioni  delle  cofe  naturali  in  tutti  li  quac- 
X N comodi  porti  nel  precedente  cap.  cioè , o tra- 
g ‘ S fmutandol’  attiene  de*  foggecti  > otrasfcrca- 
5 V » • dola  da’  fogge  ito- a foggecto  , ocommunican- 

dola  a foggetto  incapace  ro  aumentandola  di 
modo,  che  il  foggettocollc  tee  forze  naturali  non  vi  polla  in- 
modo  alcuno  arr  mare  .Del  primo  modo  n*  habbiamooppor- 
suno  cllcmpio  in  que*  vcrìì  di  Virgilio . 

Jdefperidum  templi  cuffos  , opulafcj-rdr aconi 
Qnxdabtu  , €7  faeroeferuabat  in  ar bore r amor, 

Spargens  humida  meli»  ,/oportferumq  ; papauer . 

Ne’ quali  s’ affatica  moltoSeruiointcnder , come  a quel  dra- 
gone:,  che  douea  Ilare  in  perpetua  vigilia  pcrcurtodia  degli 
horti  deirHefperid i , faccia  dare  il  papauero  per  cibo , di  cui  ò 
propria,  e naturale  attionc  l’indurre  ilfonno.  Al  qual  inoti- 
uo  rispondiamo  noiaffermando  rche  propria  , e naturale  at- 
tiene del  papauero, è veramente  di  recar  fonnoa  quelli,  che 
lo  manucano  : ma  che  Virgilio  in  quel  luogo  ,gli  volle  tribui- 

f e 1 come  ancho  h4  notato  Pietro  V i t torio  * vnat tionc  alqui - 

■ 
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« to  differente  : ma  nondimeno  limile.  Perciocheeflendo  quella 
bell  la  fiera  , e crudele  per  natura,  di  modo  , che  nonfipocca_» 
v nucr  ire  lenza  pericolo  della  vita  ; pero  fìi  nccellario  darle  vna 
forte  di  cibo,  che  rattempera  ire , e muigalfe  in  parte  quella  fie 
rezza , & a quello  fine  fa  V i rgilio  porgere  per  cibo  il  papauero 
a quei  dragone,  il  qual  cibo  fe  ben  ne  gli  altri  animali  produ- 
ce fanno, in  quello, però  non inducca  fonno: mafeemaua  ,c 
r édea  m qualche  parte  -ma  ni  ueta  la  rabbia , e l’intrattabile  fua 
natura . Dante  anchora  ragionando  del  corfo  del  fiume  Tigrj, 
panie  che  trafmutaffc  la  Aia  grande  velocita  in  corfo  pigro  ,e 
Lìb.6 .«*  tardo.  Pcrcioche fcriue  Plinio, che  il  Tigri  ècofi  nomato,  per 
cap  x'j.  cagione  del  moto  fuo  vclodflimo . T tgri flamini à velocitate  no - 
men  tnditam  ; ita  enim  appe  'lant  Medi  /agi  tram  , E S.  Girolamo 
DeLoc.  dice,  chcquefto  fiume  fu  con  quello  nome  chiamato.  Propter 
Hciraic,  velocitate m , inflar  be/tia  nimia  per  nidiate  (arrenili.  E pure  hà 
Dante  detto  tutto  il  contrario  in  quel  verfo . . 

E (jaafl amici  dipartir fi  p'gri . 

Horafc  bene  puote  Dante,  come  Poeta  trasmutarla  velocità 
di  quello  fiume  in  tardaza  fenza  pregludicio  uel  Credibile  Po- 
etico, poiché  il  fiume  è molto  lontano  dalle  nollre  regioni  : à- 
zi  parla  egli  del  fno  principio  nel  Paradii'oterreftre,doue  non 
può  alcun  viucntc  eller  trasferito  lenza  miracolo.  Dico  non- 
dimeno,che  a me  pare,  ch'egli  non  habbia  voluto  in  quello 
falfilicareiallorianaturalc  : ma  piu  tolto  fauellar ne cóforme 
a quella  • Diche  me  nt  fa  nno  pieno  teltimonio  le  parole  di  Sc- 
o.  lino.  Prima»)  pigre  flati  > nei  tamia»  nomine  : at  cum fines  Me  do- 
rimi iiiucRus  efl , T igris  fiati»,  dicitar  . ha  enim  Medi  nominane, 
faginam.  Perche  dunque  parlaua  Dante  delprincipiodi  que- 
ito  fiume  , però  egli  nomò  il  corfo  di  quello  pigro  . j 

E lo  puote  fare  tanto  più  verihmiimcnte  , quanto  che  parten- 
'*  doli  dai  Paradifoterrellrequntiro fiumi , cioèn Gange, ilNi- 
lOjl’huphrate,  e il  Tigre  ,quandosboccano  nel  nollromódo 
fono  le  fonti  delTigre  ,e  deli’ Euphratc  molto  vicine,  a para- 
gone di  quelle  dei  Gange- , e del  Nno . Girne  li  può  ragioncuoi- 
mcnte  credere , eh  elfi  vadano  con  motta  tardanza  nel  difpaf- 
tii  lìd' inficine,  & ncil'allontanarfi  . Sono  anchora  molti  ,t 
quali' (limano, ch’Euripide  faifificallc  i^ttione  del  fiume  Cr^ì 
thi  in  que’  verfi , che  fi  leggono  neileTroiadi  ,dou‘  cglickce# 
che  quello  fiume  fa  li  capelli  biondi. 

■<r  «'  postai  dtufftvoit  KfàStp  ..j  . 

Cioè,1 
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Cioè.'  Che  fà  Il  capello  biondo  Crochi  . 

* Percioche  dicono  , chcThcophrafto  Philofopho  feri  fife  ne* 

Thurij  , chcqucfto  fiume facca  candido  , enonbioado,e  lo 
prouano  per  quello , che  ditte  Plinio.  TheophraihuinTbnrijs  Lift.  50 
Orar  hi»  candorem  faccre  tradii . Ma  io  fon  di  parere , eh’  Euri-  Cap.  x, 
pide  non  habbia  falfeggiata  V attione  diquelto  fiume  t con- 
ciofiacofach’  io  ritroui  in  molti  altri  Scrittori,  che  dicono  > 
die  l’acqua  di  quello  fiume  ren  dcua  i peli  de  gli  animali  bion- 
di . Tzetzcs  Commentatore  della  CalTandra  di  Licopluonu-* 
fponcndo  quel  verfo  . • ? 

K fidili  5 yHTuv,tì  j {JLvK-tKa.  òpttC 
X ai  p ^ . 

Cofi  fcriuc  . KfdSif  ff^TeiUif  iTet\Ia.f  t’ffJ‘^touivw<’nvJiaifaJTM  Tvfm 

ffgxVuV  Itti  %tÙT£f  , Kctùt/Tt  ì IccptKCf  pigi  , FOlitùV  71, 

ài  vii  f ipiKÌtropat , Ì tv  fimi  Alt  ò ifnyiMt  oòiuot  Klyuv  . CÌO  t.Chratiè 
fiume  £ le  Alta  , il  quale  rende  biondi  li  peli  ài  quelli  9chc  fi  lauano 
tielie  / ne  acque  , c cojì  dicono  Hefìgono  hifiorteo  , Sol  ione  tO~  Ago* 
tho/i bene  Pbi/o/opbi  , tir  Euripide  Tragico  , La  Clliof.1  di  TllCO- 
crito  . Nt jupóJ'vp®‘  j i' 6il$ptLr<&  puri  ,T*  KpdBlf&Tt  "S'ùtf  ^àLvIÌ^Uf  . 

Cioè.  Nunpbouero  , e Theophr  a fio  dicono  , che  J’ acquo  di  C rat  hi 
j à l tondo . Ouidio nel  xv.  delle  Metamorphofi . 

Crai  hi j , tir  bine  Sybarit  vefiris  conte*  wìnus  orti  t 

Elettro  fi mtlcjfacittnt , auro  j;  capUios  . > 

Vedcfi  dunque  per  l’autorità  dc’foprapoili  Scrittori  ,ch’EurU 
* pide  non  ha  ùlfitìcata  l’atcionc di  quello  fiume  . Ma  egli  retta 
■gran  dubbio  , come  Plinio  habbia  detto  per  autortià  di  Theo- 
■phratto,  che  l'acqua  di  quello  fiume  facclTc candido,  tcHiino* 
niando  la  Chiofadi  T heocrito , che  per  parere  di  Thcoplnafto 
quelli  ,chc  fi  lauauano  in  quettofìuine  ,diuentauano biondi  ,e 
non  bianchi . Rifpondiatno-,  che  quello  dubbio  vicn  chiara- 
mente foluto , c dichiarato  da  Euftathio  , il  quale  nel  x 1 1 dell*  m 
Oditfea  coll’autorità  di  Strabene  coli  ferine . * u4'  5 7B  J { CM  01* 
mi  ^avBonfiyJlv  metti  , i'  KHjx.07fiX.Hr  , ! &'  tiat  1*  ó(*npixiv  !~dv 

6n t ÀfiroTtKtisicipn7iv . Cioè  . /I Crochi  f agnelli  tchefi lattano  nel. 
le  f ne  acque  ,0  biondi  ,0  candidi  y conti  ferine  Arifi,  tn  quelle  cofe  , 
eli  egli  dice  intorno  al  Xanto  d’  H omero . E nel  fecoudo  dell*  Iiia. 
de*  ircpourTcutftuSrfTxj  TaTHU*)'.  Wpiofrì  NxKéJr  • dv  di’  ov  fa  ,Ttt 
m itovi  ampi  0*tcl  , Kivi*  ytivotlau . df  J')J  tifo  y»#yp*o&’  $'  i»7t  suoi'  , ' 
l*tKa.'<t  èmeìlni ^ nrKpSSirovftfieùrtt.  Cioè-  Sidicono  ejfcrfin- 
'imi  di  Negl  • fini  e Cire°  -,  0 Ni  tee  , de’  quali  gli  animali , che  benone 


w 


tfprf  L f B R O • 

da  quello fi  fanno  bianchi , e quelli , che  botano  da  quello  ( dice  ilG+i 
ojr  rapilo)  fi  fanno  negri . £ fimtlcofa  aulitene  agli  animali  , che  boto» 
nodet acqua  delCrathi  .Se  dunque  l’acqua  del  fiume  Crachi  ap.  ' 
fortaua  vno  de*  due  colori  ,col  teftimomod’ Arili.,  egli  è vcrili 
mile, che Thcophraftoanchorafaccflcmcntione dell*  vno, e-» . 
del  l’altro  colore . E però  fi  vede,  che  Plinio  non  ha  dettomene 
zogna  , ne  hi  contradetto  agli  altri  Autori  , dicendo,  che  il 
fiume  Crathi  faceua  candidi  quelli , che  fi  lauauano  nelle  Tue-» 
acque  . Ma  ritornando  ad  Euripide,  dico,  che  fi  vede  chiara», 
mence  , ch'egli  non  hà  voluto  alterare, efalfiticarel’att ione 
naturale  d’  vn  fiume  , come  per  le  parole  di  Plinio  credcuano 
alcuni . Stimo  bene  ,chc  Lucrctio  volcflc  alterare  ,efalfeggia- 
re  V. anione  dell’  Etna  monte,  mentre  ch’egli  fpingc  fuori il 
fuoco,  e ’1  fumo  in  que’  ver  fi,  dou’cgli  deferiue  l’Etna  . Per 
intelligenza  di  che.deuefi  fapcre,  che  Phauorino  prefio  di  Au- 
JoGellio  hà  voluto  riprendere  Virgilio  troppo  arditamente-# 
nella  de/cri ttio ne  del  fuoco  ,cdci  fumo  ,ch’cfcono  del  fopra- 
detto  monte.  L’  accufcdi  Phauorinoin  quello propofito fono 
diftd'cncile  i nfra  fieri  ttc  parole,  che  fi  leggono  in  Gcllio*  tnijs 
autem  (inquir)qua  videntur  refrattari  , & corrici  deb  ut  fé  ,u  ma- 
xime lauti  e fi , qui  de  monte  sEtna  fatlus  efi  . Nam  cum  Piu  dori 
Viteria  poetf  carmen  , quod  de  natura  , at  que  flagranti  a monta  citte 
compofitum  efi , emular  i vellet  , ciuf  modi  fententias  ,& verba  me» 
(itus  efi  : vt  Pindaro  quoq}  ip/o , qui  ntmit  opima  ,pinguiq;  effe  fa» 
cundia  txifiimatutefi,  infoienti  or  hoc  quidem  in  loco  turni  dtorq  ; fit  s 
jitq  -,  vti  vofmetipfos , inquit , cius  quod  dico  , arbitra  factam , cor» 
men  P indar i , quod  tflfuper  monte  aEtna , quantulum  mibi  mcmtfr 
ri*  efi»  die  am  . T *r , « ’/>ó  tarteu  fi  u , 

óytoTaTcu 

l’x  Hvyfi»*e.yal  ,rar a/toi 
fi!  alni ftun  «g*s^i«fr/,^Vor  x««nì 
Al  Sud , ètti'  ut  ofpramuiTfete 
mai  ytto±  ìvHnftfU  ra.  fkó£u  - 

Ai  fipti  wIitm  xAaxx  trù  v màyif 
| («rif  àyù  con  Kfitvv  ( , if  TtTÌO 

CuiVoTttTtitaìvaarifjL-  t 

lìti , ripat  fi  dctuuartóv  ri  //*'• 

Zcu  }9ttÙfJLA  Jj  i'  irà  fiat- 
T tridui 701» 

^fiuditt nunf  (mqutt )ffergilij  titrfus , qutj inchoatfccumierlui dir 
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‘ Porms  ab  a/ctff u ventorum  immotui  , & ingens 
Jp(e  ,fcd  borrificis  iuxta  tonar  /Etna  ruinii. 
/nterdumq;  «.tram  prornmpit  ad  albera  n:!bcm 
, T urbmcf umani  cm  ficco  , & candente  J ani /la- 

e/ìitolhtq  -,  globo:  / laminar  um  , G fiderà  lambii  • 
Jnterdum  f copulo s , auulfaq-,  vi  [cera  monta 
Erigi: eruiians  yhqr.t/attaq-,faxa /ab  aura/ 

C mn gemi  tu  flomerat  t/undoq3  exafluat , 

Jam  principio  ( i/tjuir  ) Pindarui  ver  itati  magiiobfecutut  ,id  dixit 
Quod  rcs  erat  tquodq  ; iftic  t fu  vemtbat  , quodq3  oi  uhi  videbatur  : 
intcrdiufum.v  e .Et naia  , nottu /la/nmtgare  . Vcrgiliui  autem  ,du 
in  firepttttfonìtuq i vcrborum tonquirendo Jabot at  ,vtrunque  tens- 
p ks  nulla  dij erettone falla tonjundit  . / IttjuciJlc  Gr.tcoi  qurdenu 
fiontes  imi  tatui , ignea  erutta»  e & liner  c amnei  fumi , &fl-t  meta- 
rum fulua  j CT  tonno/ a vola  mina  in  pelaghi  matti  /erti  tquafì  qnof*- 
da/n  ignea  ara  nei , /oc  ulent  c dixit  . /Jt  bic  nofìer  3 atram  nubenu 
turbine  piceo  /attilla fumante  tu  tp\r  ted-urov  tuOuix  interpretar. i vo- 
lem  ,c rafie  , G*  nnmodice congejjit , 0 '.oboi  quoq ; jtammarum  f <]uod 
Ule  icnnùc  ,dìx  erat  3 duritcr  , C r&xvpvt  trauftulit  . Itetn  qnod  ait  , 
fiderà la/ubit , vacanter hoc  etiam  (inquit)  accumulami  , G~ inani» 
ter  . Ncq i non  td  quoque  inenarrabile  eff  e ait  t & propemodum  infen 
fibilc  ,quod  Nubem  atra/n  fumare  dixit  turbine  piceo  f&  fatti  lln+ 
candente . Aon  emm  fumare  ( ir.  quii  ) folent  , ncque  atra  effe  qu£ 
flint  candenti  a : nifi  fi  candente  dixit  peruttlgatc  , C~  improprie  prò 
J cruenti/  amila  tnon prò  ignea  3C?  leluccntt . Aam  candenifciluet 
tfl  ai  andare  dittum  , non  a calore  . i^uod  faxa  autem  f &f Copulai 
eruttar  t , O'  erigi  yCofdcmq  ; ip/oi  fi  attm  liqucjieri  , & gemere  ,atq; 
glomerari fub  amai  aixit  : hoc  ( inquit  ) nec  a Pindaro fenptum.nec 
vnquam  fando  audii  um  > G~  omnium  , qua  monti r a die  untar  , mon « 

firofifiiniueffe  . Hora  per  i ifpolla  di  quella  oppoliciope  di  Pila* 
uorino , dico  che  quantoall  a locutionc , & a i modi  di  dire  ini 
rimaio  a quello , che  l'opra  quello  ha  ferino  lo  Scaligero  nella 
nella  Poetica  . 11  quale  a noilro  giudici©  ha  in  qucitcrmeglio  ri-, 
fpollo , del  Puntano  .Ma  nel  reito  dico , che  V irgilio  ha  altera* 
tcleattioni  del  fuoco  nel  monte  Etna  da  quello,  chcdifse  Pin- 
daro,elehalatte  diucrfe ,comc  Poeta  , cchctantopiìiinq.uc- 
fioc  fenza  colpa , quanto  che  prima  di  Virgilio  l.ucrctiohajca 
narrate  cofediuerle  da  quelle  di  Pindaro  di  quello  monte  , le-, 
quali  fono  in  tutto  conformi  a quello, che  diEc  Vipgii.o  ,cj.nc 
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fi  vede  negli  mfefcritti  verfi . 

Hic  vbi  per  e di  nit , calefecitq;  omnia  circum 
Sa. va  furens  , cjua  con  tinnir  ferrarne  ; ,&  abolita 
Excujfit  calidumflammis  velocibus  ignem 
7* olite  fe , ac  retti s ieafaucibttt  eijcit  alte 
Fundirq-,  ardorem  long'e  long'eqifauidam 
Dìfferri  , & craffa  volai r caliginefumum  , 

Extrudieq;  fintiti  mirando  pondere  faxa . 

Perche  può  a ciafcuno  chiaramente  apparere,  che  Virgilio 
volle  imitar  Lucretio , e non  Pindaro,  come  credeua  Phauo- 
rino  . Veggiamo  inficine , che  Lucretio  fece  raentione  dei 
falli  gettati  fuori  del  monte  dalla  furia  del  fuoco  , e che  Virgi- 
lio per  accumular  maggior  marauiglia  li  nomò  liquefatti . E 
inuero  che  l’ vno , e Palerò  Poeta  Latino  giungendo  quella  co- 
fa  delle  pietre  fpinte  fuori  del  monte  , merita  più  lode  di  Pin- 
daro, non  lolo  perlomarauigliofodi  che  manca  la  narratoti 
di  Pindaro  in  quello propofito  : ma anchora  perefserrvno,e 
l'altro  conformi  al  vero , come  fi  sa  per  isperienza , e per  le  in- 
fr aferitte pa role d i Strabonc . Ttutalme  fUsTvc Kpari f n ritiri rfte 
t*  r% ÀtdRKiAtltrvf . Con  quello , che  fegue  , nelle  quali  egli  ino- 
Ara  «che  le  pietre  liquefatte  efeono  della  bocca  del  monte . E 
forfè  ,ch’io  hò  detto  male,affirmando , che  Lucretio, e Vir- 
gilio habbiano  falseggiata  1*  hifloria  naturale  dell*  Etna  mon- 
te, per  hauer  fatto  vlcir  infieme  ,e  fumo , c fuoco  , pcrcioche 
Strabonc  raollra,  ch’appunto  la  cofaltànel  mododeferittoda 
loro,  fi  nell*  accopiamento  del  fumo  , e del  fuoco,  fi  nelle  pie. 
tre  ,€06^3^^^110^61010016.4’  mi  4* <tW «>><>- 

*i»T(S^,7BTl  £'  Ktyiut  ,e£>AjT£  >$  i'  (l'jtpout  ctWfajTuVTfr  . 

Cioè . tiara  fono  mandati  fuori  i nfocati  ritti  , bora  fiamme  piene  di 
fumo  , e di /uligine  , bora  pietre  ardenti  . Le  eguali  parole  fono 
Amili  a quelle  di  Lucretio,  edi  Virgil.  Horali  Poeti  Latini  ve- 
dendo,che  Virgilio  hauea  nella  defcrittionc  di  quello  fuoco 
di  gran  lunga  fuperato  Pindaro, però  hanno  voluto  imitar  m 
ciò  li  concetti  di  Virgilio,e  lafciar  da  banda  quelli  di  Pindaro . 
Siilo  Italico  lo  moflrò  manifeftameqte  inque'verfi. 

jifi  /Etna  eruttai  tremcfattiscautibus  igne , 

‘ • Iitclufigemitus  j pelagici  imi  tata  furore»  , 

ejì  tur  mure  per  cacos  tonat  irrequieta/ ragores 
Notte,  dicqifimulfonteè  Phltgetontis  ^vt  atro 
F Ixmmarum  ex  un  dot  terreni  , piceaq-  proce  'la  , 
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Semi Ambu/Ì a rotar  liquefatili faxa  cauernìs . 
Ciaudiano  ancbora  fi  volle  accodare  pili  torto  a Virg.  chca^ 
Pindaro  in  que’  verfi . 

Nane  mouet  indigena!  nimbos , pìceaq-tg  ranatum 
Fa  dot  nube  diem , nunc  moti  bus  a firn  lacejjìr 
T eri  ifcis , damnifqjuit  incendia  nutrir . 

Egli  è vero,  chcl’Arortoinciò  volle  più  torto  feguire  Pinda- 
ro , che  V irgilio . V trfo  il  monte  ne'  và , chefà  coljuoco 
Chiarata  notte , e'I'dj  dij umoofeura , 

Della  traslationc  d’  attione  natura  le  da  foggetto  a loggetto 
habbiamo  effempio  famofo , c celebre  in  quel  verfo  d’ Ouidio . 

Nigrior  ad pharij  confugepifcts  opem , 

Per  intclligenzadclqualefihadafapere,  che  ne’  belletti  che_» 
v/auajio  1‘  antiche  donne  vi  fi  folca  tra  mettere  l’efcremèto  del 
Crocodilo  . Antiphane  Comico  nella  Comedia  infcritta  Mal* 
thaca  (fecondochc  vicn  riferito  da  Clemente  Alellandrinonel 
terzo  del  Pedagogo J racconta  diftcfainentc  il  modo  di  quello 
antico  belletto  nelle  infraferitte  parole  . X/ujuJWa*»’ 

* > £ axmtJ'óruf  cippo?!  iy/jién%vau , wc  t'ppurt  'Tlm  Àg-fioKLù À- 

}Ap.<t7Ì c (Aliai -ft iy.(Ai9iy  rat  orapH*(  trjfiSó/Aireu  . CtOC . Le  quali 
vf  ano  gli  ejcr emerit  i del  Croco  litio  , e s’ ungano  della fchiuma  delle 
/epie  j e tingono  le  ciglia  di  f uligine  , e cuoprono  leguancie  di  fuoco  . 
pioratio . Colorq ; 

Stercoref uc  atns  Cr  ocodili . 

Ma  egli  è da  faperc  ,che  quello  Crocodilocra  il  terreflre , c no 
quello , che  fta  nell’  acque . Coli  teftimonia  Galeno  nei  x.  della 
«colta  de’  Semplici  medicamenti  nelle  infraferitte  parole  tra- 
sferite in  lingua  latina  . CattrumterrefinumCrocodilorum  ybo- 
rii  inquarti  exiguorum,  & humi  ferpetium fiere  ut  pretiofum  e^ etere 
multerei  delttiofp  , qui  lui  non  efi  Jatie  , quod  alia  fint  mcdtcamcnta 
ì am  multa  , quii  tu  faciei  cuti*  , & ten/a  Jplendens  cjfcitur , 
quinetiam  adiungant  (lercia  Crocodtlorum  • E poco  più  di  fotto . 
uit  fiere  tu  Crocodilorum , fu  ut  a f ac  tè  ephelem  tolltt , ita  t & viti - 
{iginem y& lichenas . PauloEgineta  . » 3 «fl/1  yifoùtf 

AXeevtamopvmtH  ytt<r<u*f«rn  •ffl  yntiOKpoK3J'tiKù>v  a*  uk»  (aato.  ai. 
mTtwHinrtvistHTiu  • Cioè.  Lofiercode' Crocodili terrtfiri leuale 
volatiche  ,fi  come fi crede,  che  quello  de' Crocodili  del  Nilo  fminu - 
ifea  lavitiofabiancheexa  degli  occhi  • Oribafio  nel  fecondo  libro 
della  virtù  de’fempJici . Caterumfiercus  C t ocodtlorum  terrefiriu 
ibjlcrgendi yficcandtqi vim habet  . E poc Delùdi  fotto  . Pi  erge 

Ttttr  £rafeA‘(tr,t^* 
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Cro  o'I'Jcrri/.'T  (ter cut  cphclidof  deterger,  ita  etiamvitìlìginem  , 
/rrt;;  impct igìncm to’Sìt  . Vcdefi  dunque  per  i'  autoritàdiOale- 
no,di  Egi nota  ,c<TO  ibafio  ,cbc l’cfcreirjcmojJopcfatopcr 
dileguare  le  macchie  dada  taccia  fu  lei  CroeoJilo  tcrrcllre  , c 
non  del  llutriatile  . E pure  Chinilo  nominò  quello,  che  viue 
nel.  fiume  in  vece  di  quello  , che  vi  uc  nella  terra  . Di  modo 
che  lenza  dubbio  a lama  egli  trasferì  l’ accione , ch’era  propria 
il'  vn  foggettoad4 altro  (oggetto  . Dicoapprdlo,  ch’egli  alcc- 
rò  inficine  ,cfalfificòPa«ioncdi  quello  (oggetto  . Fcrcioche 
(come  ti  ò dimollratocoH’ autorità  d’  Egmcta) l’efcreinento 
del  Crocod ilo, clic  viue  nell’acqua , feema  la  bianchezza  ,e-* 
con  tucto  quello  volle  Ouidionel  foprapoilo  ver(o  , ch’egli 
folfe  adoperato  per  fminuire  la  negrezza . Della  communi  ca- 
tione dclleattioni  naturali  a foggcttoincapace , fi  può  trarre 
SUm.  5 . opportuno  eifempio  da  que’  veri» , che  fi  leggono  , 

T k difee  patrem  cjnantunnj -,  natantem 
Fluctibus  ole idmr ,fdf Mfitc  Hy pecione  Thnlem . 
Nc’quali  egli  noma  l’ Isola  di  T bile  natante  ; perche  la  volita 
annouerarecra  quelle  , che  non  fono  (labi  li  : miche  fi  ìrmouq- 
no  nel  mare.  Fra  quefte  furo  da  gli  Antichi  numerate  l’ isole-» 
Met  vlt.  Ciance  ,o  Simphrgadi  'Ouidio . 

».  * Tintuit  coricar phies  Argo 

VndAram f?arfas  Syn/plcgadct  eUfarum . 

Arg.<f~,  V.  Fiacco . Hic  iter  ad  Pont i caput , errante/que  per  altum 

Cyaneai  furor  ti  medio  concorrere  ponto  , 

Alce  dui»  vllat  vi  dorè  rat  et  , fa*  cominus  affa 
Saxapetant , caute/. fue  fu.ts  ,cum  vincala  mandi 


Ima  Ubane , fremere  ecce  folu  , tremere  ipfa  repento 
Cap.  T cela  videi , ilUredeant , Hip  aliare  certant . 

Arg,$%  Che  fti  anchora  detto  Ji  Apollonio  nel  terzo  , c da  Plinio  nel 
quarto,  e da  Po. no.  Mela  nel  fecondo . Con  quefte  Isole  dun- 
que oftfactcvolleStaciomi  nerare  l’Isola  di  Thile  commu- 
nicandole  quella  attione,  eh:  fu  creduta  eficr  propria  d’  altre 
• ‘ * Isole  E forfè  che  Stacio  non  falsificò  Thiftoria  triturale  nc’fo- 

prapoffi  vcrfi,p<>cendoui facilmente  etler  fcorrcctionedi  Ri- 
pa ,pcr  la  qualcòsa  voce  Natantem  in  vece  itNigrantem . Et  i 
molto  vcrtfimilc,chcStatio  noma  (Te  quell’isola  nigrante  per 
la  molta  diftanza  ,ch’  ella  ha  dal  (sole  ; perciochc  nel  mede ft- 
Sl.'a.  ammodo  parue  ,chc  la  nomade  negra  in  quel  verfo  . 

yt*t  Kbtntpopuiot  j aat  mgrplittira  T baiti . 
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Onero  fù  concetta,  perche  ha  il  fuociclo'eniprc  copertoci  un 
biperclìcr  molto  lon.ana  d ISoic  .Come  per '.onerario  lap- 
piamo , che  Khodi  fù  nomata  chiara  la  iioracia.  Lìl-  r . 

LAui.ibn.it  aitj  ciaram  Rbodon  . Ou:.  7. 

E da  Luca  no.  (inidon  inde/nfk  -,eÌ4trityn'jy  reliauit . JJb.  8. 

Sole  Rbodon . 

Perche  in  quell’isola  pochiifiroe  volte  vi  fi  veggono  fe  nubi  , 
come  tedi  moni  a Solino  » Nan^Htni  ir a e fUtmnodfiiHm  e//  , vt  in  Cap.  M 
Soie  Roouos  non  fit  . Pii  molici  (eCOudo  . Rhodi  ,<S  $y>  ac  ufi t finn-  Cap.  6^., 
rfu.int  tanta  nub>ia  obàuci  , vt  non  aliena  bora  fai  cornar  tir . Hanno 
vui  inamente  ir  Poeti  accrefciuco,& aumentato  molto  il  ing- 
raniglielo delie  attioni , sforza  ik!o(ì  di  fourauanzare  non  fo-  Lìb.  io. 
lamente  1*  hiftoria  nurauiglioia  : ma  anchora  lapottoza  del-  Aiipnof* 
la  natura.  Come  per  etlcmpio  .racconta  Athcneocoli’ auto- 
ma di  molti  h idonea,  e di  mo-lti  Poeti  .che  fi.  fono -cromici  al- 
cuni huomi  ni , e' hanno  auidnUma  mente  d morata  gran  quan- 
tica di  cibo  j&cuuta copia  ìneftimabilcdi  vino. 

Plora  puòcialcuno  ,chc  legga  il  ftidctto  hbvod' Athenco  co- 
noscere chiaramente,  quanto  li  Poeci  habbiano  imqueito  auv 
pnheato  il  marauigliofopiù  de  gli  hiftocici  . ElafcianJoda 
parte  gli  altri  eliempi  n addurremo  vniolod^  vn  Poeta  ,chep 
mio  giudizio  e più  inarauigliok>di  uno  gii  altri  . E tanto 
più  voluntieri  vengo  ad  al  legare  quello  elicmpio  .quanto  che 
per  cnezo  di  quello  fpero  di  correggere  vn  tcito  d’Achenco  la- 
cero ,eguafk)in  vna  voce  mifcrabilincnte . Sono  le.  parole d A 
theneo  . Ai7i,e^=f<-  5 l>2  p,  ifit pulrv-ro^of  ei'i  'j  IfJ'  ep'^y'oi/i'r.ot' 

aetV  t yput  ì 7»^  i'  dvny  OpoiirÒt  Àllnpxyotl'i  %tipo<  . Aiyt,  j risi' aJ- 

TUnSttf  ò 7f*.Jvf'onJÒ(  i v lp*fa*Tildptih  S Ktr\,if7<tì  Tur  . LibiXo 

E’  Un  fOf  <wTof  7f(i>  » Ai  ite  K*r9nKiooc 
T pie  tòt  fip*yntt(  óytpxf  nrifn  7 ira 
K*A òr  /xtTfiTiìr  nòrie  kait *Qopov  ti  9tv  . 

Le  quali  vègono  o asterieedaNacate  di^Conc*  nell’  infrarcrit- 
tp  modo . Lityer/as  AdUcptins  crai  nothut  , Calenorum  j:  eorm», 
tjiii  Pbrygiami nc&ieban t Re.v  .viralprtln  agreptt  ,&infuauti  ; ff- 
rat  r&- htcvaidc  vorax  tde  <]uo  Southern  t ragie  hi  fcribit  bhne  ite* 
modumin  atfu  Daphntdc  .fine  Lttycrfa, 

’•  TotHmclitcll*rnm  triunt  panem  ipfe  tdit  9 

Par  ho  die  , mox  ebibitq:  vnam  banani 
flirti  metretitm  : Hoc  frucì'ferunt  f ed  vai . 

Iacopo Dakcampio le  ha  volutemeli*  lingua  latina  nel  nu> 
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do,cheappre(fofegue  . Lityerfas /purìuifai t Midi  filiate  ale - 
fiorume/ ; P brigai  J^ex  , affai u ferus  , im  mi  tit , & f attui  homo , op- 
pilo t/nam  vordx  , de  quo  Sofie  beai  tr agirai  in  'Daphnide  * aat  Li - 
tytrfa  hoc  prodir . 

Man  di  t illetres  pana  , qui  afinum  c litei Uria  onerare  pojjint 
Ter  in  die  , vel  etiam  brcui  : ebibit  auttm 
Vini  bella  amphord , & dolii  hoc  fratina  imagi nibas  calatum  • 
Hor  a egli  fi  vede , che  diede  grande  impaccio  a cucci  q ueft  i era* 
sla  cori  d’Acheneo  la  parola  g*ca  **/>•**?>><>» , la  quale  è entra- 
ta in  quel  cedo  con  notabile  guadarne  nco  di  Genio  . £ però  (li- 
mo , che  fia  bene  di  notare  l’altra  parola  , chedeue  riporli  in 
vece  di  quella.  Achecipredanograndiifiaioaiucogli  infra- 
feritei  verfi  di  Tzcczes  . 

O farvi po-nt  j «/sV  r<>0®*  ù xdpXpatfcilr , 

O ir»  J3p  xi Oov  t 'stKTAa»  » , o Aar  rivo ori UM  • 

ApT>tt$ifuyttY  orar  7f latveipriov'.  . • ’.S  j 

ile  or  -tri  I apuli  P»n  truji.2i&‘  ìàfifioie» 

Ovrof  I t**In  Ttuiv*p<L-wKitr<fr  ró 0®* . t 

M ove, letm  Tty.uftvirttTeUj 

bàli  fif  apriti  7ffi ( o A*r  Jut>0wA/'w . • ; 

tT»~r  ^ / IpttXicLf  Ó Ut  piti  TÌTHÌ'  dfJLtt 
K*A«V iWfmbjj  ,-nv  ftidupopov  xiQoV  • 

Lit  ieri  e figliaci J parto  di  Miào, 

Vn  v afelio  di  vin  tatto  beueaa  , 

E mangiando  del  pan  ne  deaoraa a 
iF"  Il  carco  di  tri  afini  ,fi  come 

Sofibio  dice  ne  ’ iambi  » che  fece  ■ 

. Uella  Daphnide  .f^uefio figlio  finta 

Ballar  do  , il  cui  ver  padre  sàia  madre  « 
esUaugio  di  pani  tre  afini  grandi , 

E fi  beuette  in  picciolgiorno  inficme 
Vna  metrete  » che  cont  iene  diece 
es Imphore . 

Ne’ quali  ficonofce  chiaramente,  che  nel  cedo  d'Atheneo  li 
voce  mtfvówt  che  guaftaua  cucco  il  (enti  mento,  è data  intro. 
meda  in  luogo  della  voce  ftxìneop*»  la  quale  racconciai*  in- 
tiero fenfo  di  que’  verfi . Vcdefi  inficme  , che  il  Dalccampio* 
il  quale  trasferì  quel  verfo . 

E^h  fS^Ipr or  7f  Ut  o*Mtxav9v\iaf. 

Mandù  tilt  tres  pana  a qui  afinum  eli[*/j*ri*  9»fr*r* 
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Nonintefc  perfertamentcquello,chefivoleffedire  il  predet- 
to Poeta  ; perciochc  nonè  il  lenti  mento  di  quel  ver  lo , che  Li- 
rierfcmangiaffctrèpanidicofifattagrandezza  , che  fariuno 
flati  carco  balleuole ad  vn’àfino  da  foina  ; perche  troppo  fec- 
cia , e troppo  (moderata  farebbe  la  grandezza  di  quc'pani  . 
Ma  è il  verofenfo,ch’egli  mangiò  tanti  pani, quanti  haurii- 
no  potuti  portare  tré  Afini . Echc  quella  fia  la  vera  fpolìtia- 
nc',  1‘  ha  dimoftrato  chiaramente  Tzctzes  in  quel  verfo . 

ApTat  «J  7 ftSyroY  , il  £ tir  orar  Tfiàr  pipr*  0"  » 

Cioè.  ‘£  mangiando  del  pan  ne  acuorau * 

J l cari  0 di  tri  Afinì . 

E fi  può  da  quello  inficmeconofcerc , che  Natale  non  hà  tra- 
sferito troppo  felicemente  quel  medefimo  verfo  . Percioche 
pare  , ch’egli  voglia  dire  nella  fua  trasatione, che  quelli  fi  mi. 
giò  il  pa  ne, che  farebbe  fiato  in  tré  celle  d*  Afino . Vittma mé- 
te vediamo  , che  tra  Tzetzcs,&Athcneo  vi  ha  differenza  nei 
nome  dell’  Autore  di  que’vcrfi,  perche  in  A t he  neo  fi  legge-* 
Soli  t heo , e \ n Tzetzcs  Sofibio  . Égli  è vero , che  in  quefio  non 
mi  faprei  rifoluere  del  tetto  migliore,  effcndoci  per  l’ vna.,  e-* 
per  l’altra  parte  qualche  probabile  congettura,  in  fàuore  del 
tcllo  d’  Athenco  fono  le  infraferitte  cole,  cioè  > che  non  fi  sa  # 
che  fi  trouafle  alcun  Poeta  col  nome  di  Sofibio,  leuatonc  fola- 
mente  quello , che  ne  fcriueTzctzes,  e per  quello  ne  1*  Autore 
de*  Dialoghi  deH’Hiftoria  de’ Poeti  ,ncilPatritjOdiligeuiiifi- 
m o ,&  accuratillimo  Scrittoredcllecofe  Poetiche  nella fua_* 
prima  Decade  hifìoriale , hàno  fatta  mentione  alcunadi  Poe- 
ta , c’  hauclfe  nome  Sofibio.  Appretta  , dico  ,che  il  nome  di  So- 
fitheo  fi  riconofce  tra  Poeti , ellendo  che  Sofitheo  fianumcra- 
toda  Suida , da  lfaico,edal  Volaterranotraque’PoctiTragi- 
ci,  che  furo  nomati  Pleiadi.  Ma  per  difcfa  del  tcllo  di  Tzetzcs 
fa , che  Sofitheo  fu  Tragico , e il  concetto  nel  quale  viene  alle- 
gatol’autorc  dc’fopradetti  verfie  Pa  fiorale,  e Villefco , e noa 
Tragico  ; onde  pare,  che  fi  poffa  concludere,  che  quelli  folf e-» 
Poeta  diuerfo  da  Sofitheo  . Ma  contro  quella  conclufione  è 1’ 
autorità  del  Patritio , il  quale  nel  primo  librodella  fua  Deca- 
de Hiltorialc  parlando  di  Sofitheo  dice  . Cti  egli fcrìffe  T 
die  , e che  due  hanno  il  loro  nome  confcr  nato  che  fono  rZ)aphni  * * Li» 
titrfa . Dico, ohe  fe  bene  l’autorità d' vn  huomo  tantoeccclH> 
te  nelle  lettere  ha  pretto  di  me  grand  illima  forza  per  far111!  có- 
difccndcrc  Bolla  fua  opinione  è che  nondimeno  io  in que^o  lo- 
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nodi  contrario  parere,  «eterni  pare , eh’ egli  nelle  fopra  dette, 
parolccom  netta  due  errori . H primo  de*  qua  li  , èch’egli  no- 
ni .>  per  due  Poemi  Daphni  , e Lineria  , e pure  fi  uede  chiara- 
mente pte  le  parole  d'  Athenco , ch’egli  fu  vaiolo,  c'hcbbel’ 
vr.o  .d’altro  nome  . cvS'fiua.n  (Dice  Atlicnco)  S'ipviìii  kj- 
t yifta • Cioè  . Met  di  U* frinì , o di  Litici/*  . Tzetzci  an- 

ciiora  nel  luogoallegato  poco  di  fopra  inoltra  ,chc  nel  Daph- 
ni  de  fi  ragionava  di  Licierlìa.  E'il  fecondo  errore  .ch’cglihi 
creduto,  che  quello  Diurna  folk  Tragedia, pureii  titolo  ino- 
ltra , eh  ■ego  fu  egloga  fanne  aglildilij  diTheocrico , e fi  vede 
chiaramente , che  Daphnide  e nome  di  Pallore  vfato da  The- 
J ocrico  . Eli  sa  mede  fi  ma  mente , che  Litierfaftì  Mcttitorc  , ej 

che  da  lui  nacque  il  cauto  proprio  de’ Mèntori  , che  fu  poi  det- 
to Liticrfe, di  elicci  lafciò  esempio  Thtocrito  .ouclaChiofa 

CO*  la  ine  O-  r..'  j o AuTitprUr , «x.#<  k%km*{  tSV  cfvyiat , ift't  Tvy- 
10J  . >«Vf>:V’ 5 uV  ,T)V(  TXpiòvT<t{  £(r«N’lW£wV  , 

I»  vi yx.a/t?tpi  (tri  wjr  evtvj  . tftx  toni  fAf  a roti  utair  auj  tif  r.tpf 

hit  yjo  Kn-vìrauux  co'TSt- J':dyu*.j;  aortite*  ufi*,  òpuxKMt  $ C'-f'.t» 

- tf.7 t5'.’«T5*t«.'!(ì;  ,tp'f  ti^tr tifiti*  f/cùztf por  woTxujv.  ohr  C rùtoi  8tpt<r«u 

XJ1  atoylx*  yòj'.vcrìi  aù  n'  *iKuuix^i»itf , «ir  àpjrorhptrny  . rtòitt  $ 
tt‘rt».óJ‘stp&‘  aìftìv  titAiBipiràr  . Ciac,  ^ue/io  l.utcje  rì*t>ito  fra 
Cestirai  / bri  vi.:,  i je./ig  liofilo  bufi  Ardo  ai  M'd*  ,&  t/fer.do  agri- 
goffrè  albagia**  ’jor.i//  itri , e dopali  jj  oratiti  di  mieter  /eco  . E 
venendola/ era  tati  doli  tltépo  rato:  munii  re  fio  del  corpo  ne'/tut- 

nipoti  tane  Ando . Hercole  dopo  vccidendo.o  Io  f irto  nel  fiume  Mcdi- 
dio yc  ejuiui borali  M litoti  di  Pbrigi*i*m*noctlcbr*ndolo  ,c.me 
buon  mcrtore . E rjitc/fo  dice  Apotlodoroc/J  ere  il  canto  de'  Aìctitori , 
II,  l9*  EuflathlO  oft  5 £ trinai  oiS'ai  » axr  , o!frtsvK'9‘  ,»  ‘ffo  TxKxnoocyu» t 
uipioipyù*  • i'  Knuifrix  ,óvf>J'òtpifùvù(oii  i.  T*pd &taxpirptvrur  . 

Cioè  , £•'  era  io  miti  cotti  , n iu.o  de'  tanamo'i  ,tl  Lùier/e  dé 
Afctitori , come  fi  può  vedere  prejfodiTbcecr  ito,  Con  quello  ,chc 
fegue  . E di  quella  mele  li  ma  fpeciedi  canto  ragiona  nel  ix. 
dell'Iliade.  Anzi  che l’ilicHo  Patritioquafi  nel  line  del  I eco n- 
do  libro  inoltra  , cheli  Linerie  foliccamo  proprio  de  Mento- 
ri . Egli  c però  vero,  che  Giulio  Poi  luce  nel  4 difeor  dando  al- 
• quancodallaChiofadiTheocritoanuoueiaii  Litierfc  tra  can- 
ti dolorofi.  j\irvtpo<f.{^,9p-j(iv.  tlf  tuÌ7ti,ii  uifcv  ■xaiS'x  HmiMytu- 
flflftr'S  etptujTVJ  ‘ttpoxttf.tv pttrov  ,put<riyovt  nui  tvJ'iJ'ovTtic  , fi i tuo T*« 
ft>  5 ci  un  tu  TtpivUotO  tt  y 9xr*nr  T*3h*  . «I  j , )ìptr.\i  * ifvcj  Jt*  rt’cr  ouTh» 
ttuto.au  7vkai  jovn* i* hti^ì t pir®*,  \mta,s uKeit , n pel» 
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X«w vttfdHiMq. • Cioè.  A Phrigi trottò  il canto  Litìerfe . Qucftidi* 
cono  , ch'egli  fu  figliuolo  di  Alida  te  cheprouocato 
tneto t flagellami  t vinti , ma  che  e(f indo  fin  forte  A meta  fi  morì  . 
Altri  dicono  tche  V oca f ore  fu  H tre  ole . Si  cani  aitano  ejk'fl1  Thrt. 
ni  intorno  all'  aia  ,&  allameffl  ver  confolation  di  Alida  . . Maj 
però  con  tuttoqueflo  vuole  Polluce , che  il  canto  folTe  proprio 
de’ contadini , e lo  modra  chiaramente , quando  dice  > eh’ egli 
fifolea  cantare  intorno  all’aia  ,& alla  mede.  E pocopnma^ 
hauea  fcritto , che C Adonimaido  ,e'l  'Sorimo erano  ver  fi de' Con. 
ladini  Al  or  iarde  ni , il  Alanero  de' Contadini  d’ Egitto , è il  Liner • 
fa  de' Contadini  di  Phrigia  . Concludo  adunque , che  il  fo p ri- 
detto Poema  fu  Buccolico  , e non  Tragico,  e per  unto*  ch’e- 
gli può  etfpre , che  di  quello  ne  folle  autore  Sofibio  , c non  So- 
ntheo.  Eglicanchora cofa  degna  d’eder  notata  glie  li  veri» 
riferiti  da  Tzctzes  hanno  inaicene  voci  differente  lettioncda 
quella  c’hanno  li  ver  licitati  da  A theneo.  Ma  contento  per  ho  , 
ra  d’haucr  fatto  il  motiuo,  tralafcio  a Scrittore  piìiotiofoil 
giudicio  di  fccgliere  la  migliore . E fra  tanto  ritornandoli  no* 
ltro  propofito  >dico , che  per  mio  parere,  grande  fu  la  falfift* 
catione , che  fece  quello  Sofibio  nel  la  ftoria  hu  roana  »c  natura- 
le intorno  alla  quantità  del  cibo , e del  bere  di  Liticrfe  . Per- 
cioche  inoltra  Sofibio,che  Liticrfe  li  mangiò  in  vn  giorno, 
almeno  fcicento  libre  di  pane  ; e che  nel  roedemo  giorno  fi  bc~ 
uettc  fcicento  libre  di  vino  , che  veramente  è cofa  troppo  ftra- 
ordinaria,  e troppo  ripugnante  all'  vfocommune  de  gli  altri 
Jhuomini . E diroo , che  Sofibio , introducendo  nel  fuo  Poema , 
oDaphni  ,o  altro  Mentore , che  lodaua  Litìerfe  per  forte  , e 
gagliardo  Metitore,nel  modo  che  telìiroonia  laChiofa  diThc- 
ocrito,e  GiulioPolluce  , fi  sforza  de  di  rnanifedar  quedafua_j 
gagliardiaper  la  molta  quantità  del  cibo  , e de)  poto  . ch’egli 
prendeua . In  che , fenza  dubbio , aumentò  troppo  (moderata  - 
méte  l’ bidona  .Di  quella  maniera  è quel  credibile  marauig  liOL 
fo,  c’hanno  li  Poeti  feguito  nel  delcriuere  la  velocità  diTalo  ’ ' 
corridore,  del  quale  parlando  Apollonio  Rhodio  hà  ferino, 
eh’ egli  tre  volte  in  vn  giorno,  con  infaticabil  lena  ,corrcua_, 
tutto  lo  fpacio  dell’ Isola  di  di-Creti  .V.  Fiacco  di  quello  mede- 
fimo  parlando  ha  coli  detto. 

Concretiti chaly'oet  duro *tcr ohambnlat  oras  . 

Dttiaai  T alia , 

Hora  per  confemimcnto  de’  Gcographi  Io  fpacio  dell’  Ifoladi 
* ‘ 4 V V v ▼ Crcti 
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Crcti  è almeno  più  di  quattro  milla  IfadijjCOrnèhjMìchiaraW’ 
Strabono  , che  fono  più  d«  cinque  centomiglia  . Ondepare, 
che  coli  gran  lena  , e tanta  velocita  fia  cofa  al  tutto  importi-' 
bile . E nondimeno  li  Poeti  per  confeguire  il  marauigliofol* 
hanno  voluto  dire,  e per  renderlo  cedibile  ,vi  hanno  giunta.» 
vu’ akra cofa  imponibile  >cioè,  che  egli  haucflevna  venafol# 
da  capo  a'  piedi  inchiauata  > e congiura  colla  pelle  con  vncliio- 
doci  terrò.  E.  colici  vollero  dare  a credere  la  infeticab  lira  di 
queir  huo  .io,  come  anchora  fìi  da  molti  nomato  Didimo1 
Ctialcentro . cioè  huotno  >c*  hauefle  gli  interini  di  rame , per* 
la  lua  mfacicabiliunel  leggere  .e nello  fcriuere  ,comehadi- 
niuitraioSnidà.  Horadi  qucftoTaioX credoio fenzadubbio)  . 
Cile  voielie  intendere  ilgenuliflimoPoeta  Catullo  in-que’vcrfi» 

Aon  cìtfFoi  fi  fintar  ifo  L return,  • 

N»r  fi  L !<ìm  , i Hnmptfttt  Perfetti  , 

' “ Aoh*fi  Pr  nfi-oferjtr  vofattt  , 

L"  Aon  Rbefi  tri  nei* , cit* fan  e bìgie . 

Nel  primode’ quali  il  culh>dc  di  Creti  dcuefT intendere  pér  qu£: 
Ho  Talocon  lutto  ,chegli  Spolìtori  diquel  Poeta,  & anche  il 
dotriflìmo  Moretti  fponga  di  Dedalo . Mi  veramente  di  Talo 
parlò  Catullo  , il  quale , come  afferma  no  Didimo,  e la  Chiofa 
d‘ Apollonio  ,fìi  dato  da  Vulcano  a Mi  nelle  per  cuiìodia  dell* 
Isola  di  Creti.  QneHa  gran  velocita  coiitucco,  che  fotfemara- 
uigliofiUima  , e vicina  all’  incredìbile,  fù  nondimeno  aiutata 
mol  to  da  quello  ,-c’  ha  nno  détto  gli  Hiftorici , e fpecia lment  c 
Suida,e  Plinio  della  velocitadi  Ph  i lipp  tde  ,c  d'indaco.  E foc- 
Itt  verbo  to  quello  mrdefimo  capo  lì  può  ridurre  quello , che  difse  Hefi- 
odod’lphico  , cioè,  eh*  egli  folle  di  tanta  veloce  agilità,  chtj 
C *nUA  correfle  ih  mfivat*6*ptir . Cioè.  Sopra lefyichedtLgra.no,  fenza 

f40*  • farle  danno  . La  quale  attioncfìiaa  altri  Poeti  tribuitaaLa- 
da  . Silio  Italico-hauendo  letto  nelle  hiftorie,chegli  Autololi 
popoli  Africani  erano  celebrati  per  huoraini  velocilfirni  nel 
corfo  ,augumcntando  molto  la  mcrauiglia  di  quella  loro  pro- 
dezza , fenile  nell’ infraferitto modo  . 

Nec  non  shttololes  leu  tbusgcns  ìgnea  pian  tù  , 

Cui  fonìpcscurfu  , citi  ctfferitineitus arnnìs  , 

7 *nt*jugacjl  ycertant  penna , campami -,  volata 
. * Cum  rapuere  , pedumfrufira vefl ìgia  ìjuìtas  „ 

Ne  folamentc  hanno  volute  li  Poeu  dire  cofa  inarauigliofa.»  . 
qfeanto  a gli  effetti  della  virtù  nutmiua  , e motiua  : inaa  ncho- 
* '■  y 7 7 ” • ra 
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/tt-quanton  gli  effetti  del)  a virtù  fenfitiua  ,&tntcU*ttiua,  co- 
me fi  può  vedete  per  infiniti  efiempi  fparfi  uè' Poemi  ,ca’tt> 
tralafcio  voluntieri  , per  n>  »n  fare  quello  capitolo  iqonucuc- 
uoliuente  lungo  . Ma  fra  tutu  gli  altri  etìempi  non  yen' uà 
alcuno , che  fia  più  marnuigliofo  , e più  II u pendo  di  quello  « 
-$hc  cullerò  li  Poeti  de  gli  effetti,  che  fa  ecano  1 Maghi  nella  Cu. 
na , cioè , ch’elfi  haueano  forza  di  leuarU  dal  Cielo  , c emina 
in  quello  baffo  mondo  ,il»qual  detto  fondò  il  luo  credibi  le  fo- 
pra  vna  vana  apparenza  , colla  quale  .gli  antichi- buriauana 
alcuni  fempUù in  vna  fpccic  di  p.iuoco  nomato  Pichagò  . So- 
pra chedilcorreSuida  ncll’inf  a'cmto  modo  apir&am . yaui 
tut/ta  ù<opii /‘tvfrZiT}!tyLjj  *.*$* Kttu-7  vunTeip tUò  Titolili )»•#«* - 

Va  a ferie  .ó'y>i‘»rertKvrti;  kvk*&  <?piyy'j*-.nì»t 

uf  “creer7f»r.&'  Qclet  T»t  vsi  Tei  -niAv^A  T»  ftS  nATetyiii  t!/ju  trlA»- 

ìi wi»  *v$ety&'  Taéyhiv  JW  K*Tvvr?t  7 91*70  . -rAtysriAtrti'Txr  atm 

Bau  - ,d  rif  «Vo»  7f  1 l'irrypti^eiit  Zi  piai  tèa*.  f>* At  rat , £ ^ :(irnìv  1- 
’Ttf^nvtuKa.-nmv  «tu’  7 7 . JVi  kivi  et/>ì(  ruu  etK \wku Tei  ypduu*. r&  , 
tUivtfr  entri  ette  ó vignar  +ìt  «r  t7*  aiKtimt  kokKot  }tìr*yfiin  tutta  7* 
CA  -ni KATÓTTfV  yiyp&i*l*i\<tàl  <jt  Th  crfeA* p* ylypecf^y.lfA  . ClOC  . siti* 
/topbane  .Corno*» atu vna nonna  Maga  TLcjJ Piatir  aro »ih  la  Luna 
dinotte  jpotia  rinchiudere  t if»‘/u  ni/ vecchio  ,peniochei' orbedel- 
Ja  Luna è tonno  ,come  f pecchi  0 , V vjando  quello  , tacono  gli  artf- 
jtct cofif  atti  ,*be  tirano  ?ih  la  Luta  . Hot  atti  /*ithago  vn  giuoco 
fatto  coito/pccchio  nei?  iufrafa  irto  modo  ..E fendo  piena  la  Luna, 
Je  alcuno  J trinerà  nello /pere  hio  co  fanpue , tanto  , guanto  egli  vuo^ 
le  ,e  riuolto io/pecchio alla  Luna  ,<ommar.  dar  à , cocchi  fià  da  ter- 
jo  rimirila  Luna  , quegli  leppo  à tutte  le  coje  ferine  neho  fpec- 
>fhto .come che )of ero  fcrittt  nell*  l una  . 1 verfi  d‘  /triftophune 
fono  nelle  Nebbie  , doue  laChiofadice  icoicuefuie  paiole  , 
tjie  fi  fono  citate  <C$uida  . Et  hònotatoiu  infiniti  luoghi, che 
_nci  vocabuiariojii  Snida  fono  fiate  trasferite  tutte  le  piu  belle 
ocole, c’habbia la Chiola  d’  Ariftophanc,c  molte  volte  co.ie 
.mede  Line  parole, come  in  quello  luogo  , nei  quale  iaCmofa 
non  ha  a kro  pi  lidi  Suida  ,fe  non  che  racconu  de  filile  Aiho- 
JC  diquefiogiuoco  . obji'iroàayopvTeuywi.  Cioè,  i^e/lojà 
%n  giuoco  ai  Eitoagora  . E toric  .che  qucltc  parole  della  Chio- 
fa  ci  moftrano , che  il  tcftodiSuidaèfcorreuo,uouenuona* 
uc»c  la  vbcLTuQcLyépit,  in  luogo  della  voce  Tvù*y&.  Et  in  quello 
modo  direbbe  auclior  egli , il  gi  uoco  fu  di  jJith*gora , e nqn  ckl 

4*  Egli  è anc fiora  cola  uegna  d* -nera 
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notata,  che  dalla  fopradetta  Chiofa  ,edal  tello  di  Snida  confl£ 
feiamo chiaramente  , chcgli  (pecchi  vfatida  gli  Antichi  era- 
no di  forma  circolare . Hora  dall’apparenza  di  quetlogiua- 
co  prefero  li  Poeti  ardimento  di  dire  quell’ altre  cofcmarauh» 

Slioliffime  , efalfilfiine  ,cioè,chela  Luna  (i  potette  tirar  giù 
al  Cielo  ,come  fi  vede  nel  foprapofto  cflempio  d’ Ariftopha- 
ne . Virgilio  nella  Pbarmaceutria . 

Carmina  vtl  C alo  p off um  dt ducere  Lunam  , 

Me*. 6.  Ouidio.  Tetfuoj,  Lunatrabo. 

jim.x.  Carmina fanguinea  deducunt  comua  Lana . 1 

Elcg.p.  L’Arioflo.  Dal  della  Luna  al  mio  cantar  difeende. 

Cam  - Poni  hanno fe fui  te  alcune  opinioni  de"  Scrittori  nel  Predici* 

mento  dd!C  storione  riputate  imponibili  dagli  altri  Scrittori  , che 
fono  flati  dt  Setta  differente . . Cap.  f'entefimoprimo • 


. ^ fa  I è ri trouatoanchora  il  credibile  marauigliof© 

fes»  & imponibile  in  quello  Prcdicamento dell*  Atti®. 

‘ Q ne  .fecondo  che  fu  (limato  credibile  per  l’auto- 
•***  Jg®  rità  di  qualche  Scrittore , o di  Philofopho  ,che~» 
*5*  o T*'  vn  foggetto folle  cagione  produttrice  d*  vna  at- 
tione  , la  quale  per  parere  d’altri  Scrittori,  o di 
Philofophi  non  potea  in  modo  alcuno  nafccre  da  quel  medefi- 
mo  (oggetto:  Del  qual  modo  di  credibile  addurremo  in  quello 
capitolo  alcuni  clfcmpi , diflinguendo  le  cagioni  facitrici  delle 
: attioni  in  quattro  ordini  , cioè  in  Diuina , Rationale  , Ani- 
male, e Naturale  . E per  cominciare  dalla  prima , dico  , che 
fi  marauiglia  la  mblico,  come  polla  edere  ,che  li  Poeti  habbia» 
no  tribuito  il  fuoco  ad  Amore  , ef sendo  che  il  fuoco  fecondo!* 
opinione  di  Platone  fcpari  e diuida  lecofe,  ePlat.leafcrifsc.ia 
figura  piramidale , e per  moftrar  la  fua  forza  diuifiua , e pene- 
tracina  . Hora  fe  è proprio  d’  Amore  J’vnire,e il  congiunge- 
re , come  può  effere , che  gli  conuenga  il  fuoco , che  diuide  , e 
disgiunge  ? A quello  dubbio  vuol  rifpondere  Plutarcho  , come 
appare  nei  Collctta  nei  di  Gio.  Stobeo , con  dire , che  li  Poeti  m 
quello  modo  vollero  dimollrarc  la  noia  ,e  la  dolcezza  d’A- 
morc  , percioche  il  fuoco  inquanto,  che  egli  èfplcndido,moi 
fìralaftiauitad’Amorejmainquantoch’egliabbruggia  , cj 
conluma  , moftra  la  noia,  e però  dice  egli,  orrori  rrvpòt-nfo, 
i.a.H'Upirnfrrgfgìi  n'$KfvrtKÒt*KjtrórT*TG'  . Ma  fecondo  il  mio 
gmdicio  fi  faria  potuto  rifpondere  meglio, c dire,  cheli  Poeti 

; hanno 
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kannovoTutofcguirc  quell’ultra  opinione  ,chefupoidifcfaj 
da  Arili.,  cioè,  che  il  fuoco  vnifea  lecofchomogcncc  .cchcfi 
ponno  conucrtirc  nella  mede  lima  natura  »e  chcdifimifca  l' he. 
tcrogenee  ,cioè  quelle , che  non  fono  conuertibili  iit  vna  ine- 
defima  natura . flora  perche  Amore  congiunge  inficine  gli  a- 
ni  mali  della  medefima  fpccie  ,edi(iungc  quelli,  che  fono  dif- 
ferenti di  fpecie , però  a quello  fine  gli  ha  tribuito  iffuoco . Del. 
le  attioni  dell'anima  ridonale  conformi  a qualche  opinione^ 
* di  Philofopho  ,0  d'altro  fapientc, Gabbiamo  cflcmpioin  que’ 
verfid' Homero,  che  fi  leggon  nel  deci  inol'crto  deli* Illude  . 

, $ ni  ifiu , 9\j  /’  iti  CfUi  0*  Wito  rimf . 

Ovéltu  ev  J''  dvrit  Pofu*0iti , àtAamSt hi 

KyX‘  vi»*  •3’«  r* ^ fA0~f<t  KpttTmn  , 

xi^n  S'a.tAirr'  «,’**/ /*»•  Cioè  • 

filtro  ti  dico  ,etu  tic  melo  a mente 
* ' Jion  molto  firn  vi  arai  ■ perche  la  morte  » 

“ ■ • E I*  porco  potente  t’e  vicino  , 

Vccìfo  da  le  man  d' A chi  He  inuitto . 

Introduce  Homero  in  quelli  ver  fi  Patroclo  vicino  alla  tr  orteJ 
. a indouinare quello,  che  fia  per  fuccedcre  della  morte  d*  Hec- 
tore , feguendo  1’  opinione  di  Zoroaflro , il  quale  fi  credette , 
che  l'anima  rinchiufa  nel  corpo  vicino  alla  morte , folle  ca- 
pace della  faenza  del  futuro  «cominciando  giu  a liberar  fi  da’ 
legami  del  vehicolo,  che  i Platonici  nomaro  oftracco,  & a ri- 
tirarli nel  vehicoloctherco,c  cclefle  . Eullathiofponcndoil 
luogo  d’ Homero  coli  fcriue.  Zb  5 /•  >fut  waAcuìv.tieoTiàwatAar- 

aoliitorùtJiAn&i tyyifovr*  ,i  X/*ri  h*it,k»Ìc  . A >- 

vi  Ut»**  5 V**»  -nt/ctAiinar  Atyn*  o*  nj  <tfex  orti  fot , eit  5 r»  < ifyttàn  » 

. i%  t Aaw  T«  aà{. wtr®*  «far ri  ÌKK^lì*eu , fc*rriKtoT<tTn yi il' cu  • f TlAÀ- 
•tot*  ^ ÀTvAvyi*  Z*Kp*-nvt , * }yt  raCra.  yiysverot  £ <tr- 

9puv*iXftic‘^vJievnrfr’ trfuitAunteì^tiariiA’au  . Cioè.  Egli  t dottri- 
na degli  Antichi , che  l' anima  liberata  da  queflo  corpo  , e vicina. * 
alla  narri*  a dinina  , h abbia  /'  tndouinatione  .E  dicono  che  Artimone 
Al H (fio  fcriue  nel  libro  de’  Sogni , che  raccolta  in f eftejf a l’  animcLt 
da  tutto  il  corpo  , nel  giudicare  fifa  totalmente  indouiua  . E Plato- 
ne ned' Apologia  di  Socrate  dice.  Egià  fiiarriuato  , doue  fogliano 
gli  huomtni  indouinare , i tot  quando  fono  vicini  alla  morte . Le  pa- 
role di  Platoncallegate  da  Euflathio  li  leggono  appunto  nel  fi- 
ne deir  Apologià  di  Socrate  . Ha  ollcruato  quello  mcdclimo 
anchora  Eullathio  nel  aa,  dell’Iliade  colà  « douc  Hcxtore  ciló- 


*- 
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do  per  morire  predice  la  morie  ad*  Achille.  Cicerone  nel  pri- 
mo della  Diuiiuuonc  . Diuindrc  amen nnrientes  etiam  ilio  ex • 
empio  torfirtnat  Pofjidouixs  , quo  ajftrt , Rhodium  quondam  mo - 
rientcmjex  xjuales  nominale  , G dixijje  , qui  primttt  cor  uni , qui 
Jet  un  din  , qui  dcinCepi  Montanti  ejjct  . flora  > come  hò  detto, 
hebbe  quelta  opinione  il  principio  daZoroaftro  ,fupoi  leguua 
da  Piatone*, c da  tutta  la  Tua  fcbola  . E Te  bene  tu  fatta  ; perche 
l’ anima  nolira  ricette  paianone  da  quelio  corpo  , come  ha 
determinalo  Santa  Ciucia  nei  v Concino  Conttamuiopoiua-  i 
no , e itaio  detto  da  Ariiì.,eda'  Partpatctici  in  umiliti  tup- 
ghi  : fu  nondimeno  aitai  per  flabilirc  il  credibile  Poetico  ,ch'el. 
la  tolse  creduta  da  Zoroaltro  ,e  ua  gli  altri  Magi  di  Perda,  i 
quan  vollcro(  come  fi  è detto  ) che  ramina  (cparandofi  da  ve- 
icolo oil racco, ermi andofi  nell’etherco  ,e  ceiclte , tòlse  atta 
ad  intendere  motte  cole  , delle  quali  è incapace  quando  è indù 
loiubtimtnte  legata  in  quello  corpo  . Sono  i vcrii  di  Zoroaltro, 
ne'quanegti  fumcnttonedel  vehtcolo  clhcreo  dami  nomato 
fuoco  ipkndido,.c  del  vehicolooiìraceo  da  lui  detto  corpo  ma- 
.t«iaic,guinfraicritu.  j 

OnJ-vX"  -uv p ìvret/iet  Trtjyor «V*  pamvoV 

a/xgfoTcV  J'tfJof 

Tini  1 ' IK-Zi TctM  * re» 
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J'o  t L/c  t anima  non  ’+pcr  potenza 
Del  padre  ,/  uotofplcndido  dtuenta  , 

Ti gui dal’ iwmo.  tal proj umiliate 
De  l' Anima  , e t'innaitm gli  occhi  in  Alto» 

JSion  I.i/l  tando però  precipitare 
V i fi  efio  corpo  tuo  materiale . 

Porphirio  ne*  libro  dcll’ailincnaa  defcibodeglianimali,  fpo- 
nuiuoqucitoccnccuodiZoj’pd/trO,Yuoie,th,cgli  iniegni  a 
gii  uuoinmi»  come  pollano  fare  di  \iar.icmpieinqucita  vitai 
lenii  fondati  nei  vchicoloethcreo,  cioè,  che  fi  puignipiù  ,cl^e 
lì  puoi'  anrnu  dal  contagio  di  i.ueflocorpo  permetto  deil'atii- 
ncuaa  ,ia  quale  hadaefier  tale  ,che  baiti  a tenerlo  tu  vita  ^ * 
Smipiiqo , nei  commento  j 7.  del  fecondo  dei  Cielo , ha  di  que- 
1**1  cola  coll  ragionato  . M*jc  Ali  uno  babbi*  quciioterr  e/;0i  targo 
Je  parato  , \j  baco  tu  mjteme  i’  Ideale  ,e  il  leiejte  velinolo  ,e 
tue  jt  tr  ottano  in  quello  purificai  1 , 0 per  buona  forte , 0 per  la  bèta  acl- 
ìavua  sporta  poj  emoni  Jticcrdot  Ale  , quelli  vedetti  queut  coje » 

cue* 
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(he  fttta  inai  fìttili  a {lì  aifr  i , c vdìr.ì  quelle , che  foro  inaudibili  , 
come [ì dice  yib' aucnnc  a Pithagor*  . Con  tacco  quello  ,c!ic  fe- 
gue . Ma  di  quella  dottrina  ,c  della  vanita  Tua  ragiona  remò  a 
lungo  ne*  Commentari)  del  Phcdonc.  Balli  a noi  per  hóra.c* 
Homero  fìngclle , che  gli  huomini  vicini  alla  morte  fodero  at. 
ti  ad  indoumare , feguendo  l'opinione  di  Zbroallrò fondura.» 
nelle  predetti  ragioni . In  che  !ù  Homero  poi  imitato  Ja  Vir- 
gilio neil’Encida,  dou’cgli  introduce  Orodc  vicinoaiiamor- 
tfe’,  chcs’inJouinala  morte  di  Mezentio . 

/He  aure/»  expirans  non  me  qnirunq;  et  inulto 
Vttor , nec  lonoum  Ut  abere  , te  qttoq-,  fata 
Prof  pedani  varia  , atq-eadem  inox  ama  tenebre . 

E nel  quarto  introduce  Didonc  pur  vicina  alla  morte  ,che  lot- 
tò fpeue  d’ jmprccatione , mdoufrra la  morte  d’Enea  , l'olio 
tra’ Cartilagine)*!  ,c  Romani  i c Le  guerre»  che  douea  fare  An- 
nibaie contro  a’ Romani  . E'i i Tallo  nella  fua  Gicrufalemme 
fd,ch*  Ariadino  vicinoalla  morte  coli  faue  Ha  della  morte  fu- 
tura d’  Argi  hi  HO . Non  t u ( t hinnque  fra)  di  quefia  morte 
Fine  iror  lieto  , basirai  qran  tempi  il  vanto  , 

P art  àefiin  t'  afpetta  , e da  più  forte 
*Z>rfira  a giacer  mi  fardi  fiefoa  canto  . 

J^efTempioddla  cagione  animale-fi  può  prendercela  qucHo, 
die  dilicrb  li  Poeti  del  Caltorc,  cioè,  eh*  egli  llrappi  i fuoi  ge- 
ttali per  fahiar  la  vita.  Ouidio. 

* Sic  vbì  detratta  e fi-  à te  mihi  canfa  perieli , 

<duodfnperefi  tùtitm  Pomice  C afior  habes  , 

Giuue  naie . Imitàìns  C afior»,  qui  fé 

Ennuchuirtipfefacir , ntpientettaderedamno 
7*  efitculi  , . ideo  medie  atti m intellhit  ingmm  l 
Silio  nel  xv  volendo  moflrare  ,‘chcAsdrubalcperjfaIuarej 
l’clfcrcitofuo  jlalciòle  bagaglie  in  preda  de’ Roma  ni  ,accio- 
che  » mebtre,ch’elfierano  intenti  al  rubare , potere egii  più  li. 
curamentc  fuggire,  prendendo  la  comparationc  da  quello  Ani. 
maledlfsc.  Tcnuitq;  morata! 

ji  cadf  , Vt  Lilycus  duttor  , proni  derat  iras  ,v 
Flu minti  velai  » deprehenfns  ingurgiti!  vndis  > 
jtkulfa  parte  ingnimbni  , canfaq ; perieli 
Enatat  intento  preda  Ftber  amia  ho  fi  e . 

L*  Ariollo . E diJT t , eh * imitato  banca  il  C afior  e > 

II- qual fi firappa  igenitatifUi  , 

**é  VctUndofi 
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ffedcndofì  a le /palle  il  cacciatore , * 

C/>r  /4  , che  non  rie  ere  a Altro  cIa  Ini . 

Horaegli  fi  r.a  per  l’autorità  falcimi  Scrittori  ,che  quella  co- 
fa  c fauolofa  . Plinio  . Siene  t&  F ibret , qnosC  affarci  vocant , 

& C a]}  orca  teda  eomm , amputar»  hot  ab  ipfìs , cum  caputa  tur  , ne - 
gat  Seflins  diligenti  [fi  mas  me  ite  in  A . Quinimmo  paruos  e/f r ,fab- 
llr-llofq  ; , & adbere/centes/pina , nec  telimi  fine  vitA  animalupof- 
/ir . Alberto  Magno . Cafior  efl  AmmAl pofteriores  pedes  babau  *n- , 
ferinos  aì  nxtandum  , & anter iorei  vt  CAnis  , Ó dici  tur  a cafir An- 
do , non  quiafeipfum  i aftret  ; (ed  quia  quest  tur  , vt  cxftretar  . 

Macon  tutto  quello  dico , che  li  fopradetti  Poeti  bebbero  per  • 
guida  in  quello  credibile  alcuni  altri  Scrittori . Cicerone  . 
Redimita  fc e» p*rte corporte  ,propter  quam  maxime  experinntnr > 
Solino . T efiicalieias  appet untar  in  vfa  mcdelarum  , tdetreo curfc 
vrgtri (e  tntc digit , ne  capute profìt , ipfe geminos faos  denorat  . 

!Nc  mi  ricordo  d’ altro  Scrittore , che  dica  ,che  il  Cattare  diuo- 
ri  li  Tuoi  genitali  , fc  non  foloSolino  . Aminiano  nel  17.  tra- 
ponendo ne.  le  fuc  hiftoric  vna  lettera  di  Sapore  Rè  di  Pcrfiaa 
Coftanzo  Imperatore  tra  molte  altre  cofe , vi  mette  anchora  1* 
infraferitte  parole.  Hocq ; be/Hasf attirare  ; qnpcnm  adnertant  0 
enr  max>m‘pc>  ecapiantnr  , Ulna  propria/ponte  amittnnt , vt  vène- 
re deinde  pojfiut  impani  de  . £ (limo  «eh’  Aramiano  nomade  le 
beftie  in  numero  plurale , percioche  fu  creduto  da  gli  Antichi» 
che  il  Lionphantc  anchora  faccllc  vna  cofa  firn  ile,  lafciandoi 
fuoi  denti  lpczzati  per  riicacto  della  fua  vita.  Plinio  . Po/}  e a 
JcJjt , tmpAcios  arbori]  rangunt , predar) ;/e redtmnrit . Solino. 

•C  nm  venata  premnntnr  , par  iter  confringnnt  vtrofq ; , vt  ebore  da- 
nnato non  reqnirantur . Di  quella  medema  fpecic  del  credibile 
Poetico  fi  v alfe  Claudiano  nel  ratto  di  Profcrpina  in  que  ’ ver- 

Ù , tArdnn*  Hircanx  q nati  tur  fic  maire  Nyploates  , 

. Caini  yjcbemenio  regi  ludibri  a , natos 

‘ L esine xt t tremebundas  eques  ,prttnit  ida  marito  . i 

ts+lobilior  Zepbyro  , totamq ; virentibuiiram 
Di/perfìt  macai  ie  , nimiamq ; bau  (fura  prof  andò 
. Ore  viram  tvi»ep  ter  datar  imagintf  orma . 

Per  Intelligenza  de'  qua’  verfi  ci  dobbiamo  rccàr  a memoria  » 
che  tré  fono  Topi  moni  di  quello,  che  fa  la  Tigre,  dopo  che  li 
fono  itati  muoiati  1 figliuoli  dal  cacciatore  » Laprima  òdi 
Pomponio  Mela , il  quale  Icrilie,  che  la  Tigre  rcftaua  dal  fc- 
guirpiù  innanzi  li  cacciatori , impedita  daila  frequenza  de-» 

gU 
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[a.,  glihuomlni.  Caufaextoefl  ,quodvbì  iàc  intcrccptos  tari catu!o* 
ctrius  capir  aucher  t , rabitm  appropìnquentium frrftraiu:  uj  tettu 
Vìium  de  pluribus  orni  clic  . He  proiellum  aci  ipi/tnl  ,&  adciJtilia^ 
fua  refernnt  , mr/umque  , & f api  ut  remeant , atque  idem  ejfìi  innt , 
donec  adfrequenttora  quam  adire  audeant , profuga*  raptor  euadir . 

La  feconda  fu  di  Plinio , il  quale  fiero  ette , che  la  Tigre  fi  fo- 
prafedefle  di  correr  più  dietro  al  cacciatore  impedita  dalma- 
te . At  vbi  vacHMn  cabile  reperii  fata  ( mari  bus  enim  cara  non  efe 
{ oboli*)  fer  tur  prpe  ep*  odore  vefiig  ans , raptor , appropinqua  ut  e f re* 
mi  tu  , abtfrìt  vnum  ex  catuli*  , toUit  iilemorju  ,&  ponderi  et  iene* 
ocyor  falla  é retata?,  iterum  conf equi  tur  , & fubinac  , donec  in  $a- 
uem  regrejf ì , irrita  ferita * fauit  in  littore . Hora  pensò  i 1 Com- 
mctatoredi  Pomponio  Mela , che  quelle  parole  di  Claudiano . 

• gì  yitrtftar datar  imagine forma  . - 

Si  doueflero  intendere  conforme  a. quella  opinione. di  Plinio,  e 
però  fcrifse.  /Ila t Urea / orma p/anitiem  vittfcentisCa/pij  fetta- 
te  ad  P Untati  amfenttn  ti  am  dixit . Quali , che  dica  « che  la  Pigre 
lì  fermi  fui  lido  del  mare  credendoli  » chela  Tua  imaginc  rap- 
prefenta  dall’ acque  marine,  fia  vnodc’  propri;  figliuoli  . Ma 
io  Aimo, che  la  fpofitione^li  Iano  Par  r ha  fio,  che  fu  anchora 
feguita  dal  fu  detto  Commutatore,  fia  molto  più  atta  a dichia- 
rarci il  Concetto  di  Claudiano .*  Penfa  dunque  Iano  nc*  Com- 
mentari j , eh*  egli  fece  fopra  il  Poema  del  Ratto  di  Profcrpina  , 
che  Claudiano  habbiafauellato conforme  a vn’  altra  opinio- 
ne , che  fu  riferita  da  S.  Ambrofio , doue  parlando  della  natu- 
ra cofi  feri  ue . / da  Tygridi * ir.  ter  pellai  jerocitatem , Ò imminen- 
te/» e am  preda  rtflellit . tfemq ; vbi  vacuum  f oboli*  rapi  a cubile  re- 
perii , tllico  veflig  t>s  raptor is  infefe  it  • At  ille , quatnut*  equo  vtttnt 
fugaci , vide»*  tamen  velocitate jerafe pofft  preucrii , neceuaden- 
di  vlium f appetire  fibi  poff tfubfedtum  , tecbnam  buia/ modi/rau de_» 
molitur , Voi  [e  continuum  viderit  ,/peram  de  vitro  proijcit  : at  illa 
immagine  fui  ludi  tur  ,& f oboli m put  at , r cuocer  ìtnptium  colli/  ere 
% factum  defederà»* . Rurfus  inani  fpecie  retenta  ,ton*fe  ad  compre- 
hendendum  equitem  viribns  fundit , & ir  ac  un  die  ilimulo  velocior 
furienti  imminet  . Iterum  ille  /pere  obiellu  fug  ientem  reterdet  ; 
nec  tamen  (eduli tatem  magi*  memoriafraudis  excludit,cajfam  ver- 
fat  imagi  ne  m , & qua  fi  Iettatura  far  uni  refedet  . Sic  pittai  itfué 
feudi o dei  epta  indiftam  ami t tir  t & prolem  . Dico  dunque  , 

che  Claudiano  ha  faucilato  conforme  a quefia  terza  opin  ione-* 
falciando  ciafeuna  dell'  altre  due  da  parte . Della  cagione  n*» 
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turale  ci  può  feruire  per  opportuno  efsempio  quello,  che  (criL 
£».  $•  se  Virgilio  della  (labilità  dell' Isola  di  Deio  in  quel  verta. 

. l 'rumai amq ; enti  dedit  ,&  ro»rem”erc  ventar . 

11  quale  con  tutto , chtf  dicefse  cofi  falla:  diTse  nondi meno  cofit 
credibile  »perefser  fondata  nell’autorità  dimoiti  Philofbphi, 
come  moftrano  chiara  niente  l’infrafcritte  paroledi  Seneca  . 
Sed  monetar , & ALoyprai , & Delot , qnam  Virpiliu*  flore  iujfit  „ 
Immotanti;  coli  dedit  ,& contemnereventot. 

Mane  Philebphi  qwo<f;  , credula  natio , dixerunt  non  metter i , auto- 
Cap.zó,  re  Pind  troTh acidi des  ait . anteaeruidem  immotamfitiffe , fedeìr • 
ca-'Qcloponneliacum  bella  <n  trtmuiffe . C alltfìhene  t , (ir  alio  tempore' 

' ait  bor  aecidtffe.  Tnter  malta  ,inqait  , prodigi  a quthus  denunciata 
e, 9 duarum  vrbinm  .ff elicer , & Rari?  euerfio  , fnere  maxime  nota - 
bth* ,co/umna  iirfti’  immenfr  , & Delot  abitata  t Maet»li  ècofa 
. degna  d'efsèt^rtwata  , eh* Seneca  fi  vale  dell* autorità  drThu- 

cididea  proimre  , che  V Isola'dt  Deio  fi  fìa  qualche  volta  raofca  « 
E pure  Macrobio  coll'autorità  dell’fflefsoThucidide  dicfctut- 
Lw.  j.  to  il  contrario.  De1  am  nef)antea , neq;  pofTeahoc  incommodove- 
S-*f.  xtaram . Scdfemper  code/n  manere  faro , Tbucydìdes  etiam  hiffo- 
C.ip.6.  rhr nm  hb-o  terti»  decer . E certo , cV egl  r è cofa  molto  notabile 

il  vedere  ,checoM’ autorità  del  medefimo  Scrittore  fi  fianocon- 
clufe  opinioni  contrarie . Nepoflìamogiudicare , chi  di  loro  s* 
haucfse  il  torto  , poiché  in  Thucidide  peruenuto  alle  noftre-» 
mani,  non  vi  hà  vna  minima  parola  di  quella  cofa  .Hermoge- 
ne  veramente hàdimofirato, che  nelle  hiflorie È legga  , chel* 
% . fcol. a di  Deio  fi  mofse  nella  guerra  del  Peloponefso  : ma  non  di- 
ce però  di  chi  fi  foTseroquelle  hifiorie.  ‘nr^pur  elitra,  S-n 

T tropi  ttauTi aie iv * y &u.vt , 9?  or  entrai  ut.nrohiu.tt>  -rr.f TiAowoi’i»#,**» 

. Cioè.  Et  vfaremo  di  pia  le  cationi  prejfe  dalla  fforja , quan- 
do da  patite  babbi  amo . che  nell a quer  radei  Releponeff > fi  moff ■ /*  /- 
tota  di  Deio . Herodotoancbora  hà  detto  nella  Eratod'hauere 
opinione  .che  l'Isola  di  Deio  fi  fia  qualche  volta  mofsa . per*  «f 

tbto-  Òtj^cv  iZcttxtftirct  fvKfrtKiriOn  ,ùc  KtyovnJ'éhioi . Cioè.  E 
dopo  che  furo  * (portate  qnefle  cofe  , fi moffe  'Deio , come  dicono  i De- 
lti . Ma  cgliè  ve  ro,ché  per  alcune  paróle,  chTegli  foggiunfe  f 
inoltra  di  hauer  creduto , che  quell'isola  fi  fia  mofsà  miracolo* 
famente,  £ ut iZytyptfiuitov  «fe»  «*»  TntSHxnón»  f tiihov  t 
mKtrirwiy  npttuaay  . Cioè  . E nel  Oracolo  eraferìtto  di  quella . lo  ma- 
vero  l'  / soladt  Deb , anchora  eh ’ eli*  fi  a immobile.  Plinionel  4 lib. 
dice  ,chc  fino  al  l’età  di  Varronc  f Itala  di  Dclo  non  Iena  ter- 
4 remoto. 
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remoto  ì Puote  dunque  Virgilio  in  tanta  varietà  d'opinioni 
(come  buon  Poeta)  feguir quella  , che  più  li  paruc  mariui- 
gliofa . Et  Ouidio  difcor dando  da  tutti  gli  altri , di  ile  , che  la_. 
medcfima  Ifola  ne’ tempi  antichi  fi  moueua  : nuche  nc' tempi 
moderni  re  fio  immobile  ,&augumentando  il  marauigliofo  , 
foggiiinfe,che  il  moui  mento  fu  nuoto,  quali  che  la  volelfe  ró- 
der fimilealleSimplegadi  . ' ' fa 

Tempufcj^fuit  ,cjho  nauit  in  vndìs  t * . J 

Nane  fedet  Ortygia . . 

Di  quefta  medefinu  fpecie  è quel  credibile  , che  fu  fegtiito  da^ 
Rhennio  colà,  douVgl»  parla  del  modo , con  che  fi  può  romp£ 
rCilD!àmante,&èinqrje*verfi  . 

Quem  mìnime  vìdea*  fcrrum  fu  Aerar  e , rtec  & ir: 

- Sed tepide-,  fratti*  malti s incudibm  ante , 

Franai  tur  birci  no  maceratoi f augnine  tantum# 
Perciochcegli  dice  cofa  ,che  è fiata'  creduta  per  l’autorità  di 
molti  Scrittori  , che  l’hanno  riferita  per  vera.*  ma  è però  fai- 
fa , come  dicono  i Gioielieri  d’ hoggi  dì  d*  hauer  prouatocon.# 
-»  molte fperienze  . Licophrone  nella  CalTandra parlandoci 
Glitemneftra  la  noma  Vipera . * 

Api'****  fi^£(K9iriC*e't‘rdUj"rtr‘&‘ . ^•Cioè» 
fntp  -uendo  fui  collo  i/piè  la  Vpera. 

Per  ifpofition  del  qual  verfo  fcriue  la  Chiofa  . «7$ r*t* 

•tei  7B  yaybZoj  dreupn  nt  JfJiifuyor  , $ o!  rrdù/tr  rbù utilità,  TutéutTot  t 
kTeefK,  ti Kto/tffjuriirptL  nv*yttutuvtrit,l' Òptrnr  tLoÌjc\v t&u yicfxr . ^ 
*J  i’xiJimf  titijÈfflb  erg,' r*  Tati  • 

• £>npiV  diri Ke-^-lv  Suturi . 

OÌj  ‘rttTf  lr  KelCluu  t*t  roti  Sor  od ri k*  rvrdet  , • Ut  «** 17  t 

Tt'-óut'&iyiyuivH  d'ili  fJLirjpir  dpajif  y IH 

Ttt  ripa  vetgpeieetrTtt  «iiw'75/nr  * ^tytrov-n . 

Cioè. Come  la  Vi  per  4 nel  Coito  uccide  il  marito  ,ei figlinolinel  par- 
to uccidanola  madre:  cofìClitcmneflra vccìfe  jdgamennone , & O» 
FtflevccifeClitemneflra . Delle  Vipere  co/i  diffe  AlicandPeS?' 
l^afuriof a Vipera  nel  Coito 
esdlfuo  marito  il  capo  taglia  ,epoi 
' Vendicene  P ingiuria  del  padre  - 

/•figliuoli  nel  nafeere,  rodendo  <*• 

//  mala  detto  ventre  de  la  madre . 

Horarcome  fi  è detto  di  fopra , fi  sa , che  quefta  cofa  è falfa  : 
1-’“  fritta  per  vera  da  molti  degni  Autori , puo- 

«1*  X X X X 2, 
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tc  Licophrone  prcfupporla  per  vera  , e da  quella  cftrarnc  la-, 
lua  bella  traslatione. 

porterà  di  Fauole  , e d' Hiflorie  fatta  dalli  Fotti  nel  Predi  coment» 
dell*  Pajfone  , collo  diebiaratitne  di  vn  luogo  di  Virgilio  , c £ 
alcuni  altri  di  Dante . Cap.  V triti /imo/ tcondo  , 


JL'gry  fa  ONO  medefimamente  nel  Predica  mento  dellaj 
^ ^ Palfione  infinite  varietà  , che  furo  nondimeno 

T C tuticcrcdibilialpopoloj'ComcpcrclIcmpiovol. 

L À lcHomeroueli’Òdifiea,cheTantaloperhauere 
abufata  la  liberalità  ,e  bcniuolenza  de'Dei, ru- 
bando il  nettarc,c  l'ambrofia  lorojpcr  diltribuir- 
la  a'  fuoi  amici  , foffccaftigatoair  Infernocon  perpetuafa- 
me , e fete , con  tutto  ch’egli  hauelfe  il  cibo , c la  beuanda  su  le 
labra  , hi  che  fu  feguito  da  Horacio  nella  prima  Satira . 

T un tatus  a labtfs ftticmjugientìa  caprai 


F lumina. 

E nell ’ Epodo . . optar  ejuidem  Pelopii  tnfidus pater 
Ugens  benigne  T antulut  femper  dapu  . 

Itla  Pindaro  ,&  Euripide  vogliono  ,che  Tantalo  per  Y incoiò 
tinenza  della  lingua  ,c  per  vn  fpergiurohabbia  fopra  al  capo 
vn  grandiifimo  fallo , la  cui  caduta  egli  Tempre  tema ,co’  quar 
liba  consentito  Lucrctio  in  que’  ver  fi. 

JVec  mtfer  impendens  magnar»  timet  atre  fax  um. 

T untalus  , vt  fama  efi  , cajjaformidine  torpens  : 

Sed  magis  in  vita  Diuum  metus  auget  inanit 
ojl tortale!  , ca/umsj  ; 1 iment , ejnem  cnitj  iferat  fon 
Viti inamente  vngentililfimo Poeta  Greco  fece  vn’  Epigram- 
ma , che  fi  legge  nel  libro  dell’  Anthologia , & è fopra  Tanta- 
lo , nel  quale  mefcolando quelle  varie  fauole  inficine, ne  fa  na 
fcerc  vna  terza , diuerfa  da  tutte  due . Percioche  quanto  alla.» 
pena  egli  s’accorda  con  Homcro  : ma  fi  conforma  con  Euripi 
de  quanto  alla  colpa.  Narra  il  Commentator  di  Licophrone  , 
che  Elpenore  hauendo  acafo  vccifo  1*  Auo  fuo  Abante  fi»  am- 
aretto di  andare  in  elilio  «onde  militò  fotto  Agamenone  nell* 
bolle  de’Grcci  ,c  dopo  quello  lene  venne  in  Epiro  . MaHo- 
mcro  dice  , ch‘  cgl  i rcltò  morto  nella  guerra  di  Troia  ,e  mette 
anchora  l’ infraferi  tto  fuo  Epitaphio . 


^rÌMrwt/jÙ7fx  KHUtrtt§y-jfùn 

LamortediTroiioù  fiuta  narrata  da  Licophrone,  e dall' In- 
terprete 
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terpretefuocoli,  cioè,  cheamandolo  Achille  > ne cffenJo ria- 
mato l’vccife  nel  tempio  (l'Apollo  Tiuib;  io  , eh*  era  il  vero  pa 
drc  diTroilo.  Ma  Virgilio  ,e'l Calabro  .dicono,  che  fu  lupe 
rato  in  battaglia  ,&vccifo  da  Achille  .il  chea  nchora  vicn  fc- 
guitodaTheocritoneirEpitaphio , ch'egli  fece  (opra  Troilo 
lotto  il  nome  di  . Della  morte  d’ Helena  anchora  vane-» 
fono  le  cofcri ferite  da’ Poeti . Percioche  altri  vogliono  , come 
Hornero , che  ella  monile  in  Isparta  di  morte  naturale , & al- 
tri «come  teitimonia  1‘  Interprete  d’ Euripide  , eh'  ella  folle  la- 
pidata da'  Khodiani,  & altri , ch’ella  folle  Collocata  dalle  ancil 
ledi  Pollilo  . Certo  Polienoneilib.  p.dc'luoillratagcmi  ino- 
ltra, ch'ella  pafsòperquciluoghicongrandillìino  pericolo  . 
Hora  fc  bene  è imponìbile  ,che  tutte  qucPc morti  fodero  ve- 
re , è ci  afeuna  però  per  fe  della  credibile  . La  morte  di  Dei* 
phoboè  raccontata  da  Quinto  Calabro  nel  lib.  ij.  delle  cole-» 
tralafciate  da  Hornero  in  quello  modo  folo,  cioè  ,ch’  egli  folle 
vccifo da  Menelao . per  eflcr fi  giacciuto  con  Helena  dopo  la_* 
mortedi  Paride  . Ma  Virgilio  efprime  con  maggior  apparato 
quella  medcfmu  morte  • Percioche  moftra  egli , che  iù  pri- 
mieraméte  tradito  dalla  moglie,  che  gli  hauca  leuate  l’ armi  , 
cchc  per  mezodi  quella  fu  colto  in  letto  all’  improuifo  da  Me- 
nelao ,c  foggiunge  viti  inamente , eh’  egli  fu  iniferamente  la- 
cerato nelle  eremita  del  Tuo  corpo. 

Dciphobum  vidi  tacer  um  crudeli  ter  ora  , 

Ora,  mauufqueambas  ,populataq-,  tempora  rapiti 
tsfunkus  , Ci  tran  co*  inbone/l  0 vulneri  nares , 

Hora  quella  giunta  delia  laccracioncfù  meda  da  Virgiliocon 
grandiilimogiudicio,  lapcnioegli , che  fu  collumc  de’  Greci 
di  lacerare  qualche  volta  in  lìmi Im  ado  i corpi  morti  da  loro  . 
LaChiofadi Sophoclc nell’  Elettra  fponendoqucl  verfo  . 

'É /*«£**/■&»  , k diri KouTfoìn»  K*p<t . 

Nel  quale  lì  dice  ,ch*  A game  none  fu  lacerato,  coli  fcriue . 

• Òtó9trav  eiJ'pòrTtr  tufùriìV  por»r  . dx-puT  epidoti»  Tour  dvtuftit  »Tett  Ìk 
marre't  (ti  p,vt  tov  rJuaTor  dmTaufi(JMtt  i'  artpid-rTu»  iautait  rd  £nf* 
avuti  ,/td  TovTmtutWtp  Tu'»  fjretui»  i’jchW'  dpatpav (U-H . itd  7*  un 

met9it  r « » Crepa»  t i /«to’ v wttp'  * nei »<*»  • • pàpau»  ’j  t*  t rd t u*%  * fau  rd  <* - 
xft t . S dftu£*K&So*i iriyo*  . Cioè.  H ebbero  in  cojhtme  quelli  , ri? 
vec ideitene  qualche  congiunto  di  troncare  le  fommttà  delle  membra 
* in  tutte  le  parti  del  corpo  de  gli  veci (i  , Ó battendole  poi/piccate  » 
portar fef  quelle  eternit  adì  “ acci  oche  con  qrtefto  modo  leuajf tro  la 

facoltà 
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facoltà  di  patir  dopa  qualche  co/ a orane  da  quelli . E perche  port aita- 
no quelle  efiremfìà  de' corpi  ragliati . t’U  rdr  , cioè  [otto  alp 

afcelle , perone  nacque he  fignifica  lacerare  , e tron- 
care  vìi  corvo . E poco  più  di  fottO . ivi  fai  t KaSifotn  fjt  fortoKrrue 

Tei  *x.f±  titàvor  vi  voti n de  *A<  oJtov  ÌKfiy-ag orw/Tct , ira  pu- 

a'r  *£nt'f)iroTo  v/oo'f  vb  * mrioa-S^  Tov  psw’<t  - &'  a.  Trt> dvjof  ,?ldf>yua- 
rx  rtutt  Qktirrù  . 9 ì àouv  Ttv  d^iiptou  • GÌ0C  • Per  efpiatiane  degli 
oct  t/ori  tagli  atta».  0 C e fir  entità  dt’  corpi  , e le  attaccauano-alle  afe  el- 
le di  lui , act  iocht  ( come  dicono  ) fi facefje  infermo  t vccifo  , perche 
tfon  poteff e contraporre  vn‘  altra  morte  per  la fua  , Et  Apollonio  di* 
te  } tagliò  i'  tflrtmità  del  morto  . E parla  dtGt  afone  jChe  tagliava 
aibfirto . E*  i I luogo  d' A poi  lem  io  citato  da  quella  Chiofa  in  que* 

VCrfi . Hf(»rJ''iu  Tiri  flit  unGaróttot . 

4*  9yiV/*<T*Af»fipoV«w.  7fif  5 tyor  i-rTur  o'fótTeiV 

*T  9* iati tt.oQirTf„  . «TsAexTarn'stf  fxdt&eU' 

I qua  1 i furo  trasferiti  daGio:  Bat.Fio  nell’  appendice  , ch’egli 
fece  all'ottauo  libro  de  gli  Argonauti  di  Val.  Fiacco  nel  mo* 
do, che  appretto  lcgue  . 

aJà/embrorum  extremas , & veflis  Anauritu  Herot  •. 
Couctdenspartes , ter  hi  antibus  ofeu/a  iungit 
P hlueribtu  , cadetti  ter  refpuìt , impiaque  aufa 
Deuouet , ac  fatta  ter  Htjfrdt  imagine  cadit . 

Ma  inquetta  traslationceglifi  è (pollato  molto  dal  vero  fenfo 
de’ verli  d’ Apollonio.  E prima  haegli  giunco  l'cttremita  tagli- 
. ate  della  vette,  di  che  non  ha  fauellatoApollonio,epoivi  ha_* 

metti  i baci  alle  ferite,  diche  medefimamente  non  fi  vede  pure 
vna  minima  parola  ne'  vertt  greci . E però  (limo,  che  fiamiglii 
ore  traslatione  la  nottra , che  fegue*. 

L' Herot  figliati  dì  Efon  taglio  f eflreme 

Parti  de!  corpo , e ben  tre  volte  ai, chora  >* 

Rifiuto  quella  morte  ,& altret ante 

Sputo  da  denti  il  f angue  pMr facchiato  Àf&K'  !?1C 

Dalle  ferite  tcome  fi  conviene  ' -\ 

Nel  purgar  h micidij  infidiofi. 

E che  la  nottra  fpolìtionelìa  buona  lo  dimoftra  chiaramente-» 
la  Chiofa , che  $ ifpofitione  di  que’  verlì  d’ Apollonio  cofi  feri- 
ne . E!f2pypt!tTd.  T0.fJ.Yl  fff  d'To9xrtrTf»v  a/  IlKotoVvìTtf  àpyjùut  àrcpotTIft 
doftecTitTiroL  tToituuT»  ccraipìifcin  . £ Tour  a.  McgàrTu  Ì~HpTc»r  rii  ?f!t— 
X*K\coJjT**  • nV  5 xctAot/uir*»  XKfaTnftetT*c!tTur  xvHtett^irot^d ifafìy^ 
p-Ara.ivnTtiro  tufjcajof  «r? Aet/SorTtr 7fi( tieni cfatt Ì trr\nr  . Ture  Jiì 


• voi. tu» 
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tTetzuj  qp: ; n Tifi  foKotfiUv . CÌG~  . £>i :;"ì  , il'  <a  t iàc- 

n*no  cop  incanno  amicamente  tagliammo  C efiremìtà  del  corpo  mor- 
to y*  P*£ liandoh e . le  met renano  al  collo  di  lui  ( leggo  ri",  c non  ai- 
T»x)  Hora  di  coftf arte  troncar  ioni  erano  infinite  , t molte  primi  tic  , 

E dopaticene- ioti  fanoue  di  quello  eli  lo  fiput. titano  tre  volte  in  boc- 
ca . É quefiofac  e nano  per  placare  lo  spirto  di  quello  , eh’  era  morto  per 
inftdia  . Ma  egli  è da  notare  , che  tra  la  Chiofadi  Sophoclc  . e-* 
quella  d’  Apollonio  vi  hà  gran  differenza . Percioche  vuole  la-. 
Chiofa  di  Sophoclc  ,chp  ciò  fi  faceffc,  per  indebolire  il  morto  , 
e lcuargli la  facoltà  di  poterli  vendicare.-  ma  la  Chiofa  d’ Apol- 
lonio vuole  , che  fi  fcrua«Tc  fimilcofiumcp  placare  lofpirito  Jcl 
morto.  Vi  ha  inficine  vn’altra  differenza  ,che  la  Chiofa  di  So- 
phocle  dice,  che  quelle  eftremità  veniuano  fofpefe  fottopll'a- 
fceilc.  e ne  Ila  Chiofa  d’ Apollonio  è ferino  , eh' elicerono  ap* 
piccateal  collo.  Colla  Chiofa  d’  Apollonio  confente  Suiaa  in 
quelle  parole  .t90rufi Teff  rtp\a/uc  oroTt  ocvtvTu* * i’f  iri£*\»<  mr*  n 
tpyova.pontu.itut , ÒKpùiT»pri( nv  T.vrtxftV . tù  rV  f*.*piuoip  nutrì*  to ttirctt- 
ta{  ìHpn/AvatctiyT  ri  •ifa.yqi • Cioè.  FitCo/fuotede-iantiibi , 

che , fe  hauclfgro  per  infìdia  vccifoalcuno , e voleffiero  nettarli  da  q ad- 
iamone , che  t annaffierò  l' efireme  partì  del cadauero  , efiacendo  vna 
collana  dì  quelle  la  f ufipen deffiero  1/ collo  . Dicodi  più,  che  la  Chio- 
(adi  Sophocle  nell’  viti  ma  fpofitionè  moftra , che  quelle  fomini- 
fà  tagliate  fodero  appefe  intorno  allea  fcelle  del  morto  : ma  ncL 
la  prima , pare  ,che  voglia  , che  foffero  portate  fono  a Ile  afcel- 
lc delmicidjaJc . L^Autoredell'Ethimologico ragioni  di  que- 
ila  roedcfima  cofa  , e benché  alquanto  dinerfamente  da  tutti  : 
porge  non<jjmenooccafionedi  rjcóciliare  in  qualche  parte  que- 
lle dinerenti  opinioni . Sono  le  fuc  parole . Tafir*.  ’jieì ri  rfi  por- 

*'^tyTor  <tK'pO>T*p/<£OUtLT<£.  l/fi  JÌ\tÌv  turni*  To!  ( S'oAot^fir’tm*  àjoatvdu  To'* 
^ovcfii  T«v  J'oKop.rn^irrot  dapatTfipntTUoi  . Tee  § àupuTdpUt  Hfovrt,  è' 
OVf  p arri trt(  J'ii  Pff  rfi  rt/.pov'  £ Toa  7f*lQÌKov  rttpec.pt T/3iTo 

Cioè,  guefii/o  no  i t agitamenti  dell'  efiremìtà  de’  c ad  antri 
fatti  dal  f occifiare . Et  era  dato  per  pena  a quelli , eh  ' amaz.z.auano  cote 
tn/ìdia  per  pnrtrarli  dalla  morte  ypermer.o  di  quefii  ragliamenti  fatti 
dall  ifte fiso occif ore*  Hora  racconciando , <fir  ordinando  infìeme  qne - 
fi  e cfirtmità  fa  corpi  , le  ponevano  ,oper  le  af celle  ,0  ver  lo  collo  del 
morto . Ecco  come  quello  Autore  di naoftra,  cbeleeflremitàde’. 
corpi  veniuano  appefe  ,oal  collo  ,oairafccIle  del  morto.  E ere 
d°  >chc  anchora  Suida  ci  volcffc  dimoff  rarc,che  quelle  diramici 
del  cadauero  fi  fwfpendcffero  alle  alce  ile  in  quelle  parole , che-» 

feguono 
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fcguoao  immediatamente  le  fopraporte.  xatà  rìr  iki%±ku*  //- 
nfttvra.1 . «V  ì </V  0 u*p>xAÌ s;xat«l  rffiTnyo  finn <tv  vii  ri • Cioè . £ li  di- 
ntUeu-iro  per  le  Àf celie  , onde  furo  nomaci  ejue'  tagli  unenti  f dia- 
li f mi  . E però , quanto  a quella  differenza , concludo  ,che  non 
ficnedilcordi . Egli  è vero,  che  deH’alcrc  due  io  n9n  mi  ricor- 
do d'haucr  letto  alcuna  cofa  , che  fi  polla  probabilmente  Jire  , 
o in  giudicarle , o concordarle . Ma  come  che  li  folle  della  veri- 
tà di  quelle  opinioni  , vedefi  chiaramente  , che  Virgilio  hebbe 
riguardo  a quello  collume  della  vana  gentilità  nel  defcriuerci 
la  morte  di  Dciphobo,  lacerato cofi  milerabil mence  nell’ dire- 
in  ita  del  corpo  iuo  . Hora  potrebbe  dire  alcuno , che  Sopho- 
cle , & Apollonio  fecero  bene  ,a  far  mencionc  del  tagl  iamento 
dell’eftremita  delle  membra  : perche  fanno  mencionc  d’ homi- 
odio  facto  da  perfona  congiunta  : macheVirglio  non  fece-» 
forte  bene  «poiché  Menelao  non  era  in  modo  alcuno  congiun- 
to couDeiphobo . Ril'pondiamo  .«che  Virgilio  toccò  il  corta- 
me di  tagliare  i’  eftremita  de’ corpi  morti  in  quel  luogo  ,noiu* 
per  cagione  di  Menelao:  ma  per  cagione  d’Hdena  , la  qualej 
fu  dopo  la  morte  di  Paride  data  per  moglie  a Deiphobo.  E pe- 
rò hauendoclla  tradito  il  marito  ,fìi  necelTario  di  feruare  il  co- 
’f  (lume  , che  fi  folca  mantenere  dcllimiudij  del  le  perfone  con- 
giunte . Dicoapprcdo,che  molti de’fopradetti  Scrittori , che 
hanno  fatta  mentione  di  limile  vfanza  « non  dicono,  che  ciò 
folle  (olito  a tarli  negli  àmazzamenti  delle  perfone  congiunte  : 
ma  in  tutti  gualtri  nitcìdij , purché  fodero  fatti  per  infidic , ac- 
cioche  gli  occifori  rcrtallero  purgati  dalla  colpa  di  quel  delitto* 
E perche  Dciphobofu  ammazzato  infidiofamente,  però  l’oc- 
cilorc  fi  volle  nettare  della  macchia  di  quel  misfatto  con  quella 
vana  cerimonia  • Si  dcueanchora  notare  ,chel’hirtoriad’  Ab- 
orto raccontata  da  Apollonio  Rhodiofù  molto  a Iterata  \ efal- 
feggiata  da’  Poeti  delie  feguenti  ccadi . Pcrciocbe  vuole  Apoi- 
- Ionio , eh’  Abfirto  folle  vccifo  da  Giafone  , e lacerato  nell’  o» 
(tremi ta  delie  membra  per  la  cagione , che  (i  è detta  . . Ma  gli 
altri  Poeti  hanno  raccontata  quella  cofa  molto  differentemen- 
te , come  fra  gli  altri , chiaramente  li  può  vedere  in  que’  verfi  d* 
Lib.  3.  Ouidio,  nc’quali  egli  aferiue  quello  delitto  a Medea,  epcraf^ 
I>*  Tri/},  fai  differente  cagione  da  quella  , che  dille  Apollonio  • 

£lt'p,  i.rgo  vici  profpexit  venienti*  vela  , ttncmur  , 

Et  pater  eli  aliijuafraude  mor anditi  ait . 

Duttf  tjttid  agat , i*(rù  t dum  vtrfax  in  omnia  vnlttu  , 
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>^|u.  'jidfratremcafu  lumina  fiexa  tutti . 7 

v.-  Cuius  vt  obl.ua  eft  prafent  ia  , vii  tmns  in  ]uit « 4 . 

Hic  mthi  morte  fata  cauf a falutis  erti . , 

>£***  P rotimi:  ignari  nec  tfuicquam  tuie  ti  mentis  A*  sin  * 

Innocuum  rigido  perfor  at  enf  e latita  . 4 

%/ìtey,ita  dì  uditi  ydiuulfa<j;  membra  per  agrot  A - 

Dijfipat  trt  multa:  inntniendalocis  . ■> , 1 

Iteu  pater  ìgnoret  (copulo  proponti  in  alto  , ..  .igp  - 

PAUentefcj^manus  y fanpuineumq-,  caput , »*  \ 

Vigenti  or  luttu^,  nono  tarde  tur  , CT  4rr«r 
•£  . . JOumlegit  extinttoa  trifie  retar  det  iter . * v 

Inde  Tomot  dittua  locua  btc  y quia fcr tur  in  tifa 
.à»  aJMemlraforar fratria  confi ecuiffo fui*  I; 

Et  ! n quello  medetì  ino  modo  v icn  la  cofa  racconta  ta  da  A-  £>#/• 
pollodoro . Grande  anchora  fu  la  fa  Uiiicacionc , che  fece  Lef-  ££./>, 
che  Poeta  nell*  Iliade  picciola  intorno  a quello  , che  pati  Enea 
nella  premura  di  Troia  . Di  che  hà  ragionato  Tzeczes  fopra 
Licophronc  nell’infrafcritto  modo  . a i%*t  3 ó ?lù naafdt  ìtu 

■^•xiTroiiuuK  t a.rlp)(i.tt#uu  & cuvwUcu  %J4**j*  T*f  pna  Miniau  ttX  <t 
tfem»TT«Aifcp,  C «Va^t l/Ztu  rbZ  «us  iti  tir  pfptaJu'ar  rUù  à^inàae  « 

va itila..  Cioè.  Lef  thè  ,cbe  fece  l' Iliade  picciola  dice  , che  sin. 
dromaebe , & Enea furo  donati  per  f chinai  a Ntoptolemo  figli  noi  d* 

Achilie,  e che  furo  menati feco  in  Pbarfaglia  nella  Patria  di  Achil.  j 

le.  Efoggiunge  poi  alcuni  verfi  di  quello  Autore , ne’  quali 
egli  defcnue  la  fudetta  captiuità  d' Enea  . ma  non  fu  forte  mi- 
nore quella  ^ che  fece  Siilo  lulicoincornoalla  morte  di  Mar-  ' 
fia , percioche  è communiflimo  parere  di  tutti  gli  Scrittori  # 
che  Marita  hauendo  perduto  il  vanto  del  cantare  nei  contra- 
lto, ch'egli  hebbe  con  Apollo , folle  per  le  mani  di  lui  fcortica-  • 
to.  ColifcriuonoOuidio  ,Strabone  nella  line  del  duodecimo 
libro , Herodoto  nel  7.,  Plinio  nel  J.  ,c  Claudia  none’  verdi  , Afeta.  6. 
eh'  egli  fece  contra  Eutropio  ,parlàdo  della  Phrigu  coli  ferme . Fafi . 6. 

Hic  ,&  Apollinea  vittuatefi udine pafi or  , _ Cap.xp. 

Sufpenfa  tnemorea  tilufirat pelle  C eie» a:  . <^45. 

E pure  con  tutto  quefìo  Silio  Italico  dice,  che  cllendo  (lato  vin- 
to da  Apollo  non  fìi  vccifo  da  lui  : ma  che  fc  ne  fuggi  in  Italia  , J*ib,  id* 
epofcilnomc  a popoli  Marti , per  ciler  fi  fermato  tra  loro . 

Sed  pop ulia  nomea  po/uir  Metucntior  ho/pea  , 4 ■ • fi* 

: Cumf ugit  et  Pbrygtoa  trana  finora  mai  ttaC  rtnoa 

s 1 - %pfUygdoniam  Ptiobi  fnPeratua  pettine  faton  , 

4 : Y y y X * pon  • , 
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Con  qucrto  feudo  portiamo  difendere  Dance . il  quale  hà  parla- 
codella  morte  d’ Vii  (Te,  di  Caco  ,cdiLcarcho  diuer  fa  mente-» 
da  molti . Dice  egli  dunque  della  morte  d’ VI  irte  ,chcs’  affogò 
nell’  Oceano  Atlantico  hauendo  egli  pattato  per  molte  gior- 
nate le  colonne  d’Hercole . Hora  fc  fotte  alcuno  , che  ripren- 
deffe  in  ciò  Dante , come  difeorde  dal  parere  descrittori  anti- 
chi , rifponderò  io,chcper  la  incertezza  della  morte  d’Vliffc  j 
quello  ,che  dice  Dante  , con  tutto  ,chc  fotte  impoflìb  ile , fifa 
credibile  .Ma  che  la  morte  d*  Vliflelia  incerta  appare  dalla  di 
uerfitadei  pareri  fòttoferitti . Vuole  Ouidio, eh’ offendo  egli 
ritornato  in  Ithaca  li  fótte  pattato  il  corpo  da  vna  parte  all’  al- 
tra daTclegonofuofigliuolocon  vna  freccia  ,alla  quale  *in  ve- 
ce di  punta  era  porto  1*  aculeo  della partinaca  marina. 

Ofpbus  ttiej ; tttis  telige»»*  baraat  illud  , ; rt  ;•  t 

T r Adi  tur  IcArVf  qaocccidiffegtncr  . iHÌajtt 

Oppiano  dice,  che  Telegono  hauendo  rubati  gli  armenti’pt^ 
terni  Rincontrando  Vliffe,  il  quale  gli  volea  torre  gli  arma- 
ti di  mano, come  a ladro, venne  fccoalle  mani , nel  qual  duci- 
lo non  conofccndofi  infieme,  Vliffe  retto  morto.  Sonoi  verfl  * 
d’  Oppiano . Av’t*>  S r»<rai  ' • . I 

A i *miA  nifi**  . * 

n«53f»V  i» . yipttfói  5 t«i uT<  h 

Av  Tr.f , «r  ftteVfbf , kakLo  aportHct!jd.To  anp*.  . 

Altri  fra’  quali  è Tzeczes  Commentatore  di  Licophrone , dkro^ 
no  , ch’egli  fu  primieramente  vccifo  da  Telegono,  e poiretti- 
feitato  da  Circe  ,c  che  dopo  mori  di  nuouo  per  le  miferiedi  Te- 
le macho,  e di  Circe  .ch’egli  deplorati  a . Del  luogoanchorfc.  I 
douecgli  fini  la  vita , è vario  ,e  difeorde  parere  fra  gli  Scrittó- 
ri , come  atter  ma  il  medefi  mo  Commentatore  di  Licop  hronc  . 
Percioc  he  al  tri  dicono,  eh’ egli  morì  in  Ithaca,  altri  in  Epiro  -, 

& altri  in  Tirrhcnia  . Certo  egli  pare  da  molte  cofe  ,che  Vliffe 
ritornattc  da  £piroin  Ithaca  , e che  d’indi  nauigaffe  , per  lo 
mar  Tirrheno  ,di che  Piutarchohàlafciatequerte parole  . 

cS'vuru  (xtTct  t Iju  finirti fo9»tà*r oit  TtbruKùTmrtTtitir»  u*r  . , 

IMTttvtuoQHf  C-*' fu*  J'uuTnTnt «o«7»x»^e-  , ifHunKtiìf 
ò fuori  & fxiTttmrLÙ tu  £ tlùynv  tKtrif  Ktfo&Luuiat  I'^akumt*  i Sa  iute 
*V aSftATt  c.  ojj  Ù fSj/t  f ftìf  ìtakiav  ftvtin  , ClOC ContraW  ff- 
lijfedo  po  la  aorte  de*  Proti fi  voltar o li  parenti  de  gli  vteifi  , c fio 
ab  tornato  da  tatti  due  Neopt  oleato  per giudice  . Hora  giudico  egli 
ih'nif t fi  doue(f r partire  , tfaggire  diCephalellenia  ai  Zaetnto  ,e 
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A’  Itbacd per  lo fpirg  intento  del /angue . E citilo  poi/e  nevenneitu 
Italia.  A quello  propolito  riferiìce  vn  Scrittore  moderno , che 
fiètrouatoinalcunemébranc  antiche  vn*  Epica phio  d‘  Vlillc 
di  quello  tenore.  EWoJW^xM/umorTvpy^A*  • 

A'ifdi iti l*.*rr ir rh')(Qtvi  TtiJ^Ò*ro)rT<t 

Khc-irÓT*iir$rnT£f7vy.f!®‘tiri7iii<t9tr» 

Che  fu  da  iui  medefimo  coli  tradotto  in  latino . ' ' tjf*-  ' 
. nyfJiinTyrrbeni a.  ** 

Prudente/» , ctlebremq  ; v ir  uni  po(l  *f vera/ et*  , 
fc-  . Hocgratus  tumuli  cefpite  calai  bonor  . 

£ (Tendo  dunque  credibile  in  tanti  modi  la  morte  d’ Vlifle  * fe-* 
bene  vn  Colo  ni  vero , e tutti  gli  altri  imponìbili , volle  perciò 
Dante  dirci  anch'egli  vn  mododiuerfo  : ma  più  marauigliofo 
eli  tutti  gli  altri  ,comc  fi  può  vedere  nel  ventefimofettimodel- 
Ja  prima  Cantica  . Al  qual  modo  ageuolò  molto  la  via  del  ve- 
ri limile  quello,  che  diccCornclio  Tacito  nel  principiodei  li- 
òro  de’ coftumi  de' Germani , cioè  che  folle  opinione  d’alcuni, 
che  Vliffearriuàfse all’Oceano. Strabono  vuole  fenza  dubbio, 
^•ch’egli  vi  perucnifsc  ,e  che  nel  lido  d i quel  lo  edifica  fse  vna  Cit- 
tà da  lui  detu  Vlilsea  i la  quale  boravien  nomata  Lis  bona.  E 
4}uctto  medefimo  vien  confirmato  da  Plinio  nel  quarto  libro» 
« da  Solino.  Scruio nel 6. dell* Eneida  (ponendo  quel  verfo. 

-!-•  • .•  Dici  tur  y&  tenebro/a  palus  Acheronte  ref ufo . 

Scriue . Quamquam  fingatur  in  extrema  parte  Oceani  A7  yxesfui/ft , 
Domiùo  dichiarando  quel  ver  (odi  Statio , che  fi  legge. 

eslntiphata , cedant  vi  tre  p tuga  per  fida  Circe*  • 

Moli ra  ; onde  nafeefie  la  credenza  del  viaggio  d’Vlifse  nell‘0 
ccano  occidentale  in  quelle  parole  . Alam  Circe  cum  Sarmata- 
rum  Rege  t oniuge  tnter/efh  migrar  et , expulfa  ob  crudelitatem  in f»  . 
eios  ad  de/ erytm  fuandam  Oceani  fnfulam  diuertit , quod  non  nuSoi 
fenft/fe  refert  Dì  odor  us . f'ir  alij  tradnnt , quandam  bijiariam J tenti  t 
tnontem  in  Campania  tenute  , quem  ab  eius  nomine  Circe/im  appclt*- 
rur.t . Et  tandem,  diuertiffe  in  Infulam  Oceani  pntarunt , qui  dee  opti 
f un  tf alfa  cor  mini  j Homerict  inttrpretatione . Nam  vbi  illcC  ircet  s 
& Ctrc  ci  meminit  in  Odyff ta  mareTyrrhenurn , quo  alluitur , Ocea - 
ttumfrequenter  appellante  .Etè  da  notare,  che  quel  li,  i quali  met- 
tono que  (Viso  la  neH* Oceano,  foggiungono  infieme,cheinque 
Ilo  luogo  egli  vidde  Panime  de*  morti  ,coraehadimollratoSer- 
uio  nel  Commento  allegato  poco  di  (opra , la  qual  cola  llabiljfce 
pioko  il  credibile  Poetico  legni  co  da  Dante  • CiaudianO  nel  pri- 
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mo  libro  fcr  rito  cantra  di  Rufino . 

iy?  toc  ut  extrcntum  , pandit  qua  Galli  a Ut  ut 
&*•/'  Oceani  prctenrus  aquu  , qua fcr  tur  f^Uffei 
Sanguine  libato  populunt  mouiff t fileni um  . 

Fichi  lu  a udì  tur  qucfius  ,fimulacra  coloni 
Pallida  jdefHnBafqi  vtdent  migrare  figurai . 

Xe  voglio  lafciar  nella  penna  > che  fi  fonotrouati  alcuni 
tor  i j i quali  hanno  Rimato  * che  Claudiano  ne’  fopradetci  veri! 
voleffc  dimoftrare  ,che  Vlifseperucnneal  Purgatorio  diS.  Pa- 
tritio , che  fu  creduto ritrouarfi  nell'Isola  d*  Hibernia  . Cofi 
ficrmeGiouanniCamerte,il  quale  commentando  il  _jj.cap.di 
Solino,  riferifce  lifoprapofti  verfi  di  Claudiano,  c poi  foggimi, 
ge  .S/tnt  qui  exifiiment  hunc  eumlocum  effe  , quemfptcum  Dim 
Pat  ritti  -,  eius  Agitoti*,  incoia  nomi  nani  ,de  quo  mira  , & proptfabtu 
lo  fa  narrantur.  Per  le  cofe  fin'  bora  dette  intornoalla  morte  » 
& a gli  errori  d’  V lifse , fi  può  chiaraméte  conofccrc , che  Dan< 
ce  non  è vfcito  fuori  de*  comi  ni  del  credibile  Poetico  , hauendo 
fcritto  .ch’egli  rcftò  fominerfo  nell' Oceano  Atlantico,  efsen- 
do  vicino  al  monte  del  Purgatorio  finto  da  lui  con  molta  veri» 
>li  mi  Studine , come  poco  più  di  lotto  diremo.  E ilTafso,  chea 
ben  Teppe  , che  quello  concetto  era  degno  d’efscr  feguito  da»* 
!..  ciafcun  Poeta , ne  fece  nella  Tua  Gierufalemme  nientioac,ca- 
mc  di  cofa  già  creduta  dal  popolo  per  mezo  della  Podi  a di  Dà* 
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Pijpondc  ; Hercole  poi  eh’  vcctfi  t mofiri 
ti  ebbe  di  Libia  , e del  paefe  ti ij pano  : 

E tutti  feerfi , e vinti  i lidi  vofiri  ; 

Non  osò  di  tentar  l' alto  Oceano . . 

Segnò  le  mete  ,t*  n troppo  brani  chiofiri  . 

•L‘  ardir  rifirinfe  de  C ingegno  Inumano . 
ojlla  quei  fogni  fprezxi}  ,ch'  (g  li pref epifita* 

Di  veder  vago  , e di/aperc  Viifi<e  « x 
Et  pafisì  le  colonne  , e per  l'aperta  , 

talare , f piego  de'  remi  il  volo  audace . 
cJdla  no»  gioitogli  efistr  ne  l' onde  ef per  tot 
Per  eh*  inghiottii o l ’ Qcean  vorace  ; 

-;•>  E giacque  co'  Ifuo  corpo  yancho  coperta 

g Jlfuo  gran  cafo  ycboe  travet  fi  toc*. 

S'  altri\vi  f u da  venti  aforta  /piato  / 

:»  ( O non  tornonne  ,oci  rimase cSlinto* 

In  quello  medefimo  modo  fi  può  difender  Dante  nella  mòrte* 
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«h*  egli  racconta  di  Caco . 

Lomiomaefìro  difse  quello  è C.'.coy 
*-■  . Che  fattoti  faf so  del  moine  finenti  no 

Hi-,  u - Di  f angue fece  molte  voltt  l.tco  , 

Pfon  va  con f noi  fratei  per  vn  cantino 
JPer  lo  furar  frodo  lem  e , eh’  ei fece 
2)cl g*  and'  armento , ci'  egli  hebbe  vicino,  ,v. 

Onde  ctfj.ir  tc/uc  optre  biecè 

Sotto  la  mauzjt  dì  Hercole  , che  forfè 
*-  • ■ * Gli  ne  diè  cento , e non  (enti  le  diece  . 

Pcrcioche  può  ragioncuolmcntc  pa  rere  ad'  alcuno , che  Danto 
non  dica  di  quella  morte  bene , dii  cordando  in  ciò  da  Virgilio 
càe  nell’  Encida  ha  di  quello  altrimenti  parlato . 

Aw  talit  Altides  anitnu  ,/etf-,  ipfe  per  ignea* 

Precipiti  iecit  fatta  , f aa  plurima  vndatn  , 

Fumut  agir  , nebaiai yt  ingens f pei  ut  aftuat  atra  : 

Hic  Cacum  in  tenebris  incendia  vana  mouentem M 
C orripit  in  nedum  compie  xm  3 & tangit  inbar en* 

Elifos  oculos  , & ficcumfang  urne  gustar . 

Ma  polliamo  dire , che  Dante  volle  raccontar  quella  morte*» 
variando  da  Virgilio , come  prima  anchora  hauca  variato Q- 
uidio  , col  qual  Dante  fi  conface  » 

Prima  mouet  Caca*  celiata  pralia  dextra  , 

Remq  -,  ferox fax  is  fiipttibufq  -,  gerit . 

Queis  ubi nil  agitar  patria * male forti* adoriti  4. 

Confagli , sfiammai  ore  fonante  vomir , 

J^iià^ufities  perflat  ,/pirare  T ipboea  credas  é 
Et  rapidutn  Autnao Julgarab  igne  iaci . 

Occupai  Alt  idei , addatine} -,  ciana  trtnodis  , 

T er  y^UfOter  adaerfì  fedtt  in  ore  viri. 

JUe  caditj  mix  taf <j  ; vomii  camfangaine fiammata 
Et  Iota  worient  peli  or  e tangit  humurn . 

E fi  volle  Dante  tanto  pi  il  conformare  con  quella  opinione  dì 
Ouidio  « quanto , che  (apea , ch’oltre  a quello , che  dice  Quidio 
v’ erano  anchora  altri  Scrittori , che  raccóuuano  quella  mor- 
te nel  medefimo  modo . Propertio . 

eJìlsjtaiio  iacnitpulfm  trio  tempora  rame 
Cacut  y Qr  Alcìdts  ,fic  ait  ,ite  boaes  . . 

Tito  Liti  io  . Cacai  Ulta  ciana  , nec  qaicquamfdem  pafiornm  inno, 
sanimene  occabait.  Quello  medefimo  dicono  aochora  Solino, 
U ' - ' e 
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e Dionifio  Halica  rnafleo . Benché  potrebbe  alcuno  replicare» 
chcDantc  non  fi  polla  in  alcun  modo  difendere  ,eflendo  che-» 
egli  ponga  in  bocca  di  Virgiliocofa  ripugnante  a quello  ,chc 
egli  difse  nell’ Eneida  , La  qual  replica  inuero è d’importan- 
za ,nc  per  me  sò  come  fe  li  poffa  conueneuol mente  rifponde- 
re  ,fc  non  diciamo,  che  in  quel  duclloeffi  prima  fecero  alle-» 
mazzate,e  che  poi ftringendofi  inficine  Hercole  opprimere 
di  maniera  Caco  col  le  fuc  braccia  , che  lo  facefse  fuenire  ,ej 
che  dopo  gettatolo  interra,  ne  efsendo  ficuro  , che  egli  fofse 
morto  leguifse  di  percuotalo  con  molte  mazzate,  llqual  mo- 
do di  morte  oltre,  che  fi  fa  credibile  per  la  incertezza  del  ca- 
fo  rande  anchora  concorde  il  parlar  di  Virgilio oell’Encida» 
e nel  Poema  di  Dante . Nella  morte  mede  fimamentcdiLearv 
cho  c Dante  difcorde  da  Euripide  ,come  fi  può.vcdercnc’ v cr- 
ii di  tutti  due.  Dice  adunque  Dante. 

Athamante  diuenne  tanta  infuna  , 1 * 

. , j*  Che  vergendola  moglie  co’  due  figli  , 

. v’  Finir  c arcata  da  eia]  cuna  mano  , ; 

Grido  rendi le  reti  fi , ch’io  pigli 
1 La  Li  oncfja  , ei  Leoncini  al  varco t 

**  ■ E poi  di  ile f e i divietati  artigli , 

Prendendo  l'vn , c' banca  nome  Lear  co + 

E r atollo  ,e  percojjìclò  ad  vnfajfo  , 

E quella/ annegò  co  /altro  carco . 

Ma  Euripide  irt  ciò  molto  diuerfoda  quello ,c’hà  detto  Dante* 

lAietr  Jii  xA(/a>  » f/ìav  tifi  orci  puf 
« Tuneu/tm  , p/' Ao/r  ;yt'pd 'Spsy&tAHfTd'xWf/ 

Ilei  (JMvèìo-ai  *x  Stài*  , aò'  n AlsV 
; &d(AetpriP  »’£t  lupare* 

JIÌwth  J''  d rttKeur  »V  «V»1’  » 9»r9  ■ ' u 

* ' “TlKVav  /t/ar*£w  > ♦ -’S 

A 'arie  uTripTiivem*  erovrUr -olla , 

■ AouJV  $ Teùletr  %au9&nr  dmétovTao 

Odo  ychefr ài'  antiche  donne  ,fo{M  . • - 

Vna  la  morte  diede  a' f noi  figlinoli 
Ino  per  opra  de  liDeifnriofa  , • J*‘ 

Sanando  la  moglie  deigran  G ione  fuori 
Di  cafa  la  caccio  con  lungo  cfftlio . 

AW  mar  precipito/ aeade  dopo  , . ■ "j  ' 

JL  'ontfta  morte  defigli  tcfupcranda  . ; ...  , . 

• % 
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Il  Maritino  lido  co' (noi piedi 
Infame  Jì  mor)  condite figlinoli. 

Doueegli  vuole  , cheino  diuenuta  furiofa  peropra  de’ Dei,  ' Llb.x, 

Suando  Giunone  la  raife  inbando  dalla  Patria,  fi  gitafledal  li-  De  Nat. 
o nel  mare  colla  Tua  doppia  prole  . Cicerone  dice  che  ella  <i  Deor. 

fitto  in  mare  folo  con  Mdiccrta , in  che  egli  fu  feguito  dallo  Odfs.  5. 

choliaftcd’  Homero  , c da  quello  di  Pindaro  ,e  dall'  Ariollo  Ode.  x. 
in  quel  verfo  . Con  Meli  cena  in  10/le  Ino  pi  ungendo . Olimp , 

Lattando  nel  primo  della  Thebaide  di  Statio  s’ accordò  cohl, 

Dante , difeordando  folatncnte  nel  modo  della  mortedi  Lear- 

cho,  come  appare  dalle  infrafciitce  parole  . %Athamasv- 

nUmfiliumfitnm  Lear  c bum  arcnvel fagittis  extinxtt  , Leucothoe  , 

vbi  mar  i tura  furore  tonfpcxit , cum  Paiamone  f ho  f e dedit  in  mare  , 

pofl  modnm  in  marinata  Deamconutt  faefi  ,&  vocatur  ma  ter  Ma- 

tuta , fiiiuscuius  Dtns  Portumnas  . MaOuidionarralafauola  Met./fl 

nel  modo  ideilo  , che  fa  Dante  di  maniera,  che  fi  vede,  che-» 

Dante  inuolò  il  Concetto  di  quella  fauola  da  lui . 

Protinut  sEJidet  media  furila» dm  in  aula 
Clamai  ; Io  cr  nites  bu  retta  tendile  fyhiit  : 

Hit  modo  cum geminavi/ a e/l  mihi  prole  leena  è 
Vujhe fere feef nit ur  ve/ligia  coniagli  ameni  ; 
a-  2>ef  ; finn  matris  ridemem  t&  parua  Lear  c bum 

. ~ "Brachia  tendentem  rapii , & bis  .terq;  per  attrae 

eJUlore  rotar  fenda , rigido^;  infamia  faxo 
Difcutitoraftrox  ttum  dentane  concita  marer  + ■ 

Sea  dolor  hoc fecit  ffen/par/ìcaufaveneni,  - 

*>  "ExulHlat ,/ par fìf<j-,fHgit  male  fanacapillu;  JL 

».  TeqiferensparuMmvHdit  Melicerta  latenti  s * ; v . 

3 Enot  Bacche  fonar.  r * A ■.  * 

Con  quello  che  fegue . Dante  dunque  in  quella  varietà  d’  opi-  * \ 
niom  fegui  quella  d'Ouidio  come  credibile , e pertanto  non-,  , 

mericabiafimoalcuno, anzilode, per  hauerfcclca  quella  fa»  4%^ 
noia , che  era  più  nota  .Mi  era  vicito  dimente  vn  luogo  di  Si* 

•lio Italico  ringoiare  in  quello  proposto . Però  io  lo  voglio  ho. 
ra  fogguingcrc innanzi, che  fi  ponga  fine  al prcfcntc  cap.  Si- 
dio  adunque  narrando  il  duello,  che  fu  tri  Corbe  , &Orfua_, 
nati  di  fratelli , difsente  manifeftamenceda  Liuio.  Pcrcioche,  » 
raccontando  qucftofacto  Liuio,  coli  dice  . Quidam  fuai  di-  ' }'  .* 
Jeep  tati  do  contronerJUt finire  neqHuteranf  : aut  noluerant , palli  in- 
ttrft , vt  viflorem  reiftqmrttw  t ferro  4&rcutr*m  , «e? ; ob fatti 
■r  , icnerù 
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£ f/rcr</  bombiti : /«/  f/rfri  .•  illuffrefq\  , & Cerbi t , d“  T)rfu4pàtrd£ 
elei  fratres  , de  dui  tatù  fritti  ipa:  u ansbigcntcs  , ferro fe  etri  ut  taro  t 
profefft  futu , /ras  Scipio  fedare  voluit  : iUi  Aiartem  iudicem  vote- 
bant  ,cum  àtantarabie  dorimi  ntquirent  , infigncfpetiaculumex- 
tr  cinti  prabuere , documentumq\  quantum  cupi  die  ai  imperi j malta» 
i nter  mortale s ejfct  .•  metter  C or  bis  vftt  armor  tetti , & atta  , facile fio- 
itdas  itiresOrfsu.  fuperauìt  . Ma  Silio  vuole , che  in  quel  ducilo 
vi  morigero  rutti  due  , e vi  aggiunge  molte  a ltre  cofcj?  augu- 
mcnto  di  maggior  marauiglia  » come  può  ciafcuno  vedere  il) 
que'  ver  fi.  /mpia  circo  'dffdv' 

Ino  omero  , fratres  > cauta  damnantefurortm  # 
Prefceptro  armatis  inierunt  pralia  dextris , 

Is genti  mos  dirmi  erat , patriumq ; petebant  '• 

Orbati  folistm  ludi  dif crimine  fratres. 

Concorrere  animi  s : quandi  confbgere  par  e/t  $ 

Quos  regni  furor  ex  agitai  , multoq , cruore 
] * Exf aitata femnl  portane es  corda fub  vmbras  , 

Occubuere  pare  nifm  , per  ptftora  adattar 
ij . Intinta  defeendit  rnucro  ffupcr  addita fornii 

Vitina  vtelneribus  verbo  , & conuitia  voluenf 
Dirmi  in  inuitas  effugit (perititi  aura/ . 

Con  quello  che  fegue , come  ciafcuno  può  vedere.' 

Si  di  tn  offra  tche  li  Poeti  hanno  voluto  alterare  le  cof r naturali  nel 
Predicamelo  delle  PaJJioni  , tradendole  Paffioni  a f oggetto 
incapace  di  quelle  . Cap.  Ventcfìmotcrzo  , 
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♦ °ra  come  li  Poeti  hanno  alterate  le  cofe  nani- 

j y «5*  jrali  nelPredicamentodcir  Attione  , coti  ar> 
J— £ T_  chora  hanno  voluto  falfeggiare  la  natura  nel 
^ C a*  Prcdicamcnto  della  Paflìone , come  fi  vede*» 
* • V chiara  mence  in  quelle  parole  d’ Homero . 4 
4»aV  f i to.hìtv  fiovAii . Cioè*  . t 

Si  focena  la  volunta  di  G ione . 

Per  ifpofi rione  delle  quali  feri  uè  Didimo . Altri  col  tefUmonie 
de  certa  heftoria  affermano  ,c'  Homero  bà  detto  quello  . Per  cioè  he 
dicono , che  la  terra  granata  dalla  moltitudine  degli  huottuni  , ne 
j rie  euedo  alcun’  officio  di  pietà  da  quelli  » pregò  Gioue  , che  le  voleff e 
Alleggerire  il  pe/o , die  G ione  primitrantenreft  nafeere  la  guerra  di 
T hebe  , per  la  quale  morirono  molti  huomini . E dopo  vie  di  nuoti» 
il  configlio  di  liiomo  , il  quale  bora  dice  //omero  4 che  fu  dì  Gioue  . " 

• V " ^rciochq 
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ferciochepoìcb' egli  pensò  d'efiinguere  ruttigli  buomint , o con  in- 
cendio ,ocon  diluuio  , vietò  Atomo  q ne  fio , e limi/e  innari  due  cofe  , 
Cto  'e  il  marito  mortale  diThetide , c la  bella  figliuola  di  lui , dalle 
tf-ta'  due  cofe  nafctrebbe  la  guerra  fra  Greci , e Barbari , e nefeguì- 
rebbe  , chela  terra  fi  farebbe  alleggerita  per  la  morte  di  molti , L' bi- 
florìa  fi  legge  preff o di  S tafino , che  compofe  i ver  fi  Cipriotti  J C7  è in 
quel  luogo , doti  egli . h r ? ti  uvpia  fu  un  **  Xn**  tutta  fiaSveipi 
ru<T\eLT^( ountZtut  ^ iJ'àt  (yoruana/f  ‘ttfiar iJ'tari  • ZuóSirs s.x- 

^ieeu , àiSpùvetrtrauCvnpayeuar . P/-» / otti  toAIm* /Uij*t U'uu  t fiv  iKtd- 
noto  o<ppa  KtrùrHtSaraT  u@d  pfr  . offerì  Tpoin  Htùtr  KJtìrorn . Cuìt  /’  t- 
?*Ah(7o/Skaii  . Cioè.  Et  eff tndo  in  fi  nite  T nbu  errant  ifopra  la  ter- 
ra profonda  t G ione  mirando  la  largbetxjt  di  quella  gli  hebbe  co/n- 
pajftone , e nel  fuo  profondo  cuore  determinò  di  alleggerire  Interra  , 
che  nutrifee  il  tutto  , degli  huomini . Eccitò  dunque  vngran  contra- 
fio per  lagutrra  T roiana  , ai  cioche  aBeggeriff  i r il  pefo per  mez.o  del- 
la morte  , e cefi  morirono  oli  Heroi  a T rota  ,e  fi  fece  la  volontà  di 
Gioue . Eulìathio  nella  Ipofidone delle  ifteflc parole d’Homcro 
” ferme  il  mede  lìmo, che  ni  riferito  da  Didimo , e vi  aggiunge  di 
più , ch’Euripi  Je  ne  fece  olendone  neli'Orcfte  : ma  fù  errore  di 
memoria.  Pcreiochenonncli'Oreftc:  ma  nell*  Hclcna  fende 
Euripidequeftafauola  ,comc  lì  può  vedere  da  gli  infraferitti 
verfi.  T à fan  lite 
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BkA(t//MT*  ,*  fra  7B?f  $ ovu/teùrnìttnoTe  • 
f\ó  KifJtov  fi  HolùtyKtv  EAA  IjjvI  Xfiorì  , 

Keu4>pv^t  J'vH/óoinv , a le  e ;£A»j0/>oT#r> 

IIAji  9»e  ti  KKfitrntfdHTtpa  xOóra , Cioè , 

E fra  tanto  i configli  alti  Ut  Gioue  - 

est  quelli  mali  t ac  co  fi  aro  , eff indo 
C h’ egli  con  crudel  guerra  il  popol  Greco*  • 

E i miferi  T roiani  diftruffe  ,a  fine  , 

C he  dalla  troppa  turba  de’  mortali 
Lanoflra  madre  terra  allegerifse . 

Nel  qual  luogo  fcriue  la  Chiofa . icopUTeu , Ut  » yì  /Sapuno^n  -vi 

•xh.ii ifff  ctvOfdrrciiv ,ri Ij i tuoi  10»  Pia tÌh.afivùtu  gi/tofi v/Sopfr . •nv'y  S'ia 
fìf  XÓftv cùrie G-vyKpo7noai7Òv'rt5itlì<UKÌv TÒKtuot , i'  7®V  ÌAi*ko*  , ira 
orsina  varcu fi8t  rruv , Ktrpiopiìt  yiriTeu  • CiOC.  Si  dice  , che  la  terra  op- 
freff a dalla  moltitudine  de'  tuo  rt  ali  prego  G ione , che  le  •vclcffi t alleg- 
gerire il  pefo  M e che  Gioue  per  cagion  fuafe  nafeere  la  guerra  Thebaì. 
ca  j e laT roiana , acciocbc  per  la  morte  di  molti , ne  rifultafse  il  pe- 
fo minore . gabbiamo  dunque  per  l' autorità  de'  fopracitati 
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Scrittori  ,c’  Homero , Statino,  & Euripide  diflero,  che  la  ter- 
ra hauea  qualche  volta  patito  foucrchio  peto  per  la  moltitudi- 
ne de  gli  huomi  ni  , la  qual  fittione  hebbe  fenza  dubbio  con- 
giunta feco  vna  grandilfima  falfificationedcll’ hiftoria  natu- 
ralc , poiché  per  mezodi  quella  aferiffero  vna  paflionealla  ter- 
ra , che  non  le  può  in  modo  alcuno  conuenire.  Ne  forfè  fu  mi- 
nore Taltra falfificationcd’ hiftoria Iiumana  snaturale  inte- 
rne ,ch’introdufleroli  Poeti  ragionando  della  fame  d’  Erifit- 
thone . La  vera  hiftoria  del  quale  è (tata  deferitta  dalla  Chiofa 
di  Licophrone  nel  modo  . chcappreflo  fegue  . è 
rpuTa ina  * iti tpiyàv , ^ àypìi  «h*  -rifinì Ìkiìuiuv ,n-ni  ir» »A  JV, 

ÌKtumUv  . »'$T*TH$vy'tr»p  -rofHuou.trn  > ^ -Tipi  pUpiifùi . -ritp-i  t*  sj 
VfnpXTtf  > lì,  -rtt.fi  ittt  art  i d Ifr-  ha.  ugnino  a , tifiti  tt,  iaoTluj  -liiyi» 

fard  ,o:»  r<»wT<t . Cioè,  Ilpadre  di  Mejfra  fi  nanfa 

. •gru  to/a  ,epcr questo  fpmto  dallapouertà  ,bauendo  ditri/i , e vendita 
tt  i/uot  t.<mpi  vitata  rn  perpetua  fame  . E la figliuola f uà  dtuenuta_, 
mere  rute  r-cenea  da  quejì»  per  premio  vn  b or , da  quell* altro  vnaj 
f o a , e di.  quello  vn'  altra/orted' animale  , e in questo  modo  nu» 
tri  ri  i ccchio  padre  , onde  pii  nacquero  le  coftfauolofe  . Hora  fì| 
quePa  hiftoria  poi  falfcgejata  da  Licophronc  , e da  Callima- 
co, i quali  ditterò,  che  Mcftra  diuentaua  hora  bue  , hora  pe- 
cora , hora  vn’altra  forte  d' animale „ Ma  Ouidio  vi  aggi unfe 
vn’alcra  cofa  più  marauigliofa  ,e  fù  eh’  egii  dille  ,ch’Èrittho» 
nefinutriuadellc  membra  proprie* 

Ipfe  fuos  art us  lai  ero  diuellere  morfu  , 

Capii  ,Ó  infeltx  minuendo  corpus  alebat . 

Perche  adunque  nutriuaqueft’huomo  Peftrema  fua ingordi- 
gia fcemaodo,e  vedendo  le  polleilionì  ,dilTeOuidiofalfeggià- 
dorhiitoria,<3caccrefcendo  il  marauigliofo  , ch’egli  fi  nu- 
tiiua  delle  proprie  membra  mangiandone  femprcqualch’  v- 
no . E con  tutto , ebe  quelta  falfificatione  folle  impoiTìbile  na- 
turalmente , fù  nondimeno  aiutata  molto  in  quetto  tra patto 
da  quello , che  diflero  molti  Poeti,  cioè  ,chc  le  ricchezze  fie- 
no , come  foftanza  del  1'  huomo  . Timocle  allegato  nell’  ot- 
untcliino  fer  mone  di  Gianni  Scobeo. 

TapyófiivietiicZucL^JxXn  Sfiuc  > 

O*  ritti  5 (Xff  Tifi , H-xJ'  itt-Titjn-n  > 

Oo  tbs  ftiTeì  ^urtati  nàrmuìt  irtpi<wmót  • 

Cioè.  L' argento  a l'b uomo  è/ angue  ,& alma  infatti*, 

E qualunque  non  l"  hà  , ne  lo  poffie  , 
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"Boli  trà  vitti  qual  morto  cantina  . 

HcGodo . Xfì/J.dLTdL  ^<4.1;^»  • 

Cioè.  E'  il  dannavo  l’  dima  de  mejcutni 

H nomini . . » 

* Menàdro  . LiOCiouoosf/tv&oeKefo  /Sifr . 

Cioè.  Labijognof avita  non  è vira  . 

Nel  qual  verfo  è da  notare , che  la  vita  non  Colo  fi  prende  per 
quella  , che  è contraria  alla  morte:  ma  ancho  perle  ricchez- 
ze , per  le  quali  noi  ci  manteniamo  in  vita  . Eco  quello  vero  nó 
(blamente  nella  lingua  greca  : ma  anchora  nella  latina  , come 
ha  dichiarato  Donato  nei  Phonnione  di  Terentio  . È credo 
io,  che  con  quello  modo  di  di  re  ci  voldfino  quegli  Autori  di- 
inoflra  re, che  le  ricchezze  fodero  da  (limare  quali  al  pari  della 
vita.OnaeM.TulIioorandocontra  Verrehacoli  detto.  Huic 
homtni  indicci  bone  fi  infima  cinitacis  honefttjjìmo , non  modo f ruote» - 
ti  flitotc  :fed  vita  ,Q?  fanguinu  tantum  rclichttnelfc  , Quantum  A- 
proni  libido  tulit . Ethauendoaquellorifguardofece  Marnale 
vn  bellit&mo  Epigramma  , douc  lì  prende  gioco  di  Cinna , al 
quale  hauendo  predetto  vnAftrologo , che  morirebbe  in  bre- 
ue , egli  volle  dulìpare  tutta  la  fua  robba , àccioche  non  relìa  (fe 
all’  hcredccofa  alcuna  . Ma  olendo  poi  foprauiuuto  alleno* 
chezzc  , moflrò  Marnale  , che  per  effer  reltato  pouero  egli  e- 
ra , come  morto , echel' A Urologo  hauca  predetto  il  vero. 

Ducerai  Aftrolapns  perituri*/»  te  cito  Cinna  , Lib.  p. 

Nec puto  menti tus  dixerat  iUe  tib . , . Ep. 

AJam  tu , dum  mentis  , ne  quid  pofljata  retine] uat  : 

H. tu  futi  patria t Luxunojus  opes . 

Hijejuc  tuum  decies:  non  toro  tabuit  anno  , 

Die  mib • , non  hoc  eft  Cinna  perire  cito  ? 

Concludo  adunque  ,che  per  tutte  quelle  ragioni  hebbe  ardi- 
mento Ouidio  di  trapanare  dalle  ncchezzeallemembra  d’E- 
rifitthone . Et  in  quello  artificiolamentc  temperò  il  maraui- 
gliofo  Poetico  colla  verità  dell’  hifloria.  Virgiuoanchora  in^ 
vn  luogo  volle  falfeggiare  la  (Iona  naturale  in  quello  Predica- 
menio , trasferendo  1 attione  ,c  la  pailioue  da  vn  (oggetto all* 
altro  in  que’ ver  lì . 

X^ualis  vbi  ìaut  leporem , aut  candenti  torpore  Cycnum 

Suflulit  alta  petens  pcdtbm  loun  anntger  vncis . 

Et  in  quegli  altri. 

vAjpicebis  fenot  l&tantes  agnine  Cycnoi  ; 

Z z z z a.  ALtbcria  ’-'v 


n\fi. 

Ani- 
Pttl-9 • 

Lap.  il. 


De  A- 
mm-tl. 
Cap.l}. 


Zìlr . r r 


7jz  L I T?  & O 

yEtheria  ijuor  lapf « 4 /i*i;  ala  aperte 

T urbabat  Cale . • ì 

Ne’  quali  egli  moftra  ,che  l’ Aquila  fi  a fornita  di  forze  >e  <fi  arù 
dire  , di  modo  eh*  ella  facilmente  vinca  il  Cigno  , c pur  Acid, 
hi  d inoltrato  ,che  il  Cigno  c quello,  che  in  quello  duello  rella 
vittoriofo , di  cui  fono  le  parole  , fatte  latine  da  Theodoro  Ga- 
za le  lottofcritte  .Oleret  etiam  planipedej funt  ,& apttdlaeus  .pa- 
lude vinunt , nec  probi  tate  vitina , morum  .prolu  .feruti  ut  is  va» 
tari . Aquilam  fi  pu^nam  caperit  repugnantes  vincunt  , ElianO 
medemo  ha  confirinata  1* opinione d’Arillot.  ,colì  dicendo. 

Robore  , quo  m apro  predi tt  funt  , confidenttores  ,non  tamen  , Vt  inè» 
qui  tncctcrat  auet  dominentur  : fedvt  laeejfiti  interini  propulfent • 
Facile  Aquila*  prouocati  vincunt  , Ma  con  tutto  quello  diffe^ 
Virg.il  contrario, il  quale  per  feguire  inciòvn’  opinione  pii» 
credibile  ,che  non  è la  vera  ,fù  per  tanto  più  degno  di  lode» 
che  di  riprenlione  . £ tanto  più  , quanto  che  prima  di  lui  Ei> 
ripide  hauea  detto  ncll’JHclena  ,cheGioucinnanaorato  di  Le- 
da s’ era  tra  fmutato  i n v n Cigno , & hauea  coni  mandato  a Ve- 
nere ,cheprcndeflela  fembianza  d' vn*  Aquila  ,accioche  fin- 
gendo di  fuggir  da  lei , porcile  volare  nel  grembo  di  Ledale.» 
in  quello  modo  godere  dell’  amor  di  quella  - 
i 

A»yotrKtaìfZ*ut/rnTtfi,fvTa.T'éitèfclijì  .kx.  ..  . 

A»  J'av ,kv un ipvi9oc  K<tC «y, 

€><  /ì  AIoki  uria,'  u ir'  aitai  » 

&iaypt t 

Opinione  de'  Pbìlofophi  feg  trita  dot  Poeti  nel  Predìe  amento  della. * 
*P  a fittine  calla / p<- fittone  a'  alcuni  luoghi  di  Dante  ydel  Petrar - 
cat  e dU  IP  Ario  fio  , Cap _ Penteftmo  quarta  r 


Si  Sb  ■^rc  a^*  3^cu®f  r che  il  Petrarca  non  intendcfle> 
beneillbggettodiquellaPalfione  , che  viene  da 
f o uoiappcllatavcrgognain  que' verfi- 

jgS  -a?  S'  C ' oni 'buoni , chef ano .e  in  vn  momento  ammorba  > 

**  ” ^ C he [bìgotifee  reduolfì accolto  inatto  t 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi f orba  » 
Poiché  egli  la  colloca  ne  gli  occhi , c pure Tappiamo  rche  per 
parcixdi  PjiDioelladouea  edere  allogata  nelle  guancic  - 
Infra  otuìos  , ( dice  egli  ) male  ho/ntni  tantum  ,qnas  prifeigetues 
‘oacabant  xify  t aortiti  mi  interdica  radi  a fami: ù i casz  et ante t . 

Pudori t 
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Pudori j bète  feda . Ibi  maxime  ofìenditur  rubor . Ma  io  dico , che 
quella  medefima  riprenfione  quando  ella  fofleragionctiolcfi 
potrebbe  a nchora  fare  a Dame  , che  col»  feri  flc. 

esflbor  cogli  occhi  verg  ognofi , e baffi , 

• 7*  emendo  no  il  mio  dir  li foff : grane  , 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  t raffi , 
Inchedeuefifapere,chel’vno  ,c  l’altro  Poeta  non  hàfcgmta 
l'opinione  di  Plinio  ; ma  quella  d’ Arili. , il  quale  ne’  Proble- 
mi riferendo  la  cagione  perche  a quelli  , eh'  hanno  vergogna , 
fi  facciano  r olici'  orecchie  ,&a  quelli  ,c’hàno  collera  (i  fac- 
ciano rolli  gli  occhi  yCOhdiQS . sin  proptcrca  ^quod  pudor  in  acu- 
ii: frigus  quoddam  adduc  it  vna  cura  me  tu  yatq-,ob  ià  merito  calor 
re  Un  cj  kit  oculos . Is  ver»  demtgrans  inde  ,fertnr  ad  loeunifut  ma- 
xime capacem  . Eft  antem  buiufmodt  fumma  pars  aurini» , nam  re- 
Ugna pars  efi  off  ta  , Rurfum  iratis  calor f 'uff ardir  ar  t tuq;  potiffi- 
mum  appara  in  oculrs , propttr  alba  antem  ilio*  nm  colora»  . Enel 
fecondo  della  Rhetoricacofifcriue  . Etea  , qua  fune  oculisex- 
ptfita  , quaj;  in  propalalo  funt  , Kr.de  y&  illnd  pronerbio  dicunt  f 
.pndor  tmm  oealistfc  . Quello  f u anchora  parere  di  Platone,  il 
quale  per  ciò  nel,  Phedro  finge  ,che  Socrate  cflendo  per  fauel- 
krc  d’ A more  fi  cuopra  prima  gli  occhi.  E per  quello  medefi- 
jnoli  Poeti  dicono  ,cbe  Amore  è cieco  , perche  è profontuo* 
fìflìmo  ; Ondeèfamacoinmune,cheli  ciechi  fianoallai  più 
profontuofi  degli  altri.  Et  a quello  lenza  dubbio  rimirò  OuU 
dio , quando  dille , che  la  notte , come  cicca  inancaua  in  tutto 
di  vergogna.  AIox  y&  Slmor  ,vtnmgrnthil  moderate]  uadettt 
/Ila  pudore  vacai  , itber  , Si  morgue  meni . 

£ però  hauendoDante  ,c  il  Petrarca  feguita  i'aucorica  d’ hiio. 
mini  di  tanto  valore , non  deuono  in  qndlo  cller  foggetti  a ri- 
prenfione  alcuna . Con  quella  medeiìma  con  fiderà  none  pof- 
iamo  dichiarare  vn'altro  luogo  di  Dame  , per  intendimento 
del  quale , deuefi  fapere , che  lePallìoni  del  l’anima  fono  (la- 
te codlocatcquafi da  tutta  la  fchola  de'  Theologi  , cde'Philo- 
fophi  nel  l’appetito  irragioneuolc  re  fenfitiuo . Ma  Scoto  fo- 
to fra  gli  altri  volle , ch’elle  fodero  polle  nella  volontà.  E con 
quelli  principi;  hebbe  ardimento  di  dire  , che  il  peccato  di 
Lucifero  fu  di  lufluria , poiché  egli  amò  fe  fteflo  troppo  dilor- 
dinatameate . E però , fi  come  l'amar  altri  difordinatamentc 
è vitio  ,ches’  appartiene  a Ila  luffuria,cofi  farà  anchora  l'a- 
l mar  fc  dello,  poiché  non  fi  varia  la  cagione  formale  dell'  o- 
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bietto  , pereflcrl’obbitttoin  noi,  o in  altri . Onde  per  qucf!« 
ragioni , & altre  conclude  Scoto.  Ideo  duo  ,quod  primum  pecca* 
tutti  ci us  no>tJ /ut  fuperbi.i  proprie  dtlìa  : fedproptcr  detedationem  , 
q-am  impottajat , mogli  vtdetur  reduci  od  luxuriam  ,/ìcut  pecco- 
titM  , quo  inor  di  note  dclcdatur  quii  in  f pei  ut  ot  ione  conc,  nfìonis  geo- 
metrie f od  luxuri.im  reJucitnr . Con  quelle , & altre  parole  mo- 
lti a Scoto  , che  ’1  peccato  di  Lucifero  hebbe  principio  da  luiiu- 
ria , e fine  in  fuperbia , fecondo  la  qua  le  opinione  nomò  Dance 
quetto  peccato  stupì  ofupcrbo  ,diccudo  in  vece  di ftuprofirupo  per 
JViccathefi . Poiji  ne  l'alto  là  ,doue  Michele 

Fi  la  vendei  to  del  fnperbo  ftrupo , 

JL'  Ariolto  in  que'  verli . 

E mij àierte , che  mi  meno  a morte  t 
Perch'  aJ penando  il  mol  noccio  più  forte . 

JLi  porta  occafione  a molti  di  dubitare  intorno  a quello  fuo  dee 
to , parendo , che  qudta  Tua  fentenza  folle  in  tutto  fa  Ifa  , poiché 
vien communemcnce  riputato , cne  le  fciagurc anciucduce  por- 
gano minor  faltidio  di  quelle , che  non  fon  preuifte , come  è Ita. 
tucómmacoanchoradaldetcodi  molti  altri  Poeti. il  Petrarca, 

L he  piago  annue  data  off  ai  men  duole , 

£ Dan  te.  Che  laettopreuif a vien  più  lento . 
IicncfùleuJtodaquel  verfodi  Propertio. 

Et  proni  fa  minai  leader  e tela  jount , 

Cicerone  nel  terzo  delle  Tufcu  tane , 

Ego  tcum geniti  ttum  morii  urumfciui  , & et  rei  Influii', 
Fratterea  ad  T roiam  cum  mtfì ad  defendendam  Graciam , 
S ab  ani  me  in  mortiferum  bell/tm , non  in  epulas  mittere. 
Hoc  igttur  premeditano  futurorum  molar  um  , lenii  eorum  ad  ne  ti- 
ni m , qua  venientia  long  e ante  vi  aeri  s , Itaque  apud  Euripidei»  M 
7’he/eo  dieta  taudanrur  tliiet  enim  ,vt  [ape  facimui  ,in  Latin  uni i» 
ilio  c onuertere , FJam  qui  hoc  audito  a dodo  meminiff em  virof 
f uturas  rnccumcommcnrabor  miferias  : 
e/htt  rr.ortcm  acerbam , aut  exiitj  mpflam  fugam  « 
esiut  fempcr  aliquam  molem  medttabar  moli  ; 

Vtfi  qua  inuetta  diritas  c afu}  or  et  , 

A'e  me  imparai um  curalaceraret  repent , 

Dico , che  > verfi  dell’  Ariolto  ponno  riceuere  due  fentimenti  l 
li  primo  Jc’quali  è ,che  l’antiucduco  male  nocca  più  forte , per 
hauer  congiuco  feco  il  timore  ,il  quale  per  parere  d‘  alcuni  por. 
g<-  maggior  aduùone  * che  non  fa  1*  alleilo  dolore . Tcllunomo 
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ce  ne  ponno  fare  ICparole  di  Senophonte  dottiamo  > & eleva- 
ti fTirao Scrittore  ,le quali  facce  latine  dal  Philclphofonolc  in- 
frafcritte  • Numigitur  quicquam  p.vtat , inquitTigranes  magis  L’b. 
homi.'  ;s  (ibi fubij  cere , quam  vehemcntem  metum  ? Narri  et  nefciut  De  Po. 

tot  , qui  ferro  percutiuntur  , quod  fuplicii  ger,utpuraturva!’diffi - diaCy - 

murrt  .etiam  velie  aduerfus  eofdem puntare  ? Quii  autem  vebemen-  ri» 

ter  hominet  mctuerint  ,adhos  ne  fi confolentur  fequidem , poffunt 
etiam  oculoj  corine»  ter  e . Dictstu , inquit , metum  maiori  funp/icio 
effe  hominibut  , quarti  fi  re  ipfa  male  ajfciantur  ? Ac  tu  quidtm  no- 
fi  i , inquit  T igranes  , me  vera  dii  ere  : fcit  errim  eoi , qui  meta  un  t e- 
xilium  patri  p , quique  pugnar  uri  , nmcnt , ne  vincantur  , degere  in 
animi  aceri  itate  . Et  eodem  modo  qui  nauti ant , ne  pati  in  tur  nati - 
fragtum  ,&  qui  feruitutem , ac  tributum  metnunt  ,hofce  neqnr  ci-  ».  .v 
bum pojfe  , ncque  potarti  capere  propter  metum  . Qui  iamveroexu- 
les  funt  , C7"  qui  vieti  , & qut  ferui  po(funt  inter dum  mtgis  ettam  , 
quamfeltces  ipfi  comedcre  , Cr  dormire  . Efiqut  manifefitrm 

etiamtn  ht/ce  metum  effe  velati onus  quoddam  . Aliqui enim  metu- 
gies , ne  fi  i aptif  aerini  ,mortcm  dent  ,priut  ob  metani  mori  untar  : 
alij  indenta  precipita  fe  tp/os , alti  laqueo  fufnendentes  ,atii  iugu- 
lante! . Wque  .ideo  metut  rerum  omnium  bombi  lium  max  ime  ani - 
tnos perterret . Dione anchora , fecrediatnoa  Plucarcho , fu  di 
quella  inedema  opinione , percioche  hauendo conosciute  l’in* 
lìdie,  che  li  facca  Callippoa.nicofuodiife  . Eìktiìv 
tHtn  £t~vf*-n  pówwjf  TsAi.ui'jJ'f  , a&d  £’  nòe  pixwe  puK&S  lutvov  • Plut.tn 
Cioè.  E(f tr  meglio  al  morire  , che  il  viuer  e , battendo  a temere  nort_,  y\taDio% 
folo  li  nemici  :ma  anchora  gli  amici . Quella  raedefima  opinione 
fi»  approuata  da  Celare  Dittatore , come  ha  buetonio  teli  uno* 
nato  in  quelle  parole  . Aitf  è diuerfo  arbitrante  infìd  ai  vndiq ; 
imminente s fubiref etnei fatius  effe  , quam  carcere femoer . Certo  e- 
glifl  sa  ,che  il  medemo bramò  vna  fubitana  ,e  repentina  mor- 
te. Diche  il medelìmoSueconio ci  rende  tcllimonianza  in_* 
quelle  parole  . I/lud  piane  inter  omnes fere  confiat  talern  ci  mor- 
tem  pene  ex  fententiacontigifje  ; nam  , QT  quondam  cum  apttd  Xtr 
nopbontem  legiffet  Cyrum  vii  ima  valetudine  mandaff  t quadam  de* 
funere  fuo  , ajpernatus  tam  lentum  mortis  gema  ,f abituai  fibt  » ce- 
lere m qut  opt  auerar  Et  pridte  quam  occtderetur  in  fermane  nato 

fuper  c cenarli  , apud  Ai.  Leptdum  ,quifnam  eff  et  finis  vita  commo- 
diffimut  frepentinum  , inopinatumquepr  ptulerat . Plutarcho  nel- 
a vita di  lui  parlando  di  ciò,  dice,  che  elfendo  nata  disputa 
hn»f*FK* ód/Unu*,  Cioè.  jQual martejojje ot tinta . Ch'egli 
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rifpofe  ** p®- «'•\017O.  Cioè.  V inopinata.  A quefto  mede  fimo 
parere  fi  iottofcritk  Seneca  coli  , doue  diffe  .Nano  efitam  timi. 
.•  dui  ,vt  malitftfnt>er  perdere  yquam  fernet  cadere . Et  in  vn’ altro 

luogo*  Opnnu  mori  ejf  fine  mtt't  mortis  mori  . Claudiano  ba- 
ttendo a quella  moderna  opinione  rifguardo  diffe  fcriuendo  có- 
tta Rufino.  zSllctiturvitam  jtorquetur  pe/le futura  , 

Nerecipìt  fomnoi  ,(fr  [ape  cttbilibusamens 
De  ponto . Excntitur  , panamq]  htit formidtne  pini . 

Ouidio,  Proxtvms  buie  gradui , bene  defpere  falutem  s ,> 
Se<]j  fernet  ver* fajfcpertjse fide . 

Curando  fi  tri  quadam  matora  videnius  »• 

Vulnera  , qui.  me  tini  non  teti^ifse fuit . 
jimor.p.  Altroue.  «✓?/  ànsi  Ile  perir  ,J ubica  qui  mergiturvnda. 

j^fuamftta  qut  brachiti  tafsat  aqitis . 

Hora  per  tutte  quelle  autoritapuotel’  Arioftofcguire  quello 
fallimento,  cdtre , che  l’afpcttarcil  male, e di  più  nocumen- 
to, haucndol’afpettatione  del  male  congiunto  ficco  il  timore  * 
che  porge  più  noia , che  non  fa  il  dolore  ifteffo . A che  bauendo 
il  Tallo  rifguardo  nella  Tua  Gicrufalcmme  hi  detto . 

£ /’  af parare  il  male  c mal  piggiore 
Forfè  ,cbe  non  farcbbcil  mal  prefente . 
losò , che  V.  Fiacco  ha  feguita  la  cótraria  opinione  in  que*  ver- 

fi.  Sin  ali  ha  fortuna  parat  miferere  parentum . 

talari  bona  dum  metut  e fi , nec  adhuc  dolor , 

Ma  è tale,  c tanta  l’autorità  de  gli  altri  Scrittori  al  parere  di 
Fiacco  ripugnanti , che  non  è marauiglia  fe  1*  Anodo,  e il  Taf. 
fo  hanno  pollo  il  detto  di  Fiacco  in  non  calere  . E per  quefto 
medefìmo  Dante  ha  porto  iu  vn  luogo  il  timore  per  pena  con. 
uencuole  all' anime  dannate  nell  Inferno.  E’  il  luogo. 
Sfuandogmngon  dauanti  a la  ruina  , 

Quitti  le  (Irida  , il  compianto  , e il  lamento  , 
Jtefìemmian  quitti  la  virtù  diunta  . 

Doue  egli  di  morirà , che  qualhora  i luffunofi  portati  dalla  Bu- 
fera  ,arriuano alla  fponda  della  rottura  feofeefa  .gridano,  o 
bcftctmniano  per  tema  d’effer  percoili dalla  furiadel  vento , di 
maniera,  c’  habbiano  a precipitare  giù  per  quella  , mortran- 
do  tacita  mente,  che  quella  pena  fiala  maggiore , ch’eilì  hab- 
biano  in  quel  cerchio  , poiché  per  cagione  d*  ella  più  fi  lamen- 
ta no,  che  dell' al  tre  . E Talro  Pentimento  , che  noi  polliamo 
«eia  noia  confiderajrclc parti  di  quaauw,ouero  quelle  di  quaJ 
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liti  . Séconfidériamo  le  parti  di  quantità  , non  ha  dubbio , che 
Tamiuedere  il  male  porgepiù  noia  ,eflcndoche  duri  più  tem- 
po il  falcidio , e l'agonia  di  colui, ebe  pteuede  il  male,che_j 
non  fa  di  quello , che  non  l' antiucde , e quello  forfè  fu  il  fenci- 
mento,  al  quale  rifguardòl'jArioflo.  Ma  leconfìdcriaraole 
parti  di  qualità  , dicochel’antiuedereil  male,  è cagione,  che 
lì  1 cernì  alquanto  della  noia  , e dclfaiìidio,  che  recherebbe  il 
male  improuifo  , e repentino . Ecoli  per  auemura  deuonlì  in- 
tendere i detti  ripugnanti  al  detto  dell’  Ariofto  tic  gli  altri  Poe- 
ti . Et  è quella  diftintione  prefa  dal  quarto  libro  delle  Tumu- 
lane di  Cicerone . *■  -,  ** 

Varietà  delle  Fattele  , e delle  Hìflorìe  fatta  da  ToctTncl  Predici 
Piente  del  Tempo  , onde  fi fcuopre  cantra  l'autorità  di  Ve  litio 
T* ai  cren  lo  quanto  fofse  j amiliare  a'  Poeti  , e in  per  fonti* 
propria  j e in  perfona  di  altri  C Anachrom/mo , 

Cap.  Ventejìmoquinto . 


ELPrcdicamcnto  del  Tempo  habbiamo  tanti 
X.T esempi  ne*  Poeti  Greci , Latini*  & Tofcani , 
jr  1^  a ne’ quali  manifelUraente  lì  fcorgcl*  alterano. 

ne  * c falfificauonc  dclJefauole,  e delle  lìo- 
rie  humanc, che fevolelTimo riferirli  tutti fnó 
bifognàrebbe  dir  altro  nell’auanzo  di  quello 
terzo  libro.  Eperòhòpenfato,chebencliatralafciàdonc  in- 
finiti da  parte , di  toccarnealcuni , fecondo  ,che  parranno  più 
dcgmd’eller  ofleruati  de  gli  altri . E per  procedere  ordinata- 
mente  ,dico  , che  tutto  quello  , che  li  ha  da  fcriuere  in  quella», 
materia , lì  può  ridurre  a quattro  capi , cioè  , o fecondo , che  lì 
traporta  il  tempoanticoa  più  moderno  , o il  moderno  all’ an- 
tico , oucrofccódo  ,che  fi  allunga , oche  li  accorcia  più  il  tem- 
po ni  quello , che  fi  conucnifle . Quanto  a'  primi  due  capi , fe_> 
bene  lene  fono  dette  alcune  colie  nella  digreflìone  de  gli  Equi- 
voci , vedremo  nondimeno  con  quelta  occafione  di  foggiua- 
gerne  alcune  altre , non  inen  belle  di  quelle . Dico  adunque , 
eh’ è Ha  co  parere  d’ alcuni  Scrittori  ,ciic  l*  Anachronilìno,  per 
mezo  del  quale  lì  ragiona  delle  cofc  antiche  con  nomi  moder- 
ni, non  folte  di  ragione  concedo  al  Poeta  , mentre  , eh'  egli 
paria  in  perfona  d’altri  .•  ma  li  bene , ch'egli  lo  potefse  vfare  , 
quando  fauella  in  propria  perfona  . Di  quello  parere  c fiato 
rn  Commentatore  vulgqrc  del  la  Poetica  d' Arili,  e per  quel* 
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lo  , che  fi  può  raccogliere  dalle  Tue  parole  » mi  pare , eh*  egli 
habbia  volutodaread  intenderai  mondo  d' efser  fiato  1*  Auto- 
re di quello Concetto  , Epureiohòtrouato  ,che  VcllcioPa- 
tercalo  1*  ha  fcritto  molto  prima  di  lui  nel  principiodi  quelle-» 
hlfiuric,^  hora  fi  leggono  . rjmte  ab  eius ntm ine  Thcfttlt* 
appellar  ur  tante  Atyrmidonum  vocirata  eiuitat  r Quonemine  mi- 
rar ison  nenie  eos  ,<fni  Iliaca  componente*  tempora  de  eartgtone  ,vt 
Tbcf tomr/temorant . Qj$od ohm al jf faciant , T ragie  ifrequen- 
tijjimè  faciimt  , q ut  bus  mìnime  idconcedendum  e(i  : n ibi  lentia  ex 
perforai  poet  a : fed  omnia  (uh  eoru , quibus  ilio  tepore  vrxcritnt  , di - 
xt>  mm  ~qaodfr  (jais  àThefsalo  Hcrcnlis  ftlioeos  appellato  sThtf- 
a Ics  dh  et , reddenda  erit  ci  ratio  , cur  nunquamantehunc  in f eque - 
tem  T hefsalum , e* gens  idmminisvf nrpauerte  , Qucfio  prcccO- 
todi  Velleio^per  miogiudicio,  comrienc molto  all*  Hiftorì- 
co,  ,il  quatc  fé  ha  da  vfare  1"  Anadironifrao1  y 1*  bada  vfare  mé- 
tte , ch'egli  parla  in  per foiwpropria.  Etinqucffomodo  Tap- 
piamo, che  Polibiodcfcriuendó  la  prima  guerra  Carthagineie 
nomò  Tempre  il  Proraontorrodi  Sicilia  ,cherifguarda  verfoT 
Italia  , Peloro  y con  tutto  , che  il  Promontorio  riceucffequc! 
nome  per  cagione  (P  vregouernatore  della  nane  d' Annfb.il  lev 
che  iui  fu  fcpolco , come  Ter  iuono  Pomponio  Me  la  nel  fecon- 
do, Scruio  nel  terzodell’  Eneida  , il  quale  fi  fonda  s&  l'autor  - 
tad*  vn  hifioriadi  &iiuftio',e  ValcrioMaffimo  nel  nono.  EgTi 
è vero  > che  qucfio  A nachronifmo  conceffo  all*  Hiflonco  fi  de. 
ue  intendere  lolamente  di  quello , che  fi  vale  de  nomi  moder- 
ai , trattando  delle  cofede  gli  antichi  , oche  fi  vale  de*  nomi 
antichi  ,tratta.ndodel  le  cofede*  moderni  * Manonpuògiàl* 
iiiftorico  valerli  di  quel  l’altro  A nachronifmo  rche  trasfe-. 
rifee  vfanzaroaltra  cofa  limile  da  tempo  a tempo.  Ne  meno 
può  1*  Hi  fior  i co  v fa  re  quefio  A nachronifmo,o  que  Ilo  de*  nomi 
foli , quando  introduce  altri  a fauellarc  ; perche  direbbe  fenza 
dubbio  il  Silfo  ydal  quale  egli  fi  ha  da  guardare  a tuttofuo  po- 
tere . Ma  i 1 Poeta , che  non  fi  cura  del  vero , hauendo  fola- 
mente  l'occhio  al  credibile  ,puòarditaméte  vfare  mete  le  for- 
ti d’ A nachronifmo , o vere , o falle  , eh’  elle  fi  fieno , pur  che 
non  dcfirugganoil  credibile  . £ per  quello  fenctrouano  infi- 
niti cffeinpi  ne’  Poeti  di  tutte  lelingue  ,come  di  manoin  ma- 
no moffrer  ciao  nel  p re  f enee  capitolo . E perche  di  fopra  nel- 
ladigreflionc  degli  Equiuoci , fi  è parlato  a ba danza  dell’*  A- 
nachronifiuo  peìteacntc  a nomi , però  ragionaremo  per  ho-  * 
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ra  di  queHo , che  rimira  le  cofe  . Dico  adunque , che  deli'  A- 
nachronifmo  del  tempo  ancicoal  moderno  habbn.no  beliiii- 
mo  eflempio  ne’  verfi  , che  fa  Catullo  fopra  le  nozze  di  Peieo , 
c di  Thcti  , i quali  portano  fcorrcttamctc  il  cuoio  d’ Argonau- 
tica  . Percioche  vuole  egli  in  quel  luogo , che  Peieo  » ella  ile  ac- 
cefo  della  bellezza  diThcci , c che  la  prcndclìc  per  moglie  all* 

Jiora  , quando  , eh'  egli  nauigaua con  gli  altri  Greci Hcroi, 
per  conquistare  il  vellodcll'oro . 

TumT  hettdts  P eletti  ìncenftufertmr  timer  e » 

T umTbetù humanes nen  de ff exit  hyntanaas . 

T ttm  The  fidi  pater  tp/e  iugandam  Pelea  fanxit . 

Con  quello  ,che  fegue  . Hora  eh* egli  vfafle il  craporta  mento 
del  tempo  antico  a più  moderno  , è chiaro;  perche  Orpnco, 
Apollonio  ,V.  Fiacco,  Claudiano , & altri  vogliono,  che  ioj 
quel  tempo  , nel  quale  gli  Argonauti  faceuano  quel  viaggio  # 
che  non  folamcnte  Peieo  hauclle  prefa  Theti  : ma  che  anchora 
di  quel  congiungimento  già  ne  folle  nato  Achille  , ech’egli 
folle  dato  in  mano  a Chirone  ; perche  1*  alleuafle . Statio  nell* 
Achilleida  parla  di  quella  cofa  in  maniera , che  non  lì  può  be-  * 

ne  in  tendere , s*  egli  lia  d’ accordo  con  Catullo , o pure  co  g li  al. 
tri  Poeti , & è in  que’  veri! , douccgliimroduce Chirone, il 
quale  parlandoa  Thctifaprefagio,  che  Achille  fia  per  foyra-; 
uanzaredi  Valore  tutti  gli  Argonauti . 

Olim  equidem  Arginai  ,ptnm  c um  Thefl ala  regei 
Hhc  veheret , iunenem  Alcidtm  ,&T hefea  vidi 9 
Sed  tacco. 

Colla  medema  poetica  licenza  di  quello  Anachronifmo  poflia. 
mo  difender  Propertio  , il  quale  vien  ri  prefo  da4  Grammatici  • 
tn  que’  ver  lì . Pulttcntlentaq;  ad  txtrtmat  dar far  mina  mctat  , JÀb. 

K E tpatitnr  dure  vulnera  patterai  io.  Mie.  14, 

JVuncligat  ad  ce/htmgaudewiaitrachia  forte , 
tA/iJfile  nane  di/ci  pondm  in  orbe  rotai . 

Come  quello,  che  lì  lia  inoltrato  ignorante' de  i collumi  de  gli 
Spartani , perche  lì  hà  daiaptre , che  Licurgo  rimoHc  da  i Gi- 
ornali Spartani  tutte  quelle  forti  d*  cflcrcitij , nei  quali  # come  Neffavi - 
dice  Plutarcho . %tìp  aVatmV tram  • Cioè  • S ’ innalza  la  mano  . Tra  ’ ta  di  Li - 
quali  fenza  dubbioéil  pancracio  ,cilpugillato  ,c’]gioco  de4  cargo  , 
celli . E però  Phi  lippo  Bcroaldo , /ponendo  quel  luogo  di  Pro- 
pertio , adduffe  1*  autorità  di  Seneca  in  tuteoalie  parole  di  Pro- 
pertio contraria , il  quale  nel  libro  de  i benefici;  ha  coli  fcritto , 

A a a a a a Lacedemoni)  ' , «*'- 

v * > ...  J3****.  ‘ 
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LiU  edtmonif  vetant  fuos ptncratìo  , tut  etfin  decer t tre  , vbi  inftr 
ritrcm  oftcndit viili confejfto  . Hora dico  ioinditefa  diProper- 
tio  , eh'  egli  anchora  ha  voluto  vfare  la  fopradecta  fpccic  dell* 
Anachronifmo  ,cioè  il  traportamento  del  tcnìpo  antico  al  no- 
no . Perciochc  innanzi  alle  leggi  di  Licurgo  non  erano  banditi 
da  Sparta  quegli  efferciti; . Eperquerto  Tappiamo, che  Polluce 
Spartano  fu  valentiffima  in  fare  alle  pugna  . DitTeHoracro. 

Ka.' tu£  ttyg.àòvTotoJ'tuxUL  . 

Si  che  con  qucftaconfideratione  fi  può  concludere , che  Pro- 
pcrtio  tì  asferifce  per  poeticopriniiegior  vfodelterapoantico 
a tempo  più  moderno.  Ouidioanchora  ha  parlato  in  alcuni 
taoghi  col  medefìmo  traportamento  diiempo  ,come  nel  vltiL 
uno  delle  Metamophofi  ,dou’  egli  finge  ,cheNuma  Pompilio 
fofledifcepolodi  Pirhagora.  Epurcfisa  , perdiligencc  ofler* 
uatione  delle  ftorie,cheNuma  Pompilio  morì  nella  ventèlima 
Olimpiade,  e che  Pithagora  fiori  nella  feflantefima.  Con  tut. 
to  qucflo-finfcOuidio  fenza  danno  del  Credibile  Poetico  . eh’ 
erti  viucficro  nel  medefìmo  tempo,  c lo  difle  non  folamcte  nell* 
tltimo  delle  Mctamorphofi  ; ma  anchora  nel  terzo  del  Ponto, 
Pythagaréu  fcrmnt  non  nocuiJJ c Numtm . 

E nell*  terzo  de’ Farti  . . , w * 

r#  Sì  ne  hoc  a Stimi 0 doti  ut , ejui  po/f t renafei  > 

J^ospvttt , Egeria /tue  movente  fu*  . 

Maperquello  ,chcpertiene  a querto  Anachronifmo,'  non  fi 
può  Jirtinta  mente /opere,  s egli  habbia  il  traporiaincnto  del 
tempo  antico  jodeirmoderno  all’antico  . Perciochc  Te  rimi- 
riamo a Pithagora  egli  è trasferito  a tempo  più  antico:  male 
rimiriamo  a N urna  ,ci  bifogna  dire  tutto  il  contrario . Di  que 
fta  anedefima  Tpecic  è P Anachronifmo  vfato  da  Virgilio  nell? 
Encida  intornoa  Didone,  mentre, ch'egli  finge, che  Didone, 

& Enea  foUcrò  nel  medefìmo  tempo  , incheètlatoegliaccu- 
fato  da  molti  troppoarrogantemente  Pcrcioche , fe  bene  fi  si 
coll'autorità  di  molti  ,che  Didone  nacque  dopo  la  morte  d’ E- 
nca , fra  qua  li  è Veilcio  Pater  culo  nel  primo  libro  delle  Tue  hi- 
floric  in  quelle  parole,  tìoe  tracia temporum ante  annos  'juinq; 

CT  fextjrintt , cjk.im  vrbs  konttn*  fonder  et  ur  , ab  Elyjft  Tyrìa , 
f/:J«  cjKtd.xm  Di  do  antkmnnnt  , C artbtg  o cenditur  . DlCOnon- 
-dimeno  ,che  Virgilio  a Iter  andò  la  verità  della  ftoriacon  que* 

Ito  Anachronifmo  , non  fi  parte  perciò  da  quello , che  potea  * 
dici  c poeticamente  credibile  al  popolo . E tauto  più, quanto  « 

■ • Jk  a » * . . « che 

■ & 
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chela  ftoria ‘della  ediiicatione  di  Cartilagine  non  fu  certa  , e_j 
determinata  in  modo, che  non  haueflc  malta  varietà  ne’ pare- 
ri degli  Hifioriei . PerciochcGiufiino  vuole  ,th’ell.i  folle  edi- 
ficata da  Didonc  innanzi  a Roma  anni  fettantadtie  . Eufcbio 
riferisce  efler  Hata  opinione  d’alcuni , che  l’edificio  di  Cartha-  InCro- 
ginc  folleanni  cento  quarantatre  innan2Ìaqi:cllodiRoma  . notoria. 

Appiano  fcriue  ,che  ciòlùanniciuqurntainnaiiaialiade- 
flruttionc  di  Troia  . Egli  è vero , clic  quelli , che  fanno  tanto 
antica  quella  ediiicatione  di  Carthagine  , non  vogliono,  eh’ 
ella  fofsc  fabbricata  da  Didone  : ma  lì  bene  da  altri  . Hora; 
perche  lì  vede  gran  varietà  fra  gii  Hi  fiorici  del  tèpo  .nel  quale 
Didonc  incominciò  a fabbricare  quella  Citta  famofa  , però 
puote  tanto  più  arditamente  Virgilio-alterarc  ,e  fai  tìfica  iti’ 
iifioria  pcrtenente  al  tempo , nei  quale  vifse  Didonc . Ma  fra 
tutti  gli  Anachroniimi  , ch'io  habbia  ofseruati  ne’  Poeti  nel 
tra  porta  memo  del  tempo  antico  a più  moderno,  non  vene  hà 
forfè  a leu  no,  epe  fia  più  fcgnalato,e  più  confidcrabiledi  quel- 
lo , che  fece  Aleifi  nella  Comedia  infcritta  Lino . Di  che  ha  fa- 
uellato  Athcnconcll’  infrafcricto  modo.  JV  $ àki^k *V  Lib.ql 

«jtJ  t rtypafeutra  Atvp  tropn  , vTsTtitTeu  Tir  Spaikia  Tapa  ni  klvtp 
rreuStvó  ptrov , k atta vàtrTet.  Àto  jSt/Skiov  Totì.àr Ta.paAnu.irov  Ket.SirT*.  fi 
> atine  S o'4*ptvtiko'v  Aa/2t!v  gtCkiov  tv  ytpaòit , Tipi  mwJ&ret 
tKfCU  TH  , A*>«  5 OV  Tif  ò klvof  , BiCaiov 

Ewr  7tv7tv  òri  (loÙAu  , ^peaikòuv  yàp  KaCt  , 

E.vtc<  t’  àvayvàrf  txw  yt  Starr  aotZv 
< fi  Ti  <t/J'  iTtypau.  (MiTeov  ÀTfifJLa  7t  , |£  %oAn  . •' 

d'pftut  trtrtv  } tiiricSif  7fayiiS/*  , , » 

"dei  ptyy.it  , iutpot  , ÌTÌ%ap/a*f  evyypslfapuiT*  . » 

Cioè  , E'  mani) e/l  a da  quelle  co/ e , ci»'  Alefftbu  dette  netta  fattola  in - - 
fcritta  Lino . Finge  egli  dunque , c'  Hcrcolc  mentre  eh'  era  da  Lino 
erudito , hebbe  in  lòmandamentofrà  molti  libri , eh’  erano  pre/enti  , 
di  prender  (Ire  gli  venifi e a cafo  perle  mani , & battendo  pre/o  quel- 
lo t che  trattaua  de' condimenti  de' cibi, lo  ritenne  diligentemente v 
Sdora  co/i  par  latta  Lino  . 

..  * • Vieni , e poi  prendi  vn  libro  , quel  tu  vuoi. 

Leggilo  dopo  y e confiderà  bene 
<U4?-.  . Con  diligenza  ,& odo  il  titol  fuo  , 

Vi  fono  Orpheo , Hefiodo  ,cT  ragedie , 

C birillo  y Homero , Ó Epicharmo  , & altri , 

Vedefi  manifcftamcnte  nel  foprafer  itto  effempio  d’ Aleflì , cheJ 
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quei  Poeta  fi  vaKed'vn  grande  Anachronifmo , introducendo 
in  fccna  Hcrcole  ,e  Lino,  i quali  fé  bene  furo  molto  più  anti- 
chi d'Homcro  ,d’Hcfiodo  , di Cherillo  ,c  di  Epicharmo,par. 
lano  però  in  modo,  che  paiono  più  moderni . Leon  tncto  , che 
quello  Anachronifina  fi  feuppra  mani  fella  mente  fa  No  a gli  In- 
tendeoti  della  ftoria  ; fu  nondimeno  reputato  da  Alerti  tale,  eh* 
egli  forte  per  edere  (& è cofi  veramente)  credibile  alla  mag- 
gior parte  del  popolo . Con  quello  mede  fimo  traportaménto  dì 
tempo  credibile  al  popolo  fi  difende  Dante  in  jue*  verfi  • 
Piacqui  fub  /alio  anchor  che  foffi  tardi  , 

E vijji  4 Fotta  fatto  il  buon’  Àuguft  0 
Al  tempo  de  li  Dei  fai  fi  t bugiardi , 

Percioche  fc  alcuno  lo  riprendere , ch'egli  foffe  poco  verfato 
dell’  hilloria  , che  tocca , afiìrmando , che  V irgilio  nacque  nel 
tempo  della  Dittatura  di  Celare,  e pure  fi  sà , ch’cgliera  nato 
molto  prima , polliamo  rifponderc,  che  quello  computo  del  tC. 
po  della  natiuiu  di  Virgilio  ,.c  della  Dittatura  di' Ccfarc  è no- 
to a poca  gente  , c che  per  tanto  ha  potuto  Dante  dire  vna  cofa 
la  qual  per  effer'contrariaa  hilloria  ignota  , cper  pacoofcura, 
èilaupcrconfeguente  credibile, e verilimilca molti . Certo, 
che  della  natiuita  di  Virgilio  non  fi  sàcofa  alcuna  ficura , fe  nò 
eh’ egli  nacque  negli  Idi  di  Ottobre,  e però  di  de  Marciale. 
fjf’ltia  Mtrcunumcreaflit  Idus , 

Si  ugnili*  redit  Jdtbm  Diana  , 

Ottobri*  M*ro  confettami  Idu* , 

Lìb.  $ p |fp  bene  vogliono  alcuni  ,comc  Pietro  Crinito, &altri  ,ch’e- 
K‘t.  Po-  gli  nafcelle  nei  primo  Consolato  di  M-  Crallo , e di  Pompeo  , 
trarum.  juttauia  non  fc  n’  ha  ferma  certezza , e quando  anche  fe  n’  hau- 
effe  , puote  Dante  ,còrae  Poeta  fingprc  altrimenti  .Si  potreb- 
be anchora  dire  , che  quelle  parole  di  Dante  Sub/ulio,  non  lì 
deuano  intendere  del  tempo  della  Dittatura  : ma  del  cempo  dei 
Conficcato  di  Cela  re  . E fc  bene  il  tempo  del  Conficcato  d’ altri 
vien  inoltrato  regolarmente  col  nome  d’ ambedue  li  Confidi, 
tuttauia  perche  Celare  nel  (uo  Confidato,  come  affermano  Di 
One , Appiano , Suctonio  ,e  Plutarcho , cacciò  Bibulo  Collega 
coll’armi  da)  foro  ,c  goucrnò  per  l’auucnire  il  Cósolatoad  ar- 
bitrio Tuo  ìntieratneuce , però  eadiuenuto , che  alcuni  facendo 
mctione  di  quel  Confidato  , non  nominano  altri,  che  Cefarc. 
Di  che  buono,  e fedel  felli  modo  cifannoleparolcdiSueto- 
pio.  iftiu*  e*c  ea  tempore  ommain  Bempublicamadarbitriumadmi» 

niflrauit . 
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nlftrtu'tt  }vt  nominili  vrbenorum , cani  <juid  per  ìocum  te  fi  ondi  {rot- 
ti* firn  are  nt , non  Cefare , & "Sibilio  : fed  /ulto  , &*Cf/are  confuli- 
bns  aclumfcriberent  , bis  e under»  proponenres  nomine , ai tj net og ve- 
rnine , Vt  vulgo  mtx ferrea  tur  hi  verfus  , 

2Von  Bìbulo  tjniceju*m  neper  : fed  C afj  tre foci  uni  e fi  : 
Bibulo  fieri  con fulenilmtmir.i , 

E quantunqne  Virgilio  nonfofsc  nato  a quel  tempo  -tuttauii 
quella  opinione  hauràappogliintendeniialsaipiìidcircredi- 
bile  della  prima  . Percioche  non  fu  coftumede'  Romani  an- 
chora  nc  1 tempo  de  gli  Im  pera  tori  di  notare  i 1 tempo  pe  r g I i a n- 
ni  degli  imperatori:  ma  (blamente col  nome  de' Confuti . E 
durò  qucftocofìnme  fin'altempo  di  Gi  idi  mia  no  -,  il  quale  poi 
in  vna  Tua  naturila  coniti  tu  tioncftatut,  che  gli  anni  folk  rodi- 
moli  rati  col  nome  de  gli  Imperatori , c non  con  qucllodc'Có- 
foli . E però  ci  fa  vcrifimile,  che  Dante  intendclsc  del  Confa- 
la to  di  Giulio  Cefare, e non  dell' Impcriofuo  , Ma  non  farà 
forfè  fuori  di  propofìto ri  dichiarare  incidentemente  vn  luogo 
d’Horatioii.  quel  verfo . • ' 

Fundos  Si  ufi  dio  Fufce  pretore  liben  ter 
v Ltntfhimus. 

Nel  quale  egli  nota  il  tempo  co!  nomedcrPretore,enon  del 
Confole,  cofa  ,che  pare  repugnante  a quello,  che  poco  prima 
detto  h abbiamo  . Deudì  adunque  fapere  , c’Horatioinqucl 
verfo  fi  burla  di  Aufid  io  , il  quale  efiendo  Pretore  d’vn  piccio- 
lo Caltelletto , era  però  fornito  di  pazza  arroganza  , & cra_» 
pieno  di  fatto  infoiente , enei  vcftire  ,c  ne’gefti  luperaua  di  pò. 
pa  i Romani  Confoli  con  tutto,  che  egli  a Roma  folfc  Scriua  » 
come  tcltiraonia  rifletto  Horatio.  Epcròcgliportaua  la  pre- 
tella, c'1  latoclauo,  come  9*  egli  folle  Pretore  , oConfolc  Ro- 
mano, E quello,  eh’  importa  più  , fi  facca  portare  innanzi  il 
foco  ,cofa  ,che  (blamente  fu  conceda  agli  Imperatori  Roma- 
ni , olle  mogli  loro  , e qualche  volta  alle  fcvellc , come  appare 
col  tcftimoniod’Herodiano.  Volendodunquc  Horatiodiino- 
firare  quella  fua  ridicola  fu  per  bi  a , lo  burla  alcriuendoliqucl- 
lo  ,ch*  era  propriode*  Confoli . Ma  ritornando  al  noftro  pro^ 
potilo  ,dico7cbc Dante  ha  notato  in  quel  modo  Riempo  del 
Con  fola  to  di  Cefare  . E quando  purccglibaueffc  volato  no- 
tare il  tempo  ckR’ Imperio  dico  > ch'egli  fi  è valuto  della  licen- 
za dell'  Anachronifmo , che  fu  da  noi  di  fopra  nomato  vib  de* 
moderni . Pcrcioche  coti  Dante haiweblx  trasferito- quckio* 


None  Un 
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che  fi  faccua  al  tempo  di  Giuftiniano  , e dopo , al  tempo  antt- 
codi  Giulio  Celare.  Cheti’  altra  fpccic  dell’  Anachronifmo , 
cioè  quando , cheli  Poeti  traportano  vna  ftorca  fucccfsa  inté- 
po  più  moderno , a tempo  piu  antico.,  di  che  può ciafcuno  ve- 
dere , vnbcllillimodsèpio  ^eli’Herculefuriofod’ Euripide. 

. Altrui  vJ''  tìt  dftLXlut  Xt’w  P9r”  f » 
l’£u*  tit'TOuzr  tKSyi  'nporjS%trnv  ThAKctt  . ;t 

KtivTfAvò*.  yupròr  9tìt  vofmafiaTur  t 

npìf  ttfUh^itnXéìitKtipuesH»  , 

Au  ri*  mpìf  ev  tb"  x<tM  /wx<&* , n’/iroV  . Cioè  . 

E poi  partii o da  t otcflo  luogo  , 

Dif t di  c a minar  pe  i verdi  campi  . t- 

De  f /ftbmo  tpien  de’  bo/cbi  , & imi  il  corpi  ! ■ . , t 

Nudo  3e /carico d' armi a/lhor ponendo,  ■ 

. < Contro  nittn  combatte  ,e  pur fc  (teff o ‘ l.k;. 

Pronuncia  vincit  or . 

Hora  fauclla  Euripide  de1  giuochi  Ifthmici , comedi  cofa , che 
fofsc  in  vfoal  téopo  d’Hercole  ,con  tutto  che  fi  fappia  perdio 
ligcnteofseruationedeirHiftoria  , che  que’  giuochi  furori- 
trouatidaThcfcodopola  morte  d*  Hercole,  come  fcriuono 
Paufania,  Plutarcho  ,la  Chiofa  di  Pindaro  ,la  Chiofa  d’ Apoi. 
Ionio, Latta ntiofopra la  Thebaide  di  Statio,  & altri:  ma.» 1 
perche  quella  (tona  non  era  coli  difiintamente  conofciu  ta  dal 
popolo  -,  però  puote  Euripide  alterarla,  e fai  fi  ficar  la  fcnza_» 
prcgiudicio  del  Credibile  Poetico  . Come  anchorafccencl  Ci- 
clopc in  que' ver  fi. 

Avtrtapxy  o'vhJ'ii  ?pvìjtr*K  iJ'aÌKO.utv,  t » >1  : 

Si  v £'  ov  koiv*  • yvfyì  pvX* t * 

OÌkh( ,vt'  Ai  rr*T*  Topico.  kTq)  ori  7ff-  Cioè  4 J 

tsH*  noi  Greci  1‘  ingiurie  brutte  ,c  ingiuri  . 7 

Non  hobbiomo  donate  a li  Troiani  , ■ ‘ ;ét 


"Di  cui  parte f ci  ti*  , poiché  di  Grecia 
Nobili  i campi / otto  al foco/o  Etna , * 

Ne’  qua’  verfi  noma  egli  Sicilia  parte  della  Grecia  ; perche  , 
come  fcriue  Thucidide  nel  fedo , li  Greci  vi  mand.tro  ad  habi- 
tare  molte  colonie:  ma  fu  però  quello  molto  dopol‘  Imperio# 
c'  hebbero  i Leftrigoni,c  i Ciclopi  fopra  quel’  ifola . Tuttauia_» 
voi  le  Euripide  valerli  di  quella  anticipatone  del  cmpo,fap€. 
do  molto  bene,  che  per  quella  il  credibile  Poetico  non  riceucua 
Documento , ne  danno  alcuno . Virgilio antho^a  a bello  fin- 
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«fio  fi  c valuto  di  quello  mcdcfimo  Anachronifmo  in  alcuni 
luoghi  ,c  fpccialmcutcinque’  ver  lì  . 

eJUos  crac  Hcfpcrio  in  Latto , tjttctn  protinni  vrbct  ' JLib. 
tsflbana  t oluere  facrnm  , nane  maxima  rerum 
Roma  colie  , cum prima  monent  in  prfha  Martem, 

Siuc  Gerii  inferre  menu  lacrimabile  beltnm  : 

Hircamfue  Arabi] ne  parane  :feu  tendere  ad  Indos  t 
tsfuroramq;  [equi , Partbofi j- repofeere  figna . 

Sane  gemina  belli  portf  ( fìc  nomine  dteunt  ) • , ■ 

Religione  J aera , & ( fui formi  dine  Adar  rii  , 

Cent  km  areiclaudunt  veites , aternaq  -,  ferri 
Robora  : nec  enfìos  ab  fi  flit  limine  Ianni  : 

Hai  vbi  certa  fedtt  patribusfententia  pugng. 

Xpfe Quirinali  trabea  , cintine],  Golfino 
Jnfignis  , referat  (Irìdtntìa  limiti  a C or,  (ni , 

Jpfe  vocat  pugnai  ,feqnitur  tum  c fiera  pnbet 
, ÀLreaeji  ajftnfn  confpirant  corntea  ranco . , 

Hoc  tum  sEncadis  indicete  bella  Latini?! , 
eJUore  iubebatur , trifleifq-,  reeludere  portai . 

Ne*  quali  egli  afcriuc  l' vfo  d’ aprire  le  porte  di  Già  no  per  legno 
di  guerra  , al  tempo  di  Latino,  con  tuttoché  fifappia  perau- 
thcnticahifìoria,  che  Numa  Pompilio  fu  il  primo  introdutto. 
re  di  quell*  vfo,.comeanchora  hà  neU’iftelso  luogo  notato  Ser- 
uio.  A quello  luogo  è anchora  limile  quell’  altro  di  que'  verlì, 
douc  egli  paria  delle  lodi  d' Hcrcole . 

Nec  te  v ila  facies , non  termi  t ipfe  Typhfus 
Ardnus  arma  tenens  . 

Nella  fpofitione  de’  quali  mollra  Scruio , che  Virgilio  lì  lia_* 
vaJutodcll’Anachronjfmoconquclleparole  . F.t  hoc  poetici  t 
Ti  fi  inter  emit  Centaurus  , <j  no  modo , & gigari  tum  inttrfuit  pre- 

iio  t e]  ni  ante  innnmeros  annoi  ftti/fc  die  un  tur  , Hora  vogliono 
alcuni  Scrittori  moderni , che  con  quello  trapor lamento  di 
tempo , s’ intendono  que’  verlì  di  Dante  . 

faro  è , eh'  aura  fiata  qnaginjuì 

Congiurato  da  quella  Eritthon  cruda  t 
C be  nchiamaua  C umbre  a corpi fui . 

Per  ciochc  dicono  eili  ,che  quella  primaandata  di  Virgilioalla 
Giudccca,  fe  vicncintcfa  contenne  all’hilloria  , è a 1 tutto  im- 
potàbile  ,ellendochc  quella  folle  nel  tempo  , nel  quale  Celare, 
c Pompeo  erano  in  Thcliaglia  per  combattere,  quàdo  Virgilio 
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nonera  anchora  morto . Fondanoquefto  fuo  parere  nel  fedo  • 
di  Lucano  .quando  egli  dimofìrando , chi  folle  quella  maga-» 
Eritthone , cofi dice. 

Et  pattrur  tantot  canne  dtprtff a labore:  , 

Donerf apportar  Frtpìor  defpumet  in  berbas  .* 

Hot  fieìernmrttus  ,bec  d'rrét  carmina  genti  s > 

E* tra  domnarat  nintiapretatis  Eriflho  , 
trarr  ìi*h''s  rhns  polla' am  durerai  artem* 

Hora  io  non  mi  DofsOin  nfrirn  modo  indurre  acredere, che^ 
Dante  intendesse  diqnella  Eritthone,  della  quale  fcrifse  Luca, 
no.  Pcrcioche  troppomnnifefla  ,c  fconciacontradittioncfa- 
rebbe  (Tara  quella  di  Dante  in  dire,  che  Virgilio  fofse  morto  al 
tempo  della  pnerraciml*' di  Pompeo, edr  Cefare,  ha'jendoe- 
g ridetto  inn  anzi,  che  Virgilio  vifse  a Roma  fotto  al  buono 
.ÀugufTo  , e però  non  fi  potrebbe  inalctrn  modo  Scafare  . Io 
credo  dunque  ,ch"cgli  volefseintendere  d'vn  altra  donna  ma- 
ga ,la  quale  egli  finge,  che  fofse  dopo  la  mortedt  Virgilio,  e> 
la  nomina  Eritthone  ,perchequernomcfticonuenientcatut- 
tele  donne  venefiche  ,enTaghe  y come  può  chiaramente  ap- 
parere  in  queirverfoTOuidionellapifioladi  Sapho.  1 

Ulne  mentii  inopi  pvt  quam  furiala  Eriilbo 
Impubt . 

Hebbe forfè  animo  T Arioflodi valerli  della  licenza  Poetica^ 
in  queflotraportanremodr  tempo  quando  egli  finge, che  No- 
randinoRcdi  D.viTiafcoviuefleal  tcmpodiCarìoMagao , il 
che  nondirraenoè  falfo,edendocfie,come  appare  nell*  hi  (lo-  ' 
ria  facra  delP Arcmefcouodi  Tiro , Norandi no  nafcelfe  mol- 
totempodopolamortedi  Carlo  Magno  . Ma  lenza  dubbio 
egli  fc  ne  voi  le  all  bora  valere  ,quandocofi  di  de . 

De  te  dite  corna  ri  noccbier  preferì  deffro-  * 

E Inferi  andar  ver  fo-Fine^iaU  manco  _ 

Percioche  al  tempo  di  Ca  rio  M a g no  ,e  de*  Suo  i Patto  JTn  Ì il  P<V 
non  manda  tra  altro  corno  verfo  Vi negia  , come  appare  dalle 
inirafcritteparole  deiBiondoneiritaliallludrata  . Soprai* 
fojfa  *P  e/o/ ella  a man  mancai  Francolino  y dotte  chi  vàa  Ferrara^, 
per  lajhada  di  Padana  ybi fogna  poffare  il  Pi  ydf  a man  dritta  del 
ponte  è vn  vico  detto-  Lago  ofeuro , e più  sii  poi  fi  viene  Allarma  del 
Po  intero- , dotte  il  ramo  di  Fic  aralo comi  tuta  y il  qual  tatuo  regnia- 
mo , che  cimine  iaffe  di  ecnFanni  in  qui  , percioche  la  pittura  d‘  /- 
ialiadi  Rebere*  Rè  yedi  Francefco  Pel.  non  ve  Chi , jdora  dalle 
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parole  elette  daLBiondo  portiamo  intendere  perche  Dante  de- 
lcriuendo  ilficodi  Raucona  coli  dicci'sc  ' 

Siede  la  terra  dotte  nata  fui 

Su  la  marina  , aoueil  Po  di  fetide  , 

Per  haucr  pai  eioi  fé*  traci  fui 

Ne’  qua’  verfi  appare  chiaramente  , chetucroil  Pò  veoiuaalla 
volta  di  Rauenna  , non  lì  (piccando  il  corno  .c’hora  va  verfo 
•V inegia . Ne  (blamente  li  Poeti  : ma  anchora  Platone  ne  Tuoi 
Dialoghi  fi  e valuto  di  quello  A nachro  ìifmo , come  ha  chiara, 
mente dimoftrato  Athcnco  , nonfolo  ndl’introdurre  nc’  Dia- 
loghi Feribile  , che  non  ponnohauere  in  alcun  modo  parlato 
imitine ìnqueltempofintooa  Platone:  maanchora  perhauer 
de.tocolene’fuoi  Dialoghi,  che  fi  conuin~ono  di  mani  Idia  bu. 
già  .per  JaChronoiogia  hiforica.  Com:  fra  g.i  altri  è quello, 
che  dice  nel  Gorgia  , doue  egli  vuole  ,cheallbora  Archelao 
ioheKc  di  Macedonia  , da  ui  chiamato  i igiu'lo,  cpocodopo 
foggiungc  , che  Pericle  era  morto  noua  me  ice  . Hoi  a inoltra 
.Aihcueo , chele  Archelao regnaua  .Peric  o era  morto  molto 
tempo  innanzi  , e chele  Ptriclc  eranouellamcntc  morto  , eh’ 
egli  era  necessario,  che  Archelao  non  f >fsc anchora  afsunco 
Su  Regno  . Ma  diciamo  noi , che  i Diai  >ghi  hanno  firvrtitli- 
«ma  parentela  colla  Poelia,  poiché  elfi  feg  tono  in  molte  cole  il 
creuibilc , lafciando  il  vcroua  parte  , cp.rò  non  il  marauiglia 
fe  li  vaghono de’ priuilegi  Poetici  poiché  rimirano  al  medefi* 
monne.  Tale  è dunque  la  licen*,  a prela  da’  Poeti , e da  Philo- 
fopbi  nel  tra  portamento  de’  tempi  . Egli  c ben  vero  ,chc  non 
polliamo  lodare  quei  traportanu  nto , che  mie  contiene  tanto 
manitella  contradittione  ,che  anchora  ciaicundei  popolo  fe-» 
ne  può  accorgere.  Coinè  per  compio  nel  Pluto  d'  Ariltop  ha- 
lle vien noma ca  Laide, come  viua . 

BfcL  $KcuSt>v  Ptrt  ci  fidavi  </W  , Ci  OC  • 
ter  te  non  ama  Laide  l hi  lodine  ? 

OuelaChiola  coli  fcriuc  . Egli  e chiare , chlrlriflophane  non  par - 
la  con  fot  me  alla/}  un  a de  tempi  : Pere  toc  he  dicono, che  Lai  de f ù pre. 
fa  dtjett  anni  nel fai  co  et  vn  picciolo  i afelio  in  Sicilia  , che  fu  vinto 
folto  lajcorta  di  Micia  ,e  che  fu  comperata  da  vnCorìnthto  , che  la 
man  do  a Corimbo  in  dono  aliammo?  he  , JJi  modo  che  altri  direbbe  , 
chec  io]  ìt  jottoil  fi.agtjtn to  ai  Cìabrta , cenandogli  aUhcniefi  com- 
yatteuanofelicemente  m Sicilia . Hora  egli  fu  fin  a Dtocle  lo/pacio 
.d' anni  qualar  dici  ,ondet niol a in  a?  tonatole  il  nomarla  col  propria 
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nome  ; perdei  Ije  tnoflra  Plotone  nel  Phedro , chela  Come  dia  fu  rap*- 
pref tritata  dieci/ ette  anni  dopo  il  magi  fi  ato  di  Ditele  tciec  interna 
po , ch’ella  più  no»  era  . Fu  adunque  qucfto  Anachronifmo  d* 
A riftophane  vitiofo  , poich'egli  parlò  di  Laide  viua  in  tempo* 
nel  quale  fapeua  ciafcun  del  popolo  , ch’eli’ era  morta  . Per 
L'b.  ij.  quellodunque  Atheneohà  tacitamente  dimoiato,  cheiltelto 
d' Ariftophanc fofic  feorretto  ,volcdo , ch’egli  lì  JeggaNaide* 
e non  Laide,  or  5 • A?1  dhartìu fi  tua* , o Kvoiat  ,ti  yrèr&r  0 hcyfr ,t$ 
raij^  liti  t ~<ufctt  /d  preTtu . Cioè  . Lift  a nell'  oratione  ( fe  per'oeleg - 
giti  ma)  lontra  Philonide  3doue  parla  di  quelle  cofe  ,t'  hauta  fatte* 
fon  violenta  ,fà  meni  ione  di  Alaide  . Per  quelle  parole  fi  può 
chiaramente  conofcere  ,chcfùNaide,e  non  Laide , eh’  amò 
Jn  verbo  Philonide.  Harpocrationefponcndo  quello  luogo  di  Lifia  . 
X"***  tiede  ,%'iaufa.TÌt  .Ai/*.'*  e vr  ■n/rt' piKorli'av  ,tlyniane  ,r£,  OftFtpim  ynpv- 

t*/*  . ftiiTsT*  j t^urn/  ttK&to  tpeotf  i KnfjJìiif  , tfi  ’j  a«JV  ov  /<*  et  firmari- 
Jw , yfòt&9itt  n r<hd  ti r,raùtt , ti.  et  hai t ,ùt  t$  etHnreufr  t otrnueùvtTat  • 
Cioè . Naidef  ù vna  certa  meretrice  3 della  quale/ à meni  ione  Lifì(l+ 
in  vnaOratione  cantra  Philonide  fe  pero  ì /uà  , & Ari/lophane  ne~» 
ragiona  nella  C irit.tde  . Ma  egli  e da  vedere , fe  cofìdiea  il  Comico 
nel  Piata ? Non  ama  per  te  Laide  Philonide  ? Egli  è da  fermerò  per  p 
K*i(  , e non  At’lc , come  hi  dimoffrato  A rhenco . Et  è il  mede  fimo 
replicato  nel  Vocabolario  di  Suida  . E in  quello  modo  fi  può 
jnoftrarc  , che  l’ eflempio  fopradettod’  Ariftophanenon  fia_> 
contral’vfo  buono  dell’  Anachronifmo  . Ma  egli  pare  bene  * 
che  l’Anac  tuoni  Imo folle  male  vfato  da  Plauto  nell’  Amphitri- 
onc  , doue  fi  finge  il  tempo  di  quella  notte , nella  quale  fu  nel 
ventre  d' Alcumenn  concetto  Hcrcole . E però  non  douca  quel 
Poeta  introdurre  perfone  ,cbe  giura  Itero  per  Hcrcole , percio- 
efie  può  a tutti  cfler  noto,  che  non  conueniua  vfar  il  giuramé- 
toper  la  Deità  ’d’  Hcrcole  ,s’  egli  non  era  anchora  nato.  E pur 
con  tutto  quello  nel  predetto  Amphitrione  vili  legge  il  giura- 
mento per  Hcrcole , come  fi  vede  in  quelle  parole  . 

JÌ3.  z,  £)uid  cfl  ? Qua  moda  ? lam  qmdemhercle  egotibiiftam 

*S‘  cv.  p,  Scelelìam  fidai  linguam  abfcindam. 

Sopra  che  hò  molte  volte  penfato  perfcufadi  Plauto,  e farebbe 
forfè  a propoficovna  di  quelle  due  difefe  ,c’  fiora  fiamopcrlog. 
giungere . Dicoadunquc  pr  imicraméte  ,chc  forfè  il  tello  è Icor. 
rettole  che  in  vece  di  Hercle  vi  fideue  riporre.  Cerere,  la  qual 
voce  .comedichiara  Fello,  è voce  di  giuramento, e unto  vale, 
quanto  fe  diccllè  per  Cerere . E cofi  l’Jw  vfata  Ter  et  io  nel  Phor- 
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mione  . Get.  in  te  fpes  efl . Phor.  tetre,  • 

Ouero  ritenendoci  la  voce  Hercle , portiamo  dire,  che  come-# 
hanno  dichiarato  Macrobio,  Diodoro  Siculo.  E’Aatoanchora 
vn  Hercole  deificato  da  gli  Egitr  j , il  quale  fu  molto  più  anti- 
codelfigliuol  d’Alcumena,pcr  la  Deita  del  quale  forfi  fi  deue 
intendere  il  giura  mòto  di  Plauto  . Anzi  M.  Tullio  vuole , che  De  Nat. 
gli  Hercoli  fiano  fiati  fei , e che  l'vltimo  forte  il  figliolo  d’  Al-  Deornm, 
cumena . Si  che  nò  farebbe  forfè  in  tutto  fuori  di  proposito  di-  L&, 
re,  che  il  giuramento  nel  predetto  luogo  di  Plauto  haueflc  ri- 
fpetto  ad  v no  d i quegl  i Hercoli  pi ù antichi . Come  anchora  noi 
pare  .che  s*  habbiano a dichiarare  que’  due  verfi  ferirti  nel  pri- 
mo dell’  Anthologia  da  vn  Poeta  ignoto  . 

Z'.I  X*ftvì~tTtKi3jt  tcV>  ,»£  cìMo-tct-n:  //p*>7, 

Xvf-bVt  XHYiroAvo\l3»v  ,irov  * ari if . _ 

Cioè  , T efe  degno  digrada  la fatica  , 

E C imntcnfo  fudor  d’ battere  vn  luogo 

Pien  di  beatitudine  , là  dot, e , 'v— 

Ncn  era  buono  mortai  prima / alito , » 

Hora  ,fc  s’i mende ffero quelli  verfi  d*  Hercole  Eteo , fi  direb- 
be vna  manifcftirtima  bugia  : perche  fi  sa  per  1*  autorità  di  Ci- 
cerone, c d’altri, che  l’ antica gc milita credcua  ,ch*innanzi  Q* 

•d  Hercole  Eteo  fodero  falitial  Cielo  Baccho  ,&  Efculapio  * 
Epcròfipuòragioncuolmcnteftiinare,  che  que*  due  verfi  fof- 
cro  comporti  foprad’vn’  altro  Hercole  più  antico  deir  Eteo  . 

Era  il  terzo  capo  di  queflo capitolo, quando  li  Poeti  allunga- 
no il  tempo  di  qualche  accidente,  aliai  più  di  quello  , che  fi 
troui  fcritto  nell' hiftoria  . E per  hauerneeflempio  anchora  di 

Duello,  debbiamo  recarci  a memoria , che  nella  facra  hiftoria 
fcritto , che  l’ Egitto , & altri  paefi  vicini  patirò  vna  grandi  fi- 
li ma  carellia  per  feti’ a p ni . Hora  egli  fi  sa  ,chcl’  Egitto  è fog- 
gettoalla  penuria  del  vitto  ogni  volta , chcilNilofaccia  po- 
chirtìma  inondationc  . Pcrciochc  ( come  ha  fcritto  Strabone  nel 
l’ vkimo)  conofconogli  habitatori  d’ Egitto  per  inezo  della  mi- 
. fura  della  inondationedelNilo,ch  tifi  romanoNilcmctria, 
la  fieri  lita , e la  fertilità  dell*  anno  prclentc  . Il  che  fu  anchora_. 
fcritto  da  Diodoro,  da  Seneca,  e da  molti  altri.  Plinio.  lufbutn 
incremetitt.ni  cubito)  un;  efl fexdtcini , m'nores  aejua  nono  mina  ri - 
gant , amplio)  et  definunt  rardiusrcicdcdo  ; hit  emm/erendi  tempora 
abfumunt [olomttdente , illa non dant fìtientc  . In  duodecime  ubttis 
famem fendi  tju rrcdcciutetianwun:  efurit  ttjuarnordecim  cubitela 
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hilariratem  afferunt , cfttìndecim fectiritxtem  ,fexdetim  de  liti  di  , 
Ma  egli  è da  Capere , eh  e quella  ini  Cura  era  notata  ne’  pozzi  ,1 
quali  crefccuanoinficmecoINtlo.  Era  dunque  la  pocainoa- 
d a cioue  del  N ilo  ma ntfcAo  indicio di  cardila , c coli  tu  ollerua- 
to,  ehc  Tanno,  nel  quale  fù  ammazzato  Pompeo  Magnovifìi 
guindiifuna  cardila  , e che  l’ inondatone  dei  Nilo  non  pafsò 
cinque  cubiti . NeU'aunoancho  decimo  ,&  vndeenno  di  Cle- 
opatra vi  bebbe  ninna,  opochilfima inondatone  , onde  furo 
que  due  anni  (oggetti  a vii’ edreina  penuria  delle  biade  . D* 
vii  altro  anno  fumicai  tempo  di  Troiano  ha  fatta  inentiooe-» 
-Plinio  ilgiouanenel  Panegirico.  Si  può  dunque  dire , cheque* 
leu’  anni  della  grandiCTuna  cardila  d’  Egitto  hauclleno , o po- 
chiifuna  ,o  niuna  inondatone  del  Nilo . fiora  tu  quella  fioria 
trasferita  oc’ fcritti de*  Gentili  , come  hadunollrato  Giufep- 
pc  , (criucndo centra  Appionc.  Calliinacho Poeta  hauendoit 
letta  nell’  bidona  de’  Gentili , la  volle  falli  ficare  augumcntaa- 
dc^l  tempo,  c forfè  anco  il  modo  di  quella  Iteri  lira  peraccre- 
fci  mento  di  marauiglia  • Pcrcioche  , difs’egli  ,che  quelli  furo 
none  anni , ne’  quali  il  Nilo  nò  hebbe  niuna  inondatone  , die 
•fu  poi  replicato  da  Ouiuio  nei  primo  dell'  arte. 

Dui  tur  slLtyptus  cartnjf e iuuantibu*  xrua 
Jmbribti : , atq-,  annufìuafuijje  nonetti . 

Dell’accorciamento  del  tempo , che  fù  il  quarto,  & vi  timo 
capopropoitodi  (opra,  ci  halalciatoefletnpio  veramente  ma. 
rauigliofo  Homcro  in  quel  verfo . 

A 1**70  v’Xfi  rnu tt  wrrizum  novptuf . 

Cioè . in  quejta  notte  congregando  infume 
Cinquanta  Verginelle  ,icfc  donne , 

JLaqualcofa,  con  tutto  che  fòlle  marauigliofa  , & impolfibi- 
]c  ,tù  feruta  però  nelle  llorieda  Ephoro  , come  telìimonia-» 
ThconcSophlUa  , i.'  rtpd  t’póptp lì  'ffJ' irtrTÌKorriLÒtriov 

fuv  jfùt  d/gaseuf  Tapi  troll  vucout  fetwtr  duafryUtjeu  tÒv  » panni a aù-jorir* 
X"’  Cioè.  Lpreffot?  Ephoro  intorno  alte  cinquanta figliuole  di 
7 heftio  (altri  leggono  Thefpio)co//e  qua'  tutte  effendo  vergini  , 
dicono  , c'  hebbe  da  far  e Hercolt  in  vna  notte  . Herodoto  dice  v 
che  il  tempo  fù  di  lette  notti  . Diddoro  nel  quinto  libro 
Paufania  nelle  tteotiche  Icriuono,  che  furo  cinquauta  notti. 
Apollodoro  nella  Jìibliotheca  , pare  che  voglia  dire  quello 
meaefimo  in  quelle  parole  . J 'duello  hauea  cinquanta  figliuole 
nate  di  Megamede  figliuola  cC  sir  neo  . i l quale  de fdcrauajomma 
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fntnte  d batterle  tutte  grauide  d'  Hercole  , ac  ci  oc  he  dì  quello  par - 
tarifferò  alt  tetani  i nepoti . Hen  ole  dunque  penftndo  , che  f offe  fe- 


prc  la  medetua  dormifina/mè'e  con  tutte . Tzcrzesnclle  Chiliadi . 

0i  ff-utO  yri  t ; gr. >i?u . 

I*  H-iynunftn  tKur  3 K0p£ \ ■jrtvrniuvTdJ'*.  , 

JVt(5t<  otav  ffuotuoÌTof  i r»  t» rat ko par  •wiia.t , 

. At*  %pt  TtrTti  urrà  tvuTZt  frloa  fu*  r /'»'*«*■*  , 

ovyxdCiitv  où  tJ  1 ritolte  3 4'  Tèrree  . 

• E T hef pio- conofc endolo  f inulta . 

'Di  Melarne  de  hauea  cinquanta  figlie  , 

E r e udendo  lo  ehro  poi  lo  fece 
Dormir  con  tutte  le  f ne  fi* He  ad  vna  , 

Fi»  a cinquanta  notti  vna  per  notte  , 
tifici  oche  effe  trio  grauide  le  f glie 
Parttrijferopoi , 

Grande  dunque  fu  la  fallì  ficatione  d*  Ho  mero,  ncfraccorci'a* 
mento  del  tépo,  poich’egli  hcbbeardiinentodidire  ,chefoffe 
fattoin  vna  nottequello,  che  fi  fece  in  cinquanta  . 

Cheli  Poeti  haunequalche  volta  dette  coft  imsojjìbrlr  ,pertenenti alC 
hi  fori*  naturale  del  tempo , e fi  difendono  alcuni  luochi 
di ‘Dante.  Cap.  VenteftMoftfio . 

HAnnoancfiora  voluto  li  Poeti  dare  ad  intendere  al  po- 
polo molte  cose  pertenentialla  (forra  del  tempo  , le-»  . 
quali fenzadubbiofono affai  lontane  dal  vero,  e que- 
11°  (per  quanto  io  hòpotutoofferuare)  Ir  è fatcoda  lorointrè 
modi,  cioè,  o al  tenga  odo  ,o  abbreuiido  il  tempo  più  del  do- 
neremo allongandoqucllo  ,che  (idoueua  abbreuiarc  , & ab- 
breu landò  quello,  che  fi  doacuaallongarc  . Del  primo  modo 
kabbumoclìempio  in  quello  ,chcdiffc  iieftododella  mi  fura-» 
«iella  vita  d’alcuni  Animali  j vcrftdel  quale  furo  coft  trasferì 
Uda  Virgilio , 7" er  biuot , decitfq-,  ttouem  fuperexit in annos  , . 

luffa f enefetntum  , quos implet  vitavirerstm . 

Jdotnouies  fuperet  viuendo  oarrulacarnix  . 

Er  quatte  egr editar  cornici}  fot ulaC  erutti  : • 

nsfL ipedem  Ceruum  eervicrt  Corutu . j4t  i durra 
oJMu  triplicar  nouies  Phoenix  repar abilis  «Ics  „ 
o Quarti  noi  perpetuo  dee  ics  frauertimus  aito  p 

JVympha  sìmadryadci  - quorum  long  ijfttn a vitatfl ' 9 
Hicohibtnt fines  viuALiafaiaxni/rrocttum  p 
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Citerà [ceriti  nouit  Lem  arbiter  lui . 

In  che  fu  poi  teguito  da  alcuni  altri  Poeti , come  da  Aufonù) 
nel  Gripho  nouena  r io , e da  Oppiano  nel  fecondo  della  Caccia, 
douc  parlando  del  Ccruodice  . . 

£va APìf  Jt  7i  7trf*M,ipmnr  , Cioè. 

IlCeruo  tcbe  ccntiene  l' età  di  quattro  Cornici . ^ ^ 

E da  Arato  il  quale  ragionando  della  Cornice,  la  nomo  dut> 
volte  vecchia*:  » \n*ynp*  Ktfeìu  • Hora  fe  bene  fi  sa  per  1 autorità 

d’ Ariftotclc  t chequclta  httioned’Hcfiodofù  falsa, non  fitto» 

detener  uandmiun*  Animalc( dalLionphanteinfuori)chcfìapiuvi- 
Antmal,  uaccdcir  huomo  . Efc  benemoftra  Plinio  nel  Tetti,  chiaramen- 
te ,che  quello  detto  d’ H diodo  futa  uolofo , dico  nondimeno  , 
ch'egli  fu  credibile  al  popolo  , non  troppo  bene  informato 
del  termine  della  vita  di  quelli  animali  • Onde  non  occorrcua  , 
che  la  Chiofa  d'  Arato  pdimolfra  re,  che  ili  uo  Poeta  non  for- 
fè bugiardo  coli  fcriuellc.  EW«t  fìyv>tì>v  *01  n Kofùm  , S •«  *» 
\ia.  drTir»  crsW.11  vunriKelt  Ai»u«r . Cioè.  Houe gente ationi  d An- 
ni viuc  la  Cornice  , W è da  prendere  il  numero  di  vouc  poeticamente 
per  mólti . Egli  ccredutoanchora  da  molti  .Ch’Oppiano  nel  li- 
bro dell’  Halicutica  habbia  falfifìcata  l’hifloria  naturale  colà, 
dou’egli  teftjmonia , che  il  Luzzo  pefee  d’ acqua  dolce 
molto  più  deH’huomo , e fenz’  altro , qualunque  feguitafle  i 
opinioned’  Arili., farebbe ncccllitatoacofi  dire  . ruttatila»» 
credo  .che  il  detto  d' Oppiano  lia  forfè  conforme  all’  hiftoria»* 
na  turale,  fe  però  è vero  quello  ,chcfcriueGiouanniDalbur- 
goVcfcouodi  Vormatia  ,cioè , che  nell’anno  della  nollra  fa- 
llite , mille , e quattrocento  nouantafette , folfe  prefo  nello  Ra- 
gno di  Sa  liprun  Citta  Imperiale  di  Sueuia  vn  Luzzo  ,c’ hauea. 
nelle  branche  fottola  cute  vncerchiodi  Rame  , nelqualeera- 
no inferirle  le  legucnti  parolegrechc  . E ìpì  ««Tw  ix$ut 
Xifun  wa.rró'iBfaTtt  t-rmStif  fi*  t*  *a(r/xiir*  ttfnpian  H.  Tdf  Xu?,tt* 
•V  t iì  i . cwi/at  7»  r*  a. Cioè . / o/on quel pefee  mejj 0 in 

que fio  fi  agno  prima  di  tutti  per  le  mani  deli'  Imperatore  F cderico fe- 
condo nel  di  quinto  d' Ottobre  ,e  nell  anno  del  Signore  mille  ducente 
9 trenta . Da  quella  hilloria  chiaramente  fi  può  conofccre  , co* 
ine  quel  pefee  hauea  viuutoducento,efcHantafctte  anni  cinto 
da  quelTancllo  ,eche  prima  hauea  pur  viuutoqualche giorno 
e farebbe  anchora  viuuto  di  più,  fe  non  folle  fiato  prefo  .Epe- 
rò  10  non  hòardimento  di  dire,  Ch’Oppiano  falfiticaflc  l’hift- 
> pria  naturale  in  quello  eh’ appartiene  alla  vita  di  quello  pefee  j 
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Hora  ritornando  a’  verfi  d’ Hcfiodo  dico , che  per  quelli  po? 
trebbe  credere  alcuno , che  Dante  haueflc  voluto  alterare  la_» 
fauoia  d’ HefioJo  per  tenente  al  termine  della  vita  della  Pheni- 
CC  in  que*  verfi . Co/t  per  li  gran {ani  fi con/eff a , 

Che  la  P he  ni  (e  muore , e poi  rinafi  e , 
ihtandootl  ctnqnententtfìm'  anno  apprt/f  * . 

Ne’  quali  pare , che  rtacuifca  il  tempo  della  vita  della  Phenice 
nello  fpacio  d’anni  cinquecento  . Horafe  bene  haurebbe  po- 
tuto Dance  alterare  queita  fauoia  ,o  hilìoria  naturale . ch’ella 
fi fia, lenza, ch'egli  potefie edere giullamcntc riprclo  . Dico 
nondimeno, ch’egli  ha  più  torto  fepuital’opinionc.o  la  ficcio- 
ne  altrui,  che  per  le  rtelfodifcordato  da  Hcfiodo.  Gnidio  . 

Hicvbi  qnin.j;/ua  compievi /tenia  vita  . 

E però  fi  dcuedirc  , eh’  Ouidio  folle  prima  Autore  di  qucrta_» 
alterationc , la  quale  fu  poi  fcguica  non  foloda  Dance.*  ma  an- 
chora  da  Achille  Statio nel  terzo  libro  de  gli  amori  di  Clito- 
phonte#edtLcucippc.  Cornelio  Tacito  . De  numero  Phtnicu 
annorum  varia  tradurti  ur , Maxime  vnlgatum  quingtn  tortini  f pa- 
ti uni. & il  fecondo  capo , quando  il  Poeta  abbruna  più  al  tem- 
po di  quello  ,che li  ricerchila  ftoria naturale, e n’  habbiamo 
chiarocllempio  in  alcuni  verfi  di  Dante , ne’quali  egli  rutilale 
con  troppo  bricui  termini  la  mifuradell’anno. 

ejàl*  prima , t he  Ci ennai  tutto fi/uerni  , 

• Per  la  centefma  ,the  la  giu  è negletta  . 

Horamortra  Dante  di  credere,  che  la  quantica  dcH'anno  So- 
lare da  Giulio  Ccfare  introdotto  fia  maggiore  del  doucred*  v- 
na  centelima  parte  d’ vn  dì  naturale  . E pure  non  ha  Mathc- 
macico  di  grido , che  non  habbia  detto  di  più  .Pcrcioche  Tolo- 
meo ha  ferino, che  l’anno  Solare  contiene  trecento  fefianta- 
cinque  giorni  , bore  cinque,  ciuquantacinquc  minuti  ,dodc- 
ci  fecondi , di  modo  che  l ‘anno  di  Tolomeo  e minore  di  quello 
di  Giu  ho  Ccfare  di  quattro  minuti , c quarantaotto  fecondi , E 
però  fecondo  querta  opinione  1*  anno  di  Celare  farebbe  Hata 
più  grande  di  quello  del  Sole  d’vna  trccctcfi ma  parte  d’  vndi:, 
l c non  d’vna  centelima,  come  ha  dcttoDantc.  E’  opinione  an- 
choaa  d’  Alphonlo  Rè  di  Cali -glia  ,chc  fon  negli. inni  di  N.S. 
j X5  ì.difcorua  da  quel  l.idi  Dante  . Perocché  vuole  Aipnomo  , 
chela  quantica  vera  del  l’anno  Solare  fu  di  trecento  fcllantaci- 
que giorni , ho  c cinque , minuti  quarantanoue  , c fedeci  lecfv 
f di Di  manicrachc fecondo  l’opinione  di  Alphonfo,  farebbe 

C c c c c fiato 
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flato  maggiore  l'anno  di  Celare  del  corfo  del  Sole  d’  vna  cen* 
te  Ama  ,c  trentefima  parte  d* vn  di  naturale.  In  che  egli  non  è 
conforme  con  quello,  che  Dante  ha  ferite»  . Albategnonae* 
de  definì  a mence  , che  ville  negli  annidi  N.  S.  87$.ltiniò,chcr 
Piottbus  anno  del  Sole  contcncflc  trecento  fettantacinque giorni , mi- 
fieli*.  nati quarantafci,virxiqoattro fecondi.  E coli  fccondoquella 
rum . opinione  l'anno  Ji  Ccfarcfarcbbe  Rato  più  grandedella  debita 
CaP-  x"]>  'inilura , d*  vnacencclhna  ,e  fella  parte  d’ vngiorno  naturale  . 
Ji.  5j*  Et  in  quello  modoanchoranonfarebbe  veroqudfoc'  ha  det- 
to Dante  , cioè  > che  rannodi GiulioCcfarefourauanzalfe  il 
Solare  d*  vnaccittcfiina  parte  d*  vngiorno.  Ma  con  tutto  que- 
s ’ fio  diciamo  , che  Dante  , come  Poeta  in  tanta  varietà  d*  opi- 
nioni , ha  voluto  forma  me  vna  nona  ,la  quale  al  popolo  non.* 
farebbe  mcn  credibile  deil’altre  tré  predette . E forfè , ch’  e- 
nti fegut  ^opinione  d’ Atphonio , o d’ ^ lbategno  : ina  nominò 
fòlo  la  centcfiina  , lafciando  ri  rello  per  fermarli  nei  numero 
piùficilearammeinorarfì  ,cpiùconofciuto.  Ecolifappiamo 
anchora  , che  gli  Scrittori  Sacri  hanno  molte  volte  nomati  li 
fcttantadue  Interpreti  ,col  numero  di  fetta nta , c quello  mede- 
fimohaono  fattoncl  nominare  li  fettantaduc  dtfccpoli  . Gli 
Scrittori  proti  ni  anchora  ci  hannolafciatocllctnpiodi  cofa  li- 
mile »comc  può  apparcreper  Tinfrafcrittc  parolcdi  Fello  Pò- 
|*eo.  Ceurttm  viri  Ir*  iuUicia  à.  cent  km  vtris  funt  dii}*  . Namcttm 
e(fent  Rome  t>i?int*quinq'ytribtu  y qui  curii,  funi  dici*  yternt  ex 
fin*  nife  l rìbttbutfunt  citili  ad  indie  andum  t (fui  cent  uni  viri  appella* 
tì funi  . Et  lieet  quinci,  ampline  y quarti  centumfuerint  r rame»  fub 
facilini  notrt rnarentur  ccntum  viri fnnt  ditti  . E cofi  nominò  Li- 
«ioi  decemviri  libili»!»,  quelli,  chr  erano  vera  utente  quindi* 
ci>coraefr  vede  in  quel  le  parole . Decemviri  hbros  fUryllinos  adi- 
re tuberentur  y qui  infpeflu  facOjibur  librr<f  rerulerstrtt  parribtrr  „ 

Etin  qoclfomodoli  nomina  anchora  nel  quintodecimolibro.. 
EchcqueH*btiomini  fibillmr  fodero  quindici  appare  chiara- 
l<*hzz*  mente  dal  libro,  che  fece  Marco  Varronc  dedicato  a Giulio 
Cdcre,.  il  cut  citoJoera.  De  quwdecimvirisfibyUiniì , E dogaci 
•vcrfodiPapinio'. 

Solerti  ni  prete  «fuindecìmvìr  or ttnr  „ 

E da  quel  verfodi  Aufonio,  nel  qualeegli  parla  del  Ta  callodia» 
de*  libri  libi  Ili  ni . ifnoe  ter  cfttinorumferoat  c tritura  virar um» 
•Perciochc  li  vede , che  Luna  nomò  folamcnte  li  dccemuiri  nel 
neddìmomodu  , ohe  Diate  fcccfolamenrc  mencione  della-* 
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ccntcfima . Cofi  Martiaichauendonel  Tuo  primo  libro  de  gli 
Epigrammi  comporti  Epigrammi  cento  .cquarancafcttc,  li 
comprefe  nondimeno  nel  numero  di  cento,  coli  fcriuendo. 

Cui  legi/jt  fatti  non  e/t  Epigramma!  a cent  uni , 

Ntl  illtfatis  tfl  C ed  liane  mali . » 

la  queflo  medefimo  modo  difleroalcuni  Poeti , che  la  Phcnicc 
viuea  mill*  anni,  có  tutto  che  gli  Scrittori  ,chefcguiuanoquc- 
fta  opinione  diceflcro  alcuni  ani  più  di  mille  ,come  ha  inoltra- 
to  Cornelio  Tacito  nel  quarto . E però  fcriffe  Lattando  • 
j Qua  poft  quarti  vita  iam  mille  pe*egerit  annoi . 

_ Claudiano.  Namqy  vbt  mille  viaitonginqua  retorjucrir  alì  ai, 

Martiale  • Qualiter  Aff yrios  reuocant  incendia  ni  dai , 

V 7.1  decem  quoti  erti  /tenia  vixit  auìt . 

E finalmente  con  quello  medefimo  modo  vien  dichiarato  dalla 
Chiofa  d’ Ariflophanc  nelle  Nebbie  vn  luogo  di  quella  Come* 
dia,  è il  luogoin  quell*  verfo. 

OfttriymarJltM  otuLd !w  oìadfac  . 

Nel  quale  pare,  eh’ egli  comprenda  il  mefe  intiero  nel  numero 
di  venti  Lune . E perche  i I detto  era  manifellamcnce  fa  ho , e-» 
però  fù  dichiarato  dalla  Chiofa  conforme  al  vero , cioè  , ch’e- 
gli hauefle  prefe  le  venti  Lune  in  vece  delle  ventinoue , e il  nu- 
mero intiero , in  vece  del  rotto  . Sono  le  fue  parole . » 7#  Atr 

/tu'  leu  fià  Hit*.  Tei  HKQttV  , dtf.À  4'JW  T . Tt'JT-V  ■)&  tltKct  , TAO” 

Qui jTir.ùnìfuTcu . Cioè . Onero  , che  non Jono  da  intendere  le  vtgeft- 
tne  fole  per  venti  : ma  anchora  per  quelle  , che  feguono  dopo  . E per 
quefto  le  ha  nominate  tn  plurale  . Hora  per  intendere  l’eflempio 
del  terzo  modo  , ci  bifogna  recare  a mente  quello,  c’hanno 
fcritto  molti  Mathcmatici , cioè , che  qualunque  fa  ii  viaggio 
verlo  Occidente  camma  in  più  brieue  tempo , come  al  contra- 
rio ricerca, chi  camina  verfo  Oriente  più  tempo.  Plinio  . 

Etufdem  Alex  a ndri.  curfor  Ehi  Ioni  dei  ex  Siepone  Elirn  mille  ,& 
ducent  a fi  adia  nouenediti  con/ecit  borii  t indeq;quamuii  declini  i- 
t inere  tertia  nodi:  hora  remenfui  efl fapìus  . Caufaquod  eunticum 
[ole  iter  eroe  , eundemremeans  obutam  contrario  prateruertebat  oc - 
cttrfu . uQa  de  1 aufa  ad  occa/tim  naitigantet , quamuii  brcuijjìrno 
die  , vinc  uni  /patta  notturna  nautgatìonii  ad  ortum , vt/olem  ipfum 
comitantes  . Con  tutto  qucftù  il  Tallo  fece  metter  più  tempo 
Alla  fua  naue  fatale  (che  vurcùii  mare  dalle  foci  del  Nilo  fin’ 
-all’Jfole  Fortunate  ,c  quindi  ritornò  pure  alle  medclimc  foci 
«ridi' Nilo)  andando  ver  lo  Ponente,  ebe  nonfa  tornando  ver* 
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fo  Oriente.  Pcrciochc  andando  vcrfo  Ponente  ella  fcuoprc  cin- 
que foli  leuantefi fuori  del l’ Or izonte, de’ quali , quattro ne-> 
vede  lin’  allo  Ormo  di  Zibeltaro* 

■ Ouattro  volte  eraapparfo  il  Sol  nelf  orto* 

'Da  t ve  la  nane  fi  (picco  dal  Uro  , \ 

Ne  mai  , e ' hkopo  non  fu  / accolse  in  porto  * 

■.  t-  E tanto  di  viaggiohdgiàf ornilo.  • % 

Hor  entra  ne  lo  (Ir  etto  , e paj]  a il  corto  » 

Seno , & infoi/ a in  pelago  infinito . 

E l’altro  è,  quando  ella  comincia  a (coprire  il  monte  d’vna  di 
quelle  Isole  ,douc  era  rincbiufo  Rinaldo. 

Cofi  dice  ella  , e per  l’ ondof e ficaie 

Cor  re  al  ponente  , e piega  al  mez.o giorno  t 
r.  E Vede , come  incontra  il  Sol  giù  cade  » •**  ' 

*2  \ E cornea  tergo  lornnufi  a il  giorno  , i. 

E <f  uando  a punto  i raggi , e le  rugiade  t * 

La  bella  Burora (enti vana  intorno  t 
Lor  / off ridi  lontano  ofeurovn  monte  » 

Che  tra  le  nubi  nafcondealafronte . 

Anzi  quando  (montano in  terra  ,c  prendono  porto,erafbr- 
fe  pailato  il  m czo  giorno . 

Ben  col  lume  del  dì  9tti  anche  rilnce. 

In  fin  al  monte  andar  per  voi  potr  affi  „ m 

* Effi  al  congedo  de  la  nobil  duce  , • . * •*"  ' 

• Pofer  nell  ito  defiato  ipaffi , v v 

; E ritrouar  la  via  . eh'  a lut  conduce 

i ..  tsJgeuoifi ,che  ipiènonnefurtajp*  ‘ . i. 

£ cfuando  v arriuar  da  i Oceano  , 

Era  il  carro  di  Phebo  anchor  lontano . 

Ma  nel  ritorno  verfoOrictc  veggono  Colo  quattro  fol  nafcètì  • 

£ tanto  van  per  le  (alate  (punte  » 

> Che  lor  dal’  orto  il  quarto  Sol  ri/p/ende^  ‘ ' 

r-  E quando  hamai  »’  è di  (par  ito  il  lame  » 

* • La  nane  terra  finalmente  prende  , 

Z>if t la  donna  al  hor  le  Palestine  * > 

Pi  aggi  e fon  qui  , qui  del  viaggio  è il fi ne , 

Appare  dunque  .chcilTallo,  o non  fi  curò  #o  non  (i  accorte 
di  quella  co  ufi  de  ratio  ne , e che  , come  » che  fé  la  lafcia  flc , no» 
tjrauiò  però  fuori  della  firada  del  credibile  Poetico . Se  bene  v- 
fa  fuori  della  verità  della  fioria  naturale  • Pcrciochc  vero  è* 

che 
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elle  qualùnque  camina  verfo  Ponente , hi  fcrhprc  il  giorno  più 
lungo , aùanzàdo  qualche  tempo  di  giorno , i!  qualche  folte  fla- 
to fermo) farebbe  flato  di  notte . E può  quello auanzo  di  in  ino 
in  mano  importare  horc  ,c  giorni  . E per  quella  fperienza  fi 
può  foluerc  vn  quelito,  mollo  nel  difeorfo,  fopra  il  viaggio 
intorno  al  mòdo , fiacco  dalla  nauc  Vittoria  , che  fù  dillcfo  nel- 
le infraferitre  parole  . Qnefio  viaggio  fkfcrittqmo/to  particolar - 
mente  per  D.  Pietro  Adtrt  ire  . il  7 «vi / e>  a del  C on figlio  dell'  Indite» 
dell a Maefià  deh'  Imperatore , haueudo  egli  il  carco  di  fcriuer  quefia 
hi  fio  f ia , & da  Ini  furono  eff aminati  rutti  quelli  t che  rt fiati  vini  dal 
detto  viaggio  giunfero  in  Staigli*!  anno  M D XX  1 1.  mt  hauen- 
dola  mandata  a (lampare  a Kg ma  nel  miferabi/  fateir  di  quell  a Città 
fi  f morti  , 6'  per  anchoravon fi  tàoue fi  fio  ,Ó  chi  lavidde  ,& Itf- 
fe , ne fà  teflimoniant.a , E tra  l'ah  re  cvfe  degne  di  memoria , che  il 
prefa  ro  Dm  Pietro  noto  del  detto  viaggio  tfu , che  detti  Spagnuolt  ha* 
uendo  navigato  circa  tre  anni  , & vnmefe  ,&  la  maggior  parte  di 
loro  (cornee  vfanz.a  di  quelli  , che  nanigano  il  mar  Oceano  ) notato 
giorno  per  giorno  di  ciafcun  mefe  , come  giunfero  in  Spagna  , trotta- 
rono fanone  perduto  vno  , cioè  , che  il  giunger  loro  al  porto  di  Siiti - 
glia  . t he  fi:  al  li  7.  di  Sett: , per  il  conto  tenuto  da  loro  . ermi  alti fei  , 

C ome  lì  'Poeti  hanno ftgnìt 0 nel  Predicamento  del T empo  qualche* 
opinioni  dì  alcun  Philofopho  riputate  imponibili  dagli  al-  * 
tri.  Cap.  Ventefimofettimo  . 

NEI  Predicamento  dei  tempo  anchora  , hannoli  Poeti 
fcclca  qualche  opinione  di  Philofopho , e quella  hanno 
pr opotta  a 1 popo lo  per  cred i bi le  » bc nc he  cl la  folle  r 1 fi u 
tata  da  altre  Sette  di  Philofophi,e  di  Scrittori , come  ci  può  ef- 
fereetlempioquello,  c'  habbiamo  di  fopra  detto  deli’  Autun- 
no, il  quale  fecondo  la  opinione  commune  de  gli  Altrologi  , 
ha  origine  dall’  ing  re  Ilo  del  Sole  nella  Libra . Tuttauia  perche 
fi  lono  crouati  Scrittori  , c'hanno  creduto. clic  1*  Autunno  pic- 
ela il  fuo  principio  dall’  occafo  maturi  no  del  la  FidicuU  ,c  fi  ò 
di  fopraprouatocoll'autoricadi  Plinio  . il  quale  anchora  in_. 
vn'altro  luogo , moli  ra  quello  mede  fimo,  coll'  autorità  di  V ar- 
ronc  .Etmano  à Fidicula  i/u  * fiere  occiderc  mane  determinar, quid 
vult  ini t inm  Autunni  effe.  Però  fi  fono  trouati  Poeti , che  lanci- 
ando la  primiera  opinione  fi  fonoaccoftati  alla  feconda  , come 
habbiamo  di  fopra  moft rato  con  efiempi  prefi  da  Homcro  ,c 
da  Placco , e polliamo  bora  prouarc  con  quello  di  Claudiano  # 


- 
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I » Ruf.  quale  introduce  Megera  , che  parla  alla  Giuftitia  ,colì  dice.’ 
Lib.p.  sT!'  : Linrjuehumines  ,fortemque meam  ,peie  fiderà  , notiti 

aAutnmni  t eredde  pi  agii , qua  vergit  in  Auflrum  ; 
Sig'nif cr  , e fimo  feies  vicina  Leoni . * i 

Ma  Ouidio  feguita  vn’ altra  opinione  in  quell’ verfo  » 

Quatnor  Antumnoi  Pittai  orta  facit , < 

Lib.  18.  Nel  quale  egli  vuole  ,chc  l’Autunno  habbia  il  tuo  principio 
Cap.xp.  alli  dicce  d’Ottobre,  nel  qual  giorno,  come  dice  Columella, 
mafccuano  le  Pleiadi  folaraentc . Coli  medelinuuience  tu  opi- 
nione di  molti  Aflrologi  ,chc  l' Ella  te  cominciane  da  Centra- 
ta del  Sole  io  Cancro  :tuctauia  perche  furono  alcuni , i quali 
penfarono , che  1*  Ella  te  cominciane  dall’orto  Heliaco  delle-» 
V irgilie , comeapparc  dall’  infraferitte  parole  di  Plinio . Nani 

\<quc  Virgili  a prìnatim  attinent  ad  fruttiti , vt  quorum  exor  tu  aflas 
incipiar , occafn  Hit  mi . Però  hebbe  ardiméto  Ouidio fegui lan- 
dò quella  opinione  di  cofi  dire . 
t\  • 'Pleiadét  bici  pieni  bumerot  relatore  pater  noi, 

Qh( Jtptem  din  ,fex  tamen  off  r Ment , 

Hic  mi  hi  non  dubiti  autor ibm  oritnrafiai  , 

. '»-'•'•  i . Et  tepidifinem  tempora  verte  habenr.  .• 

Hora  io  sò,  che ’1  Petrarca  vienriprefo  molto  davo  Scritto-' 
‘ re  moderno  in  que’  ver  fi . 

Sanando  il  Pianeta , ebe  dìfiingue  T bore  t 
tsfd  albergar  col  Tanto  fi  ritorna  , 

-?*  I Cade  virtù  da  P Infiammate  corna  , • 

C he  vette  il  mondo  di  nouel  colore . ' ; 

Parendo  a lui , che  il  Petrarca  habbia  mollrato  in  que’verfi  d* 
haucr  poca  conofcenza  de’  fegni  cclefliali , poich’egli  aterine 
il  principio  di  Primauera  all’  entrata  del  Sole  nel  Tauro  . U 
che  dicono , che  non  fi  proua  conautorità  d»  Scrittore  auten- 

• tico  . E eh  ’ egl  i creda , che  quello  Ha  il  principio  di  Primaiie- 

ra, appare  nella  conclnfione  del  fonetto,  nella  quale  egli  fi- 
ni f ce . T rimaner  4 per  me  pur  non  è mai . 

Ma  io  dico , che  i I Petrarca  parlò , fecondo  quella  opinione.» 
che  difenderla , thè  il  principio  della  Primauera  folle  nell’  en- 

• tra  ta  dell’  Sole  in  T auro , la  quale , come  appare  col  celi  «no- 
nio di  Conformo  ,fu  antica  « e però  vollero , che  le  Pleiadi  fof- 
fcronomate  in  lingua  latina  Porgine,  perche  dall’  entrata  del 
Sole  in  quelle,  nafceua  la  Primauera.  Dico  di  più , che  le  Fe- 
. He  nomate  da  Latini  tìilaria , delle  quali  ha  fatta nicntione^» 

“ - • ...  ?i. 
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FI . Vopifco  nel  principio  della  vita  d' Aureliano , le  quali  nota 
uano agli  antichi  Romani  il  principio  di  Primaucra,& erano 
cofi  nomate;  pcrchcairhora  ilgioroocoini  nei  auaadcifcr  più 
lungo  della  notte  , che  in  quel  tempo  fu  creduto,  che  folle  il 
vcncefiino  di  Marzo,  turo  da  vecchi  Greci  trasferite  nel  inde 
Anthellerio,il  quale^come  appare  coll’  autorità  di  Macrobio , Lib.  f 
«idi  Philoftrato  era  la  Luna  d’Apuilc.  E peròallhora  6 cele-  Cap.i  z. 
brauanolcFefte  Antheftcric , cioè  florali , le  quali  rifpondcua- 
no  in  proportione  alle  Pelle  Hilarie  de’  Lati  tu . lo  sò , che  The 
odoroGaza  nella  fuaGraminatica  crede,  che  il  mefe  A ir.  he  It- 
er io  folk  quel  lo  di  Noucmbrc  : ma  egli  vico  rifiuta tonon  fola- 
mente  dal  cotmnun  parandogli  Intendenti  : mi  anchora  dall* 
cTperienza  , poiché  li  sa  ,chci  fiori  non  fpuntano,fcnondei 
mefed'Apnlc,ekipai'ola^«r/i^rri»,in  Greco  fignifica fio- 
rito. Perchcdunquc  i Greci  trarieri  nano  i Florali,  cioè  le  Fc- 
fiedi  Primavera  rifpondenti  all'  Hilarie  de' Latini  nel  mefe-* 
AntlKlìeria,però  dicderoaJ  intendere,  che  credeuano  ,che-# 
la  Primaucra  ha  nelle  la  foa  origine  nel  Segno  del  Tauro , e pe- 
rò conforme  a quella  opinione  ha  parlatoti  Petrarca . E vera- 
mente eh'  egli  pare  anchora j>iù  ragionatole  il  principiare  la-# 

Fri  ma  nera  llagione  amoroia  dall'  Aprile  conf  cerato  a Venere,  i\  • 

che  dal  Marzo  confcsratoa  Marte,  Si  potrebbe  anchora  dire# 
che  il  Petrarca  ha  cofi  detto  hauendo  rii  pei  to  a quella  opimo- 
jjc  ,che  vuole  ,che  il  xnefe  d’ Aprile  fi  a cofi  nomato,  quali  Apt. 
tile  ; perche  all'hora  veramente  la  terra  apra  fc  fieli  a perger- 
• mogi  tare  . Della  quale  parlando  Macrobio  ha  cofi  fcrittodi 
parere  di  Ciocio  . Al  ha  omuibnt  men/em  Aprile m diti  merito 

eredendvm  , qtt*fi Aperi/em  , fiate  apttd  Atbtmen/es  Ar3«ei i}u*r 
dem  menfis  ytcatur  ab  co  <jnod  hoc  tempore  canti*  florefcant . £ quc. 
ita anchora  mofira  , che  la  vera  Primaucra  c nei  rncfcd' Apri- 
k . Si  potrebbe  vicinamente  dire  , che  il  principio  di  Prtinauc- 
ra  è doppio,  cioè  d’origine  , e di  perfettioac  , e «he  d’ origine-, 
egli  ha  pri  ncipio  nei  mefe  di  Marzo  : ina  clic  quello  di  pcrtcctio 
fte  ,è  nvi  mefe  d'  Aprile  , e ebe il  Petrarca  hamtefb  del  princi- 
pio di  Primaucra , quantoaila  per  fcttionc-,  il  che  fu  da  Virgi- 
lio accenna  tomque’  vcrlì,  s 

A’<m  altoi  prima  cre/centit  ori  fine  mundi  , * 

• JllHXtjfedtet  yAliumue  babai (f e tenere/»;.  »>■  ; 

’ * Crtdtderim , ver  illuder  at , ver  magma  agebot 

• ' Orba  /CT  hibernà  p^cebantflmbHs  turi . 

V.  . A.t  ...  Adduce 
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Satur.p.  Adduce  Macrobio  molte  autorità  de’  Poeti , e d'altri  Scrittori 
a prouarc  , che  predo  a gli  Antichi , Giouc,&  Apolloeranoil 
• medefìmo  Dio , poiché  a Gioue  anchora  veniua  tribùita  gran, 
didima  autorità  (opra  il  giorno  . Ma  ioltimo  «che  Macrobio 
non  labbia  pienamente  intefa  quella  verità  , che  gli  Antichi 
*o  • Gentili  inuolaroalle  (acre  lettere  . Per  intelligenza  di  che,  fi 
ha  «.ia  Capere  ,chcSirjpiicio  ,iJ  quale  fu  oftinatiilimo  Pagano  in 
vna  fuadigreHìone  ,ch‘  egli  fa  nellottauo  della  Phifìca  ,cótra 
Giouanni  Grammatico , li  pensò  con  vna  goffa  fottilita  d'ha- 
ucr  troia  to  vna  contraditrione  ne'  libri  della  (aera  Gcnefi , e-» 
dimodra  quello  fuopenfiero  nelle  infraferitte  parole . Dopo  ha» 
pende  egh  fai  to  il  lume  , e /epurati  coir  luoghi  diuerfi  il  lume  dalle  te» 
mite  ,/ofgìun/e . E chiamo  Iddio  il  lume  giorno  ,e  le  tenebre  notte  , 
& inficine  riufe ) lafera  , eia  mattina  , G vn giorno . Se  adunque  hà 
creduto  ychetalegencration del  tempo  f offe  temporanea  , io  voglio, 
eh*  egli  intenda , che  qucffac  vnafauolofa  tradi  rione  , iettata  dalle. * 
hifl  arie f alfe  d' Egitto  . Peri  ìoche  , come  è il  Sole  caufa  del  giorno, 
come  anchora  Moie  ttjhmonia  , feti  Solefu  fatto  nel  quinto  giorno} 
MaS.Bafilio  Magno  doitiflimo  fra  tutti  li  Santi  Padri  rilpon. 

Ilom.  6.  de  a quella  vana  obbiettione  fatta  da  Gentili  . £ (c  bene  dillcn- 

Ilexam.  de  la  fiiarifpoflain  vna  lunga  ora tione , fi  raccoglie  nondime- 
no tutta  la  fomroa  nelle  infraferitte  parole . Lucem  namque  pr » 
fptendore  , & tUumniattone  pofuit , ntc  aduerfantur  hpc  illisfane  , 
. qua  de  luce funt  dièia  . T unc  eniin  ipfa  natura  ludi  produrla  c(ì  ; 
nunc  autem  hoc  Solfi  corpus  io  conditum  e/t , vt  idi  primogenita  luci 
xthìculum  eff  tt . Alani  vt  alia  diuerfaque funt  , & non  eadem  ignit 
atque  lucerna:  & ioni s qtiidcm  illuminando  vini  obr ine t : lucerna^ 
aure  ut  ideino/ aita  efi , vt  vel moderatam  lucem  fubminiftret  aotn - 
' tibus  ,/tc , & i (li purijfimp  tfìncerp , » mmat  crini iq uè  luci  vehiculu  , 
nunc  ipfa  luminariafunt  ex  trulla . £ fegue  poi  con  pi  il  lungo  dif- 
ccrfoa moftrarc, che  non  foto  quella  cola  ha  poHibiliflima  a 
Dio  : ma  che  anchora  folle  realmente  fatta  nella  creationc  del 
mondo , e finalmente  conclude , che  il  giorno  dopo  ,chc  fu  fat. 
co,  meritò  il  nome  di  Signore:  ma  non  già  di  facitore,  odi  ere* 
Qtore  del  giorno  . Non  pt  dici  eretti t , autfaciant , (ed  vt  ipfig 
diebus  pi  afint  ,'Dtei  enim  , & nox  luminar  ium  ori  uni  antectff trunt , 
od  ita  cjf e dee  turai  ,&  ipf e pfalroorum  autor  . Po]  hit  , inquieti s ,in 
poteflate  diti  Salem  ; Lunata  ,&  Stellai  in potelìate  notiti  . Quo 
nani  tgitur  modo  poi  tji arem  dici  Sol  obtinet  ? Quia  lui  etti  in  ftfe  cir. 
curnjereni , vbt  tandem  orinomi  noftrum  , hoc  eft , finii  arem  noftri 
• • htmi/pcrif 
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ktmifptrij  fuerit  prattrgreff ut  ,di(f olutis  . fugai  ifq ; tettebcts  ,dieup 
prpfiat  . Per  quelle  parole  di  S.  Bafilio  poliamo  chiaramente^*., 
conofcerc  ,chc  il  giorno  dipende  da  Dio, come  da  Creatore , e. 
dal  Sole , come  da  fignore  , onde  pare , che  il  giorno  fi  polla»» 
deferiuere  , come  effetto  del  Sole  « inquanto  (ignare  : ma  non 
gu  inquanto  facitore  . Horaiofoggiungo,  chequcfla  verità 
fuanchora  conofciuta  dagli  Antichi  Gentilizi  quali  chiara-» 
mente  ditterò,  che  il  Sole  nafccua  da  Gioue,  come  da  creatore,  * t\ 

c da  facitore  della  luce , e lo  ceftimonia  chiaramente  Macrobio  Lìb.  p. 

in  v n luogo  in  quel  le  parole  . cum  /onem  accipiamus  luci*  Cap,  i j. 

autor em  , vnde , & Lucttium  Salij  in  car minibus  canuntj  & C» 
tenfes  eùa  rwr d/td far  vocant  :ip  fi  quoque  Romani  Dtefpi(remapel- 
lant  jVt  dies  patrem  : iure  hic  dies  Iouis fiducia  vocatur  , cui  ut  lux  * 
cum  Soli:  oc c afu  nonfinitur  ,fedfplendorem  diti  ,&  noilitcit innata 
iHuflrante  Luna  . Quc’  Poeti  dunque  citaci  da  Macrobio  nell* 
altro  fopradetco  luogo  i quali  tribuiroil  giorno  a Gioue , noti 
di  fiero  quella  cofa  ; perche  fi  credettero , che  1*  vno,el*  altr$> 

Dio  folle  il  medefimo  : ma  perche  feguiuano  quella  vera  opi« 
nione  , che  fi  legge  nelle  facre  lettere,  e nelle  fcritture  de’  Gct 
tili  « cioè , che  il  giorno  habbia  dipendenza  da  Gioite  >e  dal  Se. 
le  : maio  diuerfo  modo  , poiché  dipende  da  Gioue , come  da»* 
creatore , e da  facitore  > e dal  Sole , coinè  da  fignore  , c da  duce; 

E per  quello  trouo , cheli  Poeti  ,^er  dimollrarc  la  Superiorità 
del  Spie  Copra  il  giorno , hanno  piu  vnlontieri  vfate  le  voci  ,ch* 
hanno  il  fentimento  di  fignore , e di  duce , che  quelle  » c'hanno 
•1  fentimento  di  creatore , c di  facitore . 

E già  veniua  chi  de  la  luce  è donno 
L Le  {ielle  a ttr  del  Citi  , di  ter  ra  l' ombra , 

Dille  l’ Arioito  in  vn luogo j c in  vn’  altro . 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  tti  vi  mena, 

Stano.  Septima  iamnitidum  terris  Aurora  tdiefque  • ^ //.J. 

Purpureo  vebst  orediem.  , 

Homero  dice , che  le  porte  del  Ciclo  fono  cufloditc  dall'  hore , 11.  . 

AvTÓpiLTxi  irJbtu  UVK’.V  Olipaviù  , *t  i^ar  ùpdt  , >, 

T*f  tTITtTfXTTdl  (liyat  6V ftUOf  ÌKoUTTOS  TI  , ■* 

li fJ.it  ànauxTrti  iruKna'y  Hfat  » ti'f  irt9htut  * * 

Z>4  (e  s%  aprirò  poi  gli  vfci  del  Cielo 
Otte  f hortts'affidono  cu/t  odi  t 

s/ì Ut  quali  è co  mmeff t il  gran  de  Ciefo  »,  { f - L.  0: 

£ di  ter  via  le  nubi  , e dicondurie  . . 

D d a d il  * Hor&  ‘ 


Cioè. 
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£ib.  p.  a chi  che  fi  fia  per  palfarai  fopra . E lafciando  da  parte  quello  , 
Di  Afe . che  fopra  quello  foggeico  hanno  ferino  il  Budco . e il  Coromè. 
JJb. y tacere  di  Po.nponio  Mela  fì*  vfto,  c l’altrode'quaH  ha  teine- 
JLib.  1 6.  rariameóce  creduto , che  Pii niofofle ignorante  delle cofe  Att- 
*JP  !»•  -«logiche  ,ccio  iche  ne  fcriffe  CclioRhodigino  ,chc  fu  trop- 
po ardito  nell*  .alterare  , enei  trasmutare  le  parole  del  tetto  di 
Plinio , ce  nc  verremo  al  la  nottra  opinione , la  quale  (limiamo 
aflai  migliore  dciraltrcduc . Pcnfiauaodunque  ,che  quello  lu- 
ogo di  Plinio  fi  polla  con  pochiilìma  mutaci  one  ,laqualeècó- 
formc  ad  alcuni  tetti , dichiarare  in  modo , che  non  difeordi 
dalla  vcritadc  Aftrologka . Et  è lo  rautauonc  in  vna  trafpofi- 
1 tionc  d*  vna  fola  voce  , cioèd'^ir  j Dice  dunque  il  tetto  cornimi 
ne . A fe»  Vt  imperiti , & io  leggo vr  non  imperiti , la  qual  ietcionc 
fi  troua  ( come  hò  detto)  in  alcuni  tetti . Hora  con  quella  tra. 
fpo  fi  cione  rie  fcc(s’ io  nonni'  inganno)  faciiifliina  ,cvcritfuna 
la  fpofitionedi  quel  luogo  di  Plinio-  Semefin'uee , &vnadte^ 
Sola  auer/i  , vt  no n imperiti  dixere  ,ab  AÙftdnoftio  verbo  in  Aliti, 
*hm.  Nelle  quali  parole  dice  Plinio^hc  que' popoli  hanno  vn 
giorno  folo , mentre  ,chc  il  fole  feorre  dall'  Equi  nottio  di  Pri- 
tnauera  a quello  d' Autunno  - Soggiunge  poi  quell’ altre  paro- 
le • Semel  in  anno  Solfi  irto  oriuntur  tjs  Sole  r , Brumayfemel  occi - 
* -’ù dunt . Nelle  quali  lo  fpongO  So'fiino,c  Bruma  infencimcnto  di 
State  ,cdiVerno,coinechevolcfledir Piimovna voltafola_» 
vi  nafee  il  Sole  la  State  , & vna  volta  vi  tramonta  Tlnuerno. 
Nc  paia  duouo  ad  alcuno , che  quelle  due  voci  habbianoqoal- 
'che  volta  il  fentimento , c’  hora  le  diamo  -,  percioche  fitrouano 
vfatc  ndmediiino  lignificato  da  molti  Autori  Latini . Etin_» 
quclto  modo  nomò  Virgilio!  Sol  lì  iti)  in  Tenti  meato  diS  tate* 
Georg. f.  Jd umida  Soli}  irta  yiutjue  hyemes  or  aie  ferenti  lóu.Ofi 

zrigrieolf 

E prcfela  Bruma  in  fentimentodi  Verno . 

Frigide  Jub  terra  tumidn/nqucm  Bruma  tegebat. 

Douc  Scruiocofi  fcr  tue . Bruma , id  efi  byems . Conclude  adun- 
que >cbe  nelle  parole  di  Plinio  il  Solfiitio  non  fi  deue  prendere-» 
per  lo  fegno  del  Cancro  folo  : ma  per  tutti  li  fei  fegni  Settentrio 
n3li,nc‘quali,ilSolefalattagioncaldaJcchcla  Bruma  aon  fide, 
uc  intendere  pedo  fegno  del  Capricorno  > ma  per  nini  li  fegoi 
Auttrali , nc’  quali  il  Sole  fa  la  ftagion  fredda . Et  in  quello  mo- 
do haurebbe  Plir.iodiui  lo  l'anno  in  due  ttagioni , in  Solfiitio , & 
in  Bruma , due  in  State , & in  V orno , la  qual  diuifionc  farebbe 

' . "*T  in 
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in  thtto  conforme  a quella , chcfìi  leguita  da  Homcro . 

- '•  "*  4^'  •».*>•■  V '»*  * *.•  I*  , > ' *»  ,•  |rl  \ , ■ • • ‘ * 

Si  pale  fa  la  varietà  fot  taper  li  Poeti  intorno  al/e  Favole , & alita 
tJìfiorientl  Predìcamento  del  Luogo  , co  Sa  tfpl'tcatìone  <Cal- 
, * tHni  luoghi  de’  Poeti.  Cap.  Vcntcfi mot  tana . 

\m  <l  A E1  Predicamcntodel  luogoanchora  fitrouano 
jj*'  clTcmpi  dell’  Imponibile  Credibile  per  la  varie- 

•85  yP  ta  delle  Fauolc,e  delle  Hiftorie  . E per  primo 
^ «ffempio  ci  può  feruir  quello  , che  dice  Hcro- 
«o  doto  di  Thebe  ,cioc , ch’ella  folte  nomata  col 
nome  dell' Isole  beate , come  appare  per  que* 
due  verfi . A "/«’#» uaKdto,*riir->i , lòfi  vip  rì+±?trirt  *«< 

llZ * S*v*  (ÌAttKn*  fé n rt\$  tri  <T’  òri  . » 

La  Chiofa  di  Lrcophrotie  , fponeadoqucj  verfo  . 

N«  r»K  */>“”'  /’  l (*i  y*f  „ 

Gofi  fcriue  . M*k*  pu»i$  tórte  rat  òi fi**  òi'vtypatA.iJCaiiypxtb’ tu*  Ka- 
rt t xoKakiku  V rat  &ó/3ar  rórrt  fxeuipc#  , cù  fi  àS/ìeu 
otti  . Cioè . U Epio ramm-it ar io bà  chiamato  Thebe  /fole  de'  Bea- 
ti , dicendo  per  adulatione.  Thebe  /fole  de'  Beati  . Ma  Thebe  nott 
è /fola.  Conducilo,  che  fegue . E poco  più  d f Cocco,  foggiun- 

f e l’ infraferitte  cofc , che  noi  habbiamo  trasferite  in  lingua.* 
taliana  . Noma  Thebe  per  l’ / fole fortunate , ingannandoli  per 
quel  Epigramma  , c habbiamo  detto  . fiora  io  ho  fcritto  di ] opra 
ohe  cola* , che fece  l' Epigramma , conobbe  , che  T hebe  non  era  i /fo- 
le de'  Beati  , e che  ciò  diffe  per  Infingere . Sono  f //ole  de ’ Beati  nell' ’ 
Ocean  profondo  , fecondo  Hefioio  , H omero  , Euripide  , Fiutar cho  , 
Dione  , Procopio  , Phtloflrato  ,&  altri . E’  nell  Oceano  la  Brettagna 
Itola  , po/la  in  tnexo  della  Brettagna  Occidentale  t e di  Thile  Or  ieri 
tale  . Dicono  , che  colavamo  l’ anime  de'  morti  -E  cheprc/foal  lido 
dell'Oceano  , e preffo  a que  fi  a ‘Brettagna  /sola  habirax  o ale  uni  b uo- 
mini pcf cauri  fi tddi  ti  a ’ Franchi;  ma  che  non  pagano  pero  gabelle  , 
poiché  portano  l' anime  de'  morti  , come  dicono  . Qutfii  andando  aL 
le  cafe  loro  intorno  alla fera  , dormono,  e dopo  poco  tempo  f cu  tono  per. 
enotere  le  porte  loro , & odono  vna  voce  , che  li  chiama  all’ opera  . 
tiara  t/fendo  dtfii  tfe  ne  vanno  al  lido  non  f apendo  qual  necefftì  àio 
/piaga.  Quitti  ir  ottano  bar  che  apparecchiate  » ma  non  le fue  ,c  vuo- 
te d'h uomini  , nelle  quali  entrando  .nauigano . E fornendole  piene 
dimoiti  , thè  vi  vanno  /opra,  non  veggono per  fona  alcuna  , e quindi 
ritornano  di  nuouo  nelt  isola  di  Brettagna  , potendo  a pena  tornar - 
itij  quando  hanno  le /neper  loj poeto  d‘  vugtorno  ted'vjianotte . Et 
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hiluriratem  affcrunt , qlt  indeci  m fecnritatem  ,f  exdei  in  deli  fiat  . 
Ma  egli  è da  fapere , chcquelta  inifura  era  notata  ne’  pozzi  ,i 
quali  crelccuanoinfiemecolNilo.  Era  dunque  la  pocainoa* 
datiouedelNilomamfclloindiciodi  careltia  ,ccofi  tu  ollerua- 
to , che  l'anno , nel  quale  fu  ammazzato  Pompeo  Magno  vi  fi» 
giandiifuna  cardila  , e che  1*  inondatone  dei  Nilo  non  pafsò 
cinque  cubiti . Ncu’aonoancho  decimo  ,&  vndccimo  di  Cle- 
opatra vi  bebbe  ninna,  opochilfima  inondatone  , onde  furo 
que  due  anni  foggctti  a vn' dii  ema  penuria  delle  biade  . D* 
vnaltroanno fimiieal  tempo  di  Troiano  ha  fatta mentioae-» 
•Plinio  ilgiouane  nel  Panegirico.  Si  può  dunque  dire , clic  que* 
le  ti'  anni  della  grandiflìma  cardila  d‘  Egitto  hauelleno , o po- 
chitfìma  ,o  ninna  inonda  tioue  del  Nilo . fiora  tu  questa  fiorii 
trasferita  oc'  ferirti  de*  Gentili  , come  hadunolìrato  Giufep- 
pc  , icriucndo  contra  Appionc.  Callimacho  Poeta  hauendoi* 
ietta  nell'  hiltoria  de’  Gentili  , la  volle  fallìficare  augumentaQ- 
dc^il  tempo,  c forfè  anco  il  modo  di  quella  Iteri  lita  peraccre- 
fcimentodi  marauiglia . Percioche  , difs’egli , che  quelli  furo 
noue  anni , ne’ quali  il  Nilo  nò  hebbe  niuna  inondationc  ,cbc 
•fu  poi  replicato  da  Ouiuio  nel  primo  dell’ arte. 

IJicitnr  /fLgyptut  carntjf t iun4nttbnc  ama 
Jmbribn; , atq-f  Anna fat*  f nifi  e nontm , 
Dell’accorciamento  del  tempo,  che  fu  il  quarto,  & vi  timo 
capopropoitodi  l'opra,  ci  halafciatoeficinpio  veramente  ma. 
rauigliofo  Homcro  in  quel  verfo . 

AvW  i/^h  rito» *■»//? tpt* •ntrrn xurr a uvftuf . 

Cioè . I»  cjkcJtA  notte  congregando  in  firme 

Cinquanta  tergine  de  t/efè  donne , 

JLaqualcofa,  con  tutto  che  fòlle  marauigliofa  , & imponibi- 
le, tu  fcritta  però  nelle  ftorieda  Ephoro  , come  tellimonia_, 
TheoneSophllla  . i.'  ortpd  t fifone  ‘fff'THTti narra  Siri  ou  $i/yart~ 

fuv  )tùt  ita*  o eu<  Tapi  volt  vuctut  fetali  dft&fitybZeu  7»»  0 fannia  cù-nfv- 
k'ì-  Cioè.  Eprcfi'od'  Ephoro  intorno  aite  cinquanta figlinole  di 
7 befiio  (altri  leggono  Thefpio ) code  qua'  tutte  c/fcndi  vergini p 
dicono  , c'  hebbe  da  fare  H creole  in  vna  notte  . Herodoto  dice  , 
che  il  tempo  fu  di  lette  notti  . Diddoro  nel  quinto  libro,  e_» 
Patifania  nelle  Beotiche  tcriuono,  che  furo  cinquauta  notti. 
Apollodoro  nella  Bibliotheca  , pare  che  voglia  dire  quello 
meaefimo  in  quelle  parole  . ffuedo  banca  cinquanta  figlinole 
nate  dt  Megamede  figlinola  tC  sir  neo , Ugnale  defideranafomma - 
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nttìitt  d hauer  le  tutte  gratti  de  d'  H ercole  , acciochedi  quello  par- 
torì/fero  alt  retane  i nepoti . Hen  ole  dunque  pensando  , che  f off  e fe- 
frela  mede  tua  dar  m)fin  alme' e con  tutte . Tzctzesncllc  Chiliadi  . 

GtV-w/O  ytù ( . ^riVff , 

Ik  fttyaunj'nf  (kut  y ttepuv  TtvrnaiiTàJ'i.  , 

»<»r  ouniKoitaf  t T»  r®  rat  ni  par  •wiaa.t  , 

• Stf1  THT)i)torTttvoiiTà>ruiltvi>v>tTÌ'i')tec{-nr 

1 Ovoit  OVtXàCottV  OlÀ  Tifi  > TlK-AlV  3 &'  Tf  XI'*  . 

E T he fpioconof tendalo  l' inatta . 

'Di  Me^amede  banca  cinquanta  figlie  , 

E rendendola  ebro  porlo  fece 
Dormir  con  tutte  le  fue  fi* Ite  ad  vna  , 

Fm  a cinquanta  nott  i vna  per  notte  , 
ciochc  eff  ;nio*rauide  le  figlie 
Partarifferopoi . ~ 

Grande  dunque tùia fallìficatianed’Homero,  nett'accorcia- 
mentodel  cépo,  poich’egli  hebbeardùncntodidire  ,clie  folte 
fatto  in  vna  nottequello,  che  lì  fece  in  cinquanta  . 

Cheli  Poeti  hannoqualthe  volta  dette  cofe  imsoffbrlr  .pertcncntìalC 
hifforia  naturale  del  tempo  , e fi  difendono  alcuni  luocbi 
di  Dante . Cap.  V’entefÌMoftfio  , 

HAnnoanchora  voluto  li  Poeti  dare  ad  intendere  aT  po- 
polo molte  cose  pertenentialla  ftorradcl  tempo  , le-» 

' . qualifenza  dubbio  fono  affai  lontane  dal  vero,  e que- 

llo ( per  quanto  io  hò  potuto ofleruare}  li  è fatto  da  loro  i n tré 
modi,  cioè,  oalkmgando  ,0  abbreuràdo  il  tempo  più  del  do? 
uere,oallongandoqucllo  ,che  lìdoticuaabbreuiare  , & ab- 
breviando quel  lo,  chefìdoncuaallongarc  . Del  primo  modo 
«abbia moc (tempio  in  quello  ,chedilfc  iielrodo della  ini  f"ura_» 
della  vita  d’alcuni  Animali  ,i  veri» del  quale  furo  coli  trasferì 
Uda  Virgilio.  T er  binar  , deciefq-,  nouem  fupertxit  in  annoi  , , 
I uff afenefeen tum  , qttos implet  vitavirarum . 

Hot  nouies  fuper  et  vivendo  a arrul  arar  nix  . 

Et  quarer  eg  redi  tur  cornici*  fot  ulaC  erutti  z , 

c Alipede*  Ceruum  tervicrt  Corion . jit  Mum 
oJUulttplicat  nouies  Phoenix  repar abi/ù  ale r „ 

&)uam  non  perpetuo  dee  ics  praucrtitnut  sua  P 
JVympha  jimadryades quorum  lono  iffima  vita  eff , 

■ • J-Jtcohihent fittes  viuacia fata  ottima/»  tu/n  , 
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Cxiertt  fetreti  nouit  Detti  urbi  ter  dui , 

In  che  fu  poi  leguito  da  alcuni  altri  Poeti , come  da  Aufonid 
nel  Gripho  nouena  r io , e da  Oppiano  nel  fecondo  della  Caccia 
doue  parlando  del  Ccrnodice  . 

JV  7*  7*7f*KiF<uv)r , Cioè. 

JlCeruo , che  cene  iene  l'etàdi  quattro  Cornici . 

E da  Arato  il  quale  ragionando  della  Cornice,  la  nomò  duti 
volte  vecchia^  irv*y»p*  tupdn . Hora  fé  bene  fi  sa  per  1‘ autorità 
Lth.  4.  d’ Arinotele,  che  quella  littioned'Hcfiodo  fu  falsa, non  fiero- 
detener  uandcniun'  Animale  ( dal  Lionphante  in  fuori)  chefiapiù  vi- 
Antmal.  uaccdcH’huomo  . E fc  bene  moflra  Plinio  nel  Tetti,  chiaramen- 
te, che  quello  detto  d’ Hcfiodo fu  fa  uolofo  ; dico  nondimeno  , 
ch’egli  fu  credibile  al  popolo  , non  troppo  bene  informato 
del  termine  della  vita  di  quelli  animali  . Onde  non  occorreua  , 
che  la  Chiofj  d’  Aratopdimollrarc,  che  il  luo  Poeta  non  fof- 
fe  bugiardo  coli  fcriuellc.  EW*  fiytrtSr  *7«  ti  Kopcir  n , « « «f 
ìt*  diti n»  eri».*  . Cioè.  Noue  generar  ioni  d’ an- 

ni viuc  la  Cornice  è da  prendere  il  numero  di  notte  poeticamente 
per  mólti . Egli  è creduto  a nchora  da  molti  .Ch’Oppiano  nel  li- 
bro dell’  Halicutica  habbia  falfificata  l’hifioria  naturale  colà, 
dou’egli  teflimonia , che  il  Luzzo  pefee  d' acqua  dolce  ,viua_» 
moltopiù deH’huomo.efcnz’ altro,  qualunque  feguitafle  V 
opinioned’ Arili.,  farebbe nccclfitatoacofi  dire  . Tuttauia-* 
credo  .che  il  detto  d’ Oppiano  lìa  forfè  conforme  all’  hilloria-» 
naturale,  fe però  è vcroqucllo  ,chcfcriueGiouanniDalbur- 
goVefcouodi  Vormatia  , cioè,  che  nell’anno  della  noftra  fa- 
llite , mille , c quattrocento  nouantafette , folle  prefo  nello  Ra- 
gno di  Saliprun  Citta  Imperialedi  Sucuia  vn  Luzzo, c' hauea 
nelle  branche  fotto  la  cute  vn  cerchio  di  Rame  , nel  quale  era- 
no inferi  tte  le  legucnti  parolegrcchc . E/V  i’k«W  tour» 
Xi peni  wttrrs '5(«&)Tsf  i’t/t» 9tìr  fi*  r»  nocrfui tZ  tfj \pix*  (ì.  rat  X(“pdT  » 
*’r  t » i . t»  o’xTfti^/i/.rt.  r- a. Cioè . /o/on  quel  pefee  meffoitt 

ejuefto  fi  agnoprima  di  tutti  per  le  mani  de/t’  Imperatore  Federico  fi r- 
condo  nel  di  quinto  d‘  Ottobre  ye  nell  anno  del  Signore  mille  ducente 
e trenta.  Da  quella  hiltoria  chiaramente  fi  puòconofccre  , co- 
me quel  pefee  hauea  viuutoducento,cfellantafctteanni  cinto 
da  quell’anello  ,eche  prima  hauea  pur  viuutoqualche giorno 
c farebbe  anchora  viuutodi  più,  fe  non  folle  (lato  prefo  .E  pe- 
rò 10  non  hò  ardimento  di  dire,  eh’  Oppiano  falfificafic  l’hill- 
pna  naturale  in  quello  eh’ appartiene  alla  vita  di  quello  pefee, 
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Hora  ritornando  a*  vedi  d’Hefiodo  dico , che  per  quelli  pò? 
irebbe  credere  alcuno , che  Dante  hauefle  voluto  a Iterare  la_* 
fattola  d’ He  fio  Jo  per  tenente  al  termine  della  vita  della  Pheni- 
cé  in  que'  verli . C o/i per  hgran /ahi  fi conjejf <t , 

Che  la  Pbenite  muore , e fot  rina/t  e , 
(/u.wdoal  ctnqnententtfìm'  anno  apprijf a . 

Ne’  quali  pare , che  Ibernica  il  tempo  della  vita  della  Phenice 
nello  fpacio  d’anni  cinquecento  . Hora  fe  bene  haureòbe  po- 
tuto Dante  alterare  quella  fauola  ,o  hilìoria  naturale  « eh'  ella 
fifia  , lenza, eh’ egli  potcllc  edere  giullamcntcriprcfo  . Dico 
nondimeno,  ch'egli  ha  più  rollo  feguita  l’opinione,  ola  liccio- 
ne  altrui,  che  per  le  delio  difeordato  da  Hcliodo.  Ouidio  . 

Hicvbi  quin  ti  (ut  completili  [tenia  vita  . 

E però  fi  dcuedire  , eh’ Ouidio  folle  prima  Autore  di  quella.» 
altcrationc,  la  quale  fu  ~oifeguita  non  folo  da  Dante.*  ma  an- 
chora  da  Achille Statio nel  terzo  librode  gli  amori  di  Clito- 
phonte,ediLeucippe.  Cornelio  Tacito  . De  numero  Phanicù 
annorum  varia  traduntur . Maxime  vnlgatum  quin^entorum  /pa- 
tiniti. E’  il  fecondo  capo,  quandoil  Poeta  abbreuia  più  al  tem- 
po di  quello  ,che li  ricerchila  doria naturale, e n‘  habbiamo 
chiaroclleinpio  in  alcuni  verfi  di  Dante , ne' quali  egli  ndrinle 
con  troppo  bricui  termini  la  mi  fura  dell’anno. 

eJdfa  prima  , thè  Gennai  tuttofi /acmi  , 

% Per  la  cent ef  ma  , e he  è negletta  . 

Hora  roodra  Dante  di  credere,  che  la  quantica  dell'anno  So- 
lare da  Giulio  Cefare  introdotto  fia  maggiore  del  doucred’  v- 
na  centeliina  parte  d’ vn  di  naturale  . E pure  non  ha  Mathe- 
matica di  grido , che  non  habbia  detto  di  più  .Pcrcioc he  Tolo- 
meo ha  fcricco,  che  l’anno  Solare  contiene  trecento  Icdanta- 
cinque  giorni , hore cinque, cinquantacinquc minuti  ,dodc- 
ci  fecondi , di  modo  che  l 'annodi  Tolomeo  e minore  di  quello 
di  Giulio  Cefare  di  quattro  minuti , e quarantaotto  fecondi , E 
però  fecondo  queda  opinione  1’  anno  di  Celare  farebbe  dato 
più  grande  di  quello  del  Sole  d'vna  trcccccfima  parie  d’  vndi:, 
e non  d’ vna  ccntcfima , come  ha  dcttoDantc . L’opinione  a n- 
choaa  d’ Aiphonlo  Rè  di  Callaia  ,che  fori  negli  annidi  N.S. 
1x5  i.difcorua da qucll.uli Dante  . Perocché  vuole  Aipnonto  , 
che  la  quantità  vera  dell'anno  Solare  fra  di  trecento  fclJantaci- 
que  giorni , ho  c cinque . minuti  quaranta  non  e « e fcdcci  IccOw 
di  .•  Di  maniera  che  fecondo  l’opinione  di  A Jphonfo,  farebbe 
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llato  maggiore  l’annodi  Celare  del corfo  de! Sole  d’  vna  cen- 
tefima  , e trentèlima  parte d*vn  di  naturale.  Inche  egli  non  è 
conforme  con  quello  *chc  Dante  ha  fcritto  . Albategnonae- 
Ltb.  de  «kfimamcncc  , che  ville  negli  annidi  N.  S.  87J.ftiruò,clKlr 
monbus  anno  del  Sole  contcncfTe  trecento  fettantacinque  giorni , mi- 
(iti  la.  nati  quarantafei , vinti  quattro  fecondi , E coli  fccondoquefta 

tum . opinione  rannodi  Ccfarefarcbbc  flato  più  grande  della  debita 
c *P- 17 > "inifura , d*  vna  centellina , e fella  parte  d’ vngiorno  naturale  . 
J1-  5j‘  Et  in  quello  modoanchora  non  farebbe  vert>quclfocr  ha  det- 
to Dante  > cioè»  che  rannodi  Giulio  Cefarefoirrauanaaffc  il 
Solare  d*  vnacerttcluna  parte  d'vngiorno.  Ma  con  tutto  que- 
'vr  fio  diciamo  , che  Dante  , come  Poeta  in  tanca  varietà  d’opi- 
nioni , ha  voluto  formarne  vna  nona  »la  quale  al  popolo  no  n_> 
farebbe  mcn  credibile  dell’ altre  tré  predette , E forfè , eh’  e- 
ftì  fegnt  Popinionc  d’ Afcphonfo  » o d’ ^ lbatcgno  : ma  nomini 
folola  ceivtcfima  , lafciando  il  reflopcr  fermarli  nei  numero 
più  fidici  rammemorarli  ,cpiùconofciuto.  E coli  lappiamo 
anchora  » che  gli  Scrittovi  Sacri  hanno  molte  volte  nomaci  li 
fettantadue  Interpreti  ,col  numero  di  fetta nta  , c quello  mede- 
fimohanno  fatto  nel  nominare  li  fetta  waducdtfccpoli  . Gli 
Scrittori  profinianchoraci  hanno lafciatocllcmpio di  cofa  (I- 
inile  >comc  può  apporereper  rinfraferitre  paroledi  Pedo  Pó» 
|>eo.  Ceutum  v ir  tir  a indici*  à ccntutn  viris  funt  ditta  . Namcum 
effent  Ra»ot  tri?  foeuquinq,  tribù*  T qui  curia  funt  ditta  t ter  ni  ex 
finguib  1 ribnbuffunt  detti  ad  iudicandunt  9<j/t*  centumviri  appella* 
ti  funt . Et  licer  qui*};  ampli»*  » quatti  centMmfuerint  » tante»  fui- 
factliu*  noi»  rnaretrtur  cent» m viri funt  ditti  . E cofi  nominò  Li- 
ti foi  dccet»  o-i  ri  libi  11  ini , quelli , eh  * erano  vera  mente  quindi* 

- • -v  ci>coraelr  vede  in  quel  le  parole.  Decemviri  hbros  fìbyllinos  adì - 
rttuberentur  » qui  ut) 'petti*  faedlibur  UbrU  retulerunr  parrrbux  „ 

Etin  qoclfo  modo  linominaanchora  neiquirrtodecimoltbro.. 
EchtquefP'huomini  fibillim  fodero  quindici  appare  chiara- 
mence  dal  libro,  ebe  fece  Marco  Varrone  dedicato  a Giulio 
Cdère»  rlcur  ri  colo  era . De  quwdecim  vini fibyUiuis  . Edaqucl 
'vcrfodiPapinio. 

Sole  orni  prece  quiitdccirnvirorunr  _ 

E da  quel  veri»  di  Aufonio,  nel  quale  egli  porla  del  ta  caftodfa» 
de* libri  fvbi limi . i£u»t  ter  ejuinorumferuat  cuituravirorum . 
•Perciochc  II  vede  » clic  Luwq  nomò  folamente  li  dccemuiri  nel 
mciieiì ino  modo  A die  Dante  fece  follmente  mencionc  della.» 
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centcfima.  Cofi  Martialchauendo  nel  fuo  primo  libro  de  gli 
Epigrammi  compodi  Epigrammi  cento  , cquarantafcttc,  li 
comprefe  nondimeno  nel  numero  di  cento . coli  fcriuendo. 

Cui  legijjefatit  non  efi  Epigramma!  a cènni  m , 

N:l  Uh  fati  s e fi  Cedi  ione  mali . » 

In  quedo  mede  fimo  modo  differo  alcuni  Poeti , che  la  Phenicc 
viueamill’  anni,  có  tutto  che  gli  Scrittori  ,chefcguiuanoque- 
fla  opinione  diccflcro  alcuni  ani  più  di  mille  ,come  ha  inoltra- 
to Cornelio  Tacito  nel  quarto . E però  fcrifle  Lattantio  . 

J^ua  pofiquam  vita  iam  mille  perggerit  annoi. 
Claudiano . Alami,  vbt  mille  viatlongìnqua  retar  luerii  aliai , 

Martiale.  Qualittr  A fi yrioi  reuocant  incendia  ni  dot , 

Va*  decem  quo  tieni  facula  vixù  aulì . 

E finalmente  con  quello  mede  fimo  modo  vien  dichiarato  dalla 
Chiofa  d’ Ariflophnnc  nelle  Nebbie  vn  luogo  di  quella  Come- 
dia, c il  luogo  in  quell’  verfo. 

O fu  t ctytrxr  T Lù  vtKbjùlw oixiAaC  . 

Nel  quale  pare,  eh’ egli  comprenda  il  inefe  intiero  nel  numero 
di  venti  Lune.  E perche  il  detto  era  manifeJlamcnte  fa  Iso 
pierò  fù  dichiarato  dalla  Chiofa  conforme  al  vero,  cioè  , ch’e- 
gli hauefle  prete  le  venti  Lune  in  vece  delle  ventinoue  ,e  il  nu- 
mero intiero,  in  vece  del  rocco  .Sono  le  fuc  parole.  S-n  h'k*A*c 
fan  Ali  ftaV*  t*  uKotf  , ito.i  &'  Ali  rit’eo^Hf  . f.  trina  , TAn- 
Oiwiir.ur  tifvTeu . Cioè . Onero  , che  non jono  da  intendere  le  vtgefì- 
tne  fole  per  venti  : ma  anchora  per  quelle  , che /eg  nono  dopo  . E per 
quefio le  hà  nominate  w plurale  . Hora  per  intendere  l'cdempio 
del  terzo  modo  , ci  bifogna  recare  a mente  quello,  c’hanno 
fcritto  molti  Matematici , cioè , che  qualunque  fa  il  viaggio 
verlò  Occidente  camma  in  piùbricue  tempo , come  al  con  tra- 
cio ricerca  , chi  camma  verfo  Oriente  più  tempo.  Plinio  . 

Eiu/dem  Alcxandricurfor  Phtlonideiex Sicyone Eli/n  mille ,0" 
ducente  fi  adia  noùcm-diei  confecit  borii  , indeq ; quamuis  declini  i- 
tinere  tertia  notlii  boraremenfus  efi/apiui  . Caufaquod  curiti cum 
(ole  iter  eroe  , tandem  remeam  obutam  contrario  prateruertebat  oc - 
cur/u . u(Ja  de  t aufa  ad  occafdm  nauigantet , quamuii  br  cui  (fimo 
die  , vinc  un  t fpatia  noci  urna  nauigationit  ad  ortum  , vr/olcm  ip/nm 
comi tantet . Con  tutto  quedo  il  Ta  do  fece  metter  pi  ù tempo 
Alla  Tua  naue  fatale  (che  varcali  mare  dalle  foci  del  Nilo  fin’ 
-all'lfole  Fortunate  ,c  quindi  ritornò  pure  alle  mcdclùnc  foci 
jdeil' Nilo)  andando  ver  lo  Ponente,  ohe  non  fa  tornando  ver- 
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foOricntc.  Pcrciochc  andando  vcrfoPoncnte  ella  fcuoprecìn- 
que  foli  leuantcfi  fuori  dell’ Or izontc , de’ quali , quattro 
vede  tin‘ allo  Armo  di  Zibcltaro. 

. j Quattro  volt  e era  apparfo  il  Sol  nell  orto  > 

'Da  l he  la  nane  fi /picco  dal  Uro  , ' 

Ne  mai  , c’  huopo  non  fu  / accolte  in  porto  * 

E tanto  di  viaggio  bugia  fornito • 

Hor  entrane  lo filetto  , e pafia  i/corto 
Seno , & ingolfa  in  pelago  infinito . 

E 1*  altro  c,  quando  ella  comincia  a (coprire  il  monte  d’vna  di 
quelle  Isole  ,douc  era  rincbiufo  Rinaldo. 

(lofi  dice  ella  ,eper  1‘  ondofefiraie 

C or  re  al  ponente  ttpiega  al  met.o  giorno  t 
l E vede , come  ini  o.itra  il  Sol  gii*  cade  « ♦*  ' 

•li.  * E contea  tergo  lor  rtnafia  il  giorno  , 

E <f  u andò  a punto  i raggi  ,ele  rugiade  » •* 

La  bella  Aurora femtnauatniorno, 

Lor  / offri  di  lontano  ofeurovn  monte  , 

Che  tràle  nubi  nafconde.t lafr onte . 

Anzi  qua ndofmontano in  terra  ,c  prendono  porto  ,erafor- 
fc  paliato  i 1 m c zo  giorno . 

Ben  col  lume  del  di  3ib'  anche  rilnce , 

Jnfin  al  monte  andar,  per  voi  potraffi  * * . ; „ ; 

Efft  al  congedo  de  la  nobil  duce  * 

*.  Pofer  nel  lite  defiato  ipaffi  t * \ ' 

t E ritrouar  la  via  , eh*  a lui  conduce 

<.  e,4geuolfi  tche  i pie  nonne  fur  loffi  0 

t ‘ E (filando  v'  arriuar  da  l'Oceano  , 

Era  il  carro  di  Phebo  anchor  lontano , 

Ma  nel  ritorno  vcrfoOricte  veggono  folo quattro  folnatccù» 

£ tanto  van  per  le falate  J punte  , 

. Che  lor  dal’  orto  il  quarto  Sol  rifplcndt)  ‘ ' 

r-  E quando  homai  n t dì  f patito  il  lume  , 

• La  nane  terra  finalmente  prende  » 

Diffe  la  donna  aliar  le  Pale  siine 
Piaggio  fon  qui , qui  del  viaggio  è il  fine . 

Appare  dunque  ,chcilTallo,  o non  fi  curò  ,o  non  (i  accorfe 
di  quella  conGdcratione , c che  , come  » che  fé  la  lafciaffe , non 
trauiò  però  fuori  della  ftrada  del  credibile  Poetico . Se  bene  v- 
fa  fuori  della  verità  della  Aoria  naturale . Pcrciochc  vcroè. 

che 
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clic  qualùnque  cantina  vcrfo  Ponente , hi  Tempre  il  giorno  più 
lungo , «ma  nzàdo  qualche  icnpo  di  giorno , il  quale  (Te  forte  (la- 
to fermo) farebbe  flato  di  notte . E può  quclto  auan/o  di  in  1 no 
in  mano  importare horc,cgiorni  . E per  quella  fpc,icn/a  fi 
può  foluerc  vn  quelito,  mollo  nel difeorfo,  fopra  il  viaggio 
intornoal  mòdo , fatto  dalla  nauc  V i trofia  , che  fù  dillcfo  nel- 
le infraferitte  parole  . Q»tcft ovUrgio fitfiriuqmillo  p*rtico< ar- 
dente per  D.  P terrò  Martire  ,ij  quale»  A del  Configli*  de  II'  Indie.*  ) 

dello  Maefià  deh'  Imperatore , battendo  egli  il  carco  di  fcriuer  qutjta 
hi  fior  ut , er  da  ini  furono  esaminati  rutti  quelli  t che  re  flati  vitti  dal 
detto  viaggio  gian/ero  in  Sinig/ial' anno  A4  D XX  1 1.  mt  bauen • 
dola  mandata  a (lampare  a /{orna  net  miferabil  faccrr  di  quella  Città 
fi  (morti  , G per  anchora  non  fi  tàoue  fi  fio , & chi  la  vitlde  ,& Itf - 
fe , ne jà  teftimonianx.a . Etra  l'alt  re  cvfc  degne  di  memoria , cita  il 
prefaro  D.  Pietro  noto  del  detto  viaggio  ,fie , che  detti  Spagnuolt  ba- 
ttendo nanig  aio  circa  tre  anni  , & vn  me/e  , &l*  maggior  parte  di 
loro  (cornee  vfam.a  di  quelli  , che  nanigano  il  mar  Oceano  ) notata 
giorno  per  g torno  di  ciafcnn  rnefe , come  g iunfero  in  Spagna  , i rotea- 
rono batter  ne  perduto  vno  , cioè  , che  il  giunger  loro  al  porto  di  Siui- 
glia  , i he  fi:  olii  7.  di  Sete : , per  il  conto  tenuto  da  loro  t era  alli [et  , 

Come  li  ‘Poeti  hanno [egnitonel  Predicamelo  del  Tempo  qualche* 
opinioni  d’ alcun  Philofopho  riputate  imponibili  da  gli  al-  ' 
tri.  Cap.  Vcntcfitnofettimo  . 

NEI  Predicamene  del  tempo  anchora  , hannoli  Poeti 
feelta  qualche  opinione  di  Philofopho , e quella  hanno 
propoita  al  popolo  per  credibile  > benché  ella  folle  ritìu 
tata  da  altre  Saie  di  Philofophi,e  di  Scrittori , come  ci  può  cf- 
fereellempio  quello,  c'  habbiamodi  fopra  detto  deli’  Autun- 
no, il  quale  fecondo  la  opinione  continuile  de  gli  Altrologi  , 
ha  origine  dall'  i ng  re  fio  del  Sole  nel  la  Li  Br  a.  Tutcauia  perche 
il  lono  trouati  Scrittori , c’hanno  creduto, che  1*  Autunno  pi  c- 
da  il  Tuo  principio  dall’occafo  maturino  del  la  Fidicuìa  , c fi  è 
di  fopra  prouatocoU'aiuoricadi  Plinio  . il  quale  anchora  in_. 

t . 1 . 1 .ì  si  • /-  • . 1 * r • ••  • 


vn'altro  luogo , moli r a quello  meddìmo , coll*  autorità  di  Var.  Libi 

ronc  .Et  Vano  a Fidicuìa  ini  ijigte  uccidere  mane  determinar , quid  1 8. 

vult  ini  riunì  A utumni  eff t . Però  fi  fono  trouati  Poeti , che  lafci-  C p 

andò  la  primiera  opinione  fi  fonoaccollati  alla  feconda  ,coine  ay. 
habbiamo  di  fopra  mofirato  con  cllcmpi  prefi  da  Homcro  ,c 
da  Placco  , c polliamo  hora  prouarc  con  quello  di  Claudiano  , 
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quale  introduce  Megera  ,cheparlaallaGiufticia  , coli  dice 
si  : Lingue  fontine  t * forte  rutene  meam  ,pete  fiderà  , notiti 

oAfutnmni  reredde  plagts , qui  vergiti»  Aufirum  ; 
Signif cr  , cftnto fedet  vicina  Leoni . i 

Mà  Ouidio  feguita  va’  altra  opinione  in  quell* verfo . 

QUatuor  A utumnos  P telai  orla  facit , « 

Nel  quale  egli  vuole  ,che  1*  Autunno  habbia  il  (uo  principiò 
palli  dicce  d’Occobre , nel  qual  giorno , come  dice  Columclla  , 
-nafceuano  le  Pleiadi  (blamente . Coli  medclimamence  tu  opi- 
nione di  molti  Art  rologi,  che  l’Eltate  cominciale  dall  'entra- 
ta del  Sole  in  Cancro:  tuttauia  perche  furono  alcuni , i quali 
penfarono , che  1*  Ertate  cominciane  dall’orto  Heliaco  delle-» 
Virgilie,  come  appare  dall*  infraferitte  parole  di  Plinio  .Natn 
.tjue  Pi  rgijiapriuatim  attìnent  adfntftks  , vt  quorum  exor  tu-  afidi 
incipiar , occa/m  Hitms . Però  hebbe  ardiméto  Ouidio feguitan- 
do  quella  opinione  di  coli  dire . 

'Pleiadès  h/ci pieni  humerot  releuare  patemot, 

Qup Jeptem  din  ,fex  tamen  tjf  e folent , 

- » * i " Hic  mibi  non  dubijs  autor  ih  ut  oritur  a fiat  , 

. Et  tepidi finem  tempora  ver ù habent.  • 

^ Hqra  fosò  ,che‘l  Petrarca  vien  riprefo  molto  da  vn  Scritto- 
' re  moderno  in  que*  verfi  . 

Quando  tl  Pianeta  , che  difiingut  /*  bore  t 
tsPà  albergar  col  7*  auro fi  ritorna  , 
iy  • Cade  virtù  dal’  Infiammate  corna  , * 

Che  ve  FI  e il  mondo  di  nauti  colore . ? ; 

Parendo  a lui , che  il  Petrarca  habbia  inoltrato  in  quc’verO  d* 
haucr  poca  conofccnza  de’  legni  celertiali , poich’  egli  a/criqe 
il  principio  di  Primauera  all'  entrata  del  Sole  nel  Tauro  . Il 
che  dicono , che  non  fi  prouaconauioritàd»  Scrittore  auten- 
tico . E ch’egli  creda , che  quello fia  il  principio  diPrimatìe- 
rajapparc  nella  conclufionc  del  fonetto , nella  quale  egli  fi- 
nifcc.  T rimaner  a per  me  pur  non  è mai . 

Ma  io  dico , che  i 1 Petrarca  parlò , fecondo  quella  opinione.» 
che  difendala , fche  il  principio  della  Primauera  folle  nell'cn- 
• trata  dell’  Sole  in  Tauro,  la  quale , come  appare  col  teli  «no- 
nio di  •Ccnforino  ,fùantica , e però  vollero , che  le  Pleiadi  fof. 
fero  nomate  in  lingua  latina  Vergi  lit,  perche  dall*  entrata  del 
Sole  in  quelle , nafceua  Ja  Primauera . Dico  di  più , che  le  Fc- 

- (le  nomate  da  Latini  Hilaria , delle  quali  ha  fatta mcntione*» 
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Fl.Vopifconclprincipiodcllavittd' Aufelianh,  le  quali  nota  ' 
nano  agli  antichi  Romani  il  principio  di  Primaucra, & erano 
cofi  nomacc;pcrchcairborailgiornoco(niucuuaadcifcr  più 
lungo  deila  nocte  , che  in  quel  tempo  fu  creduto,  che  folle  il 
ven cefi mo  di  Marzo, furo  da  vecchi  Greci  trasferite  nel  mefe 
Antheilerio,il  qualc,corae  appare  coll*  autorità  di  Macrobio , 
Cidi  Philoftruco  era  la  Luna  d’ Aputìc.  £ peròallhora  fi  celc- 
brauano  le  Pelle  Anthellcric,  cioè  florali , le  quali  rifpondcua- 
no  in  proportione  alle  Pelle  Hilarie  de’  Lati  tu . Io  sò , che  The 
odoro  Gaza  nella  faaGramtnatica  crede, che  il  raefe  Air.hcll- 
crio  folle  quello  di  Noucmbrc  : tua  egli  vico  rifiutatonon  fola- 
mente  dal  coinmun  parcradegli  intendenti  : mi  anchora  dall* 
cfpcrienza  , poiché  fi  sà  ,chci  fiori  non  fpuntano,fcnondci 
mefed' Aprile,  eia  parola  A»thtferi»,in  Greco  lignifica  fio- 
sito.  Pcrchc-dunquc  i Greci  trasferì uano  i F lora li  , cioè  le  Pe- 
lle di  Primavera  rifpondcnci  all*  Hilarie  de‘Lacini  nel  mefe-* 
Antlidlerio,però diederoad  intendere,  che  credeitano ,che_# 
)a  Primaucra  Ita  nelle  la  foa  origine  nel  Segno  del  Tauro , c pe- 
rò conforme  a quella  opinione  ha  parlatoti  Petrarca  . E vera- 
mente di’ egli  parcanchorajpi  ù ragianeuole  il  principiare  Ia_* 
Primauera  11  jgione  amorola  dall*  Aprile conf  cerato  a Venere, 
che  dal  Marzo  confceratoa  Marte . Si  potrebbe  aneboradire, 
che  il  Petrarca  hàcofi  detto  battendo  rifpeito  a qirelU opinio- 
ne ,che  vuole  ,che  il  mele  d’ Aprile  fia  coli  nomato, quafi  Apt. 
tile  -y  perche  aU’hora  veramente  la  terra  apra  fe  lidia  perger- 
• mogliarc  . Della  quale  parlando  Macrobio  Ita  cofì  fc ritto  di 
pa  nere  di  CÌOCIO  . Al  btt  omnibus  menfem  Aprile/»  diti  merito 
eredenclum  y<jn<ifi Aperilem  ,y Qrut  apud  Athtntcnfts  A'rStcìrtiatt  ti- 
dem  menfij  yteatur  ab  eo  fnod  bac  tempore  canti*  florefcant . £ quc. 

Ho  anchora  moflra , che  la  vera  Primaucra  c nel  mete  Jr  Apri- 
te .Si  potrebbe  vi t linamente  dire  , che  il  principio  di  Primauc- 
ra  è doppio,  cioè  d’origine , e di  perfetti  onc  , e che  d’origine-* 
egli  ha  principio  nel  mefc  «ii  Marzo  : ma  chcqucliqdi  pCrfectio 
fle  ,è  avi  mefed’  Aprile , e che  il. Petrarca  hamtefò  del  princi- 
piodi  Primaucra,  quanroaila  perfctuonc.,  il  che  fu  da  Virgi- 
lio accenna  tomque’  ver  fi,  , • 

J\!on  almi  prima  crejxentis  origine  mundi  f « 

» Ittnxijf  e dtet , aliumue  hubniffe  tener em  r > ; 

• Crcdiderim , ver  Ulnd  eroe  , ver  magmu  agebat 
* -•  Orba  i&hiècrnii p^fcebantf latH/Hi turò.  < 

V Adduce 
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SttHr.p.  Adduce  Microbio  molte  autorità  de’  Poeti  » ed’altri  Scrittori 
a prouarc  , che  preflo a gli  Antichi , Giouc,&  Apollocranoil 
* mede  fimo  Dio , poiché  a Gioue  anchora  veniua  tribùita  gran, 
didima  autorità  l'opra  il  giorno  . Ma  iollimo  ,chcMacrobio 
non  habbia  pienamente  imefa  quella  verità  , che  gli  Antichi 
Gentili  inuolaroalle  facre  lettere  . Per  intelligenza  di  che,  fi 
ha  ua  fapcre  ,cheSiro pi icio  ,ii  quale  fu  oltina tubino  Pagano  in 
vna  lua  digreditine  ,ch’  eglifa  neliottauo  della  Phifica , cótra 
Giouanm  Grammatico , fi  pensò  con  vna  goffa  fottilita  d'ha- 
uer  troua  to  vna  con  tradizione  ne’  libri  della  facra  Gene!) , o 
di  inoltra  quello  fuo  penderò  nelle  infraferitte  parole . Dopo  ha, 
neh  de  egli  fatto  il  lume  , e /eparari  con  luoghi  diuerfitl  lume  dalie  te, 
rubre  yfo^giunfe . £ chiamo  Iddio  il  lume  giorno  te  le  tenebre  notte , 
& inficine  riufei  lafera  , eia  mattina  , & vn giorno , Se  adunque  hà 
creduto  }che  tale  generation  del  tempo  f offe  temporanea  , io  voglio  , 
eli  egli  intenda , che  queffai  vna  fauolof a trattinone  , tettata  dalle* 
hifìorie f alfe  d' Egitto  . Peritothe  , cornee  il  Sole  cauf a del  giorno, 
come  anchora  Mose  tejìt  monta  , feti  Sole  fu  fatto  net  quinto  giorno} 

Ma  S.ttafìlio  Magno  doitiflìmo  fra  tutti  li  Santi  Padri  rifpon. 
de  a quella  vanaobbiettione  fatta  da  Gentili  . Elcbenediltcn- 
de  la  fiia  rifpofìa  in  vna  lunga  oratione,  fi  raccoglie  nondiine- 
no  tutta  la  fom  ma  nelle  infraferitte  parole.  Lutem  namquepra 
fplendore  , & tllumniattone  pofuit , ntc  aduerfantur  h fc  Ulis fané  , 
qua  de  lucefunt  ditta  . T unc  eni/n  ipfa  natura  lucis  produrla  e(t  : 
nunc  autem  hoc  Solis  corpus  co  condir um  efi  , vt  Hit  primogenita  luci 
vehìculum  eff  r t . Plans  vt  alia  diuerfaque  flint  , & non  tadem  ignss 
tttque  lucernai  & irnis  qttidem  illuminando  vini  obtinet  : lucerna., 
*ure>.-m  ideino  fatta  efi , vt  vet  moderatam  lucem  fubminiftrct  aoen - 
tibus  tfìc , & illi  purijftmf  tfincerp , immateriali  uè  luci  vehiculu  , 
mine  ipfa  luminar  iafunt  ex  trulla . £ fegue  poi  con  più  lungo  dif- 
ccrfoa  inoltrare, che  non  folo quella  cola  fu  pofiìbililhma  a 
Dio  : ma  che  anchora  folle  realmente  fatta  nel  la  creatione  del 
mondo , e finalmente  conclude , che  i 1 giorno  dopo , che  fù  fau 
co, meritò  il  nome  di  Signore:  ma  non  già  di  facitore,  odi  ere* 
atore  del  giorno  . Non  fi/  die/ ertene  , ani  faciant , [ed  vt  ipfit 
diebus  pi  afint  ,'Dtes  enim  , & nox  luminar  ium  ortutn  ante  teff i crune  , 
id  ita  eff e deci  arai , & ipfe  pfalmorum  autor  . Pojnit , inqutens  fin 
pot  cflate  diti  Solem , Lunam  ,&  Stella t in  poteiìate  noihs  . Quo 
nam  tgitur  modo  poteflatem  dici  Sol  obtinet  ? Quia  lutem  in  fife  cir. 
cumjerenj  , vtn  tandem  tricomi  noftrum  , hoc  efi , Jìnitorcm  nofiri 
• • htmi/perif 
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bemi/ptrif  furti  pratergrefur  ,di(folutis  Jugaeifq-,  tcnthts  tdìeUpt 
prpfiat . Per  quefte  parole  di  S.  Bafilio  poliamo  chiaramente.# 
conofccrc  ,chc  il  giorno  dipende  da  Dio, come  da  Creatore,#, 
dal  Sole , come  da  fignore  , onde  pare , che  il  giorno  fi  polla-* 
dcfcriuerc  , come  effetto  del  Sole  « inquanto  fignore  : ma  no# 
già  inquanto  facitore  . Hora  io  foggi  ungo , chequefta  verità 
fùanchora  conosciuta  dagli  Antichi  Gcntili.iqualichiara* 
mente  di  fiero  * che  il  Sole  nafccua  da  Gioue , come  da  crea  core  » 
c da  facitore  della  luce , e lo  teftimonia  chiaramente  Microbio 
in  va  luogo  inquelle  parole  . Namcum  /onem  acci  piamus  ludo 
AMtorem  , vnde , & Lucenti m Salij  in  car  minibus  canuntj  0".  CVe* 
tenjes  Ai*.  Tnrn  tei p*.r  vocant  : ipfi quoque  Romani  Diefpuremapel* 
Lant  jVt  dici  pai  rem  : iure  hic  die s Ieuis fiducia  vocatur  t cui  ut  lux  * 
cum  Soli*  occafu  nonfinitur  ,{cdfplendorem  diti  ,&  notti*  cdsia/f*tm 
iJluflrantc  Luna  . Que’  Poeti  dunque  citati  da  Microbio  nell, 
altro  Sopradecto  luogo  i quali  tribuiroil  giorno  a Gioue  > no# 
di  fiero  quella  cofa  ; perche  fi  credeflero , che  1*  vno,el*  altrp 
Dio  folle  il  medefimo  : ma  perche  feguiua no  quella  vera  opi* 
nionc  , che  fi  legge  nelle  Sacre  lettere»  e nelle  Scritture  de' Gè* 
tili , cioè  ,chc  il  giorno  habbia  dipendenza  da  Gioue  ,e  dal  Soi. 
le  : inaia  diucrSo  modo  , poiché  dipende  da  Gioue .,  come  da-* 
creatore,  e da  facitore,  e dal  Sole,  come  da  fignore  »c  da  duce; 
£ per  quello  trouo,  che  li  Poeti  ,per  dimoftrare  la  Superiorità 
del  Spie  Sopra  il  giorno , hanno  piu  volontari  vSate  le  voci  ,ch* 
hanno  il  Sentimento  di  fignore , c di  duce , che  quelle  «c'hanno 
il  Sentimento  di  creatore , e di  facitore . 

E già  veniua  chi  de  la  luce  c donno 
LelicUeatordelCiel , diserrai' osnbra,  < ,*,  , , 

DitTc  l’ Ariofto  in  vn  luogo,  c in  vn*  altro . 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena,  t : L 

Statio.  Septima iammitidum  ferri* Aurora,iieJ que  j.  . r. 

Purpureo  vchtt  ore  diesa.  « , q 

Homerodice , che  le  porte  del  Ciclo  fonò  cufiodite  dall'  bore , \ 

AuTÓfcaTsu  Wa«»  « unir  tu' p*f*C  , dt  i %«r  ù pai  , 

Ttf  ìutritfOwjui  piiyat  w patos  »A ouirit  ti  , > 

HfJ.it  àiaaxTi ut  ir junir  Hp»(  , #’/'  inSuto*  * , 

Cioè.  Due  j’ aprirò  poi  gli  v/ctdelCielo  , , n ^ 

Oue  C bore  , s' affidano  cufiodi  t - 

oAlle  quali  è co mmefi j il  grande  Cielo  , ^ un*>i  IA.-.OÌ 
£ dt  taf  via  le  nubi , e di  condurle . . n;  3 
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flora  perche  non  è quello  hiogodiehiaratone  da  Didimo  ,«6 
daiì  ullathio,  ncdaultri  ,ch*  io  fappù, però  credo  ,ch*  iofa- 
fb cofo  gràtaalhffudiofi  dcBc  buone  lettere , fé  io  mi sforzar^ 
d^aprii*  intieramente  1*  intplligerua  diquclio  bcUrffioio  pa£ 
fo 'figlìfi  hadunqucda'fapcrd  ,chcàntorno alla  natura  » de 
alla  dcfìmtione  del  tempo  fono  Hate  fra  gliantrchi  Sanli  varie, 
differenti  opinioni , le  quali  vengono  per  la  maggior  parteci- 
ferite da  Arili., eda Simplicio fuo  Commentatore  . Horafr* 
tutte  quel  le  opinioni*,  non  te  n*  bebbe  alcuna  , che  canto  pia» 
ceffo  ad  Arinotele , quanto  quella , che  defi  ni  fee  il  tempo, 
mere  e , mifuradcl  mani  memo  . Dalla  qual  deiiùitione  fi  racco* 
gite  , che  tutte  Te  cole  , le  quali  fono  di  Aia  natura  variabili  ,e 
mutabili,  e quanto  alla  follanza,  e quanto  all’  operationi  ,fiej 
nonaturalmétcnnfuratedal  tempo . Perche  adunque  tutte  le 
cofc mutabili  di follanza, ed’ operacioni  fono  comprefe  nel 
monJoclemcncarc  fatto  il  giro  del  Cielo  .Per  A fi  Odetto  ardi- 
tamente da  Philofophi  Peripatetici , che  il  tempo  fra  dominio 
fin  folto  alla  fupcrfidc  concaua  del  Cielo  . Seguendo  dunque 
Womcroquefta  opinione, diffe, che  fuori  delle  porte  del  Cielo 
(fauanorhorcminiftredcltémpopercuftodi  , volendo  darci 
ad  intendere,  che  tutte  le  cofe,  che  fOnofottoil  Ciclo,  fono  kib 
mediatamente  foggettc  alla  mifuradcl  tempo  . E fi  hà  da  no- 
ta fc  ,cfte  Phore  delle  qui  li  ha  fauellato  Homero , fi  deuon  o pi» 
glia  re  in  fenti  mento  di  ftagione . E però  hi  egli  detto,  che  quC 
ftc  boft  hannocura  di  condurre , e di  leuir  le  nubi  volendo  iti 
quello  modo  accennare , che  due  fono  le  ftagioni  dell'  anno , 1* 
vnadellcquali  ètcncbrófa,cioè  rinuerno,fcl‘ altra  fcrena_.f 
cioè  Peliate . Neo  deue  recar  mcrauiglia  , ch'egli  faccia  falò 
mentionedidueparti  déH'anno  ; perche  gli  Antfidif^èorae  fri 
dimoftrato  Diodoro  Siculo  nel  primo)  non  diUrfèrcrl*  anno  in 
quattro  parti  : ma  follmente  in  tfè  ,oiAtfucftdgiorti  . HorfLj 
per  le  cofc  fin’  hor*i  in  quello propofteo  dette , credo  , che  ci  Ta- 
ra facifeòfa  di  frodare  in  qual  parte  del  Cielo  Homero  fingevi 
le  porte  .PCrcioche  dico  primieramente,  cfr’ egli  è verifimilc  , 
clic  le  l’ fiore  guardiane  fon  due , che  anchora  le  porte  fieno  du- 
e ,e  che  fc  vna  di' quell*  horc  guida  le  nubi  focto  fi  Cielo , che  in 
confeguenza  bi  fognai  ch'eirhabbia  il  dominio  fopra  quello^ 
parte  del  Zodiaco , ne  l lacuale  dimorando  il  Sòie  , 'hanno  pib 
forza  le  nubi  .Tale  èkjaèlltf,  che  contiene  ItfejÉhi  Àuftrali  , li 
quali^nnoprincipio  dalia  Libra,  e finifeono  ne*  £efci . Adu- 
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quc  diremo,  ch'Vni  por»  dd  Ciclo  fia  neltoTibra  ,ondc  le  mn 
bi  entrano  nel  mondo  elementare  , e che  l’ hora  guardia.)  di  » 
quella  portala  rinucrno,  chedura  fin  che  il  Sole .feorre  tutti  li: 
regni  Aultrali.  E con  tegnente  mente  fi  bada  dire,  che  ir  altri-«' 
porca  , onde  partono  leffhbi  fi  a nell*  Ariete  , la  quale  ytcncu-i 
lloJita  dall’altr'  hora , cioè  dalla  fiate , che  dura  pcc  tutto  ilci-r 
mino,  che  fa  il  Sole  per  li  legni  Settentrionali  . Si  potrebbe  t 
anchora  dire , che  1*  hora  cafiode  della  porta  della  Libra  fia  in-, 
tr  odutttice  delie  tenebre  , perche  il  Sole  girando  per  quella-» 
parte  fa  le  notti  più  lunghe  ,etanto  ,chequciii  ,che  dimorano: 
fotto  il  Polo,  hanno  perpetua  notte,  fin  ohe  ri  Sole  fi  trama  usV 
fegni  Aufirali  y E che  i'  hora  cuftode  della  porta  dclL’ Ariete^ 
faccia  dileguar  le  tenebrc  , fiproua  ; perche  ritrouaadoli  ifópiai 
nella parteSettcntrionalt  ,’fi.fannodiniano  iti  arano!  gionall 
più  lunghi , e di  maniera , che  quelli,  eh*  hebbl-ro;  prima  vna^* 
notte  per  tutto  l’inuer  no , hanno  vn  giorno  per  tutta  la  fiate . 
Ma  concra  quefia  noftra  fpofitionc  fi  ponno  muoncrèduedub1 
bi)  di  qualche  imporci nza  : Il  primo  de*  qua  li  e ,che  Macrobio 
noma  per  porte  del  Ciclo  non  1*  Arieteye  la  Libra  : ntoiitfclan^ 
ero  ,c’l  Capricorno  . L'altro  è,  ch’egli  pare  ,cheilCapri* 
corno, e non  la  Libra  fia  la  porta  della  Luce , come  ohkrranicrf 
£C  prouano  l’ jnfrafcritte  parolcdi  Plinio  . foneens  nuntéfJ'<vb 
trdtjHC  AquUonem , génsfclxx  (_ fìcredimns  ) tjvti.  Hyjkrborc oj  a f-L 
fetta  acre  , anttofo  degit  tuo  ,fabnlo(ts  celebrata  t/tir acuii  t . Ibi  ere * 
cinti  tur  effe  c Ardi net  mundi , ex  tremi  7;  fiderum  Ambino , fc  me  fi  ri. 
luce  , & vnd  die  Solit  aucrfi  ; non , vt  imperiti  dixere  , ab  Ajutnociio 
ver  no  in  antumnam . Semel  m Anno  fai  flit  inori  untar  iis  Sotcì  ,bru * 
md<fne fernet aecidunt^.  Rifpondiaino  a I primoyche  Macrbbùj> 
nomò  il  Cancro  ,c  V Capricorno^porte  del  Sole  >«  non  del  Cic- 
lo ,&  in  quello  feguitò  vna  opinione  de’  Pithagorìcr , che  è Co- 
pra foggetto  molto  differente  da  qucHo , di  che  ha  ragiònartol 
Home ro , come  può  ciafcuno  per  ic  fteffo  vedere , L 'a  1 1 ro  1 uo- 
godi  Plinio  è ben  degno  di  molta  conlìderadone  ; poiché  li  vc^ 
de  chiaramente  nelle  Coprapofte  Tue  parol^rn*- errore , che_» 
pareincfcufabilc  . E pa-che  èttaro  quello  luogo  cllamiriata, 
daccceilenuCsrScritton ,c fin’ horateinorc  indarno* non  hit 
uendo  potuto  alcuno  cCporre  le  parole  di  quello  io  modo  ,che 
l’habbiano  difefo  dall' accula  , cheli  vieti  fatta,  però  (Inno  , 
Che  non  fia  fuori  di  propoiito.il  cercare  d' appianar  elicilo  paf* 
feinaiagiuoJCjC  torte  e»  di  modo*  eh’  egli  «oa  dia  piu  intoppo 
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IJb.p.  achichefì  fiapcr  jiiffaroifopra.  E lanciando  da  parte  quello. 
Di  jijfc . chefopra  quefiofoggctto  hanno  fcritto  il  Btidco  , eilComnaè- 
JJb>  $.  tarerò  di  Pomponio  Mela  ,1*  vno,  e raltrodc’quali  ha  teme-  » 
/Jb.  16.  rari!  me  óre  creduto , che  Pii  niofoffe  ignorante  delle  cote  Ad- 
C*p.  1».  urologiche , e ciò  iche  ne  Gcnfle  Celio  Rhodigino,  che  fu  trop- 
po ardito  nell'alterare  > e nel  trasmutare  le  parole  del  tcfto  di 
v Plinio , ce  nc  verrcaxoalla  nodra  opinione , la  quale  (limiamo 
aflai  migliore  deH'altreduc . Pcnfiauaodunque  ,che  quello  lu- 
ogo di  Plinio  fi  polla  con  pochiilìtna  mutaci  one  ,ia  quale  èco- 
fiormc  aJ  alcuni  tedi , dichiarare  in  modo , che  nondifcordi 
dalla  ver  itadc  Adrologiea . Et  c la  mutationc  in  vna  trafpofi- 
tionc  d’ vna  fola  voce , ciocd^r^Dice  dunque  il  cedo  cornimi 
ne.  Non vt imperiti , Òr  io leggovr  non  imperiti , la  qual  let rione 
fi  troua  ( come  hò  detto)  in  alcuni  tedi . Hora  con  quella  tra. 
fpoficione  ricfce  (s’ionon  m*  inganno)  faóbflima , c vcriifima. 
la  fpofitionedi  quel  luogo  di  Plinio.  Se  me  fin  luce  t & vna  dtt^ 
S$lit  auerfi  , vt  non  imperiti  dixere  ,ab  /Equinozio  verno  in  jlutu. 
hum.  Nelle  quali  parole  dice  Plinio,che  que'  popoli  hanno  vn 
giorno  foto , mentre  ,chc  il  fole  feorre  dall'  Equi nottio  di  Pri- 
tnaucra  a quello d' Autunno . Soggiunge  poi  quell’ altre  paro- 
le * Semel  in  mino  Solfi  ir  io  oriuntur  tjs  Soler,  Brumai fernet  «cci- 
t dunt . Nelle  quali  lo  f pongo  Soifiino,c  Bruma  inferni  mento  di 

£i-v>\  State  ,edi  Verno, cotnechc  volcfledir  Plinio  vna  voJtafol*-» 
vi  naf ce  il  Sole  la  State  , & vna  volta  vi  tramonta  rinoerno. 
Nc  paia  nuouo  ad  alcuno,  chcqucllcducvocihabbianoqoal- 
* che  volta  il  fenriraento , c*  hora  le  diamo  i pcrcioche  fi  trouano 
vfatc  iKlmedtfin  ofignificatoda  molti  Autori  Latini  . Etili* 
queitomodo  nomò  Virgilio!  So  Ili  hi;  in  fentimeato  di  State. 
Gcerg.f,  numida  Solili ttn  jtuque hyemes  orate fcrcnas  1 ói.:-r 

, ...  .zsfyrrtoU’  . al  ^ ■ , k 

E prefe  la  Bruma  in  fenrimento di  Verno . 

Frigida  fub  terra  tumidum  (jitem  Bruma  tegcbtt. 

Douc  Seruiocofi  fcr  iue . Bruma , id  e/l  hyems . Conclude  adun- 
que ,cbe  nelle  parole  di  Plinio  il  Solfiti*  aonSx  deue  prendere-» 
per  lo  fegno  del  Cancro  folo  : ma  per  tutti  li  fei  fegni  Settenario 
noli  ,nc‘  quali.il  Sole  fa  la  (iagion  calda,  c che  la  Bruma  novi  fi  de. 
uc  intendere  per  lofcgno  del  Capricorno>  ina  per  tutti  li  fegni 
Audrali  ,nc’  quali  il  Sole  fila  dagion  fredda.  Etinquedo  mo- 
do haurtbbePJiniodiiiil'o  l'anno  in  due  dagioni , in  Solfi it io  ,& 
v in  Brnm.ij  ciac  m State  in  Verno,  la  qual  diuifionc  farebbe 
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in  ratto  conforme  a quella , chcfìi  leguica  da  Homero . 

S»  pale  fa.  lavariotà  fattaptr  li  Poeti  intorno  e Ut  Fattole , & alita 
/difterie  nel  Predie  amento  del  Luogo  , colla  efplicatione  a’ al - 
tHni  luoghi  de'  Poeti.  C*p.  tntejìmottauo . 

■J*  t Afta  E1  Predicamcntodelluogoanchofafitrouano 
eltempi  dell’ Imponìbile  Credibile  per  la  varie- 
•R  3^  tà  delle  Fauolc  , e del  le  Hiftorie  . j£  per  primo 
«A , 2L  %s-  effcmpio  ci  può  feruir  quello  , che  diccHcro- 
«o  doto  di  Thebe  , cioè , ch’ella  folte  nomata  col 
nome  dell*  Isole  beate  , come  appare  per  que’ 

dueverfi»  A */  tiri  utudp&r  riio-i! , nifi  'wtp  TI  * -tpnrvv  m : .3  1 

> -*•  c ' zi**  fiamK *u  ft»  ritto  rii  /’  tri  . ! . J 

La  Chiofa  di  Lrcophroue  , fponcudoquci  verfo  . 

ttiroif  (*&K*p**  /'  tyxeniKno-t*  f*iy*f  . 

Gofì  fcriue  . bH*K4fuoqrirutrràt Sifiat o ivtyfaHHanypdt^ìx-dKO* 

e*  , xoKAKUa  ( ricanta  Tei { Stilar  rirnt  H*<4pt*  , tù  fi  SS/Heu  tlìr&w’n 

Cioè . L’  £ pio  ramm-u  a >■  io  bà  chiamato  Thebe  /fole  de'  Bea 
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u , dicendo  per  adular  ione.  Thebe  /(ole  de'  Beati  , Ma  Thebe  note 
è /fola . Con  ducilo,  che  fegue . E poco  più  di  Tocco , foggiun- 

fe  l’ infrafcricce  cote,  che  noi  habbiamo  trasferite  in  lingua.» 

caliana  . Noma  Thebe  per  l’  /fole fortunate , ingannandoli  per 
quel  Epigramma  , c'  habbiamo  detto  . fiora  io  ho  fcrìtto  di  fopra 
e he  colai , che fece  P Epigramma , conobbe , che  T hebe  non  era  i'  /fo- 
le de'  Beati  t e che  ciò  diffe  per  Infingere . Sono  f /fole  de'  Beati  nell* 
Ocean  prof  ondo  f fecondo  fiefiodo  , H omero , Euripide  , Platarcho  , 
Dione  i Procopio  , Pht  loft  rato  ,&  altri , E’  nel P Oceano  la  Brettagna 
Itola  , po/fa  in  mexo  della  Brettagna  Occidentale , e di  Thtle  Orien 
tale  . Dicono  , che  colà  vanno /’  anime  de’  morti  .£  che  prcjfoal  lido 
dell’Oceano  , e preffo  a que  fi  a ' Brettagna  Isola  habitan  o alcuni  huo • 
mìni pej catori  j additi  al  Franchi.-  ma  che  non  pagano perògabeUe  , 
poiché  portano  Partirne  de'  morti,  come  dicono  . Qntfti  andando  aL 
lecafe  loro  intorno  alla  fera  , dormono , e dopo  poco  tempo  fentono  per . 
enotere  le  porre  loro,  & odono  vna  voce  , che  li  chiama  all' opera  . 
fiora  ejfendodefli  ,/e  ne  vanno  al  lido  non  f apendo  qual  neceffttàli 
fpinga . Quitti  trottano  barche  apparecchiate  , ma  non  lefue , e vuo- 
te d'h nomini  , nelle  quali  entrando  .intrigano . E fentendole  piene 
di  molti  , che  vi  vanno  fopra  , non  veggono  per  fona  alcuna  ,e  quindi 
ritornano  di  nnouo  nell  isola  di  Brettagna  , potendo  a pena  tornar - 
ni , quando  hanno  le /neper  lof poeto  A'  vn giorno  ,ed’  una  notte.  Et 
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/tuìcinandtf+ti'  irtggMoperfonà  tic  una,  ma  o. 

dono  vna  voce  , chef  aiuta  quelli , che  fono  in  bar c ha  amicheuolmen - 
ti , eti  amlonerA  ru^rif  ^btÀhiancfu/i  per  nome  Cthft  uno  co  Ila  giunta' 
del  nome  de! p .idi e , è (fella  madre  , e degli  honori , e dclUtprofeffkn 
loro . E coti b Attendo  fi  .irte aio  il pe/o  ritornano  A te  cafe  proprie . ‘Per 
q*e/lo  e parato*  molti  ,cbc  f Itole  de'  Beati  ftffiro  in  quel  Inog*,  ffft 
che  nifi  portati  auo  i morti . Hora  ècofa  degna  d'effe r notata , efie 
per  le  Cppradetceparole  d' Ifaico , conosciamo ia cagione  , per- 
cheClfludianomngeflCfCh' Vlitìc  nauigallc  verCo  quelle  par- 
ti, per  laudiat  e co’morti . Hcroddto nella Thaìiadifcordao- 
do  da  (c  inedeluno , dice , che  i Isole  de*  Beaci  fonoin  Egitto . 
Strabone  nel  pruno , g tc«odeil a lua  Gcographia , vuole , eh*, 
elle  Ciano  le  Canarie , il  che  vien  confi  rinato  da  Plutarcho  nel- 
la vita  di  Sertorio- E quella  medeliraa  opinione  fu  prima  fegui- 
ta  da  Euripide  neU’aickua . Ce crcd ia mo a 1 Cuo Commentato- 
re  nella  fpoficion  di  quel  vcrCo  , che  fi  legge  quali  nel  fine  di  cf« 
ia  Tragedia . xtAKÀfxr M7********»*#»  póp^é*»*- 
Plutarco  vuole  eh*  clic  liano  due . Plinio,  e Solino  dicono,ch’ 
elle  Con  fei , le  cui  delitic , e felicita  vengono  Ccritce  da  Horatio 
pienamente.  Hot  manet  occama circumuagus arua  beata  , \ > 


’r.  PetamHt,(truajdi*itet infnlat . ■ ;j  n 
■n'i  < Bcddit  vbi  Ctrer em  telltts  inarata  quotarmi s , 

, v-tc-  Et  imputatafloret  v/quevìnca , u 

4".  Germinai  3& ntinquamf alleni  et  termos  olitt*  a 

*; > Stiamone  palla  ficus  ornat  arborem . . ..  „ 


, iù\  . tSWella  catta  manant  ex  ilice  montibttsalùt  . . :j 

«vy.v>  . Lenii  crcpante  Lympbadefìltt  pede  , 1 

u-V.  > . Illtc  ini»j]  aveniunt  ad  multtr  a captila,  \ . ~rx\ 
t . ...  -Àefertnue  tenta  grex  amie  ut  vbera. 

-tv  4 . . Pfec  vefpcrtNtus  circumgemit  vrfus  ouile,  »•  ..  >\\VV  1* 

A7ec  sntumefeit  alta  viperis  humus  . • - 

Pindaro  nella  Ccconda  Òde  Olimpiaca  ha  dcCcrittequelle 
defi  me  Isole  nel  modo  ,chc  apprcllo  Cegue . . >*. 

E T nS.cc*  Atei  t a . • 

. OJ'òtnrtfA.  Kptfov  7iif  r „v  , Tutta  » Itti  fiat  » " i > h-\v 

• ^-Tn'  èrrtcfi&M.'tp/or  'Tlup  l 

V-  N*X4»ùM.e*ìiJ'*>'  dpuctn  ‘fff  X*p*a àtot»  <*>'Yv  ; 

ii  Atfptu**puw\* ovoli t *»V-  - - ^ riM  KotTi  t^fnxrtnf7. 

€>»«*«$ Xpvrw  e*tyt*  Cioè  . . M ♦ «h  «w 

2' off  a,  o per  la  via  di  G ione  yd’ onde 

’/v..  ’ ' " * _ taf 
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%”•"•■  »•’  UC  itt  Ade  di  Saturno  vajft  . * 

« 'U»»*  ''i’Otfe  ne  1‘  Ocean  4’ fair  fon»  » • f 

-VV»  «n-  Beati  , C doue  fftrAn  fjtMYf'  k>* 

«*  .'£•■»  • ' Dolci*  /plendano/emprc  è fiati  èttaro  . .or*  i «.  >*ié 

' de’ quali  da  la  terra  t& altri  •<  ' w'*">  V'^t1 

-a  VV-'  Da' beiti  Alberi  nAf cono  ,tfoi  t'acqua  .’-w.v  ■•*?«’  i 
- »«•  . • s Kudrìfce gii  altri  fior  ,de'  quéi  monili  , v-*'  w • - 

£ corone  c ir  cordano  le  mani . 

Demetrio  Triclinio  fponcndoli  fopradcttiverlì  ,dice,che_» 
queft*  Isole  fono  ne  II’ Oceano,  e 16  prona  coll’autorità  d’  Ho- 
niero  : ma  non  didiiacilsicHe  (iano  vedo  la  Brettagna , o fé  fia* 
no  le  Canarie . ■xu$J$J‘yttxil'p<év  rwVrft»'- W wKìtrù  Aie) /te  &!&$(**• 
ftbi  fìtUiìf  /V«ri  rrup*-iv?ta/ttrftv't'.vf.  Cròi . ' 

Ll  Isole  de'  Jte^ni  fono  nell' Ottano  ; conte  dice  //òmero . 

* L'&teartdonk'Agli  Lab  mi  ni  mortai* , 

E rifrigeri*  ye'confoldtionc . 

1*1  IhedeHmo  Hortiertj'fiftfc  V dic  i»  quefto  luogo  fofleto  i cans 
pi  Elifi , & è in  que'  vedi , coli  fatti  latini  Ha)  Beroaido . 

' 1 ' Èlytì  ti  ri : fi- CAtofmm  , ferrar  kmq-,  viti  ma  tandem , 

-3V  :!;•  • Dij  te  srdnftititttnr  t fìat  fiatati  vbi  Rbadamanrus  , 

-i*  ‘jj1  ij;  .'Bsri0b^,  ^i^t^'4ifòfftKÌllimadAranH  - - »tUWì  * 
Ma-fcteendò  VirgfillèitampiElifid'onó  nel  meao  dell’  Inferno 
ripieni d’ogni  felicità  ,doueCgli  link  , c’  habitaflcro  1’  anime 
fcie  . Altri  vogliono , eh' eflì  folTcro  vicino  al  circo  lo  lunare-» 
iraquali  è Lucano,  che  vuole  , ch’iui  pcruenillci’  anima  di 
fompco  in  que’  ver  li . 

Semidei  manes  habitant  ,quos  ignea  virtkt 
Innccnoivitafdncntej  ather  istmi 
to  co  fèeit >nr.*a  :r:ii.T :wa!l  ialti;ìorr  * oif 

Egli  è vero, eh’ alcuni  PhilofophiPIàtonici  fonò  di  parere , 
tfle  in  quello  Lucano  habbia  più  toflo  feguito  il  concetto  di 
Tlatone,chc  per  fefletìo  alterate  jcfalfificatc  le  fauole  de’  Po. 
«ti . Fra  quegli  è FrancefcoDiacettoottimo  Pbilofophonella- 
vradi  Piatane  ,il quale  in  vna  l\ia  pillola'  ferma  a Chriftophò 
ró  Marcolfó  ,luufcndoprima  toccate  quelle  ragioni , per  le-» 
-«piali  alrri  potrebbe  credere  ,che  di  mente  di  Piatone  l’anime 
•fumane  buone , vfcitc  fuora  de'  corpi , faliflcro  fopra  il  cielo , 
ÌWll  final mente  foggiungc  in  fauorc  della  contraria  parte  , 
-|frelupponenHo  di  mente  di  Platònc  , che  Panime  noftre  ri* 
♦tengano  Tempre  U vehieulo  cckfte . Miht  uro  / arpe  nè  male  uni 

/«per 


Odìff.  4* 


% 


Lib.  ip'f 


ti 


• 

« i 


7<*8  LIBRO 

fu  per  hoc  recogitanti , longe  alitar  dicendum  vide  tur  . Non  enirn 
pojfiet  etti  tari , quia  diurna  corporaaut  internecionem  patere»  tur  , 
aut  fe  inuiccmpcrmcarent . Quorum  vtrunq ;abfiurdum fiuto  . Ad - 
hac  , fi  animp  nofirp  inter  rationales  infimi  penerii  funi  , infimi 
q noq^penerit  inter  ditdn*  co,  para  , & vehicuio  fuerint  « Sequuntur 
en  in t quafi  (ìnulacra  animar  um  notar  am  . , Quo  igitur patio  fufire- 
mits  ìocuì  cuiufimodi  tfi  ap  lanci  ,eù  naturadtbebòur  A Hoc  enirn  ni- 
hi  teff  et  alimi , quarti  id  qnodefi  deferita  3 in  votiorù  inpeni  ttm  tran . 
fire . At  cjkis  infi  ciac  iutrit  ,/edem  f & patri  am fi num  cumfiq-,  nato - 
ralocnm  ejfeì  Pofifiet  quoq  ; adftrni  ex  mota , magnitudine  , lumi  ne , 
ajfinitate  ,c/tm  caducò  corporibm  ,non pofie fieri , vt  vehicuio  no • 
firatamnobilem  p lagoni  iuhabitent . Sedhac  in  prafent  iodi  mieten- 
do fnnt , Qnapropter  animiti  inclinai , vt  fidenter  credono  de  Pia- 
tonisfententia , animorum  nofirorum  vebicnla  fuprafpharam  mi • 
fior nmgcncr abilito»  non  aficcndere\  quet»admodum  infupfHoret - 
pifiolacxtra  voce  a(f trai  min  huncq^locum  effe  tum  Beatornm  in- 
fitti at  , vt  dicttur  in  Sympofiio , tum  ctiam  Catnfos  Elyfiìot , fucm+ 
tnodum  comminifcitur  antiquo as . 

Plora  fehenc  tutte  tré  quelle  opinioni  fono  imponìbili  ,erapc- 
rùciafcunadi  iorocrcdutain  que*  tempi  fecondo t ch'elle  vc- 
niuan  porte  dalli  Poeti  , Coli  del  luogo , nel  quale  giace  Ti- 
pheo  fcpolto  ,è  Dato  vario  ,c  di  feor de  parere  frali  Poeti  . 
•JPercioche  volle  Homcro , come  G c di  (opra  dichiarato  , che  iì 
fuo  cadauero folle  in  Soria  • Ma  Pindaro , come  nel  fello  dice 
Strabonc , ha  fcricto  .ch’egli  hauca  il  corpo  tanto  grande , che 
per  ciò  riempeua  colla  fua  lcpultura  tutto  quei  tratto,  eh’ c da 
Guma  in  Sicilia  . Sono  le  parole  di  Strabonc  . 
nr  J*t 'tonfai ftTv  or arti  mmonouTufnoìo  uVwHifijn»  rveùra.  Virgi- 
lio .e  molti  altri  Poeti  Latini  hanno  detto,  che  il  iuocorpoera 
in  Jfchia , della  quale  opinione  ha  parlato  Strabonc  nella  ina_» 
Gcographia . E fe  bene  habbiamodi  fopra  nel  difcoriòdcgliÌE*' 
quiuoci  dette  alcune  cole  per  difcla  di  quel  luogo  di  Virgilio  : 
tuttauin , poiché  vediamo,  che  non  folaincnte  li  Grammatici^ 
maanchora  nobilitimi  Scrittori  di  queito  lecolo,  quafi  tutti  a 
accordo,ne  sò  come,  vogliano,  che  Virgilio  inquelluogo 
ha  bòi  a errato  .Però  hò  ftiraato,chc  Ga  bene  di  foggiuagere  aL 
cune  altre  cofe  per  difefa  di  Virgilio,  acciò , eh*  io  procuri^ 
per  quanto  pocràno  le  mie  deboli  forze , di  fuellere  quello  crr 
rorc  dal  petto  di  tutti  coloro,  che  credono,  che  Virgilio  lab- 
bia comincilo  vn  fallo  coli  puerile . Piò  dunque  detto  di  fopra. 
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& boralo  replico,  che  gran  differenza  è fra  popoli  Arimci , 
nel  pacfcdc*  quali  vuolcHomero,  che  folle  fcpoltoTipbeo,  e 
t Isola  Ina  rime,  forco  alla  quale  mette  Virgilio  il  incdclitno 
Gigante  .Perciochc  gli  AnmÉiciuimoftranoiI  pacfcdiCilicia, 
odi  ioria  ,e l'isola  lnaruneci  dimoftra  quell'  Isola  hora  chia- 
mata Ischia  , che  lì  troua  nel  inar  Tirreno . Stcpluno  nel  Tuo 
Vocabuiario  delle  Cita  inoltra  .che  fu  varieu  d'opinioni  del 
luogo  della  fepolcura  di  quello  Gigante  , e che  in  quella  varie- 
tà, vi  fu  comprcfa  l’Isola  d’ Ischia  ,& ènellcinfralcrittc paro- 
le , Afiua.  • pn/fr , E ir  ifi  Ue  ir , òli  Ttf  . e ' 4»  t*  alAntia, 

rvft’m . *ì i5,ov  riinKoioaii  wifdTvf  f Mt7 1 f<t*  y*~*.*M <n» f*v6tr» 
Cioè,  sfritti* . Homero  Ne  "li  sirtmt  , ionie  àuonol'tpbe» . sii- 
tri  /pongono  in  C i/u  m , Mitri  Sorta  , altri  dicono  , che  ini  si  hi  a , Iso- 
la del  mar  T irrhtnno , nattjke  ta fattola  . Mcftra  dunque  Stcpha- 
po,chc  il  paefediCilicia  .è il  paefedi  Soria  ,c  quello d Ischia 
fòlle  nomato  Ariina  . E come  dille  il  vero  ne*  primi  due,  coli 
dilicii  fallo  nell’ vltiino,  perche  l’Isola  d*  Ischia  non  fu  noma- 
ta A rima  : ma  Inarime . Plinio  ragionando  di  quello  l'oggetto, 
CO  fi  ferine . sEnarta  ipffià/l  ottone  namtam /Enea  , Homtro  /nari- 
me  dilla  t Gratis  Pithem/a . Plora  dice  molto  bene  Plinio,  affir- 
mando  ,chc  Inain.t , fia .’  Isola  d’ Ischia  : in  a quando  foggiun- 
gc  c*  Pioraero  intcfe  di  quella , dice  il  falsò.  Stephano  dunque-* 
dille  bene,  molìrando  la  varietà  delle  opinioni  intorno  ai  luo- 
go della  fcpultura  : ma  dille  male  , coinmunicando  il  mcdefi- 
mo nome  all’Isola  d’ Ischia  .ilquaicera  pure  alquanto  diffe- 
rente dall’altro.  E credo , che  ciò  faccfseper  uin.oltrarc  ,che 
il  Poeta  Latino  haucilc  fallato . Plinio  dille  bene , noma  ndo  T 
Isola  d’ Ischia  Inorine  ; ma  dille  male  , quando  foggi unfc  , c* 
Homero  incefc  ai  quell'isola  : perche  parlòqueiti  ui  Soria  ,e 
non  d’ Ischia  . E Unno,  che  Plinio  coli  fcriuclie,  per  dunoftra- 
re , che  V irgilio  non  hauea  comincilo  errore . Ma  ,c T accufa 
di Sccphano,  c la  di  fefa  di  Plinio , fe  bene  fono  in  qua Iche  parte 
mancheuoli , fono  però  inficine  in  qualche  parte  buone . Per- 
che in  Stephano  conofciamo  , che  dcllafcpoltura  di  Tiphco 
fono  Hate  varie  opinioni  , volendoaltri , ch’egli  foliefepolto 
in  Soria  ,o  in  Cilicia , altri  ch’egli  folle  fepolto  in  Ischia . E vi 
conofciamo  infierne,  che  il  paefe  della  Soria,  e della  Cilicia.* 
fu  nomato  Arima  ,oArina,  come  altri  leggono.  Per  le  paro- 
le di  Plinio  lappiamo , che  l’Isola  d’ Ischia  iti  nomata  Ina»  ime» 
Congiungcndo  adunque  quelle cofc  màcine, diciamo,  cho 
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merchi'  fluita  r opinione  di  coloro  , che  credono  ,cheTi- 
phco  folle  fcpoltoin  Ariina , ciocin  Sori  a , o in  Cilicia  , e che 
Virgilio  bà  feguita  quell’ altra  opinione,  c'hà  (limato,  che  il 
corpo  diTiphco  folle  nell*  Isola  (Hnadme , detta  da’GrcciPiw 
thetyia , e da  noi  Ischia . E in  quello  modo  chiaramente f?  ve.» 
de , che  l*-vno , e l’altro  Poeta  bà ragionato  dipaefemoltodiffe* 
rcnte  . Egli  è ben  cofa  degna  d’efier  notata  , che  Silio  mette-» 
né  1 1*  Isola  d’ Ischia  vn’  a ltro  Gigante  differente  da  Tipheo , & è 
inquc.vcrG.  tsfpparct  procul  Inarime  qup  turbine  nigr.o  y 
Furti  Annetti  premi  t lupetum . 

E perche  io  non  hò  trouato  SpoGtore  alcuno , che  dichiari  , 
chi  folle  qv.eflo  lapcto , però  hò  reputato  ,cbe  fiabencil  met* 
tcrequt  addietro  le  parole  di Suida . btvtrói  - Sioyuuuópuo . 0 

.*PX£&£(Wyi>*vTo*  ./apeto  nome  proprio  , che  fortificò 
p*zz.q , efeemo  ,/«  vn  antico  gigante . Ci  può  anchora  feruirej 
per  esempio  della  falGficatione  d’ hifloria  , odifauola  inque* 
ilo prcdicaméto quello, che fcrillc  Licophrone  in  quelvcrfo  * 

jWx’o?  ;ir«j  ri  «spìiyunKiut  -rKeUd . 

Nel  quale,  ene’fegucmipare , che  dica,  che  Thebcfoflelaj 
terra  natale  di  Gioue.  E pure  la  maggior  parte  de  glialtri  Po- 
eti hauea  detto, ch’egli  nacque  ,o  in  Crcti,oin  Arcadia  .On- 
de b cnc  Isaico  nella  fpofitione  di  quel  luogo.  rùdnhuy  99**4 
-tòt  Srfctm'yn  , Sri  t auto  & tifai  ìrótf*.  $7*e  futKÌf»* 

m a fi  »V  òli  £cut  iTrou  •tùrltjj  (tip  fio  t yimtnt , » (ah  a forti  tu  iriv  a 

(tur  , oi  fi  Ù,  r.fvT* , e/  $ « * , o ó KoMffddt òiifieut  riit potar  i- 

Attuar.  Cioè.  AiomtiThcbt  terra  Notule , perche  fecondo  alcuni 

(j  ione  nacque  inTbebe  * e dicono  , chef Isole  de ’ Senti  fono  a 7” b& 

be.  Altri  dicono , che  ti  Aiutale  di  Q ioue  ( non  f apendo  qualGtoue  fi 

j offe)  fu  in  Creti , altri  dicono , che  nacque  in  Arcadi a . Ma  Lico- 

pbro/ic  etitCj  che  nacque  in  T hebe  diUcotij . 

• r 

tAlterar  ione  forra  per.  li  Poeti  intorno  alle  cofe  naturali  nel  Preki- 

eantcnio  del  Luogo  rolla fpofirione  , e dife/ad’  alcune  cofe 

dette  doloro.  Cfip.  V ente  fi  monono  . 

\ •'  *1 

Vello  Predica  mento  anchora  hàfcncite  varie  alteratio* 
\ì  ni  da*  Poeti  nelle  colè  naturali,  le  qualipermjogiudicio 
^s'«-  fi  ponnoridiirreaduccapi.llprimoequandoilPoe* 
ta  mette  vn  Pacfefuori  dciluo luogo  naturale . L'altro  c qùan- 
do  vicn  finto  vn  luogo  , che  non  lìtroua  nel  Mondo,  il  qual 
- modo  di  ficuonc  vita  nomato  da’ Greci  T opotbefia  . Elicmelo 
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del  primo  mbdalTabbtamopreflo  di  Lucano , doutcagionan- 
tfo  cola  dell’  Abafe  d*  Hammone , coll  dice  . 

• Hi  e quoque  ttil  oh  fìat  P.hccbo  , cum  e ut  dine  fummo  * 

S't Allibrata  dite  , trunenrn  tix  proregit  arbor  , 

< T am  breuis  in  medium  radijs  compekitur  vmbra .. 

^ , **  'Dtprerfum  efl  hunc  tjffe  lotum , qua  circuii**  ulti 

• ■ Solfiitij  medium  (ignorar»  pere  ut  it  orbe/n . 

*•«  Non  obliqua  meaut . • > 

Con  quello , che  fegue.  Hora  egli  (1  sà  per  quello , che  ha  fcrit- 
toStrabone  , e Tolomeo  di  quettaPaefe,che  tutto  quel  tratto 
è a pena  foggettoal  Cancro . £ pure  Lucano  trasferendolo  in 
parte  più  aullrale  finge , ch'egli  ha  fottopolloalVEquinoccia- 
ie  . E credo , ch’egli cofi  finge  lic  per  dimoftrarci  pìùìnaraui» 
gliofoil  viaggio  di  Cacone  , c’hauea  potuto  penetrare  canto  a 
•dentro la  Zona  corrida  . Sulpitio,  e l’Ognibcne Commenta- 
tori di  quel  Poeta  non  conofcendo  intieramente  l' intendono 
di  Lucauo  hanno  creduto , eh'  egli  habbia  ragionato  conforme 
hi  vero:  ma  fi  fono  ingannaci , poiché  fi  sa  chiaramentoper  gli 
Audiofì  della  Geograpbia  , chc  inqucl  luogo  Lucano  dille  v uà 
menzogonaper  accrefcimcnoo  di  marauiglia  . Simile eilem» 
pio  habbiamo  nel  fefio  libro  di  Lucretio  cola  j doue  egli  deferì- 
jiendol’cilreme  parti  del  mondo,  coli  dice 
m i Nam  quid  Brìi  tonni  calum  diferrévidetur  t 

Id  quod  in  /Egypio  eft , quo  mnndic  lattàie  at  axit . 

, . Qui  due  quod  in  Tonto  e/t  differrc  a G adibite  t qtque 

.... . rj  que  ad  nigra  virum  pere  otto feda  calore . 

. Hora  raoftra  egli  di  credere  ne’  foprapolli  verfi , che  1*  Egitto 
Ila  pollo  nell’  altro  lato  del  mondodiladall’Equinottiale.  \£u* 
mundi  claudicai  axis  . Dice  egli, Cioè.  Dotte  i aj]  e fivoiraverfo 
pittMgktnje.  Et  è quello  detto  fallo  ,eflend*o  che  tutto  l’Egitto 
. Ha  ncinofiro  Hcmifpero  tìtuato-di  qua  dell’  Equinoziale-  Sci- 
no dunque, che  Lucretio  falfificafic il  luogo  naturale  d’ Egit- 
to, e focie  non  troppo  leggìtimamentc  , poich’egli  notfrelc  il 
. fuo  Concetto  piujuarauigliofo,  per  mezo  di  quella  fa  Ili  ti  catio- 
ne, comehauea  facto  Lucano,  &.cra  più  obug'ato  dìqucltoal 
vero, poich’egli  fece  profelfioiie  d’infcgnare  le  cole  naturali  in 
quel luo Poema.  Della 'ldpochefiahabbiamoinhnictcllempi 
ne’ Poeti  Greci , e Latini  . Ma  fra  tutti  non  ve  u’  ha  alcuno , che 
fia  più  bello  di  quello  , che  linfe  Dante  nella  dcfcnuionc  del 
fuo Purgatorio,  ch’egli  pofe  nell’  altro  heuiilpero . 11  che  fu  d.> 
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lui  fatto  con  tanto  maggior  giudicio,  quanto  più  era  Tincér^ 
tozza  di  qtic’  Paefi  al  fuo  tempo  . Pcrciochc  Platone  nel  Ti- 
meo voile,  che  anticamente  in  quell*  hemifpero  vifotìe  vna_» 
grande  quantità  di  terra  , la  quale  abforta  dall'Oceano  , la- 
lciò  il  mare  pieno  di  (cogli  , & innauigabile  . Arili,  nel  libro 
del  Mondo  ,&in  quello  delle  marauigliofe  afcoltationi  , hà 
Lti-  J.  ferino , che  vi  fu  Tempre, e vi  è Pacfe  habitato  daglihuomi- 
C*p.  18.  ni  , col  qual  conscte  Cicerone  nella  prima  Tufculana  ,c  Pom- 
Lii  . 5 . pomo  Mela  nel  p.  lib.  : ma  pili  di  tutti  Eliano  nella  varia  hifto- 

L'dp.z 4.  ria.  Ma  Eratofìhcnc  , Polipi©) Strabone, Lattando Firmiano 
L<b.  ió.  nel  libro  delle  fuc  diurne  Inlìùutioni , e S.AgoftùiO  nel  lib.del- 
C dp.p.  la  Citta  di  Dio  hanno  (limato , che  nell'altro  Hemifpero  non 
fi  troui  altro , che  acqua  . Anzi  Lattando  dille  più  volte , per 
negar  gli  Antipodi , che  la  terra  non  eri  Sphcrica . De  sinnpt- 

dibkj  ,<j»os  idet>  effe  firxtrunt  , qui*  opinati  /km  murtànm  ttfert- 

tnndum  . Della  quale  opinione  ragionarono  nel  fcguentc  Pre- 
dicamcnto.  Con  quelli  Autori  ha  confentito Nicolò  di  Ltra_. 
nel  principio  della  Gcncfi , il  qua  <es’ imagi  nò  , che  l’acqua  ,€ 
la  terra  faccltero  due  globi  .ina  «li  modo  che  l'acqua  riempief- 
fe  la  metà  del  globo  della  terra  nel  modo , che  la  fottoferitta», 
beura  tnodra . 

Hora  Dante  in  quefta  varietà  d' 
opinioni  finfc  ,chcl'alrrolde- 
mifpero  folle  tutto  coperto  dal 
mare, dal  quale  fpuntaflc  vnal. 
tùli  ino  monte  faicndo  vctfo  il 
Ciclo , nella  fommita  del  quale 
volle  , che  vi  folle  ilParadifo 
terrellre . La  quai  fittione  può* 
te  cticr  a quel  tempo  tantopiì» 
vcrifìmile  «quanto  più  incerta 
era  ,&  è l'opinione  del  luogo 
proprio  del  Paradifo  Tcrre- 
Prc  , foprache  vedafi  Celio  Rhodigino  nel  primo  libro  delle-» 
Tue  antiche  lettioni . Sotto  alla  cima  di  quello  mòte  pofe  i 1 luo- 
go , douc  i'anime  fi  purgano  per  falire  ai  Ciclo  pure , e nette  da 
ogni  bruttura  . In  che  fc  bene  egli  trauiò  dal  vero  luogo  , non 
dille  però  cola,  che  a que’ tempi  nonhauclfe  del  credibile  ri- 
chiedo a poetare.  F.ccrtochefia  tutti  gli  imponibili  credibi- 
li , non  ve  n’ha alcyno, che  iia  (lato più  da  Poeti  calpcllato di 

quello. 


r ■.<*  ^ Z O 775 

quello , che  fi  troua  nel  Predica  mento  del  Luogo , di  che  ci  pó- 
no  lare  ampia  fede  que’belliflìmi  verfid’  A rchiioco  riferiti  di 
Stobeo  nel  ragiona  mento  della  fpcranza  • 

i * ,«'* libica.  mirra.  **«/»;.  «7*  yly.tr tu 

t A vlf*a.  fj.nJ'nt  fi'  i>niév  tìrafiv  , 

AI»  A /tAf/n  ihfttarrafiti^\.urtat  vtuìr 
É iaAJer  t 091  SttcitnK  tì%H ina.  <tvu*£* 

/.  , ♦,*7,V  "»**>•  >iri»r«i  , r*7n  /'  Uutfot 

yioe  . Da  qiirfioappar  , chetonico/*  tuie, 

Cbt  nonfipoffa  credere  , e/per  are . 

A/i*w  dui.qut fi  prenda  mcraniglia  , 

•Te  t <edràii  Delfini  co  le  Fere 
%^1nt are  t pafehi  fkoi  marini  , e Fonde 
De  f alto  mar  far  fi  a le  beftìegratt 
**fi*  de  la  terra  , & a Deifini 
fiaterei  monti» 

A che  volle  forfè  rimirare  Horatioin  que’  verfi . 

idfii  vana > e Ckpit  rem  prodiga  Hi  tr  vnani , 

■ 'Dctphmum  filuù  appingit  .flkZhbtuaprum  . 

Si  che  concludo , che  li  Poeti  hanno  forfè  più . ch’altroue  nel 
Predicamene  del  Luogo  rallargata  quella  lor  Poetica  licenza  . 

Opinione  d’ alcuni  Philofophi  intorno  al  Predicantento  del  Luogo [e- 
t Hit*  da  ’ P oet  i , coda  die  hiaratione  di  moli  i paffi  ne’  Poemi  di 
fne/ti , efidimoffra  , che  la  F aprobana  degli  Antichi  no»  è 
fi  ara  cono/c  iktadk  Scrittori  moderni.  Cap.  Tron{efimo. 

2-pt  V * prete  di  Platone , che  il  v ino , c l' altre  cofc , che-» 
* p j fi  bcuonohaucliono  la  via  per  la  trachea  , cioè  p quel. 
«Cfc<oi  la  a (pera  vena  , pria  quale  gli  animali  refpirano. 

Per  intendimento  di  che  deuefifapcrc , che  due  fonole 
fifiolc , qua  fi  due  canaletti , i quali  partono  dalle  fauci  degli  a- 
jnimali  perfetti  dcfccndcndo  vcrfoil  corpo,in  vnadelk  quali  tra 
palla  no  tutte  le  cofc  » che  fi  mangiano  j:  bcuono  ,e  vanno  nello 
llomacho  ,cper  quello  vicn  detta  cibale  . L’altra  fc  ne  va  verfo 
il  Pulmone,&ò  qnella  , j?la{  qua  le  tra  pallai’ aere,  onde  fi  rc- 
fpira  ,e  il fuono della  voce  ,cperòlpiritak  vici» nomata, da»* 
Greci  detta  "TfaX"*  dprrfia  , la  quale  fu  da  M.  Varronc,cda-* 
Lattamio nomata  Gurgulione  , anchorachcmoltiafcriuano 
inalamele  il  fignificatodi  quella  vocea quello, enei  Greci  di* 
conoEpigbtcide.  Pensò  dunque  Platone,  elici’  acqua 

viene 
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nc  dagli  Animàli  bcuitta  non  pàflafle  perla  vcrÙ  cibale  : ma  .p 
la fpiricaie  .pero fono  le  fue parole  nelTim:o  . Pulmonumteg- 
njTt  cordi  adhibuerunt  ino  Ile  p'ritnum , atque  exangrtf  , deinde  va-' 
uij  e xtnr.fec  kififinfrifpo'igrt  itofiat  diftinllttnt  ,vtfpìrhu , por  ut]  ite 
h.infto  cordis  ar'dorcm  bum/ modi  refpirdtidnt , & refrigerio  tfpefa  . 
ciiar.  La  qttalopmione*repugnanteal  verO,&ad  Arinotele, 
fu  dichiarata  da  Galeno  nel  libro  de* Placiti  efler  verafecondo 
la  virtù  lauitótiua  ,col  quale  confenteanthorà  Arrftotclc 
Probi.  Ma  come  , che  fi  llia  la  verità  di  quella  opinione,  fisi  , che  fù 
Par.  jj.  da  molti  ftinutopercofavera,cheil  vino  difcéttdeffe  ne  gli 
inteftmi  per  la  cannatici  pillinone  . Elebenefùqucftacon- 
elufionc'falfa^iaipóiTibile:  fù  nondimeno  fegùira  da  molti 
Lìb.j.  Poeti  4 come  tefftimonia  Plutarcho  ne'  Problemi^ mpofiaci 
Sdpcfi.p.  colle  infrafraferitte  paróletrasferite  in  lingua  latina . 

Sub  hac  certofiientìd Ploriti  : itane , inquit , Pldtohenìdeferto va- 
dimonio rerum  per  agi  fine  miti  ? Ncqutiquarn  verè  , in  qua  m ego?  uè 
damnarl  vna  cum  Piar  òhe  ftnamtu  Homcruin  . file  enim  tartufo 
dbefi  vt  humorem  ab  arteria  anertat  ,vt  QT-cibum  quoque  vnà  ~inij- 
- ciur..  Itle emllauit perfattcesfrufla  cruento  »4„ 

eJ-llixta  mero . 

Nifi  nel  hoc  da  ere  quisfiiflincat , C yelopi  vtoculum  , iraétiam 
tneatum  nutrimenti  fuijft t -unicum  : autfaupium vocabfclum , qua 
efi  pbxrynx  Pionieri , omnibus  , & prtfcis  , & recenttoribmpro  ar- 
f*  • ter ìa  accipientibm , nos ad fiomaibum  detorqucbitmti  . uitquchac 

non  inopta  tefiutm  ,fed  veri  tatù  dìndio  adduxt  impulfus  Et  enim 
tifici  Plato  cum  multos  , tum  praclaros  habet . Ornine  enim  Ji  lu.be  t 
'Eupolin,  qui  in  Coiaiibus  ftu 'Parafitùita  tfixit  * 

Poi  are  tuffìt  Prot  agorai  ,vt  Siri)  - > 

Pulmoncmhabcat/ub  or  tum  arde  ntishu$iidunr9 
' Oinittc  etiam  eie* aritem  Eratoflhtnem-jCjuifcripfit  , - ..  . 

' rDaic  i pai  mona  irriguitq ;mero . ' •*'  • "* 

• *•  Euripidei  q tolde  m liquido  oftendit Jeacutitu  non  nibil  Erafi/frato 
*’  vìchfj e',his  verbù , Vinum  canalesper  pulmonit  tran  fieni . tp 

Hora  egli  è da  notare,  chef  veri]  d'Eupòli  ncr  tetto  Greco  di 
Plutarchó.fi  leggono  molto  fcon'etei , e che  per  l’aiuto  di  Ma. 
crociò,  il  quale  li  cita  ntl  terzo  libro  d&'-Saturnali  ,•  lipocmo 
correggere; come^nchora  ha’notato il  dottulimo  Mércuria- 

• le  nelle  lue  Icttioni.  Ma  venendo  al  noftro  propofito  , dicia- 
mo, che  tutti  li  Poeti  da  Plutarcho  allegati  hanno  leguita  v- 
na  opinione  imponibile  fecondo  la  venta , c fecondola  Philo- 

phia 
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fophia  'peripajctic.l  : ma  poflibi le  fecondo  la  Philofophia  di 
Platone  ,c  d'  alcuni  altri  antichi  citati  dal  Mercuriale  nel  me- 
desimo luogo  . E’  fiata  opiniorto  di  molti  Philofophi  ,efpc- 
eiàlmente  de’  Peripatetici , che  nel  centro  de'hnppdo  vi  hauef- 
fc  terra  . Anzi  vera  terra  da  erti  nomata  centrale  , e fecondo 
quella  opinione  diffeOuidio  nel  Certo  de*  Farti  « 

• Nec  medium  icrrpnundushaberetonus» 

Ma  egli  pare,  che  la  verità  delle  facrcletcere.habbia  vohitoda-  .. 
re  aduntendere  ,chencl  centro  vi  hauefie  più  tolto  acqua , che 
terra  . Onde  il  diuino  Scrittore  de'Sahni  faucllando  della  ter- 
rea , hà  cofi  detto . Ipfie  Jnpcr  maria/ undauit  e*m , & fuper  fiumi- 
uaprpparauis  eam.  Sopra  ilquol  luogo  non  nien  dottamtnte  , 
che  piamele  philofophandoS.  Gio:ChrifoltoiiK>,  ha  coit  ferie?  Hom 

tO  .Quifundauit  terramfnper  aquas  . humanaranocomprg-  In 
kendert  hoc  potefi  ? Nam  cum  homines  dorma  adificant , &"funda- 
ntcnta  tacere  voluti  r,  priusfiodiunt  : & vbi  ad  profitti  da  perutnerintt 
fi . vel  par  ut»  hu  moretti  rider  ini  , omnia  factum  , vt  otti  netti  ipfnm_, 
txhauriant  ,&  ficf  undamenta  locent  . Proptereaopifex  omniunu 
omnia fec us  quatti bomines  facit,  ^ jn  ex  hoc  difeas intjfabilcm poteri* 
riatti  • . Et  quandocunque  voluerit , dementa  hoc  pl.tnè  contrariunzj 
quamfolent  cffcilnmàuxta  conditori!  frjuepr/im  offendunt . Et  vt  Id 
-qjtod  diesi  ur  di  lue  idi  us  ncbu.fiaj  y iam  dg  hoc  aitquid  dijfi era  mas  ,po* 
fica  ad Miudtranfituri  . Hoc.enim  cantra  aquarum  naturaefì^fer* 
rie  corpus  tavugranca,&  Iterum  centra  nat urani  terra , ( edem fina  in 
tali] andamento  haberc . Et  quid  mirarti  ? In  quacunque  creatura^ 
fermar ivolutrjs  , innestìes  i m men f am  opifici!  potentiam  t&  quòd 
/ita  voluntategubcmat omnia  . Con  quelle  ,&  altre  parole  cerca, 
di  prouareSiGioiChrHoftomoychc  nel  centro  del  mondo  vidi  a 

Ei  ìi  tolto  acquai  che  terra  molta  inqucl  luogo  per  manifestare 
i marauigliofapotenza  di  Dio . Quella  verità  pare  ,chc  foift* 
in  qualche  modo(  percoli  dire)  daEmpcdocte  odorata»  il  qua- 
le^ come  certi  monta  Laercio)  mette  la  Netti  fotto  l'Aldo  neo’, 
cioè  l’acqua  fotto  la  terra  .Ma  fenza  dubbio  Platone  hebbeque 
Ita  credenza  nel  Phedonc  cola  ,-dou’egliScriue , chcil  Tartaro 
fiirona  neHa>più  batta  parte  deila  terra  ,e  ch'egli  è origine,  on- 
te1» è ricettacolo  di  tutti-li  fiumi  . Nel  qual  luogo Olimpiodoro 
(fc  ben  mi  ricorda)  fi  sforza  dt  indirà  re , che  ciò  fia  conforme 
1 -alla  natura . Pcrcioche  (dice egli)  le  il  fuoco  cffetuialmcnteè 
caldo,  e fetcoy&  è collocato  nel  più  alto  luogo  degli  elementi 
infogna  dire  *che  l'acqua . la  quale  cltcntialiacnteè  fredda 
. . *’•  • - .>  numidi 
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hwinida,fla  collocata  nel  più  bafso  luogo  di  tutti  gli  altri eie» 
menti.  Et  cqueltò  argon.e  f>  Qto  più  efficace,  quanto  mag. 
giorc  è 1'  au. orita  di  quelli,  e*  hanno  creduto  , che  le  primo 
qualità  fieno  forma  de  gli  e.  ..lenti  • ’i  ra  quali  e nonfolo  A- 
Ifcxem.  lclìandro  Aphrodileo  : ma  anchora  S.  BiiilioMngno,chchà 
il»m.  4.  con  firmata  quella  opinione  con*  autorità  dèlia  fcrittura  Sacra 
in  quelle  parole . Et  apparai  t ari  da,  & vocauit  Deus  arida/n  , ter- 
ram  . fica  toc  quidcmftue  aridi  ras  ,aut  cerreanda  proprtun» 

quid  e fi  .l’iodnatur.im  velati  delincai  ,& exprimit  ip/ìtei fnbtetii  : 
terra  autem  nuda  cjHxda/n  e/i  ,ac  tennis  appellati*  rei.  Namvt  rè- 
ttone .jifìdem  preda  te  m e(f c ,proprium  ipfìus  hominij  t/i  : VX  autem 
hc/noid  lignificar  animai  , cut  proprium  i litui  compttit  tfic  , & aridi 
» tas  , atqi  filettai  propt  ium  e/i  , attjur  frfdpuum  terrp  . Nello 

quali  vedeii  chiaramétc  , eh*  egli  determina,  che  ia  ficci  ta  del- 
la ter  rafia  cofa  eden  tuie  di  quell'  elemento  . Et  £ quello  detto  m 

di  ballilo  molto  degno  d'eflcr  notato*  Per  tutte  quelle  ragio- 
ni dunque , fottrattc  da’  Dottori  Sacri  ,e  da  Phiiofophi  Gen- 
tili , hebbe  ardimento  Dante  di  dire , che  nel  centro  del  mondo 
non  vi  hauctlc  la  terra  : ma  il  ghiaccio , nel  quale  Hanno  con- 
fitte i*  anime  de’  traditori . Ne  Solamente  nelle  parti  de  gli  ani* 
mali , e nell’ ordine  de  gli  elementi,  hanno  li  Poeti  fcguiteal* 
cune  opinioni  de*  Phiiofophi  ,0  d'altri  Scrittori  non  credute.» 
vniucrfalmentedall'  altre  lette;  ma  anchora fi  fono  valuti  di 
quello  mcdclhno  credibile  nella  delcrittione  d’ alcuni  luoghi 
pertenemi  alla Geographia  , e n* habbiaroo fegnaiaudìmo , o 
notabili llìrno  e He  mpio  1 n q uc*  ver  fi  de  11’  A riolto , 

£htafi  radendo  l ’ aurea  Chtrfotnjfo 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  » 

E erbeggiando  t rtct  hi  liti  ,/peffo  » 

f r de  come  nel  mar  bianchegg  i il  Gange* 

E T aprobana  vede  , tCort  apprtffo . 

f , Ne' quali  ha  egli  moli  rato  di  credere , che  risola  TaprobanaJ 
fofkc  quella  grande  Isola,  eh’ e prelso  all'aurea  Chcrfoncfso,c 
viene  fiora  nomata  Sumatra  .Efebene  ha  in  quello  detto  il  fili, 
fo  ( come  britucmcntc  modrcrcmo  nel  Icgucnte  difcorlo  ) tue- 
tauu  haegli  parlato  col  falso  molto  più  pocticamcte  ,che  hau- 
rebbe  fiatto  col  vero,  poiché  è in  quello  il  falso  più  creduto  del 
vero.  Horache  il  detto  dell*  Ariollo  fia  falso,  appare  chiara- 
mente per  l’autorità  di  nobili  Scrittori , le  quali  di  mano  in^ 
mano  faranno  addotte  .Plmioicnucndo  di  quell'isola, dice  al- 
. cune 
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cune  cofe , ni  una  delle  quali  conuiene  all*  Isola  di  Sumatra  : 
ma  alcune  moftrano,  ch’ella  folle  vn’Isola  più  meridionale-# 
delle  due  Iaue,  & alcun’ altre  modrano,  eh'  ella  fofsc  quell’  I* 
fola,  eh'  horavicn  nomata  Zcilan . Sono  le fue  prime  parole  . 
Siderum  in  rianimando  nuli*  obfern  ttio . Septentrio  non  cernitnr  : fed 
Vulnera fecum  vebnnt  emittente! fapias , meatumy,  earam  terra s pe. 
tentium  ,comjtaritur . Hora  s’egli  è vero  , che  per  nauigarc  a 
quell’  Ilola  fi  perda  il  Settentrione , bifognera  cófcgucntcmen- 
tc  dire , eh’ ella  fia  polla  oltra  1*  Equinoziale  per  qualche  di-» 
danza  .Percioche  eflendo  vero,  che  dal  nodro  Zenith  lino  a 
qualunque  parteellrema  dell’  Qrizonte,v'  habbia  nouanca_, 
graditegli  Tara  neceffariod’ effer  di  là  dall’  Equinoziale  per 
trentaotto  gradi , fe  s’ ha  da  perdere  la  v illa  di  tutte  le  (Ielle  dell* 
"Orla maggiore, efsendo  che  la  più  lontana  della  dal  Polo  di 
qnedo  fegno  ,che  è poda  nell’edreuia  parte  della  coda , fia  lon. 
tana  dal  Polo  per  trentaotto  gradi  . E però  ella  farà  qualche 
volta  veduta  da  quelli , c*  hauranno  latitudine  audrale  di  tren. 
ta  gradi . Se  adunque  volle  dir  Plinio,  che  nell’  Isola  Taproba- 
na  non  fi  vede  alcuna  della  del  Polo  Settentrionale  , bi  fogna, 
eh’ egli  habbia  inficine  creduto  ch’ella  fofse  poda  vcrfoilmc- 
ao  giorno  con  vna  latitudine  audrale  almeno  di  trentaotto  gra 
di. Ma  potrebbe  dire  alcuno,  che  Plinio  ha  detto, che  nell'I- 
sola di  Taprobana  non  fi  vede  il  Settentrione  ; perche  non  vi  fi 
vede  quilche  parte  dell’ Orfa  ,o  perdir  meglio,  perche  non  vi 
fivedequalche della ,comcqueila ,chec  lontana  dalPoloper 
quattro  gradi . Et  in  quedo  modo  baderebbe , che  i’  Isola  di  Ta. 
probana  hauefsc  vna  latitudine  audrale  di  quattrogradi  per  ve. 
rificarc  il  detto  di  Plinio:  percioche  con  queda  latitudine  non 
Scoprirebbe  mai  la  della  vicina  al  Polo  . E perche  fecondo  la_. 
defcrittioncdelletauolenoue  de’Geographi  la  Sumatra  inchi- 
na con  la  fua  parte  meridionaleafsai  più  di  quattrogradi  verfo 
l’ A udrò , però  fi  potrebbe  forfè  concludere , che  quello  detto  di 
Plinio  modrafse  chiaramente  , che  la  Sumatra  noua  fbfscla.* 
Taprobanaantica.  RifpóJiamo,  che  quando  Plinio  ha  detto, 
che  non  fi  vede  i 1 Settentrione , ha  intefo  di  tutta  l' Orfa  maggio 
re,  di  modo,  eh' egli  ha  voluto  dire,  che  non  fi  vedestcllaalcu- 
na  di  quel  fegno , c lo  dimostra  chiara  mente  nelle  in(Vafcri:te_> 
parole  • Septentriones  , virtilijttffr  apud  noi , velati  nono  Calo  mi- 
r ab  untar . Ncllcquali  tnodra  ,che  nò  fedamente  hanno  fe.npre 
fottol’OrizoncerOrfa  : ma  anchoralcPkiadi , che  fono  podc 
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nclla'frontc  del  Tauro  . Il  qual  dettofe  forse  vero  , tirerebbe  fe 
co  per  necessaria  conseguenza , che  la  Taprobana  fofse  fitua- 
ta  di  la  dall’  Equi  nottialc  almeno  per  fefsantafettegradi  . 
Etcchiara  quella  noilra  conseguenza  ; perche  hauendo  Ie_> 
Pleiadi  latitudine  Settentrionale  di  ventitré  gradi , ci  bifogna  , 
per  finire  li  nouanta  gradi  fino  al  Zcnith  verfo  la  parte  Meri* 
diona  le , prendere  ncccfsariamcntc  fefsantafettegradi  di  lati- 
tudine .mitrale  • E in  quello  modo  fumoallrctti  a confermare, 
che  la  Taprobana  fia  a Isai  più  Meridionale  ,non  folodi  Suma- 
tra : ma  anchora  delle  due  lauc,  le  quali  al  più,  fecondo  l'opi- 
nione d' alcuni  Geographi  hanno  trentacinquc  gradi  di  latitu- 
dine aulì rale . Quella  opinione  di  PlioiofZi  «infirmata  ancHo- 
C*p.  66.  ra  da  Solino  in  quelle  parole . Nulla  in  nauigandofiderum  obfer- 
uatio  . Nant  necfue  SeptcmtnontJ  illic  eonfpicittntur  ,ntc  Vergili* 
apparine.  Es'egli  è vcro,chc  DiodoroSiciliano,  ragionando 
nel  fecondo  della  fua  Bibliothcca  dell’  Isola  , a Ila  quale  peruè- 
nclambolo,volcfsc  intendere  della  Taprobana  , come  dicono 
molti , fegnita ncccfsar ìaraétc  , ch’eglianchora  credcfsc,che 
la  Taprobana  fofse  molto  più  meridionale  di  Sumatra  . Pcr- 
ciochc  fcriue  egli , che  la  naue  fi  partì  dall’  intima  Ethiopia_»  , 
c che  camino  quattro  meli  verfomezogiorno,  nella  findclli- 
qual»  feoperfe  quell’  Isola  grande . Adunque  fi  può  conclude- 
re , che  per  hauer  nau  igato  quella  natte  per  tanto  tempo  verfo 
ilmezogiorno,ella  pcrucnifsc  moltodi  13  dal  Tropi  co  del  Ca- 
pricorno . Ein  quello  verrebbe  a continuare  la  fopraferitta 
opinione  di  Plinio.  Soggiùnge  Plinio . Sed maxime mirnmijt 
crai  tVhtkrm  fnas  in  nojirnm  C zlnm  cadere  , non  (uhm  . Le  qua* 
parole  confermano , che  la  Taprobana  di  parere  di  Plinio  fof- 
se fuori  della  Zona  torridi  verfo  l’ Aulirò  ; perche  altramente 
non  farebbe  vero,  che  gli  huomini  di  quell’ Isola  fi  fofsero  ta- 
to maranigliati  in  vedere  ,cbe  l’ombre  fatte  da’ corpi  il  lulìrat» 
dal  Sole  cadessero  in  quello  noftro  Paefe  verfo  Settentrione  ,c 
non  verfo  l’ Aulirò,  come  faceano  l' ombre  ne’Paefi  loro.  Per. 
cioche  fe  l’ ombre  in  quell’isola  vannofempre nell' Aulirò 
{ il  che  fi  deue  intendere  quando  il  Sole  è intorno  a raezo gior- 
no) bifogna,  eh’ elfi  habbiano  il  Sole  da  Settentrione  , eper 
confcguente  ,che  fieno  polli  fuori  della  Zona  torrida  verini» 
Aulirò . Ma  le  parole  di  Plinio , che  Seguono  a Ile  foprapottejt 
paiono  moltoofcurc  ,e  quali  enimmacice . Sokmyue  a Iahao- 
riri  in  dtxttr*f»  oc  cèdere  fot  in s , ‘jnam  è dinerfe . Perche  s’ e- 

1 • " " gli 
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gli  intende  per  ladellrafei  parte  Settentrionale  (come  pare  che 
fideua  incendere  ) dico  , che  gli  Audrali  fuori  della  Zona  tor- 
rida, veggono  leuarfi  ,*  tramontar  il  Sole  dalla  parte  Seccen- 
trionale/C  confcguentemente  veggono  Porto  ,c  l’oecafo  ver- 
ibja  parte  4eAra . Come  dunque  ha  detto  Plinio , ch’cflì  lo  veg- 
gano leuar(i  da  ila  fmifUa,  e tramontare  dalla  delira  .'Penfo., 
ehp  fi  polla  rifpbnderc  i.i  due  nudi . P primo  de’  quali  è # chev 
a noi , che  fiamo  calla  bande  di  Settentrione , quando  ci  riuol- 
Uarno  verfo  del  Solergli  nafee  dalla  dritta  nollra,e  tramonta 
alla noftra manca . Maaquelli,  che  lonodi  ladallaZona tor- 
ci da,  auiene  tutto  il  contrario,  lcuandofi  ilSolcallafinillra  lo. 
SP,  c cadendo  alla  dritta . Hora  ppr  intendere  il  fecondo  inoddi; 
Appongo  primieramente  per  dichiaratone  di  quello  ofeurif- 
fimo, e bclliilimo luogo  di  Plinio , eh’  egli  ha  mcllo  la  faccia  del 
jnondo  nell' Oriente  ,eper  tanto , eh*  egli  noma  le  parti  Scccen. 
tr ionaii  delire, e le  Meridionali  finillre;  nel  qual  fencimenco  fù 
prefoanchora  da  Lucano  il  deliro, & finillrodel  mondo,  come 
£ è gu  dichiarato  difopra  neldifcorlodc  gli  Equiuoci. 

Ignotam  vabit  Araba  veniflis  in  orbem  , 

V rnbras  mirati  nemoram  non  ire  fimfiras  • 

Et  in  quello  medemofenfo  difscOuidio. 

Nec  te  dexterior  tonar»  declina  ad  Anguem  , 

Neve finificriorortjfum  rota  due at  ad  Aram , 

Vitruuio  noma  le  flelle  boreali  delire  all'  Oriente , e le  meri- 
diona  li  finilire  al  me  demo . Macrobiofauellando  dell*  Ariete . 
Et  vt  ab  Ariete  in  ci pi  am  , magna  illi  concordia  e fi . Nata  ,&  tt  per 
/ex  menfet  hybernales  fìniflro  ine  ambii  latori  , aba^uinocliovcrno 
/aper  de x tram  latut , fìcut  , C“  folab  eodem  tempore  dea  ter  rem  boni. 
fpberiamt  rcliqao  tempore  ambit  fini  fi  rum  . Per  quelle  parole  di 
Macrobioconofciarapi  che  li  legni  Settentrionali  furo  noma- 
ti deliri,  egli  Adirali  finiftri  .lichcfù  anchora  primieramen- 
te detto  da  Ouidio  nel  fecondo  delle  Mecamorpholì . 

S ignatjuefexjorjbut  dextrij  , t or  idem  qutfiniflris . 

Suppongo  in  fecondo  luogo,  che  l’orto  ,erocgafodelSolclì 
può  intendere  , olecondoi’, or co,&occafod’ogni giorno  ,ctyc 
£ fa  ficl  cc papp.di  mattina  ,edj  fera  , o fecondo  l’ or  to , e 1*  oc- 
cafo  deil’.anno , che  fifa  di  Primaucra  ,e  di  Autunno . Prefup- 
poliequelte  duecofe  dico  ,chePliuio  non  ha  inccfodcirorto,c 
del  l'oecafo  del  Sole  di  ciafcungior  no.  Pcrcioche  in  qucito  mo- 
do agli  Aulitili  fuori  della  Zona  torrida  il So|cnafcc,c  tramò. 
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ta  vcrfo  la  parte  delira , cioè  verfo  il  Settentrionale.  Ma  dico 
bene  , eh’  egli  hi  incefo  dell’  orto , e dell*  occafo  dell’  anno . 
Perciochedoueanoi  nafee , in  quello  modo  d’orto, il  Sole  nel 
principio  dell’  Ariete  , che  èilprimode’  fegni  ,cioèSetcen- 
trionali , nel  quale  produce  la  Primaucra  , e tramonta  nel 
principio  della  Libra  , che  è il  primo  de'  fegni  linieri , cioè 

Aullrali  , c vi  produce  l’Autunno,  per  contrario  a quelli  jC* 

habita  no  verfo  1*  Aulirò  fuori  della  Zona  torrida  nalce  il  So- 
le ,e  la  Primauera  nel  principio  della  Libra,  cioè  dalla  banda 
li  ni  tir  a ,etramonta  colla  venuta  dell’Autunno  nel  principio 
-dell’  Ariete,  cioè  verfo  la  banda  delira . Per  quello  adunque-» 
dille  Plinio  , che  il  Sole  ad  e Hi  nafceua  dal  la  parte  fi  ni  lira  ,e-* 
tramontaua  dalla  delira  ,e  cheli  marauigliauano  , ch’il  mc- 
defimo  non  aueniflc  nel  nostro  paefe . Hora  venendo  al  nollro 
propofito , dico  che  per  lecofe  fin’ hora  dichiarate  di  mentedì 
Plinio , può  ciafcuno  chiaramente  conofcere , che  l’ IfolaTa- 
proba na  è molto  più  Aurtralcdiquclla,c’  hora  è nomata  Su- 
matra. Egli  è ben  vero,  che  Plinio  nelle  cofe  fin*  hora  dette  fi 
è ingannato,  eflendo  che  la  vera  Isola  Taprobana  degli  Anti- 
chi non  Ila  in  modo  alcuno  canto  meridionale  , quantobifo- 
gnarebbcdirc,chefofTc,fePliniohaucflcdectoil vero  . Ap- 
preflo/oggiungo  , che  l’iflcflò  Plinio  ha  in  alcune  altre  parole 
dimoiato  , che  l’ isola  Taprobana  folle  quella  ,c’hora  vien_> 
nomata  Zcilan  Onde  fi  può  arditamente  concludere , ch’egli 
habb/a  nella  deferittione  di  queWTsola  vna  folcnne  contradit- 
ti one.  Sono  le  parole . ' Proximttm  t(f e /ndtxfiromontorium  , tjuod 
tacciar  Collie  um  , (ju.it  ri  dui  natògttionc  medio  tn  cor  fu  Soli*  Infu. 
U occorrente  . Queflo  Promontorio  nomato  nella  fcrittura  di 
Plinio  Colaico  non  fi  troua  nell’Aurea  Chcrloncffo  deferitta  da 
Tolomeo  nell’  xi.tauola  dell’ Alia  : ma  io  credo  bene  ,ch’  egli 
fia  quello, che  vien  nomato  nella x.  tauola  dell*  Afia  Promon» 
torio  Cantico , fi  perche  il  te  Ilo  di  Plin.  è in  quella  parola  mol- 
to vario , fi  perche  la  longitudine  ,c  la  latitudine  , c’  hà  lafcia* 
ta  Tolomeo  nelle  fue  tauole  di  quel  Promontorio  ci  fà  toccar? 
con  ma  no,  ch’egli  è quello,  dal  quale  è la  Taprobana  lontanai 
perla  nauigacionedi  quattro  giorni . Hora  quello  Promonto- 
rio vien  nomato  a noftri  giorni  Capodi  Comeriy  vicinoal  quale 
è porta  la  Citta  di  Cochin , & ha  di  latitudine  Settentrionale  fe- 
condo l’opinione  di  Tolomeoquindici gradi . Se  adunque  la 
Taprobana  forte  canto  meridionale , guaco  lì  era  fuppofto  peo 
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le  parole  d:  Plinio  haUrebbe  , come  fi  c detto  feffantafette  gra* 
di  di  latitudine  Auftraic  j acquali  giungendone  quindici  di  la- 
titudine Settentrionale  , c’ha quefto  Promontorio  , bifogna- 
rcbbedire  , che  dai  Promontorio  all'Isola  vi  hauelTe  lo  fpacio 
di  ottantadue  gradi  , che  farebbe  vnadillanza intornoacin- 
quemilla  miglia  . E cofi  vedcfi  chiaramente , che  farebbe  im- 
ponibile , che  fi  potette  nauigare  dal  Promontorio  all’Isola-, 
nello  fpacio  di  quattro  giorni  . Adunque  bifogna  dire , che-» 
quefl’ Isola  non  poffa  cfsere  tanto  Aufirale,  quanto  1’  hauea_. 
natta  Plinio  . Soggiunge  Plinio  più  di  folto  . Seras  <7**7;  tbipfìs 
afpicinorot  eti*m  ccmmtrtìo  .Nelle  quali  parole  dimolìra  tche 
ilPacfcdc’  Serie  veduto  da  quelli  , che  dimoran  nella  Tapro- 
bana . Ma  fc  quell*  Isola  fofse  tanto  meridionale , quanto  ha- 
uea  detto  prima  , /eguirebbe  , che  quella  veduta  pafalisc  cinque 
milla  miglia  di  fpacio , il  che  non  può  cfscrc  in  modo  alcuno  , 
con  tutto  che  fupponeflìmo  , che  fifalifscin  monte  altiflimo, 
come  pare , che fupponga  Solino  in  quelle  pa  role.Crrwawr /<*- 
tus  Sericnm  de  montiuntfhorum  iitfù  . Concludoadunque  ,che 
Plinio  credcndoalla  rclatione  d’altri  più , che  non  fi  conueni- 
ua.hàin  quello  propoli  to  la  feiara  vna  folcnnc  contradittio- 
ne  .come  habbiamo  dimofirato  Mora  egli  fi  deuc notare,  che 
per  l’vltime  due  cofeda  lui  dette  chiara  mente  fi  conofcc,  che  1* 
Isola  Taprobana  , non  è Sumatra  : ma  fi  bene  Zcilan  , perche 
farebbe  imponìbile,  clic  dal  Promontorio  Colaico,finauigaf- 
fc  in  quattro  giorni  fin’a  Sumatra  effcndoui  più  di  trenta  gradi 
di  Ipacio,  che  fanno  pjù  di  mille,  & ottocento  miglia  . E fa- 
rebbe fiato  mcdefimamentc  imponibile  , che  dall'Isola  di  Su- 
matra fi  folle  potuto  vedere  il  Paefe  de’ Seri  ; perche  in  quello 
modo  la  veduta  haurebbe  feorfo  vn  fpacio  maggiore  di  due  mil- 
la miglia . Ma  fc  diciamo,  che  l’Isola  di  Zeilan  fotte  la  Tapro- 
bana antica  ,1’  vno , e Paltrodi quelli  due  detti  quadra  molto 
bene  ,cfTendoche  risola  di  Zeilan  non  fia  lontana  dal  Prora  5- 
torio  Colaico  , o Caliigico  ,che  vogliamdire  ,fc  non  pct»  lo 
fpacio  di  due  gradi  foli,  o pocopiù  , onde  fi  fa  veri  fi  mi  le  , che 
vifianauigationedipocotempo,echeda  monti  di  quell'  Isola 
fi  pollano  vederi  Seri , contenuti  nella  decima  tauola  dell'  A- 
fia.Quefta  opinione  è fauoritaanchoramoltoda  quello  , c’h* 
lafciato  in  Scrittura  Tolomeo  nella  fuaGcographia  ;perdo- 
chcvuolccgli  nella  x.  tauola  deU’Afia,cheil  PromótorioCal- 
ligico  , o Colaico  habbia  dì  longitudine  cento,  e xxv.  gradi,  il 
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qual  Promontorio  è anchora  da  lui  nomato  Cori . E poi  nella 
duodecima tauola dell'  Afia  parlando  dell’ Isola Taprobana  » 
coli  fcriue . Con  India  Promontorio  opponi: ur  Promontorium  In*, 
fui a T aprii)*»*.  , qua  oli  in  Simundy  Injula  dicebatur  t nunt  ameno 

Salice . De’  qua' nomi  ha  fauellato  anchora  Scephano  in  quelle 
parole,  Unàktu  x/.akutb  2,tuco  ri  ou , ma  io  leggo  vf'v  , $ 

S «m*»  . H ora  egli  li  sa  chiaramente  , che  il  Promontorio  di 
Cori  predo  di  Tolomeo  è il  capo  di  Comori,  cioè  la  punta  , 
che  fa  la  colta  di  Caiecut,ediCocbin;  adunque  bifogna  dire 0 
che  la  Taprobana  iia  quell’isola  , che  le  è vicina,  e che  viqqy 
poQa  da  Tolomeo  nella  medefima  longitudine  . Falfamentej» 
dunque  dille  1'  Arioltoin  nominarCori,  come  Promontorio 
dell’Aurea  Cherfonello  ,elkndo  che  Cori  fia  vn’altro  Promò- 
torio  molto  differente  da  quello  dell’ Aurea  Gherfonello,che 
vien  da  Tolomeo  nomato  Sabana  . Appreilo  foggi  ungo , che 
il  Promontorio  dell’  Aurea  Cherfonello  vien  pollo  da  Tolo- 
meo fotto  all’  Equinoziale  tribuendo  li  tré  gradi  di  latitudine 
Auliralc  : mail  Promontorio  di  Con  ha  fecondo  il  medefimo 
tredici  gradi  di  latitudine  Seuentrionale  . Adunque  fi  deue 
arditamente  concludere  , che  il  Promontorio  di  Cori  non  fiji 
nell’  Aurea  Chcrfonefso,  bora  nomata  Ma  laca:  ma  fi  bene-* 
nella  puma  del  Cochin . E però  legu  ita  necessaria  mente,  che 
J’ Isola  antica  Taprobana  fia  quella  ; eh’  è vicina  alla  punta  del 
Cochin  ,cioc  Zcilan , enon  quella , eh*  è vicina  alla  punta  di 
malacha , cioè  Sumatra  .Dicodi  più , che  per  parere  di  Tolo- 
meo , l’ Aurea  Cher fonefso  colla  fua  punta  pafsa  più  di  tré  gra. 
di  il  circolo  Equinoziale , e la  Taprobana  nel  fuo  principio  è 
tredeci  gradi  fopra  l’ Equi  nottiaic.  Adunque  di  parer  di  Tolo- 
meo non  puòeiser  la  Taprobana  quella  , eh’  è fotto  l’Aurea.» 
Cherfoneiso . Dionigi  Afroanchora  moftra , che  la  Taproba- 
na fia  fopra  l’ Equi  nottiale , facendola  foggetta  al  Cancro  , e-* 
motlra  infieme  , eh’  ella  è vicina  al  maieEricrco,&èinquc* 
yerfi  coli  trasferiti  da  Rhennio  Palemone . 

tsid  nAttcm  pelago  flettenti  Aquiloni*  ab  ori*  . 

, y est (dfolem  calido  referenttm  lumen  ab  ortu, 

esiureafpettctur  tibi  pinguibus  Insula  gltbù,  . 

E parla  in  quelli  tre  veri!  dell’  Isola  d*  Or  muz , polla  nella  fo- 
ce del  golfo  di  Pcrfia  ricca  d’oro  ,c  di  gioie , poi  (oggi unge . 
Hinc  tepido*  proram  conuertens  nauis  ad  Aufiros 
proba  ne  m veniet  ,g<ncratqu&  magna  Elepbantof . 


TERZO 

Per fines  Afta  iteci f uh fìdere  Cancri  , 

• IJ  fon  bus , etti  ut  fai  in  ut  denfiffima  Ceti  , 

ifna  pafcit  vafhtm  mare  Kubrum  monttbtu  dtcfna . 

Rufo  Auicno  ha  medcfiraamcntc  dimortraco  ,che  quell’isola^ 
è fopra  l’Equinottialc  foggetea  al  fegnodel  Cancro. 

Infuptr  afiiferi  tir  retur  fi  Atre  Cancri, 

Adunque  li  deue  dire , che  risola  Taprobana  non  porta  in  mo- 
do alcuno  etfcr  quella , c’  hora  è nomata  Sunutra , poiché  que- 
lla è più  Aurtrale  dell'  Aurea  Chcrfoncllo , la  quale  col  fuo  Pro 
montorio  parta  il  circolo  Equinouiale.  Per  tutte  quelle  auto- 
ritadi , c ragioni  diciamo , che  l’ Ariofio  ha  fenza  dubbio  detto 
ir  falfo,  after  mando,  cheil  Promontoriodi  Cori lìa  nell'Au-  . 
rea  Cherfoncffo , e che  la  Taprobana  fia  V Isola  di  Sumatra  . 
Tuttauia  perche  dille  cofa  creduta  da  molti,  e riferita  quarti/» 
tutte  le  fcritturc  de  gli  Autori  moderni , c’  hanno  trattato  dell* 
India  , però  dico, eh' egli  ha  meglio confcguito il  credibile po. 
etico  dicendo  il  falfo,  che  non  haurebbe  fatto,  fe  hauclle  det- 
to il  veto  . 

Varietà  introdotta  da'  Poeti  nelle fattole  ,e  nelle  hifi brie  intorno  al 
Predicamene  del  Sito  . Cap.  Trentefimoprìmo , 


c?»  E*  Prcdicamento  del  Sito  fi  può  anebora  cono- 

2 '^7  (cere  la  varietà  delle  fauolc  ,e  delle  follone  ia_, 

NJ  ’l;.  molte  cofe  ,comcpetcffempioè  inqu.dk>, che 
*2 1 ^«tK>  Homcro  della  morte  d:  Agamcnon- 

nc , cioè , ch’ella  fu  mentre , eh'  egli  era  a tauo- 
la  .«*V  pari»  . Ma  con  tutto  quello  volle 
Licophrone  * ch’egli  forte  vccifo nel  bagno  eflendoli  porta  v- 
na  Ipecie  di  velliinento  , chcaonhauea  vfeita  dalie  mani , ne 
dal  Colio  . O T*f  PoooflPyj, 

Zinàr  KMu&cvt a/j  %Wf$p&  épi  X0*  , 

d uet$>*c^auu7*l7<,(ywvy.tt&' 

Tv^Àcuf  uxrtv  jet  %Afmi  KopoaTuf  petali  • Cioè. 

Ricercando  nel  fyag.no  p intricate 
Vie  di  quel  laccio  , che  «al  collo  /ente  , 

Legata  centrato*  cieche  mani 
V vfeita  delle  vefli fimbriate  . 

DOUC  la  Ciliofa  coli  icriuc . » <P*  JVxtr  aùtip  i xA uTatuinep* 

%I7*>VA  Ì^oPoV  un  i'/JtT*.  , f/UTfc  XtiptLS  , UJ»T»  ’Zff/jKwf  . CÌOC  . E poi, 
li  diede  Cliicmncfiravns  veìic  yche  non.hpiiftav.fi  i.ia  falle  mani  , 

ne 
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re  dalt' collo.  Con  Licophronc  contente  Efchilo  nell’ Eumeni, 
di.  A quello  medefi ino  Predicamene)  fidcue  ridurre  quella», 
quifìion  famofa  ,difputata  da  Grammatici  Greci  ,cioè  a quale 
albero  appoggiata  Latona  partorillc  Diana  , c Apollo  . Per- 
ciochc  volle  Catul  lo, eh'  ella  folle  appoggiata  all'  Oliuo  in  que’ 
Veri).  O Lattoni*  maximi  glttam  mater  prope  'Deliam 

isUa*na  protettici  Iouis  , Depofuit  OHuam. 

E con  Catullo  contente  Strabone , Higino,eTacito.  Ma  Pli- 
nio dice,  ch’ella  s’appoggiò  alla  Palma  • sit  Palmamin  Del» 
jipoUinis , & 'Di ahì  , ó nAtAiibus  nobile  m con/pici . E quello  ìne- 
defimo  hà  confermato  Homcro,  e(  come  ci  dimolìra  il  Cómé- 
tatore  d‘  Euripide  nella  Iphigcnia  Taurica  ) Callimacho  , 
Theognide . L*  Interprete  d’ Apollonio  dice,  eh’ egli  è coftume 
delle  donne  parturienti  di  prendere  colle  mani  le  cofe  più  vi-* 
cine  per  alleggiar  in  qualche  parte  il  fuo  dolore , e che  in  que- 
llo modo  Latona  prtfe  la  Palma  . Eliano  vuole , ch'ella  fofse 
appoggiata  all'  Oliuo  , & alla  Palma  , col  quale  contente  lo 
Scholiaited’Homcro,  & Ouidio  in  que’ verfi . 

Iiitc  ira  itmbcns  cum  Pali  adii  Arbore  Palmp  3 
Edidtt  in  vitagemmos  Latonanouerca . 

E nella  pillola  di  Cidippc  noma  folol*  albcroin  genere." 

Et  de  ijhA.poticnt  Arbore  nixA  deo  eli  • 

Euripide  nell*  Hecuba  vuole,  ch'ella  fotte  appoggiata  alla_i 
Palma, & all’ Alloro,  oì *.tfìr  {licr  àr  inaiti *1  , 

E'Vfla  ntfmiyotòt  T»  poiiilj  , Adfictfl' , iipìr  tiri  or* 
riTtlfSnf  AstTo7e/xct , sij'lv®'  frac» 

Cioè . yJci  10  , Hj  io  vi  ha  mìferA  in  quel  luogo , 

One  La  prima  Palma , e il  Lauro  i J acri  * 

Rami  produjf  t a la  cara  Latona , , t 

Sol  per  fodegno  del  ditiino  parto.  s 

Plutarcho  nella  vita  di  Pelopida  , e nel  libro,  del  manca- 
mento de  gli  oracoli  s’accorda  con  Ouidio  . Ha  (limato Hi- 
ginio,chcle  Pleiadi  fi  trouinoncJ  capo  del  Tauro,  endiadi 
nel  corpo  . Tuttauia  volle  Ouidio, che  rHiadifofscroquclle , 
eh’  erano  nel  capo  in  que’  ver  fi . 

Pollerà  lux  Hjadas  T durinpfrontis  , 

Excitat  y£r  multa  terra  madeft  it  acqua . 

La  quale  opinione  d’ Ouidio  fu  poi  teguita , come  crcdibileda 
Gelilo,  eda  Plin. Borica  quello  modo  pensò  il  Politiano,  che 
la  chioma  di  Berenice , la  quale  è fituata  nel  Ciclo  tra  il  tegno 
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d*  Arturo, edellh  Vergine  fofsc  polla  da  Catullo  trai'  Acqua, 
rio  ,e  l' Orione  . E perùleggeua  !'  vltimo  verfo  di  Cimilo  lo. 
pra  la  chioma  drBercnice . * ~ ,v>  * >•  ^ 

Proximns  fJidracbo o fufgeat  Céri  tu . 

E’ alla  ver  ita  conforme  .E  per  quefloil  Marullo  inuidooGcr- 
vatorede  glicrrori  del  Politiano  hebbeocca  (ione  di  burlar  fi  di 
lai  in  que'  ver  fi  . J Quaris  rCfit*  niteae  dotto  coma  parte  Coutil* 
Proxìmtu  jirtturo  fulgor  , & Erìgane  eft  , 
yirgini t , & Sani  contingent  namq;  Leonic'ì  > 

1 *■  Lumino , Coli/lo  i unti  a Lycaoma , 

Fletti  tinaie*/ urn  ttardnm  dux  aure  Booten  , 

Qui  vtx  fero  alto  mtrgitur  Oceano  . 

Qju.it* fi relegens yvbtfir  toma reg ia , quarte , 

• Et  nome  , aquam  medio  quarte  in  Oceano . 

• ••  Quamuis  quid  relega*  , vitij s mi/er  tinuidiaq; 

Obruttu  ? ingcnij  s condor  inejf  t folet  J 
Ergo  dum  omnio  conturbai  , dum  credere  do£Ht  * 
Negligi*  ,& per  te  nii/apitìpfe  tamen  , 

Fccifti  Odrionem  ex  Erigono , ex  rirfturo,  >. 

Hydrochoum , / am  qued monftrum  erit  ipfa  Coma  ? 

Pari  ottone  delle  cofe  naturali  per  tenenti  al  Sito  co!C  offentattont  d’ al 
funi  luoghi  notabili  de’  Poeti  G rcci , Latini , e T ofeani , Cap . 

T rentefìmofecondo , 
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SI  è detto  di  fopra  nella  digreHìonede  gli  Equiuoci , che 
fu  opinione  de  gli  Antichi  Gentili , che  Pisola  di  Dclo 
< . fòlle  polla  nel  mezo  del  mondo re  fi  c inficine  nel  mede- 
fimo  luogo  dimo(lrato,chc  quella  opinione  fu  molto  ripugnai 
te  al  vero . Hora  io  foggiuogo.*chc  la  falfificationedelSiro  dei 
mezo  del  mondo  nacque  dalli  Poeti  ,e  dalle  fauolc  loro . Pcr- 
Cioche  Pindaro  nella  quarta  Ode  Pithia  dille , che»  l 'oracolo  di 
Deio  era  nel  bellico,  cioè  nel  mezo  della  terra,  f . rq 

H*A$»  •jtì xpvitv  flap* fuiatf  ìf*.0atxir%u-  ! I-1  » k.  4KI 

TluKtròi pÀrrevit-tSuit-ài , Jttlpiiopn-'bir  futrip^,^  • Cioè'.  : il 

^ i,i  Fieno l' borrendo  vaticinio  datomi  o'flr  Mina  SÌ 

T , ; i ..  oó.  %>a  P animo  di  fui  prudente),  aptotto}  lit 

A 7eJ  mez.9  de  la  madre  ,che  i feconda  r .ni:;.,  tt 
D" alberi t k ./.«>,«,«  v.i-<  n». 

Euripide  nelle  Phcnille  nomala  ipelònta  di  Phebo/*»r*Vf<tAet,- 
e nel  principio  del  tane  dice , w 
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H**«  *HP**ì*>  Cioè. 

<•✓/  Deio  venne  de/t*  torti»  mcKo  . . 

Oue  la  Chiofacofi  fcriuc.  o'tifayòi  diserta > ■ Infid , »■«/>*' t*V «V» 
ftV  , T(V««»T«  Sigi/  Xf** nfuifauint  , Swapd  ntìttut/rptraTÌif  aiKw 
A ^ir»r.Al>«T«<18^r»V//<r/xrt9Hr  fa»  putrii  ri  rntyZt  • JilodarSé 

fréT*.%"t  àpt*  vcu , iì v ti?  imo  /Wt«f , «*»  *}ììw  «t  dntr$Aot . e’*<7  &J  r*v 
#■  nxiAt'  7 hVcu  , *0i»  «/****•  f fnJjiSn . GÌ0Ò~  £ * chiamila  bellica  Puh» 
dalle  Omphe  tctoc  farti  t he  quali  dianogli  oratoli  del  Dia  , aaera 
perch'  ella  è ia  mez.o  della  terra  . E fi  dice  , che  G ione  valendo  impa- 
rare il  meta  della  terra  t l afe  io  due  jiqnile  , che  vaiavano  egual me- 
te t vna  dalC  Occidente  * e C altra  dall’Oriente , e che  quel  lunga  , 
nel  quale  i incontrarono , fa  nomata  bellica  . Di  quella  mede  fi  ma. 
fa  noia  hanno  facto  mcncione  Strabo  oc  , & Herodoco  , cj 
Claudiano  in  que'  verfi  . 

lupi  ter  ( vt  perhibent  ) fpattum  cum  difeere  velici 
Matura  , regni  nefeiusipf a fui  . 

K • tsfrmtgeros  vtrinque  duos  aqualibut  ali»  f 
fjtjifir  ab  Eoi t , occidmfque  pi  agi  t . 

Par  raffi \u geminai fertur  ivnxif t volata»  » \ 

•-  O t C ontalit  alternai  Pjthiut  axia  auer . . 

Paufania nelle  cofede’  Phocefi  . n'> 5 ùn <h>.eZrn*\* «va lupai 
i.»t iXA^rortwoinfilyot Ktuiuv tTem  ùr«uit  uv  {**’? ayHi  viene  aùtai  k-iyi- 
mi  al  l*K9òi . Cioè  ' 1 //  nomato  bellico  da'  Delphi  , chefà  le  pietre 

bianche , e che  queftofia  nel  mexj»  di  tuttala  terra  , lo  dicono  * Del- 
phi .Ovidio  • f n medio pofiti car verune  Pr afide  Delphi. 

Ur£u.p.  cV ^Placco.  Non  mediateUuru  apes . C*\ 

- . Ci  può  fer  uire  per  fccondocffempio  di  quello  Predica  mento 
quello,  che  diflc  AnaffandridcnclThcfauro  ,in alcuni  verfi 
riferiti  nell’  vltuno  libro 4'  Achcneo , per  intelligenza  de'  qua* 
Ji  fi  hàda  fapere  ,che  li  beni,  che  non  fono  in  poter  nofiro#  ve. 
^ono  dalli  Philofophi  ordinati,  & in  ifpecialedj  Platone  nd 
primo  delle  leggi , di  modo  che  il  primo  luogo  venga  dato  alla 
fanita  ,ilfccondoallabellezza,rvlcimoallericchczze.  Ma 
il  lopradctto  Poeta  volle  mutar  quefl’ordine , e fi:  bene  di  ficco, 
fa  noua  all’ orecchie  de*  Philofophi , fu  nondimeno  la  fua  più 
creduta  dal  popolo  ,cbc  l’ opinione  Philofophica . Sono  i verfi 
trasferiti  in  lingua  Italiana  gli  infraferitti . - 
guelfo  , che  ri  trono  la  Scoglia  , daue 
t.  fj-.-dr Suitce  ,thtla fonata  te  è buona:  - ^ 1 

Saprad’ ogni  altra  Itene  jdi/e bene, 

" i.  “ " ‘ 
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ej^ fa  quando  dt ff e , cheti  fecondo  luogo  3 

E’ Fef/eritello  ,eiUert.o  f efcr  ricche  t * li-:.;  •*. 

. uv  ; Pedi  , coni  egU  venne  infetto , ejf endo  , -'•{'.«<  > • 

Che  f t/ferf ano  aodeua  dopo  ilritcho.  .*• 

Il  poner  beila  brutta  befiia  c certo , j . 

Si  trouano  anchora  io  tacito  raedefimo  Predicainento  alcune 
aitcracroni  pcrtcncnci  più  torto  all*  Arte,  che  atta  Natura,  co- 
mc  in  que * verfi  dei  Petrarca . 

j^uel  vincttor  , che  prima  era  a F oftefa  , 

Daman  dritta  lo  (Irai , da  l’altra  /’  arco*., 

E le  cor  daaf  orecchia  haute  già  tef a.  ' 

Ne’quali  fingcil  fico  di  colui  ,c'  hàda  tirar  l'arco  molto  diuer- 

foda  qucikj,cbefi  trouaincrtetto, cncglialtri  Scrittori, cù€-  • A 
do  che  ogni  buon  fagitrario  tira  la  corda  al  petto , e non  alla  o- 
recchia , come  anchora  hà  dich  tarato  Hoinero  in  quei  ver  lo. 

Htoft/jì  pi  nÓKaovni^u'^otitiptit. 

V irgilio . oAdUuxit , longe  dente  curaste  coirent 

Inter (e  capite , & menibus  iam  tender  et  equi) , 

Lane  eciem ferri , dexre , ncruoq  ; pepi  (lem . 

Ma  portiamo  dire,  clic  il  Petrarca  ha  voluto  varierei!  fico  dell* 

Ar  aero,  c c he  l’ ha  fatto  tanto  più  con  ragione, quantoche  e- 
gli  finge , ch|  Amore  folle  in  aere , iopra  i ali  in  guifa , che  non 
potefle  ben  tirare , fc  non  alerte  la  mano  verfo  i*  orecchia . 

Credibile  Pbilofophico  intorno  e l Sito , colle  dichiaretione  d' vn Ino- 
tC  ri  poi  Ionio  Rhodio , di  Celpurnio,e  dell'  Ario  fio , e fi  dima, 
ftra  1‘  cjjìcsi  ie  delle  ragioni,  colle  quali  bebbe  ardimento 
il  Petrarca  di  riuocare  in  dubbio  gli  Antipodi  in  quel 
verfo . A gente , che  di  là  forfè  1‘  afpetca . Cap , 

T ret.tefimottrxjo 

MOflrò  Apollonio  Rhodio , che  i neruidcll*  huomo  fo-  Arg. 
no  di  maniera  licuati , che  hanno  il  fuo  principio  nel 
cuore , c il  fine  nel  ccruello  ,e  fu  in  que*  vcrrt  . 

A ’fcpl  r' i poti  f 

■ - i toc  ^ Ktpxriii  ajto  vùa-ny  ivi  ir  Ì?jH . 

dfc’ib*  £>5  a taytito  r anT  tuo  h * .inori  n' driac* 

Uqi  A'**t**mtv»t.trif*art*irir*ii-l.n>nvÌix»TK . Cioè. 

*A  . ->  ■ S‘  abbntft  tana  il  raro  Ino  , e fine  al  baffo 
0 , i • inio  del  capo  là , doue fi /ente . 

‘i  f - Doler  noiofo , e là , doue  le  piena 

, ‘ g g è g l Cara 
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* C ura  riempie  la  mente  £ Anitre  1 • ' ~ • 

Nel  qual  luogo  per  ifpofitioneia  Chiofa  cofifcriue  iùf<Fir 

* V’JtthyK Ol’ofJ  nifi*  T Hf-lvX»fvT***fl*Aji‘WTv{  Tir  nrSlfuTI  Jt*rf  £«. 
*r«i . I «/ut  th  jj  «/5*i  Jr  irj  Xt.fefHTnfiiKmu.iinK  "nf  «*  $•/  Ao>  i<rua 

x/<rr.y  f<im . Cioè»  Intorno*  epueflo  luogo  i La  p*rte  deila  vii*  dolo- 
v«Ja  y cfMitndovno  continuamente  è con/ ufo  dall’  Amore  . Pere  toc  he 
e Ha  mp/te  volte  vien  vinta  dalla  perfusione  , e tratta  dalla  intanine  . 
Hora  per  intelligenza  de’  verfi  d*  Apollonio , e della  fpoficiooc 
della  Chiofa  fi  bada  fa  pere , che  l’/m*  , c quella  parte  della.» 
coppa  , onde  hà  principio  la  fpinal  midolla  , come  ha  dichia- 
DeComp . rato  Galeno  nelle  infraferitte  parole . Netjue  enim  facile  exu- 
Pharm . ritur  copti ij  e*  pars , <j r.a  output , & Grfcis  Inion  , appellai ur  , n*i 

JL‘b.  I.  - (jkc  etiam  citta  molefham  , refrigeranti*  fuftintt  tproptere*tfuo4 
iliic  principino!  medullg/pinalis  exifiat  t adfiipitis  modumìn  mul- 
tos ramalo/  ditti f a , in f tx*g iuta ferme  iuxta  nnmerum  neruos  . i 
Quelle  parole  di  Galeno  ci  mollrano,chel'/«ib  , c pollo  nell* 
eli  rema  parte  podcriore  del  capo  , oue  vogliono  molti  Scritto»- 
richc  v'fiaSbu  l'org modella  ;n:moria  . E peròdiffebene  A- 
polloniojchcquiuicra  la  (ollecitudineamorofa  ,e  bene  la.» 
Chiofu,chequiuicra  impreila  l’ indagine  (ignora  della  perfus- 
ione, e dell'  appetito . E fccódo  quella  opinione  dice  il  Petrar- 
ca. %PÙa perche  la  memoria  innamorata 

Chiude  lor  poi  1’  entrata,  >.  ; 

Di  là  non  vanno  da  le  par  ti  eflreme . 

Nel  qual  luogo  le  parti  eff  reme , fi  deviano  intendere  periati 

* ceruicc , nella  quale  fi  trona  l’ Inio , oue  rifiede  la  memoria . 
Ma  egli  è d*auertire,che  volendo  Apollonio  dimollrare,  co- 
me 1*  A more  pafsò  dal  cuore  alla  memoria , dice,  che  il  vehi- 
culodi  quello  pa  Staggio  fu  vn  ncruo  nomato  Ino , & Inio . Ino 
nella  origi  ne  l'uà , cioe»prciro  al  cuore , & Inio , ne  I la  fi  ne , cioè 

_‘t  ■'<?  prelloal  cerucllo  . Et  in  quello  modo  vedefi  fen  za  dubbio,  eh* 
egli  dcicrilTc  il  fico  de’ ncrui  conforme  alla  dottrina  d’ Arino- 
tele , il  quale  vuole  ,ch’eifi  habbianoorigine  dal  cuore  con  tut- 
to, che  Hippocrace  , & Auicenna credettero ileontrario, e-» 
Galeno  pondi  e vn  pegno  in  manoavn  cullode  dell’  Altare , 
atfìrma.ido  , eh*  egli  darebbe  inoli*  oro  a colui , cheli  inollraf- 
fe  . cboneiuinjlccuanodalcuorc.E’Uata  grandilfimadifpu- 
ta(come  ficdeito  nel  primo  libro)  fràPaufania  , Iuba  Rè,  e-» 
Philolhato , fc  ideati  del  Lionfante  erano  veramente  denti,  o 
corna  , di  clic  ha  pienamente  parlato  Phiioftrato  nella  vita  Ji 
•j  . . '.i.  Apolionio 
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Apollonio Tianeo.  Chi  negaua  ,che foflerocorna  fi fondami 
nel  fico  , parendo  a lui  «che  le  corna  fi  lcuiuoverfo  il  Ciclo,  c 
cheefcanodclla fronte  . Ma  aquclli  della  contraria  parte  pa- 
reua  , che  quello  (ito  non  ripugnale  alla  natura  dclìccorna. 
pur  eh*  elle  nascono  dall'offa  delle  tempie  • Hora  perche  il 
Cinghiale  manda  fuori  alcuni  denti  a fomiglianza  di  quelli  del 
Lionfantc,  però  volle  Calphurnio  Poeta  nominare  i denti  del 
Cinghiale  corna,  volendo , che  quella  pofitura  non  fotte  repu- 
gnanteal  corno,  conformealpareredclli  predetti  Autori  . 

Hic  ni  neo s lepore*  , & non  fine  cornibm  slpros . 

Ne  folamence  hanno  li  Poeti  fauellaco  del  fico  delle  parti  degli 
animali  fondando  il  credibile  nell’ autorità  di  qualche  Philo- 
fopho  : ma  anchora  hanno  cagionato  del  fito  delie  parti  Jcl 
mondo  feguendo  il  medefimo  credibile  . Come  per  ettempio 
il  Petrarca  in  quel  ver  fo. 

esigente , che  di l* forfè  l' afpetta . 

Kiuocò  in  dubbio  l’andata  del  Sole  a gli  Antipodi  ; perche  fece 
molto  conto  dell’  opinione  di  quelli , che  haucaub  negati  gli 
Antipodi . Epcrchcil  Iiulgarini  nelkrcpiichc  latte  al  Signor 
Horatio  Capponi  inoltra  dottamente  coll’  autorità  di  molti 
Scrittori , che  fi  danno  gli  Antipodi  ,c  che  al  tempo  del  Petrar- 
ca era  tancodiuulgata  /c  famoia  qucttaopinionc , ch’egli  non 
Ja  douea  mettere  in  dubbio.;  celie  non  è da  credere,  ch'egli  1' 
Sabbia  voluto  fare , però  io  mi  fon  rifiatato  di  mottrarc  piu 
brieuemcni:  ,chc  potrò, che  l’autorità,,  eia  ragione  di  quelli, 
c’  hanno  negati  gli  A ntipodi  è a Hai  maggiore  di  quello,  clic  il 
Bulgarini  li  penfa  , eper  tanto  , che  ha potutocllcr facilmen- 
te , che  il  Petrarca  habbia  votato  riuocar  in  dubbio  l'opinione 
degli  Antipodi  . Moftrareraoancboradi  più, cnefù opinio- 
ne d’ alcuni  Dottori.,  fondata  nella  Scrittura  Sacra , che  fi  tro- 
nattero  alarne  genti , non  però  Antipodi  a noi  «alle quali  le_* 
tenebre  noftrc  ( come  dice  il  Petrarca  ) fanno  alba  . Di  modo 
che  farà  chiaro,  che  quella  conlcguenza  non  c buona . No:u 
lì  danno  gli  Antipodi.  Adunque  il  Sole  non  illultra  nel  tempo 
della  noftra  notte  il  Paefe  d'altra  gente  . Cominciando  dun- 
que quetìo  difcorfo  daH'autorica  dico , che  oltre  quella  di  Lac- 
aantio  Pirmiano,  diS.  Agollmo  rdi  Nicolò  di  L ragia  di  fopra 
citare  «-ve  ne io  no  anchora  alcune  a lire , che  hanno  voluto  di- 
na oli  vare  ,chc  gli.  A ntipodi  non  li  da  nano  coll*  autorità  deihu. 
Scrittura  Sacra  , Elia Candiocto  nelle Chiofe  , cacali  lula- 
' . . iliaco 
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(ciatofopra  l' orario  nf  di  S.  Gregorio  Naeianzeno , hi  l'infra- 
feritte  parole  , che  Cono  (late  trasferite  in  lingua  latina  , nel 
In  Or,  7.  modo,  che  apprcffoTcgue.  No/refeCelumfphericum  fine  globo- 
fui»  ,/ed  bthrrc  figurimi  globo  dimidi « canfimilem  , & immotum  ef- 
fe, tradidit  Efmui  ,cum  ait  . j^ai  Catam  tuffar  camere  fi  otiti r\ . 
Itemi  QjtiCalumfixit . Caia/ modi  alia  matta  rum  deextenfion* 
Celi  ad f or  ma  m t aber  noe  idi  , taxi  ciuf  de  m firma  colloca:  ione  afa  A 
e/tndent  reperiti  tur  . 'Dati  de:  etiam  Cali  extremitatum  me  mi //ir  , 
atf;  etiam  ipfe  C bri  fluì  in  Eaangeliji . Neq\vero  vet forma  corner m 
c enfimi  Uff  velextremitatej  in/phera  fine  globo  /oc  am  babent  , qui 
abomni  parte  in  orbemfertur  : necitemvel  infili  io  ,vel  concreti/^ 
vel  bufi modi  motto  all j , Qaofit  vt  omnet  propè  dintnarum  r erutto 
periti  potrei , reitfl  a (pbprica  fine  [ lobofa  figura  Colt  , & circo  lari 
ettu  motu , tamqaanr fi»  mento  Gracorum  , CT  àratiocinando  profe- 
ti 0 : varani  verbo  , tamquam  diuinitus  tufi pirata  ,fequuttfunt  , la 
dcoq ; ne  afira  quiete  m vnimerfa  Celo  effe  infi.xa  fife d aeri  incombere 
tradì! nt  ,qni  eapcrtndtfuflincat  vt  volucret . E poco  più  di  fottO  . 
Magnai  quidem  ìli  e B affimi  in  C ommentario  de  fece  dieta*  operi - 
bus.  l^uód  adC  ali figaram  attinet  ,ait , / affli  it  itobit  quodab  Efaia 
dkhtm  e fi  . Et  /non  nei  Ut  e aurea  lingua  predimi , quo  loc9  ifiac  E- 
faia  verba  declarat  & interprctatur  , inqitit  : lrbinam  funi  illi , qui 
Cala  m metter  i die  un  t ? vbifnm  , qui  ferma*  Uiud  battere  globo f am 
pronunciarti  ? Nimirumvtruuqrhorum  in  bis  verbii  euertltur . Hà 
funt  ifiorum  borni numftnten  tìa , qui  accurat  'efapientiamomnis ge. 
neris  complexi filtrane . Ai  extrarie  Pbilofopbiéfeitatores  Caiani 
aiunt  effe  globo  con  filmile  , & in  orbem  agitati  ,inq;  medio  fui  ter* 
rameentinere  , ficutpunttu  maire  alai  . Ccfario,  che  fu  fratello 
Germano  di,5.  Gregorio  Naziaeeno  nella  line  del  primo  Dia- 
logo , ha  di  quella  medefima  cok  coli  ragionato . A.  Efi  ntfpbf 
taCalum  }aut  hemifpbarium  , quod  album  circolari  mot u Solente 
fub  t erramferat , ant  alio  modo  c taf um  ei  tribuni } B.  In  bis  vtrtufi 
q i ab  eximie  Sfata  mfiit  Marnar  , qui  clamar  . f£ui  confiituitCf* 
lumvelut  laquear  , & extendit  ip/um  velai  pellem  . Quodigitur 
confi  flit , non  mouttur  circolar  ittr  : qaodexpanjam  efiy  non / abitui 
fertur  . Principium  ig  itur  habet  Cflum  ,Ó  ter  min  am  . Non  enim 
inquit  Si  ri  p tara  , Adfc  endit  Sol , fed  , Egreffas  efi /apra  terram  , 
& Lobus  ingrejf ai  eff  Segare*.  Nonglobam  , fed  laquear  efjecon - 
firmani.  Et  Daaides  inquit  in  carmi  mbai  . A’ vertice  Cf  li  egref- 
fu  tei  ai  fi  nenad[ier.(us)&  oteurfuseius  vfqueadfammum  Cfli  e 
•non aatemdefctnfus yOut-occafai , Nt  ipfum percurrentemcirculaX 
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riter  numeri  faciat . Et  iterum  , Er  /^/e  . inquit  , velutfpon/ut  e- 
grediens  non  adfccndens  «x  t baiamo /ho  . /f/e  vero  concionatur  Do- 
miniti : mittet  , tnquit  , Angelot  cuoi  tuh a , & voce  maona  , & 
cangrcgabunt  elettos  ab  ex  tremo  CfU  vfquc  ad  txtremnm  ci  ut  . A. 
Quomodo  tettar  orci  di  t Sol , (inonfertur  /ubi erra/n , & qui nam-t 
locate/}  qui  radios eius  innmbrat  ? 'B.  'Per agratiscelericur/u cale- 
ftibut  ter  mini  t , pofiquam  lai  ut  quoddam , boreale  nempe  clima  Ju- 
lierit , dettante /e  Cappadocum /olo , inumbratur  quidem  radiar nm 
fulgor  perfilnas  , & aquat  ex  /upernartpre/fione  firmamenti  ,per- 
frattit  ad  Intera  radyt,  & per  emtnentiam  terra  luce  ip/ìus  exclufa  , 
òdque  , Jecundum  pti*  tcxhibit  am  fimi  Ut  uditi  tm  lampada , cui  ut  a- 
pud  not  v/ut  ett  ,fì  tetta  fax  comprimetur  ,& aliqua  exparte  inum, 
bretur  , ad  aliquod  libernm  latiti  lux  recedit  * Hoc  modo  etiam  Sol 
peruenit  ad  oricntem  , occulti  boralem  plagam  permeavi . Efiq;  no- 
bit  illuflris  te  flit  in  rebnt  divini t fapie  ni  il  le  Salomo  : oritur(  inquit) 
Sol , & oecidit . Ortus  per  occafum j>  r adirar  , & gyrans  circulariter 
fertur  ad  A qui  Ione  m , & in  locutn/uum  reddit . Ad/pice  protnde  ip. 
fumpcr  mendiemturrentem  ,cr  plagam borealem circumeumem , 
vt  intra  prf/criptum  ab  ortente  f tratur , Quelle  parole  di  Celano 
cidimollrano  , che  ii  Sole  era  montando  , non  vaad  illuftrare 
quel  pacfc,chc  fi  noma  degli  Antipodi  : ina  fi  ben  quello,  che  è 
de' Pcricci, cioè  di  quelli  -,  coabitano  fatto  il  medefirao  para- 
filo, e Tocco  iin&defimo  meridiano  con  noi  : ma  però  di  la  dal 
Polo . Hora  egli  èd'auercire  , che  Te  la  terra  falle  di  forma  cu- 
ba (come  credono  alcuni  di  quelli , c’hanno  negatogli  Antipo- 
di, non  volendo,  che  Tocco  la  terra  in  quello  modo,  vi  fra  altro 
Ciclo)  ch’egli  fi  potrebbe  dire  ,chc  fi  trouaffero  alcuni  Periodi 
liquali  meritadcroil  nome  d’ Antipodi.  E quelli  farianoquelli 
che  follerò  fi  tua  ti  a mezoil  cubo  nelle  Tupcr$cic  ,e  nc' pumi  co. 
trapolli . Meri  caria  no  quelli  il  nome  di  Fcricci , p ritrovarli  nel 
noedefimoparalctlo,c  (otto  il  mede  fimo  meridiano  , e furiano 
in  ficme  degni  del  nome  d' Antipodi  ,poicbe  gli  conviene  la  deh. 
nitione  propria  di  quelli , cioè  ch’eli!  fieno  quegli  huomini  po- 
lli ai  punti  del  Diametro,  che  palla  per  mezo  del  centro  del  mon. 
do, coli  detti , perch’hanno  contrapolli  li  Tuoi  piedi . Et  è quella 
confidcratione  veraanchora , Tcguendo  quell’ altra  opinione, 
la  quale  difende  la  rotoodiu  della  terra  . Pcrciochc  in  quello 
modoanchora  quelli , che  fono  fuua  ti  ne’ punti  contrapodi  dell* 
Equiootciale , fanoinfieme  Periecij  ,&  Antipodi p le  fopradet- 
te  ragioni . Da  quelle  fuppofi ctoni  ne  cauiamono*  y na  bella  có> 

elufione 


7pi 


LIBRO 


Lib.  6 • 


elulione  per  òifcfadi  Martiano  Capelli  in  quelle  parole,  nelle 

quali , parlò  egli  «le  gii  Antipodi . Jintipodcsvnum  nobifcumjra- 
iTu ■*, perferttnt hyemit  ,Cj flagrantiam communi; fftatiit& e. L* 
Schula  de  gli  A Orologi  prédcoccafionc  in  queOo  luogo  di  pre- 
ture,che  Martian  Capella  folle  poco  verlato  nella  Geogra* 
phia.  Perciochc  ( dicono  elfi)  che  la  cola  detta  da  Martiano»> 
ri  verifica  ne’  Pericci  : ma  che  ne  gli  Antipodi  Ila  tutto  al  con* 
tra  rio.  Diciamoper  difefa  di  quello  Scrittore,  eh'  egli  hi  po- 
tuto faucllarc  di  quelli  Antipodi  ,che  fonoanchora  Pericci,*' 
cheinqucflo  modo  non  haurebbe  detta  bugia.  Hora  ritorna- 
doni  noli  io  piim  ìero  propqiìto , dico , che  Taetacs  ncllcChi- 
liadi  hanegatogli  Antipodi  in  que’vcrfi.  «v  \ 

i)i ira.r(T3$oi£iKor}?oi  tìfci  •ffu  àtTixl foto , 

Ztptrpvjtiì.óynu*  titarxvnrirriyràìe , «■  » 
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'Sv/tSetirn  3 * i* , fiati  forme  * trine  afa»  Trottine  , 

K«;,  i£i.v$  a rr  ir  otte , ipìe  T*r  r (tòt*  fiati  me  . 
TBftuTnt  A.t  yirn  , «t ‘^i^VerTriT TtJbin» 

Eri  foie  ,H  ale  •nfòrtfoìò  yif<»9-i  taudraf;  - 
KaittHfor  3$  p/X*Vo?fl»  titaraorTa  toi<wT<l, 
tiafidv  , «V  Ai  Ulte»  £>«91  ruV  t%i*e  $ trinar  , 
E pn  t*V  arrixitae  tati tm  f!)  *■•’>«*» 

Tsi»T*f  t*V  àrrixetae  nayri  tonò!  ruyyàfHt» 

Li  Philofophi fatti  degli  ai  nt  ipodi 
V •»’  artificio f atrio di  natura 
fn/egnano , d>‘4  noi  ter  rafia  oppofla 
De  la  pi/t  bajfaparte  fechela  nofira 
Bottai  l' alta  fia , and'  egli  attenga  , 

•Che  quelli  andando  per  lo ftto  viaggio  , 

Padano  co'  {noi  piè  contra  li  noflri  « 

Dicono  adunque  talicofedotte , 

Le  quali  io  non  prefumo  di  fapere 
In  altro  modo  ,fe  non  col  mede  fimo  , 
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Che  fece  prima  il  vecchio  Demonatte  , t ì Jm  JO  t 
Ptrcioche  menò  quefiovnf atrio  (eco  , ..  >•  ' f j o , 

Ch'  inf  tgnaua  tal  cofe  avnl ago , e poscia  : & f : l 

cjdloflrandoli  la  giu  l' ombre  li  di(f t . . ;icr,  ...  rtt 

tior  dici  tu  , chetai fienogli  Antipodi  ? ? 

E tali  io  penfo  a punto  , eh'  effi  fieno . 

-^<:ìusj  Habbiatno 
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Stabbiamo  dunque  fin*  hora  peri’  autorità  di  Sala  mone  , d*  E- 
faia  ,diJLattantio,di$.Agoftino  ,diS.  liadlio,diS.Giouan- 
ni  Chrifoitomo,  diTzctzcs  ,di Ccfario , d’Elia , di Nicolòdi 
.Lira  riuocati  in  dubbio  gli  Antipodi , onde  non  farebbe  di  ma- 
rauiglia , fé  pei  quelle  autorità  hauefscanchorail  Petrarca  vo- 
luto dubitarne  in  tempo , nel  quale  non  eranoanchora  (coper- 
ti • E canto  più  «quanto  che  vi  fi  giunge  l'autoriudi  Flacone» 
che  fece  la  terra  cuba  , e limata  in  modo  nel  mondo  ,ch‘  ella_* 
non  hauefse  fopra  di  fe  il  Cielo(  fecondo  la  fpo  licione  d’a  leuni) 
àn  tutte  le  fuc  fupcr  ficic  . E certo  » ch'  egli  non  pare  coli  concra 
ragione  il  priiu  re  la  terra  della  figura  fphcrica  retribuirle  la 
cuba.  Pcrciocbc  (come cerimonia  Arili. nelle  Mccanichc)P 
egualità  c cagione  di  quiete  «eper  quello  l'angolo  retto  Tuoi 
porger  quiete  a tutte  le  cofe,  adequali  viene  ascritto  .Quando 
giacemo  in  terra  ,o  in  letto,  damo  paralcllial  pianto  dell’O- 
rizonte  , facendo  verfo  di  quello  angoli  reui  co’ piedi  « e co’ 
capi . Se  fediamo  in  qualche  luogo  «facciamo  colle  gambe , e 
colle  cofcievn’ angolo  recto . In  fomma  le  piante  «gli  animali» 
c tutte  le  cofe  difèdono  lo  (lato  loro  per  mezo  dell’angolo  ret- 
to . E fe  viaccade  inclinationc  » o piegamento  alcuno  » o altra 
obliquità  d’angolo  ci  minaccia  fubitomouimcnto  & ruina  .E 
quindi  auicne  » che  la  figura  rotonda  è mobiliflima  fra  tuttt^ 
lecofc , chcd  muouono,  cllendo  che  l’angolo  acuto  dà  artefi- 
ce della  vclocita,ma  nel  piano  » che  tocca  la  figura  fphcrica  fi  fi 
vn’angolo  minore  « c più  acuto  d’ ogni  angolo  rettilineo , c pe- 
rò egli  non  ha  afprezza  , oucrooftcfa  di  fortealcuna « onde  li 
polla  ritardare  il  mouiracnto  Laonde  fe  la  terra  fi  ripofa  egli 
c più  verifimile  (naturalmente  parlando)  cbcciòauucnga  pea 
mezo  d’ vn  corpo  fodo  ,c’  habbia  otto  angoli  retti  » come  ha  U 
.corpocubo  ,cbe  per  mczodi  figura  rotonda»  e fpherica . Sca- 
dunque  fi  tnbuilie  alla  «erra  quella  figura  » come  s’ ha  da.trr- 
bu  ire  per  ragion  naturale  » e che  vi  fi  fopraponga  il  Ciclo , per 
quanto  dura  il  mezo  di  quelto  corpo  cubo,  vedremo»  che  i’o- 
pinion  di  Platone  fara  coforme a quello , che  fcrille  S.  ifadlio  » 
S.G10.  Chnfolloino  » c Ccfarco intorno  alia  figura  del  Ciclo, 
cdcl  mouimentodelSolc,es’haura dadtrcconlcgucntcmen- 
tc , che  non  li  diano  altri  Antipodi , didimi  da  Pericci  . Per 
tutte  quelle  cole  fin'  hora  dette  «concludo  ,chc  ferì  Petrarca-» 
hauefle mello  in  dubbiogli  Antipodi  ,l’ haurebbe  fatto  con  fó- 
damento  di  autorità,  e di, ragioni  molto  importanti . Soggma^ 
? hhhhh  go 
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go  appretto,  che  non  vale  quello  conlegcenza  .NonfitrotiaP 
no  gli  Antipodi  , adunquenoaci  ha  geme  in  quello  mòdo  , 
qpalifplcnd?.  ii  Sole,  mentre,  che  noi  habòùmo  la  notte.  Per- 
cìqcìk  può  il  Sole  nel  tempo  della  notte  ilio  minare  UPcrieci**. 
tome  ft c,^ia  dichiarato, /ponendo kparok di Celario  v t 
Ma  pojch»  baino arrmatia  difeor sere fopra quella coiaychej' 
tpiuagliò  tanto  gli  antichi  Scrittori, c Gentili, e Chrtflianinc* 
vpgliq  lafciar  di  icriuere  alcune  altre  cofe,per  le  quali  haurc- 
ino  t lì  duca  dottrina  fopra  quello  foggetto . Dico  dunque  , che 
fe  heuc  He  prouato  poco  di  fopra  ,chcnaturalmcntcparlando 
la  tetta  douria  cllct  cuba  , poich’ella  non  C deue  mouere da_» 
luogo  a luogo , che  nondimeno  ha  potuto  anchora  nacuralmc- 
te  siceucreia  torma Ipherica  ,enebadottaraentcaflìgnatele-* 
Frf.ó-  wgtOuiOuidionc’  verfi ,theappretiofcguono,  •!•»• 

•O’..  TctrapiU/ijn< Itj  nKlIofuti  tenne  nix*. 

• i . tsicre ( noceto  tam  grane pender  onta •; 

Jpfavolubrlitaihlratumfujiinctorbcm  , 

« : ■ f ‘ Qniqurpremat  p art  et  *»g  alato  nutrì  abe/f  „ 

C untane  fn  in  media  rerum  regione  locai*  p . 
i Et  tangju  nutium  yplu/nc  , mtnufnt  lai  uri 
I j fdi  tojiucxaforct , parti  vicinior  tjfet  , . :j  t 

> %£>  . . Ncc  medium  terra  munduihabcrttonurm  < 
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-h  i 3 ì.ì.1)  ortrta  SyracKp*  f uf  venfut  in  aere  c laufe 
é$b:  S tot  g lobui  immen fi  par  u*  figura  pali . ' n 

£r  Quantum  a f um/nis , tantumfcccjfit  ab  mi*  •f 

T erra  ,<juod  vt  fiat  sforma retund a facit  ».  - , ~l 

Soggiungo  in  fecondo  luogo, che  ilCielo  la  fopragira  tutta  me 
•e  n dofeliiu torno  ,c  chea  qacfta  conclusone  non  è ripugnane 
tei*  autorità  d’ hsaia^d' altro luogodella  Scrittura  facra;  jh 
cioche , dille  egli , che  il  Cielo  haueua  fcmbianza«d’  vng  rande 
Anttcì , hauédoriiptuofolamenteaquella parte  ,chefempre 
, appare  nel  nottro  beimi  pero  , & ha  mlicmc  detto  , chregii  llà 
. fido , perche  quanto  al  tutto  non  muta  mai  luogo . Concludo 
nel  terzo  luogo  ,chc  quella  fphera  della  terra  ha  li  Perieci  rgli 
■s  Atici  ,e  gli  Antipodi  dittimi , e che  a quella  concluttone  non  è 
contraria  l' autorità  di  Salatone , per  la  quale  parea  ,.che  Ce* 
fario  haucfiejrdicainente  alunnato , che  nella  terra  non  cifòf 
fero  altri  ,che  Ptricci  ,e  quegli  Antipodi , che  non  fono  da’ Pe- 
rieci dittimi  t Pcrciocbe  quello , che  dice  Salamoile  del  moui- 
jnemo  del  Sole,  dai'raczo  giornoa  Scttenor ione , fi  hdda  mtìBh. 
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deranon  del  mouimentod’vn  dì  naturale:  ma  del  mollimene» 
di  tutto  1!  anno  > nel  anale  il  Sole  trapa (fa  dalla  parte  Mcridiò* 
naie, cioè  dalGapricorno  alla  Settentrionale , cioè  al  Cancro; 

% Reda  (blamente , che  fi  dichiari  la  cagione  , perche  gli  antichi 
Padri  Gabbiano  tanto  abhorrica  laconfclfionede  gli  Annidi , 

Dcuefi  dunque  fapcre,  che  gli  Autori  antichi , i quali  di  fiero  { 
cbcgli  Antipodi  fi  ritrouauano,  foggiunftro  anche,  che  non 
ci  era  modo  alcuno  di  pacare  dalla  nollra  Zona  temperata-, 
alla  loro  ,pere(fer  polla  in  mezo  la  Zona  torrida  inacetfibrleJ. 
per  fouerch  io  caldo,  come  ha  molìrato  Macrobk*yc  prtfrtiTdi 
lui  Eracofthene,  Polibio  y e Strabono  , e Tullio  ;edópd  tuct?i 
CaicottodaNarni.  Hora  Se  queftacofd  fofse  ItacaVcra',  era.» 
necessario anchora  dire , che  fi  trbuano  due  Zohe*  temperata»,  • 

habitué  da  gli  huomini  : ma  theperò  non  ci  era  via  di  pafsarè 
dall*  vna  all’altra  . La qualcofa  considerata  diligèntemente  di 
S.  Agolìino  t haucndoegli  detto  nel  xvi  .del  :a  Citta  di  Dio , che 
tutu  gli  huomini  habitacori  della  terra  haucànol'  origine  dal 
primopadre  Adamo yfoggiunfe nel  lequentc capitolo,  che  l*o- 
piuione  degli  Antipodi  era  vana,  cfriuola  .In  cheli  hadaauer- 
«irc  ,chcS.  Agolìino  confutò  quell’opinione  de  gli  Antipodi, 

• la  quale , fc  ben  li  credcua  i n (ìcme  ,ch'  erti  fodero  i tnfpc netrabili  ' 
da  qualunque  vi  volefienauigare  dal  nollro  pàele  < PcrCheih/, 
quello  modo  dfi  non  fariano  viriti  dal  femed*  Adamo , ne vili 
farebbe  potuta  predicare  la  vera  fede,  Se  Chrifio  noflro  Signó- 
ri non  fólle  incarnato  due  volte  . Perquelìe  ragioni  dunque*» 
molti  de* Padri  Antichi  adolutamente  negarogli  Antipodi 

S.  Agolìino  { per  quàto  a me  pare)  li  negò  in  quello  lèfo  , cioè, 
tch' cfli  non  follerò  in  Paefc,  ai  qua  le  non  vi  li  potelfc  peruerff- 
rc  in  qualche  modo . In  quello  lenfo  anchora  5 ha  da  1 nccndè^ 

• vna  dona  (leperòè  vera) che  riferisce  Aucntihontgl)annSli 
de’ Gal  li  Boi  ,croè  /che  nell'  annofetteccnttì  quarantacinque1, 

* efledo  nata  di lputa  fra  Virgilio Vefcouo Sa leburgenfc  ,iìqdj- 

♦ lé  difeudeua  gli  Antipodi  per  la  rotondità  della  terra  i e Boni* 
facioVcf. Magontino , il  quale  li  negaua  ,per  nonhauerea  co/, 
cedere  l’ locar nationc  del  Melila  due  volte , c Che  fi  rif  ouafiérò 
huomini , chè  non  riconolccikro  Adamo’per  padre  /fu  per  mè. 

zoìì'  V tifone  R ori  ferita  a Za  ce  ha  ria  Papa  /il  qua!c"ftruofl*lhì  ^ -V® 
parte  di  Bonifacio.  Deuetì  dunque  intenderà.  Che  Zacchft ria  k 

Pontefice  fauorì qnella  parte  , che  negaua  l’incarnatipped^  ' v ' 
*f’altc>c  la  genera tione  de  gabuomim  da *lc#ò padre  yoiKt-ùii 
~Vv  Hhhhha  Adamo». 
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Adamo  , c che  in  confcguenza  negami  (blamente  quella  forte 
• <f  Antipodi  , ch’crano  llimati  impenetrabili  da  qualunque  6 
folle  partito  dal  lcnoltre  regioni  . E in  quello  modo  ,s’  io  non 
su'  inganno,  chiaramente  appare,  perche  molti  concedendo 
)a  rotondità  del  globo  della  terra  ,e  dell’acqua  ,negaflcro  pe- 
rò gli  Antipodi . E quelle  forfè  furo  le  ragioni , che  tennero  il 
Petrarca  dubbiofo  per  vna  parte  . E per  1*  altra  vi  furo  le  fpe- 
rienze , che  fi  leggeuano  in  molte  hillorie , per  le  quali  fi  potea 
facilmente  conolccre,  c he  dal  noftropaclc  era  libero,  e fran- 
co paflaggioall’ altra  Zona  temperata  . lichen  iacea  per- 
fua  libile  per  la  nauigationed’Hannone,  che  circondò  tutta  V 
Africa,  per  quella  d’Eudofio,ilqualefuggendoLathiro  Rè 
d’ A Iella  ndria(  come  col  tclliinonio  di  Cornelio  Ncpotcfcri* 
nono  Plinio  , c Pomponio  Mela)  nauigò  dal  golfo  Arabico 
fin' a Cade  ,c  per  quelle  nauigationi , le  quali  Antipatrofcnf* 
fe  molto  prima  di  Cornelio  Nepote  ,che  fifaceuano  di  Spa- 
gna fin  nel  l’ India  per  mercantare , che  fono  (late  poi  rinouacc 
al  tempo  de*  nollri  Aui  da’  Portoglieli , molto  dopola  morte-» 
del  Petrarca  . E tanto  badi  per  bora  hauer  ragionatofopra 
quello propofito  ,feruandoilrcftoa  Comentari^delTuncodi 
Lib.p.rn  Piatone  »Vitruuio  parlando  nella  Archmctura  dellcCariati- 

oc  mio  , di  ,C  del  fuo  sito  , cofl  dice . HiHoriai  aatem  piarci  homi/ t opor- 
tit  ,quod  himI  té  ornamenta  /ape  in  operibm  Ari  bit dh  defignat  ,de 
qaibutargamentit  .rat  ione  m tur  fteermt  cfaarcnubut  reddare  de- 
bent  . 'uemadmodamfì  qaitflataai  marmorcat  maliebres  ftola- 
tot , & qua  Caryattdes  dii untur  , prò  colamnù  in  opere  fiat nerit , &t 
in/uper  mutala . corona*  co/locéntrit , percanllantibnereddet xatit* 
nem  yCarjM  dui  tot  Peloponeffì  cam  Per fit  hijhbm  contro  Gréti*»» 
tonfenfit  ,po(tc*  Oraci  per  viUoriamo/oriott  , belio  liberati  . comma, 
ni  confilio  C Ary.it  ih  m beUum  indixerant , itaq-,  oppido  capto,  vi  rii 
interf  cclii  ,Ciuiratc  deleta . métronateornmin  /orni  tur  e/n  abduxt- 
xunt . ÀVf  paffi  fnnt  Jfalas  , ncque  ornanti  matronale t deponcre , t ti 
non  vno  triumpbo  dncerentur  : /ed  aterno  [er  aitarti  excmplo  ratti 
contameli a prej/a  .panai  pendere  viderentar  prò  Ciai tate  tideo qu» 
tane  tsirt bitdlif aerane  edificai  pabltcit  . defignaacrant  earuMo 
imagi  nei  onera  ferendo  collocami  , vt  etiam  pofierii  nota  panapec • 
'Dtp.  d,  coti  Céryatidam.  memoria  traderetur  . Et  Acheneo  narrando 
perautoriu  di  Li nccoSamio  più  minutamente  il  fitodi  quelle 
Cariatidi  dice , ch’elle  foftcneuano  colla  fi  nifi  ra  manoi  pefi» 
i biafdxn i iiHff  pctntva/drni  r**r*s «rw  r Sfottute ,td  **** 
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f¥*t  fu* Th*  J'm  v ■wtfnrurri  rluù  à pie  t par  ^npaZemOp  cì uapvdTiftr . 
Cioè  , Eoe  rate  Corrida , bruendo  m cafa  d'vno  chine*  i muri  rie» 
ìntfì . putrefatti  . In  ejueflo  luogo  ( dtjfe)  bi fogna  cenare , alando la 
wnano  finìftr  a a guifa  delle  Cariatidi . Se  odo  nque  queff  o fico  è fo- 
gno di  baffa  fortuna , c di  feruitù  non  pare  , che  ragioncuol- 
mète  r Anodo  l'habbia  imitato  in  quelle  donne  .ch'egli  vol- 
le inalzare,  e fublimareaftato  JHcroico,  c quali  diuino , 

V n citi  d’ ero  , che  imi  io  era  di fotte 
Colorito  di /multe  , leflàfopré. 

Et  on  ofl.it  ue  fon  di  marmo  bianco  t 
C hefoflengón  quel  citi  col  braccio  mancé * 

Ma  per  difefa  dell’  Arioflo  fi  ha  da  fapcre  ,chc  fopra  quelle  Cai 
riatidi  ci  c flato  vn’  altro  parere  molto  differente  da  quel  lodi 
Vitruuio . Paufania , dou’cgli  ferine  la  floria  de’  Me  fieni , badi 
quella  cola  coli  ragionato  . Rediem  t Caryatidts  vìrgintt  chorot 
Diana  agitante!  f interdi*  ex  oi  culto  aggrcflnj  t par  eutumepibn/ 
& dignirate  prafiantiffuuam  quaritjitomprebcndit , & ad  Aleffem 
1/tcnm  qutndam  perdnxit  / ibi  viiginum  tufi  odia  certij hominibut 
de/nacohortc  mandata  . netlem  vaamcjuieuit  : Intere* iuutntt  vi- 
no ,V  libidine  / emidi  , virgines  eat  vitiandi  cupiditate  exarje - 
rum  , at  queadeo  vt  ne  ipfius  ijuident  Ari  il  omenti  vocibnt , neganti t 
id  iuifaìqut  C racu  eff r , cenata  abfiflerent . Quote  vt  eat  ab  min- 
riavmdicaret  ,ad<nofcentet  aliquot  t quorum  crai  maxime  vino  m- 
citata  beanti*  rot  ridere  coabita  ,c*ptiu*t  tam  integrai  , quanti  ante 
fuerant  fparenttbus magna  accepta pecunia rcd<itdi t , finclturzo 
libro  fa  pur  mentionc  del  ballodi  quelle  Cariatidi.  EtCarjatt- 
dii  Diana]  ub  duco fignum  e fi  , ^ 'ho  in  loco  Lacedp  montonini  virgi - 
nes  anniuerfarium/ dcrum  obeunt  t patriot ju;  rifu /aitationem cele- 
brane . Per  le  quali  parole  .conosciamo  ,chc  le  Cariatidi  furo 
più  collo  honoratc  . come  compagna  di  Diana , che  fprczza- 
te  i come  fcruc  . £ perle  medefimc  parole  polliamo  anchora_* 
dichiarare  vn  luogodi  Plutarcho  nella  vita  d' Artoferfc  ,ouc 
coli  dice  . Qj*o  impetrato  l fiat  uni  C Icore  bum  officio  effe , aita*- 
lumque  fibi amicai*  (ignum  dedifl q ad  Juot  propinquo!  ncccffariofq't 
Juturum  . F riffe  antem  incifatin  annulo  Caryatidat  faltantes  . 
Hora  fe  haueffimo  foia  mente  il  difeorfo  di  Vitruuio  fopra  le_# 
Cariatidi,  noi  non  potreifimo intendere  quello , che  voleiie^ 
dire  Plutarcho  delle  Cariatidi  (aitanti.  Ma  l* intendiamo  be- 
ne, pcrqucllo,chc  n’ha  fcritto  Paufania  del  ballo  di  quelle. 
Lattando  nella  Thcbaidc  ferme  ,che  le  Cariatidi  furo  alcune 
...  ' . •-*  14  ' . 
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vergini  compagne  ili  Diana , le  quali  furo  cofi  nomate  da.vnà 
Noce , fopra  la  quale  faliro per  fuggire  vna  mina . f “ 
tAorabadirnoftrato  inqu»!  verfo.  . -n  •• 

*-  Planacrui'fitc  htbilesC  arieref onore  Dianp  , 

che  le  Cariatidi  fofscro  alcune  vergini  pudiche  compagne  di 
Diana.  E però fegucndoquclla opinione l’Ariollo  le  volle  tri*, 
buir  quel  Tuo  per  ho  norar  quelle  donne  col  nome  di  pudici*^ 
tia,  pare  a quello  delle  Cariatidi , 

Vat  iot  ione  'Poeti  deflehifiorie  , e delle fattele  nel  Predicomtntm 

de  IT  /debito  ,ep  dimoflr a incidentemente  , che  le  imprt~ 

Je  militari  furo  molto  antiche  . ,, 

C*p.  Trentepmotjutìrti . 

^ A £ E1  Predica  mento  dell’Habito,  pofGamotrarr% 
^ -J  V'  opportuno  cllempio  dalla  ditterèza , che  fi  icgj- 
' ,:8C  >n  Efchilo  , & in  Euripide  delle  imprefe  nai- 

btari  » che  portarono  dipinte  negli  feudi  quelli 
» *%  w\  Cauallieri  principali  , ch'andarono  alla  guer- 
ra di  Thebc  . Pcrcioche  nella  Tragedia  d’ET- 
chilo  de*  fette  a Thebc  Partenopeo  hauca  nello  feudo  dipintola 

• Sphingc  ,che  tcneua  fot  co  di  fe  vn  huomoThebano  , Ma  in_» 
Euripide  nelle  Pbcnillc  il  medefimo  Partenopeo  ha  nello  feu- 
do vn’Atalanta,  che  palla  colle  fue  faette  il  corpo  a vn  Gin- 

3 ghiaie  .Similmente  Efchilo  tribuifCeallo  feudo  di  Capaneo  va 
buomo  ignudò , che  porta  la  haintua  in  mano,  e che  minaccia 
con  quette  parole , bmfeiore  loCittà . Ma  il  mede  (imo  Capa  neo 
- ha  in  Euripide  dipinto  nello  feudo  vn  Gigante , eh’  ha  per  foc- 
za  di  lieuc  aizato  vna  Citu  lopra  le  (palle . Polinice  in  Efchito 
ha  nello  feudo  vn  huomooroatodi  lucid’armc , il  quale  vienu 
menato  per  ina  no  da  vna  modella  donna,chc  lembra  la  Giuli». 

• tia , & ha  (cricco  di  fopra . Mentre  tjnc/1 ’ hnomo  t efori  vincitore 
'deiiaCtttà . Ma  quello  in  Euripide  ha  nellolcudo  dipinte  le  Ca- 
uallc  chcpaurolamcntc  fi  voltano  in  giro.  E Analmente  cucci 
gli  altri  Cauallicri  principali  fono  in  quelli  due  Poeti  differen- 
ti d’ imprefe  dipinti  ne  gli  feudi  \ (opra  che  ciafcuno  fenile  cre- 
dibilmente con  tutto  « eh1  ambedue  pollano  hauer  detta  la  bu- 
gia . fiora  egli  li  deut  notare  , che  per  quelli  luoghi  d’ Euripi- 
de «cd'Eichiioconofciaroo  chiaramente  ,che  le  imprefe  mili- 
tari ionica  cller  portate  in  guerra  da’  loidati  fono  molto  anti- 
che . Homero  nel  v.  dell’- Iliade  ha  detto , che  la  Gorgone  era-* 

• , ' * Icolpica 
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/colpita  nello  feudo  di  Palla  Je  : mar  V ir*  ilio  P hà  collocata  nel 
petto  del  13'mcdcfìwa  ,chc  tù  ànchora  contimuco  da  Ouidia  >* 
Dtfendirur y£gide pcclus  ..  01  j 

E fu  primieramente  confirmato  dfl  Euripide  nel  Ione , c poi  da 
Phornuto  nella  Mincrua  ,eda  Panfania  nel  p.  libra.  Coli  Tap- 
piamo , che  la  maggior  parte  de'  Poeti  ha  tribuna  adHercole-» 
la  mazza  ,c  pure  Hometo  gli  diede  Parco  lolo;5  Sophoclcne’ 
Trachinij  gli  aferiue  non  folo  l’arco, e la  mazza  : ma  aocho  ia 
làcia.Homero(comefièmoftratodi  fopraJdifìc,chegli  An- 
tichi portauano  il  capo  coperto  con  vncapello  fatcodeila  pelle 
del  cane  di  fiume  , nondimeno  i 'Poeti  La  ci  ni  hanno  ietto,  che 
gli  Antichieranofolittdicoprirfi  iVcapocollc polii dt  Lupo 
Propcrtio , Idem  eejuet  f»u/ifidem}nit  api  ut  or Atra  >ocj 

Et  galea  birf ut*  compia  iHpinaiùbn.  i '•  '1 

Virgilio . Fkluos  lupi  da  more galero/ 

Tegmen  babent  capili  . li* 

Ma  Siiio  Italico  nomando  qucfla  coperta  di  capo  Codone-,  per- 
che è facto  di  pciidi  code  d’animali , feri  ile  cautamente  conté- 
tandofi  folo,  di  nominarlo  ferino,  noncfprimendo  di  qua  l fie- 
ra egli  fi  folfc.  Caput  bis  codone  fermo 

StatC  autum . . 

É Virgilio  altroue  mi  ferie!  Telmo  la  iuba  fatta  di  gèlidi  code-» 
di  Cadano . Cri/taque  Eif futus "equina  . . “ " ’ , 

E con  quello  modo  di  vcflnnc'nti  credibile  vollero  cfprirne  re-* 
que’Poeti  Tv  lo  antico,  come  nel  cingerli  ancho  fncfpTeflotia 
Propertio.  Prpbebant  I a/i  balte  a lenta  bouet.  , 

. > Sopra  che  Varronc  ha  coti  detto  . Cingulnm  e cor iohabebane 
buU-tm  . IfnUe  Baltetov,  dcriuatur  „ Hora  a imitatioue  di  quelli 
ScrictoridifseDantc  . I .i 

Helltncion  Ber  timidi  andar  e cinto  .i'l>  i livojr  o 

‘Di  cuoio  , e àr off  i , e venir  da  lof pecchi».  . il  .e  a 
In  che  egl  i a nchora  fegui  il-crcdibiie  già  cal peftato  da’  Poeti 
Latini . Le  Lpoglie  opime  ,che  fi.dedicaronel  tempio  a Gioue 
► FerctriojeranohahitimilicaricoofècratiaquelDio  . Hora 
Marcello  hauèdovinto  , come  fcriue  Plutarco,  Bri  tornare  ho 
Rède*Galli,  il  quale  viencdaaltriappellaco  Virdomaro  ,có* 
facrò  le  fpoglie.  aGioueFerccrio,  e furo  icterz*  a lui  dedica- 
te , eflendo  le  pr  i moquel  ip  di  Romo  lo,  ch’vccife  A ero  ite  , le_> 
fecóde  di  Coflovchc  vccifeToitmnia . E pcròdifltPropcrtio, 
fi  urte  /politi»  tempio  trié  candita  cxvf* feretri , 

% picrici  '*  9?int 


E».  S 
Aie  e.  6 


Od,\t 


L>b.  4 
LI.  peu 


1 


I 


800 


L t È O 


£*.v.\ 


♦l  IO 


Optine  tjt/od  certo  dttxferat  Ante  ducetti 

Ma  con  tutto  quello  Virgi.io  volle  , che  Marcello  confocraffc 
le  Tue  Ipoglie  non  a Giouc  Ferecrio  : ma  a Quirino . 

tsfjpict  vtinfignùfpolijt  Marceli**  optmis, 

Jngreditur  ,viHorqyvirotfupercminetomneis  ! •< 

JJic  rem  Pomanam  magno  turbante  tumultu  , 1 .•/; 

Sì/? et  equa  ,/lernet  Pcenos  , Galinmq:  rebe Itene, 

Ter  tiaq;  arma  patri  fu/pcndet  capta  FmWm. 

Ne  è marauiglia , che  quelli  due  Poeti , i qualiìcguiro  il  crcdn 
bile  1 fi  fian contrari  , poiché  anchora  lchilloric,chcnond» 
meno  (cguono  il  vero , in  quello  non  s’accordano.  Perciocho 
Seruio  ,c  PI  utarcho  nella  vita  di  Marcello  vogliono,  che  Nu- 
tna  Pompilio  facefie  vna  legge,  che  le  feconde  fpoglie  opimo 
fi  douefiono  dedicare  a Marte,  e le  terze  a Quirino.  Ma  Li- 
uio  vuole , che  tutte  s*  haueffono  a consacrare  a Gioue  • Onde 
egli  pare  ,che  Plutarco  habbia  voluto  feguire  l’opinione  di 
Virgilio  ,e  Liuio quella  di  Propertio . £ le  beneniunodi  que* 
due  Poeti  ha  fallato  : bifogna  nondimeno , che  alcuno  di  que* 
due  Fi  idonei  habbia  comincilo  errore,  poiché  ,0  l‘vno,ol* 
-altro  ha  ncccflariamcntc  detto  il  falfo. 


Variai  ione  de'  Poeti  netta  natura  del  Predic  amento  de/fhabìto  t coti 
vna  confiderai  ione  ftpravn  luogo  della  Gierufalcmmc.* 
del  Ta/Jo . Cap.  T rentefimoquinto . 

SItrouarebbono  anchora  infiniti  efsempi  de’  Poeti  ,i  qua- 
li hanno  tribuiti  a gli  habiti  cofe  in  tutto  ripugnanti  alle 
Icggidi  natura . Ma  lardando  quella  fatica  ad  huomini 
più  fciopcratidi  noi,  ci  contentarono  per  bora  addurne  due 
foli . Il  primo  de’quali  è d’ Homero , che  volle  tribuirca  va^» 
cinto  virtù  d’ indurre  A more  honeAo  fra  marito , e moglie-»  « 
come  fi  vede  in  que*  ver  fi , 

H*  i'  )ìn ni ùtrOtt lAu r*r»  Ktcti i^etrra  , 
notti Kco  ,{t$* 5 ti  òl\KTiipu.  Trarr tt  ri Turno * 

4 >0  ii/tT  òafKue  - 

• - f ■ n Ò team  ,»‘rT kKoJ.1  »fl  0»  wv  ICA  mp  <?p  ott  ertVw»  • cìo§; 

■ 4 '■  l>t/fc  ,eAal  petto/etoi/etiCe/io  cinto 

-:m‘1.  <4  Vano  , oue  tutti  fon  gli  allettamenti 
t"*,  amore»  il  defidcrio , e la fatuità  , 

v Zr  inganno  , eh'  in  nota  ancb  or  la  mente  { 

.•yf rutti  <puc&,  c he fonptù  prudenti, 

v ' Lattamto 
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Lattando  nella  Thebai  de  di  Statio  in  que’  verfi  » 

‘ - - Et  qua  ptjfima  ctfion 

rùprcbéU.  ■ ; 

Coli -dice  .Ccflon  tr.im  cingulum  dici  tur  Generis,  quo  vtituradhol 
ntjl oc  nuptiac  , & quando  virgo  Caduti  nup/erar  Hartnontf  , idei 
hoc  iniunxit  . -Num  od  turpe t nuptias  t^enut  dici  tur  non  venijfe  . 
Imrno  incefiuni  dici  tur , ejuod  àf aerato  ilio  Peneri*  cingalo  non  fui? 
vinttum . Il  fecondo  luogoè  dei  Taflò , il  quale  nella  fua  Gicru- 
falemme  non  folo  volle  variare  dalla  natura  : ma  anchora  da_* 
Homero , fingendo  vn*  altro  Cello  d' Armida , che  forte  ancho 
ra  buono  per  amordishoncfto,  e lafciuo,  come  fi  può  vedere  nc’ 
feguenti  verfi . tJZfabel [ouraogni fregio  il  cinto  mofrra  , 

C he  ne  pur  nulla  hà  di  lafciar  coftume  . 

Dio'  corpo  a chi  non  C hebbe  , 1 quando  il  fece  '■  i- 

Tempre  mifebiò,  eh' altrui  me/cer  non  lece,  n- 

T meri  sdegni , placide  , e tranquille 
Repul/e , e cari  vezzo  ,e  liete  paci  , 

Sorrife  parolette  ,e  dolci  fi  iUe  , 

■Dì  pianta,  e fo/pir  tronchi,  e molli  baci}  • o » 

Eu/etai  co/e  tutte  , epo/cia  vtiille,  v 

Et  al foco  tempro, di  leni  e faci  , *.  , . v .,**> 

E ne formò  quel  fi  mirabil  cinto  , . < . ; « 

Di  eh'  ella  haueua  il  bel  fianco  {accinto.  - > 

Efbrfc,cheilTafTodiirecofa  più  imponibile  di  quella  d‘Ho-’ 
onero  . Perche  mortra  Homero , che  le  cofefoffcro dipinte  a 
(colpite  nel  cinto , il  che  hà  qualche  verifimilitudine  . Ma  il 
Tallo  vuole , che  egli  ne  folle  comporto , come  di  propria  ma- 
teria. In  che  dubito,  che  egli  non  cadefsc  fuori  del  vcrifimilc 
Poetico  . Se  già  non  fi  dicefse,  ch’egli  feguitò  quella  forte  di 
credibile  marauigliofo,  che  è imponìbile  nel  fenfo  letterale  .• 
ooa  portìbile  nell’  allegorico.  E*  1*  allegoria  di  quello  Cinto  di- 
chiarata bricuemente  daEuftathionellafpofitionede’fopra- 
pofti  verfi  d*  Homero , in  quello  modo . *lriy(*de*„vd*nrt7nu 
T«  T\eyuf>$  iftatT uranio,  t#V  Pausar  ì fattiti  ta%hv . Cioè . Dica- 
no , ehel  enimmat  , cheli  cari  ini  amanti  dounano  patire  (Infila- 
te,  e legami . E fi  ha  da  notare , che  in  quelle  parole  Eurtathio 
ha  chiaramente  dimollraco  , che  il  Celto  fofse  anchora  vfaco 
ne  gli  amori  cattiiii  . In  che  difeorda  egli  da  Lattando,  e s* 
accorda  col  i a fso  . £ veramente  io  credo  , che  fi  trouino 
alcuni  Poeti , c’  hanno  tribuito  al  Certo  di  Venerei  amordi- 
- • 1 i i i i shondlo 
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shoncrto  . E bafti  per  bora  l’infraScritto  eSsempiodiMartidK 
le  , nel  quale  vuole , che  Venere  adoperasse  il  Cinto  per  riha- 
uerc  l’amore  di  Marte.  E pure  fi  sà,che  Marte  fìi  adultero, 
c non  mar  ito  di  Venere.'  «.,*  ; 

i Yt  Mirti t r cuocer  ur  ui mor  ,f amavi**  T onan/ù  , 

oA  te  IunopetatC*Son  ,& ipfaytnasm . ’ ' 

Ma  egli  è cofa  degna  d,efsereofscruata,che*ITaf!>ofinge»chc 
il  Cinto  d’A  rmida  fofac  Scoperto, &Homero  vuole,  che  il  Certo 

di  Venere  fofse  coperto  .Della  fittionecf'HomcxohàrercEu- 
flathio  due  ragioni.  L’vna  è in  quelle  parole  . qlfrf  ornate*. 

Staffa  Affili  t»  , npn  q v«b  uVm,  iu»Ai»»7V»i'W  «r*  T* 

^ l \ è'  iyxjtKv-mri  ir  ir  f,l  tm  .•  Ci  oc  . Porta  quell*  Ycncre  nel  petto  ,C  , 

Giunone  nel  ferir  , perche  Ut  paffion  e ormar», fu  f(ihdda  afeondere  in- 
nanzi , e dopo . L’altra  ò in  qneftc,  oi^Jt  mr*yi**Tt*-*<  t0™mv  ,t*f 

■ni™  71*  T-theu  VìT % trtfy  Myytcr*uuetT‘9'HeSpo/r*  ,à  -rt7$*  « fidypz- 
fojuwO'  »o^ tO-  atré*  . S*  i'  wapiyyv\oiazra>  »i  fifórree tfut  opzà^ 
va»  cfppcJrTitw*p<tyy*>#*t  rjT  np*tìiz  H-*  **nr» 

c^HztyucòvTaj  rat  uuryytvt-j u*Tec . Cioè.  Quelli ,che l’  intendone 
Mutuamente  , dicono  ,cbe<rli  A n fichi  face  nano  vn  tale  incanto  per 
C Amore , qualevien  deferite* quefloCeffo , del  quale , dicono  , ohe 
quelli , cheto  dittano  ,annuneiauano  ,c  he  non  t ha*e(fc a vedere  .* 
ma  da  pori  me  nel  feno  , tome  tenere  annunciaua  a Giunone  , accio • 
che  ( dicono ) col!' affetto  non  t’ after  afero gli  incantamenti  . 
Africano!*  intéSe  in  quello  vltinio  fenfo  ; perche  pensò,  che  il 
Cello  non  fofse  altro , che  vn  incanto . E Sopra  quello  fece  vn_* 
libro , come  tefiimonia Suida»  * od xtO*  ^fqcarioqtfto 

kiooOfr  lignei TmfK*cxfyoy*tpvftr0tt3ntott  <f  . n'n  5 ®<0,H  **>•***■ •" 
Jprr* txAi'^W £ f ypamfuo  T»»r  x*pAKTnpi*  ti~ 

C «Mihir  irlfyiwr . *7*t*t«  i>/>  *4*'*Vo4’ wr  xo/*r*.a*'®'  «ti T» 

titomsdnoe  utnir  furio*  ^ Cioè.  Africano  detto  Se/lo 

Philofopho  et  Africa , il  quale  fcriff : libri  ventiquattro  C e (li . So  w* 
ale  un  t co f e naturali  & alcune  par  ole  , Zincanti  con  certi  caratteri 
•'>'  feruti , i quali  promettono  eoflanttremedij  , & aieri  effetti . C onera 

que/fofert fé  Or 'gene  nel  libretto  di  Sufanna  , thefitrouain  Dani» 
ale . Per  quelle  ragioni  dunque  finSèHomero  ,cheil  Certo  di 
Venere  fi  te nefso Secreto.  Ma  il  TaSso,  il  qua  le  preSe  il  Cinto  d» 
Ann  da  in  Senti  mento  allegorico  per  que*  lufinghcuoliallcu 
tamenti , eh’ vfano  le  belle  donne  per  farli  amare  da  gli  buo* 

mini,  puote  a Itera  re  la*  fi  tt  ione  d’ Homcro , e dire  ,cbe  quello 
Ciato  fi  portata  Scoperto . ;E  mi  fouicnc  ,cbe  Suida  Sponendo 
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1'  allegorìa,  del  Cedo  » la  dichiara  io  modo  , eh*  egli  inoltrai» 
chiaramente,  che  il  Cedo  habbia  il  lignificato  d' alcunècofea* 
morofe , le  quali  Tono  di  fua  natura  palei»  .aar^xpoemùt  ì5  i **fi 

T*  Te t off  yiweuKmtp&TtiitAttrfvyuiT* . . ti  tiri J *• 

ttvo-ct  (laymTtf*  • àrr i TÌ Ot\nT t&mTtpt  .;/»*•<  ’j  ipriti  T<t  k}  *'  ' C .♦ 

ft»A/'  pupTifr  » *HYnn9il9‘  eìffturiw , Ktrot  hpv-vtpint  • Cioè,  slbufiuamen- 
te  fi  prende  per  tutte  le  forti  di  vc/fifeminili  fatte  dalla  fkantàfi  • . 'E 
fi- dite  in  vn  Epigramma  ..  Maga , eli’  vccide  col  Cefi o , cioè , eh ' hi 
piit  allettamenti  .Et  aitrouer'  Le  lahbrarofeidc  ,e  trnlì  e di  mele ,«  • 

quella  garbai  ara  de'  cofinmi  tilCedodiV mere  . Concludo  adun- 
que »che  il  Tali©  noubà  detto  inaie  atfìrinando  » che  il  Cello  d* 

Armida  èra  portato  da  lei  icopcrtopcr  le  ragioni»  che  srfonò 
dette  . 

'Che  U Toeti  intorno  afpredic  amento  dell  Habitohanno  feguite  ale  fi- 
tte opinioni  probabili  per  l' autorità  di  qualche  Scrittore  : ma 
non  credale  da  tutti gli  altri  ìtoUaJpofitione  d'vn  bel- 
li filmo  luogo  di  Martiale , di  Statio  , e di  Lu- 
tano, Cap.  Trentefimo/efio . 

, ©0  ^ Stato  communiffimo  parere  de  gli  Scrittori  A n- 

tichi,chea’  Poeti  li  douclfcro  dare  le  corone  d* 

H r " Alloro.  E però  benedisse  Mora  rio  par  landò  di 
♦jg  4 ^ fe  «lede  fi  ino.  Et  mihi  Dclpkica  " Carni . 

Lauro  cinge  veleni  Melpomene  comam  . Lib.  JÌ 

• Di  chcappieno  ha  refa  la  cagione  Gio:  Boccaccio  nell’  vltira®  Oac  jo. 

• libro  della  l'uà  Genealogia  .Tuttauia  perche  Piatone  nella  ina 
iRopublica  cacciandofuora  li  Poeti  ordina»  eh’ cllì  fieno  cor» 

: nati  di  lana»  come  appare  dalle  infrafcnttc  parole . Munmnf- 

• q 'fin aiiamvrbem -unguento caput  etutperungenrei  Janatj;  ceroni*  Lib.  f» 

tei.  Però  volle  Propcrtio  nel  facrilicio,  che  egli  Galle  Mufè  de  Rep. 

• far  mentione  delia  corona  di  Lana  ,comedicoia  conuc  mente  Lib .q. 

• a Poeti  • Coilum  molle  date  , V blandi  mihi  tburìthonoret  ".  Lleg.  6. 

T erq;Jocum  circa  latitai  orbii  eat . 

» E fé  gli  è vero»  come  pare»  che  voglia  Petto  » che  quelle  corc* 

. nedi  lana  fofscro  da  gli  Antichi  (lecce  Lemnifcatc  » volle  an- 

• «bora  Aufoiuo  parlare  fecondo  la  opinione  di  Platone  inquc* 

averli.  Etquftamduduai tiln patm-i poetica manet  . ' Epis.6 . 

Ivi  : Lemni/*o  ornata  efi , quo  mta  palma  carct.  l 

•*.  Hora  non faraiorle in  tutto  fuondipropoiìtoil  dire,cho 
JDantc  haucisc  rifguai doa  quella  Platonica  opinione  cola -» 

i i » i i 4 douc 
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doue  egli  nomina  la  corona  Poetica  , che  egli  branxuia  preó* 

derc  ndia  fua  patria , Capello»,  quali  che  facile  folle  il  trapaf- 
io  per  la  medelìma  materia  dalla  corona  di  laoa  al  capello . 

Con  altra  voce  homai  con  altro  vedo 
Par  ad. 2.  J.  Ritornato  Poeta , & m fui  fonte 

Del  mio  batte/ /no  prenderò  il  capello  • 
lo  hò  fentitoalcuna  rotea  molti , c’hanno defiderofamenteriJ 
cercato  quale  fi  folle  la  maniera  dell’  habito , del  quale  finte 
-C  Arioilo , che  Marfifa  fofse  vcftita  in  que’  verfi . 

i.  In  babito / accinto  era  Marfifa  , 

ih  ai fi  conniene  a donna  , & a guerriera . 

Eie  bene  egli.  Hello  fi  dichiara  oc’  verfi  feguenti  , d’hauerro^ 
luto  dire  , che  quell*  habito  era  limile  a quello  delle  Amazoni . 
Tuttauia  perche  è quell’ habito  delie  Amazoniofcuro,&igno 
to , Teglie  per  tanto  , che  da  quello  efsmpio  non  li  pofsa  cauare 
rifoluiionc  alcuna  , per  quoto  dubbio.  Sara  dunque  bene  che 
noi  ci  sforziamo  di  fodisfarc  in  modo  alla  prefente  quilìione» 
che  qualunque  leggerà  quelle ciancie,  nonne  pofsa  mai  pili 
ragioneuolmente  dubitare  Dico  adunque , eh*  egli  mi  pare» 
che  l’ Arioilo  haòbia  leuato  quell’  habito  di  Marfisa  da  quello» 
che  fcrifse  Phi  loftrato  nelle  imagi  ni,  quando  fauclla  dell’ ha- 
bito di  RhodogUIie  . nonxtlìapH  j i&Sri  KATajh.y.'wu  «u  rrx , rXnV 

7*  ÌavtH  f tifivi  . ir  >1  Ida  pi  ri  f-eir»  , ii  rial  là  ira  y*7f*r»  i(  yirvfi 
/«V  6 T*  àva.ZvfiJ'i , K,  -rapyj uin  ypapxe  )ùn • ri ’S'ùn  ùyov  te 
v __  . myKnv*  ,Ttr  yjTurttJ‘ittAn'TouTa**'ófncu£unL‘BT»m*  , uwari%iumf  iraA 
**£  rtit • Airijf  , t rfl* i /* rfiic • ó ^ tSy-&‘ • iytu*TmA  • ( li  X*H-*  >«  «<• 

filtri  r&  • Cioè  . Ogni  co  fa  dunque  dalla  fua  bellezza»  in  fuori  rif pitti 
de  di  vede  cocciuta  cinta  difoaue  Zona  , e che  cade  fin'  al  ginocchio: 
\ ma  confoane  anafir  ide  la  pittura  illufirata  dal  raggio  , mofira  quel» 

- la  par  te  della  vefie  t che  và  dalla /palla  al  gomito  e(f ere  attaccata  da 

,'V- . - ■ afflanti fibbie  , e il  braccio  , doue  è il  legame  , t innalza  , e V abboffa 

,w  . la /palla , e none  fin1  bora  finito  l’ babito  tt  Amazone  .Con  quello» 

che  feguc.  Vedefi  adunque  nelle  foprapolte  parole  di  Philoftra 
tOjcheRhodogunchauea  vna  vede  fin'al  ginocchio,  e che  ella 
era  cinta  di  Zona  , che  daua  manifcfto  indicio  ,ch*  ella  faceua 
profeflìonc  di  guerriera . £ quello  dquello , che  volle  dire  1*  Ari 
v olio, chiamandol’habitodi  Marfifa luccinto.  EprelTo  a’ Lati 
ni  anchbra  quelli , che  faceuanoprofdfionediSoldati(comehà 
dichiarato  redo  Pompeio)riceueano  la  Zone,  & erano  chia- 
mati facciati . £ per  pieno  intendimelo  del  coll  urne  antico  Rcr; 

«naso 
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mano  in  quello  proposito,  fi  hà  da  fapcre  » Che  la  Zonaera  da- 
ta ,o  dafc  fola  ,ocongiunta col  pugnale,  oinfiemc  colla  fpa- 
da . Sidaua  per  fc  fola  a quel  li,  eh’ erano  femplici  foldaci , e-* 
per  quefto  yeniuano  chiamati , li  foldati  cinti , come  ha  dichia- 
rato FapinianoGiureconfultOjcSeruio  nel  7.  dell’  Eneida.  L.pc't. 
La  Zona,  e il  pugnale  infierac,  fidauanoa  quc’foldati,  c’ha-  demi!. 
«teano  nella  militia  la  dignità  del  tribunato , come  fi  conofcej»  T efit 

chiaramente  per  1*  infra  feri  ttodifticho  di  Marciale. 

isUilitis  decm  hoc  , & grati  non>cn  honoris  # . u tfib.  * 4* 

osirma  tì  ih  unir  tutu  cingere  digtt 4 latta  . Ep*. } 

Dionefcriuc , chcTraiano  cingendoti  Paraionio  a Suri  Tri- 
bù no,  dille . y far  ai  tnqucfìoa  prò  mio  ,/  io  commandarò  bene  ,0 
fe  commandar 0 male  l' vferai  centra  di  me  . Si  daua  vinatamente 
la  Zona  , e la  Spada  a quelli  ,chc  erano  porti  in  dignità,  che  fi 
tirafie  dietro  i 1 mero  ,e  mirto  Imperio , come  erano  quelli , eh’ 
erano  creaci  Prendenti , e Prcfecci  del  Pretorio  da  gli  Impera- 
tori Romani . £ per  quefto  fi  può  intendere  chiaro  quello , cho 
▼olle  dire Papinio Stacio nel  v.  delle Selue in que' verfi  . 

1’  Felix  <jtti  magno  iant  mine  fnb  pr  afide  turai » 

* ; ’ Cutefuefacer  primum  tradii  Germanica!  enfem  . 

Lucano  volendo  dimortrare  la  dignità  reale  di  Tolomeo  la  dc- 
fcriffccoH*  autorità  di  portar  cinta  la  Spada  . 

Saunm  in  popn/os  pner  accipis  enfem . 

Da  quella  origine  coli  nobile , e coli  degna , hebbe  principio  la 
dignità  della  Cauallcria , che  con  quella  cerimonia  del  cingere 
la  Spada  fi  folea  dare  da  gli  antichi  Rè  d*  Europa  a quelli  ,chc 
n*  erano  reputati  degni . 

Si  muonono  ale  ani  dubbij fopra  le  cofe fin ’ bora  dette  del  Credibile l. 
marantghofo . Ó imponìbile . Cap.  Trentefimofettimo . 

MA  parmi , che  per  le  cofe  fin  'hora  trattate  lopra  le  va- 
riationi  delle  fauolc  » delle  hirtoric  , e delle  cofe  natu- 
rali, portanoagcuolmtte  nafeere alcune dubicationi ; 
dellequali  fe  bene  io  fon  per  trattare  più  lungamente  nel  quin- 
to libro  ;tutcauia  per  non  lafciarcll  lettore  hora  coli  irrcfolu- 
to, voglio  dirne  alcune  co  fc . 11  primodubbio  dunque  è,ch’egli 
pare  ,che  negli  antecedenti  capitoli  fi  fu  concerta  ampliflìraa-. 

• licenza  di  variare , c di  alterare  le  fauole  antiche,  c pure  Arili, 
la  volle  riftringere,  quando  dille  nella  Poetica  ,chc  non  bita- 
gnaua  muurc  le  fauolc  riccmttc.Danquc  fc  non  vogliamo  con 

tradire 
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tradire  ad  ArilK,  fin  mo  sforza  ti  a manifcftare  > quali  Sébo  le 
f mole  alterabili , eguali  nò  . E'il  fecondo  dubbio , che  bab» 
biainodi  fopra  con  molti  cilena  pi  dimoftraco  ,comc  il  Poetai 
polla  arditamente  alterare  lecofcpertencntiali'hiitoria,  de 
alla  natura  fenzatimore  di  raporcarne  biafmo  , che  vaglia  . 

Anzichcfieconciufo,chemoltc  volrccol  falfofi  acquifta-» 
maggior  lode , che  col  vero . £ fé  coli  folle  , male  bauerebbe 
dato  Arinotele  ,c*ha  nomato  fimili  fallìlicatioai  errori . £fe 
bene  ha  fcritto,  che  fono  errori  per  accidente  « tuttauiagli  hà 
pur  nomati  errori  ,-e  da  gli  errori  comunque  fi  fiano,  muno 
può  mai  fperarne  laude . E’il  terzo  ,&  viti mo dubbio  ,che  br- 
uendo noi  concella  a'  Poeti  coli  ampia  licenza  nella  fai  fifici» 
tionc  del  vero  , pare  , che  liarao  anchora  affretti  a dimoftrare 
fin*  a qual  termine  lìa  congiunto  il  falfo , col  credibile.,  accio» 
che  per  le  nolìre parole,  non  prenda  occafione  qualche  Poeta 
per  dire  cofa  l'alfa,  emarauigliola  , di  dirla  inficine  incredibi- 
■ le.  Rilpondiamoal  primo  dubbio,  che  Arili,  hà  detto, che  no 
fi  dcuono  mutare  la  fauolc  riccuuce , cioè  quel  le,  che  fono  Ila» 
te  trattate  da  più  Poeti  Tragici  nel  medefimo  modo  ; perche  il 
poj  ojt  Athcriicfe , che  le  hauea  vedute  rapprcfcntarc  Tempre 
co  i mede  finn  accidenti,  hauea  inficine  ftabi  fico  per  credibile' 
fermo,  chela  cofa  non  folle  accaduta  altramente  . Ondccia- 
feuno  , che  baucilc  voluto  alterare  quelli  accidenti , ne’  quali 
tutu  li  Poeti  haucanoconlcntito , haurebbe  inhcmediftructo 
il  credibile  Poetico  • E che  quello  fia  il  vero fenfo delle  parole 
d' Ariftotelc  fi  puòconofccrcchiaramenceperglicllcmpi , eh' 
Cgii  dello  adduce  • ~Toii ( Ta.foKuu.uirHt  Kvttf* noci • Ktym 

>$, <>?*:’,  vstb  r«  tLh i pipù ó»® 

t«  *a  Kpcùav®' . Cioè . E però  non  i lecito  di  mutare  le}  attolerueuk. 
te,  e chiamo  f anele  ricettiti  e Clitemneffr  a ejhma  da  Orefle  , & Eri • 
phtledAjilcmeone  Adunque  ricerca  in  quello  ArilUduc  coodi- 
tioni,i'vnadeliequaliè , che  li  Poeti  c*  hanno  trattata  qnclla_» 
fauola habbiano detto in.ccrte cofeil  medefimo,  l'altra  è, che 
il  popolo  habbia  vedute  rapprefcntarc  quelle  fauole  ,e  fcmprc 
nel  medefimo  modo,  quanto  a quelli  accidenti.,  nc'quali  han- 
no i Poeti  comnninemente  confcntito » Con  quelle  due  condi- 
tioni  dicoauchor  io  , che  le  fauolc  fono  inalterabili  : ma  fog- 
giungo,che  fuoradi-qucflc , le  fauolc  lì  fono  potute  drittamen- 
te alterare  da’ Pocu  .ii fecondo  dubbio ncercarcbbe  per  piena 
folutionc  ,il  faperc  quali  fieno  gii  errori  per  accidente  nell’  ar- 


7 + * A Z *07 

te  Poetica  . Ma  perchequeftodifcorfoè  proprio  del  quinto 
libro  ; però  io  riferboa  parlarne  fuffìcicnteincntcin  que  luo- 
go. Soggiungo  folq  per  bora,  che  della  fa  ifificaciout  deH’bi- 
Jtoria  fiumana  habbiaino già  trattato  a baflaoza  nel  principio- 
dei  prcfentc  Iibro,cpcròfcnza r< pl;carnealtro,può  ciaftuno 
trarne  da  quel  luogo  (Y  io  non  m*  inganno  rifolucadO:  irina  - 
De  gli  errori  per  accidente  bora  dico  fola  mente  , eh  q amo- 
il  Poeta  a bello  lludio  fai  fi  fica  vna  cola  naturale  ,0  ar  nculi^ 
per  rendere  il  fuo  Concetto  pili  marauigliofo , cche  n quello 
non  tra  palla  le  leggi  del  crcdibi  le  , eh’ tifi  fono  più  tortola  fe- 
guirc,chc  dafuggire  ,e  che  forfè  quelli  non  fono  da  nomarci 
errori  per  accidente  : ma  più  tolto  bellezze,  & ornamenti  de* 
Poemi  . Quanto  al  terzo  dubbio  dico  medefiuiamcnic , che  il 
fapcre  quali  fieno  quelle  falfiricattoni  , che  Hanno  inficine  col 
credibile  Poetico  , c quali  fieno  quelle  ,chelodi(truggono  , 
rtandb  congiunte  coll’  incredibile  . è cofa  pur  pertcnentc  al 
quinto  libro  : perche  con  quelli  obbietti  appunto  li  dillinguono 
gli  errori  per  le  , da  gli  errori  per  accidente  -,  cficndo  che  gli 
errori  per  fe  nell’arte  Poetica  fiano determinaci  daU’obbiccco 
incredibile  , e gli  errori  per  accidente  l’habbiano  Tempre  cre- 
dibile , c per  quello  riferuiamo  la  folucionc  di  quello  dubbio  al 
v.  lib. , promettendo  intanto  di  trattare  alcune  cofe  dell*  incre- 
dibile poco  più  di  lotto  nel  libro > c’  hora  habbiamo  pc  le  ma  ni  « 

Si  mofira  il ^r*ndì [fimo  conto  , c*  hanno  fatto  fi  Scrittori  antichi  de* 
/ enfi  a '/clorici , e fi  dÌHtdebrenctr$:nte  l’  AJìgoria  irt 
tutte  fe/ue/pecie  . Cap.  Trento  fi  mattano  . 

SEguita  l’altro  luogo  dell'  imponibile  credibile,  il  qua 
ha  origine  dal  (culo  allegorico  , E fù  lenza  dubbio  tro- 
uaco,  accioche  afeondendofi  la  verità  del  fenfo  lotto  all’ 
allegoria,  reftafle  il  fenfo  fauololo  nella  lctccra  pieno,  c col- 
mo del  marauigliofo  Poetico . E l’ha  chiaramente  dirao  Arato 
Palephato  in  quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  Pocmio  del  lib- 
ro ,ch'  egli  fece  delle  cole  incredibili.  Le  cofe  , che  furo  redime- 
te fatte  ,Jitro  voltate  da’  Poeti , e da’  moli’  altri  ciaciatori  in  altre 
cofe  incredibili , e pia  maranigliofe  , accioche  riempijferodi  molte 
maranìglia  quelli,  che  le  legge  nano . M offra  dunque  chiaramé- 
tcPalephaco,  che  qualche voltali  Poeti  fi  sforza  uanotantodi 
confcguircil  marauigliofo  nel  fenfo  letccrale  , che  diccuauo 
cofc  incredibili.  E per  quello  fù  detto  nella  prima  difefa , che 
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che  al  Poeti  veniua  alcuna  volcà  conceduta  tic  enza  di  Ungere 
i'  imponìbile  nel  fenfo  letterale , purché  feguiflcro  il  credibile^» 
ffclfcnfo  allegorico.  Ma  perche  gli  Auucrfari  negano  quella 
proporzione, però  habbiamo pClatonel prefente difeorfo  dell* 
allegoria  modrare  la  verità  del  noli rt)  detto  primiero  con  l‘au- 
tOi  ita,econelTeinpi  preli  da  nobilifiimi  ,&  eccellentilfìmi  ferie*' 
tori . E innanzi , che  tra  pallia  mo  a quello , vogliamo  prima  ( e • 
farà  nel  prefente  capitolo  ) breucmcntc  manifeftarequantofia 
ftata  tenuta  propria  delle  fauole  Poetiche  1*  Allegoria  , cpoi 
foggiungcreleparti  ,olefpecicfue,  acciochenc’  feguenn  ca- 
pitoli polliamo  didimamente  , & ordinatamente  trattare  di 
ciafcuna  di  quelle.  Dfcoadunque,  che  l’ allegoria  è ftata  re- 
putata da  molti  Scrittori,  come  principal  cofa  ,chc  lì  ricerchi 
ne* Poeti  ,clo  modrano  chiaramente  l’ infraferitte  parole  dì 
Tzctzes  nc‘ Prolegomeni  podi  in  fronte  a’  Commentarti  fatti 
fopra  la  Thcogonia  d’ Hcfiodo  . vmt/ù  5 àwiù fx&t  i x« r»/  kat' * - 


kaKcuuTai  , ivewtp  yjtpt%T tifica  Tostata  riostfA*  Httfovà pul- 
iti v , u v $->  ÀtynytpiKtf , I* Topi a,»tH  takcua  Àfnytme  , ‘TUA  , 

Cioè . Li  PuetifemtA  nome  fono  per  ecce UenzA  nom.it i quelli , li  quéi 
li  vengano  determinati  da  quattro  cofe , dal  metro  heroico  , dalla  fa. 


itola  allegorica  , dall’ hi  fioria  , outro  dall'  ant  tea  narrai  ione  , e dal 
furiare  qualificato . E poco  più  di  fotto  foggiunge  . p*ttsr  3 /» 
jff  ttieófuHTii  Ttt* } i ÀbywyopK»fi4v99,’n  avpteì r«tWr*2>  fff  artnTui  X*m 
pAKTtipirfxA . Cioè.  £ pii  di  tutti  qttefti  quattro  è f allegoria  pro- 
pri? JJimo  earatterìjmo  de" Poeti . Plutarchohà  confirmata  que- 
lla opinione cofi  fcriuendo.  jipud Homcrumid mutum dottrina 
genusextat  confìderationem  habentvtilem  ijs  infabulis  etiam  , qua 
maxime  viruperantur . Qtttu  allegar ijs . ( Ita  errim  nunc  vocant  t 
im»  aliud  dici  tur , aliud  intc  digitar . sintiqui  Hypponeam  ab  oc- 
culto duce  quifnbejfet  fenfu  nominabant  ) nonna  Hi  alio  detorquent • 
Inditinm  de  tenere  a Marte  adulterata  Salem  detuliffe  aìunt  ,hoc 
fenfit , q no  d Generis  fiacri  ftdus  Martit  congrcfj  um  adulterio  obno- 
xias  nati  Mirata  reddat , Sole  autem  ciato , & deprahendente  ea  noi» 
fateant.  Con  quello, che fegue  ,dou'cgliaHungodimodra, 
qual  fi  a il  fornimento  allegorico  conuencuole,  che puòcdere 
edratto  dalle  fauole  ,che  non  hanno  verità  > ne  honeda  alcu- 
na nel  fenfo  letterale  . Proclo  nelle  olferuationi,  eh' egli  hè 
lai  eia  te  fopra  la  Rcpublica  di  Platone  ragionando  di  Stcdcho- 
rò  .dice ,ch'cgli  fu Uiraato cieco, perche hauea raccontatala 
• fauola  d’iiclcnq , come  vera , non  hauendo  penetrata  dentro. 
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la  verità  del  fenfo  allegorico  , la  quale  viene  da  quel  Philofo- 
pho  dichiarata  nelle  infraferitte  parole'* , *v*v$ o7 peu-n 
iLuù  yhtott  TmV  fvutovpyi*;  unto c*v  > fi*  rii.  EAlW  oi  /* u9si 

avy-alraflQthiifi  > «afe»  e »£  rff  'i-vX.v  v ve  Mu®*  uveiti  %j>órit  e-uyx.t*p<Ì7n-  f 
T cu  , (ntKfir  *v  euntfvTtptu  fif À^oyoTtpur h fu v Tu;  fan;  Kp*Tt\7*rcu  f 
irtpi*xScoVnv  *f  7*vSìv  « t titH raf ròf  -nvov ,*$’ où  Tlùip’Xfiù tipuniarar  * 
tlw^Vtptefoy*pATgjÌTÌjùiOfJfTlsfiK*TlujH^iHpnK.W,  (ivpiitt  . 

fietptptt  j ou’fi'y  ourwf  ntXftW KiytiV  • X,K,*f  . 

$n>y*YÌ<TUi( aòQifHf  ytiteiyfyvT* 7*t  -^vX*;  • k’ti  -niruu  iVi*  XiKiiSue 
fff  ■ofei  yluj  cù  K/AtiwJWfOi’a/ /£*  t[o<'  /tjut  r!ty  K*9ir*vTeu , h ri  tVrf 

WjtJT»  )rplru  7aV  *ni7Lù  ytvtetv  Ttp9JK*p7tptig-*7cuTr:\i  um  , kc*t("Ì  ulv 
T * /Sap/SapiKou  K^ufav®*  tv  nrS  ft*eÌ7u  , Ttpi*yt£*  $n;  T*;  7wjvi(*n;  Ùr 
rìvtìiuirHf  My*T«u . Cioè . //  rutto  pens'  io  , che  fia fermar  fi  intor- 
no alla  gener  aitane  del  bello  , per  far  qualche  cof a , E per  quello  vo- 
gliono j che  lafauola  d‘  Helenafignt fichi , intorno  a che  fempre  fia  la 
guerra  deli’  anime  ,fin  che  le  più  intellettuali  hauendo  vinta  la  vita 
delle  più  fenj uali  , trapajf  ano  quinci  a quel  luogo , onde  elle  a princi. 
pio  fipartiro . Qutffo  periodo  dunque,  fi  dijfc  ,chefù  di  dice’  anni  , 
cioè  di  diece  //siila  anni . Per  ci  oc  he  non  è differenza  alcuna  il  dire * 
e a quefio  modo  , o a quell, altro , ejfendochevn  millenario , è vn  pe- 
riodo , che  traduce  /*  anime  di  nuouo  di  generai  ione  tngeneratione , e 
quado  hanno  Punirne  per  noue  millaannifluttuaro  intorno  allater  ri, 
fi  quietano  nel  decimo  millenario . E cofi  quado  nel  tempo  di  noue  an- 
nihànojoftenutd  la  guerra  intorno  alla  gener  atione  , vincono  la  bar- 
barica inundat ione  nel  decimo  , efidice,  che jononcondotte nelle.* 

Ìropriec  afe  loro  . Stimò  dunque  Proclo  tanto  l’allegoria  ne’ 
’oemi,ch’egli  nominò  ciechi  quelli  , che  noni’ intcndcuanj, 
quali  che  voletic  dire,  che  quello  è 1*  oggetto,  c lo  feopo,  oue 
rimira  ogni  buon  Poeta,  & oue  deue  rimirare  eiafeuno,  che-» 
legge  li  Poemi . Madirannogli  Auuerfari , che  le  bene  ciò  è ve 
ro,non  per  quello  li  proua,  che  lì  laici  mai  il  fenfo  letterale-» 
faccdofolamétecóto  dell’allegorico -A  chcrifpondo  , ch’egli 
è veto , che  ne’  Poeti  molte  volte  il  fcnlo  letterale  ,e  l’ allego- 
rico fi  deuano attendere  . Ma  che  però  in  alcuni  luò- 
ghi fi  lafcia  il  letterale , quando  fi  vede , che  il  Poeta  trapala  a 
certi  grandi  inconuenienti  ,c  fi  prende  l’allegorico.  Di  que- 
llo mi  fa  pieno , & autentico  telìimonio  Eullathio  in  quelle  pa- 


role • TIki’JtiT hlyw  ojJtI'ouov  d-mi<tt  *».nycpi*  t’9tp*rtutr  ,*«  tù  /Va- 
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■pian  . dttoyop  io. -fi  ti;  i'  ii  ftx  irspiùv  ftpec-vci  * t*/j  uj9o>v  ti  r sufi*,  ti  7 fif 
T/tAauc/V.  Cioè  r L*  licenza  fconueneuole  del  jenfo  letterale  è me- 
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die 41 4 J*ir Allegorìa  , o a» Atrof  ìe*  , e hi  (lorica , percìoche  /'  allego^ 
ria  è par  ut  a a gli  antichi!  vna  mt  duina  del  fenfo  delle  fa  nel  a/e  hi/fu- 
rie . E per  quello  Heraclide  Pontico  difle  ,che  tutte  le  fauole  d* 
Fornero  doueuanfi  intendere  allegoricamente.  Anzi,  che  fé 
da’  Poe  mi  di  quello  fi  leuaflero  V allegorie , che  Homero  noa 
rcflarcbbe  altro  ,chc  vn  Salmoneo,  e vn Tantalo.  a'uaKdne 
y*!»3r*i(%vai%irnutrfi  .Cioè,  V" '•a  lingua  impudica , e vn  pejfi-* 
tramar  ha.  e per  venire  alla  pi-attica  di  quefto , eh’ hanno  detta 
Heraclide  Pontico  « Ruftathio  >e  molti  altri  fcicglicrcmoalcu* 
ni  luoghi  d' Homcro  riprefi  da  Platone  ,per  la  fconueaeuole*- 
za  , eh’ eili  haueano  nel  fenfo  letterale , e difefi  da  Proclo  per  la 
conueneuolezza , eh’  efli  haueano  nel  fenfo  allegorico . Ri  prè- 
de adunque  Platone  in  Honaero,  eh’ egli  habbia  fattoridcro 
troppo  fmoderatamente  li  Dei  fola  per  vedere  Vulcano  Zop- 
po ,cbedauadahere.  Sopra  che  ragiona  egli  nell’ infraferitta 
m 0 lo  . Sed  neq-,  in  rifum  ntnttum  profufos  voi  effe  oportet  . A’ a/» 
rifum  teheutem  mutatiofequitur  . Itami  hi  quoqyvidctur  * 
A'on  tritur  admirtendum  off  y quando  quii  fummo  autor  itat  is  vi- 
ros , yt  nf um  folata  induci* , & multo  mi  nus  quando  Doot . Multo 
Cere  vu”us . Ergo  n equo  Home?  ttm  audiemus  ,c  um  diete  ,lncxtir± 
jfuiùi/is  rifui  dij j concitatici eft , dum  l^ulcattum  per  domumprope- 
rantemvidercut  yvtoote  qu^elaudus  effet  . tìaud  enimadmìttenr 
qlum  efl  hot;  f ecundum  tuum fermonem.  Ma  Proclo  nelle  fue  Qfl er 
liationi  fatte  fopra  i libri  della  Rcpublica,  ricorrendo  aJ  fcn/o 
allegorico,  rifponde  alla  fopradetta  accufa nell’ infrafcrkto 
modo . i uh  fa  3 'rare  H «èi  m euStnòv  npaYoix  utó’  bZ  ruuiea 

nd  Hoa/r ? r*r  JS tfAtupy leu , ruilìà  fff  Zvh  *eu  MytTeu, . fio  poh  fu***  £ 
• ri t Ù t J KÓfffipSu  t véne  dntoMLtfiv , de  dii  ytyiopÌua*i$  "natr 

fi*tct~ia>V7^3tCa>rtt(  <^>cyfjcdrai¥. . thv'tLuu  JS».  Tuo  Tue  Ufovoiaf  ìftÙTnr 

*a  WjHtm  y KÓTfCorinoyittTuT dtvv  yiKuTtt  ot  l*u9ort.drau  upixrayiiftuut 
tidhm-  Cioè  . Poiché  iurta  la  prouìdeZ.a  intorno  a/leco/ e fìfihilà, >/** 
pondo  la  qftale  aiutano  la  dimiuroia  , cioè  C artificio  mondano,  damar 
fi  rato  per  V vie  ano  , fi  dice  effere  l' effercitio  de ' 'Del . E per  qjit/ho 
par ue  4j7* imeo  di  nomare  nei  mondo  li  Dei  gioueni  y come  Prefidenti 
f on  l' effercitio  aUaproduttìonefempiterna  di  degne  cofe  . Pero  que- 
lla proprietà  della  proni  denta  de'  Dei  operar/ ti  nel  mondo  t formato- 
t)i  delle fauole  y.ha/tnohauuto.per  cofl  urne  di  nontar.rifo  , Riprende 
adunque  Platone  Homero  , come  quello,  c'diabbia  finto  con 
groppa  inde  go  ita  tic’ Dei  » ch’cfTì  ridettero  in  temperata  mence 
di.Vulcaoa,  Rispondo  Pr-ocio  difcndendodioioeropccmeao 
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dell’  allegoria  » la  quale  è , che  li  Dei  mirano  cori  rifa  Vulca- 
no, cioè, eh’ elfi  goucrnanoqueft'artiricio  del  mondo fenfibile 
con  rifo,  cioè  con  diletto.  Riprende  Piatone  in  Homero,  eh’ 
egli  fingelfc , che  Gioue  folle  acccfo  di  Giunone  con  unta  sfre  - 
nata  libidine , che  ligiacelTc  in  terra  con  ella  lei  lenza  entrare 
incamera  . Sinecura  dicit  or  j loutm  c ir  tris  txm  Diji , tura  homi* 
Mibuj  dormientibns  omnium  , qua  vigilando  traclauerat  ethos  cupi, 
ditate oblitum  ,&  v/queadeo  libidine  ,&  amore  Iunoni  spere  afono 
, vt  nec  tubile  ip[um  afeendere  fujìinutrit  ,/cd  ibidem  homi  coro 
gre  di  ftatimvolutrit  fdicens  vebementiori/e  copuline  infiammar!  t 
quarti  olirne  ut»  primo ai  clam  parentibut  mai  cera  congreffifucrunt  > 
Rifponde  Proclo  per  difefad’ Homero  ,che  ilfenfolettcralcè' 
brutto, & incredibile:  ma  che  l’allegorico  è vero,  & bonetto. 
E vuole  , che  l’ allegoria  d’Homeroctdimoit  ralle, come  tutte 
le  cagioni  feconde,  che  fono  dopo  la  prima  ,chianuca  da  Pia* 
toue  nel  Philebo  Fine  infinito  , c da  altri  barn  Mafcluo  ,e_* 
Femina,Ina  pare,  e Pare,  Padre,  e Madre.  Soggiunge, che  li 
formatori  djelle  laude  prendendo  occalìone  daaa  dottrinasi- 
boiica  , hanno  tnbuitc  le  donnea’Dei , c il  congiungimento 
ieco,c  fatta  mentione  del  parto  di  quelle  ,e  degli  abbraccia- 
menti ,edcllc  copula.de’  dcfceadenti , fin  che  tutta  la  iaticudi* 
nediuina,  variata  di  mano  in  mano  con  certi  progredì , e eoo 
certe  partici  pationi , fi  vede  fparfa  , e di  tuia  per  tutto  il  modo  , 
Diuide  poi  quelle  produzioni  in  due  fpecic,  cioè  in  quella  pcn. 
tenente  alla  gcueratione  de  Dei , odia  quale  vuote  , che  li  Po* 
eùintcndeilero  per  le  prime  feconde  cagioni  il  congiuugimciu 
to  di  Saturno-,  c di  Rhea  >dcl  Cielo,  edeila  i erra,  e in  quella-, 
che  rimira  la  generatone , e il  gouerno  delle  cofe  particolari-* 
nella  quale  hanno  infognatoli  Poeti  per  primiero  congungi- 
mcnto  quello  di  Gioue , e di  Giunone , dimoltraiuio  per  Gioue 
la  dignità  paterna , e per  Giunone  Tellcnza  materna  di  quelle 
cole  , delle  quali  è Gioue  padre,  cflcndoquclio  nell’  ordine-» 
dell’  Vno  trapalante  iUutto  ,e  quella  fecondo  il  fecondo  bina*, 
rio  fubftlkndo nelle cofe  polteriori . Appiedo  moltra. Proclo  ^ 
chequcfte  fecódc  cagioni  per  mezodeila  parte  migliore  noma- 
t*daPoctiMafchio,fiibliciunoallccolcintcliigibili  ,eche_» 
per  mczzodclia  parte  piggiore , noma  ta  da  eiia  Perniila  di- 
Rendono  alle  cofcfenlìbili.  Onde  per  quello  dichiara  quei  lo, 
che  lignifichi  la  vigilia , e ii  fonilo,  c il  congumgiméiodi  G io* 
ue, cdi Giunoiitin quelle  parole . 7» e ^ rbù «'<  no 
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aleute  <spircitLV  rf?  Ztàr  luxirm  tforv , rbiì  Xufirbju  àn  tir  Taf 
K"TaJ'trifaìr^vl/o,i'TÌ  r$f  Zifrluè  £'  ^areJv’ar  r«  trar-ni  £ oriunde 
i J'.vu  tTMt*  Cioè  . Aitmfefiando  la  Vigilia  la  pronìdenZA  de'  Dei 
vtl  mondo  , e */ forino  la  vira  ,ch'  effi  fanno f eparata  dalle  co/e  inferi»  • 

1 1 j e quando  fi  anno  infieme  mofirano  ,e  la  prouidenzat  de  tic  co/ e in- 
feriori , e lo  flato  in  fe  fleffi . E poco  più  di  fatto  foggiungc  di  pa- 
rere  di  Timeo  . ukouv  ip  rttvTUv  farne  ivifyuaviypnyofiitrj  Tir  a » 
ojj  nf  ii’W.t  . fin  ‘ràpnulriypiytpoti  ,ifipyftd  riìV  olà*  ridi  oh  , tuar* 
t Kilt  Ilo  j ko.ÙiJIh  ài  KtVaiprofKÌ?Uu  fi/ aì&nràr  , «g  folZ  TtkHordfoff 
epitimi  (uh»  o^oenrdueitt  . Cioè  . Adunque  per  quefta  at Itone  ( in- 
tende deli’  attionc  circa  alle  cofefenfibili  ) direbbe  alcuno , cb * 
vegghia  ; percioebepre/fo  di  noi  la  vigilia  è vrt  anione  del  fenfo  , 
(fi  ondo  la  quale  fi  dice , che  dorme  , quando  viuevna  vita  J eparata  , 
e diuifada'lt  cofefenfibili  per  laperfettione  intellettuale.  E final* 
mentedifende  perquefta  medefima  allegoria  il  congreflo  di 
Gioue  in  terra  nel  monte  Ida,  lenza  ,ch’  egli  voleffeafpcttat- 
re,  cheli  rii  irafiero  in  camera  . rìTrd^orbZ\''liwdivìeytSr:)pé~ 
nut?  ,w  fi/ iliàt-nTot  , i£  TU#  tsUtbZr putti , tic Im  ir à n r ò Zitti ■£ 
tìtdyt  I rlà  H*f*r  li  e’m»tO  . Cioè  . E che  altro  diremo , che  lignifi- 
chi!? /damante  , fe  non  foto  il  luogo  de/l'  Idee , e la  natura  inte/ler- 
. tuale,  nella  quale  offendo  G ione  cotduce /eco  Giunone  per  f amore? 
E poi  moftra  , che  la  camera  fabbricata  da  Vulcano  , nella.» 
quale  non  volle  all’  hora  ritirarli  Gioue,  ci  palefa  1* artifìcio 
delle  cofe  fenfibi  li  , che  furo  allhora  abbandonate  da  Gioue  , 
per  c r (alito  alla  contemplatione  del  mondo  intellettuale  . 

• yotw  tf  tM<-oTecx.T&‘  9* , rbZ  Tk  t suiti  (ivltiKtortu  haKlopnoitl: 

•nraì àtri* ’nwtU  . irà  i'  è Inpttpyle o?it«  jJt»  ratrìi  ànìf»- 

t cu  i£  •ajtÓTtpor . Cioè  . Adunque  la  camerafabbricata  da  Vulcano  ei 
dimofira  tutto  l' ordine  , e il  luogo  delle  co/e  fenfibili  , dopoché  Vul- 
cano è l' arte/i  ce  di  tutte  quelle  cofe , come  fi  è detto  di/opra  . Ri- 
prende vltimamcnte  Platone  vn*  altro  luogo  d’  Homero  in_* 
quelle  parole  • Sine  cum  narrar ur  quemadmodum  Vulcanus  Mar - 
tem  ac  V tnerem  coeuntet  reti  comprahendtt  ? Non  per  louem  mihi 
vidcruridoneum . Ma  ricorre  di  nuouo  Proclo  per  difefa  d’Ho- 
nicro  al  fenfo  allegorico  lafciando  in  tutto  il  letterale . {'turar 

et  io  >>&  l»niivftyòt  i /.  HI  i farri  ut  rotati  a>v  7 òr  x»  <rpuf  e unirà  t , &'  li  arse. 
A »>/ at  inolio  pikidr ti vtpydjf ou 3 1*>* , owjxyur  tir  ido-tirrm ì\  paicu , è* 
XpUo:  , 4'  Xpfcliini  i ipyàctt  . {'  ytvvZr  fardi  ivairid<rni  fi/  coi’/fiuo 
’nf  ufi  auro  yttrar Xfta , ptùiav  '$  unXavàptv^ tìZ  t ne  A* Pfoli rnt 
luZxpir  C.ifyur  , q utilizi  v/i  dftiUiTfld dyfollttdKd  jlluì VÌ  patito 

ri’/flut 


V 


4 


TERZO  8ìj 

Tiyjlw  is  r*p<tJ'(iy[*ttTi<3/>,t1\,lpireif  Cioè.  E conutniua , ehel'  ar- 
tcficc  del  tatto  componendo  il  mondo  di  contr.trij  elementi  , efaccn- 
doj  infume  a m tei  con  vna  cert.i  proporrioue  , vnìffe  ie  ai  (ioni  di  lrul* 
i ano  , di  Avarie  , e di  tenere  t e producendo  le  c ontraiictà  ne^li  e- 
le  menti  per  la  virtù  produttina  di  A/arte  , e facend  o nafe  e> • l'amore 
per  Inforza  di  T mere  3c  collimando  le  cofe  Afar  fiali , colle  Tenere0^» 
per  mezo  dell'arte  di  Vulcano  ,f off  ero  pre/e  in  effempio . Hora  ve- 
diamo , fe  col  inedcfiino  modo , col  quale  ha  Proclo  difefo  Ho- 
mero dalle accufe  di  Platone , polliamo  anchora  noi  difendere 
Virgilio  in  vn  luogodalleaccufc  di  Microbio . Ha  dunque.* 
quelli  lodato  molto  Homero,  come  quello,  che  non  ha  fatto 
inai  mentione  della  fauola  delle  tre  Dee  ,c  del  giudicio  di  Pari- 
de, & ha  riprefo  Virgilio  . c‘  habbia  mefla  quella  fauola  fra  le 
cagiom  dello  fdegno  di  Giunonccótro  d’Enea  non  parendo  a 
lui  cofadiccuoie  , cheli  Deis’  habbianoa fottomettercal  giu- 
diciod  huomini , e poi  per  vna  cagione  tanto  leggiera.  Giulio 
CefareScaligcro  nella  fua  Poetica  riprende  in  ciò  Microbio  « 
moftranJo , c’Homcroneirvltimodciriliadcfeceinctione  di 
qucfto  giudicio  . Ma  fe  Scaligero  fi  foflc  ricordato  di  quello  * 
che  Plutarcho  hà  fopra  quella  materia  fcritto  nel  principio  del 
libro  , eh  egli  fece  d’ Homero,  non  haurebbe  tanto ficuramen- 
te  bialìmato  Microbio.  Percioche  parlando  Plutarcho  di  que’ 
verfi  addotti  dal  lo  Scaligero , coli  Icriue  . Enimtteroifliverfus 
haud  immerito  prò nongenutnìs habiti fune  ,ejaodneq;  Deos  homi- 
numfabmitttrefe  indie  io  decorarti  fìt  3 nej;  cittì  rei  Home*  ite  alibi 
tneminerit . Ma  come  che  fi  ftia  dell'  Autore  di  que’  verfi  , iodi- 
co bene , che  V irgilio  non  merita  ripren (ione  alcuna  per  hauer 
•fatta  particolar  mentionedi  quella  fauola  . Percioche  fe  gli 
Scrittori  Greci  hanno  dichiarato  ilfenfolcttcrak  brut  to,  eia- 
fciuodelle  fauole  d’ Homero  in  fentimemo  allegorico  buono, 
& honcfto,  dobbiamo  a nchora  noi  dire , che  quella  fauoia  irt_» 
Virgilio  fia  bella  , c vaga  per  l’ allegoria  , ch'ella  contiene, 
della  quale  ha  cof»  parlato  FulgentioPlaciade  . Tripartita m 
lonmanam  viram  , idefl  contemplattuam  ,atìinam  , voluptuartitm 
confido  antes  Poeta  , trium  Dearum  ponanr  ceri  amina , idefi  Afi- 
Iter  nata  , Ittnonem , CT  T tnertm  de forma  qual  irate  cert  antes  . Ideo 
vero  / ouc  non  poff t has  indicare , dixere  , fitte  tjt/od  prefitti  rum  man- 
di indie  tu  m igear  abant  Ethnici  y fìtte  (futa  in  Ubertate  arbitriti  cov- 
ftìt titani  hominem  crcdcrent  . Ottod  itatene  fi  velnt  Deus  lucpiter 
indie  aff et  damnando  dti.tst  vnam  tant  ammodo  terrts  vitam  dima  le- 
ni , 
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rea  . Sed  ideo  ad  hominem  iudicium  tramferunt  , cui  lìberum  dell- 
fendi  dcbctur  arbitrium  .Sed  bene  paftor  qui*  non  vt fagittacernu  , 

& iaculo  bonus , Ó vultu  decorni  , & ingenio  fagacifjimu*  , deniq ; 
brut  uni  quìddam  defipiui:  ,&  vt  ferarum  pccudum  mot  eli  ad 

libidine m limacci  vifut  intcrfit  , quam  viri  ut  cm  * aut  diuitiai  re - 
qui  finii . Per  le  quali  parole  chiaramente  appare  , come  quella, 
fauola  per  edere  con  tenitrice  di  bel  liflìina  allegoria , c per  có- 
feguente  degna  d’ edere  riceuuta  da  Hcroico  Poeta . Con  quelli 
autori  li  può  numerare  anchora  Pafuania  j il  quale  parlando 
di  Saturno , che  lì  dcuorò  i Tuoi  figlioli  da  quattro  in  fuori , ca- 
li ferme . Porro  in  prima  ad  hot  Commentar  ios  apg>  (filone  Poetai  M 
q/iibiu  hac  fabulart  in  mente  vemfi' tt fui  ili  tatti  plurima  arguebam  i 
jfed  enim  ad  Arcadnm  iam  rei progrcffui  lutili/ modi  figmentorum 
^au/aattentìm  confiderai  a ^ fic  (tatuo  . Qui  apudGracoi f apienti* 
tiomen  meruerunt  eoi  de  indufiria  quarumdà  rerum  narrationet  am . . 
bagibus  inuoluert  volui/f : ,à  quo  fané  G rtcorum  (apientum  confitto  , 
id  i pf  n tu  qnod  modo  de  Aeptuno  memoraui , Project um  conscio  . 

Ma  per  trattare  di  quella  cola  pienamente  con  ordine , farà  ber 
ncdi  partire  prima  l'allegoria  nelle  lue fpecie, c poi  fauellarc 
di  cialcuna  di  quelle  brieuemente , acciochc  appaia  con  chiari* 
òtinulcibiii  ciiempi , che  la  coltra  opinione  è vera  «e  che  quel- 
la de  gli  Auuerlari  è falla.  Dico  adunque , che  ladini  fione  del- 
le allegorie  fu  raccolta  da  Taetzes  ne*  Commentari  d’-Heliodo 
in  tré  Ipccic . <3/>ttyicaTtr.ùt , , £ e affettami . Cioè . In  queir 

l*j  che  e per  tene»  te  a'  regoli]  ,in  quella  , che  e pertenente  All'anima  t 
e ii), quella^  che  eper tenente  agli  clementi . Hora  io  appr,ouo  la  dir 
ui  fione  deirallegoria  in  tré  fpecie:  ma  nonlodo,ch’cdar-iccua. 
tutte  quelle  fpecie,  che  ci  ha  voluto  infcgnare  il  fudetto  Com- 
mentatore; perche  non  mi  pare  , eh’  elle  fieno  contrapolley 
collcpropric  differenze,  che  ricerca  quella  dandone  . Eperò 
ioredo  aliai  più  lodisfatto  ,fediuidiamo l’allegoria  in  contcm. 
platiua,  in  morale,  & in  negotiofa,  dichiarando  per  contcm- 
platiua  quello  , che  contiene  le  cofepcrtenenti  alle  fpeculatio- 
ni  , c pu  morale  quella, che  contiene  le  co fe  pcrtencntialle  vir- 
tumorali  , e per  negotiofa  quella , che  contiene  le  cofc  perte- 
ncnti  a’  negotij . Di  ciafqnna  delle  quali  fpecie  damo  per  tratta- 
re didimamente  nc’  feguenti  capitoli , modrando  fempre  l'im- 
pofibilua  dclfcufolctseralc,c  la  vcricadeir  allegorico. 
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Si  tratta  deir  Allegoria  Poetica  ptrtenente  alla  Philefephia  Goti* 
teMp latina  . Cap.  Trentesimo  nono  . 

Dunque  la  prima  fpecic  dell’ Allegoria  quella  » 
'T'**  &»  che rinchiude fiotto  la  feorza  falfa  , & impofli- 
Jp  pi  £ bile  del  fenfo  letterale  la  midolla  della  verità  del 
^ fen  fio  allegorico  . Nella  quale  per  procedere 
ordinataméte  corainciaremo  dal  Cielo , c lccn- 
dendo  per  gli  elementi  trapanarono  fino  al  baf. 
fo  centro  della  terra . Ci  ferua  dunque  per  primo  cttempio  quel, 
lo  .che  ditterò  li  Poeti  del  Cielo , cioè , ch’egli  fotte  figliuolo  d* 
vnaincude  . Sopra  che  conofccndoPhornutol’iinpoflibiliti 
del  fenfo  letterale , ricorre  all’  allegorico  ,comc  può  veder  eia- 
feuno  nelle  infra  feri  tte  parole . Porrò  inter  Poetai  funt  ,<]ut  Cp- 
lum  IncaUti  filium  effe  dixerunt  , indcftjf uni  circumf cremi p cur- 
fumine  inno,  otto  obtexemes  : aut  per  hanc  etymologiam  innucrt 
cnpitntcs , Caeinm  cortupt  ioni  non  fnlriacere.  Procione’  Cernine* 
tari  fopra  il  terzodclla  Rep.  di  Piatone  rvolendodiinollr.nc, 
che  Vulcano  fiaallegorica mente  prelb  per  l’ artificio  del  mon. 
do , hà fra  l’ altre  cofe cofi  fcritto.  c %*Kk tvrinnr «y 

teda* itep?"  .Piò  %d Aneto’ t tvfsvtt  , TctAnP'n  rìif  xnnoUéC 
dvv'fnvnteu  ,iù  arwoM*  ouuihott  TAvTlui  'rtciftOfA  JIm  * 

Cioè . E fidice  f eh’ egli  e proticofobbro  ,t  chef  dii  rame . t per  que- 
fio  fi  trotta/ atta  meni  ione  in  molte  luoghi  della  P cefi*  y thè  il  Ciclo 
fìa  dinante  , eéomprendercfii  molte  olir  eco  fc  , che  pronano  quefi  a 
opinione  . Plora  io  non  fìimo , che  mai  fia  ftatoaicuno  tanto 
feemo- , eh*  habbia  creduto  , che  il  Cielo  fi  fia  fabbricato  di  ra- 
me fotto  vna  incude,cpure  1’  hanno  detto  li  Poeti,  e fe  non  ri- 
corriamo ali’ allegoria,  hanaofenza  dubbio  alcuno  detta  cola 
incredibile  . Cirillo  Alellandrino  nel  Proemio  del  libro , eh* 
egli  fà  contro  di  Giuliano  Apoftata  , con  fiderà  ndo  la  fico  ini  e- 
neuolczza  del  fenfo  letterale  mHomero,  quando  egli  ci  rap- 
prefentaladifcordia,elaguerra  ck' Dei  , ricorre  per  ditela  d* 
Homcro«al  fenfo  allegorico  della  contrarietà , che  è tra  1’  vb- 
rio , eia  virtù  stragli  elementi  drqucftoraondo\  At  Home- 
rum  dixerit  qeiifiPocc-n-um  prntcipemnon  parum  do  fere  ah  hts  , qui 
in  S c sniffali  ano  * Hi  cairn  ad  videnriam  grat  ia vr  Ruderi  tir  a r erutti 
naturai  figuri  s y&gcfiibm  repr  *f curare  , vt  fpeciatoribut  ipfp  rffs 
ntidnar,  tur  effe  prpfenter  rat  iUeoperam  imprdreyr  deifieermrtn- 
m , tir  viri/*,  <*"p  ame  mandò- 1 <Sr  rofam  cl&rtrn tortini  naturane  . 

~ ‘ ‘ Mf, 
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Vnde  & contrario!  inttr  fe  deos  fui/se  dicìt  alienando  in  Ilio  t& qui- 
bus  fc  oppofuerunt  maniftfie  narrat . 

Ne  mpc  lontra  Neptunum  regem  qui  don 
Stei  it  Apodo  P hoc  bus  h.ibens  tela  volanti* . 

%Sft  cantra  Marta»  Dea  glauca  oculis  Pallai . 
limoni  vero  obfiitit  aurea f pie ulagerens  venatrix 
Diana , tclisgaudens /or or  Phaeki . 

Centra  Latonamfietit f ortis  vtijis  Mer curisi!  : 

Porro  cantra  V ulcanù  magnus/lukìui  profunde  manans  « 
Vide  ob/ecro  in  hi:  etiam  mani/ elle , ipfum  quodammodofiatuiffe  3 
vt  virtuttt  contrà  vitia  ir/urgere  àcmcrfiret . Aam  Alar  conqui- 
dersi , vt  in/ìpicntcni , & in/anientem  ,&  ad  hoc  alium  centra  alitati 
euoc are  ,Jacit  vt  mos  ejl  G rpcorum  poet  is  . P allude m vero  vt  aftu • 
ti/fimam  , & ingeniofam  fingit  Latonam  quoque fimiltter  obliatone . 
Alercurium  attieni  memoriam  , & /ermonemfìgntficarevult . De- 
inde , & natura  rationes  attingi t , & elementqrum  inter/e  diuerfi- 
tates  narrai , diccus . Netnpe  con  tra  Aeptunum  regem 
Stetit  Apollo  Thcebus habem telavolantia. 
lunotti  vero  obftitit  aurea fpiculagerens  venatrix  { 

Stetit  aule  cètra  Vulcanìi , magnujlu  r cprofudc  manali 
Et  Lievi  de  tur  mi  hi  di.xijf e Aeptunum  hunndam  / ub/l  antiam  ,A- 
poUinem  vero /olem  ,&  lunonem  aerem , Ó venatricem  Dianam  au. 
reafpicula gerentem  Lttnam , cir  Vulcanum  ignem  ,/lumcnqucirt-, 
ordinemfrìgidorum  acce  pii . £ruamuii  autem  valdt  amabit  fabula! , 
attamen comperimus  eum  non  omnino  ignora/] e verttatem  . Plu- 
tarchonellibro  fatto  foprad’  Homero.  At Homerus eo prior , 
per  ambage!  amicitiam  ìjìam  ,di/iordiamq)innuit , bis  verbis  . 
Anne  terra  fina  vado  inf petluraferac  is , 

‘Principiami  ,‘DcumOceanu  ,QT  Tbctyn genetricem  , 
Dtffìdijs  quorum  longis  impohere  finem 
Vi/endo  in/litui . 

T ale  tft  etiam  qued  Mariti  ac  Vcneris fabula  innuit , quorum  hac 
Empedocle t amicitip  , ille  dif cordia  re/pondet  . Itaquc  acquando 
congrediuntur  , aliquando  difiunguntur  . Indicai  eos  Sol , oc  vinca- 
li! eoi  confi ringit  Vulcanus  t/oluit  autem  Neptstnu  /.  V nde  apparet , 
t alidum naturam  ai  fict  am , tum  buie  conrrariam  qua  frìgida  e(t  » 
C hit  snida  , aliquando  omnia  componcrc , dt/sohtere . Qgobut  conne- 
tti t id  quod  ab  ali]  s efi  poeti s tradii um  ex  Alar tis  ,C-  Veneri! coita 
H armonium  ortam  : nimiramex  contrari) i , grauibus  , ac  leuibus 
certa  rat  ione  temperati s t quandam  conuenientiam  . fhiomodo  oh- 
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ttm  repugnent  (ibiinniccm  ea  qua  contrari a fnnt  natura  , id  occul- 
te indicante  Poeta  ,vbi  dcorum  aiuerfot  ordina  defi  ribit  , Crtcìt 
parti/»  , parti/»  T roianit  auxiliantium , fingulorum  vim  fub  inno- 
lucro  propone ns  . Ac  A polline/»  quidem  Neptuno  opponit , cali  dìi  , 
& ficcunt  , frigido  , humidoque  : Aiìncruamvero  Adarti , rat  ime-» 
prpditum  ei  quod  rat  ioni  s e fi  ex  per  s , hoc  efi  bonum  malo , rum  / li- 
none m Diana . /defi  , aere/»  fi  abile  Luna  mokilijfuna . [tem  M:r - 
curium  Latona  , cu/n  iUe  rationem  notet  , qua  Jemper  ìnquirit , C7* 
n/eminit  : hpc  obliatone»»  , ei  contrariar» . De  ni  qui  Vulcaru/n fi: tuia 
e.tde/n  rat  ione  , qua  Soler»  mari , Spettatole/»  pugna , eaque  °an  aè- 
tem , facit  dcorum  principem . . Hora  chi  fu  mai  cofi  (ciocco  , c’ 
haueffe  potuto  creder , che  il  Principe  di  tutti  gli  altri  Dei  lu- 
uefle  con  diletto  veduta  la  guerra,  eia  difcordia  delle  Softaa- 
zc  Diurne? Certo niuno  . Adunque  fi  deucconfcffarc, che  il 
fenfo  d‘  Homcro  nella  (udetta  fauola , Ha  quello  , che  è (lato 
fpofto  da  Cirillo  ,eda  Piu tarcho, che  furo  poi  feguiti  da  Eu- 
ftathio  nel  x 1 x.  dell*  Iliade . Il  medelìmo  nel  principio  del  x v. , 
fponendoque’  verfi  d’ Hoinero , ne’  quali  Gioue  parla  a Giu* 
pone  nell’ infrafcritto  modo  . 

H*  ov  ptifitH  o T»T*  input»  v 4o'5tr , la  $ ‘roj'uir 
' À *KUtvat  n Kit  iti  et  . <&t  %*pti  $ ite  (tir  “ha. 

YpvGtfripf/iKTtt.ev  i'  u/eùSipt^ntÌKim/ 

E Vtf*  «a*  . è Kart»  hvJ  aj1  ftanper  oKoutt»  , 

Ai?  cu  /'  ovk  ifbvz\-n  -rapar  adir . et  j . Cioè  , • 

< JVon  ti  ricordo  quando , che  da  l'  alto 

tAfppe/afo/H  ,tcW  alt  piedi  tuoi  J 

* Pojfi  due  incudi  ,e  con  legame  a oro  * 

Lemantifirinfi , e tutte  C alte  nubi  ’’  * 

Pendefii  ,ei  Dei  del grande  Olimpo  , male 
Sentirò  ciò  : ma  non  potero/ciorti  . 

Accorgendoli  chiaramente, che  il  fenfo  letterale  era  impof- 
bilc  , modrò  la  verità  ,epoflìbilitadi  quello  Concetto  per  me- 
zo  dell  a 1 legoria . 2 ouhuoou  $ «£  # t't  0 Pt opiit  toc  iCpat  l d//jtjuptSHi 

ut  rUa.Ttfr'nit  ru/.aiti  e ,tIjv  iAimr  /hKoT  1$/  cot%éivr  ou»denar  , ve 
fiV  donati roJ'ò»/  , aKUtrK  oior  dwdo'MjTeu  Tei  ■ùsnrfJ'  diia  (Sopì* 
CtCiila  ,v/a>p  pati i'  yù . c%i  5 rdt  yjlp-u  roh\jT\K*t  /i  auù , v -nfi;  -nr 
aiàipa  cti/jtpte*. , Kart  piti  ma  ^ dpiyUrabuf  d J'd  lit  idei  yòt  dipo.  • - 

miSc/oi  rlv  /aptafirTcL.  Cioè,  tgh  fi  deue  notare  f cht  il  legame  di 
Giunone  allcgor iz.ato appieno  dagli  antichi  et  fiuoprc  la  congiun- 
f urne  indi/ solubile  degli  clementi  .da'  piedi  della  quale  le  due  m- 
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cadi  fo/fcfc  j dicono  .che  moflranoli  due  elementi  grani  .che /tanno 
fono , cioè  l' acqua  , e l » terra , e 7 prec  io/o  letame  delle  mani  la  con - , 
f inni  ione  coll’  Et  bere  , che  è puro  te  netto  dalle  pajfioni , le  quali  tur - 
pano  l'aere  impuro  , thè  e intorno  alla  terra  . Go.l  quello  , che  Te- 
glie . Phornutomcdefì inamente  accorgendoli  della  fconucue- 
uolczza  del  fenfo  letterale  di  quefta  fauola,  (lima  , che  pcro- 
gni  modus  habbia  a (porre  allegoricamente  . Sono  le  lue  pa- 
iole trasferite  in  lingua  latina . ulpparet  id  Poeta  ad  veleremo, 
J abiti  a m re/erre , qua  Jicium  e(t  , louem  catbenis  aurei  t fnfpendiff p 
lunonem  ,eo  quodfplendorem  auro  band  difjimilcm  habeant  aflra  # 
atq ; expedtbus  duas  deperì dijf e incndcj  , nempe  terram , & mare  * 
qua  ad /e  aeratrabunt  , quando  ad  alieYutram  partem  abfirahi  ute 
queat . Pluurcho  ragionando  del  Cedo  di  Venere , & accorge- 
vo li  del  fenfoleitcralcitnpoilìbile,  ne  infegna,  per  opinion  d’ 
a Ieri , vno  allegorico  differente  dai  due  (opra  polli . rHfJ- 

fxi  K*.».u  T icy.lv  chi  'nvXht , C rLu  vzcnr  Ktrov  yom  nat  difettici  urn • 

tìtf  jjv  ii\su!ì,v  A»rT«  ,n  rufiìJat  datrtf  oda  ad  tuo  t*V  AvV«/ 

xìtmvj  PifótTfr  - Cioè . £ Giunone  fi  ornò  , efiendo  per  off  olir 
ó'ioue  , e vogliono  tcheC  incanto  deiCefio  ftavna certa  purgatJonf. 
deli’ atre  yebe  s atiicina  alla  natura  del  fuoco  . Plotino,ilqualo 
nella  Tua  Schola  dopo  Platone  tiene  il  primo  luogo.,  ha  maDi- 
feftamentcanchor  egli  dimodrato, ch’egli  è ncceffarioin  al- 
cune fauole  rifiutare  il  fenti  mento  letterale  , & apigiarli  ali” 
allegorico . £ fra  l'altre  fponendo  quella  d'  Homer®  colà , dou' 
egli  dice,  che  dopo  la  morte  d’ Hercole  l’anima  fu  deificata  in 
Cielo,  e'1  Simulacrodi  lui  trasferito  all’  Infcrnocofi  ferine  . 
Superare  x te-'o  vide  tur  Poeta.  Hoc  in  Hercule  , per  mi  tieni  /ìnsula- 
erum  eius  ad  inferos  , ipfum  vero  inter  deosannnmtrant . V ’rum  er- 
go verbis  obfcruat  , & quod  inter  deos  ,Ó  quod  apud  inferos  di  uer- 
Jetur . Diuifit  io  i tur  .forte  fit  fermo probabilij  ersi . Qnontamvir- 
tutem  attiuambabent  Hercules  ,aiq\  cxifhmatus  Drop  ter  probi  to- 
tem e/fi t Deus  : quippe  cum  altiuus  e/fer.,  non  autem  contemplai  ìhus: 
dlioquin  tot  us  apud  fuptros  efj  et , rtimirum  , & apud  fnperos  qui  dette 
efi  & aliquidetus  interim  eli  apud  inferos  . A che  hebbe  anchora 
jtlguardo  Ennio  ,doue  egli  dille  parlandodcll’  Inferno  . 

S^uo  ncque  perueniant  anunf , ncque  cor  para  nofirél: 

Sed  qitfdam  fimulacra  modi}  pai  lentia  miri s . 

Percioche  inoltra  egli  chiaro  inque'ver  lì  quella  feparationede 
fimuIacridaH’aniine.  £ forfè  che  il  Petrarca  fletto  parlò  con- 
ferme a quefta  opini  onc , quando,  che  coli  fenile . 
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E ftglì  t ver  , che  tu a patenti*  fi 'a 

Nel  Ciel  fi  rrandc  >comc  fi  ragiona  t * 

£ ne  l'  abi(fo  ( perche  qui  fra  noi 
±)u ciche  tu  vali , e poi 

' Credo , cht'l  fenta  ogni gentil  perfona) 

tagli  a morte  quel , ch'ella  n'  hÀ  tolto  . 

Douc  dicendo  egli , che  a far  forgcrc  il  corpo  di  M.  L.  viuo  bi* 
fogna , che  Amore  habbia  gran  pocentia  non  foto  in  Cielo  una 
anchorancll’abillo,  tìnge  di  credere , che  bifogualfc  dal  Cielo 
richiamar  l'anima  ,edaH‘abi(fo  il  (imulacro  di  quella  . Ilqual 
detto  non lu  verità  ,opoifibilica  alcuna  ,fe  non  Colo  nel  (cuti, 
mento  allegorico,  come  lì  òdi  inoltrato.  Vedeli  dunque  chia 
rumente  da  qualunque  non  voglia  edere  pertinace , che  le  fo- 
pradcttcfauole  non  hannoaltra  credibilità  ,fe  non  quella  fo- 
la,che  li  vien  coininunicatapcr  inezodel  fenfo  allegorico 
perche  ,quantoa)  fenfo  letterale,  io penfo , che  niuno  habbia 
mai  creduto  , che  il  Cielo  folfc  figliuolo  d'  vna  incude , che  li 
Dei  baueffero  guerra  infieme  con  piacere  del  lor  Dio  princi- 
pale , che  Giunone  folle  impela  con  due  incudi  attaccate  a’ pie- 
di , che  fi  trouailc  vn  Cinto , c'  haueffe  forza  d‘  accènder  Gio- 
ve ,c  che  l’anima  d’Hercole  fallile  al  Ciclo,  e che  il  fimulacro 
di  lui  feendede  all* inferno  . Hora  .fcbenchòpromcllodi  fi- 
nire il  prefcntc  capitolo , quando  io  follìfcefo  dal  Cielo  fin'ai 
centro  del  la  terra  : tuttauia,  perche  troppo  infaufio  farebbe-^ 
quello  fine , però  vogliamo  partendoci  quinci  follcuarci  (opri 
il  Cielo, c Raggiungere  vn  luogo  dell'  Anollo , che  proua  ctfi- 
caciflimamcotc  la  noftra  opinione  . Quelli  adunque  nella  fa-* 
-noia  del  vecchio,  che  cofi  fncllo  aleggierò  corrcua  per  loCie. 
lodella  Luna , non  hà  fentimcncoconuencuole  , fe  non  l’alle- 
gorico , il  quale  è,  che  fopra  il  mondo cclcfte  nel  mondointcl. 
ligibilevilonolcIdecdituctclccofc,coracfcriflcTiineo  , Pia. 
tonc  nel  Parmenide  , e molti  altri  Philo(ophi  • Gcmiftio  Plc- 
thonc , nel  libro, dou’ egli  ha  trattate  le  differenze  dr  Platone, 
cd*  Andatele*  vìo-fi ov/nuir W»/» rari  enti fon-no  TetpaJ'iiyuxTO  no 
ii'a.vu.n  kÌojlo’j  finita.  • Cioè.  Canfittuifte  ilCielo  tcome  imagtne 
deli ’ efempiare  intelligibile , e del  mondo  Ideale.  V olendo  adun- 
que 1*  Arioftodimoftrarci  1*  iJca  del  tempo , c de’  fuoi  ellecti  fo. 
pra  il  mondo  Cclcfte,  cioè  nel  mondo  intelligibile  , fabbricò 
quella  bella  , & ingegnofa  tauola  , la  quale  è lenza  dubbio 
n^fcnfolcttcralc  incredibile  a ciafcuno  ,chc  non  foilcin  tue- 
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De  di- 
ti is  , & 
fallii  So 
tratis  . 
JLik.i. 


to prino  di  mente.* 

Si  ragie»  4 delle  yi  II  egorie  Morali  , fondate  da’  Poeti  in  alcuni  fc*> fi 
letterali  imponibili  . Cap.  (garante (imo . 

Allegorie  Morali , che  Tocco  l'inuogliod’  alcune 
< t > fauole  ci  fono  (late  lafciate  da’  Poeti , fono  di  tré 
? ^ maniere.  La  prima  delle  quali  c,  quando  fi  mct. 

5°  tc  in  paragone  il  vitio  colla  virtù,  la  feconda  » 
*7  quando  fi  fcuopre  la  bellezza  della  virtù  fola , la 
terza , quando  fi  palefa  la  bruttezza  del  vitio  . 
Vengo aireflernpiodclla  prima*  ProdieoChio  volendoci  di- 
moflrarc  allegoricamente  la  battaglia,  che  fente  1’  huomogio. 
uane  tra’l  fenfo,cla  ragione defidcrando quello  il  diletto , e-» 
quella  1*  honefio  , compofc  la  fauola  delle  due  donne,  eh’ ap- 
parucrc*  • ; Hcrcole , di  che  parlàdoScnophontc  ,ha  coli  fcrit- 
to . Nec  no»  fapitns  Proiicus  in  i/lo  quod  de  Hercul e edidit  opere  » 
fimiliter  difpntat  de  v ir  ruta  inhunc  modani , quanto  ego  memini , 
dicens . yht  nam .7;  Hercnlem  cum  a puerili  stare  ad  adolefcentiam 
perueniret  (cum  adole/centes  iamfni  arbìtry  e felli , oflendnnt  fiat 
per  vi  am  virtutis  ,ftue  vitiorùm  vitamfuam  ducluros  ) egreff tm  (Lm 
Ciui  t»r  e in folitiidincm  , confedtjfi t cog  i rat  ionio  us  agitatum  , virane 
vtarum fupr adiilar urn praponeret  ,vbi  duas  ad  tum  apparai (f  t acce- 
dente s multerei  magnai  , alter  am  bone  slam  , & libcralem  vi  fu , ex 
ipfa  natura  corpus  juidem  mundi tia  ornai um  ,oculos  veroverecun- 
dia  , effiqiem  autem  totam  c affilate  , alba  vtfl  e vefiitam  : alterante 
vero  ad  camo/ìtA’  ern  attfue  mollitiem  effe  nutrii  am  , ornatam  vero  9 
calore  tjuidem  ,vt  albior  , anf;  rubicundior  ; effigie  vero , vt  retlior  , 
tjuamanaturae/fet  ,appareat  ; oculos  autem  vaga ntet  ,at<jne  aper- 
to* hubenttm  . 7* ali  ve/? e vefiitam  , ex  qua  pule britudo  qusm  maxi- 
ma cor  ufc  et  yfape.jue/ei p/am  refptcere  , & attendere  fi  quii  etiam  a- 
li us  eam  videret  : nonnisnejuam  autem  ,&  ad  propriam  vmbram  af- 
ficere.  Con  quello,  che  feguc.  ' Bafiiio  Magno  nell*  Homelia, 
otte  egli  tratta  il  modo  , con  che  fi  dcuono  leggere  i libri  dclli 
Gentili  ,fauellando  di  quello  me Jcfimo , cofi  (criue.  ijuodiu- 
ueni  quondam  He>culi  , & cader»  fere  state  , iu  qua  nunc  vos  effit 
(cium  con/ nienti  ad  vtram  vtarum  fe  conuerteret , an  eam  qua  ad 
\irtutem  per  labore s ducit , anfacilem per  vol/sptsres  ingrtdcrctstr  , 
duas  ci f «mina*  vir  totem , se  voluptatem  , quarum  mox  tacttus  s- 
pnd  re  tx  diuerfo  kabun  differcntiam  agnouerit , appsrutfft . al  Itera 
f uidcmfo-.rt*  eqnfpìuia  , miliiorc  fané  , lafciuit  omise  , / ermont 
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blando  , onttiìf  fa'-ftafaciliaque,  & ad  vita/olatia  tendenti a per  eciii 
po/licendo  , Fiere  idem  ad  f e trabere  con  abai ur  . Si  Itera  vero  vultu 
rigido  ,/ pallenti  ,ma/loq;  ore , magnani  fi  duci  am  atq’f  còffàntiam 
prtfcfereni , nihiiiucundum  , nihil amacnum oflendebat  ; fed mille 
perioda , labore/ q;  immen/os  terra  , mai  ique  fabeundoj , Premium 
tamenhorum  immoi  tale  , ad  extremum  vero  morie»  tetti  Nere  idem 
fe /editar am  , & inter  Deoj i oUocataram  reciptebat  ,hancque/cut- 
tam  Hcrcklcm  dicit . Hora  fi  vede  chiaramente,  che  qucfla  fa- 
ttola non  è (ottenuta  da  vcrifimilitudidc  alcuna  letterale  :ma 
folo  dall’allegorica  . E perche  non  fia  chi  pofla  dubitare  , che 
Prodico  non  folle  Rato  Poeta,  quando  feri  lk  la  fudetta  fauola, 
metteremo  qui  di  lotto  le  parole  di  Suida  , per  le  quali  chia- 
ramente fi  conofce , ch’egli  compofc quella  fauola  in  vn  Poe- 
ma Drammatico . »$  ( /h/stà-a  Hp.Ji*w i rtypa.e*puat * fai  . 

•V  <u  mirti  tini**  petti  ut*  e/tr*  £>  T*  tetieoui/Tvypersm.  Ì'kaa»- 
C<L(  tK*1ip*t  tiri  Tei  x’$H  OJjTuI  . è «p:(rxAfV«u  r*  ep'tT*  t òr  il  petit*  , 
T*f  tt  tinte  ii'fài  rat  ‘9ftt.fi  ioti  rfi  qptoxmpur  riti  uauìat  «jWr . CjOC . 
yà  per  le  mani  vn  libro  di  di  Trodu  o intitolato  Hore , nel  quale fin - 
/e  , c’  Hercole  le  interroga fi" r ambedue  intorno  a’  co/lumi  loro  , e che 
dopo  s’  inchinò  alla  virtù  , e che  fece  più  conto  de  i /adori  di  qut/la  , 
che  de  ibrieui  piaceri  del  vitio  . La  Chiofa  d’Ariltophane  nelle 
Nebbie  . Hai  or  hi.  Uh  Toni  patri*  t»  tt/n*  iì  t*  **tl*  ouuTuy  pavana. , 


xA«-x  . H T»f  itti  fin  iJ'pài  Ter  ‘Ufttpìvoj  /fS  <Vftf  tei  peto  tot  tati  et  x/o- 
rit . Cioè  • Fin/ e , c'  fiere  ole  raoiona/J'e  colla  virtù  , e col  vitio . e che 
hauendole  interrogate  diligentemente  ambedue  de'  cofi ami  loro  , che 
Hercole  i inchinò  a ‘la  virtù , e che/ e: e più  conto  de  i fudor  i di  q ni- 
fi a t che  dei  brieui  piai en  del  vaio  . E fe  pure  non  volcfleroglì 
Auueriarj  ,che  ProJico  pu  Halle  per  Poeta , leggano  Silio  Itali- 
co, Jiiqu  ile  raccontò  quella  medefnna  apparenza  delle  due_* 
donne,  come  cofaauuenuta  a Scipione  in  que’  ver  fi. 

H.u  lauri  rtfidens  iuuents  viridante /uh  v rubra 
jEdibus  extremis  voluebat  pedore  i uras  : 

Cam  /ub>to  affì/funt  dextra , leuaqac  per  aura» 
oHUap/f  ( haud  panlum  mortali  maior  imago  ) 

Hinc  virtus  , illinc  vèrtuti  inimica  Foluptas . 
tsf Itera  Achcmtmum  (pirabat  vertice  odorem  , 

> , o/fmbrofias diffufa cornac  ,& vefie refsdgcns  j 
Off  rum  quarn  fuluo  7*  yrium  /ufi under  at  auro  . 

Fronte  decor  qutfitus  acu , l*/c:uaq-t  crebras 

* " • sincipiti 
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tricìpiti  rnotu  iaciebant  lumina flammat , 

Alteri  ut  di f par  habitus  , front  hirta  , nec  vnquatn 
Con/pofìm  mutata  coma  ,fiatttt , vultus  ,&  ore 
l riteff  uf ytc  viro  propior  , latique  pndoris , 

Cclff  humtros  niueafulgebat flamine  pali* . 

Con  quello,  che  fegue.  Eflcmpio  della  feconda  fpecie  ci  hà  la 
feiato  Chrifippo  Philofopho  di  grandiltìtno  grido  nella  Sctta_* 
Stoica , il  quale  ha  dichiarato  vna  fauola  d’ Hcfiodo  iinpoflibi- 
le  nel  fenfo  letterale  con  vera  allegoria  morale,  & e la  dichia- 
ra rione  ri  ferita  da  Galeno  ne‘libri , doue  egli  efsamina  la  con 
formita  d’ Hippocratc , e di  Platone  colle  infraferitte  parole-» 
trasferite  in  lingua  latina . Scriptum  autem  luTheogoniata buqt 
modurn , Zuppi  ter  ipfe  Denm  rex  eft  ,eonnubia  prima 

ejAlttidis  tngrefftu , q u( prudentifftma  e nulla* 

Con/ilio  amtceliebat , ditto/ que , homine/tjut  , 

Cumq-,  forti  flauam paritnrus  tam  j;  Ataneruam , 
Dtctptamblandiivtrbit  , & frandibut  , Ulano 
Denota*  ,ìnq,{utrm  corpus,  ventrtmq\  reconditi  $ 

Quo  retti  ,&  pruni  fieret  con  f alt  ut  ab  ip/e: 

%)cindc progrtff  ut  paulu/um  fìe  intfnit . 

Zpfe  antem  flauam  de  vertice  ‘Vallai*  /aero 
Ed  idi  t , armipotentem,  horrendatj:  bella  cientem» 
Mìliti  pq ; dueemintallam , cui cl  angor , & ingena 
/ rmomm  crepitar , clamo f <tq;  proli a curo. 

Per/ 'plenum  fané  e(l  introiti  pctlm  Meti  n recondita* fai/fo  , atqiau 
ita.  ex  capite  progenitori!  Mineruam  . In (equendbm  etiatnplurct* 
bai  de  renurràt  Poeta . Qupqxbdem  de  Mirteruo  dicuntur  buinfnto. 
di /imt , qua  alta m quondam  fìgnifi catione*  exhibent , Principio  e- 
■ eim  Aiet'ts  appellai  ur  ,hoc  ed  confilium  , qua  fi  quadam  prudenti», 
& rerum  qnp invita  aftionemveniunt  art  . Quatenùt/cijuetartas 
deaerando  à nobis  , ae  recondenda  intra  noi  funt , qua  ratianeetiam 
dtkOrare  quof dam  dici  min  contumeliofa  verba  , oh  deuorationem  au ■ 
tem recondi pofieaìn ventre conuenienrer  , apteque  dicuntur . Prp. 
terea  dolorata  bum/ modi  arte  con/ent arreni*  eSl , vi  intuì  mani  fi « 
fui  In  fili*  procreata  fìt . /am  vero  quo  modo , quau'e  parte  ca  qua  in-, 
Tiobitex/cierttiamefjicicnributpariunturjexcanT  , videro  licei. Cd. 
fiat  enim  oratione  effetri  , aeper  os  ex  capite  , capite fcilicet  eodem 
modo  appellato  , quo  pei  udì s caput  dicere  con/ueutmut . Quo  capita 
ab  aiiquibus  ab  lai  a j ui[]  e rnemorantur . Qua  r adone  cum  aecipiarur, 
ex  ver  cice  a non  ortaaJfeperbibetur\,  pierifq,  huiufeemodi  immuta 

tiombm 


T E Z O 

tìonibus  vocabulorumin alt crine  t ti pgnificationem  a/f empite . Om- 
ttfifsabac  Infiori*  ex  eo  tantum  quod  nata  ì capite  efi  ybabc>  et  ali- 
quis  quf  dicertt . Si  qutdem  nonin  capite  genita  ferine  ntfi  innerfa 
at<fi  immutata  or  adone  cambac  parte  natam  cxiluifse  alibi  dicere 
vaiucrimus . y r edam  hoc  ad  almi  magie , vt  dtxi fìgmftì  andum  re - 
fcrtur . j Quf  enim  in  nobis  ipfis  arti  firio/a  pariuntur  e.v  capite  egre/ 
fa  ,fupradiciamfabulam maxime exprtneunt . Dalle  fopradette 
paroledi  Chrifippo  polliamo  chiaramente  fcorgcrc, che  quel- 
la fauola d'Hcliodo non  hà  (enti mento  conueneuole , fé  uon_* 
fplol*  allegorico . Galeno  mede  fi  ina  mente  parlando  di  quella 
fan  ala  inoltra , eh’  ella  è capace  di  conuenicnte  Tenti  me»  copcc 
mezo  d’  vn’ altra  allegoria  j eh’ egli  TponendlcTcguenti  paro- 
le . y nde  fi  fu  is  verte  rebus [ab  ulani  velici  coaptare  p»JJ et  ita  die  ere . 
In  inferioribui  patri  bui  concepiate»  prude  n fiata , fui  efl  fptritus  ani - 
triade  in  capite  adolefcere  , oc ptrfici , Et pracipue  circa  vortice m , 
qua  in  parte  medius , atq  ; idem  prive  i palei  c crebri  ventriculus  e fi  . 
Eflcinpio  della  terza  maniera  ci  predano  quelle  fauole  , che-» 
furo  tìnte  dagli  antichi  intornoallc  pene,  c'hinnoli  dannati 
all’Infcrno  . Epcrpienoconofciincmodiciò,  fidcefapcre, 
(he  Tc  bene  alcuni  Philofophi  antichi  guidati  da  vn  vero  lume 
naturale  , concedettero  la  prouidenza  di  Dio,  eperconlcguè- 
?a  1‘ Inferno  ,c  il  Purgatorio  nell’altra  vita,  come  più  innanzi 
ampiamente  dimofiraremo,  che  nondimeno  li  Poeti  fabbricar 
io  molte  fauolcsù  quella  verità,  le  quali  non  furo  credute  da»* 
gli  Antichi  jCe  non  Tolo  nel  fenfo  allegorico.  E perche  il  Bui- 
. gariui  fi  lluna , che  la  Gentilità  credette  quelle  fauole  nel  fenfo 
letterale,  però  fia  bene  di  inoltrarli  brieuementc  di  maniera  il 
contrario  , ch'egli  xiconofcad’hauerc  il  torto.  M.  Tullio  a- 
<lunque(  per  cominciare  da  quclto)ncl  primo  delie  Tumula- 
ne ci  fcuopre  chiaramente, che  le  fauole  Poetiche  dell' inferno 
pon  era  no  credine  da  perfona  alcu na  del  Tuo  fccolo.  M.  Die s 

qusfo  , num  te  iila  terreni  , trteeps  apud  infcroeCerborus  yCocyti 
fremirne  , tranjueQio  Aebcrontù  , mento  fum/nam  aijuatn  attinga 
fili  enetlus  T antalus  ? Num  iilud  tquodSifypbus  verfat  . 

Saxumfudans  ni  tendo  , ne  fi  profi cit  hilum  f 
Sor  taf  se  eli  am  inexorabi/es  Indicci , Ali  noe  , & Rbadaatantus  , 9- 
pud  fuos  nec  te  L. Crafsut  defendet , nec  M.  Antonine  , nec  quandi 
iUpud  G racoe  indicci  ree  agetur  ypoterdsadhibere  DemoRhenem  : ti- 
j)t  tpfi  prò  te  crit  maxima  corona  caufa  dicenda  . Hoc  fortafee  me - 
4uh  » & ideino  mortem  cenfcs  eftejempiternum  tnaium  i ai.  video- 
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ne  me  delirare  een/cs , vt  ita  t/se  credam  ? Ad.  an  tu  hpc  non 
si  Minime  vero  . Ai.  Male  Htn tilt narras . J.Car  ? qua/o . M. 
anta  direnai  effe  po/sem  , fi  cantra  tfta  dictrtm . jì.  Qatscnim  non 
in  eia/ ntodt  cast/ a ? Jut  quid  negati]  eli , bac  poetar  am,  & p.iloram- 
tori  trita  t onainctre  ? AI.  rit  qui  pieni Jant  hbrt  pbilo/aphoram  con- 
traiftair/adifiercntium.  4 . Ineprc/ane . Q*ts ejl  emmtamex- 
cors%  qntmifta  moucant  ? Et  oltre  noma  limili  fauolc  Intptias  .lu- 
ucnalc . Stygio  nigras  ingurgiti  ranas 

AVr  patri  credant  . , . ' . 

Ouidio  . ii*'d  Styga , quid  tenebrai  ,&  nomina  vana  umetti  ?• 
Callimaco  in  vn’  Epigrà  ma  riferito  nel  j.lib.  dell'Antologia  .* 

SI  Tot  riffti  ;»oTy  <TKcn(.  tul  <tT9/»lttl  i 

•f  tuffr.  c ^.n^éTen  . 

Ma  potriano  dire  gli  Auucrfari , che  li  fopracitati  Autori  han- 
no negate  quelle  fauolc  ; perche  non  credcuano  le  pene  dell  in- 
ferno nell'altra  vita  . Acherifpondiamo  noi , che, fc coli  e # 
tanto  più  riufeiuano  incredibili  a’  Gentili  nel  fenfo  letterale  le 
fauolc  pcrtcnenti  alle  pene  dell’  Inferno . Onde  non  farà  vero 
quello,  che  cofiarditaraenteaffirmaua  il  Bulgarini, cioè,  che 
le  fauolc  dell’ Inferno  raccontate  da  gli  antichi  Poeti,  follerò 
credibili  a tutto  il  popolo  Gentile.  Appretto,  per  dimodrare  , 
che  i'  opinione  del  Bulgarini  c in  tutto falfa  ,dico,chequclli , 
c’hanno  flimatc  per  vere  le  pene  dell’  Inferno  , hanno  inficine 
tenuto  per  incredibile  tutto  quello,  che  fù  fopra  ciò  fauoleg- 
giato  da’  Poeti  . Plutarcho,che  pure  credette  le  pene  dell’  Itti 
terno , ha  di  quella  cofa  cofi  ragionato . /am  illa  apud  inferos  por - 

tentar  am  fi  citanti  , dtfpojtttontt  ,qua  ttrribilibui  nomìnibus  {feltra 
labri  con  tur , arder,  ttum  flaminam  ,locorum  horribiliam  ,ac  ttrn- 
bilium  /affli  ciornm  /ere  ab  omnibai  dtprehtndnntar  ef 'se fabalof a 
admodam , & in  quibas  tanqaam  lini  mentis  venenum  ita  mendatta 
fttadmixtum  , nemoq-  pene  nefeit  neq ; Home>  am  ,neq,  Pindaram , 
utq,  Sophocltm  pro  certo  habaìfst  id , quod/cribtbant . 

Platone  conftantiifimodifcnforc della  Prouidenza  di  Dio  , 
delle  pene  de*  peccatori , e della  mercede  de*  giudi  : ditte  non- 
dimeno nel  primo  della  Republica  , e nel primodelle Leggi , 
'che  le  cofc  dette  da*  Poeti  intorno  a’  quattro  fiumi  dell’  Infer- 
no , c intorno  a Rhadamante , & a Minofle  Giudici  de’  vino- 
fi  , erano  laude , c che  per  tal»  veniuano  Rimate  • Tuttauia 
nel  Phcdone  parue , che  lcapprouatte  per  vere , e ciò  fù  , per- 
che ( come  tcllimonia  Olimpiodoro)  rimirò  al  fcnfoallcgort- 
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c6  ,permczo  del  quale Procloanthora  nelle  Offeruationi  fo- 
pra  la  Rep,  di  Piatone,  hà  difefoHomero,  e gli  altri  Poeti  in_* 
quelle  parole  .*  x<ù  uUù  t»  <•  ri  -rovt  t» r i* « /» , 4'  t,V»  yUrlu*.- 

ritflte  TbV  TcTttu»  f ov  td'urpic  T»  4'  riAstTw  juif  iV  //i  firh/j , * xtr*Y 

fttranAf  ot'niov  sìv  iù  uvQutìf  Tifavi  attyà»!  ma-**?  rdlriit  ovpatòfi*-* 
oa.it  4-uX^f  Tototì  Tomi'  ird.rTtS'itviì  riìr  ix.tì  A.»  - e vr  * taifiàrr#*  91N 
TttJ'ii  t^Ttuf  lottata*  i T?0  Kf.9dpo*etf  J'hutveuf,  Tote  v'ir)'  y»è' 

tÌtovc  , ’gttn.ihAt  fi  dvofgfiat  Ì%orrat  -tff  vwipyvt  > ** 

#»  oroTOftivt  ^ f tv  piar  a xtjeA.it  K4*|  yj'euuirvr  <j  rd^nr  Ildnpivt  tftr*>- 

.TXf^  Tluupw't  ,T*<  j X)A«<7x«'f  ,T*V  $ X«t5*^r/**Y  , T*f  $ KflTf 

nit  • Cioè . / luoghi  deli  Inferno  fe  marinamente  quelli  da  tenere^ 
ragione  {otto  la  terra , e i fiumi  , che  ci  hanno  infognato  Homo  o , e— 

* Platone , non  fono  da  filmare  in  tutto  per  vane  phantafie , e fauohfe 
ciancio  : jm*  c*»e  in  Cielo  fono  difitnti  alt  anime , «■  A*  vi  vanno , par1 
godere  in  quel  luogo  quiete  , molti  luoghi  ,e<£  ogni  maniera  , Cefi  iti- 
fogna  penjare  , che  /’  anime  , c hanno  bifogno  di  cafiigo  ,edì  purga- 
tone ,J e ne  vadano  ri  luoghi fiotto  la  terra  , i quali  race  aglio  no  dagli 
elementi  tchefiannofoprala  terra  varie fiujjiont , le  quali  chiamane 
fiumi  t e flujfi , e che  vi  habbiano  in  firme  alcuni  ordini  di'Demonij 
differenti  tefoprafianti  , alcuni  de'  quali  fono  vendicatori , altri  ga-* 
ftigai  ori  t altri  purgatori , & altri  giudici . Con  quello , che  fegne,1 
Dichiara  Proclo  nelle  foprapofte  parole , che  li  fiumi  dell*  In- - 
fernodimoftrino  allegoricamente,  che  i luoghi  fotterranci  , 
fonocome (per  coli  dire  Jfedimentodi  tutti  gli  elementi  ,c  pe- 
rò che  in  que’  luoghi  vi  coli  la  feccia  di  quello  mondo  Elemen- 
tare ,chc  filane  bora  confìrmato  daOJimpiodoro,edaMar-' 
iilio Ficino  nel  Phedone  , i quali  vollero, che  ciafcundi  quc-r 
Ili  fiumi  lignificarsela  parte  pili  materiale  d’  vno  de1  qua  cero1 
Elementi  » E(  come  dice  Olimpiodoro)  i^jtWr 
Tarròt  ToAvrot  vAiidt dra^iat i%oiTa  . Cioè  . ifuefiefono  l't- 
fireme  parti  del  tutto  , e che  hanno  molta  confi ufioue  materiale  . 

Moftra  poi  Proclo , che Rhadamance , e Minolfc  r e gli  altri 
Giudici, ci  dannoad intendere  gliordinide’  Demoni)  (opra- 
polli  all’ inferno  per  punire  li  vitiofi.  Horaperdimoflrarela 
natura  , eia  qualità  de’  vitij  «hanno  inficine  li  Poeti  formate 
alcune  fauolc  d’ huomini  puniti  in  quelle  pene  fottcrranee  , le 
quali  fenza  dubbio  alcuno  non  hanno  altra  forte  di  credibili- 
tà , fc  non  folo  l’allegoria  . Come  per  efiempio  la  fanola  di 
Tantalo gaftigato con  perpetua  (ctc  , e con  perpetua  fame-,  ci 
fcuoprcpaolu  cofc  allegoricamente , come  allungo  fra  gli  al-: 

" ojt  M m in  m m tri 
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tri  ha  dichiara toEufhthio.  Ma  egli  pare  .che  fopra  tutte  Pai- 
Jegoriegli  qonuenga  particolarmcnceqticlladel  vitio,  dch’A- 
uaritia  , la  quale  (come  dice  Euftathio)  c moko  bene  cfprclfa 
perla  penadiTantalo,ilquale  naB'òpnpnty  lì  amorfe  > W **- 
fc,i fi** Tt$  et moKpVfoef-\ùf  opi }4Tcu  Jìp,  oì/k  éfiAVfiTr  jj . Cioè  . Seca* 
ao  Ho  mero  i' Aliene  da  i beni , eh'  egli  bà  pre/enti  ,e  defidtr. indoli  w 
non  gli  conjeguiffe . E in  quello  modo  anchora  hà  voluto  Hojta»: 
tio  dichiarare  l’ allegoria  di  quella  fauola . 

T fintatili  à labri s fii  iens  fug  lentia  captai  # 

F lumina  : quid  ndeiì  mutato  nomine  de  tt  - 1 

F fibula,  tpar r #t ur . r ■ v *1"  * 

Quello  medefimo  frdice della  fauola  d’ Iflìone , la  quale  fu  fab-^ 
bricatada  Poeti.,  accioche  permezo  di  quella  incendefiìrao  la. 
natura  dell’ ambi  tiofo  , come  allungo  ha  inoltrato  Eullathio  , 
c Plutarchonel  Proemio  del  la  vitad-  Agide  ,«di  Qcomcne . ' 
E queito  inedema  anchora  fi  deue  dire  dell' altre  fauole  d’ huo 
mini  ,ch’cifi  hanno  fatto  punire  all’Inferno,  come  di  Sifipho, 
d'Ocno,  di  Titio,  e d’altri,  i quali  allegoricamente  cidimo- 
ftranola  quinta  del  vitiopunito  . Hora  per  concludere  dico, 
thè  lefaupie  de*  Poeti  Gentili  pcrtenenti  all’  Inferno  non  furo 
credute  da  ‘popoli  di  que*  tempi  nelfenfo  letterale  : perche  la_» 
maggior  parte  del  la  Gentilità  (come  fi  è detto)  non  crcdeua_* 
le  pene  dell’  Inferno  ,e  per  confcguente  nonammetteua  nel  sc- 
fo  letterale  lefauo'e , che  di  quelle  haueuano  fparfe  li  Poeti  . 
ìse  ci  dobbiamo  marauigliare  di  ciò;  perche  imparauanoi  ro- 
zi  da' fluidi  que’fecoli . £frà  le  Sette  doro  non  ve  n*  hebbe  fer- 
ie alcuna  ,chc  credetele  pene  dell’  Inferno  , fenonfolokuPla- 
tonica. La  Pitagorica,  chedifcfeilpafiaggiodccorpoan corpo 
1*  negò  arditamente.  Eper  quello  Ouidio  nel  xv.  dclleMeta- 
morphofi  introduce  Pithagora  a coli  dire  . 

O’ geniti  at tonitum gejtdpforminidemortir^  “ 1 ■ * 
i:.  Quid  Styga , quid  tenebrai  ,& nomina  vabia-tìniitiSo 
*_f ;i  msllateriemvatum  ffalfitj-yptricula mundi? 

Corpora  yfìue  rogai  fiamma  tfeu  tabe  vetuUas  r. 

ulbfi uteri t , mala  pofte  pari  non  vlla  putetti , - 

Morte carent anima ,ftmperq; priore r elida 
Sede , notti sdo/nibui  viuunt , habìtantq-,  recepite . ■ 

La  Stoica  anchora  non  le  vollein  modo  alcuno  riccucrepe# 
▼ere . E per  quello  Chrifippo  hà  Tempre  d i chiara  te  allegoria* 
mente  le  fauole  di  Titio  ,4i  Sifipho  > di  Tanulo,e  limili  ,co- 
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me  hùfcritto  Galeno  , nel  libro, dotte  egli  trattai*  opinioni  d* 
Hippocrate , e di  Platone  r E Seneca  nella  Confolationea_» 
Mat  tia  . ///*  , qua  nobii  ht/eros/actuntterribbei, /tbula  e/l.  La 
Peripatetica  antica  ,c'hcbbe  origine  da  A rijj. , parlò  tanto  of- 
curamente. della  prouidenza  di  Dio , che  non  ci  polliamo  affi- 
curare , ch’ella  crcdcfle  le  pene  dcil’  Inferno . Certo  che  A Icf- 
fandro  AphrodifcodiligcmilVuno  inuelligatore  della  dottrina 
d’ Arili,  ne’  libri , dotte  egli  difputa della  prouidenza  diurna* 
dopo  hauer  fatte  molte  fuppolition  i , foggiungc finalmente-» 
qudie  parole  trasferite  in  lingua  latina  dal  Card.  Eeflanone . 

H&c  tur»  ita  fint  ,fi  quii  proutderi  dici è , quotiti  a li  qui  et , p>  optgr 
altquid  , de  ab  ali  quo , qnocunque  modo  mutai  ter , monetar  que  , He 
porrò  omniicorporea /affilanti*,  t*m  faperior , & eterna , quàm  in. 
ferior  , & generationt  , corruptioniq-  obnoxia  a prima  f ab/l  ami 4 
prouidetur  qua  /empiterna  , immortali s , & incorporea  ejl  . Ai  fi 
quii  ea  folum  proutderi  dicit , qttoramgratia  td  quod  proni  deri  dici - 
tur  , monetar  ,&  fattoi  tur  aitquibui  opcrationibas  /no  motu , ita 

corpus  Luna/ ubietlum  aerar» , ac /olum , /cruenti*  Ariftotelit  erit , 
cuiprouideatur  . E quellomedefimo  parere  di  mente  d’ Arili. è 
flato «infirmato  d’Auuecroe,  e da  tutta  la  fuaicola . Giudi» 
co  Martire medefiraamete  nel  libretto  , eh*  egli  ha  lafciatoiri-* 
torno  a gii  errori  d*.  Arili,  teiiimonia  ch’egli  non  diede  luogo 
alcuno  alla1  prouidenza  di  Dio  fotroal  Cielo  . Thcodòreù> 
ncli’.Epitome  de  1 Decreti , Ari/lotclis quoque prouidentiam+b- 
prehendimus  : ti  enirn  Lunam  limitemconllituit , duorum  alterami 
vel  cius  impotentiam  , vel fot  or  diane  acca/ ’am , Se  dunque  Arili. , 
c la  fua  fchola  conflituì  termini  coli  beieui  alla  prouidenza  di 
Dio , fegue  neccfsariamciuc  ,ch’  egli  non  determina Uc  co(a_» 
alcuna  imornoalle  pene  dell’  Inferno  . Quello  medefì ino  I? 
diceanchora  d’ Epicuro, c della  fua  Setta,  laqualc  piu  faccia* 
temente  di  tutte  negò  le  pene  dell’ altra  vita , battendo  pn  ma_» 
negata  rimmortalica  dell’ anima*- E però  volle  Lucralo  , che 
leùuoic  de’  Poeti  pertenenti  alle  pene  dell’  inferno,  stintene 
dolsero  allegoricamente  de’  pcnfieri  di  quella  vita . 

tsdtqueca  nimirum  qupeunque  A eber  un  te  prof  unti* 

. Jroditafunt  effe  in  viiafunt  omnianobis , 

Aec  mifer  impernierà  magnum  timet  aere  fax  um  >'•  . 

* T*»talus  (vrjasuat/l)  cajfa/ormtdint  terpeni 
; i . Sed  magis  in  vita  Viuusn  mctus  vrgtt  inantt 
: P . . Mortala  , ac  ca/uanquetimenr  , quei  umque  f tra  t forts 
■ iti*-  **  M m m m sa  ì Aie 
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JVci  T ii  yon  voliterei  intime  chetante  laconici» 

Nec  , quod  M magno  feruentur  pectore , quicqua/n  . i 

, j_  . . Perpetua*»  pt atei»  poter  unt  reperire  prof  cito  , > 

- ..i  . Quamhbct  immuni  proietta  corporii  extet , . j i 

Qui  non  fola  noucm  difperfii  infera  membrit  . 1 1» 

Obtineat , (ed  qui  terrai  tot  ini  orbem  : > . 1 no 

Aon  tamen  ateruum  poter it  perferre  dolorati  : 

Nec  pr abere  cibarti  proprio  de  corpore  f emper . 

, StdT ityos  nobit  bic  eft , in  amore  iacentem 

Qhc  ni  vola  crei  tacer  ant  , atque  exefl  anxiui  angari 
A ut  alia  quanti  feindunt  cuppedine  curp  , 

S iiypbui  in  vita  quoque  nobis  ante  oculot  est , * 

Qui  potere  àpopulof  a feet  ,feeuafqiiefccures  - { 

K Imbibi t : & f emper  viitui , trifhfq  -,  recedie . 

\ -,  A am  peter  e imperium , quod  inane' (t , nec  darurvnqxS 

tacque  in  co f emper  durumf uff  erre  laborem  : 

-,  v Hoc  e/l  aùuerfo  nìxantemtrudere  monte 

Sax  uni , quod  tamen  à fummo  iam  vertice  rurfum 
Voluìtnr , Q-  piani  rapii*» petit  sonora  campi  ' • 

Ecco  dunque  , che  molte  fchole  dc’  Philofophi  negatole  pene 
dell'  Inferno  , e che  confcguentcmentc  intefero le  fauole  delia 
Poeti  intornoa  quelle  allegoricamente . Es’cgli  è vero  ,che-» 
il  popolo  rozo  venga  aminefiracoda’  faui  ,lara  inlieme  nccef- 
fario  a dire,  che  quella  medefuna  credenza  traualicafsc  ne  gli 
Idioti  • E fc  bene  la  Setta  di  Platone  ( come  fi  è detto  addietro  ) 
credette , e ditele  le  pene  dell’altra  vita  ; tuttauia  intefe  anchor 
ella  Tempre  allegoricamente  le  fauole  toccate  da'  Poeti  in  que- 
fìo foggetto  ,comc  fi  egià  dimoftrato.  Onde nc da  quella  an- 
chora  puotc  il  popolaclscr  perfuafo  , chele  cole  raccontate-» 
da’  Poeti  delle  pene  infernali  tolsero  vere  nel  fenfo  letterale  : 

Si  che  può  cidfcuno  conofccrc  con  quanto  poco  fondamento 
di  verità  dicefse  il  bulgari nineliafua  quinta  particella  . Cbc± 
Virgilio  , Ó"  //omero  dipingere  tale  t Inferno , quale**  ti  era  imagi- 
nato dalle  gènti  di  que  tempi . E poco  più  innanzi , eh’  elfi  appun- 
to defcriikro  l’Inferno.  Secondo  quel  che  a/lhorafì  teneva  , cere - 
deua  de'  luoghi  infernali . Dico  adunque , clic  può  ciafcuno  dal- 
le predette  cofe  chiaramente  comprendere , che  il  Bulgarinis’ 
è ingannato,  crcdcndocoli  rifolutamcnte  « che  il  popolodclli 
Gentili  tenelfepcr  vere  le  fittioni  de’ Poeti  intornoallcpcue-» 
infernali  « Bulle  cofc  ha  fiora  dette  louraggiungiamo quell* 

x v4  ^Itra, 
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altra,  cioè  , che  trai  popoli  de’ Gentili  s’ vfaua  di  dire  vn  pro- 
uerbio T*  e*  t»7u,  cioè  quelle cofe , che ft  dicono  dell'  Inferno  ,quà- 
do.voleuano  dimoflrarc  alcuna  cofa  falfa  . Sopra  che  vegga 0 1’ 
Autore  delle  Chi  liadi . Al  difcorfodcl  quale  noi  aggiungiamo 
in  quello  propoli  io  l’infrafcrittc  cofe  . Suida  dichiarando  il 
prouerbio  . tnorixaa.  Cioè.  Lane  dell'  A fino.  Cofi  fcriue  alla_t 
fine  . ufi r<tpyj&  -j //* to  x^  «rìVor  d «oli <s>  a/»  r ni  %iiri cv  wà»  /.:»’• 
Trt  . 0 fetori  vAìho  [xtrer  *>utòi'ovT*}o7oy  ttvtxttf.orTa..  irtip'  orar  e v Ttì  <s* 
+N  x tàmii  n'n , 7*7»  «'**«&»•  Cioè.  Artfi ariho  dice  , theilpro - 
tterlio  nacque , perche  Crai  ino  finfcvn  certo  , che  faceva  vnafnne  t 
la  quale  era  mangiata  davn  Afino , che  la  roderla  , accennando  con 
qutfl  afua  fi  tt  ione  , che  le  cofe  raccontate  deh'  Inferno  fono  vane . 

La  Chiofa  d*  Ariftophane  nelle  Rane  .fponendo  Tvltime  paro* 
le  di  quel  verfo.  t ìt  h’(  r»  A ó9nt  ori  li  :t . ir’Sryj  or  itene  -, 

Cioè  . C hi  nel  campo  dell'  obliatone  , e nelle  lane  dell  A fino} 

1*  Itoti  fon  7o  òfvtaToY  kx9‘  die  JSiAo7,TiT  « li  otto  *■»«« tf.  oc- 
JW*Tor ySrsxtf fdortn ùit  1&5  hot.  eaj\nau  ^ **foiytà>Ii  Tì)  ottra 

tomi  , nò  dyjrctt  . ei/^ySa<  7 tv  ino  m’ x.t{  yp:tn't tv tv<r>r  • ti  txùoiu'ìx  li 
A*>i  tot  , i?i;  df V diU/.uivr  tCdroTieaiut  , onifónt  n*  o fitto  Ti  Koifoxt  . 
Myi'Ttu  i^ct'sr  Ktipt-ti  trh  dff  irbuovT  ot<  c'h  J'tipdiiot  . ir  ù Tfórrtpixyìv 
«$  ni  XÓTfttr  brstk^ltnt  £ xc^cr  dreL&'.bidr  . dtuuòno.  5 ni  irZItv. 
fra,  t»t,  » tino  -rixat  diterKaot  ToinTUtèf  ’ Cioè  . Dal  fecondo  detto 
manifeSìa  t che  fono  imponìbili  le  cofe  dette  dell  Inferno  , come  fono 
le  lane  dell'  si  fino . Percioche  egli  è imf  off  bile  tofare  le  lane  degl*  A. 
■fini . E fi  dice  per  prouerbio  lana  dell'  A fino , di  ciò , che  non  può  effe, 
re  in  vfo  : percioche  non  fi  ponno  vfare  le  lane  dell'  A fino  , e,  1/  prouer 
biofi  dice  delle  cofe  inefficaci , e che  non  fono  . Ne fi  trotta  alcuno  , 
che  poffa  y otofare  , 0 pettinare  i Afino  , in  quanto  tale  .E  fidicela 
tofiC  A fino  in  prtpofito  di  quelli  ,che  i affaticano  intorno  a cofe  ine f . 
fi  caci , e in  quefi  0 modo  diciamo  i pino  i l' olla  , e profittai  il  letame  % 
- Sono  inefficaci  le  cpfe , che  fi  dicono  dell  Inferno,  e per  meffrarci  qtee. 
fio  ,poct  icamcnt  cfor  mo  il  prouerbio  , le  lane  dell'  A fino . Sono  alciv* 
ni,  i quali  riferifeono  quello  prouerbio  alla  limola  d’Qcno  rit- 
rosia da  Cratino, il  quale  finfe  , che  quelli  folle  condannato 
all’  Inferno  a fare  vna  perpetua  fune  di  giunchi  , che  era  poi  di 
mano  in  mano  rolli  da  vn’  A tinello . Plinio  nel  libroxxxv.  Pìc- 
tus  enim  fnerat  à Soci  atc  piger , qui  appellai*!  Oc  tot  Jptrtum  ror- 
qutm , quod  Afeli us  ai  rodebar ..  Et  a quello  mede  fimo  hebòc  ri- 
guardo Propcrtio  in  que’due  verfi  dichiarati  dal  Politiano  nel- 
le Mifc  diane  c . D’gnior  obli q t**funem  , q tnUrqneat  Ocrro , « 

Jb,i  A.  ‘ ' (ij  • ~ * sEtcrnufqi 
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ALtcrnuJ-j',  tuampafcat  sljellefamem'. 

1 loia  quella  fannia  anghora.fe  bene  fu  reputata  incredibile^ 
nel  leu  lo  lettera  le , fu  nondimeno  (limata  credibile , e vera  nel 
fenlo  allegorico , nei  quale  fù  dichiarata , eh*  ella  dimodralfa 
ij  v ilio  della  pigr'tia  . Étaqueftofcnfoparue  «che  Arili,  ideila 
coufcntillc  , quandoché  nel  nono  de  li*  hidoriade  gli  animali; 
fenile  , che  fecondo  le  fauole  Ocnofu  tea  finn  tato  in  vna  forte 
d' Eiodio  ,chefù  pigrnilma  fra  tutti  gli  altri . incoi*** 

x*a */*■*>&  iWf  //t,5oAey«  rpj  4,  yttify  7»  *pX,*ùcyoit,$*p  t Li 

f 7« dpyó  Cioè  . Quello  , tue  vien  nontaf  vcce/lo 

fteUat efij  xuoleggia  , (bfj  u Oc  no  jJ  at  io  da  ferui  anticamente , & è 
/et  ondo  il  t «gnome  p ieri /fimo fri  tutti . L' A lciato  ne  gli  Emblemi 
ha  voluto  , che  quella  fauolasidiuioftri  quell*  huomo , a cui 
vengono  le  fulìanzcdulipatc  dalla  moglie  poco  honcda^  p 
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2 fupiger  haud  teff *t  funem  contexeref parto  , 
Humidaque  artifici  i ungere  fila  marni . 
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Scd  quanti  ni  multi  s vix  torquet  flrctiuusorit  * 

, Protinus  ignaui  ventri:  afe  Ila  vorat . ^ 

; , Fa  mina  iners  animalfaalt  congefl a marito  <, 

Lucratapit  ,muvdMMprodigitinqifuum., 

Si  potrebbe anchora  dire , che queda  fauolaci dimoflri allego*-* 
ricamane  queirhuomo,i]qualecon  tuttQchcvoglia,e.pca- 
.cund'augumcmareklacuiuiuc:  troua  noudimenoaicune* 
voragini , che  abforbono  tutto  que  ilo , che  acqujda . Di  quelle 
voragini  confumatrici  della  roblìa  altrui  ha  fatta  mencionO 
Snida  ,&  c veramente  degna  d'efler  notata.  7»  ot>ufti*tir,$Ìw 

mut  ofifjtiv  ,2^11  J'a.TXtnfit  d veu  • 

. . O k'tawtK»  ‘VpcotS’tujii'TeuKetTiìfA  * 

. .A*  > * t’f/  3 oJtii teiKtJ'epd eiuà^tti' eiftCoXx»  , . , 5 

O j t*  <V  , i'  i 3 tu/*  7*<  h * • X1, 1 ’ 
ài  TCb ruvrùnai*  /cl*o.\ iyó>v<ir7àir i^i^nfiiur . Cioè . /I fabbricar  ca- 
fe  ,e  n nutrir  cjniltt  camalli  fono  coje  dtgrandijjtma  fptfa  til  che  fifà 
non  per  /’  ef tc  rat  ione  Lacedemoni*  , la  quale  è di  qutjia  maniera  . 

/.  fabbricar  , l'indugio  ,&  i/ nutrire  - 

, t; . , %sHolti  laualh  ìfttn gli  affari  tuoi, 

>.  . .v  . - £tf  abbia  la  tua  mogli  e tl  drudo fuo . 

■Tei  c [scansie  quefie  Cfi/efonodigrandijfima/pefa  f e di  danno 
.jQuefle  cofe  dunqucdi  chiaro  io  pcrquell' A lincilo,  che  fi  diuo» 
ra  la  fune  d’ Ocno*  Ma  per  ritornare  a propoli  to  dico  , che  tra' 
popoli  Antichi  fìntili  erano  fparfi  alcuni  prouerbij  ,iquaj[ 

- .zr  \ ‘ ' “ chiaramente 
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chiaramente  dimoftrauano  , che  le  fauolcde’  Poeti  dette  in_j' 
propo  fico  delle  pcncinfcrnali  non  erano  da  elfi  credute  , onde 
nondoucaiJBulg.  cofi  arditamente  affermare  il  contrario. 

Si  riferì/ cono  alcune  Allegorie  Negoctofe fondate  nella  imponibilità 
del  fenfo  letterale  . Cap.  jhiarantefimoprimo  . 

Allegoria  Negociofa  è quella  ,chc  non  contien' 

•Jg  T altra  verità,  fc  non  quella  del  fatto  , c del  nego- 

*€5  JL  v?*  cioiffeflbncl modo, ch’egli fucceffe, benché el. 

la  fia  di  maniera  afeofa  fatto  il  velame  della  fa-  » 
* Q noia  , che  non  polla  in  modo  alcuno apparerò , * 

3.0  fc  non  folo  a quel  lo,  che  ben  Jil'amente  vi  guar- 

da . Et incucilo genere d’ allegorie  compo/ie  Palcphatoil  Li-; 
hro,ch'egii  jnfcriflc-a^»<tV<Vfi*»,cioc  Delle  cofe imponibili  .Nel 
quale  inoltra  chiaramente  , che  ù trouano  molte  fattole,  che 
fono  imponìbili  nel  fenfo  lettera  le,  contuTto  che  allegorica- 
mente fiano  contenitrici  d’vna  vera  hifforia  .Horafcn2’ altra 
dinifionc  di  quella  fpecie d'allegoria  ne  referirò  alcune,  fecó- 
do  che  mi  verrannoa  memoria , c mi  parranno  più  degne  d* 
efTer  rigiftratc  in  quello  capitolo . Racconta  Homero , eh’  Eo-  Odi/. 
lo  per  afficorarcVliffedal  naufragio  del  mare,lidiede  rinchi- 
udi in  vn’  vtre  tutti  li  venti i;  che  erano  più  pericblofl  , aimitati- 
pncdclqualefcriffel’ ArJoffonel  modo , che  appTeffofeguc  « 

E come  raccordo! li  il / uo  Maefiro  „ 

--  < Hanea feto  arrecato  vn’  vtre  ir  oto  , . yncir’; 

r:i:  .IL  ^ Il  cjual , menitene l* ànttoofcAroalpefiro  .’iiijj 
. uiff.aticAto  dorme  il fiero  Noto  , I'ibm 

ji  lo  fpir aglio  potè  tacito  , e deliro  , 

Et  è ? agitato  in  modo  al  vento  ignoro  t 1 
. Che  credendo  fi  vf tir  fuor  là  dimane i t ' 

. ‘Prcfo , e legato  in  quet/’vtre  rimane ,»» 

Hora  io  dimanderei  al  fiulgarini  scegli  ffima  , che  il  popolo 
Greco  al  tempo  d’Homero , e ’i  popolo  Italiano  al  tempo  dell* 
Ariollo , foflc  coli  feemo,  che  ha  utile  potuto  credere  cofi  gran 
fcioccaggine . Certo , che  io  mi  pcnfa>ch’cgli  rifpondercbbej 
di  nò  jcchcff  sforza rebbe  meco  , Infoiando  la  irnpoilibilita  del 
fenfo  letterale  di  trouarc  la  verità  del  fenfo  allegorico , che  in_. 
qucfto  propofito  ci  è ftata  infognata  da  Palephato  nell’  infra- 
fcritto  modo . Aìotumvcmo*nm  Regemfwffù  ainnt , fai  ^yffi  ven~ 
tot  in  vtre  conci n/ot  dedir  . j^Ha/pytif demrent  far i imfroffibilc  rfjt* 

Ov  \ ~ omnibus 
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omnibru  mànife/tuni  c. vi  (limo  . V ’erifimtlius  utiqtief uìfif tt , idqùo  d 
erat  dixififie  , /Eolum  fei licei  siftrologumfut[fie  ,7 ui  f^iyffi  rempor  « 
qmbus  exortusfiantum  qnorwtdam  ventar  um  fi  erent  , pradixerit  . 

1 1 che  fu  medcfimamcntc  replicatoda  EuPathio  . Si  potrebbe 
anchora  dire , che  que’  Poeti  habbiano  voluto  toccare  vn’altra. 
cofa  , che  fìi  (limata  vera  da  certi  Antichi  nella  Magia  natura- 
le., e fu , che  il  vento  hauefle  tacita  antipatia  con  gli  viri  -,  pcr- 
cicche  tìi  credito  daqualch’vnode  gli  antichiGcntili  ,chc  il 
vento  non  Ipirafic  mai  per  quc'luoghi  ,ouc  danno  fofpefigli  v- 
. tri  cofifatti  . E fidioe,chcciòfìiconofciutopervnal‘pcncnza 
• fatta  da  Empedocle  > della  quale  ha  ragionato  Suida , Euftathi- 
o,c  Diogene  Laertio  nella  Vita  d’ Empedocle  ,con  le  parole 
infra  feri  ite  % £’  slutore'T  imeo  nel  deci  mot  inno  delle/ uè  bifiòrte  9 
che  quell’  huo/no  por  [e  agli  huominigran  meranigl  ia  in  molti  modi  . 
Per  cieche  /ojp.indo  una  volta  gagliardamente»  venti  Ete/if  ,edi  ma 
pierà , che  corrompcnino  le  biade , commandò  , che  foferof corticati 
tanti  sifini , e fatti  di  quelle  pelli  alcuni  vtri  , U/afpefe  ne"  colli  , e^t 
nelle  cinte  de'  monti  per  ij cacciare  lifiati  , e ceffi andò  i venti  fu  dx^ 
quel fucctjfo  nomato  *uKv<r*.TiuiL( ,cioc  prohibitore de'  venti . Ecco 
V./J  dunque , come  fi  fcuopre  la  verità  della  ftoria  > la  quale  fu  a dò* 
bra  ta  d i modo  da'  Poetiche  chi  Uà  nel  fenfo  letterale  della  loro 
fittionc,nonfoloviriconofce  hidoria  ; mane  anche  veftigio 
di  vciifunile  ,odicrcdibile alcuno»  Quello , che  ti  è detto  del 
fudetto  eflepio  , li  deue  anchora  replicare  nella  fauolad’Am~ 
phione  ,ed’Orphco  .Del  primo  de'qualihannodctto  li  Poe- 
ti , che  al  fuonodella  Cithara  tirò  le  pietre  all’  edificiodclle  rati 
ra  di  Thcbe , come  fi  vede  in  quel  verfo  d’Horatio. 

Lib.  J . tsì letti t si  mphion  lapidea  capendo . 

i/d.  11.  EinqucllodiPropcrtio.  • * . . t 

Saxa  C'ttberonis  Thebas. agitata  per  artem  , 

Sponte  fina  ad  muri  membra  coiffe  ferunt . 

Del  fecondo  hanno  medefimamente  li  Poeti  fatto  teftimònio  d’ 
alcuni  miracolofi  effetti  , anzi  permeglio  dire  incredibili  ,e- 
fprcilk  nel  primo  de  gli  Argonauti  d’  Apollonio  negli  infra- 
fcritei  ver  ti  trasferiti  in  lingua  latina . 

* Pi  uni  rtferunt  duros  lapidei  , & fi  lumina  canta  ...  « 

‘Dctinuìjfe  f uacaptos  dulccdinevocit  * '» 

1 Sylkcfìres  fagoi  intra  confinia  terra  ■» 

. i Threieia  tqna  nunefr ondine  vtfligia  cantiti  ',  i 

*s>\y  liUkt  tfj e ferunt , quat  fitcumaddu.verat  Orpheus 

'*#*■  "<>  # Vertice 


TERZO 


«ir 


Vertice  Pier  io  Cytharp  ànice  dine , & urti/  ] 

Horatio.  stut  fuper'Pindo  ,gelidouc  tn  Homo  , 

Vnttevocalcm  temere inf acuta 
m Orphea  Spine 

^ r temeterna  rapi  do  smor  antem 
F luminarti  cnrfus , celerefq;  ventot 
Blandum  , & euribnt  fi  dibus  cenorit 
Ducere  Sy  Ines . 

Anzi  che  Orpheo  ifleflo  nell'Argonautica  ci  fà  teftimonio  ,chc 
il  canto  Tuo  tirò  per  la  dolcczzaafclc  pietre , le  piante, egli  a- 
mniall.  Miav»»  ettari  per  nnxdpov  yinmtTtKfinvTt , 

Keu  Qfincv  ( £*k'/>C>io , yiydrTté* r’  t py ’ «f/nA*  . 

A’rj ftliratr  /’  t KtyoJ'pan  u* toAwJh'*  póttiw » » 

H*JV . rvit  ^ /i*  ari®*  «Av5ir«4,/i)'  . 

. Hpertpuf  puA*%p[/dòirA  yttpviene  . • 

E Ttm V a stpa  KttpUtjct  i'  i>xw  ìui'pntrTa 
IW  k . i/'4»A*V  Tt  ju»r*  /p/sr  nAi/^i  yitpve* 

X«/  />*«<  /Jfi'apopptf  iti  ir  ajlhiivl  Ipàoxern  . 
n*  t ’ »V  pt-epé yuuj  . 3»f*c  /’  diorrtt  e oiì'n e t 

^.T**)ryy& ‘9?Bvdpu$iv  t uiuyov  . 

Ott»voÌT’tKUKA*rToJioovMAx.*rrgjupj:ìi  . ' 

*ix.^uiv(nr.  KUjìt » Cioè  . 

locamene  de  Giouent  beati 
V erigisi  lag  inficia , e del  ora»  Bacche  f 
E de' Giganti  li  crudeli  fatti  , 

L’origine  degli h uomini , e di  molte 
G enti  cantai , quando  per  /’  antro  (ir ette  « 

Venne  lanoflravoce  ,e  il  dolce /none  , 

Della  Lirapcr coffa  ,ondefiupito  , 
r E l' alte  cime  ,e  lefiluofe  Velli  * 

v - • ' Di  Petio  y e a l'aire  querelandola  vece,  ' ’t  . £ 
Poiché  co  la  radice fuolt'e  inf  retta 
, Vennero  al  luogo , e rifonar  le  pietre . 

£/*/ ere  fen tendo  si  canto  , innan  tj 
* V tnendo  a la  fpelonca  fi  fermare  , 

Egli  Augelli  C albergo  del  Centauro 
C infero  intorno  co  le  penne  fi  anche  t ? 

E s’ obliar  di  ritornare  al  nido . 

Hora  non  è ne  fu  mai  alcuno  (per  mio  giudicio)c‘habbia  po- 
tuto credere  » chele  pietre , c le  piante  t eie  fiere  fi  fieno  potute 

N n n n n tirare 
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tirare  al  Tuonò  di  voce  e di  canto  come  eh’ egli  fi  foffe  dolce  ,e 
fcmtc.fi  peròbifocna neceflariamcntcdire  ,thelapoffib»lità  » 
c la  credibilità  di  quelle  dr»e  fauote  , fieno  afeofe  helfcnfoalle- 
gOi  ico . Del  la  verità  dunque  al  ìcgorìca  di  qntlla  d’ Amphionc, 
ha  cofi  ferino  Paleph.ltò  . Cithanedi  Zethtus  , & Amphion  per- 
fidierai.! , arrentjae  faam mercedeinttitati  offcndébnnt  : argenti* 
A:nc m i//ìs  temooribu  bomba  cìi  minime  habertnt  finbebant  Am~ 
phiort , & Zctbns  , qnod  fìcjttiitos  tirbarn.ante>  audire  velltt  , pr» 
premio  ad  muram  cohfiraendam  accedimi  ineo/tfeexCrctret  : nìcfo 
tnim  lapidi  s ibi  c ir  bara  fon  nmxkdi  tari  ftahant  , Ytec  fine  rottone  Mia 
qua  homines'etram  dici^confueufrant  , Ifre  benefico  TbebanuMià^ 

mar  am  con/frìtSìam  fatjje . Da  quefta  allegoria  di  Palcpbato  nò 
-fi  è molto  TcoflatoTzetzes  nelle  Chiliadi  in  quer vtrfi . 

♦*«r  ij.  T«r  duri ir*  ri  Xtr')T«t  Kta fuseti*  . 

E 'hr.no  ‘tòt  %ì‘9oe  TjT  arò  , Vfìt  Itui  elt  odiala  t * 

Tì“  /'  Attirò  t . *u$i*r  A?  rie  Kf*cr»r  rUd  iti  per  , 

Or  v#* pyor  ì’  imititi*  , t*V  kÀk  eonrAierdt  • 
flt  yrtpit  dióirdf  xMTxoxdvrao  > 

GfOvaittn y u»Xtrpuert*  , ut  K^pyt  Aitar  ypifn  -, 

O /eptiAor  fvm  fi  , <tì  ^n/Sa  /*  irsfieoJr*  * 

Cioè  , Dicono  rctf  Ampbittnt  Viola  Line  , 

Per  tener  poi  eoi  canto  a l’edificio 
Delle  mura  le  pietre . Ma  la  vero 
Storile  racconta , eh’  Amphiont  battenti* 

La  Lira  in  man  contattale  i muratori 
Por  t anatro  le  prette  ,elt  met  reano 
Jnfrftpte  .edopotoarWandetptiHe 
, ( Come  /Cri  tre  Calli fhhìne)  Aléf}' inde* 

Fece  ,cb’  l [menta  con  lag  libre  canto ‘ 

Soni  la  pina  ,e*T bebé  fi gaafittna . 

Strida  pare  , che  dica  eh'  Arop-hione  fù  Rèdi  Thebc,  e che  laL# 
circondò  di  mura  . A ltrì  dichiarano!*  allegoria  in qucfto 
modo, cioè  eh’  Amplitene  fé  huomo  fornitodi  molta  eloquen 
za  , edigranprmknza , checonparlardolce  ,efoaueragunò 
gli  huoroini  ro zi , & infenfati , da  Poeti  nomati  Pietre,  in  vna 
congregatone  perfetta  citiile  . £ di  quefta  vltima  allegoria  fi 
compiacque  Horatio  in  que*  ver  fi  della  Poetica  ' 

Diche s ,&  Amphion  Thebané  condii  or  or  eh 
Saxa  mettere  fono  teff  tedimi  y&precebtabd* 

Ducere  qtto  veder  ,juit  hot  fapientin  quondam, 

Public * 
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P ubile  a priuatts  fecer nere  .forra  profani!  : 

Concubit h prohibere  vago  : dare  iuta  muriti t : 

Opptda  inoltri  : leget  incidere  Ugno  " * • 

La  fauola  d'Orphcoè  alì’egomaia  da  Palephatpacl  modo, 
cheappreflo/cguc.  Faifas  quoq;  de  Orpheo  vate  fermo  vulgo  tur  , 
<jHod  f chic  et  eumcithariututem  quadrupede! . or;  , atq,  arborei 
fequerètur , Jd  outem  nubi  tuie  quipptamj  utffc  videtur  : quod  Ùac- 
chef urcntes f <tmin  f tr.xnt , quei»  Puri*  oun un  puf  tu*  dilàniab  tur  , 
*l**<ìi  piar  a m*U  vtoienttr  per  pei  r ab  un  t . ffapuecumad  montana 
locd/e  recepiff enf , pi  urei  ibi  diesje  continue. unt . Ibi  cum  dittine 
pe>  manerent , citai  fibt  tam  ipfis  Juifq-,  malìe > i bui  ai  fi  li  abiti  mali 
ah  quid  ab  eh  ti  me  nteu  . qui  Urpheum  are  hent , mutane  . lUum  }nC 
rogane  . j ir  aliquui  exeog  t tondo  mai  binari  vettt  . vt  quo  quo  modo 
f°Jfet  ifkrentet  laminai  e montibnt  dedneeret  . hfui  quidemOr- 
pbcus  .cunugacchi  f aera  folemnia  ordtnauiffet , cubare  fono  bxc- 
chantes  itlas  demultens , è montibu. t Jecum deduxit  .ferulat  quidcm 
frtmum  habentei  : f ed  qua  carne  montibut  defeenderent  , di uer fa- 
rum  arborum  remai fecumger  ebani . ykodfpedxcutum  vide  mòte 
homtmbki  incredibile*»  admirationem  ajferebat  .Aamq.  pruno  af- 
fetta ilio,  dedali  a ah  tu  montibu/  Ugna  , arborei , qua  rcuer  a nef ce- 
der ent,  effe  vtdebant  ur . Amour  cm  qui  tolta  per f pii  ertnt , ir  afe- 

fu/n  die  et  e conf ut  uer  ant  ; Urphtus  cithamm  puìfam  , ex  monte fyt- 
uam  adfe  ducit  , yìtq-.  ex  hoc  tantum  , fabula  ipfa  compofìtafuir  . 

.Albrico  nel  libretto  delle  iinagini  de’  Dei /pone  l’ allegoria  d» 
«jucfta  fauola  dmerfamence  da  Palephaca.  Orpheus  vhjuu  ,»*> 
gnu!  ingenio.  & eloquio  pe  efaigen/  . erudii  ijjìmut  Pbilofopht*,& 

. Aiti  unt  dife  ipimp  : qu{  homines  urationabtluer  v mente:  ,tx ferii, 
ff  immamlmijg  ir  niitei.C  manfuetos .O  moributeompofnit . Kn- 
dc  .V  be/liat  quafq; , volai  ret  .flauto!  .faxa  . & arbore r.  eh  bara 
fono  dicuur  moni  (fé . E con  quello  s' accorda  Horacio  nel  fopr»- 
citato  luogo  del  la  Poetica  .cQ^i.uiiiano  .Orphtum  varo , quia 
rada!  quoq,  atqae  qgrefl  et  animo!  admha  ione  malcerti,  non  fera» 
fOOdo  ,/ea/axactuwt  ,fytu*sq,  duxiffe  po/l eritatismomoria tradi- 
datnfp. TactZCS,  Af>p*^»»!fo«u<7^Ì'«^r/iV»T*p.  • 

. Tou%  Ànnp.tfH  -rstùr  r Ì pni4t(  ùn*##«A*r . 

■V*  f optili  UUtltlUtt 

K«AC  noi  , P»f*  HC  piiOcv  7twTa, 

t-  . Ti  J'  »7t***(*J»  PtmiSi  'adrta.f  àrQpd'wivt  btAyut, 

" * 7 ove,  fvnupyau 1 7101  \dl'tvpyou t , >£  ttj( (hipii rfìpoue  , 

• UftidiPf)*!  «PIA*!,  i ftaniti  K>vi7%Ó7p* 
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Cerne  dì  Ini  eofì  ferine  Vi  me  ni  de  . 

Soffra  il  (Apodi  quegli  molti  augelli  - ~ ‘ ' 

Poi  aitano , & inOem  li  pefei  dritti 
S aliano fnor  de  l’  acqua  azzurra  al  dolce  ' " 

Canto  , che  fi  la  fauola , ne  dice . 

1]  Petrarca  . E che  ’l  nobile  inferno  tche  dal  Cielo 
Per  grafia  tien  de  f immortale  si  pollo; 

^ Et  ! eloquentia fua  vestii  qui  motlri 
Hor  con  la  lingua , hor  con  laudati  inchi  o/fri  j 
eJÌU  moftra , che  col  f nono  della  voce 
H nomini  r addolci  , colti  untori 
De’ campi  ,e  tagliatori  de  le  pietre  , 

I quei  , c'hauean  eoftnmi  allhor ferini 
Sprezzando  V opre  fue  ,feg  ninno  quello . 

• Perche  cC  Or pheo leggendo  ,&  d’ Amphione 
Se  non  ti  marautgli  ; 

Affai  men  fa , eh'  Italia  co" (noi filli 
Si  defii  al f non  del  tuo  chiaro  fermane 
Tanto , che  per  lesa  la  lancia  pigli. 

La  fauola  anchora  raccontata  daOrpheo  ,cda  gli  altri  Poeti 
de  gli  Argonauti  del  Vello  dell'oro  non  ha  credibilità , fc  non 
folo  nel  Icntimento  allegorico  . Charace(  come  tellimonia 
laChiofa  d*  Apollonio)  dichiarò  quello  Vello  dell'oro  alle- 
goricamente nell' infraferitto  modo  . La  pelle d’ oro  è Militi®* 

,n  Ttpyo'ypaeor , ciac  vna  via  ordinata  di  far  l oro  t o- 
nero  di  fcriuerla , la  quale  è contenuta  in  vna  membrana  . E per 
quella  r conte  per  cof a di  molta  f ti  ma  ,fì  dice  , che  nauigaro  gli  Arm 
gonauti  a?  Calchi.  Snida  • //  fallo  dell  'oro , il  quale  rapirò  G i afo- 
ne , c gli  Argonauti  in  firme  con  Medea  figliuola  del  Re  Aeta  , ef- 
fendo  arri  nati  nel  mare  Enfino  a Colchi  ; non  fu  di  quella  maniera  » 
come  J duoleggi anali  Poeti  : ma  fu  vn  libro  ferino  in  Membrane , il 
quale  conteneua  ,i»  che  modo  per  l’ arte  del  fondere  ,la  quale  noma- 
no Alchimia,  fi  potejfefar  f oro . Meritarne  te  dunque  nomar  o quel 
Vclloaurto  ,per  cagion  dell  arte , chein  qnelhvi  t'infegna.  . 
Varino Phauorino  nel  fuo  Vocabulario  • ad  fta*  ,tò»vk*.Hì  tatto» 

ve  Ko^'X.i  » io  k ìi  t X?-J73v  t «A«9«r , tvCtq  yS  vai»  tik+jo  utti*  tri*  Pi" 

Ehi  a*  ut  Uffaonytyputxivor  . vtpi O’gfO òfetc /«  yiro^/t*  ’Xpfaiaa  ’/gur 
cùt.  Cioè . Il  fello  c ufi  adito  a’  Colchi  non  fu  d'or  over  amen  te  , per» 
thè  queflo  f u finto  da'  Poeti  : ma  fulibrof  crino  in  membrane  ,che _» 
conteneua  il  modo  da  far  l’ irò  per  Alchimia , Orpheoncll’  Argo- 
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nautica  ragionando  del  Vello  dell'  oromolìra  chiarirne  a te  , 
ch'egli  intcTc(nclla  defcricionedi  quello, cdclle  cofc,chevi 
erano  attorno)  d*  infcgnarci  il  grandiilimo  fccrcto  di  far  l’oro , 
ricercato  con  unta  diligenza  ,c  Tempre  indarno  dagli  Alchi. 
midi , & è in  que*  ver  fi . 

m ’jxfdt  imi  ìf  tvfinxnt  nthcLTÀum . 

Ét 5 Wo«u  i i^mxciTnftptU  yJUu.'tKÌinr  . 

A Ve»  , xAv.u**  f ti  i'  tonine  dfii . 

. Kaa  9fvtr,tì $ xv^npor  ,a./liftf*ie*T  xfitrìcueì  . « 

fU  lì  iTtà  Hfvnuor,  XV  xA*(AÌft  Stufiti  • 

• STol^Àf  , TXIOl’illTI  MMTIpilCITaA.UXtolU.tr  % 

* Slxr ffxyi puf  , TÓtoscrT'ftj  j^.-ttctfHvfixT&fJiìi 

* £*u  o/.u  «V»  xfexorlT  $ xa'ffxutr  ,oc  f‘  xpxxitufr 

. S,«  / A«{  , fi’  <}  yjiutù fx/ìKaì  , uiinnirri  fXIAdjv*  , 

A* a xv* , ig  Taercxir  x*iraa« , » j cintimi • 

Ne*  quali  cgl  i fa  mcntionc  di  tutte  quelle  cole  , onde  fi  fanno  le 
pomeri , che  fono  neccflaric  a congelare  1*  argento  viuo  a co- 
municarli il  colore  dell'ora  • non  (olo  nella  Tupcrficiecdcrio- 
re:  ma  anchora  nelle  più  intime  parti . Soggiunge  poi  Orpheo 
il  modo , e l’ vlo  di  quello  Tuo  medicamento , e fponc  di  maniera 
la  fccrcta  verità  di  qucd'arte  , che  non  occorre  a desiderar  al- 
tramente que'  bclliìfimi  libri  Topra  quello  (oggetto  de  gli  Egit- 
ti; , abbruciati  ,come  fcriuc  Suida , da  Diocletiano  . E tanto 
badi  hauer  ragionato  per  hora  Topra  quello  grandi&mo  fccrc- 
to, riTe  ruandoilrcdoa  migliore  occafionc. 

Si  me  fi  ré  yche  strinotele  nell*  Poetica  hà  conceduti!  la  incredibilità 
dei  fetido  letterale  , e olla  credibilità  dell'  si  Ile*  orice  . Efidi- 
cbiara  vn  luogo  della  Poetica  fin'  bora  non  in  te/o  daCom . 
montatore  alcuno.  Cap.  Quarantefimo/eionde  . 

SIè  fin’ hora  chiaramente  dimolìratoa  gli  Auticrfari  .co- 
me molti  Poeti,  e Homero  ideilo  hanno  nclli  Tuoi  Poemi 
trasferite  molte  Tauole  imponibili  & incrc  libili  ( fcza  <lub- 
bio  ) nel  fenfo  letterale  : ma  potàbili  nel  fenfo  allegorico . E fi  è 
inficine  fatto  toccar  con  mano , col  tedimoniodi  molti  valore, 
fi  Scrittori, che  le  predette  fannie  furo  Tempre  tenute  da  ciafcun* 
huoino  gentile  ,0 almeno  dalla  maggior  parte  di  quel  popolo 
imponibili  nel  TcnTo  letterale  . E Te  bene  io  ftimo,eh*adogni 
buono,cfano  intenditore  douriano  badare  le  predette  cole, 
per  difefa  dcll’altrc , eh’  io  Ton  per  Toggiungere  intorno  alle  fa- 
’ ' naie 
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uolc  allegoriche  dì  Dante . Tuttauia  ( perche  in  quello  propo- 
Tuo  bramo  ,ehe  non  redi  fcrupulo  alcuno)  io  voglio  icnucre-» 
anchora  alcune  altre  colie  in  quello  foggetto , e fodisfarc  in  ma- 
niera alle  ragioni  de  gli  Auuerùri , clic  (s* io  non  m' inganno^ 
e ih  anchora  faranno  sforza  ti  di  fottofcnnerealia  mia  opinio*. 
ne  . Dico  adunque  primieramente  >chc  centra  aiie  cofc  fin* 
bora  ftabi lite  de’  (entimemi  allegorici , pare , che  fia  molto  có- 
traria  1*  autorità  d'Ariftarcho,  tl  quale  ( come  tcftimoma  Eu- 
flathio)  vollcbandirc  da' Poemi d’Homero  tutte  T allegorie  . 
/<u<n»‘l'diccEuflathio  . $mt^*v**l*T**»  nUim 
0Ì^wytf^»i9tKir  4Cioè  , Qtftji*  ( lotendc  d' Ar iltarch  j ) come flui- 
te , non  voUc  , chef  off  e »»H omero  co/a  , che  fipoteff  e a&cgorizare . 

Appretto  fi  potriapodire  centra  le  fudette  conduzioni  quel* 
lo , che  ferme  il  Rulgarini  nel  le  fuc  cooliderationi  colle  infra* 
ferme  parole . A quefio  /*  aggiungne  3cbe  parrà/ or/e  4 mi  ti  ver* 
interamente  , n\ r probabile  C opinion  d'  Enfiala  , di  b'ìouan  Grano* 
matiio , e di  Plutarco  nel  modo  , che  la  riferi/ce  ,ctoet  b$ 

*1  Poeta  fia  leena  H finger  cofc  imponibili  nel fenfo  laterale  sporche 
neti’  allegorico  habbian  poi  fomma  verità  : imperocbetal  opinione* 
.darebbe,  af  Poetiti  oppa  gran  licenza  ,t  tale  , che  ver  ebbe  lon  con- 
ceffo  il  fìnger  in  tutto  co/e  mofiruo/e,  e fintili  alla  dipintura  deferte* 
tanti  principia  della  Poetica  Oraziana  ; & anco  maggiori  , f e mag- 
gior»fi  panno  imagi»  are.  Ne  far  ebbe  anchora  altrimenti  nero  , che 
' / ) Poeta,  fi*  tenuto  a parlar  probabilmente  3.  e f et  ondo' l veri  fintile  ; 
cofa  in  tutto  contrari a all'  opinion  d' y Irifiotcle , alla  ragione  . Et  4 
quanto  da  Orazio  nella f uà  Arte  Poetica  fu  detto  della  fattola  ite 
quefii  ver  fi,  fifta  volnptatit  confa  fint  proxìma  veris  3 

Nec  quodeunq-,  voi  et , pofeat  fibi fabula  credi, 

Neu  pran fa  lamia  viuum  puernm  extrahat  alno  . 
Vltimàmenteè  colia  degna  d’effer  confiderà  ta.,fc  quelle  fauo- 
le,  c’hanno  (blamente  l’ allegoria  credibile , fi  pollano prei* 
dere  per  foggetto  principale  in  vn  Poema;  foprachcdifcorrc 
il  JJu  ig  armi  nella  particella  faconda  delle  Repliche  al  Sig . Ho- 
jrauo  Capponi  in  quello  modo . gfnellepoi 3 che  fumo  finte  dd 
Poeti  t furono  in  cofc  accefforie  della  loro  Pocfia  , non  nell*  off  anzi*, 
ledi  e/fa  fintila  prì nei  pai  par  te  delC  azzi  one  ,ficomeappar  chiara 
per  la.fi nzion  à'  Homero , della  Catena  di  Br  torto , e per  la  funai* 
.di  Pandora.,  tC  Efiodo  3 allegate  dal  Mazzoni  ; nelle  quali  co/eac- 
. teff »rie.  3 farà/ or/ e vero  (benché  io  non  ardirei  *'  affermarle  ) che  7 
P e et  *paf taalq /tanto  ai  c ofiurfi  al  fi  impoffibile  .battendo  per  fine  i al 
" legoria. 
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legarti  , Ma  con  tutte  quelle  autorità  ,e  ragioni  allegate  dal 
Bulgarini  <,  ed»  me  in  contràrio  ,dico  di  nuouo  ,chc  vcrilrimo 
à,  cheli  Poeti  hanno  potute  fingere  moire  fauole  incredibili 
Mi  fenfó  letfcrafe,ecrCd»bili  fedo  nell'allegorico , e fife  rfimo» 
Arato  di  fopra , che  ftonfolo  gli  altri  Poeti  : roaanebora  Ho- 
«ero  iddio  ne  hà  rrapofle  alcune  cofi  fatte  ne’  fùoi Poemi  . 

E fe  bene  Ariftarcho  hà  voluto  bandire  in  tottoT  allegorie  dal 
Poema  d’  Homcro  , non  conofcoperò  , che  peri' autor  ita  di 
quclt’huomo  fiamòsforzati  aritrattare  le cofe fin' hora conce- 
dute . Perci oche  non  potremo  primieramente  difendere  molte 
fouoJcinHomeroper  credibili,  fc  non  ricorriamo  al  ferimen- 
to allegòrico . È poi  fonOtanti  ,etali  gli  Autori  ,c'  hanno  co»» 
celici’ allegorie  in  Homcro,  che  non  ci  dobbiamo  troppo  cil- 
iare é'Artltarcho  , eflendochein  quello  propofico  frano  con- 
tra  di  lui  Hcradito  , Heraclide , Characc  , Palcphato , Phor*- 
nuto , Euante , Euarte , Cratere  .Sileno Cbio , Anciclide , Do- 
rotheo , Zenone , Cleante,  Chrifippo  , Cirillo , Proclo, Pwl- 
genrio,&  altri  infiniti  . C&ianto  all’amorrtàd' Ariftcxelcalr 
legata  dal  Bulgari  ni  » dico  primieramente,  eh’  Arinotele  notk 
ba  fauellato  pienamente  di  tutte  lecoftprrtenentiairarte  Po- 
«fica  ,e  ci  potiamo  chiari*  di  qutfto  faci  1 mente , qual  bora  leg- 
gi amo,  le  bel  Infime  Decadi  del  Patritk>,nellequalipuòciafeit* 
no  ageuol  mente  auederfi , quanto  fta  imperfetto  il  libretto  dei. 
k Poetica  d’ Aditotele  . E però  non  fi  può  per  miogiudicio., 
formare  quella  confcgucnza  , Arili. non  ha  fauellato  di  quella 
• Cofa  nella  fua  Poetica  > adunque  ella  non  può  cffcrc  vfata  leg- 
gkimamenreda  Poeti  Dicoapprcflò,  che  Arili,  ba  ragionato 
•«ella  fua  Poeriea  dell'allegoria  fondata  nel  fenfò  lettcrale  im- 
poifibilc  ,el’ hainlienoe  conceduta  a’ Poeti  . E quello  ha  dettò 
églieantochiarzmencc  , thè  marauiglia  è in  vero, chd  ninno 
Commentatore  della  Poetica  fe  ne  Ila  accorto.  E certo,  che  fe 
bene  fono  flati  tutti  huomini  EcceUcmiffiini  quelli , che  hannb 
voluto  conifpofitioni,ecohChk>ft  inoltrare  quel  bcllilTwnoli. 
bretto  : nondimeno  ( vaglia  a dire  il  vero)  hanno  qualche  vol- 
ta crauiatofnori  dei  drittofenrimcntodelle parole d'Arirtorilé. 
E ptr  queflò  io  hò  (limata  Tempre  necelfaria  lafpofitionc  del  Ct 
ùallier  LionardoSaluiaci  fopra  quel  libro , eflfcdo  io  ficuro,ch' 
egli  per  la  efquifita  cognitione  della  ligua  greca  ,pcr  la  molea^. 
pfattica  de’  Prieti  in  tutte  le  lingue , perla  profondità , è varietà 
‘della  dottrina  ,c  per  la  petfettiohe  dclg  mdicio  non  fia  per  la- 
rdar 
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fciar  co  fa , che  fi  pofla  defiderarc  » come  non  lù  lafciato  in  tut- 
ti gli  affari  ,ouc  ha  incile  ternani.  Ma  per  tornare  al  propoli» 
to  nofiro  ,dico , che  Arili.  ha  conceduta  l’allegoria  afcofafoc- 
to  il  fenfo  letterale  incredibile  in  quelle  parole . Avr 3 

*'*tT*(  i-j  1 per  a me  fi  I'  * rum  vi . |'*h  i'  Tei  ut  o'/iorn  « <t  As> <t  . t* 

rr.-ibjj  i xO  i«r , »r  *’x  xrl>Z  , /*Aor  fj/TO , « «u/Tat  SojjK&'  rr* 

àtttìtwMhrtt  • ruxT  j$7«iV  i»oK àyct$i7t$  muovò  f dforifun  JW *»■/»'  *t*- 
•re»  .Cioè  . E/e pnrrù  ,the/ìa  pi»  r dg  ione  noie  , ritenere  anebor  a lo 
fconuenenole . Poiché fono  Anebor  a fconueneuoli  le  cofe  dette  nelf  O- 
diffe*  intorno  alio  f (torre  di  none  ,& è mani/efto  , che  non /Ariano  r#» 
icrabili  ,fe  vnreo  Poetale  faceffe  . Ma  bora  con  altri  beni  rendette 
doil  Poeta  éUetteuolela  fconkeneuolex.zjtlafàfparire  . Hora  de- 
gna cofa  è d'edere  inucrtigata  quali  fieno  le  cote  feonm  ncuoli, 
che  fono  intorno  a quello  (porre  di  naue , c quali  fiano  quelle-» 
bellezze  ,chc  fanno  (par ire  lecofc  fcóucneuoli . E’  la  continu- 
ile opinione , che  nel  Indetto  luogo  d' Homero  v'  habb.a  vna_» 
fola  fconucncuolczza  , checi)  fa  re,  che  Vliffc  fiatra!  portato 
dormendo  di  naue  in  sii  *1  lidod’ithaca,  non  ottante  che  in  sii 
*1  partire  di  Co»  fu  s’ addorm.-ntalle , c dormi  de  tutto  quel  viag- 
giofifamcntc, fiche  non  li  può  dire  ,chcnon  fidcfiallcin  quel 
trafporta mento , perche  folle  insù *1  primo  Tonno . Pareancho 
fconucncuole , che  quelli  di  Corfii  non  fi  volcffero  trattenere-» 
vn  poco , accioche  li  potettero  dire  a Dio , quando  folle  dello  . 
Il  che  doucano  tanto  più  fare , quanto , che  lapeuano , eh’  egli 
era  fiato  oltra  modo  honorato  da  Alcinoo  Re  loro . e da  tutta 
la  Cortese  che  verfo  lui  fi  era  v fata  grandini  ma  magni  fic  nza 
con  donarli  prctiofi  doni , i quali  non  erano  da  lafciarc  coli  iti 
abba  ndonoTcnza  guardia , mentre  , eh  'egli  dormiua . Quella.* 
fcóucneuolczza  fondata  nel  Tonno  d*  Vliflc,  che  è fiata  dichia- 
rata dagli  Spolicori  della  Poetica  d’ Arinotele , e fpccialmcnte 
da  vn  Commentatore  vulgare  , fu  aliai  chiaramente  accenna- 
ta da  Philoftrato  ne  gli  Heroici,quafi  nella  fine  delle  cofc,  eh* 
egli  hà  ferino  Topra  Protcfilao , cola  dou’rgli  hauendodetto , 
clic  Protcfilaoera  Tolito  di  nomare  V lille  il  giuoco  d'Hoincro 
coli  1 oggiungc  . i'  v*  7»  atie & > 4* 

»AfiHTa47Ìimd(^tffoj*tu¥mmr*pdmi9**tir.  Cioè.  Percioche dartnen 
do  tn  molti  luoghi pen/ce  gè  dalla  nane  de'  f beaci  vieti  tra/portato  , ce 
me  morto . E però  io  1*  approuo,  come  Tconucneuolezza  della-» 
quale  puotc  parlare  And.  nelle  foprapofte  parole . Egli  c vero  , 
eh’ io  credo,  eh' egli  habbia  inficine  voluto  faucllarcd'  vn’ altra 

fconucncuolczza 
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fcóucneuolezza  , della  quale  non  hanno  detta  cofa  alcuna  le 
Chiofc  della  Poetica  . E mi  fpingonoa  quella  credenza  tré  ra- 
gioni . La  prima  delle  quali  è , eh'  Aditocele  ha  in  quel  luogo 
vfata  la  voce  nel  numero  del  più  t*  ct\tyx , cioè  . Le(conutneuo- 
leu*  . Onde  pare , che  fi  poila  conchiuderc , ch'elle  fodero  più 
d' vna  • E pure  la  (polmone  commune  ne  fa  memione  d' vna  fo- 
la , che  è nel  far  dormire  V li  de  in  quel  luogo . E’  la  feconda  ra- 
gione , che  fe  Arinotele  haueffe  intefodi  quella  fola  feonuene- 
uolezza  ,hauerehhc  detto  00  tri  * . E in  quello  modo  haureb.  . 

be  dìmofl  rato,  che  la  fconucneuolezza  fola  farebbe  fiata  nell* 
hauer  fatto  fprr  re  Vii  (Tedi  nauc  addormitalo.  Maeglibadct» 
to-nSy  TLviritnr  ,pcr  le  quali  parole  pare  «.ch'egli  non  lì  fia  volu. 
toriflringerealla  fconucneuolezza  fola  dello  fporredi  nauc  : 
ma  ch’habbia  inficine  voluto  accennare  « che  intorno  a quel 
luogo d’Homcro,  vi  hauefie qualche  altra  cofa  fconucncuole , 
La  terza , & vltima  ragione  affai  più  efficace  delle  due  predette 
i , che  molti  Scrittori  Antichi , come  Cronio,  ArteraidoroE- 
phefio  ,&  altri  hanno  chiaramente  dimoflrato,  che  in  quel  d* 
ilomero  vi  hauea  vn'  altra  cofa  nel  afpetto  molto  fconuencuo- 
le  ,&  è nella  dcfcrittionc  dell'  Antro, ch’egli  linfe,  che  fi  ricro- 
uafse  nel  porto  d’ithaca  . Sopra  chcdifcorre  Porphirio  nel 
principio  del  libretto  «eh'  egli  hà  fatto  dell'  Antro  delle  Mitn- 
phc  nell'  Odifsea , colle  infraferitte  parole , trasferite  da  noi  in 
lingua  vulgare  nel  modo , che apprcfso  fegue. 

Che  co/*  hà  voluto  Homero  /igni/ tare  neh'  Antro  a Ith*ca  ì II  qua. 
le  egli  def crine  con  qnefii  ver/i , co/i  dicendo . 

oJlU  in  cima  di  quel  porto  vn  largo  olino 

£’  frejf  t a quello  vn'  Antro  bello  yeo/ cura  ». 

Di  Nimphc  Sacre  nominate  Naiad'i  ; 

Dentro  crateri , & amphore  vi /ono 
Di  pietra, e quiui/u/nrratio  Papi  . 

Dentro  tele  di  pietra  longhe , equini 
T e/fon  le  Nimpbcili»  purpurei  f(o grande 
eJÌ/araniglia  )c’bà  dentro  acque  perpetue  i . 

. , £ due  porte  vi  fono  , e qnefla  evolta 

Ver/o  di  Morta  ,ouegii  buomini  vanno . . 

..j-,-  Stuella  più  Sacra  è volta  al  JVoto  flotte 

JSlon  entra  buono  mortai , ma /olo  c via 
Degli  immortali . 

ìJb/a,cH  egli  no:,  babbi*  poetato  ,prendendola  memoria  delle  co/e  , 

O 0 O 0 0 eh’ 
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eh’  egèi  {trine  dalla fiori: t , lo  mani  f c/l  ano  colora,  che  hanno'/ cntte 
le  •narratimi  pc  tenenti  al  fi  sola , i •quali  non  fanno  mentirne  dico/* 

, alcunaptrtencnrea  qtte/F  Antro  , come  ferine Cronio  T & ccofain r- 
. credibile  ^h'  e% li bàbltiavoluro  fingere  quefl'  Antro  per  poetica  li- 
ceni*  fingendolo acafo  ,e temerariamente ,ech' C*li  babbi* battuta 
fperat'ga^dt  perfuadtrt  , che  nella  terra  fthaccn/e  qualche  huotna 
hahbia  pa ute  art  ifciof amente fabbricare  le  vie  agli  buon* ini  ,C7  ri 
. Dei  .Efe  non  fu  intorno,  eh' almeno la  natura  hahbia  moHratain  quel 
.■luogo,  la  f cefi  attutigli  h nomi  ni , e di  nuouo  vn  altra  via  a ruttilo 
Dei  rilche  è maniftft  attente  incredibile . *IT  huomini  ,edi  Dei  ve- 
-*■  r~ ente bfvfMterfo  mondo pit no  T ma  l ' sincro  Tthacenf  e è molto  13. 

. ,t*no  da  effer  (lineato  per  tale  , che  in  quello  v’  hahbia  la  fcef  a degli 
kuomrnite  la  falda  de/  Dei , Dicendo'qutflecofefin’hora'Creviofqg ’• 
punge r thè  non  (riamente a’ fante  utanife/fo  :ma  anchora,agli  i- 
duri , che  ilT  otta ha  voluto  allcgorizjtr  e , efìgnificOT  qualche  e of a,. 
» che  ci  hà  sforzati  ad  inuefligare  quòte  fi  (offe  Inforza  degli  h no  mo- 
ni ,edegli  Dei  ,eche  co/a  egli  babbi  a voluto  dire  col  t sincro  ,chd 
due  porte , e colle  Ninphe  , e perche  /hahbia  nomato  amabile  ,&  of- 
o uro , offendo  che  ninna cofmof cura  fia  amabile:  mafia  tolto  terribi- 
le} E perche  non  fidile  Satrvallefole  Nimphe  cmavi  / aggiunge* 
per  tfatta  dì  chi arat  ione  , ehr  Cile fi  nomano  JVaiadi  } E quale  è quefl* 
occupar  ione  eie'  Cratere,  e delle  Amphore  , onde  ni  un  toglie  delle  so- 
fie , che  vi (eno-infufe  : matn  quelle  , come  ne r f riami  vi f ufur ratto  F 
api } E quaUf  ane  le  lunghe  tele  omamento  dtllt  Nimphe  IMA  che  ? 
ab'  eHe  non  Zone  di  legno -,  o tt  ultra  materia  r ma  di  pietra  ,comt  an- 
ebora  l’Amphore  , eli  Crateri  ? E quello  tmancoofcuro  ,■  cioè  » che 
nelle  tele  di  quefumaniera  le  Ninphe  compongane  teffimenti  pur- 
purei r neci'o  pare  mar auiglia  : ma  chi  fia  , che  creda  V vdire  ,che  le 
Dee  componghino  ttffmenti  purpurei  in  vn'  Antro  ofeuro  /opra  le  te- 
le di  pietra  ? £•  dicendo  ,ohe  qutfle  cefe  fono  vi fibilrF auditor  e erode- 
rà le  teff  ture  re  le  porpore  de* Dei  *.Etohre  trque/lo  è eofamaraui- 
gllofa^cbe  quefF  Antro hahbia  due  porte  vnà  de/lequali  (taf at- 

ta per  la  fcef  a de  gl*/:  uomini  ,e  quel  lardinouo  per  li  Dei , e perche* 
quella  per  la  quale  vanno  gii  huomini  , fi  dice  , che fm  volta  ver/o  il 
vento  Borea  ,e  quella  de’  Dei  verfo  il  Noto  ? ne  è pieciola  dubitatio- 
ne  , perche  hahbia  dt/fr  Unite  h parti  boreali  Àgli  huomini  , e le  au- 
firali  a ’ Dei  , e non  più  tofto  hahbia  vfato  pei  qutflo  / Oriente,  e Oc. 
cidente  ..  Nelle  foprapofflepàrole di Porphiriò  cónòfeiamo 
chiaramente , che  «manto  ai  feofo  letterale  fìi  Rimata  grande,*, 
fconucncuolcaza  Uhaucr  deformo  tùf  Antro  della  maniera , 
1"  ■ che 


* 
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che  fece  Homeroin  vn’  Isola  dell  a Grecia , effondo  chepocea_»’ 

«alcuno  dei  popolo  Greco  , alqualc  era  immediatamente  in- 
orizaato  il  Poema  d’HomerOi  ageoolraenccchiarirlì  della  fai-  • 
fica  di  quella  Topothelia , la  quale,  come  fi  è detto  addietro,  e ; • 

Ji  dira  nel  quinto  libro,  non  vicn  conceduta  a Poeti  ,fe  non  fo-  • 

" lou}  intani , e non  conofeiuti . Ne  fidamente  p£r  la  ro-  * 

pothefia  non  leggiti  ma  refta  il  fcmtimento  letterale  lilcredibi*  ' > . 

ic  ••  maanchora  per  molte  aLtrccofe  fouraggiuucc , è fpccial-  • 

jnente.per.leduep°rrc,vna delle qualiconfacraegllaiba/làg- » • ' , 

gio  dc,gli  fiuoraini , e 1*  altra  a quellode* Dei . Pcrcioche  no nj  ♦ 
tu  alcuno  cori  Iciocco  nel  popolo  Greco , che  haneflc  potate  • 
credere  , che  nell’  Antro  del  porto  d*l thaca  vi  haueffero  le  por- 
te , per  le  quali  paflauano  gli  huòmini , c li  Dei . Quella  è dlirv-  • *•  •• 
quel 'al  tra  fconueneuolezza  >ch‘  A ri  ftot.  conobbe  nclfopra^..  ... 
citato  luogo  d*  Homero  . E però  concludo  , che  gliSpolitóri  - ^ 
cena. Poetica  nonhanno  piena  mente  intefe  iu*tc  le  cófe'fcori-'*  * ,.• 
iwneuoli  , eh*  Arinotele  volle  accenna  re  in  quel  luogo  d*  Ho^*  • '■  * 
nicro  . Soggiungo , che  gli  Spofitori  hanno  molto  meno-inrc-  ? . • 
le  quell’  altre  parole  ncllequali  Ariftotcledicc  > che  ctìnalcré"  • * * 
cofe  buone  Komcrohà  fatto  fparire  le  cofeTconucneubli , ché  *.  - 
li i ntrouauano  in  quel  luogo,  c per  quello  n*  èauuenUtò,  Che5 
emnon  ne  hanno  potu  to  trarre  inmodoalcunocbmmodofcn^5-  • ■ 

«mento  . Anzi  vn  Commentatore  vulgareeflendofi  molto  ■'  • . > 

,nc  ve^ef1<^°ia  via  d*  vfeire  da  gli  intrichi,  eh* c-.'  ‘ 1 

gli  fieno  s hauea  mefli  innanzi  a’  piedi , fi  c finalmente  voltato  • «■" 

* s riprendere  Arinocele  ,*e  dire , che  le  cofe  brutte  ridconopih 

brutte  colla  contrapofitione  delle  belle , cche  non  fi  è «ai  let- 
to, che  le  cofe  belle  facciano  fparirelabrottezzadiquclle,  eh*  - - w 
•fono  dclormi, quali  ,che A riftot.  folle  coli  goffo,  che ^oon  co- * •*  — 
nolccfle  vna  cofa  tanto  nota  , e manifcfta  al  l'enfo  ..  Lafcian-  • •' 

L «°  dunque  da  partei*  impertinenze  > che  in  quefio  prOpoiicot*  c 
fono  fiate  dette  da  Commentatori , dicOj  chc-il  fentimCnt©d!  1 
Arinotele  e , che  le  cofe  fconucneuoli , che  lono*m  quel  luogo  ♦ ‘ * 
nel  fenfo  letterale  fienofattc  fparircdalla  feell«zz*dc|.fcnfoaÌ-‘.  >• 

legorico,  nel  medemo  modo,  conche  la  bellezza,  c fa  va°hcz-  1 

za  decolori  ,fu  in  tutto  fparirclc  prime  linee. del  diffegoofo  • ’ • ^ 
pernttgliodire^nel  modo  il  le  Ilo,  col  quale  la  medicina  >’feac+  • • \ 
aala  unperfcttionc  della  infermità*  pcrche  giàdifoprahab'-:'  ‘ < * 
biamodimoftrato perle  parole  d'Eurtathio,chePallcporiafir  • “ 
riputatadagliantichi,conjemedicinadel«fenft>lctteralefcoi^--  -l  * 

• P o o ° o » •••  ■ ucncuoie*.  ••  ■•* 
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li'. neuolc . E per  quello  Cromo , Porphirio , Numenio , & En- 
fia hiopcr  medicare  lu  fconuencuolezza  del  fenfo  letterale  in_r. 
qiK  1 luogo  J’Homcro  hanno  vfata  la  medicina  allegorica . Mi 
pii:  di  tutti  Porphirio.chc  fopra  a quello  foggetto  difeorfe  ail  :n 
go  ri fpon .fendo a tutte  ledubitationi  ch’egli  Hello  hauca  mof- 
fc  . E mofira  primieramente  , che  l’Antro  nel  fenfo  allegorico 
ligniiica  il  Mondo , il  quale , come  egli  dice  . /w  $ rbdrà  "ire 
e v,'*  «AjjcIu/  ( ItzniqiUn?  »«V»  i icóoftfr  tKKtiSn  , naKÓt  ri  Sili'  i+ifz- 
i> . Cioè . Per  lo  congiungimento  * e l a di/pofitione  dell*  form a , dm 
t he  i* greco  vie»  nomato  mondo  , è belio , Ó amabile . Ma  è brutto  , 
&o(curoper  la  materia  , e per  la  potenza , eh*  egli  noma  . rbJ 
tvtflìtftr  zvtS  . Cioè . F andamento  di  quello  , Mortrò  dopo , che 
lenza  dubbio  alcuno  bai*  Antro  il  fornimento  allegorico  del 
mondo  prouando  quello  fuo  parere , perche  li  PerGani  volen- 
do di  moli  rare  mifiicamcntc  la  fccfa  dell’ anime  in  quello  mon- 
do r e l’vfcin  dal  mede  fimo  ^nomano  il  luogo  del  millerio  An- 
tro, poiché  a quello  cttetio  cicggeuano  vn’ Antro  fatto  dal  la», 
natura  ne' monti  vicini  al  paefe  di  Perda, oue  cclcbrauanoque* 
inillcrij  raccontati  da  Porphirio , fecondo  che  infegnaua  loro, 

ivUvUBr  (apode f* . Cioè.  Quello  , eh"  infirma*  gl»  altri  nella  dot  tri-m 

tia  di  Zom/bo . Soggiunge , che  li  Pitagorici , Empedocle , e-» 
Platone  ideilo  nomò  il  Mondo  Antro . Appretto  dice , che  fono 

f'h  Antri  ofeuri  ,pictrofi  ,&  numidi  ,e  che  tale  e il  mondo , per 
a materia  della  qualcè  comporto  ,e  dalla  quale  tu  inlieine  vn 
continuo  flutto,  acquirtando  poi  dalle  cofc  intelligibili  ettcntia. 
dura  ,c  foda.  Le  due  por  te  dell*  A nero  vuole  Porphirio  , che-» 
madri  no  la  doppiezza  del  mondo],  che  in  fé  riceue  due  ettenze, 
cioè  l'intellettuale, cfcnftbiie.  Ma  perche  Homcroclcgeffc  più 
to'tole  Naiadi,chea!trcNinphe,  ne  rende  egli  ragione, netta 
infrafcrittcparolc  . di  £tj  nQ ra.udru*%  Té»  kÌkÌ1u>t«u*tÙ t*i- 
fac  KÌytfler  rie  Hf  v /<t«*  waperdrtte  Ividunt  ifivt  . tKvyn  $ ■£ 

'ras  "tytrtmr  tuLt  tirar  4<0C*r  *.»!»£(  amarre  . tìyìv-n  fi  uf)m(dv"»  -n£ 
*/arirdf^yX,dt  0i»vr«p  »rri  • Ut  putir  • rau.óri^’  . hard-n  Myn  ■£  rio 
tirar imxttt  T? vfar&»  Stt  nijua . ClOC . QuefìC 
furo  lofi  immite  Ua‘  fonti , pcrcioche  noi  diciamo  IcAlinphe  Naiadi 
e{f  tre  propriamente  alcune  pote/fàfoprape/J e all' acque  , e dice  ejf ir  f4- 
/»  t ornature  minte  tutte  Partirne  , che  discendono  alla  gener. mone , e/- 
fcnioejjc  per  injpiration  di  Dio  condotte  aU*  {ignori*  dell' acque  tCOm 
nt:  dice  À/uiHcnio . E per  que/fo  dice , che  il  Prophtta  hà  ferino  , eh* 
era port attf  oprai'  acque  lo/pirit  o di  Dio , Nelle  quali  parole  fe  bc- 
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flrduolgc  il  vero , c dritto  fentimcnto  della- ferirtum  ,vegg ia- 
ino  nondimeno  , che  col  teftimonio-di  N umenio  philofbpho  gé 
ti!e,e  di  Porphino  grandiflimo  nemico  della  tede  ihriftiana  , 
Mole  viene  honorato  col  fopranomc  di  Proprietà.  £ per  ontfì* 
gli  Egitty  ntn  fanno  (tare  Demoni}  /opra  co/a J oda:  ma  li  //urtano 
tutti /opra  qualche  barca.  Seguita  dopo  Po.-phfirio  in  mottrare  , 
come  il  fangue  ,cl*altrecofc  humidc follerò  limate  care  all’. i- 
mmc  ,c  perciò  , ch'elle  fi  dilettauano  del  li  vapori  vfeenti  dalli 
fiumi , dalli  fonti  ,c  dalli  facrificij  . Soggiungendo , che  an- 
ebora , fecondo  la  fchola  Stoica  ilSole  fi  pafceua  de*  vapori  del 
mare  , la  Luna  di  qucllide’  fiumi , c de’  fonti  c le  flelle  de’  va- 
pori più  humidi  della  terra -Si  che  per  tutte  quelle  ragioni  ,& 
altre  conclude  egli /rive  le  Naiadi  rnoftrino  nel  fentimento  al- 
legorico Paninie  dcfccndcnti  alla  gcnerationc  . Quanto  all* 
Araphorc  , & a”  Crateri  dice  egli  ,c’hanno  il  fentimcnto  delli 
corpi  prefi  dall*  anime  ,effendo  rche  l i corpi  fieno  cópoltipriiv- 
cipahnentc  di  terra , come  appunto  fondi  Crateri  rc  rAmpho. 
re  ,c  fienoduri  neH’ofla , come  quelli-  De’ li  ni  purpurei  dice  , 
che  è ilfuovcro  fentiioento riHaegnc, dal  quale  nafee  la  car- 
ne, che  è proffima  ,e  immediata materia  del  corpo  dell*  ani- 
ma - L'ApifufùrFanti(perquantoncdichia>railfficdcfìiuc> 
Porphirio)  hanno  vn’  altro  fe»timeatoailcgorko,pcrcioche 
inoltrano  1*  anime  ,chc  fi  purgano  da*  peccati  in  quello  corpo, 
cfiendochcilaack  , che  da  quelle  nafee, purghi  , c netti  ì’ in- 
uecchiate  piaghe,  è anche  il  mele  dolce,  fuauc  al  gatto,  d'a- 
nime difeendoue  con  dilcttoalla  gcnerationc  > rtf^n^yoj  aù- 
Taàt  r luì  tit  lU  yirtm»  *4»nt . Cioè  - E fere  dì  diletto  a quelle  ne  'lo 
4t tendere  alta  generai  ione . Dal  mckvltimamcntcfi  genera  la  co* 
leva  ,chc  è amara  , & amara  è quetta  vita  in  molte  cofe,  e co- 
me d;«c  Porphirio.  Cioè.  Fat ito/a  ,& ama- 

ra „ Le  due  porte,!’ vna  delle  quali  fùtribuita  al  paffaggio  de 
gli  h uomini,  c 1*  altra  a quello  de  gli  Immortali, fono  il  Can- 
cro putto  nella  parte  boreale  detti-nato  al  la  fcefa  dell’  anime  ,e 
TCapricornopotto  nel  la  parte  meridionale,  onde  crcdcuano 
gli  Antichi  Gentili, che  1’  anime  faliflero  al  Ciclo, di  che  hi 
ragionato  Macrobio.  Ma  Porphirioriccrcando  per  qual  cagio 
mela  parte  boreale  folle  afcritia  alla  fcefa  ,cl'auitralcalL  ia- 
lite , hi  cofi  ferino  . fotti  jHf  tir  toptKWj»  vuol  ti  odiata . W ,2 

iteuà v itjr. vcù '’h*  avrà  piatto  tìt»9w • ovati  tu  $ ti  Tti  Kdetatp.IX.fWJH'  £ 
l-Hfai  :■£»»•  Iti  i’ov  THt  .Stftiw  vitto,  peyaMÌli  ffipOTa 
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ni, Spante*  VKvOtu  ,n,  TI  yanàòifrp&avT^  eira  i'  tt/làf  *Xn'r*f  pi  pi- 
ra. • iwtì  4 *vn  y*  Ttroua  *1  tZ(  gopàf  . /Ss pà  3 oropa  . Cioè  .’ 

La  regione  meridionale fetlieorpi  piccioli,  per.cioche  il  caldai  (olito 
di  con] amargli  affai , e da  quello  nafte  la piccioletXA  ,e  lafecchczxa . 
Ma  che  nella  parte  boreale  fieno  tutti  li  corpi  grand»  , lomanifeftano 
i Celti  , li  T braci  ,e  gli  ScUhi  , e la  terra  di  quel  Paefe  , oh'  è burnì- 
da  y e tenace  di  molti  pafehi  . jlpprefJ  o il  nome  , che  viene . àoro'rff 0 
Pifit  ,cio  è dal  nutrimento.  Tutta  qucAa  al  legoria,  la  quale  fi» 
dilkfa da Porphirio  in afsai più  lungo  difcorfq,e  primadilui 
da  Cronio  ,cda  Numcnioè  Hata  bricuementcrirtretcadaEu- 
ilathio  nella  fpofitionedi  quc'vcrfi  fopracitati  da  Homero  « 
Ma  per  venire  alla  dichiaratone  delle  parole  d’Arirtotcle,di« 
co , ch’egli  intefe per  fconucneuolezza  principale  inquciluo* 
god' Homero  ,la  fittionc  diqucll’  Antro  incredibile nelfenfo 
letterale  ,c  che  quella  grande  fconucneuolezza  fi»  notata  da_* 
molti  Antichi , e fpccialmente  da  Cronio  , daNumenìo , da_« 
Artemidoro  Éphefio  f c da  Porphirio.  Soggiungo,  che  quan- 
do  egli  dille,  che  Homero  con  altre  cofe  buone  hauea  fatta  fpa- 
rire  quella  fconucneuolezza  AQlledire  ,ch‘  egli  colla  bella  ab 
legoria  dichiarata  di  fopra  copcrfc  in  tutto  quello., che  pate- 
na fconuencuolc  nel  fenfo  letterale  ; e però  hauèdoinqu?  1 luo- . 
go  Homero  indrizzata  tutta  la  fua  intentione  al  fentiméta?!» 
legorico  , non  fi  curò  di  dir  cofe,  che  fono  incredibili  nel  fenfo 
letterale . Fra  le  quali  io  non  niego  ,che  non  pofsa  cfrerc  il  fon. 
no  d’ Vlifsc  : ma  dico  bene , eh*  egli  non  è la  fconucneuolezza 
principalc  di  quel  luogo  d’ Homero  ,e  dicpmedefimamcnte,. 
che  .quello  fonno  fu  forfè  finto  da  Homero  , perche  Icruifse  ai 
fcntimcntoallegorico , E in  quello  modo  haucrcbbe  dimoftra. 
to,cherhuòmo,  chcfifolleua  alla  contcmplatione  delle  cofe 
contenute  dal  mondo  ienfibilc,&  intellettuale , adopera  la  pili, 
fuprema  parte  delTani ma  ragioncuolc . 11  che  fu  nomato da_» 
Proclo(comc  fi  è dichiarato  di  fopra)  fonno  ,&  i n quello  fen«t 
timcnto  hà  egli  voluto  fempre , che s‘  intenda  il  fonno,qqando 
letteralmente  intefo  reca  feco  ne’ Poemi  fconucneuolezza , Ma 
come  che  fi  fiati  fentimento  del  fonno  d’  Vii  Ile  , dico  ardita- 
mente , che  muo' altra  cofa , fe  non  folo  la  bella  allegoria  è atta, 
a far  fparirc  1*  incredibilità  ,chc  fi  troua  nel  fentimento  lettera 
le  de’ ver  fi  d‘ Homero . E per  quello  credo  ,chc  aciafcunopQfla^ 
^eflcr  noto , che  Ajrirtoteie  parlò  nel  fopracitato  luogo  dell’  all*-, 
goria  fondata  nellpnfo  letterale  incredibile  ,c  chc-infiemcl'  hà 

. conceduta 
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conceduta  a’  Poeti , chechefopra  quello  s‘  habbiano  detto  ,e-» 
replicatogli  Auucrfarij di  Dance.  Quanto  alla  terza  quiflfio*» 
nc,  cioè  al  Capere  fé  1*  allegoria , che  confiflc  nel  fentimOco  Ice. 
ferale  imponile , fi  polla  vfare  da  Poeti  nella  fauola  principi- 
k de*  Poe mi loro, dico  breuemente  . che  (i  può  rifpondere_j 
affirmatiiraraente cioè,  che  quello  f>a  lecito  anchora  ncllc*^» 
fauoleprincrpali,epofliamo(s’io  Don  mr’mgnnno  ) prouar- 
Io  cori  ragionile  correflcmpi.  E’Iaragionc, perche  tutto  quei* 
lo-,  che  per  fuà  natura  non  è ripugnante  alle  parti , non  è me- 
de  fi  ma  mente  ripugnante  al  tutto  : ina  l’allegoria  del  fenfolcc. 
cerale  imponìbile  non  è (come  fi  è prouato)  ripugnante  alle.* 
parti  de’ Poemi.-  Adunque  ella  non  déueefscre  ripugnante  al 
tutto . Si  prona  la  maggiore , perche  fc  l’allegoria  cofi  fatta_*- 
nonè  ripugnante  alle  parti , -fi  può  dunque  trouàrc  continua- 
mente  in  ciascuna  parte  del  Poema  : ma  quello , clic  IT  t-roua  in 
ciafcuna  parte  continuamente  , IT trouaneecfsariamentc an- 
chora nel totro^  Adunquela  fopradetta  allegoria' può  ritro- 
uarfi  in  vn  Poema  intiero  . E fecofi  c ,leguira  , che  fi pofia  fa- 
re vn  Poemi  intiero,  chepcr  tutto  contenga  fauola",  chefir 
incredibile  nel  fenfo  letterale , e credibile  folo  nell’ allegorico 
Gli  effempi  de’  Poemi  coli- fatti  fi  ponno  prendere  dalla  fcefa* 
d’Orpheo  nellr  Inferno  , la  quale, come  gra  If  è detto  , né  hcb- 
bc  preflaa ‘Genti  li  altra  credibilità  ,chc  ^allegorica , dal  Poe- 
ma di  Prodico  intitolato  HORjE  , ou’cgli  introduffeHerco-- 
le  , la  Virtù  ,eil  Diletto  a faucllareinfieme;.  dalla  Pfichoma* 
chia  di  Pruderuio , che  fìi  d’ argomento  molto  limile  all’  Horef 
di  Prodico  ; dalla  comparatione  della* vita  virginalea  quella_#> 
del  matrimonia  diS.  Grcg.  Nazianzeno  ; dallaTragediadi 
Theodoro  Ciro  ibftrrittaì’ sbriciti* , nella  quale  viene  intro- 
dotta l’Anaidtia  bandita  dal  Mondo  fuo  Marito yòhCcfari  di 
Giuliano  Apoflat;  il  Ratto  diGanimedè  d‘  Ibi  co-,  la  qua  1 fauo- 
la non  fu  credibile  , fe  non  folo  nel-fcufo  allcgoricojdall’He-- 
lenadiSteficoro,rfouefù  la  fauola  principale  , che  in  Troia», 
dimorò  Tempre  vn  Simulacro  d*  Helcna  ,ia  qual  fittionc  non»,- 
hebbe  credibilità , fe  non  1‘ allegorica , come  ha  inoltrato  Per- 
ciò ne ‘Commentari  della-Repub.  di  Platone . E fù  poi  l’argon 
mento  di  Stcficoroprcfo  di  nuouoper  fauola  principale  nell*' 
Helena  da  Euripide  . Cofi  nimo,chcdal  Fiuto , edalle  Rane" 
«TAriftophanc  non  poteITcro  i Gentflhhauere  altr3  credibili- 
tà, fe  non  quel  te,  che  confitte  nell’ allegoria- morale  . lopcn- 
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fa  dunque , ebe  per  Poetico  priuilegio  fia  lecito  a*  Poeti  difee*- 
gficrc  alcune  fauole  principali  incredibili  nell*  allegorico  .Ne 
dobbiamo  temere#  che  con  quello  fine  del  vcrocredibile  alle- 
gorico polla  gene  rarfi  vn  cnollro  in  Poefia  . Perciochc Moflrtx 
cqucllo  , che  vicn  generato  a calo.  Ma  il  Poeta  guidato  dalla 
intcntioncaUcgoricanonè(cometcftin)oniaPorphirio)#»fir- 
'T>.*3-<rc , cioè , Formatore  di  fattola  a cafo . Adunque  non  do- 
ucua  temere  il  Bulgarini , ch'egli  folle  per  produrre  vn  moftro 
limile  all’  Horatiauo  .Efe  pure  pareflc  ad  alcuno  folito  a rific. 
car  troppo  la  mente  al  fenfo  letterale  , che  quella  folle  vna  fa- 
ti ola  monllruofa  ; non  fc  ne  deue  il  Poeta  troppo  curare, ricor- 
dandoli di  quello  , che  per  fuadifefa  ferirei’  Ariodo,  il  quale 
feauendo  ralfotnigliato  congrandifQmogiudicioil  fenfo  lette- 
rale alla  Patria  , e l'allcgoricoal  Pellegrinaggio  in  quei  verfi 
Chi  và  lon  tati  da  la  (uà  Patria  vede 
Cofe  da  quel , che  già  credea  lontane . 

Soggiuofe  radomigliaudo  coloro,  che  danno  nel  fenfo  lettera- 
le al  vulgo fciocco. 

Che  7 vulgo  fciocco  non  li  voi  dar  fede  , 

Se  non  le  tocca  ,e  vede  chiare  , e piatte  . 

E quelli , che  penetrano  ifenfi  allegorici  a nobili, &honoracé 
Per  1 One . tA voi  so  ben  , che  no » parrà  menzogna  , 

Che  'llume  del  difeorfo  battete f ano . 

Il  qual  concetto  inuoly  egli  da  Dante,  che  ragionando  dellej» 
per  Ione,  le  quali  trapanano  con  l’acutezza  dell' ingegno  afe-  * 
timcnti allegorici  #cofi  ferine . 

O voi , « ’ battetegli  intelletti fani  , • » 

feltrate  la  dottrina  , che  ? afe  onde 
Sotto  il  velame  degli  verfi  (Ir ani,  ' 

$i  mo/ira  la  cagione , perche  'Dante  mettetene//' entrate  del  Purgtte 
torio  Catone , e come  fi  poffa  difendere  per  batter  me  (fa  /*  Ani- 
ma di  quell' buomo  Gentile  , eh' veci/ e fefie(fo  in  quel  luogo* 

Cap.  ffuarantefimoterxjt . 

POiche  habbiamo  con  ragioni,con  autoritadi^e  con  efTem- 
pi  prefi  da  buoni  ,&  autentici  Scrittori  riabilito |>  ferma, 

& indubitata  cóclufione  ,chc  li  Poeti  ponno  qualche  vol- 
ta fingere  alcune fauo!e,chc  fono  incredibili  nel  fenfo  letterale, 
c credibili  nell’allegorico . Reda  che  ci  vagliamo  di  queda  eoa 
dulìoncnonfolopdifefad’alcuniluoghi  di  Dante  : mainilo 

njc 
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frie  per  ifcoprire  la  bellezza  de*  Concetti , che  fi  ritrouà  ne’  mea 
defimi  luoghi  ignota  in  tutto  a gli  Auuerfari  di  quello  gran- 
dinio Poeta  . E fra  gli  altri  Iceglieremo  prima  la  fauola  di' 
Catone  Vticenfc  porto  da  Dante  nell'  entrata  del  Purgatorio  ,« 
fi  perche  1*  ordine  delle  cofe  da  dirli  coli  richiede  , fi  perche  in.,, 
quello  confille  l’ Achille  de  gli  Auuerfari , e noi  gli  vogliamo- 
pur  fare  quello  fauore  di  menare  prima  le  mani  col  più  forteti 
Caualierc , ch’eflì  habbiano  mefsoin  campo.  Sono  adunque  l* 
opppofitionidelBulg.pertenenti  a quello  propofito  dirtele  da: 
lui  medefimo  nelle  infraferitte  parole  . Ben  mi  dubbilo , che  noti 
fi poj] a Aggiungere  , che  l'  abbia  ancor  del  poco  C rifilano  : introdù - 
cendofi  per  guida  di  Dante  nell'  Inferno  Virgilio  huomo  Pagano , e_», 
prendendoti  parimente  ver/o  il  Purgatorio  per  i/corta  Catone  Vti-. 
cenfe , il  quale  , oltre  all'  ejfer  anch'  egli  Gentile  ammazzo  [efief-. 
fo  , l’  anime  de'  quali  huomtni fi  ti  en  per  fermo  da’  buoni  Crifliani 
che  le  fien  cruciate  nell'  Inferno  , non  ch'elle  debbian  ejfer  fatte  de- 
gne diguidare  , & ammaefirare  vri  anima  Criftiana  tanto  cara  a 
Dio  , quanto  bifognarebbe  di  necejfità  creder  , chef  off t fiato  Dante  : 
per  douec  ottener  ingrazia  fpecialiffimadi far  quel  viaggio  t nella. 
maniera  , che  da  lui  fi  due . Lafciando  per  bora  da  parte  quello  > 
che  s’appartiene  alla  difefa  della  guida  di  Dante , che  poco  più» 
innanzi  neragionaremo  furtìcientemente , prenderemoi’op- 

£ofitione  fola  fatta  intorno  a Caton’e  .Sopra  che  diciamo,  che 
•ante  fi  è lafciato chiaramente  inceder  d’hauermelio  Catone 
nel  Purgatorio  come  amatore  della  liberta,  e lo  dice  in  quii 

yerfi.  ' tìor  ti  piaccia  gradir  la fua  venuta  , 

Libertà  và  cercando  tch’  è fi  cara  , 
s -*  C o/ne  sà , chi  perdei  vita  rifiuta  . 

Tn'l  fai  tche  non  ti fìtper  lei  amara 
In  faticala  morte  toue  lafciafii 
La  vefia  , eh' al  gran  di  farà  fi  chiara 
Ma  confillc  la  difficultà  nell’  intendere  qual  fi  fofse  quella  li- 
berta , che  Dante  fìngeua  di  ricercare , c della  quale  fu  allego- 
ricamente in  quel  luogo  rapprefentatore  Catone  . Non  credo 
adunque , che  fia  per  cfser  dilcaro,  fe  noi  ci  sforzarono  brieue- 
mentedi  toccare  tutte  le  fpecie  della  liberta  fiumana  , c confe- 
rente di  vedere , quale  fia  il  vero  fenfo  di  Dante . Hora  trotto 
io  nell’  ottante  fi  moterzo  Sermone  diGiouanniStobco,  che_# 
Brifonc  Philofopho  nell’  Economico  ha  infcgnatetrèfpecie-» 
di  libertà  , per  wezo  di  tré  fpecic  di  feruitù  contraporte  , òr  è 
. . . P p p p p nelle 
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nelle  infra/crìtrc  paede . che  noi  habbiamo  trasferire  in  ! ingu* 

vulgar#  . La  condii  ione  dell-*  vira  feritile  ,c  tapi  ina  tinvn  certa 
mouodirrèfpecie . Feretri  he  nitri  è feruo  per  commandamento  della 
lej  * c . Altri  per  l' habtto  dell'  animo  fuo.efj endo  vinte  dalle  palloni 
fs  *prie dell’ *m>»o  *. e tjjtefh  non  i feruo  {cmplicementc  : ma  delle** 
ps filoni,  ne  èt  ale  per  natura  : mi  per  abufo, & è pin  prefio  boemo  cefi» 
uno  , che  per  natura  . k'ferno  per  natura  tjuellorche  pub  falciente* 
mente  dare  cftu’ferunv  , che  s"  aspettano  dal  corpo , come  far  viaggi  s 
portar  ptfi , /offerir fatiche ,no>r  ricettando  intanto  ne  maiittatnevirM 
tu  nell'  animo  . Per  le  fopradette  parole  di  Brifonc  conofcia* 
Rio  , che  tré  fono  le  feruicu,vru  delle  quali  vici»  nomata  le- 
gaie  ,&c  equella,  che  fu  pertncfsa  dalla  legge  Càule  «cinque* 
fta maniera  li  nemici  prefi  nelle  guerre  erano  ferui  de’ vinato* 
u . A quella  fcruituG  contrapone  vna  liberta  legale  «la  quale 
fu  definita  da  Pcrlio  ncll’infrafcritto  modo . 

usìn  epuif guani  e fi  alias  Hbtr  , nifi  ducere  virassi  t 
C ai  licer  , ve  voluti  ? Lu  tt , va  volo  vi  aere  , non  fusto 
Liberior  Bruto  } 

Quella  liberta  veni  ua  per  ragion  Ciuiie  conceduta  <ia  Pretori 
9 gli  humnini  , con  certe  cerimonie  « delle  quali  ha  coli  ragior 
• natoriftei'so  Perirò  nel  mcdeliino  luogo  . 

yindtcta  pofitf  uam  meus  à Pretore  receffi  , 

C ur  milu.  non liicar  , istfiìt  guodeun/ue  voi  untai  * 
Excepto  fi tfsud  Atifnri  rubrica  verini t > 

La  feconda  fpccie  di  fcruitii  fu  nomau  da  Bnione  d*  habito  » 
& è propria  di  quello  «che  è foggettoa’  vati) «alla  quale  fveon* 
trapone  la  libertud,habito«chcèdi.qu£lk>«ilqualeintutte  le 
fueattioni  opera  victuofamente.  Efùqucftalibcfullimatada 
Per  fio  afsaipiù  vera  di  quella,  che  da  il  Pretore  . 

Difte , fedirà  cadat nafo ,rugofag-,  fauna  t 
’Dunsvttcrts  Auias  ubi  de  polmone  r cucilo . 

Non  Pratoris  crai  fiultis  dare  tenuta  rerutta 
Officia  « attj-,  vfum  rapida  per  mi  t rere  vita  p 
Sambucamcitiut  catoni aptauerit  alo  . 

Stat  con  tra.r  atto  , & fecr  et  am  gannii  in  astretti 
Ncl'uent  fai  ere  id , tjuod  ejuts  vitauit  agendo. 

Laterza  fpecic  diferuitù  c nomata  da  Brifone  naturale  ,&è 
propria  di  quelli  . che  vaglianoafsaicolleforzedelcorpo  ima 
poco-conquclle  delirammo , e della  mente.  A quella  è contrae 
polla  quella  iiberta-uatuf^lc  , clic  èpropria  di  coloro, che  va* 

gluno 
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gitano  afsaicol  Jifcorfo,c  coll’ intelletto.  E di  quella  libertà  , 
cfcruitùdi  natura  ha  lungamente  ragionato  Arili,  nel  p.  della 
Politica  ,doue  egli  moftra  .che  è bene  al  feruodi  natura  citare 
retto  ,cgoucrnato  dal  lìgnoredi  natura  . Hefiodo. 

i/’-r  f , $'  TiftfW.^fcstAvV.  Cioè  . 

F kuomo  buono  uni  bore  he  (iu  tiranno 
r£ eliti  c afa  è però  l'ejfer  [oggetto. 

Maquefì’  vltima  fpcciedi  liberta  pare,  che  fia  diffìcile  da  citar 
•diftmta  dalla  k con  da  ; percioche  P vna  ,c  l’ altra  è liberta  ,che 
tiafcc  dalla  virtù  , elicono  che  l’huomo  , il  quale  non  è tiara» 
talmente Toggetto ad  alcunofiaanchora  ncceiiaria mente  vir- 
tuoro.  E però  fi  può  dire,  che  1*  vna  ,c  l’altra  di  quelle  liber- 
ta habbia il  fuo  fondamento  nella  \ ir*. ù , e negli  habiti buoni. 
'Tutcauia-dico  , che  fra  loroviha  qualche  differenza.  Perciò* 
•chela  fecóda  fpcciedi  libmae  quella  , c’ha rclatione a noi  nie- 
defimi , poiché  diciamo  in  quello  fetuimemo,  che  ubero  è co- 
iai .che  colla  propria  ragione  fignoreggia  l’appetito  fuo  , Ma 
la  terza  fpeac  ha  relauone  cUnnfcca  dicendo  noi  in  quello  »é- 
•fó  , che  libero  è colui , che  per  citare  virtuoto  non  dourin  citar 
retto, e gouematoda altri , ma  più  tofto  reggere, e goucrnare. 

Egli  è vero  , che  allegoricamente  fi  puòpienJcre  l’ vna  peri’ 
altra  , come  poco  apprciio  inoltreremo . Per  intender  dunque 
la  liberta  .della  quaieftafauellac© Dante ,ci bifogna fapcre  , 
quale  folle  quella  Jrberta  , perlaquale  volle  Catone  lalciar  la 
vua.  £ certo,  che  chi  Ita  nel  tanfo  letterate, pare,  che  fiacon- 
fretto  a dire.  Che  quella  liberta  fotte  ,o  della  prima  , odclla_* 
terza  maniera  di  quelle,  che  furoannoucratc  da  Bri  Ione  . 

Deila  prima  3 perche  hauerdo  Celare  vintiti  Tuoi  nemici  in 
guerra ,légue ncceltariamfcte  , ch’clli doueltaroeltarea lui  fer- 
ia per  legge  , & egii  libero  Signore  -di  quelli  mcdefimair.entej 
per  legge.  Ma  fra’ncmicidiCeiarc  fu  Catone  . Adunque  per 
non  vuicreloggctt©  a Cefare conducila  force  ditaruitù  ,riuol- 
ta  le  mani  micidiali  in  le  mede  li  ino . Della  terza , perche  li  può 
dire  , che  Catone  ainafie  più  tolto  di  darfi  Ja  mone,  clic  di  vi- 
ttore , per  non  rtftare  nella  feruitìi  di  Celare , poiché  couofce- 
tia  , che  in  quello  modo  il  peggiore,  cioè  Celare  ha u rebbe  lì- 
gnoreggiato  al  migliore  , cioè  a Catone  , il  quale  era  afsai  mi- 
gliore ne  gli  habiti  morali  ,6t  intellettuali  di  Cefare . fiora  co- 
lpe 10  confcfso , che  quelli  fono  i fentiméci  letterali  ,che  li  pon- 
Dò  cauare  in  quei  luogo  di  Dame  .coli  dico , ch’egli  non  li  fcr- 
P p p p p 1 mò 
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Come  di  lui  eofì ferine  Vìmonide  . 

So  fra  i/  capo  di  quegli  molti  auledi  * •'  - ‘J 

fol  aitano , & in  Rem  li  pefei  dritti  ' 1 ' 1 

Salianofuor  dei’ acqua  aziutrra  al  dolce  * *■ 

Canto  , che  fi  la  fattola , ne  dice . v H 

I J Petrarca  . Eche’l  nobile  inferno , che  dal  C iti* 

Per  gratta  tic»  de  C immortale  sipolito  ; - ■ - ■ 

v Et  1’  eloquentiafua  vestii  qui  moffri 
Hor  con  la  lingua , hor  con  laudati  inchip/fri  ; 
t sii*  m offra , che  col  f nono  della  voce 
H uomini  raddolcì  .eoltiuatori 
De’ campi , e tagliatori  de  le  pietre  , 

E quei  , c'haucan  coftnmi  a/thor ferini 
Sprezzando  l’ opre  fue  ,feg ulano  quello . 

* Perche  eC  Orpheo  leggendo  t&  d' A mphione 
Se  non  ti  marauigli  ; 

Affai mcn  fia,  eh'  Italia  to’ fuoi filli 
Si  dtfiialfuon  del  tuo  chiaro  fermane 
Tanto , che  per  lese  la  lancia  pigli. 

La  fauola  anchora  raccontata  da  Orpheo  ,c  da  gli  altri  Poeti 
degli  A r tonami  del  Vello  dell'oro  non  hà  credibilità , fc  non 
folo  nel  fornimento  allegorico  . Characef  come  tellitnonia 
laChiofa  d' Apollonio)  dichiarò  qocfto  Vello  dell'oro  alle- 
goricamente ncll'infrafcritto  modo  . La  pelle d’ oro  ì MiUtl®* 

TLfuoóvf  ,n  "XpvoiyfaeoT  jCioi  vna  via  ordinata  dì  far  l oro  , o- 

ttero  di  fcriucrla , la  quale  è contenuta  in  vna  membrana  . £ per 

quella  fcome  pcrcofa  di  molta  /lima  ,fì  dice  , che  nauigaro  gli  Ar, . 
gonauti  a?  Calchi . Sili  da  • Il  l'elio  dell  ' oro  , il  quale  rapirò  G 'tafo - 
ne  , e gli  Argonauti  infieme  con  Medea  figliuola  del  Se  A et  a , ef- 
ferato arri  nati  nel  mare  Enfino  a Calchi  ; non  fu  di  quella  maniera  * 
come  faualeggianali  Poeti  : ma  fu  vn  libro  f fritta  in  Membrane , il 
quale  coni  enea  a , in  che  moda  per  l’ arte  del fondere  ,la  quale  noma- 
no Alchimia  j fi  pot  effe  far  /•  oro . Meritamele  dunque  nomare  quel 
V elio  aureo  y per  cagion  dell * arte , che  in  quello  vi  t' infegna  . . 
Varino Phauorino  nel fuo  Vocabolario  • sipu*  ,tòpu\*Hóuìu» 

ta  KokXinodr.no  Xp-joijr  dhoftZt,  70^70  yS  tom  riKhjtutw  trtv  ,*}&*  flf 
£>.Ìqiu*  Uff* a ji ytypu-'-Lc •■■or  . erOfio/ja òrc*t  Ìh  yirtd^hd  XvfA‘*t  XP*" 
cCr-  Cioè.  Il  fello  cu  fi  odi  tea'  Colchi  non  fu  d'or  avaramente  , per- 
che quefiofu  finto  da  Poeti  : ma  fìt  libro fcritto  in  membrane  yche _» 
centeneua  il  modo  da  far  l'oro  per  Alchimie , Orphco  nell’  Argo- 
..  . * **  nautica 
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nautica  ragionando  del  Vello  dell’  oro  molìra  chiaramente  , 
ch'egli  intefe  (nella  deferitionedi  quello, cdclle  cofc,chcvi 
cranoattorno)  d'infcgnarci  il  grandiflimofccretodi  far  Poro, 
ricercato  con  tanta  diligenza  , e Tempre  indarno  da  gli  A lchi. 
imiti  è inquc’verfi.  • 

m . l’/  ivurKHfT^Tdrm/  . 

E’p  $ irò  tu  il{tnx*Tnftptu  . » 

A'c9Òft>-&  , xAv  ufc’r'r  T*  # Ii/m/hV  *'//*rT<f* . 

. Koù  6fvst,H  $ivmotfor  . 4 

{ffuiìrrttù  eìfv»iy-or,Kvii*.*[Jiirtòuìiir • ' 

• , Ttfionitr»  Mentri  c(  «■aAt/xi'NjUtr . •» 

’ MtrJ'fttyòpnf , ‘rÒAiòorr’ fyt^^.^afiirJ'tKràiftaP 
E*o  i/u 8 ri  Hfò xev II'  3 x« fj'autr , o»  J** 

. , »T<J  %A(Jtai , uax«m  piA.au** , 

aVxi/x , ,£  vdro.AU  ita »wi , h 3 a*o»w • 

Ne*  quali  egli  fa  mentione  di  tutte  quelle  cofc  , onde  fi  fanno  le 
pomeri , che  fono  ncccflaric  a congelare  1*  argentoviuo  a co- 
municarli il  colore  dell’oro , non  lolo  nella  fuperficie  citerio- 
re.* maanchora  nelle  più  intime  parti.  Soggiunge  poi  Orpheo 
il  modo , e 1*  vfo  di  quello  fuo  medicamento , e fpone  di  maniera 
la  fccrcta  verità  di  qucft’arte , che  non  occorre  a dcfidcrar  al- 
tramente que’  bclliilìmi  libri  fopra  quello  (oggetto  de  gli  Egit- 
ti; , abbondati  ,come  fcriuc  Suida , da  Diocletiano  . E tanto 
balli  haucr  ragionato  per  bora  fopra  quello  grandinìo»  fccrc- 
to , rife  ruandoilrcftoa  migliore  occa  (ione . 

Simojlra  tcbe  strinotele  nella  Poetica  hà  conceduta  li  incredibilità 
del  Jen  b letterale , colla  credibilità  dell’  sili  e*  or  te  o . E fi  di- 
chiara vn  luogo  della  Poetica  fin’  bora  non  in  te/o  da  C om- 
mentat  ore  alcuno.  Cap.  Quarante/imo/econdo  . 

Slè  fin'hora  chiaramente dimollratoa  gli  Auucrfari  .co- 
me molti  Poeti , e Homero  ideilo  hanno  nclli  f uoi  Poemi 
trasferite  molte  fauolc  imponìbili  &:  incrc  libili  ( fcza  dub- 
bio ) nel  fenfo  letterale  : ma  potfìbili  nel  fenfo allegorico . E fiè 
inficine  fatto  toccar  con  mano  ,colteflimoniodi  molti  valore, 
fi  Scrittori, che  le  predette  fauolc  furo  Tempre  tenute  da  cialcun* 
buonore  gentile  ,oalmeno  dalla  maggior  parte  di  quel  popolo 
imponìbili  nel  fenfo  letterale  . Efebene  io  (limo,  eh'ad  ogni 
buono,  e (ano  intenditore  douriano  badare  le  predette cole, 
per  difefa  dell' altre  jCh'iofonper  foggiungere  intorno  alle  fa- 
uolc 
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uolc  allegoriche  di'  Dante . Tuttauia  ( perche  in  qucfto  propo- 
sto bramo  ,ehe  non  redi  ferri  pulo  alcuno)  io  voglio  fermerei 
anchora  alcune  altre  cole  io  quello  foggetto , e fodist are  in  ma. 
nicra  alle ragioni  de  gli  Auucrlari , che  ( s*  lo  non  in'  inganno> 
cllì  anchora  faranno  sforzati  di  fottofcrinerealia  mia  opinio-. 
ne  . Dico  adunque  primieramente  >chc  centra aiJc  cofe  fin* 
hora  (labi  lite  de'  /èntiinenti  a Uegor ici , pare  ,che  fia  molto  có- 
traria  l’ autorità d'Arifiarcho,  fi  quale  (come  cerimonia  £u- 
(lathio)  vollcbandire  da’  Poemi  d'Homero  tutte  i’  allegorie  . 
(dice  Euflathio  . «V  «j  ^eupoTui , ov'PflTi  T&p 

^Cioè  . (incende  d‘  Ar iilarcfi  j ) ctmtfi di- 

ce ,non  yoiic  tcheJ.ofa  in  Homerecofa  , che  fi  poteff c adegorizare . 

Appretto  fi  potriapodirc  contea  le  fudette  conclufioni  quel- 
lo , efie  fcriue  il  Rulgarini  nelle  fue  confideratiom  colie  infra- 
fcritte  parole . A qntfio  p aggiungn*  , ibeparròforft  4 tal  ti  vera 
interamente , n'e  probabile/?  opinion  d’  Enfialo  t di  ò'iouan  Grano* 
gnatico,  odi  Pini  arco  nel  modo  , che'^Mazz:  la  riferì] ce  ,c  toc  che 
al  Poeto  fio  lecito  ilfinger  co/ e imponibili  nel  fenfo  laterale  t purché 

* netti  allegorico  hobbian poi [ogntna  verità  : imperochetal  opinion z* 

* darebbe,  af  Poetiti  oppa  gran  licenza , e tale  , che  ver  ebbe  lor  con» 
caffo  il  finger  in  tutto  coje  moflrutfe  , c fintili  alla  dipintura  deferte» 
ta  nti  principio  della  Poetica  Oraziana  ; & anco  maggiori  , (e  mag- 
gior*jfiponno  imagi  rare . Pie  far  ebbe  anchora  altrimenti  itero  , che 
7 ) Poeta  fio.  tenuto  aparlar  probabilmente  * efecondo'l  vt?*ftmtle  ) 
cofa  in  tutto  contraria  all'  opinion  d’ Anfiotelt  , alla  ragione  ..Et  4 
quanto  da  Orazio  nellafua  Arte  Poetica  fi*  detto  della  fattola  ite 
quefii  ver  fi,  pitta  voluptatit  confa  fìnt  proxima  verij  , 

fiiec  quodeunq ; voi  et , pofeat  fibi fabula  credi  , 

Pie»  prati  fa  lamiaviuum  putrum  extrahot  alno  , 
Vltimàmenteè  cofadegna  d’cffcrconfideratajfe quelle fauo- 
le , c’ hanno  /blamente  l’ allegoria  credibile , fi  pollano  prei* 
derc  per  foggetto  principale  in  vn  Poema;  fopra  che  di/corre 
il  Rulgarini  nella  particella  feconda  dette  Repliche  al  Sig.Ho- 
jratiq  Capponi  in  quello  modo  . Quelle  poi,  che  fumo fintedd 
Poeti  f furono  in  co/e  accefforie  della  loro  Poefia  , no»  nell’  offenda, 
ledi  effo  to  nella  principal  parte  delCazzìone  ; fi  come  appor  chiare 
per  la.fintàon  a'  Hotnero , della  Catena  di  Bnareo , e per  l*  fattela 
.di Pandora.,  cC Efiodo  , allegate  dal  Mazzoni  ; nelle  quali  cofeac- 
.eejforitj  farò  forfè  vcro(  benché  io  non  ardirei  d' affermarlo)  che'l 
P ctiapoftaM^kanto  at  cofiarfi  all'  imp.ofib.ile  ,h*ntnde per  fine  C al 
. ....  ‘ legoria. 
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Itgttrì*  . Ma  con  tutte  quelle  autorità  ,c  ragioni  allegate  dal 
Eutgarini  •»  e da  flit  in  contrario  ,dico  di  minio , che  verilrtmo 
è » che  li  Poeti  hanno  potute  fingere  moire  fauole  incredibili 
n*l  fenfo  tetucrak,  e creabili  fofo  nell'  allegorico  r e fife  di  mo- 
li rato  di  fopea , che  non  foto  gH  altri  Poeti  : ma  anebora  Ho* 
«ero  ideilo  Ae  hà  trapoflc alcune  cofi fatte  nc’  fuoi Poemi  . 

E fe  bene  Aridareho  hà  voluto  bandire  in  tatto  r allegorie  dal 
Poema  d’  Homero  , non  conofcopcrò  , che  peri' autor  ita  di 
^ucl t' h uomo  fìatnò  sforzati  a ritrature  le  cofe  fin'  hora  conce- 
dute . Perciochc  non  potremo  primieramente  difendere  molte 
fouoJe  in  Homero  per  credibili,  fc  non  ricorriamo  al  fètimen- 
«oalhegtH-ico.Epòi  fonOtanti  ,etali  gli  Amori  ,C'hannocot>» 
«cller  allegorie  »n  Homcro,  Che  notici  dobbiamo  troppo  cu- 
rare d’Arillarcho  , eflendochein  quello  propoli  co  frano  con- 
tra  di  lui  Hcradito  , Heraclide , Characc  , Palcphato , Phor1* 
liuto , Euante , Euarte  ,Cratcte , Sileno  Cbio  , Aociclidc , Do- 
rotheo , Zertone , Cleante,  Chrilìppo  , Cirillo , Proclo,  Ftrl- 
gemio,& altri  infiniti  . Quanto  all'autorità  dr  Ariftotelealr 
legata  dal  Bulgarini  > dico  primieramente , eh'  Arinotele  noik 
ba  favellato  pienamente  di  tutte  kcofe  pertenenti  all'arte  Po- 
etica ,cci  potiamochiarit'drqutfto  facilmente , qual  hora  leg'* 
giamoylcbellkTnneDecadidcl  Patritio,  nelle  quali  può ciafeit- 
no  agcuol mente  aueder  fi , quanto  fia  imperfetto  il  libretto  del- 
la Poetica  d*  Arinotele  ; E però  non  fi  può  per  miogiudicio., 
formare  quella  confcguenza , Arift.non  ha  favellato  di  quella 

• eofa  nella  Tua  Poetica  -,  adunque  ella  non  può  edere  vfata  leg- 
gitima mence  da  Poeti  Dicoapprcflq,  che  Arili,  ha  ragionato 
•nella  fua  Poetica  dell'allegoria  fondata  nel  fenfo  letteraleim- 
poifibilc  ,t  l’ ha  in  freme  conceduta  a’  Poeti  . E quello  ha  dettò 
cglitantochiaramence  , thè  marauiglia  è in  vero, chdniuno 
Commentatore  della  Poetica  fe  nc  fia  accòrto.  E cèrto,  che  fe 
behc  fono  fiati  tatti  huomini  Eccelkmiflnni  quelli , che  hanno 
voluto  con  if politioni , e coti  Cbioft  illulirare  quel  bel  li  filmo  li- 
bretto r nondimeno  ( vaglia  a dire  il  vero  ) hanno  qualche  vol- 
ta crauiatofnori  dèi  drittofcntimcntodelle  parole dr  Arifiotile. 
E per  quello  io  hò  (limata  fempre  neceffaria  lafpofitione del  Ca 

• ùallier  LionardoSaluiati  fopra  quel  libro , eflèdo  io  ficuro,ch’ 
égli  per  la  efquiiita  cognitione  della  ligua  greca  , per  la  molo.» 
prattica  de’  ratti  in  tutte  le  lingue , perla  profondità  ,i  varietà 
'ideila  dottrina  ,c  per  la  petfctctohC  dclgi  udicio  non  fia  per  la- 
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fciar  cola , che  fi  potta  defiderarc  «come  non  hà  la  Telato  in  tut- 
ti gli  affari  ,oue  lu  mette  (emani.  Ma  per  tornare  al  propoli* 
to  noftro  «dico , clic  Arili.  ha  conceduta  l’allegoria  afeofa  fot» 
to  il  fcnfolctterale  incredibile  in  quelle  parole . 

ver  ai  tu *s>a»T tfir  sL^rcJ) i * ts m* . •«*(  &'  ti  t*’  •* J'ioth  a A\oyA . TÀ 
ir,-  7lÀ  irti  tur , ut  *’*  il rl> li  «rt<tT«  ,ì'*\ot*rytroi-n,H  oJtà  eeuuK&‘  w 
*Th( tmhVw  • rcT  ÀyaSaTft  -rtiHTiìf  Àp&rifml J'uùv'-n  3t To- 

rre» .Cioè  . E/e  parrà  , thè  fin  ptit  ragionatole t ritenere tnchor* le 
fiotmenenole . Porche  Jorio  anchora  /conuenenoli  le  co/cdcttenclf  O- 
diff’e a intorno  alio  ( porre  di  nane  ,&  è man  if e fio  , che  non  /arianoto- 
ler  abiti  ,/e  vn  reo  Poeto  le  / ac  effe  . Ma  boro  con  altri  beni  renden- 
do il  Poeta  éòlet tettole  la  fconucneuolcizA  la  fàfparire  . Hora  de- 
gna cofa  è d’ edere  inucrtigata  quali  fieno  le  cole  fconui  neuoli, 
che  fono  intornoa  quello  fporre  di  naue , c quali  lìano quelle-» 
bellezze  , che  fanno  fparire  le  cofcfcóucncuoli.  E’iacommu- 
nc  opinione  « che  nel  fudetto  luogo  d‘  Homero  v’  habb.a  vna_» 
fola  fconueneuolczza  «checil  fa  re,  che  Vlittefiatrat  portata 
dormendo  di  naue  in  sii  *1  lidod’Iihaca,  non  ottante  che  in  sii 
'}  partire  di  Co.  fu  s*  addorm  -•inaile , c dormi  ffc  tutto  quel  viag. 
giofifamcntc,  fiche  non  li  può  dire  , che  non  fidcflafleinquel 
trafportamento , perche  fotte  in  sii  ’1  primo  fonno . Pareancho 
fconucncuole  « che  quelli  di  Corfb  non  fi  volcffero  trattenere.» 
vn  poco  « acciochc  li  potettero  dire  a Dio  «quando  fotte  detto  . 
Il  che  doucano  tanto  più  fare  «quanto  «chela  pena  no  « ch’egli 
era  flato  oltra  modo  honorato  da  Alcinoo  Re  loro , e da  tutta 
la  Cortese  che  verfo  lui  li  era  vfatagrandillima  magni  fic  a za 
con  donarli  prctiofi  doni  « i quali  non  erano  da  lafdarc  coli  in 
abbandonoTcnza  guardia  «mentre, eh ‘egli  dormiua . Quclfcu* 
fcóucneuolczza  fondata  nel  fonno d' Vliffe,  chcèflata  dichia- 
rala dagli  Spolìtori  della  Poetica  d’ Ariftotclc  « c fpccialmcnte 
da  vn  Commentatore  vulgare  «fu  aliai  chiaramente  accenna- 
ta da  Philoflrato  ne  gli  Heroici, quali  nella  fine  delle  cofc,  eh* 
egii  hà  Icritto  fopra  Protcfllao  « cola  dou’egli  hauendodetto , 
clic  Protc  fi  boera  folito  di  nomare  Vlitte  il  giuoco  d*  Homero 
Coli  foggi  unge  . é'  i/t  T»  iiXt  d+ctXvTtu 

jiiatalfty tpuiuw*Kxi?*an9*.rdr.  Cioè.  Percioche dormen 
do  in  molti  luoghi  peri/ ce  ,e  dalla  nane  de’  Pheaci  vitntraf portato  , co 
me  morto . E però  io  l' approuo,  come  fconueneuolczza  dclla_« 
quale  puotè  parlare  Arili,  nelle  foprapoAe  parole . Egii  c vero  t 
ch’iocredo,ch’cgli  habbia  inficine  voluto  fauellarcd*  vn’ altra 

fconueneuolczza 
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fcóueneuolezza  , della  quale  non  hannodetta  cofa  alcuna  le 
Chiofe  della  Poetica  . Emi  fpingonoa  quella  credenza  tré  ra- 
gioni • La  prima  dellcqualiò,  eh*  Arinocele  ha  in  quel  luogo 
vfata  la  voce  nel  numero  del  più  r*  , cioè  . Le  (con  ne  fieno - 
iezj.c . Onde  pare , che  G polla  conchiuderc , ch’elle follerò pi ù 
d' vna . E pure  la  fpofitione  commune  ne  fa  memionc  d' vna  fo- 
la , che  è nel  far  dormire  V liflc  in  quel  luogo . E'  la  feconda  ra- 
gione , che  fe  Arinocele  haueffe  intefodi  quella  fola  fconuenc- 
uolezza  ,hauerehbc  detto  otti  tuli* . E in  quello  modo  haureb. 
bedimoftrato,chc  la  fconucneuolczza  fola  farebbe  Hata  nell* 
hauer  fatto fpcrrcVliffc di  naue  addormitalo.  MaegUiwdce* 
tocfeiTi,*  tuStmr , per  le  quali  parole  pare  ^.ch’egli  non  li  fu  volu. 
torillringercalla  fconueneuolezza  fola  dello  fporredi  nauc; 
ma  ch’habbia  inficme  voluto  accennare  , che  intorno  a quel 
luogo  d’Komero,  vi  hauefic  qualche  altra  cofa  fconucncuolc , 
La  terza , & v Itima  ragione  aliai  più  efficace  delle  due  predette 
che  molti  Scrittori  Antichi , come  Cronio,  ArtemidoroE- 
phcGo  ,&  altri  hanno  chiaramente dimoftrato,  chcinqucld* 
Jiomero  vi  hauea  vn’  altra  cofa  nelafpctto  molto  feonuencuo- 
lc  ,&  è nella  deferittione  dell’  Antro, ch’egli  finfc,  che  fi  ritro- 
uafse  nel  porto  d’Ithaca  . Sopra  chcdifcorre  Porphirio  nel 
principio  del  libretto , eh’  cglihà  fatto  dell’  Antro  delle  Nim- 
phe  nell’  Odifsea , colle  infraferitte  parole , trasferite  da  noi  in 
lingua  vulgare  nel  modo , che  apprcfsofcgue. 

Che  co/a  hà  voluto  Homtro/igni/iiare  neh'  Antro  a Ichaca  ? Il  qua. 
le  egli  de/crine  con  qnefii  ver  fi,  cefi  dicendo . 

tylU  in  cinta  di  quel porto  vn  largo  olino 

E'  prtjfe  a quello  vn'  Antro  hello  ìeo/cura 

Di  Nimphc  Sacre  nominate  Naiadii 


Dentro  crateri , Cr  amphore  vi  fono 

Di  pietra  tequiui/u/urrano  l'api  s , 

Dentro  tele  di  pietra  longhe  t equini 

Te/fon  leNimphei  Un  purpurei  ,(o grande 

eJUaranìglia  ) c hà  dentro  acque  perpetue  i 

E due  porte  vi fono  , e qnefla  è volta 

Ver/odi  Borea  ,ouc gli  huomini  vanno , . 

Quella  più  Satra  è volta  al  Noto  >do:tc 
Non  entra  huomo  mortai  t ma  [ole  c via 
Degli  immortali , 

Ityf  » cj?  e£i*  ttvt'  babbi* poetato  t prendendol a memoria  delle  co/e  « 
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eh'  t gH ferine  dall* fiori*  , /o  mani fefl ano  colobo , che  hanno  fcritte 
le  nar rat  ioni  per  tenenti  alf'lsola , i quali  non  fanno  menti  arte  di  coi  a 
. , alcunaptrtenentea  quefF  Antro  , come  ferine  Cranio  f&  è cofa  ite- 
. credibile  /eh'  egli bàbbiavoluro  fìngere  quefl’  Antro  per  poet  ica  li* 
atri*  fìngendolo  a cafo  , e temerariamente  ,ech'  t?  li  habbiathemttM 
fpcritt  'f*-d*  per (under e » che  nell*  terra  Ithacenfe  qualche  huotna 
babbi*  poi  uro  art  ipeiof 'amente fabbricare  le  vie  agli  huomtìti  ,&  af 
. Dei . E fe  non  fu  hnomo,  ch’ai  meno/ a natura  ha  bòia  ruottrataiuquei^ 
.-luogo,  lafcefa  attutigli  b nomi  ni  , e di  nuouo  vn  altravia  a ruttili 
Dei  pii  che  è maniftfì  ovante  incredibile . ’D"  huomini  9odi  Dei  ve* 
v rzrsmtei’vtinerfo  mondo  pieno  : mal'  Antro  Ithacenfe  è molto  la. 

» -,tano  da  effe*  (lineato  per  tale  , che  in  (furilo  v‘  babbi*  lafcefa  degl* 
kuomrnire  taf  alita  del  Dei . Dicendo-qutflecofrfin'  horaCroviofog* 
giunge  t che  non  (olamtntt  a’ fante  mani/ elio  : ma  anehor  adagiti* 
diati  ,cbe  UT  ocra  hà  voluto  aUegorizare  , t panificar  qualche  cofa, 

9 che  ci  hi  sforzati  ad  inutfl'tgart  quòte  fi f off e Inforza  degli  huomi- 
ni ,e  de  gli  Dei  , e che  cofa  egli  babbi*  voluto  drrecoll’  Antro  jX  ha 
due  porte , e colle  Afinphe  , e perche  l’babbi a nomato  amabile  *f* 

•uro , tffendothe  ninna  cofaof cura  fìa amabile:  mafia  tetto  terribi- 
le ì E perche  non  fi  dice  Sacro  alle  fole  Nimphe  smavif  aggiunge^ 
per  ef atta  diebiar  attorte  , ebr  elle fi  nomano  Nat  odi } E quale  è quefl* 
occupar  ione  de’  Crateri  , e dette Amphore'  ,ondèniun  toglie  delle  co* 
4*  f che  vi  fonoinfufe  : matn  quelle , come  ntf  f riami  vi fufurranol 
api  ? E quaUfon»  le  lunghe  tele  ornamento  delle  Nimphe  IMA  che  ? 
eh’  elle  non  fono  di  legno  , a d?  ultra  materia  r ma  di  pietra  ,c onte  an- 
ehora  T Amphore  , e li  Crateri  > E quello  è manco  o/turo  j.ciri  , che 
nelle  tele  drqueflamanìera  le  Ntnphe  compongano  teffmentì  pur - 
purei ne  do  pare  meraviglia  : ma  chi  fi*  , che  creda  f vdire  ,ehe  le 
Dee  compendino  txffhuenti  purpurei  in  vn’  Antro  ofeuro  fopra  le  te*- 
le  di  pietra  ? E dicendo  ,ehe  q tufi  e cefe  fono  vt fibUrT auditor  e erode- 
rà le  ttffi  tur  t rcle  porforede’Dei  ? Et  offre  aqueffo  è eof a maraui- 
glsofa  pxhe  quefl’ Antro  habb  i*  due  porte  9V  vn a delleqMalifiaf se- 
ta per  lafcefa  de  glifi  uomini , e quella  dinouoper  li  Dei  9 e perche-» 
quella  per  la  quale  vanno  gli  huomini- , fi  dice  » che fra  volta  ver fo  il 
vento  Borea  ,c  quella  de’  Dei  verfo  il  Noto  ? ne  è pieriol a dubitatio- 
nc  , perche  babbi*  di/lribnite  le  parti  boreali  Àgli  huomini»eleau- 
ftrali  a'  Dei  ,c  non  piu  tofio  habbiavfato  peY  quefto  T Oriente  re  Oc. 

ridente  ..  Nelle  foprapoftte  paro  le  drPorphiriò  cònòfeiamo 

chiaramente , che  quanto  al  feofò  letterale  fh  (limata  grande-» 
fconucncuoleaza  jlrhauer  deferino  tùl  Antro  della  maniera , 
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“Srm:n;"'teh  JeUa  Grecia , e (Tendo  che  potei,.' 

^»  O^  ^C0  ’ al‘,Ual'  Cra 

fitàdiWiiaTi? >ad  HoiuctOì  agajolraentechiar-irfi  ddlafal-  • 
r.  j-  ^ , Topothefia , la  quale , come  fi  e detto  addietro , e * 

lotpan,r?U,n£O,lbr0^°n  vjc««>Qceduraa  Pocci , fc oon  fo- 
ioSfrf^  °n5an‘ •Cn^COnofduci  * Ne  fidamente  p*r  laro-- 
fe  Cggitima  refta  11  ^fimcnto  letterale  Irtcretfibi*  • 

P^ «ilxrccofe  Tour aggi  unte,  e fpccial-  * 
duC  90110  3 vna  deJJe  <Jual1  conferà  «'gli  aijLi  jg- . • 
g ^akuno^T/”1  'cr ^«queHo^’Dei.  PcJiocheOòrÌL * 

* J k,°cco  ncl  P°P°10  Grcco , che  batic fic  portilo  * 

te  nrr £chc ^ ^ntr0 dd P°rw d* hhaca vi hauefferoie por. 

’E**g PaflaUai?° g,‘ huòmini -«JiOci. Quella è dUn-  ' * 
e in» 22»? > eh-  Ariftot.  cònofate  nei  (opra-  ‘ . 

Hc^cro  • concludo  i che  gliSpolftóri  - 

A?T*ni?  plf?*a  ® inteffe  tu  tte  tè  cóle  Tco  n-  * * 
ch  Arsotele  volle  accennare la<jocl  luogo  if  Ho-  >••  ' 

fé  nnr  i i*^u^,Ung0  » chc  gl1  Spofitori  hanno  molto  menoinre-  ?. 
fe  quel]  altre  parole  nellequali  Ariftotcledice , che  conai  tré • *• 

fi  ntr^uiio'in'n0 S fparÌrC  k cor^micneubl«,chO  T - 
fcfl  ^ucl  uo6°»  c per  quello  n’  èauucnUtò,  Che1  ' * 
^non  ne  hanno  potuto  trarre  in  modoalcuno  (Tommodo  fc'n-* 5 ■* 

raSLm  Ann,21  VtìA  C°/Tcn  tatorc  vulgate cflendofimoicò  •'  • 
v^P^^md-  vfcircdagli  intrichi, eh* e-.'  ■« 

**«>«  ^naUnentevoluto  • ■ 
Anftotdeje  dire , che  le  co  fe  brutte  riefeono  pih 

trsss^sas^^  ^ ,e<hc  ** ri  **- 

!?  * Chc  f cole  belle  facciano  fparire  labrottezzadi-qudle  * che  - 
nTJr  ml’rfì  * che A riftot. folle cofi goHo, cherton co-^ - • 
Snfdnn  na,cofa  tanf,onota  > « maoifcfta  al  icnfo  v JLafcian^ . ;• 
fnnnftJUlda  '^pertinenze  > che  in  quello  prOpoiito^ 

Armo?deft?h/,  CO?rmat0rÌ'dic0-f  rcnLIntJ 

Arinotele  e , che  le  cofe  fconuencuoli,  chefi>no*m  quel  luogo  • 

fiCB°  f3ttC  fpa  rirc  da]  la  bellezza  deUcnfo  al?- 
legoncQ^eJ  mederoo  modo , con  chela  bellezza  ,c  fa  vaohcz-  * 
za  decolori, fa  ih  tutto  (par  ire  le  prime  linee- dei  diffegoofo-' 
modo  .Hello,  col  quale  la  medicina /(lai. 
n dc,h  ,nttrmic*i  pere  he- gii  di  fopra  hab'~ 
nDZn‘r^a‘0Ptrk  P“01'  d* Eufiathio , chei'ajlegoria fir 
ripuuta  da  gli  antichi , coraerocdicin»  dcTTcntolettcraic  (coti-  • • 

' . * U o o oo*  ...  • ucncuolel  •* 
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flrdnolge  II  vero , e dritto  fcntimcnto  delia- ferirtur*  ,veggia- 
mo  nondimeno, che  coltcrtimoniodiNumen-iophilofophogé 
ti!e,e  di  Porphirio  grandinio  nemico  della  tede  t haitiana. 
Mole  viene  honorato col  fopranomc  di  Propheta.  E perqutfl > 
gl»  Egrttij  non  fanno  (tare  Demoni) /opra  co/a /oda:  ma  li  /nettano 
tutti/opra  qualche  bare  a . Seguita  dopo  Porphirio  in  inoltrare  , 
come  il  (angue  ,c  (altre  cofc  humidefoffero  limate  careall’a- 
mme,e  perciò , ch’elle  fi  dilettauano  del  li  vapori  v (centi  dalli 
fiumi,  dalli  fonti,  e dalli  (acrilici  j . Soggiungendo,  che  an- 
chora , fecondo  la  fchola  Stoica  ilSole  fi  pa  fceua  de*  vapori  del 
mare  , la  Luna  di  qucllide'  fiumi , e de’  fonti  f e le  ftelle  de*  va- 
pori più  burnì  di  della  terra  *Si  che  per  tutte  quelle  ragioni  ,(k 
akreconclude  egli^rlielc  Naiadi  moftrino nel fentimento al- 
legorico (anime  dcfccndcnti  alla  gcnerationc  . Quanto  all* 
Amphore  , & ar  Crateri  dice  egli  , e’ hanno  il  fcntimcnto  dell* 
corpi  prefi  dall’  anime  ,cflendo  rch«  li  corpi  fienocópoltiprirv- 
cipalmentc  ditcrra , come  appuntofon©  i Crateri  ,c  rAnapho* 
re, e fieno  duri  nell'olla  ,comc  quelli,  Dcrli»i  purpurei  dice  , 
che  è il  Tuo  vero  fentimento  , il  (angue,  dal  quale  nafee  la  car- 
ne, che  iproffiraa  ,c  immediata  materia  del  corpo  dell’  a ni- 
na  , L’Apifufurranti(perquantonedichiarailmedcfiiuo> 
Porphirio)  hanno  vn’  altro  fe»timentoallegorko,pcrciochc 
mollrano  1*  anime  ,che  fi  purgano  da*  peccati  in  qucftocorpo, 
cflendocheilmelc  , che  da  quelle  nafee,  purghi  , e netti  l’ in- 
vecchiate piaghe  ,c  anche  il  mele  dolce  , fuauc  al  gatto , e l’a- 
nimcdifccndoHOcondilettoallagcnerationc . Jrcu  aù- 

Tatf  r lui  $!f  7 Lo  yittm*  a&Snt . Cioè  r Ejfere  di  diletto  a quelle  ne  >1» 
/tendere aliacene) ationc . Dal  mclcvltimamcntcfi  genera  la  co., 
kra,  che  è amara  , & amara  è quella  vita  in  moke  cofc , e co- 
me d:cc Porphirio.  imì^oy/1^  $'***/*.  Cioè . Fotieo/at& ama- 
ro . Le  due  por  te  ,T  vna  delle  quali  fìitribuita  al  paffaggio  de 
glihuoirùni,c  l’ altra  a quello  de  gli  Immortali  ,iono  il  Can- 
cro pollo  nella  parte  boreale  dcttinatoallafcefadeU’  anime  ,e 
rCapricorno  porto  nel  la  parte  meridionale,  onde  credcuano 
gii  Antichi  Gentili,  che  (anime  fallfiero  al  Cielo, di  che  hi 
ragionato  Macrobio . Ma  Porphirioriccrcando  per  qual  cagio 
ne  la  parte  boreale  folle  aicritta  alia  fccfj  ,el’auitraleali.i  m- 
lita  ,hà  cofifcritto  . ir  tri  fUfiÓTionuptjnvii+iTd  ,»V<*T*.7*yS 

fauìt  iryvalvtit  avrà  ftdfJCA  tìùtSfv  • cv  où  -nJ'5  7*  Tr«f  «i  KdFraejxtKfuuH'  £ 
^Mfoina • t rt  /'tv  tv t .Soffivi f TfdtT*  fttyóhd'td 
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■ni  ,9f*Kif*  ffKvOaj  >w  KÀGvyt&*v7»t»<r*  2ìv»H<tt  -nKiicAt *«V* 

a±  . *V««  *$  *w»  y*T4rtu<tìinTn{  jBof&f  . 0opà$X*o[*.* iftpìf  . Cioè 
Z.4  regione  meridionale, fitti  corpi  piccioli,  per.cioche  1/  r aldo  i f olito 
di  con) amargli  affai  ,e  quello  nafte  la  picciolezxa  ,e  la  feccia  txxA . 

./*/*  c/>e  nella  parte  boreale  fienp  tutti  li  corpi  grandi  j lomanifeftano 
i Celti  , li  T braci , egli  Scithi  ,e  la  terra  dì  quel  Pae/e  ,oh'  è b umi- 
da , e tenace  di  molti  pajchi . slfprejfoil  nome  , che  viene . «Wtvi f 
fiofdt  , cioè  dal  nutrimento . Tutta  quella  al  legoria , la  quale  fU 
dillcfadaPòiphirioinafsaipiù  lungo  difcar.fq,e  prima  di  lui 
da  Cronio  ,cda  Numcnioè  fiata  brieuemcmcriftrettadaEu- 
fiathio  nella  fpofitionedi  quc’verfi  fopracitari  da  Homero  « 
Ma  per  venire  alla  dichiaratone  delle  parole  d’ Arinotele,  di- 
co, eh’ egli  intefe  per  fconueneuolezza  principale  in  quel,  luo- 
go d*  Homero  ,la  fìttionc  diqueir  Antro  incredibile  nel  fenfo  - 
letterale , e che  quella  grande  fconueneuolezza  fu  notata  da.»  • 
molti  Antichi , e fpccialmente  da  Cronio  , da  Numenio , da~» 
ArtemidoroÉphe(ìo;cdaPorphirio,  Soggiungo, che  quan- 
do egli  d i ffe,  che  Homero  con  altre  cofc  buone  hauea  fatta  fpa- 
rirc  quella  fconueneuolezza  ,vq11c  dire , eh'  egli  colla  bella  al- 
legoria dichiarata  di  fopra  copcrfe  in  tutto  quello, che  pa/c- 
ua  fconucncuole  nel  fenfo  letterale  ; e però  haucdoinqu?l  l.uo- . 
go  Homero  indrizzata  tutta  la  fua  intentione  al  fentiméta?l» 
legorico,  non  ficuròdidircofe,  che  fono  incredibili  nei  ìenfo 
letterale . Fra  le  quali  io  non  niego  ,che  non  pofsa  eficrc  il  fon. 
no  d' Vlifsc  : ma  dico  bene , eh'  egli  non  è la  fconpencuolezza 
principale  di  quel  luogo  d*  Homero  ,e  dicomedefimamente,. 
che  quello  fonno  fu  forfè  finto  da  Homero  , perche  (cruifscal 
fentimcntoallegorico . E in  quello  modo  hauerebbe  dimoftra* 
to, che Thuòmo,  che  li folicua  alla  contemplatione  delle cofe 
contenute  dai  mondo  fenfibi  le , & intellettuale , adopera  la  pii», 
fuprema  parte  dell'anima  r^gioneuolc . 11  che  fu  nomato da_. 
Proclo  (come  lì  è dichiarato  di  fopra)  fonno  ,&  in  quello  fen-t 
cimento  hà  egli  voluto  fempre,  che  s’intenda  il  fonno,qqando 
letteralmente  intefo  reca  feco ne’ Poemi  fconueneuolezza , Ma 
come  che  fi  fiati  Tenti  mento  del  fonno  d‘  Vii  ffe  , dico  ardita- 
mente , che  mun”  altra  cofa , fe  non  foto  la  bella  allegoria  è atta 
a far  fparire  l’ incredibilità  ,chc  fi  troua  nel  fcntimcnto  lettera 
le  de'  ver  fi  d' Homero . E per  quefio  credo  ,chc  aciafcuaopQfla^, 
-effcr  noto , che  Arinotele  parlò  nel  fopr acitato  luogo  dell’  alle-., 
goria  fondata  nel  (fido letterale  incredibile , e che-infiemel*  fià 
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conceduta  a’ Poeti , chechefopra  qucflos’  h abbia  no  detto ,«-» 
replicatogli  Auuèpfari; «li  Dante . Quanto  alla  terza  quiflio'- 
nc,  cioè  al  (npere  fé  1‘  allegoria , che  confitte  nel  (enti  mèco-  lec» 
ferale  imponibile,  fi i polla  vfare  da  Poeti  nella  fattola  principi- 
lede’ Poe irvi loro» dico  breuemente  , che  fi  può  rifpondere_» 
affirmatioamente  ,cioè  ,che  quello  fia  lecito  anchora  nelle-» 
fauole principali, e polliamo (s* io  non  mr’ inganno  ) prouar- 
lo  con  ragionile  coneffempi.  E’iaragione,  perche  tutto  quei 
J&r  che  per  fuà  natura  non  è ripugnante  alle  parti , non  è mc- 
defimamente  ripugnante  a!  tutto  : ma  l’allegoria  del  fenfolcc. 
cerale  imponibile  non  è (come  fi  è prouato)  ripugnante  alle.» 
parti  de’ Poemi,  Adunque  ella  non  Jèucefscrc  ripugnante  al 
tutto.  Si  prona  la  maggiore, perche  fc  l’allegoria  coli  fa tta_»- 
non  è ripugnante  alle  parti, -fi  può  dunque  trouàrc  continua- 
mente  in  ciascuna  parte  del  Poema  : ma  quello , clic  fi  tran  a in' 
ciafcuna  parte  continnamentc  , fi  troua  nceefsariamentc an- 
chora nel  tutto.  Adunque  la  fopradccta  allegoria' può  ritro- 
uariiinvn  Poema  intiero  . E fecofi  c , feguita  , che  fi  potta  fa- 
re vn  Poema;  intiero,  che  per  tutto  contenga  fauola  , chefia* 
incredibile  ncl  fenfo  lettera  le  ,<credibilc  folo  ncH’allcgorico,. 
Gli  elfcmpi  de*  Poemi  cefi- fatti  fi  ponno  prendere  dalla  fcefi 
drOrpheoneH’lnferna,  la  quale  , come  gra  fi  è detto  , nóhcb- 
bc  prefloa’Gentili  altra  credibilità  ,che  l’allegorica , dal  Poe- 
ma di  Prodico  intitolato  HORAì  , ou’egli  introduffeHerco- 
Je  ,la  Virtù , e il  Diletto  a fauci  lare  in  Pie  me;:  dalla  Pfìchoma- 
chia  di  Prudéntio , che  fu  d’ argomento  molto  fimile  all’  Hore 
di  Prodico  ; dalla  comparatone  delta* vita  virginalea  quella.#- 
del  matrimonio  diS.  Grcg.  Nazia-nzeno  ; dallaTragedia  di 
Thcodoro  Ciroinfcricta  V^mieitia,  nella  quale  viene  intro- 
dotta l’Anaicitia  bandita  dal  Mondo  fuo  MaritOidaX.’r/aridi 
Giuliano  Aportat;  il  Ratto diGanimedc  d’ Ibleo-,  la  qual  fauo- 
la  non  fù  credibile  , fenon  lolonelfcufo  allcgorico;dali’Hc- 
Jena  di StéficorOydouefù  la  fauola  principale , cheinTroia_, 
dimorò  Tempre  vn  Simulacro  d*  Helcna  ,ia  qual  fittione  non-,- 
hebbe  credibilità,  fe  non  l’allegorica,  come  ha  mottrato  Per- 
do ne’CommentaTi  del  faRepub.  di  Piatone . E fu  poi  l’argon 
mento  di  Stcficoroprefo  di  nuouo per  fauola  principale  nell*’ 
Helena  da  Euripide  , Cofi  (limo,  che  dal  Fiuto,  e dalle  Rane 
«TAriftophane  non  potettero  i Gentfli-haucre  altra  credibili- 
tà, fc  non  quella:,  che  confitte  neU’ al Jegona, morale . lopcn- 
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fo  dunque , clic  per  Poetico  priuilegio  fia  lecito  a*  Poeti  difee* 
ghiere  alcune  fauolc  principali  incredibili  nell*  allegorico  .Ne 
dobbiamo  temere,  che  con  quello  fine  del  verocrcdibilc  alle- 
gorico polla  gene  rar/i  vn  raoilro  in  Poella  . PerciochcMollro. 
e quello  , che  vien  generato  a calò.  Ma  il  Poeta  guidato  dalla 
intcntione  allegorica  none  (come  teflimoniaPorphirio)  Jr«r- 
v'/i  'T>.iz*c , cioè , Formatore  di  fattole,  a e ufo  , Adunque  non  do- 
ucua  temere  il  Bulgarini , ch'egli  folle  per  produrre  vn  moiiro 
limile  all’ Horatiano  .Eie  pure  parellc  ad  alcuno  folito  a rific. 
car  troppo  la  mente  al  fenfo  letterale  , che  quella  folle  vna  fa- 
noia  monltruofa  non  fc  ne  deuc  il  Poeta  troppo  curare  ricor- 
dandoli di  quello  ,che  per  Tua  difefa  fcriUcl' Ariolfo,  il  quale, 
hauendo  raifomigliato  congrandilTìmogiudicio  il  fenfo  lette- 
rale alla  Patria  , e l’allcgoricoalPcllegrinaggioinqucivcrfi 
Chi  và  latitati  da  la  [ha  Patria  vede 
C afe  da  quel , che  già  credea  lontane . 

Soggiunte  rallooiigliandocolorojchc  Hanno  nel  fcnfo  lettera^ 
icai  vulgofciocco. 

Che  ’l  valgo  [ciocco  non  li  voi  dar  fede  , 

Se  non  le  tocca  ,e  vede  chiare  , e piatte  , 

E quelli , che  penetrano  ifenfi  allegorici  a nobili, &honoracé 

Per  ione . eW  voi  so  ben  , che  non  parrà  menzogna  , 

Che  ’llumc  del  di[cor[o  hauct  e/ano . 

Il  qual  concetto  inuolg  egli  da  Dante,  che  ragionando  delleJ 
pedone,  le  qua  li  tra  pallano  con  l’acutezza  dell’  ingegno  a fe- 
rimenti allegorici , cofdcriuc. 

O voi , t ’ battetegli  intelletti [ani  , • * 

isl lirate  la  dottrina  , che  t af condì 
Sotto  il  velame  degli  verfi  (Ir ani,  ' 

£i  moftra  la  cagione  tperche  Dante  mettere  nell'  entrata  del  Purg/tp 
torio  Catone , e come  (ì  poffa  difendere  per  batter  meffa  V Uni- 
rti a di  quell’  huomo  G enfile  , eh’  veexf  efe [le(fo  in  quel  luogo  • 

Cap.  Quarantcjintotcrz.0 . 

POiche  habbiamocon  ragioni,con  autoritadiye  con  eflein- 
pi  prefi  da  buoni , & autentici  Scrittori  flabilitop  ferma, 
& indubitata  cóclufione  ,che  li  Poeti  ponno  qualche  vol- 
ta fìngere  alcune fauole, che  fono  incredibili  nel  fenfo  letterale, 
c credibili  nell’ allegorico . Reità  che  ci  vagliamo  di  queHa  con 
elulione  noofolop  difefa  d’ alcuni  luoghi  di  Dance  : mainfier 
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me  per  ifcoprire  la  bellezza  de’  Concetti , che  fi  ritrouà  ne’ me: 
defimi  luoghi  ignota  in  tutto  a gli  Auuerfari  di  quello  gran- 
diflimo  Poeta  . E fra  gli  altri  foglieremo  prima  la  fauola  di' 
Catone  Vticenfe  pollo  da  Dante  nell’  entrata  del  Purgatorio 
fi  perche  l’ ordine  delle  cofe  da  dirli  coli  richiede  , fi  perche  in_*. 
quello  confille  l’ Achille  de  gli  Auuerfari , e noi  gli  vogliamo, 
pur  fare  quello  fauore  di  menare  prima  le  mani  col  più  forteti 
Caualiere , ch'efli habbiano mefsoin campo,  Sonoadunquc  1’ 
opppofitionidelBulg.pertenenti  a quello  propoli  co  dillefe  da; 
lui  inedefimo  nelle  infraferitte  parole  . Benmidubbito , che  non 
fi pojj a aggiungere  ,che  1‘  abbia  ancor  del  poco  C rifilano  : intrìditi 
cendo/ì  per  guida  di  Dante  nell ' Inferno  Virgilio  huomo  Pagano , 
prendendoli  parimente  verfo  il  Purgatorio  per  ij corta  Catone  P'tU 
cenfe,il  quale  > oltre  all'  effer  anch'  egli  Gentile  ammazzo  f e ftef-. 
fo  , 1'  anime  de’  quali  huomtni Jìtien  per  fermo  da'  buoni  Crifliani 
che  le  (ìen  cruciate  nell'  Inferno  tnonch'clledcbbian  effer  fatte  de- 
gne diguidare  , & ammaefirare  vn  anima  Cri/liana  tanto  cara  a 
Dio  , guanto  bifognarebbe  di  necejfttà  creder  , chef  offe  flato  Dante  : 
per  douer  ottener  ingrazia  fpecialiffimadi far  quel  viaggio  , ncll(Zj 
maniera  , che  da  luifidice . Lafciando  per  bora  da  parte  quello  , 
che  s’appartiene  alla  difefa  della  guida  di  Dante , che  poco  più* 
innanzi  neragionaremo  fufficientemente , prenderemol’op- 

£ofitione  fola  fatta  intorno  a Catone  Sopra  che  diciamo , che 
•ante  fi  è lafciato  chiaramente  imeder  d’hauermelio  Catone 
nel  Purgatorio  come  amatore  della  liberta  > c lo  dice  in  quii 

Ver  li.  ' Hor  ti  piaccia  gradir  la f uà  venuta  , 

Libertà  va  cercando  tch'  t fi  cara  , 

: •'  C ome  sà  , chi  perdei  vita  rifiuta  ; 

T n ’l  fai , che  non  tifìt  per  lei  amara 
. In  y cica  la  morte  » oue  lafciafti 
La  ve/la , eh' al  gran  dì  farà  fi  chiara 
Ma  confitte  la  difficultà  nell’ intendere  qual  fi  fofse  quella  li- 
berta , che  Dante  fingeua  di  ricercare , c della  quale  fù  allego- 
ricamente in  quel  luogo  rapprefentatore  Catone  . Non  credo 
adunque , che  fia  per  cfscr  difearo,  fe  noi  ci  sforzaremo  brieue- 
mentedi  toccare  tutte  le  fpecie  della  liberta  humana  , e confe- 
rente di  vedere , quale  fia  il  verofenfo  di  Dante . Hora  trouti 
io  nell’  ottante  fi  tnoterzo  Sermone  diGiouanniStobco,  che-» 
Bri  fone  Philofopho  nell’  Economico  ha  infegnate  tre  fpecie-» 
di  libertà  , per  mezo  di  tré  fpecie  di  fcruitù  contrapollc  , & è 
* -c~l  P p p p p beile 
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utile  infrra/crìttc  parole,  chenor  habbiamo  trasferire  in  lingua 
vulgarc  . La  ccnditione  dellavit a feruile  yCiaptina  èinvn  cert$ 
woUo  di  rrcfpecie . Per  e tot  he  filtri  è feruo  per  commandamento  dell* 
le»* e . nèutri  per  l' habito  del ! animo  fuoefj endo  vinto  dalie pacioni 
ps  opri  e dell' animo  ^eqftefh  non  i feruo  (emplietmtntc  : ma  delle «4 
pa  filoni,  ne  errale  per  natura  : ma  per  abufo, & e piu  prefio  buomo  cat* 
uno  ycbt  per  natura  . t' feruo  per  natura  quellorche pa'o  f*fiucnt&> 
mente  dare  que'feruir»  , che  1 aspettane  dai  corpo,  come  far  viaggi, 
portar  pefi  , /offerir faeitbe  ,no/rriceuendo  intanto  ne  matittatne  vir+ 
tu  nell'  animo  . Per  le  fppradcctc  parole  di  Bri fonc  conofcia* 
hio  , che  irò  fono  le  fcrmcù,viu  delle  quali  vici»  nomata  le-* 
gale  ,&  è quella,  che  fu  perincfsa  dalla  legge  Giulie  , cinque* 
«a  maniera  li  nemici  prefi  nelle  guerre  erano  Ter  u»  de’ vincilo* 
w . A quefta  feruitu  fi  conrra  pone  vna  liberta  legale  , la  quale 
fii  definita  da  Per  fio  nelPinfrafcricto  uiotio . 

nSÌn  quifquam  e(l  aliai  hber  , nifi  ducere  vitam  * . 

Cai  lice  t yVtvalmt  ? Lutt  ,vt  volo  vi  aere  ,nanfum 
Liberior  Bruto  ? 

Quefia  liberta  veni  ha  per  ragion  Ciuile  conceduta  da  Pretori 
9 gli  huomini  , con  certe  cerimonie  delle  quali  ha  coli  ragù*- 
• xuuoriftcfso  Perfro  nel  medeluno luogo  . 

Vindici*  pofi  quatti  memi  à Pratore  receffi  , 

C ur  mihirron Ut  ear  , iufiit  quodeunque  voluntas 
Excepto  fi  quid  Abtfuri  rubrica  votante  } 

La  feconda  fpccie  di  feruitu  fu  nomata  da  Bnfone  d*  habito  , 
& è propria  di  quello  ,chc  è foggettoa’  vati) , alla  quale  fi  eoa* 
trapone  la  liberta  d*  habito,  che  è di  quello,  il  quale  in  tutte  le 
fue  anioni  opera  virtuofamentc.  Efùqueftalibcruilimatada 
Perfioafsai  più  vera  di  quella  ,che  da  il  Pretore  . 

Dtfce  ,fed  tra  cadat  nafo , rugofaq-,  fanti a f 
’Dumvtterti  stuiat  ubi  de  pulmone  renella. 

Non  Pr Morii  eroi  fluiti i dare  tenuta  rerum 
Off  ci*  , atq ; vfumraptd a per  mit  rere  vita  , 
Samhucamcieiut  caloni aptauerit  alo  . 

Star  lontra  ratio  , CT fecretam gannii  in  aurem 
Ncliceat  f ac  ere  id  , quod  quii  vitauit  agendo, 
Laterza  fpccic  difcruiiù  c nomata  da  Brifone  naturale  ,&è 
propria  di  quelli , che  vagliano  aliai  colie  forze  del  corpo  una 
pocoronquclle  delirammo, e della  mente.  A quella  è contro?» 
polla  quella  libcr-ta-uaiufiiic , che  cpropria-di  coloro, che  va* 

gitano 
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galano afsai col  difcorfo  ,c coll’ intelletto,  E di  quella  libertà  , 
c leruitù  di  natura  ha  lungamente  ragionato  Ariti,  nel  p.  della 
Politica, doue egli moftra  .che è bene  al  feruodi  natura  eflerc 
retto  ,egoucrnato  rial  lignoredi  natura  . Hcliodo . 

Cnr  « JbkoZ  , i'  Tif«cm<'<3£  Cioè  . 

l k uomo  buono  <im  bore  he  fin  tiranno 
’Eellticofa  è però  l'rjfcr  [oggetto. 

Ma  quell’  vlcima  fpeciedi  liberta  pare,  che  fia  difficile  da  cfler 
■didima  dalla  (cconda  ; percioche  T vna  ,e  l' altra  è liberta  ,che 
tiafcc  dalla  virtù  ,eliendoche  l’huomo  , il  quale  none  naca» 
calmcntefaggctEoad  alcuno  da  a nc  bora  ncceiTa  ria  mente  vir- 
tuofo.  E però  fi  può  dire, che  l’vna  ,c l’altra  dj quelle liber- 
ta habbia  il  fuo  fondamento  nella  virtù  ,e  negli  habui  buoni, 
'Tuctauia-dico  , che  fra  loroviiia  qua  ichc  differenza.  Perciò- 
•chela  fccóda  fpeciedi  li  berta  c quella  ,c’ barclationc  a noi  mc- 
defimi , poiché  diciamo  in  qucdofeniimcuto,cheiibcro  è co- 
lui .che  colla  propria  ragione  fignoreggia  l’appetito  fuo  . Ma 
la  terza  fpectc  ha  relatione  ellrinfcea  dicendo  noi  in  quello  >6- 
*fo  , che  libero  è colui , che  per  edere  virtuoto  non  douria  elice 
retto, t gouematodaaitri , ma  più  toflo  reggere, egoucrnare. 

Egli  è vero  , che  allegorica  mente  fi  puòpienderc  l’ vna  peri* 
altra  , come  poco  appretto  inoltreremo . Per  intender  dunque 
la  liberta  , della  quale  ila  fauci  la  co  Dante  ,ci  bilbgna  fapcre  , 
quale  fofie  quella  libertà  , per  la  quale  volle  Catone  lafciar  la 
vua.  E certo,  che  chi  Ita  nel  fcnlo  letterale,  pare,  che  fiacon- 
ilrettoadire,  che  quella  liberta  folle  ,o  della  prima  , odclléL* 
teraa  maniera  di  quelle,  che  furoannoucratc  da  Brifone  . 

Della  prima  ; perche  hauendo  Celare  vinti  li  fuoi  nemici  in 
guerra, légueneceflariainère  .ch’etti doucflcrocllerca lui  fer- 
ia per  legge  , & egii  libero  Signore  -di  quelli  mede  li ma  niente^» 
per  legge.  Ma  tra’ncmicidiCeiarc  fu  Catone  . Adunque  pct 
non  vmcre  l’oggetto  a Cefareconqucfta  force  di  feruitù  , riuol- 
le  le  mani  micidiali  in  k medefimo.  Della  terza , perche  li  può 
dire  , che  Catone  ainafle  più  tollc  di  darli  la  morte , che  di  vi- 
vere , per  non  reflarc  nella  feruitù  di  Celare , poiché  co.iofce- 
lia  , che  in  quello  modo  il  peggiore,  cioè Ccfare haurebbe (ì- 
gnoreggiato  al  migliore  ,ck>c  a Catone  , il  quale  era  afsai  mi- 
gliore »c  gli  habitimorali  ,6t intellettuali  di  Cefare . liora  co- 
lpe io confcfso , che  quelli  fono  i fentimèci  letterali  ,chc  fi  pon- 
»0  cattare  in  quel  luogo  di  Dame  ,coft  dico,  di’ egli  non  li  fcr- 
P p p p p i mò 
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mò  in  quelli , ne  fece  conto  alcuno  di  loro.*  trapafsò  ad  vn* al- 
tro fentimento  allegorico  di  libertà,  che  fu  quello  della  fecon- 
da fpccie,  fondato  nel  fecondo  fentimento  letterale  pur  hora_, 
dichiarato . E però  dico  . che  Dante  hà  mcfso  Catone  nel  Pur- 
gatorio per  dimofìrarci  quella  forte  d’huoinini , i quali  veci- 
dono  fc  ftclfi , cioè  vccidono  gli  appetiti  ,elepallìonifue(che 
quello  anchora  è vn  modo  metaforico  di  morire  dichiarato  da 
moltiTheoIogi  ,eda  Platone  nel  Phedone,eda  Olimpidoro 
fuo  Commentatore  i n quel  Dialogo , accioche  la  parte  miglio- 
re , cioè  la  virtù , e la  potenza  ragioneuole  fìano  femprc  liberi 
Pignori  della  parte  piggiore  , cioè  delvitio  ,c  dell’appetito  . 
Volle  adunque  metter  Dante  nel  PurgatorioCatonetantoa- 
matoredcllalibcrtà  , che  per  quella  vccifefcdeffo,accioche-» 
allegoricamente  intendemmo , che  chi  fugge  l’Inferno,  e fc  ne 
va  al  Purgatorio  , fugge  in  confeguenzala  feruitù  del  peccato, 
c andando  alla  penitenza , acquila  di  mano  in  mano  libertade 
all’anima , per  la  quale  può  egli  bene  operare , e meritare  la_» 
gloria  eterna  . E che  quello  ha  il  vero  fentimento  di  Dante, 
•lodimcfiraegli  ftcfso quali  nella  fine  del  Purgatorio  , doue-> 
japprefentando  fe  Hello  per  quell'  huomo , c*  ha  fuggito  il  pec- 
cato^ ne  ha  fatta  giuda  penitenza  ,fà  che  Virgilio  coli  li  dice  j 

Alon  aj  penar  mio  dir  più , nem  io  cenno  , 

Libero  , dritto  ,fano  è tuo  arbitrio  , 

» ; E fallo  fora  non  far  e afaof enno  : 

Per  eh’  io  te  f opra  te  corono , e mitro . 

JMa  potrebbeanchora  dubitare  alcuno , e dire  ,che  Dante  ne* 
foprapoili  verfi  noma  queda  liberta , libertà  d‘  arbitrio  . E in 
quedo  modo  pare, che  cada  nell'  herefia  di  Platone  nel  nono 
.delie  leggi , e di  tutta  la  Setta  de’  Stoici , i quali  didero , che  l’o- 
pcre  virtuole  foia  mente  proeedeuanoda  libertà  d’ arbitrio , 

•che  l’ opere  vitiofe  erano fcruili, e come  fatte  per  forza  ; il  che 
ripugna  totalmente  alle  decilìoni,  che  hà  fatte  Santa  Chiefa  • 
.Rifpondiamo  con  vna  didintione  prefa  dalla  dottrina  di  S.  Ber- 
nardo , & è , che  la  liberta  dell’arbitrio  humano,  lì  può  confi- 
derare  in  molti  modi  : ma  fpecia Finente  in  duo  fecondo  due  fpe. 
eie  di  feruitù  contrapodc.  L’ vna  delle  quali  vicn  nomata  Scr. 
.nitmeoathorns  , &a  quella  vien  contrapoda  la  libertà  di  com- 
.piacentia , c di  libito  .;E  in  quedo  fentimento  tanto  l’ opere  vìr- 
tuofe,  quanto  che  l’ opere  yitiofe  procedono  dalla  libertà  dell* 
-arbitrio . L’altra  feruitù  è daS.  ikrnardonomata Sentititi pec. 
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Cèti  .E  vien  nomata  feruitb  , non  perche  non  habbia  origine-» 
dalla  volontà  ,c  dalla  clettione  humana  : ma  perche  fa  perde- 
re quell’ Imperio  della  ragione  a ìrhuomo  , nella  quale  confi- 
ne la  perfezione  humana,  c l’ImaginediDio  ,come  diremo 
nel  feguente  capitolo  . E coli  nafeono  dalla  libertà  dell'arbiT 
trio  fola  mente  l’opera  tioniv  ir  tuofc . Ein  quello  modo  con- 
fitte il  libero  arbicrio  non  in  poter  volere  ,e  difuolcrcilbene, 
e in  poter  volere, cdifuolere il  male  : mafolamcnrc  in  poter 
volere  il  bene  ; la  qual  liberta  d’arbitrio  fi  troua  anchora  ne  gli 
Angioli  confirmati  in  gratia  ,e  in  Dio  ifteflo  . Per  quello  S. 
Anfelmo  nel  libro  , eh’ egli  hafattoper  dichiaratione  del  libe- 
ro arbitrio,  l’ha  co  fi  definito.  Libertini  arbitriumeft  arbitrium 
fotcns feruare  rettitudinem  volunuuis  propter  ip/am  rtftitudtncnt . 
Di  modo  « ch’egli  vuole , che  il  libero  arbitrio  fia  vna  potenza 
di  far  bene , non  per  timore  di  pena , o per  fperanza  di  premio: 
ma  per  l’ irtello  bene . Polliamo  di  qui  conofcere,  che  il  poter 
far  male , è più  torto  cofa , che  rimira  il  mancamento  della  li- 
bertà humana  , chel’eflenzadel  libero  arbitrio  , in  quanto, 
ch’egli  è tale  . Sopra  che  veggafi  quello, che  dottamente  ne^» 
fcriueGiouannifiacchone  nel  quarto  delle  Sentenze  . (Sau- 
diano Mario  Vittorino  Poeta  Chrilliano. 

S ubidì  aq  ut  coll a cathenis 

' Dcdimus  ,& manica  peccati  prada  ligamttr. 

Ne  folo  è fìato  vero  quello  prefso  a’Scritrori  Chriftiani  : ma_» 
anchora  prefso  a’ Scrittori  Gentili.  Gli  Stoici  dtfsero,chcfo- 
lo  il  Sauio  era  libero , e li  cattiui  fcr ui , volendo , che  la  libertà 
confirtefse  nel  poter  fare  le  buone  operationi  . Sopra  che  ve- 
danfiiParadolhdi  Cicerone , il  terzo  libro  dell  Oratore,  l’O- 
rationeindifefadi  Murena , Laertionelfcttimo,  e Seneca  nel 
libro  della  Clemenza . Senophonte  nel  quarto  librode’  detti, 
C de*  fatti  di  Socrate  . Die  mibi  ,inquit  , o Euthydeme  ,pu:afue 
bonam  , magnarne}  uc  po(fe{fionem  bordini  atenei  itti  tati  liberi  arem 
tjfc  ? ALtximam  , intuir  . Quicunq  ; igitur  corporei s fcr  ni  t libtdt- 
nibus  ,&ob  cat  nequìt  qua  fiat  opti  ma  ex  equi  ,pnta/ne  tu  butte' effe -, 
libertini}  Minime  yinquit . FortaQis homine Ubero dtgnatnvide- 
tur  libi , pojje  agere  qnacunqtte  bona (int  : deinde habere , qui  inter - 
p elianti  flint  modi f ac  ere  fer  uilequidpiam  deputai  ? Omnìno  ,tn~ 
quii  ,puto . Omnino  igitur  libi  videntur  incontinentes  etiam  non  li- 
beri effe  ? Per  louem  , inquit  t& merito . lrirnm  incontinentes  vi - 
dentar  libi probiberi  cafaccrc,qu£ honejta  fiat  ,an  ,&cegi  taf*» 
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cere , turpi*  f Non  min  hi  htc  mihi  vide\tur  copi  agert , tfaatn  9 
C T ili a prgbiberi  . Quale s ih  domino]  pure] , qui  bona  prohtbent , (fr 
turpi* co*Ant}  Hcrcle  qaam  pefli  mot . SernitHtem  qaam  tu  effe  pa- 
tas  peflimam  ? Ego , inqait  ille , bone  «fu*  *pnd  peffimot  domtnos  fé- 
rat  ur.  Peflimam  tgì  tur f eruttate  m incontinentts  feruiant  ? Adibì  » 
aie , videtnr . Con  queflomedefimo  pa rcre s'accorda  Pia con« 
anchora  nclprimo  libro  delle  leggi  ,cofi  fcriuendo' . Hoc  i- 
pfnm  vt  egoA'bitror  ,oportase  eam devolaptate  ettatn  cogitare  9fi 
ab  menate  ttate  maximtram  cittts  volupt  alarne*  per  tes  erunt  ,noc 
debbi  continere  ft  in  voluptate , nihilq  ne  turpe  iacanditatis  voluptu • 
of a grati*  fai  et  e , ita  fnccambcnt , qaemadmodam  jiti  timore  via» 
cantar  , & modo  qnodam  aito  , ac  tarpiorefertòtnt , qn*m  tlli t 
medtjstn  volaptatibaj  fefe  contintre  affarti  fant , & (fui  inter  vola» 
prates  conutr fante]  , oblebìamenta fifa fuppe di t are  po flint  peflìmt f or- 
fan  bominei  . Atqueitaaitìmnmpartimftrnum  .part'tfnhberama 
habebunt  t nec  omninofortet , ai  liberi  appellavi  debebunt . E i 1 me- 
defimo  nel  nono  delle  leggi  ,&  altrouc  ha  detto , che  i vit  ijnotl 
liatcono  in  noi  fecondo  la  liberta  deH'arbitrio  . Laqualcopi» 
nionc  fi  deuc  chiofarc  fecondo  quella  liberti  d*  arbitrio  ,cht> 
vicn  controporta  alia  feruitù  del  peccato  . EcArirt.  ,cheftd 
terzo  dell’  Etilica  ha  ragionato  contra  la  Temenza  di  Piatone  , 
non  è forfè  contrario  a lui , poiché  ragiona  della  liberta  d*  ar- 
bitrio contrapofla  allaferuitùdi  violcnza.  Anzi  dirò dipiìi  , 
eh’  Ariflot.  iltefso  hacónofciuta  anchora  quellalibertà  d’arbi- 
trio,di  che  hanno  ragionato S.  Anfelmo  .Giouanni  Bacchi- 
ne , gli  Stoici  ,Senophonte,  e Platone  , poiché  nel  terzo  dell* 
Ethica  lafciò  ferino , che  1’  intemperanza  foggettaa’  diletti  è 
cola  fcruilc  , di  che  allignò  la  ragione  nel  primo  della  Politi» 
ca  ,dicendocheleruoècolui  ,chcè  fuddito  allepaflioni  ,ech« 
- perciò  ibruci  animali  fono  per  natura  Terni  . Ne  blamente <è 

Hata  conofciuta  cjucrta  liberta  d*  arbitrio  da  Theologi  ,eda^» 
Philofopbi  : ma  anchora  da'  Poeti , c l’ habbiamo  di  fopra  pro- 
In  He.  uatocoirautoritadi  Perfio, e vi  polliamo  hora  giungere  qucN 

cabaf  Jad'Euripide.  $*-7  ,»*.  «Zi  $v»TdÌv,àf  thì*  ixtùfapfr . 

H*  PbfHuàrói v fi  /Ta »t  ìrn , n Tv  . Cioè  • 

asini  che  matto  e hberfrà  mortali  , 
fero*  he  , onero  ed'  aaat  iti* fervo  , 
f>ib.  1»  Onero  di  f or  tana  . 

Sat.y.  Jioratio . Quifnarnigitnr  liberi  Sapiens  , fili  qui  ìmperiofaii 

ifacm  neqi  paupcriei  j;  more  , ncqt  vincala  terreat , 

Ref pan  fare 
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Jtefpenfare  cnpidisib uj  teentemnere hottoret 
Fottìi  , C in  /cip/o  tona  torti , aiq-,  rotar,  dui  « 
Giuucaalc  , T k diti  hbcr  homo  C Beg  i*  conni  uà  vi  derii, 

Capti/m  te  nidore  futi  pacai  t He  tuli na  . 

Dou’  egli  comrapone  quello, che  è tcruadcl  vicio della gola , 
a quello  ,che  è veramente  libero,  che  fu  Conccccocfprcfsoan- 
chorad.»  Martiale  nell’infrafcFittQ  Epigramma» 

■ yn fiori  liberi  mentiti/  Maxime  , non  vii  9 
S ed  fiori  fi  vi/ , hae  rati  otte  potei . 

JLiber  tris,  panare  fori/fi  Mixime  nolit  t 
y tieni  ana  tanni  fi domai  vuafitim  . 

V Si* edere  potei  mi/eri Cbry/endeta  Cium  * 

- Conteniuj  nofirafipates  e/fe  toga . 

i Hoc  tibi fi  vis  e fi  ,fi  mentii  tanta  potefiat  0 

• Libcrior  Partbo  vincre  Beo  e potei • 

Quefio  medcioo  Concetto  fu  feguito  da  Dance  nel  Paratifo  io 
que1  vedi . Io  veggio  ben  ài/i'  io/atra  lucerna  , 

Come  itber  amore  in  cjnefia  torte 

• Balia  aftgttir  la  prouidenia  eterna . 

Venendo  adunque  alla  conclusone  di  quanto  fi  èdifcorfoiiw 
quel)©  capitolo.  , dico , che  come  Petronio  Arbitro  per  difeféL* 
d’ fefchUo  , e.de  gd  al«t  i Poeti  ychc  trasferirò  ne’/uoi  Poemi  1% 
fauoJa di  Promcihe©  difse  ,che  bifognaua penetrare u fcnumc- 
10  allegorico  . Cm  vultur  Jecnr  viti  munì  penetrar  , 

Bt.pt&ki  trabit  , intima/ <p;  fibra i , 

« Mori  efi  , ejnem  tepidi  voi  ani  Tetta  i 

Sed  cor  dii  mala  Imor  , atque  luxtu , 

Coli  dico  io  per?  iifcfa  di  Dante  ,chc  non  bifogna  , che  riguar^ 
diajno.  a Cacone  ,&  alla  liberta , eh’  egli  lì  procurò  coli* 
vccidere  fc  ftedo  : ma  cibifogna  rimirare  al  fentimé- 
to  allegorico  ,e  conosceremo  quell’ anima  che 
».  vccide  gli  appetiti  fuoi  irragioneuoli  per 

acquietare  quella  vera  liberta  d’ar- 

bitrio , che  ècontrapoftaalla_»  

feruuù dui  peccato  . Eia 
* queftomodoci  chia- 
riremo, ch'ella  9* 

farà  buona 

per  guidar  Dante,  e tutti  gli  huemini  alla 

- puutejiuada  peccati» 

' * _ * fif 
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Si  mofir a , t/jf  fecondo  t opinione  d' alcuni  Antichi  Teologi  ntl& 
imperio  de  Ha  regione  confitte  /’  fmagine  di  Dio  impreff t nelC 
hu  omo , e che  chi  pece  a , perde  queflo  imperio  , e fifa  for- 
no del  peccato,  etrafmutaC  Imagine  di  Dio  in  ab- 
•*  tra  Imagine  e confeguentemetefiproua , che 
’ ■ Dante  fi  ngendo  , che  nel  corpo  de'T  radi  to- 
ri in  vece  dell ’ Anima  fi  troni  vn  Demo - ^ a 

nio  t non  hà finta  cofa , che  non  pt(f(L* 
h Altere  buono  ,efano  (enti  mento  , 

« Cap.  Quarantefimoquario . W 

*A  Libertà  dell’arbitrio  dunque  in  genere  fi  deué 
definire  nel  modoinfegnatodaS.  Anfelmo  , co- 
me fiè  dichiarato  nell’antecedente  capitolo.  Hò 
detto  in  genere  , perche  quella  definitone  con- 
uicnc  al  libero  arbitrio,  inquanto,  eh'  egli  è ca- 
le , e però  comprende  tutte  le  fpecie  di  quella  li- 
bertà, cioè  la  diuina,  l’angelica , e l'humana.  Horafoggiun- 
go,cheinquefta  vera  liberta  d’arbitrio  fecondo  la  mente  d’ al- 
cuni Antichi  Thcologi  confitte  l’ Imagine  di  Dio  , chefìiim- 

f retta  nell’  huomo . Per  intelligenza  di  che  fi  hàda  fapere , che 
. Agoftino-,  c tutti  li  Padri  latini , e gli  Scholaftici  communc- 
mente  tengono,  che  1'  huomo  fia  fatto  alla  Imagine  di  Dio  fe- 
condo la  mente  ,&  habbia  relatione  alle  tré  potenze  dell’  ani- 
ma humana:  la  qualeopinionc  è da  tutti  vniuerfalraente  ab- 
bracciata , nondimeno  alcuni  Padri  Greci  hanno  tenuto  ,che^ 
quella  imagine  habbia  relatione  all' imperio , & alla  fignoria* 
c’  ha  J’ huomo  fopra  tutte  le  cofe  terrene  : & quella  opinione  è 
fiata  fpecialmente  difefa  da  S.Gio.  Chriftomo,fltla  proua  coll* 
Infrafcritte  parole , rendèdo  infieme  la  ragione  perche  S.  Paulo 
habbia  negato,  che  la  donna  fia  fattaad  Imagine  di  Dio.  Neq; 
entra  cnm  dixtt . Fac tamia  hominem  fecundum  itnagirtem  nofiram  , 
& fecundum fimilitudinem  : hic fermine  tu  finiutt  tfed.per  ea  qua  ad- 
ìut/git , manìfeftum  nobitfacit , quofenfu  no/nenimagtnis  pofuerit  , 
gJutd  emm  dica  ? Et  domtnentur  pifeibus  marts  volatilibus  cali  , 

C omnibus  rept  iltius fuper  terram . Imaginemcrgo  dixit , deprinci 
patu , & dominio  , non  de  alio  aliquo  : quia  Deusfecit  hominem  prin - 
aipern  omnium , quafunt  fuper  terram  , '&  nihil fuper  t errarti  homint 
mai  us  e fi  , CT.  oruntafub  potefiatc  HHusfunt . Quod fi  adhuc  ea  ditta 
effe  con  tfridant  deforrnp  imagine , dice  mas  eis  , Igitur  Deus  non fin 
V.'-  V “ lutti 
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Ittm  homo  : Jed  ,&>  mnlitr  «bàli  qaia  tandem  formar»  vttrqut  kabir 
Ker/tm  lac  abfurdktn  e/ty  & r adone  carct . studi'  tvrm , .&  beat  uni 
Paulum  dicent  em • Wr  enim  non  debet  velate  capar , imago  y&  gto . 
pia  Dei  exi (lem  . Mulier  aure  m gloria  vnrùtfl  . ffrr emmimperat r 
tnklicrautem f abietta  e/t  9fic  ut- 1 & C bri  fi  m ab  ini  e io  ad  «am  dixirr  ; 
sidvirum  tuttm  con  iter  fi»  tuet  f&  rpfenbì  dominabienr-  . fraine 
quoniam  iuxta  ratti  nera  dominjf  non  forma  ad  imagi»  cmfattvs  e/t  / 
uteovir  dominatur  omnibus , mulierìautem  ( abilita  efi  /Pro uà 
dunque  quello gloriofò&anto  .chc.r  huomo  c latro  a Imagi  ne 
di  Dio  per  la  fignoria , e per  i’  i tnper io  ,ch’  egli  ha  (bora  tutte 
le  cole  corporali  f perche  ia-Scrictora  Sacra  allignando  ia  ragw 
one di  quella Injaginencorfcaliafignoria  dcll'huomo, la  ijt.av 
le  fu  perduta  dalla  donna  >cfsédo  daDiofattaioggcttaall'bi»^ 
omo  per  cagione  del  fuo  peccato.  Quello  dominio  sequdlo* 
imperio humano  può  ha  uerc  doppia rclatione  , i'àrnadeile^l 
quali  è citeriore  , c l’altra  c interióre  . Hora  la  perfetta  Ima-: 
gine  di  Dio  confitte  non  folamence  nel  dominio  delle  cote  ette.' 
riori  : ma  anchora  nel  fignoreggiareintieramenic.  lecofe  in- 
teriori ,cioè gli  appetiti, le paifioni,c  finalmente* tutti  quei!  — »**■' 
mouimenti  .che  fono ripugnami alla  ragione..  Clemente  A-  Strani.  (S\ ' 
leftandrinohaucadoanchor  egli  dimottrato,  che  quella  Ima*  4 • i 
gine  confitte  ncU'impcno  * e neUa.fignoria,  coli  final  mente' 

Soggiunge  . Etseveraoportet  cum  .qui  e/t  regalis  ,ó  Chritiianus 
frtneipatumpoffe  obtinere  » & prfcffe  , ntq>  tnimfolumconjìituiH 
tft . vt  doruwarttur  « sfolti  , quafuntforis  btfiiju  fed  cria/»  agre.  i 

fi  ibus- , qua funt  i n nobis  ipfis  animi  perturbar  iombks  li*  (ìlio  Hcxam, 

Magno . A leutiquam  dixtt  1 Fattami/ s homi  ne  oraci  imagi /-c  no/t-  1 Ho/n,  x. 
ram  t&  impotenti  ira  incandt/sant  ré.fifigrent  concupì fccpti.t  ^ 
tugife  martore  confidavi . Ncque  cairn  Deus/uam  impreifuru  s A 
maginc  anima  , l/af se  afidi o»t/  vitto  fa*  copiaci  afuu/pfir:  /cdrom, 
tione/u  .qua  coortcutc/n  iJlarumàntcmperitm  turbulenta/»  fkppri*. 
mcret  }aqmd&arctur , E S,Giou4oi  Ghrii'oftbmo  ideilo  nell»  Cap.  14 
Jiomiiia  del  Gcocfi  inoltra , che  in  tanto iieufcruaneinma*; 
mo  flmagine  di  Dio , in  quanto  che  fi  mantiene  1’,  imperio 
dellauagionc  Copra  l'appetito  , e che  quai.dofi  perde  quello: 
imperio , fi  perde  inficine  l'imaginpdi  Djo,efi  duienta  icnfqj 
del  peccato di  che  pocoappveno  ragioneremo  • Diradi  fxù,\ 
eh'  iìuletno  Cela  nenie  ite  *4-  y «decimo  1 ibro  Ucll'.upprdUmóq 
toEuangclicohadmioltr.iio,che.qucilg  parere  lcg-u;co  d*j* 
♦.qqcttiSac^  UhcologUù  anchora  di  fiatone,  cperpnouartjs 

Q.qqi<i 
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quella*  (m  credenza  adduce  le  paroledt  Platone  nè!  Phcdone 
che  fono  1*  infraferitte  trasferite  in  lingua  latina  da  Giorgio 
T r.ipezuntio . . Cauta*  rem  aàfarnteuàam  carpai  , ad  pr  intip  art- 
dttm  aiintaau>aturffinxerit  t nonne  hfeetiam  rèttone ,ium prvitia 
parediuinmm/ìt  : /emiro  auttm  eadueum  , attjue  mortale  , mantfe* 
fium  efi  Dea  animano  fìmilem  tffcì  Nel  medefimo  Iuogod'  Elite* 
bio  fi  legge  , che  quello  fu  parere  anchora  di  Porphtrio  nel  pri* 
roo  libro  terkeoa  ttoetho  . Per  tutte  quelle  autoritadi,fecon^ 
do  li  prenominati  Autori  ,H  liberoarbicrio  ,&  l’ Imogine  di 
Dio  contiflnno  nell’  imperio , e nella  fignoria della  ragione  ,fls 
per  .amache  chi  perde  quello  imperio,  & quella  fignoria  di» 
uc  n a fervo  de!  peccato  & perde  inficine  riuuginedpDio  . 
Hor.u* egli  perde  V Imaginc  di  Dio  , bifbgna  che  n' acquili! 
uua  cheali.  a conforme  alla  natura  del  vitio,al  quale  egli  fi£u 
(oggetto . 1 a onde  vcitcndofi  d*  altra  forma  .diuenta  limile  a 
quciic;cofo «alle  quali  fi  ra Momigliano  li  viri)  ,chcfcguc  , ben* 
che  realmente  non  perda  Tcffene  hit  mano  , a nchorche  allego» 
rica  mente  fi  dica,  che  diaenta.Beflia,olafcia  di  edere  huom<K 
tD*Con-  Età  quello  modo  s'incende  quello,  che  Copra  diciòdottiflìraa» 
folata  .mente  difeorfe  fiottio , colle  infra  fcritlc  parole , Game  namqt 

L*b.  4»  quodfìt , vnam  effe  y ipfum  vnum , bonumeffe  , pania  ante  didietri  » 

eniconfequensefi  .vtomnt  quodfìt , id  e fiata  bonmm  efo  a idratar  , 
Hoc  igitur  modo  qmiefmid  a bona  defitte  ,efse  deficit  Ranfie  , « 
mali definant  ef't  yqaodf aerane  , Sedfuifte  homimtt  ,adhae  ipfet»  ' 
hit  mani  t or  por  h reliqaa  f petto t ofiemtae . Qnart  ver  fi  in  malitiam, 

’ u«  • ' he  mattano  quoque  umifero  natnram . E poco  pili  di  fottO  . Emonie 

Si. . ig""r  , vt  quem  transformatnmvitifo  videa*  , hominem  p firmare  no 

ptffii  y alienar umofum  violetti am  ereptorem  fi milem  lupi  dixerit  . 
Fero*  aurtm  inquietai  lòngnam  Utigtj  t exereet  Cani  campar  abitò', 
iufidtator  occultai , qui f nrnpuifie fraudò  mi gaudet  vnlpeculit  era- 
quotar . Fami  dui  , ac J mg  a* > qui  non  me  t menda formiàat  , Cerati  fi . 
milù babeatur»  Con quello, che fegne  . E S. Thomafo com- 
menta ndoquel  cello  di  Boctio  hi  coli  fcritto  . Nooandam  quod 
cune  gradui  enfiata  di/fi  ng  una  tur fecnndttm  nobiht  attui , & ignobò 
litaiem  , quod  non  efi  ac òpere  duai  fpeiies  fqaèperfefrat , f odano* 
efi  d/gnter  alia . f decapante  , qmoàomntent , quod  non  efi  homo  ,fip 
/apra  hominem,  vet  infra  hominem.  Mali  aatem  ,vt  probatano  efit 
per  mali tiam  defittane  eftthouoimet , ergo  necefie  efi  , malo  te fsejto- 
prà  bornio  et y vet  infra  ycamaatem fola  probòrat  vehat  hominem fu- 
praknmanam  nai  arano- Jcifketad/taiar am  Ornano  ,f equi  tur  quod 

maini  a 
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Malitìj  dcijiiat  foaoiue/  infrihumanamnataram  . U mcdefiinòlì 
legge  nei  metro fegueiue.  Clemente  A letfandrino nel  Pedago- 
go j Jam  enim  pqaandoprimai homo  peicauit  ,& beo noaofoUitX  C/p.  IJ. 
UT  IffAtENT IS  ,imqa'tt  y affi  mi  lai  ai  tff  homo  , q/ripearerratio^ 
nemaforrafset  , merito  rat  ionio  expers  txtfhmatai  compar  axar  ita 
metitit  .Mine  edam  die  ir  Sapuntta . E QU't^S  adioìtum  , Ubidirmi 
fai  .CCxdairer  irrat  totali  inorato  affimi  listai  . Et  ideo fnbiiingtx: 
QVQCVM  E fuptr  tnm  fedente  hi  unir . Non  ampi  ini  ,iaqntt !# 
homo  laqattar  . Non  e/f  cairn  ampliti  particept  rat  toni/,  fai  peccar 
frater  rat  totem  , efì  totem  expers  r ai  ioni  s folta  , dedita  et  pi  dita, 
tifosi  >cmì omnes  voitprates infident . S.  Gtouanai  Ghnfoftomo-*  Hom.  24. 
Vidifti  qaomodo  illtm  folmm  fcripttra  f ancia  hominem  vacare  f*ler\  In  Gfr 

qui  viri  tu/n  cojit  , rat  era/  axetm  mtq  ; afte  pittai , feda!  innondo  va. 
ear  terram 4 & alitando  earnemi  Mac  decaufa  genealooiam  talli 
star  rat  arem  fe  pi  omtrens  divina  fcriptura  , dicit  . Noe  homo.  Hic 
anim  folti  homo  , interi  totem  non  born  i nei  ,fedhamaaam o et  ente/ 
formam , & ex  homi  tubai  in  fo/ha  statari  y maini  a volitatati  t otte 
relitti  e m tatara  amtferaat . ^ 'aia  etm  in  ma/am  decliaant , C'  f er- 
ti fiant  ir  rat  tonai  jitm  afftihonam  t impeti  it  iUti  be/fiaram  nomina  . 
v/indi  vt  quodam  loco  dùtt . Equi  malti  rum  ornatore/  fatti  funi . 
die  qaomodo  ob  immodtcam  Suite  1 totem  hanc  cognotmuattoaem  re- 
ceperant , jiitfo  amtem  Veaottm  afpidam  (ah  lafoft  e or  am  : viti 

gius  beffi  f dola/n  , fittiontm  imitaci  tot  dece t . Carnet  qnoq-t  ma- 

tti alio 1 vocat . Et  #r  tram  eoi  t qui  aure/  ad  dottrìdam  obtarant , vi- 
eti qua  fi  tfpidet fardo/  , & abiurate/  aurei  [mai  . Et  malta  alia  qui/ 
nomina  inaeniet  tmpofita  i diamo  fcriptura  hit;  qui  in  brut  or  am  af- 
fettai per  ignamamtraafeamt .Et  non  in  veterifolam  yfed  , & ìil* 
noualere  . ri adi  Eaptifiam  dii  totem  ludeu  : Progenie!  vipcr  ara 
quii  vobit  monfiraait futura  iraf agiati/ f^uhfii  quo  modo , & hic 
dal  am  utenti  sii lor  am  f follia  nomine  fig  nifi cauti } iffuid  ergo  mtfe - 
rubi  limi  faerti  peccatori  fon  t qui\ , & ipfofomiais  nomine  pr  i aitar  ? 

Per  le  (opra  porte  automa  può  ciafcuBoagcoolmcnccconolce- 
reinquaifcntiincncofi  polla  prendere  la  trasformatone  dell' 
huotuo  in  bertia , acciochc  riefca  vera , e conforme  alle  Sacre 
lettere  . Tuttauiapci  più  facile  incelligeoaa,  foggieremo 
quel  lo,  che  Copra  quello  I oggetto  ha  ferino  Ammonio  Hcr- 
nuanci  Phedouedi  Platone . Dice  egli  dunque  ,chc  la  Palm- 
gencfia , c la  Mcccmp£chfì6Pichagortca , c Platonica , cioè  la 
trafmigrationc  dell'  anime  noUrcalia  natura  bcrtiale  li  può 
intendere  in  ducraodi  » eroe  interiore , & clleriore . L’ erterio- 
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te  farei***  quando  veramente  Tniiirin  h umana  fi-trasferilTcnel 
corpo  ii’  vn  altroaniinale..  E quella  è fai  fa  „fauoJofa  udeàuapaf- 
j : .«  Abile ,comeappicnohadichhracoS.  Agallino.  Bercio. che 
inqucftofencimentoforfenoafalIcprQfada  PicbagOraitielÌQ  , 
cito  quanto.!  Fiatone  hoardiraentod'  affi r mare  per  eofaecrta  , 
cir’cgli  non  l’intefc  ioqucflo ienfe  jb?  L’interiore  è quando  V * 
annua  noflsa  fopraprcfa  da  viti) , per  de  1’  vfo  della  ragione,  c 
diuenra  fnuileaJle iicrc  ,óta' Demoni ,c  qucfla  e la  crasibrnvv 
rione  vera*  iella  quale  parlandoZoroattroanchora  hadetto 
quelle  parole . owrjt  ttyyonrònfir  yQitO  oix*srja  . Cioè,  tdabi- 
.4..  1*  >Yv  ter  Mn>m  il  tuo  vafs  le  fiere  dell*  rtrrA . In  quefto  Tenti  mento  dun- 
•m'O  A que  dttefe  Piatone  la  trafmi  granone  dell’anima  huinana  n-  II 
che  ( come  ficdimoftrato)  è in  cucco  conforme  alla  verità  delle 
Sacre  lettere»  Aqucfio  Tenti  mento  (credo  io)  che  rimira  ilej 
Hoijiero  . quando  ncll’Odilica  lafciò  ferino  , cheli  compav 
'girici-  V-ùlJc  furono  da  Circe  trasformati  in  tantianimali  brus. 
ih  perche  vol^e  allegorica  mente  dire,  ch’cfiiprcfidalla  belici 
za  corporale  di  quella  donna  , e dagli  agi  ,& alle  morbidez- 
zc,ciu-  prona  no  nell’ albergo  di  lei , fi  diedero  adatto  in  preda 
«dotl/enfo  j edelìa  potè nea  vegetati ua  ,fottoracttcndo  la  ragia* 
ne  all’nppetito , c l’ ha  chiaramente  dimofirato  Pallada  Poeta, 
«d  priu»iil>ro de  gli  Epigrammi  greci  in que’vcrfi» 
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Che  furo  trasferiti  mlingua  latina  nel  modo,  che  appretto  fe- 
£UC  O r.  Alte  t-v  * Hsmerns  eit , trifh  medicamine  ,lcitos  . "t 
^ tìf  'irto  Circe  reddidit  ipfa/ues  . i . .i 

-lìti  o » Vrtuperimftd  qui  ftjn  iterar  ,difce{frt  abili*  9. , 0..11  r- 
►i.t.  k‘l  t ji'-).Ji7.t/ri  vrererrtxi  quondam  permei» fa  feit  ,1  . .<i  talli 
Jdluii)  - E.xjtrostj  ; //r<*  prorjut  rati  erte  merito*  ÌA  li  > , uistTOg 
OJ«.  u -.  il  fi  j#  ormctcoutinnit  > eo/rfecus  mt<{  -feras..  k ;;i  • ui  i tu 
» Hlfhalla'JL  Et  i.imcii hdpq d rompe dehfum fprtuit Wyjfct  i?oì«»juÌ 
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.v\r  'Ir^oiiìntynbrifae^^tìnithikn^  » '. 

C/’:  r>q  0#  credere  maly  f G|q  c , . 

•j;A  f 90  Ilmfci  i * 

Xnophftmc  w|^i«qJibo^c4wti«e»U’iU<£Ì  rfi.^pc/a^j-./c- 
OiftC<rUfCqi.tCj  Piu  io  Gopi^o  t IXitìlitO  di  fpQF  CC  1 tCtA§tòjtffc¥è  fo, 

. ^pcqqutgU^nrioi**  orane  t^almen^.d^i  appieda 
del  vende , e che  Vlificpcr  ljìfui  attinenza  non  (^of^fuiiitaco 
in  porco  . Horatio  anchora  ci  volle  accennare  >±Éé  la  favola 
ai  Circe  douea  aiterei  in  tefa  nelfenfoaWegoricq  ,&  è in  que' 
vera  . s irtnunt  o/otts^,  irCirct* pomi*  uojii  //^ 

Q**fi  cH**locift  Hjtltus  i&uptMhfqi  btb‘/fc*  r- 
Sub  domip*jmtetaùc*fr/*etta*pi*yA  i?  escori  r 
Vtxifxet  amie a lutafjt s . 

E cojfcappuntonomò  Piatone  nel  Gorgia  Iq  Ww  d*  huomirn  ' 
coi|fcutif'iM4dC4'«r#«^c»,  il  quale  ( come dice  Qiimpioikup 
A lena  mirinomeli*  fpotìcione  d/quel  luogo  >è  $Wv  ì^i(l  $ 
bturtnKfiyv . Cioè . Ka\ animale  ,tbe /abita  rende  tou'  efcrcmtmo 
quello ,ebt trangugi*  . Onde  egli-bene  rapprefema  la  vita  di 
quelli  ,ich'  attendono. continuamente  adanpieredi  broda  il 
' ^Mfc«<Woifciih  aliai,  meglio  d' Homcro,  c d*  Pia  tono  rnq- 
flrol’ Armilo  quella  vita  infame  ncHatra  slot  ma  rione  d'jA- 
ftolto.  in ■ Mirto acquiilata  da  Imoelle delitic d\  Aicina ■>  oue..r 
perche  non  adoperarla. , Ct  non  l'  vfqdella  potenza  vitale , pv 
r.ofuoo p grandiii»mogiud4ciodail’  AriollQ  trasformato  hi  v- 
«a  pianta  confecrata  a Venere . Fùdicocongrandiiìrimo  gju- 
dicio  trasformato  in  vna  pianta  ; perche)  come  dice  Ploui  no  ri 
•fmtodaPhikrpanpne’  Commentari)  del primndelP animar) 

t w’w  yr^HofoW  «J- 

'+$*<•<? ft&M, iti,  :Geoà  .Tanti  qucUitoheptuUno  affatto  veprfdìfoL 

i* porcai  ituf  r trina  , eorromgpgran  peritolo  d\  inalbenrp  r%:iì*  JÓ 

•puotaefarc.tantopiù  ficuramcnte  1*  Arlotto >quài^chetìit4wf’ 
•'gocanellafua  crasaugratione  hauti  ane bora.  ùtcame/HiOtìfi 
àdijqaeUT  anime , che  rrapnflauanone' cprpidclie  piante, . E ce 
- lo  dimoltracluaraineneeTheod  or  otoin  quelle  parole  . Itaque  De  Ditti-' 
Jfythagoras animar um in  corposa tran/itm  fai nlmus  e/t , ditoni  ea*  nix  De- 
tnnfoiuuKin  c et  para.  b rat  or  a m ,f od  ai  am  in  orbar, et  tronfi/  c . Efp  erette . $, 

-iì  df  uoconfaflÀne  iWej^molu^pii  ùgiudicioia.  fu  la  ceudoenj* 
tionc  fitta- dall’  ArioUo  d,’  AttWfwuMirto  > che  non  fu  quelja 
éatu  da  Virgilio  di  Polidoro  puro  in  Mirto  ,perciochc  Adolfi  ■/. 

«in  quelle  dcdued>\tgjua itwwaiiiMuno iccóndo  i’.vio delle  pò» 
c.^no  ' - tenzo 


*&i  & r B B o 


fnfer, 
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tenze  vitali . Ma  quello  non  fi  può  già  dire  del  Polidoro  di  Vir- 
gilio. Hora  venendo  al  propofitodi  Dante  dico, che  per  le  co 
le  fin* hora  prouate  , portiamo  far  toccar  conmanoagli  Au- 
ucrCari  # eh* elfi  1*  hanno  molto  a torto  riprefo  «per  hauer  fioco, 
chel'animad’vn  traditore  (ubico  dopo  il  tradimcntoprcdipiti  . 
nell'Inferno  ,c  che  in  vecedi  quella  entri  nel  fuocorpovn  Do*  . 
tnonio  ,come  fi  vede  in  que*  verfi . 

O di  (fi  Imi  , bor  (c  tu  anebor  morto} 

Et  editarne , come  il  mio  eerpe  ftet 

Mei  monde  tannila fetenza  parte,  • 

Cerai  vantacele  bà  f «</f  « Prelame a , - ^ • v ^ 

Che  fpejfe  volte  l'anima  et  cade  ,• 

Innanzi  ibi  sitropetmoffale  dea  . 

Percioche  dico  , eh* egli  fi  deue  (porre  col  medefimo  fcntimtn- 
to  allegorico  ,col  quale  fono  fiati  fpofti  gli  altri  Scritori  fopra* 
nominati  .Soggiungo,  che  Dante  nel  fingere  quefiatranfani* 
mattone  ha  rallomigliatomoltopiù  il  vero,  di  quello,  c*  hab- 
bianofatto  Ho  mero,  e 1*  Ariofto  . Ptrciochc  l’vno  , «l’altro 
àt  quelli  ha  tìnta  la  trasformatione  de’  corpi , e de' vali . Ma*. 
Dante  ha  dimoftratoil  cambiamento  deli'  anime  facto  dentro 
ni  corpo , & al  vale , in  chcs’  accollò  egli  col  fuo  fenfo  letterale 
alla  verità  dell’allegorico  ,più  che  non  fecero  gli  altri  due  Po* 
eti , come  può  ciafcuno  ageuol mente  ehianrfene  «incorrendo 
alla  diflmtione  data  di  fopra  della  Palingenefia  Pitagorica  n 
£ fc  per  auentura  di  celierò  gli  Auerfari , che  l’autoriu  tìn’  ho- 
ra addotte  premano  quefta  tran  fa  ni  mai  io  ne  fola  col  trapalo 
dell’ huomo  alle  befiie:  ma  non  già  coltrapafiodell’huomoal 
Demonio, poifiamo rifpondere, che  il  tradiincncoè  fcclcrag- 
ginecofi  gra.adc  , chefù  degna d'efler  difiinta  dall’altreper 
quello  fuo  proprio  trapalo , in  che  Dante  tanto  più  deue  clicr 
lodato, quantoche  nelle  Sacre  lettere  ha  bbiamo  a oc  bora  que- 
llo trapu  fio  da ll’huomo  al  Demonio  nel  cradinKntodcli’crapio 
Giuda , Soggiungo , che  quella  mcdclima  fi  mone  di  Dance 
fiata  polla  in vfo da  altri  Scrittori  , iquali  hanno  voiutorap* 
prenotare  qualche  gran  fcckragginc . £ forfè  , che  ce  ne  fa  te- 
llimonioSuida  in  quelle  parole.  A'rtfxnwotminottc  ,*a*M*v  ime 
àrbpiirt"rrt»!*9*%*rre  rima-  4*  àoòfnWoPaii*enc  ytyvmuewid 

,l;v H***T*r<*. n+HT+i vljìoinnftétLiM  • Cioè.  Effonde  Dementi 
erte  raro  nel  corpo  fiumano  ,e  E (etere  Interni  ni  indi  titoliti  ,ein  <j  me  fi* 

modo poj ero  m* ainaiHttof  vniite*/*  menda . Non  è dunque  quello 
* - Concetto 
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Concetto  ai  Dante  cofi  flr  aordina/ io,  come  malamente  crede, 
uanogfi  Auucrfari/. 

Si  p alt  farlo  i gridi  , colli  q itili  volle  m offrir  ’Dtnte  d’  hi  iter  riic- 
v li  liberta  de/t ‘ arbitrio  , e r l ungine  di  Dio,  e fi  prò-  „ 

Mi , thtnelfenjo  miffico  egli fi i [coperto  biffe  , & hauti-  ' 

le  peccatore  , e non  più  t che  Htroe  , & accerto  tt* 

Dio  , c ome  credono  gli  ylnuerfarij  . 

^4P-  ^aannte/ìmoejninto . 

A ^ A i'nrc  adunque  li  è affai  pakfamenre  lafciato  in- 
pv  \a  tendere  ,ch’  egli  nc*  viaggi  dell’  inferno  , c del 
<è  1 J 1*° rgator  io  cerca ua  di  riacquiltarc  la  liberta  dell' 

^ a*r  or  arbitrio  fmarrrta , e rimagmc di  Dio  perduu. 

r Rolla  che  reggiamodiligentementc,  perche  fin* 

gefsc  di  riha ucre quelle  dne  cofrper  la  fccfr , ch’egli  fece  all* 
inferno  , e per  la  latita  ai  monte  del  Purgatorio  . iìche(s’io 
non  m inganno)  Cara facik  ad  oberimelo, feci sfiorzaremodi 
penetrare  il  f cnlo allegorico  di  quello  viaggio  di  Dante . E qui 
notili , .che  le  bcoe  io  per  bora  ricorroal  feofo  iniilico  ,per  mc- 
oodei  quale  credo  di  prouarea  gli  Aitucrfarii , che  Dante  hi 
«coperto  vna  (ua  grandiffima  homiita  > non  aioganza, e prò- 
funtionc , come  vanno  elfi  accennando,  non  voglio  però,  che 
quello  fenfoaUegoricofiadiquclli|,c'bannoillcntimentoIcc* 

•eraleai  tutto  incredibile . Percioche  poco  più  innanzi  fumo 
per  dimoltrarc  , che  la  fauola  principale  di  Dante  non  è dacf- 
fcr  riputata  affatto  incredibile  nel  fenfo  letterale . E però  li  de. 
uc  quella  allegoria  collocare  tra  quelle  ,c’haonoil  fenfoke- 
credibile  alle  perfonrdcl  popolo  rozo  , & ignorante  , 
renando  elle  in  tanto  oggetto  de  gli  intelletti  più  fcaitriti , 6c 
clcuati  .riora  per  intcndimcfitodiqoella  belli  dima  allegoria 
di  Dance  # fi  hi  primieramente  da  Capere , che  tre  fono  le  ma* 
mere  degli  h uomini , li  quali  Aggotto  le  cattine  o pernioni, 

Cioc  fenu  ,che  per  timore  della  penar' allengonodal  peccare  , 
mercenari) , càie  per  fperanzadi guadagnofuggonoil  vitio,e  • 
fig  Ittioli  i qua  li  p amore  di  Dio  fchi£aao,&  abbhorrifcono  ciò 
«he  ripugna  alla  diuina  legge . Di  tutte  quelle  maniere  d*hu- 
omim  ha  dottamente  ragionato  S.  Gregorio  il  Nazianzeno  1*0- 
M quelle  parole.  T^wr^S olì*  t+%hc  r«(V<iW . rotimi* 

**’  1 1 *****  • *****  « foBÓSito.  t»  3 W. 
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sà»  irttffi  Utiòaà^  ' Cioè.  Tre  órdini  tote 

k no  mini  ,chc  i hanno  a fui  atre  , Serui  j Mercenari]  , e Figlinoli  +■  U 
S.cJSkfcr**0  Ji *><[!}{ {« ^ W !tf, '"'Z 'r  i fefei mercenario  ,_dnz.z.x  i 
tuoi pe>t/i c i fffyfityijSrcJ*  .pjcrccde  : Jn<t(c  far* qutftijci  figlino- 
lo , rniff  ifi i Dio  ,wm/!  Pudrc  , oytrÀ^il bfaé; perche bùifria  cof.t'e  C 


obbedire  ai  Polire . D.i  nte  adunque  volendoci  dimorfi^  re  , ch’e- 
gli fi  ritiro  dafla  vita  vjtiola , non  come  figliuolo,  clic  in  que- 
llo modo  haucrebW  dato  ad  intendere  cTcfler  perfetto,  il  che 
non  farebbe  llato  fchza  macchia  d’ arroganza:  ma  prima  co- 


/»4.* 
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.1*1  JOVXJ  , UÀOHttemixMA  queUfVdUcsA-)  Uly. 
li*  or.  ì.mv  Chequi htmtetkdip gtnreiltor compunte.  ■>  in  il»  c t-qj 
Ol  i )a  . ì G a. ir d.uin alto f esTtib%itlHe/p* tic  r . , v.  > , ».  ricini 

\ IfdUtegiàdel  raggio  jklf  lancia  , n< ,)  t 

v Che  mena  dritto  Altrui  per  ogni  culle  . ..i 

Si  deue  iptcìldcrc  per  quella  via  , che  fuolcelTcrecalpeflata  da 
qCitrtfi  , che  fono  dotaci  dcll'/imor figliale, i quali lcruano  li 
Piroetti  di  Djofenzaintcreticpaoprio  «e/ola mente  per  amo4 
Péb  Ma  non  può  Dante  fai  ire  a quello  monte  troppo  impedito 
dalle  tré  tierc , cioè  non  può  penuenirea^rado  tanto  fubàme^ 
di  vita  ,fopraprefo  troppo  darfrfueeoacupifccaze,  eda’fuoì 
deriderli  . B però  viene  ncceditatopcr  la  Tua  conuer fianc  di 
fccndere  all'  Inferno  » cioè  di  conlìderarc  l’ hor  rende  pene  delt 
Inferno  , & in  qacfto-  modo  comincia  a rauucdcrli  per  inego 
dei. umor  feruile  stacci  è dimoilrato  per  la  prima eanùc*>r 
quinci  laiilical  Purgatorio,  ciocal  timor  initiale , e fi  tanto 
progrcllo  ,chccomj  ncia  ad  operare  in  modo che  néfpcra  per 
proumo  lag  lori  a eterna  + Jl  quale  viumo  grado  ci  maniicrfòer 
gl»  per  la tex^a  cantica . Ma  per  intendere  pienamente  ogni  cor 
fanfara  bene  il  difcorrcre  fopra  quello  loggetto  alquanto  più 
oopiofamente  y e dnnorfrar  brieuemente  l'oggetto  del  timor 
ftruile  ,cqudló  dell’  initiafe , e inficine  come  la  prima  cantica 
drDameciicuopra  Perfetto  del  timor  Gemile, e la  feconda  l'et. 
fenoadd  àm!dreua*tiaic,<  Interza  la ijpccaneajdclJa  gloria  etec# 
nooik  Ridunqncda  fapcr#,  che  coinè  ci  hainfegnacoS.  Bona» 
uenunra  il  «tono  dei  tu nopa,. «ùc  ci  viene  iufufo. per  gratta  dello 
SpLBituhaatah4rrèpt?hi«v  % Uj»caa,laccapajC  laamgrca: 

za. 
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2a  *.  La  pena  è abbietto  del  timor  feritile , la  colpa  dell*  initia- 
lc,lariucrenza  ,e  il  debito  honorc  , del  figliale  . Quello, che 
teme  principalmente  le  pene  dell*  Inferno  ha  il  umor  feritile . 
Quello  , che  rimira  principalmente  di  non  offender  Dio , c ifc- 
condariamentc  cerca  di  fuggire  le  pene  eterne , hà  il  timor  ini- 
tialc  . Quello  vltimamcnte, che  cerca  di  ir  ibuirc  principal- 
mente la  denkariuerenza  ,c  il  debito  honorc  a Dio  ,ha  il  timo- 
re figliale  . EpcrchefopraqucftodifcorfodiS.  Bonaucntura^ 
nafeono  alcuni  importantiffimi  dubbi]  ; però  io  metterò  lefue 
parole  qmapprciloc  poi  foggiungeròledabitationi  ,c  viti  ina- 
mente cercherò  di  rifolucrle  lafeiando  tutta  quella  dottrina  , 
per  quanto  io  potrò  > brieuementc  , c facilmente  dichiarata  , 
conforme  alle  decifìoni  della  Santa  Romana  Chiefa  , alficuro 
giudicio  della  qua  le , e in  quella , e in  ogni  altra  cofa  mi  rimet- 
to Tempre  proncifiìmo  a disdirmi  , fe  inauertcnicmencc  cadérti 
in  alcuno  errore,  c fin’ bora  ritrattandolo  ,c  volendo  , che non 
ita  detto . Sono  dunque  le  parole  di  S.  Bonaucntura . /te/p onde» 
dtccnditm  , tjaoU^fìcat  tatlum  fait  in pracedentibat)  timoris  eft  tri- 
inerì  tris  , v ideine  t pan  am  , vtfueiat , offenfionem  , vt  tlUm  i aue - 
st , mae/i atem  fnmmam , vt  iUifubiaceat  exhìbendo  reaerentiam  ; 
<£■  fecandam  hoc  trip/ex  eft  deni  ti  mori j differentia . Pnas , tf  ai  pria . 
cipaliter  afpicit  panam  ; ifteeft  ferailit  . ^1  Hat  vero  ,vnnmocnlnm 
habet  ad  panam  ,fed  tamen  principaliorem  babet  ad  offen/am  vita» - 
dam  i&btcefi  initialij . T ertius  aatem , qai  vnrtm  ocnlnm  babet  re- 
f pitta  off tn fa  vitanda  , aliarti  vero  ref peti  a reaerentiaexbibende : & 
fìceft  filialis . Nelle  quali  può  recare  grandiffìma  occafionca 
molti  di  dubitare , come  fia  vero  , que  lo,  che  quello  gloriofo 
Santo  alierma , cioè , che  il  temere  principalmente  le  pene  dell* 
Inferno  ha  dono  dello  Spirito  Santo  vertendo  chequello  timo- 
re coli  fatto  paia  più  toilo  peccato , che  altramente . Pcrcioche 
chi  teine  principalmente  le  pene  dell'  inferno , m olirà  prima.* 
di  tener  piùconto  dell’ interelle  proprio,  che  della  volontà  di 
Dio . Anzi  pare  ch'egli  ordini  nell'arto  della  fua  volontà  Dio 
Acflo  alle  pene.  ■£  per  tanto  difordina  in  tutto  1’  ordine, che  et 
cinlcgnatodalla  Charfta , il  qual  dilbrdinc  è Tempre  congiun- 
toeoi peccato  mortale.  Appiedo  fi  sa  , che  molto  maggior  ma 
leèU  colpa, che  la  pena  ,c  per  quello  ogni  buon  Chriftiàno  de. 
uefuggitre  più  il  mal  della  colpa-, chcquclloticlla  pena . E len- 
za dubbio  chi  faccflc  altramente  onderebbe  in  peccato  morta- 
le» Adunque  il  tiuior  ieruilc  , clic  ta  te  mere  principalmente  le 

K r r r r * pene 
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pcne.dclt’In fer-no , f xt \ {ero  precon  peccato- ritorta  le  » ,I'~* 

quarto  modo  non  f.Vj-i  voro  quel  lo, c’  hi  fcrjfro^  Jkwauenturi, 
cioè!  ,che*il  temere  principalmente  le  pene  dell'  Infernofiado- 
iìoddìoSpirito-Sjnro  . E fecpftè,  come  hanno fcriKjxmofp 
Santi  Dottori  .che il  timorferqile.c  vtite.ebuono  per  in<iuff© 
il, peccatore  a penitenza?  Diciamo  .chequeftqtimqr  fermiti 
è di  l^uc  maniere  , la  prima  J>  troua  in  quelli  » i qual»  ,ancho»» 
che  fungano  al  peccato  per  timore  della  pena , lofuggonppe** 
f 6 di'. maniera,  che  ritengono  anchora  la  volontà  del  peccare. 
Anziché  .mentre che  Iqfuggonotuttauia  pcccano,deluqi»- 

,li  ha  lafciatocfsempioJ’iftcftoS.Bonauentura  nelle  infralcr» 
te.  parole . Si  cut  alianti  tqnitimet  per***  , & tinte»  do  dotti  ys]uo 
falci  feen  si  nf  Ugna  t ur  trac  nlpa  ,&  ailuttiam  covenpifeit  per  care  t 
fino» tifatila  perita  hoc  modo  timere  feruilittr  efi  peecatum^ 

& m tinnì . L’altra  maniera  di  timor  feruile è .quando akm» 
/confiderà  le  pene  infernali  » eh’  egli  molto  teme  > & odiale-» 
«juindrafeende  alla  confiderationcdi  Dio,  «della  Aia  popeo- 
za  , atta  a poter  caligare  in  quelle  pene  i peccatori . Ep*r 
quella  fi  rifolue di  non  peccaceraai  piò , temendo  Dio-,  cne» 
può  punire  perpetuamente  .E  quefioèqneltimorc.cheieoe*- 
jiec  lenza  merito  jC  anchora  lenza  peccato,  al  quale  c»  w 
/pioto  il  noftro Signore  iftefto  in  molti  luoghi  dell  kuàgeuo. 
Coatra  cornea  1 lungo  hà  dichiarato  AWbnfoda  Caftro.  E feotimu 

teme  Dio  per  la  pena , ciò  nonauuiene  però  contra  r ordine 
c*p>  de  • della  Charità  ,e  ne  hà  dimoftrata  chiaramente  la  ragione  A - 
eentr,  tifiodorenfe  nella  Somma,  colle  infrafcritte  parole. 

ettj/n  dici , <juod  non fù  fintile  dedii  igeate  Denta  propter  alutd, 
'&  de  ri  mente  eum  propter  atind  , quiafìc  diligerti  Deum  , ponte  fi* 
■ili. ah ud  ftonmum  honunt  , e fupd  diligit  pitti  > Deum  , qui  ve* 

rotimer’Dcum  propter  alind  , timi  alt  hoc  ponitfibi  aliud/umme  pa 
Difi.  , /fi//  , tdcirco , ntc  peccat  mortai  iter . S.  Thomafo  nel 

.k  Sentenze . Et  rfuomuit  Deum  diligere  propter  alimi  principale 
>{*r , (tt  peccar um  : non  tamen  Deum  timer*  ob  alind  . QamnatmJ 
.Dem  e fi  boni  ras  , ideo  non  efi  propter  oliud  finafiter  diligotedui  • 
JVul/ant  nero  maìum  in  Doo  e fi  : tfi  tamen  ab  ìpfo-malnm  pretta  ./* 
dco  Deum ri  mere  propter  maluntrjuod  infligit  .nantfi  maj/tmft* 
. eundftmU'.Eer  le  fopradette  parolcdi  quelli  due  do  tuffimi , * 
religio  filli  mi  Autori  vediamo*,  eh  e nel  genere  delleatuom 
fatte  con  timore  Dio  puòefsere  riferitoad’altrofiaefenza-» 
peccato  .mortale  ; ma  che-nei  genere  delle  altioni  fatte  pera- 
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more  egli  non  potrebbe  riferirli  ad altro  finefenza  colpa  mor-» 
caie.  , E in  quello  modo può-ciafeuno  conofccrc  ,chcla  prima* 
dubitatone  refta  feluca.  Quanto  alla  feconda  , dico  ,dbeil  te- 
mere principalmente  vaa  cola  può  nafccrc  da  due  cagioni 
L' vua  delle  qua  li  è fondata  nell’  obbictto  , e deue  fax*  nafccrc 
la  tema  maggiorerò  minore/ fecondo  che  l’ obbictto  e più , xx 
meno  fpauentofo  ; L’altra  nafte  dal  pohibile , e produce  litri 
more  più  /o  meno  efficace,  fecondo  che  è più  , o me  naporiibi*'' 
le  ,che  limateci  porta fuccederc  . E in  quclto fecondo  mòdo»  Gaet.i. 
puòellcre , che  vn  minor  male  fia  piùtemuto',  concepiti  poiii-^  x.q.xp. 
bile  a darci  noia  . Hora  con  quelta  dhtintmne'pafthi  .cheti'1  io. 
polla  ageuoiincate  rifolucrc  la  feconda  dubrtatton#"’.  l'éicìo-* 

Chele  parliamo  del  timore  in  quanto  ,ch’  egli  anice  dalla  ihag* 
giorarua  dfl  male  , non  ha  dubbio  al«mo;cftc  fl^Ue'bhherér  ' 

Atòllo  piùii  male  della  colpa  , che  quello  della  pena  ;pètchè>: 

Incolpa  cartai  più  grane  male, più  degna  d’éiièr  fuggita  vi 
abbhorri  ta  dall*  huomo  , e mailìmamóte  LihwUra  mo,  ai  q uè  ito  ; 
cheli  ha  la  pena . E pcròchi  temale  la'  pena  più  del  la  cólpi  ft-l 
putando  maggior  male  quella  di  quella  guartaràbbeF  old  1 * 

della  chariu,c peccherebbe  mortalmcme  /•£  ìnqùeltó  tarlò 
non  e vero,  che  il  temere  principalmente  le  pene  dell'interno 
fia  dono  dello  Spinto  Santo.  Ma  fc  guardiamo  ai  maie-m-quair.- 
to; ch’egli c più, o nieAoin  poter  noltr<>;  dico,  cheinqucih» 
modo  ù può  temcrc-più  la  pena  , come  quella  ; chcdipcndedà:,  . 
cagione , che  è fuori  della  volua  ta  noitra  ,di-‘qùeUo , che 
eia  la  colpa , poiché  quella  cisendo  in  potere*  dii  nòslródròi^ 
ciò, può  cfserc  anchora  da  noi  piò faciìmentefcbifata . Qjèi  taf 
dotiiinaepreladailcparoleuiS.Thoinafo  .'-Quandòduiiquc'  x.t, 
Svlioaaueatura  dille .che  il  temere  priilcipallneilte  le  penèò1  Q 41. 
«deli’  infernocra  dono  dciioSpinco  Santo  nòn-vòrtòragiìmàré''  Art.  j. 
.di  quella  forte  di  timore , che  le  teme  pnncjpaimemè , perche  ‘ 

Jc  lttma  maicpnncipale/madixjnelTalira  torte , che  Ictèihei*1’ 
prnicipaia>ente,pcrchcicgiudicapru'difhCimfa  tf/lct feti  fate  l 
daPnoi  ; chenoa  è male  della  Colpa --Ean  qtìdlo'a'iecfO  pùòeflc*' 
sedi  temere:  pniicipalmcnteidtir  inleniio  dorio.dehò'  S^tbtco  • 

£ auto.  K.lebaice queho umor etótza’la' Ciba vitU,e àViéhbri>^ 
peccato  ,e  va  puraiuuu-u  preparando  iJ  k ùumo  U ria  gra\  • • 
eia.  4S1  potrebbe anchora  dire, die  iltuiibrlauiit  puòchcrèV 
prinpipabucute  delle  pene  dell’  lmernoWnìw-peccatO  Riluttilo  * 
notrfiùparàgtìpc  dittiotaiiumteira  il  male  dada  Colpa , c 1 V ma 
'•y  K r r r r i le 
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dcrc altra cofa  ,oprircipalracntcconrcIationealIapotcnz«L. 
punir  ina  di  Dio,  come  fi  «già  dichiarato.  E qucfto  primo  gra. 
doci  e flato  palesato  da  Dante  per  mezo  della  Tua  fccfa  all' in- 
ferno colla  qual  fi tt ione  , ci  hà  volutodimoftrare  , eh'  egli  fi 
feltrale  dalla  felua  , e dalle  tre  fiere  ,‘chepur  laripmgcirano 
nella  felua,  cioè  da’  peccati  ,cda*  defiderfr,  ebepur  lofpingc- 
nano  a peccare , pcrvna  fitta  ,&  attenta  confiderà  e ione  delle 
pene  dell*  Inferno  . Ma  (come  fi  èdetcojfc  bene  qucfto  timo- 
re , quando è principio  della  conuerfìone  del  peccatore,*  len- 
za peccato,  è anchorafenza  la  gratia  . E però  non  è badante 
a redimire» intieramente  la  libertà  dell’arbitrio  , e laltnagine 
di  Dio  netta  ,e  pura  dal  le  brutture  del  vieto . E per  qucfto  fin- 
Dante  nell'  entrata  del  Purgatorio , à’  hauerc  anchorabUo 
guod’cftcr  lauatonel  vifo,  & è in  que*  verfi. 

***■'■  Et  (htgli  Iahì'Ivì/q  t P/tr£*  ?• 

Si  eh"  oeni/neddnme  quindi  fiingn:  . p 

Che  tion  fi  corner  risi'  occhio  forprifo 
' '£)'  a/cimsnebéi’ Arder  dananti mJ  primo 

XsUinifiro  ; eh'  i di  quei  di  P«r<\difo . 

Qpafi , ch’egli  voicttc  «lire, che  per  tnczo  del  timorfcruilccgli 
non  hauea  potuto  intieramente  riacquiftarc  la  Itnagine  per-  __ 

du«a  . E'  il  fecondo  grado  della  conucr  (ione  del  peccatore  , 
quello  , che  da  Theologi  vicn  nomato  timore  initia le , e co- 
mincia appunto , dotte  fioifre  il  timore  feritile . Etèallhora , 
che  il  peccatore  fpauentato  dalle  pene  dell*  inferno  ^comincia 
a con  fi  de  rare  i fuoi  peccati , come  cagioni  ,che  fi  dirno  quelle 
pene , eh’ egli  cotanto  teme  . Onde  poi  da  qucfto  pcnlicro  era- 
patta  alla  confiderationc  della  bruttezza  , e della  enormità  dei 
peccato,  che  è drgnod’effcr  punito  con  pena  coli  grauc.  E per 
qucfto cominciaa  odiare principal mente  il  peccato  ,&  ad  ab- 
bhorrirlo  ,& ifchrfarlo  nella  Tua  volontà  aliai  più  della  pena, 
rifoluendofi  di  fare  acerba  penitenza  de* partati  . Et  e quello 
grado  accompagna todalla  gratta  di  Dio,  e ci  conduce  in  fine 
aU’acquifto  della  intiera  liberta  dcirarbitrio  ,cdclJaImagine 
di  Dio . Hora  per  moftrar  Dante  ,chc  dopo  il  primo  grado  del- 
la fua  conucrfionc  egli  peruenne  a qucfto  fecondo , finfe  allego* 
ricamente  dopo  1*  Infernod'eflcr  falitoa)  Purgatorio , nel  qua. 
le  fi  hà  più  dolore  del  mal  della  colpa , che  del  male  della  pena . 

Et  in  fine  fi  ferita  dir  da  Virgilio,  eh*  egli  e libero , e fa  no  ,e  de* 
fnod'cllcr  coronato,  e mitrato fopra  (i  Hello,  cioc  d’ctfcrco- 
\ xonato 
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ronato',  c mitrato lidia  ragione  , che  purebabbii.finaltnenter, 
vintine  fcttqmefso  if/en/o.In  chc(«pmctìèdicMataio  )con^ . 
f)ftelà‘tcrà4i6cr«deU’arbitrio  ,cla Indagine  dr-Diov.  il  ter**  • 
zo^&v  Iti  mo  grado  ,è  quando  ii  peccatore-giz  gmtttfic«o*o.>. 
in  tocia  adoperare  in  modo  , die  /pera  aiuto  dalla  gradai»  Dit*  . 
di  oosvlèguire  la glori««Krrta\  Ilchcci  vicripalcùto'daDann 
tc  6fetta  tiwionc  della  fila  terza  cantica . £ cofi  credo  > che  ehm  » 
unduc  vorfapctìctrareaddcntroil  fentìmento  allegorico  li  po*., 
tradacilinétc  chiarire  , che  Dante  in  quello  fuov raggio  ha-feo- 
pdrta  vnà  -humilta d*animo veramentcchriftiana  1 coinclsai* 
dòfi  peccatore  ,c'bifognofodiquc’rimcdij  # li  quali  vengóa® 
porti  dal  Signor  Nodi  o a-quclli , che  fi  pentono  de*  Tuoi  ptccW 
ti*.  Tomo  manca,  eh*  egli  habbia  voluto  dare  ad  intendere  a4  ; 
inondo , d’ cfser  luto  molto  accetto  a Dio , c riputato  degno  d^- 
maggiorgratia  nella  riuelatione  pcrtenète  alle  cofc  dell  altra 

vita,  che  non  hebbcS- Paolo  Apottolo  : » -■ 

Che  Dante  non  hà  cornute/) ro  errore  in  introdurr  e rìrgitio  per  /*<U 
guida  nel  Purgai  or io .V  (fap.  ;X>» erantefimófejìo . 

•ér  «Si  Annoanchoragli  Auuerfari  creduto-, che 

* -y  -r  K habbia  coni  me  Ho  vn  crrorcnon  fcufabilc  > £ 

• H * - baucr  finto>che  Virgiliogentilc , fitddolauaJ 
-fia  (tato  fua  guida  nel  Purgatorio . Aiqualma* 
y riuo  rifpondiainonoitìol  rocdefimoioHdamalf 
t©  dell*  allegoria  j ediciamo , cheper  quella  fit* 
pone  ci  volle  dare  ad  intendereDaneevnbclliiìimo  iccrcto  * 
chefii  ,come  la  ragione  naturale  lenza  il  lume  della- fede,  co- 
nofccua  Janecetfkadei  Purgatorio nciraltra\uta  • • Etcertar 
mente  chePlatonc  -,  il  quale  piùdi  ratei  ghaltrifi  accoliòal  f* 
tuo  della  verità  theologale  : maperòpriuo  del- lume  deila  tc? 
de  ,hadimofiratone>fuo  Phedone»  «he-ipeCcatr  comincili  da 
gli  huominifonodidnc  maniere  ,ciec.ufcT*^&  Jem^Chc 
vogliono  dire  qua  fi  il  mede/ìmOìChcraotali.^cycniah  ch^r 

perqueHi-,  che  io  no  inor-tabjibao  coniti  tu  te  kpencétcrnc.,co 
tue  per  quelli,  che  fonovcnialile  petìetemporaiqdopòquefti*; 
vita  . Sono  le  lue  paròle  fatte lacinadalPictn©'. 
in  vita  q nudano  modo  tenutjfe mtdmtn  cp/ùddAnrcompariantarudA* 
chef  or  ter//  profeti*  j vehtcuh  t- , ^tuBUtntddy/ttìd^Hnt  tu  palude  pente*, 
ninni  Achtru fiata  ribitjt  hédrUMOn  pwgàaB*r<ft  pmnurdantrs  in  in-, 

ri  ara*  i 0/  tumpunfi  wiJ+V^olHUntH*.  tar*Mìtf€*  meriti 
s ..  * .ftnfHlt 
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fiqguli bimtfj&orum  prpmia  reoortapt . . Qui  t ero ofr fcelerunf  mo- 
gnitudineM^in/anabilej  ejfevidtntur  , qui  videi !•  et  /acrilefjo  /jiW - 
t0-,fir,Mfagu*.  y.vcl c&des  iniquM  , velili*  hnrunj  pmkia perpetra* 
**l tónt,  j b§i  Pinne s oanuenitm  fon  mer^àt-in  ftrjaruùr , vnde  tiu  i- 
f mam  predimi  tur  . E poco  piti  di  fotto  confella  ,che  nell’altra 
Vta  la  pena.d’  alcuni  peccaci  graui  c temporale,  intendendo 
di  quelli  , che  in  quello  mondo  fono  fanati  per  la  penitenza^* 
quanto  alla  colpa  intieramente  ; ina  non  intieramente  quan- 
ta alla  pena  , il  qual  detto  è in  tutto  conforme  alla  dottrini-. 
Qrthodoffa  ,e  Catholica . ETheodorcto  nell' vi.  deci  ino  libro 
della  Medicina  delie  paftoni  de’ Gentili  approuò quella  diilin- 
tione  delle  pene  dell' altra  vita  per  buona e conforme  alle  Sa- 
cre lettere  ,iet>oii  foloquanto  vi  faro  tra  medica  lame  fauoit-» 
de'  Poeti . il  chcfiianchora  confa  ma  co  da  Eufcbio  Cela  rie  nfc 
nell’. vndecimn  libro  dell' appreftainentoEuangclico  . llme- 
defìrno  nel  duodecimo  libroadduce  vn’ altro  luogo  di  Flacone 
nel  Gorgia  , nel  quale  anchora  chiaramente  parla  della  pene-» 
dell’  Inferno  ,c  di  quelle  del  Purgatorio.  E*  il  luogo  di  Piatone 
trasferito  da  Giorgio  Trapezuntio  colle  infraferitte  parole  la- 
tioe . Quarc  rette  ad  tur  arem  T onori  immttit  , vbi/upplitif  t tot-, 
quentur  , vt  ,aut  ip fi  purgati  mehores  fiant  , aur  exemplo  fuo  a(if 
moniti f or  mietine  eruciotus , o peccando  deterreontur . Purgantur 
onte»  qmicuMf  ue curaltiliter  peccar unt  dolor ibus  , & hit  vini  , & 
apud infero t mortiti . Aloncnim alitar  poffibtls  tfi  , imprtfjas  vitto* 
rum  de  forgi  maculai  . Qui  ver » maxime  infuriati (unt , ac  incu* 
r ajpiliter  peccar  unt , nulla  hitvnquamvtilitas  acciderepotefi  t quia 
incur oblici funt  ,/edalif  exemplo  fuo  iuuantur  .E  fu  quello  mcdelì- 
tno  luogo  citato , & approuato  per  buono , e conforme  alle  Sa- 
cre lettere  da  Theodoreto  nel  fclto  libro  del  la  Medicina  delle-» 
palnoni  dc’G<«ili.  Ne  folameme  Platone:  ma  anchora  alcu. 
ni  altri  Scrittori  Gentili  hanno  penetrata  la  nccelfica  dell’  in- 
ferno , C del  Purgato,  nell*  altra  vi  ta  col  folo  lume  naturale,  e ce 
ne  fa  picpo  tediammo  Plutarcho  nel  libretto , dou’  egli  rende 
le  ragiontdella  tarda  vendetta  di  Dio . Porrò  aitot  aliter  puniri , 
& ipfam  trio  fuppliciorum  genera  tutriatque  ex  equi . Quofdame* 
nim  ( aiebat ) fiatim  incorpora  ^ & per  cor  poro  pana  velox  arripit 
miti  quadam  rat  ione  , df  qua  multa  - omittant  expia  t ionie  indtgen- 
tia  ; Quorum  vero  mal  ina  opcrofioremflagitat  nudteinam , eot 

Genius  f off  ntortem  lutiti  a tradii . prorfus  autem  in f ambila  tuffi - 
tiarepeUtntt tteroia,& ■fauifiima  AdrafieaadmiitffirarMiri  Eri». 

nyt 
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r/ys  bine  inde  vagante/  atqucfvgicntes  curfu  adfequtnt , mi fer  alili, 
ter  atque  immaniter  vntuerfos  obolet  , in  que  locar»  demergit , qui  * 
ne .7;  cerni  octtlij  , ncque  vtfu  videro  potefì  . E poco  più  mnanzk 
inoltra  , che  le  pene  Jet  Purgatorio  fono  finite , c che  fanno  bel-v 
Ja  l’anima  • Hit  coloribut  omntno  deter (ir,  animo splendida , &maa 
calar um  expert  redditur . E nel  libro  delle  macchie  della  Luna» 
fa  meddi inamente  mcntionc delle  pene  eterne  , caporali  deh»* 
l'altra  vita  . Umnem animar»  ,fint demente m , fine  cum  mente , v*> 
biecorporelapjaefi  , faro  decr et  urne!}  , errare  in  loco  inter  lunarm1 
oc  terra/»  non  eguali  tempore  : fed  intuii  f immoderotaq ; feelerum. * » 
p arnac  perfoluunt , bona*  autem  oportet  in  amuni/Jìmo  aeri j effe  loco  *» 
quoadexpiare  torpore  , quod  omnis  moli  confa  fui  t fex  indeinpa-t 
triam  ,velut  pofHiminìo  reportotogoudtj  s por f montar . In  qucftc 

parole  di  Plutarco  fi  conofce  chiaramente  la  pena  eterna,  e-» 
temporale dcll'animc  dopò  , eh'  clic  fono  fc parate  dalcorpo.. ! 

Harpocratione  nella  parola  xà-tfot  ferine,  che  cofi  furo  da^ 
Gentili  nomati  que’ giorni , eh' erano desinati  a pregare o per  : 
fine  ,o  per  allcgcrimcnto  delle  pene  de*  morti.  Il  qualcollu- 
me  moltra  chiaramente,  eh’ elfi  conccdcuano  le  pene  del  Pur-  : 
gatorio.  Volendo  dunque  diraoftrar  Dante , che  1*  intelletto* 
liumano  per  propria  virtù  ha  conofciutoil  Purg.  nell’  altro  > 
mondo , volle  per  tanto  prendere  anebora  nella  feconda  can-  > 
tica  Virgilio  per  guida  ,acciochc  per  quell*  huomo  non  doctao 
del  lume  della  fede , egli  ci  delle  ad  intendere  la  forza  naturale  • 
dell'  intelletto  humano  intorno  alla  fpcculatione  del  Purgato. 
rio.Efccctantopiùconucneuolmentc  a fcicglicrc Virgilio, 
quanto  eh’  egli  fi  c più  d’ogn’altro  Poeta  gentile  auici nato  al- 
la cognitione  del  Purgatorio , come  appare  in  que’  verfi  . *1 

Donec  long  a atei  perfetto  t empori j orbe  j 

Concretar»  exernit  lobem  , pararne];  reliquie 
ALt  croton fenjum , a tq\  aurai fimplicis  igneo»  , 

; Non  douca  dunque  Dante  cflcrc  per  quella  fittione  ri-.  > 
prefo  , anzi  era  più  toAodcgnodi  lode , poiché  per 
quello  ci  manifcftaua,  che  il  Purgatolo  c (lato 
conofciuto  dal  lume  naturale  della  ragio-  » 

nea maggior confufionedegliHere.  . « 

tici,i  quali  con  tutto, c'habbia-  , * 

no  oltre  il  lume  naturale , quello  delle  Sacre  lettere , e ia  - \ 
guida  di  S.  Chicfa,  negano  nondimeno  con  ollinata  > 
impiota  il  Purgatorio  nell’altra  vita  . 


TxE%Z\2TOb 

St  prova  coll ’ e(f tmpìo  di  molti  Poeti , che  ne"  Poe  ntr fi  panno  a Se  volte 
fingere  none  fonole  incredibili  n* lfe»fo  lettetele  f 

top.  ^urtiate fimo/ et  timo } .WR«  Liijir,  • 

!«'**<  < i-faìA  atfftr*' A £ . jmsjt  ,;<i : arjr  ’ ./3  ‘ j 

* bora  dette  , credo  ,-dtè  ciafcuno- 


•Mf  - fi  'Vè&xt'  ria, , opcr  altra  cagione  .non  portano  tìngere  Va  a 
1 aolcmiouc  > c non  più  jianrat«/l\irtàuia  perche 
dincJuB^e*riefcaanchora  piùirti i al»a , - tnò  n % loca-» 
&P8fi8J  iVR^utycare  adraicuno»,  io$f©rcer«i»io dt  -pA(viarl«iii^ 
W i Jtyotti  buoni  Poe  ti  bilico  adunque  ,c’<èiOitì«r«^ 

1X0110  ai4H»e Japple  , che  turo  proprie  di  lui  peònie 

• U ( L Ilio  I HO  C.n ITI  il) r* n t fi  i Ai*a  ■ - la  £»»•«  la  « ^ ..aIJ  a 
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g*0^  tu(^thipru.o(^omiucniàtorer  r-  E fraP altre  tu  qwcWay 
SU^WlftrtìftW.fe^p€  I e >a  Oca  Giunoaefua  MogliegiùdaiCic- 
lo.,att^qi^oie  u<;’ piedi  dueincudi , e legandole  Jemanicon’ 
V*£F8£“’Qro  ,,di  che  habbiamo  faueilato addietro  tfinfc* 
%wè9Htf!fV akra:tauola dell? aurea  catheoa  dalla  quale  pendo* 

$o  lattei gl^cril^ forzanti 0 di  trarre  giù  dql  CieioXìiouc  j' 

* J *H  qua  1 lag  ola  di  f>a  rerc.de*  A mori-,  fu  rie  r oviuta  - 
dtiBoflearci  l'ordine  delle  cofe  dipendente  da 
c potentini, no  Autoredel  cucco*,!  Pklio- 
Y°  i^ptcuafìinfe  pr  jma  di  tutti  lafauplaqi^a odora  , tote» 
^velame  delia  quale  Proclo  , cGiq..  Grammatico  itogli  olio  ? 
in  egli  ciduic  ad  intendere  la  natura  deridane  lminaaa«.&ar” 

*2  Acn^acqgpi  pipnofophifta  , che  Panerà  te  Poeta  fauoleg-,  Lìh 
(opra  il  Loto, che  rallomiglia  laroia  ungcn^ 
do,  eh  egli  forte  nato  dai  fangue  (parlo  del  Leone  Man  rullo  ,; 
il  quale , con  tutto  che  tolse  grandidkno  fu  in  vna  caccia  vccifo 
da  Hadriano , c foggi  unge  Acheneo,<chc  quella  fattola  piacque 
tanto  a qucjl  Imperatore  , che  per  quella  fola  riputandolo 
buon  Poeta  gli  atfignò  larga  proci  (ione  da  poter  v mere  ho  no- 
rata mente  . E pure  può  ciafcuaQ  conofcere , che  la  precetta 
fauola , non  hebbe.  altra  credibilità , die  quella  ,chc  li  troupi.* 
neli*al!cgoua  ucgociofa.  il  che  li  dcucanchora  dirodclla  Chi. 
oina  di  Berenice  , chclu  lecon  Jo  lafauolofa  inuescione  di  Co» 
not%fdi Cadunacho  trasferita  m Càcio. Calliuuuac ho. 

yìl*ò nèon» i filari, %fnirS»f*u noe \ >x-* 

« W ****+&  fadif*  .MUUW 

*y  TtiTt-  * -Catullo. 
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in  a jr  *'<y. 


Cu  tulio . hUmnt  ikt  CtnonCxlelhim  lamiitvidlt  \ •- 

£ Bvtwccov  rtictC  fftriem . * 

E per  piena  intei  licenza  di  quella  fattola  fi.  hi  da  fapere,  che-»  * 
come  raccontano  Thconc  . & Achille  AlclfanJrino  Spofitor*  • 
fi'  Auto -,  Tolomeo  Eucrgctc  prefe  per  moglie  Berenice , oBe— 
runico  .che  la  vogliamo  nominare  ,fuaforellanatadiToIo-x 
meo  fhiladclpho  padre  ,e  «li  Arfinoe  madre  , che  pur  fh  fardk 
la  al  BhiUcklpho-fr poiché  quella  congiuntone  di  matrimonio 
non  era  prohibita dalle  leggi  dell’Egitto . Horaefsendo  Ber&>‘ 
nicc  nouella  Ipofa  accade , chcl*  Euergete  andò  a gareggiare 
contragli  A ifurii  »di  che  temendo  Berenice  ,fè  voto  della  fi**’ 
bcluOìnu  chioma  a Venere,  feti  fuo  marito  r iter  nafte  fa  no 
Calao  a cafa . fi  pcròcfódocgli  ritornato  > dopo  alcun  giorno*  . 
ella  fodi sfece  al  voto  » kuandotì  la  chioma  di  capo  .e  coufccrf» 
4oia  nel  Tempio  Ui  Venere  . Donde  ella  Ih  Takro  giorno  le- 
u-ua  ,m a coli  occul  u mence , che  non  fi  Ceppe  mas  chi  faccflt*’ 
il  furto  . E però  e ricado  Copra  quello  nato  gran  tumulto  irò 
quella  Coree, e viuedone  la  Regina  .e il  Ri  malcontenti , Co* 
noncMathcmatico  di  quel  tempo  cccellcnrifómo  .cominciò* 
dice  , che  per  opeade*  Dei  quella  Chioma  fede  fiata  ne!  Ciel» 
rapita , adattando  di  qua  giù  il  luogo , dotte  di» fòco! locata . 
perche  prcltò  occatìuoca  Cai  li  macho  di  formare  vna  bei  Mi- 
tra tauola  , clic  fq  poi  da  lui  foiegata  in  vna  Elegia  > a hnrtatnv 
ac  del  la  quale  legge  & quella  di  Catullo  dèlia  chioma  di  Berciti»’ 
ce.  Il  medefimb  fi  dette  dicedTvaa  fattola  di  Nicandro  nello 
Tiicnache  .doue  cglifiafc^cbc  La  GiouentùdaGiouedonataa 
gli  huoinini*reltòper  poltroneria  di  eh;  hportaua.m  predar 
de*  ferpenti  . il  concetto  de*  verfi  greci  di  N leandro  fi troua-* 
(MsfcritKÙn  lingua  latina  ne’  ver  fi  infraferùt  i . 

luftur  imferòtm  f uattmf  ara  capir  oiytmpr. 

Et fuptau fuimum  wagùt  ima  dadi*  . ' * 

Jaetmmmdaamaaaerrafimatmbmfmmtitg 
aAt^aa  dia*  taf faftatim  tabe fida . 

Cada»  tur  nimai fa  firn  da  ama*  inmtaet  * «v  ' 
/nctxfiafdilcnt  tbmaS*bé*facir . 

. %/ft  Dentine  lauta motmt  fiatata  . rtgaritta  • 
ajilouaaiatymicqmid,  imffit  tàaftratum.  - • 

srifiiiiiyi  iuutnidm 


1-10 


Lfdert imam  faf attutila  fame**  , fatami, 
*4udtji  Sitfrw^nròiyg  — ow atmr  yhdM» 
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' Quofcnior Bacchi  vetlur  alumaus  erat  ; 

' 'i-..-  . '•  Chi m in  igtumerpnlchcrrima  munir 4 terge  '•  * 

, • ■.  aAdntt  mortales  i Ut  f eretici  a dedir . • '*  J 

' ' x •'  "fhiidribi  carne  alt  turpi  [fi  m-x  he  fi  è « ia/r»  ? 

• i - » 1 T » grane  bgnorum  digiti  ut  ejftt  »nut . 

Fcce>/irim  fiejfut  dum  colligit  in  ter  tnndum » 

Flrfhrad  irrigui f lumina feriti i iter . 
quem  [Se  brtaiter  per  ferula  celta  lo  j nuotar 
.■  Struaterlitfufdigmrgirijbydrkt  ah* 

- Flamini;  Imèni  etir  libi  copia  nuda  hi  bendi  , 

AV  inibi  éfned ptrtat  munsi  afelle  dtiris  , 1 

Hemfecnt  ignauam  , ceìefiiuelhrre  mattar  . ' ' * 

Alehiliat  ,vHivendir afet fura ju* . 

Kuidtur  temei  quare  e ampolle  ver  uff  a t 
1.  u %r4nguììmt , a fi  humitiet  egra f entità  premit , 

‘ • Fed  eaueaéperreae  quidcommirtat  afe Ui r 

i Itene  caratai  rervoiet  effe  fuor  \ 

• Dionigf  Alvo  per  dtmoftrarc»,  come  fi  Pino  è poco  ficurodi 

• non  cadere  interra  , mentre  chefoftì  il  vento  , Enfe  Pinfra- 
écvict» boote  ,cioè  , ehefù  net  tempo  amicovna  bella  fan- 
ciulla , nomata  P/TTS (che coli  vieirchiamato il  Pino)  «.bel- 
ga  quale  eranoardentemeute  innamorati  ilfcmicapro  Pane  ,e 

- .al  venta  Borea  . Hora  inchinando  la.  fanciulla  più  collo  a Pa- 
ne , che  al  Vento,  quello  fdcgnaco  della  repulfa . haucudola.» 

• vtt  giorno-  irouata  fola,  la  fece  cadere  fopra  vn  fallo  con  pcr- 
. opto  cofr  gran  de , ch’ella  fi  morir  per  qtreite,  e la  terra  ricctiC* 

«loia  nel  too  grembi,  la  rralmiuòmvir albero  del  medefimo 
nome.  7heocrttom  quel  foo  Poema  , al  quale  fece  il  uccio  e- 
fdc ntfttaaxiremtr , volendoci  manifeftarc  «chela  pafGond amo- 
rfa hauca  congiunto  colte  fua  dolcezza  l'amaro , c i 1 noiofo  , 
Enfe  l’  mfrafcr ittafauola , te  quale  non  fi  ritrotra  in  altro  Poe- 
ta» ifrtperapitfarejn  pnpugitxioietrrer  si  Morene 

,-v  ipfkmtxalueathvlammeUafaue/efilegentent: 

Chi fumntocmanuumdigivrT  confi  xit , ari  He 
Jmhtuir  tfef  ara  matrone lattiere  pai rtif . 
t-'-  Flatrxir  ,l>Hmntn  ,& fatta  crcp'tTKns  puf auit  y&lpfi 

, Qfiendenrl/enert  cttf unta  arrotiti  aceri  um  , 

\ . . ■ £hxefiar*petne\T*u*mTh>!HerettJt:imVHl/ier4magn4 

« v.  • Fèfe-dare-.  Hhtc  riacmjemtrU  ftrt  piranha  inqm$ 

• • • filflìtxT  | qui  dm  quoq'f'vHltttra  ratjra , 

. 1 * . , r ‘ S f { ( [ % Automa 
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Au  fon  io  contri»  alI«wfittiaocdi“tuttigK  altri  Poeti  volte , eh  ti 
piogene fo P<ew»W<i tuoj u Cicalo  >c  trasformato nei Cane-,  che 
e vicino  alla  Vergine  . .•»*«*** 

Dii  e un  ii , b’C  cuiut  tumuluK^aatit . Attfpit  btctjHU  f 
fiiOfCittX'blil  ì A'«*  obutiofedaki . , 

1 Qi^etut  iui  ficnpenus  ,*ui  daliafedet  g.  A 

AdmanatabittfCerberusireveiat.  # . 

,^*0  »<i*»  Glori  flagrai  7*«<  PeU*  U»***  • 

JditWfl  iuJìfinuKCW  Erifen** 

E Te  bene  fu  quello  i'oeu  C.hriaiano*,  non  fvguardò.p  quello  di 
nioftrarc  allcgqricnroent&U*iullH»f^iqMl^hilolopho  c°11’* 
quella  fua  fauplofa  liuiooeaÈal  Patacca  in  quella  Canzone . 

l(l*l  A,  Am.Hi  tur  AMtM  ftjlùt  - li» 


v ecchio,  eh,  nei .ticioocu-»*  uu  ,.uaui^a..«.v 

nella  fauola  del  C^lartiiqpevCili-Sipbiio  , e finamente  da  altri 
in  ti  pi, tip  .Ncn^ùA’nque  , perche  non  lubbia  potuto  firfger 

X a ìitcirl)  : caras^oi^n  Barca  iolo  a 1 i’  Infc r no  Ja  nQua  Statua 

i ! neh iùla  nel  monte  Id^, ondclcatunftono  lj  q«atuo  6un« 
rpaucntofidill' Inferno  . 4 • , ? . ; V>A  — ■»—  « *;1  » 

Che  molti  Poeti  Ciri/Vini  -enfi fino  guarivi  ài  porgere  tte'/uk 
' Pàtri»  le  f a noie dP  Gentili  . Cap.  Quarknttfimottauo.  * 

E Pu  re  eor  tutto  quello  fcriuc  il  Iiulgarini  in  quello  prOr 
pofitol’iiifrafcriuc  parole.  E tome  oltre  a ciò  fi  poti  àfaluan 
Da  te  dujja'finz.u>n  del  Secchio  , che  fià  .fecondo  Ini , nei 
morte  /de  ; e dal  e\unl  « oct  tatto  i fi  unti , < he  fon  nell'  Inferito  ? Atr 
te  foibe  ^utii  ditjfo.fi  fia  l allegoria , fi  tede  la  cofa  non  falò  tjfcrt+ 
imMltilc  y t iati*  ; maanchor  contraria  al/acredenzadeliacri/hor 
fia  religione . e de, ’ opin  ioni  ftjffc  de’ Gentili  i contea  le  quali  nono 
e >ederò  tocche  fi a lecito  aver  rtn  patto  il finger e te  trottar  cofe  da  effe 
r.on  apprettare  i.fet/t.*  voler  intradur  tiuouc  religioni  i&ella  manie* 
ra , che  fi  vede  batter  fatto  Maumcttopcrfidofeduttore  ;fon  mofirar 
tut  tanti i d’ batter  cofe  tali  per  via  di  diurna  reuelazaorte  \ E t egli,  e 
fiato  lecito  j fecondo  che  dal  Mazzoni  s’ afferma , a’,  fogli  gentili  , 
per tr  v nè  l' allegoria  yil  fingere  nupuef  auoie  %o  mutar accrefcer 
le  4‘gù  riccutttjLi  Muéniua  cjue/io  perauentura  appreffodiloro  ; 
peri  he  coffe  firn  Ut , o erano  credibili  al  lor  Popolo  %cpi»c  fucilo  , che-» 
tencua  , che  il  nei  jbt&ardf  Ljj  Jactffero  ognigjorf/ofofe  tali  ,oad 

< w <• 
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tfft  fintigli*  Ut**:  Ma  ho?%ichc  la  fantifft/mi  jRcltfi+n  nofirati  per» 
f bade  di  ta  eotc'l contrario  ; non  /rifuggono  hvcrifimilt yTUifon  te* 
nui jm  tutto imttfcbili  -,  Io  pcnfo ,ch'a  quoftcoppofitionàdcl; 
Bulgarini  fi  ila  ba  ftcuolmcmolodisfa cto  nc gl  j «antecedenti  ca- 
paoli  , nc’qunlifie  npertamemcdiinoiìratOjchcgli  Antichi* 
Poeti  Gcn  i ■ ' fingeu  non  ol creole  incredibili»’ popoli dclfuqf 
tempo  nel  fcuiok  ttcraJeyecredibili  folo-nell’ailegorico  . E 
-però  quando  ci  balli  l’animo  di  prouarc  ,che  il  Vecchio  defc 
monte  Ida contenghi  nell!  allegoria  venta  Chriftiana  , come, 
fpcnamo.di  inoltrare  più  innanzi  «potremo  dire  pcrcifpofià. 
al  Bulgariui  *ch\egli  fi  contenti  di  rileggere  yn*  altra  volta  lj> 
foprapolti  capitoli.;  perche  fiamo  ficuri , eh ! egli  lìdio  conici*, 
fera  jdit'  vi  fi  troiianorifcrkeraoltefatiole  de  gli  Amichi  Poe- 
ti ) nelle  qua  li  palcfcnienre  fi  conofcc  la  vanita  delia  Ina  oppio* 
iitionc  . Ma  potrebbe  replicarci!  Bulgarini,  che  nScriuend* 

Dentea'  Grifi  tatti  , e trattando  anco  di  materie  aita  Religione  ri~ 
il  san*  per  tenenti,  non  p doucafar  lecito  di  mt [colar  ni  le  t at/ole  de* 
Vagoni  y da  quell*  , conte  in  tuttofa! fe  f totalmente  riprovato  , 

» E nelle  rcplicheal  Signor  HoratioCapponi  hi  in  que- 
llo medefimo  concetto  cofi  ferino  . Ma  oltre  dì  quello 

Stante  ,»*»/ alaj alleggiato à noi  Creami, *11* Gentile , in  vn*(J. 
per*  in tutto  dt / oggetto  pio  te  rei  ìg  io/o  ; iiebe  , per  iop*rer  nofir.o  , 
non  può.  concedo* fi  inaile  un  nodo  , ma  anco  poetato  bene  (pefso  con  - 
tra  le  ftefje  opinioni  de  Gentili  , e Pagani  ; cerne  fi  vede  veli  b*~ 
utr*  egli  finto  Flegt*t  ,nttouo  trafportator  dell'  anime  t per  l'tn- 
fernal  Palude,  del  qual  e non  so  fche pa fatta  me  un  ione  appreso  qual 
fivoghaPae/a  Pagano  ...  Hora  per  quello,  che  s’appartiene  a». 
Phlegias « ragioneremo  poco  più  di  fotto  inficine  colla  baione 
del  Vecchio  del  monte  Ida  . E però  venendoal  rcfto  della  op- 
pormene , dico  «che  Dame  hi  feguit©  reflempio  di  tutti  gli  aL 
tri  Poeti  Chri/liani  ,i  quali  hanno  qualche  volta  lafciat&ne* 
Tuoi  Poemi lcfauole de’  Gentili  >hauendo  (per  quclch’-io^mi 
credo)  l’occhioaila  vcritadc  allegorica . E quando  dico  Poeti 
Cbrifliani  «incèdo non  folamCtc  di  quei  rc*  hanno poetato fo- 
Ff*^0&6ctt9Prokno*comc-A  u Ionio,  Claudiano(  le  però  que- 
gli fuCbrifiiano , che  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S>  Ago- 
flino  ) Sidon.  Apolina re  ,fic  alcuni  altri  Poeti  più  moderni  ; ma 
anchora  di  quelli  ri  quali  hanno  ragionato  fopra  fogge  tto  pio, 
eCJiriftiano  . E per  cominciar  da  quello,  dico,  che  Eoct  io  nel 
douc  «gli  introduce  la  YcraPhdolophtta  confidar  lo  del. 
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le  fue  mirerie , non  fi  attiene  di  raèfcolar  ne*  Tuoi  ver  il  molte  co- 
fé  delle  fauolc  gentili  «come  fi  può  vedere  -nel  metro  fello  del 
primo  libro , dou'egli  nomina  le  biade  doni  di  Cerere , e il  i ino 
dono  di  fracco.  Ecofianchora  nel  metro  quinto  de  1 fecon  do  li- 
bro • Ntc  Boxi  bica  munirà  iter  ut . ■ < ^ 

E nel  metro  primo  del  terzo  libro.  . i 

- nouefruge granii  Cerei  eet . 

E quello  » eh’ è ptb  «finge  nel  medefimo  libro  »che  la  vera  Ph» 
lofophu  canti  la  lauola  d'Orpheo  , che  andò  all' inferno  per 
liberar  Euridice  , c tratti  dell'Inferno  conforme  alle  fauolede’ 
Gentili  « le  quali  vendono  da  lei  lodate  per  la  contenenza  dcllf 
allegoria . Sono  i verli  nel  metro  duodecimo  del  libro  terzo  . 


Siuondem funere  coniugi/ 
P'attsT bracini  g e meni  , 
Poftquemflebilibus  madii 
Spiedi  curr  tre  mobile i , 
Jimnes fiere  ceegeret  t 
iuuxn<J,  in  t repi  dm  m lei  tu 
Sé*u  Cerne  Leonibm  « 
Alccvfum  timuit  Up  et 
f*m  tee  tu  plecidum  * ameno  0 
€ um jlegrenttor  in  tinte 
Fernet  pedoni  vrertp  » 

A et  qui  c unti  e / a beg  treno , 
%JMkU  treni  domi  nu  metodi  , 
immite. t fnperos  fntrent 
infermo  adii  domo/  « 

Ulte  blende  fonentibnt 
C et  dò  termine  rem  perette . 
Jfoftffmdprectpnit  Dtp 
tSMetrijJontibui  benftree  » 
J^eed  O&uf  debet  impoi ent  > 


yitrittt  /celen,  m Uep  » 
iem  màftelecbyrmit  medenr, 
A fon  fxionimm  caput 
Vele*  precipitai  note . 

Et  long 4 fili  pervieni 
Spermi  flummeT ent  alta  j 
Vnltnr , dnm  (etmr  tfì  modis  è 
Non  trexitTttij  Acer. 
Tandem  vinci  mar  , erbittr 
Vmbrernm  mi/ tram  ett  » 
Hontmmi  cernitemeli  re 
Emptem  carmi  ne  Corning  ext . 
Sedi tex  denececrceet 
A 'ednmterteralifnerit  f 
Fot  fit.  lumina flettere , 
i/nis legete  det ameni  ibusì  \ 
eJMotar  itxemortftfibi . a-t 
idee  notili  prope  termine! 
Grpbcui  Euryaietm fnem 
yidir  ,p  trdidit , eccidi*. 


iieed  In&mmgeminent  amar.  Voi  hot /ab  eie  rtffitìt , 


’JJcJttt  T enereiommonc no. 
Et  detti  ventai»  prece 
V mbrerum domi hot  rogne. 
Stnpettergtminut  none 
Captai  cermme  ioni  ter . 
itia*  forte*  pgit  et  metto 


jfnunmji  in  feptrnem  diem 
eJMentem  ducere ‘fnertoi/. 
Uem  quiterterteminfpeenp 
Videi  lumina /lenerie  * ;v 

4jeif</etd>precopeemrrekie-  * 
Perdi»  , dem  vide*  infero. 


• 


Signora 
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gnoreaccenna  quella  opinione  de’Gentili , cioè che  nella  via 
lattea  fotte  la  porta , per  la  quale  1‘  anime  Immane  entrano  al' 
Ciclo . in  f abitate /crani . pari  qua  lolle  a Culi 

Stimilo  nenttjffuperat  voga  n ubila  Lnnf  . 

E nella  mcdciaaoratione  nomina  i Do»  M mi  » Se  inno  la  vn  co. 
cetto  in  mttogcncilc  nel  fcnfo  lettera  le  da  Virgilio:  ma  C»»ri- 
ftiano  , e pio  nel  Tcniò allegorico, nel  quale' egli  e»  vuole  ina- 
urare l'afhteionc  ,<he  lente  il  peccatore  nell  i fu  i confcicnz.t . 

Patitmq ; (mot  meni  fatte-*  Ai  ine t. 
Tiphenioinvna  orationc  fatta  alla  Sa  ut»  tinn*  Vergine  vfa  la 
Voce  di  Phlegcthontc  prefa  lenza  dubbioda  cornetto  gentile-» 
in  femiincntodell’lnfernó  • 

• ' Tu  rapiti»  i a t»t  À Phltf»  tàtare facit . 

He  in  va’  altra  orationc  pure  aHa  B.  Vergine  Marniera  i fnoi 
peccati  ^prendendo  i nomi , e i concetti  dalle  faook  gemili , 
Ttfypbue  angmac»r fona  lami  ante  e aptllat 
ipfc  tgofapé  motn/nri/r  agitarmi , & ira  , 
è » %»,  i Ùiomtimm  tatuar»  rtefat , -utr  rutti  antere 

Semper  amara  manne  ,Ke*»rttfmb autore iecef* 

■frèdìgma ,& Pafkèp f aerami  a tura  trai'-»* 

'*  MetPtgéTbyrfif  eri cintemp /Sdama  Ly** . 

EancamioPicimanonel  Focina  «clfcgkfccc  (opra  il  giornodi 
Kelurettione  »• • Mine  Pbiftmta* fmit arttOrptrat  «r rana eamtt y 
Pi*f;  rtptrcuj/e  àmie  itr  amen  Ot  firn. 
E-pé^innanainoma  ducvolterinfep»o7a>«rr4^«  , t deforme  il 
CicloeoLaonk  & Olimpo  , che  fù  pure  concettogentiìc . 

S ed  fiotta  tmplefbrreatcanr  f ir  metter  Olyntpmm . 
Prudenti©  netta  KAchomachia  noma  due  volte  Marte  , 1*  vno 
èin<ft*l  vevfopofaMtd  capitolo , don”  egiideUtiue  la  batta- 
fUa-dell'ira  , e decapatimi» . 

Untiti  Marni  oh  /fatiate-  ix  fibra  nefl  ti . ’ 

E~aitfo4r  neteap.  dellagtictTadcWlwmtlfa  e delia  fuperbia . 


Nel  Cath emerinofà  memiorte  dclhPatettcfMgf* . 

Prmrr  Éliti  e'o  l #!■.  Mr  T v./.VT’-»-  a—  (C^., 

_ ■ wl»Ww»»^fifFvrf/y nr/T^^^^vrrn  • ^ 

£ ddttnflM  Ache/ome. 

Stogati  adfìtfawéx' ZthtrPtritit . 

Nell*  Hinnomnaneialfònnonornvliette, 


« K*J 


Serpti  peretfmeWftn 


Letta* 
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' LethMvis*.  ' ir  '*  • ;t 

Ilqual  concetto*  prefarda  quella  fauola  de*  Gentili , nella  qua 
le  fi  hngcua,  che  il  fonnofaceflc  dormire  con  vn  ramo  bagna- 
to nell’  acqua  de!  fiume'Leihe  ^omc  fi  vede  ioquel  verfo  di 
Virgilio.  Ecce  Oeu/ramu/ht Lethatrore rnadentem . . t 'n.  i 
NeirAniartigcnianòmaCharonteper Lucifero^  vìjuj n>r  j--» 
• . Ipfe  Charon  mundi  numen  Aiarcìoms  ipfe  »*  '<  9 , Chu'-'. 

Qui  regi t acnovanas/ub  fole  tenebrai . . ; iti  )i:f! 

Noma  riufcrnoTartaro^elaiua  bocca  Aucrno. 

Tuprecepsadmortit  iter  ttk  lanualtati-.  ,4i  rn. 

Co>  por  a comm.ic  ulani  animai  in>T  amara  tnpr§ìt  it»  9709 
Abde  caput  trifii iamferuidape/Hs>AbjJfo a; . ai.t*c.7i  ai 
Occ ide  profi i bui nm  » manes pete , c lauderò  Averne  . 

E finalmente  in  moki  altri  luoghi  vfa  nomi , e concetti  prefi 
dalle fauolcdc  Gentili.  Sedulio  nel  princtpiodel  primo  libre* 
delle  cofc  di  Dio . Quid  Lab yrintheo  T hefiaa errata  in  antro  f 
Cacaci  Dedalei  lufiratis  lumina  tedi  • 

E poco  più  innanzi  fi  vale  di  quella  fauola  gentile»  che  fiale  il 
mondo  ciler  generato  d*  vna  malìa confufa.  - 7, 

Pont us  ab  vfq>  Cbao  meriti/ vtuacibus  Enoch .. 

Iuuenco  nel  quarto  libro  dell1  hiftoria  Euangclica  ,fa  mentione 
del  fango  deli*  Inferno, douc  cadono  Paniinc  de  gli  papiri  qtwl 
concaio  fù-lpuato  dai  Gotgudi  Alatone.  ,n>a  i.H 

Le»,  idet  A?  bar  attori  merlettar  ad  •ultimavano . 

Liccntio  fi  ualfe  della  fauola  di  Prothco  in  feci  mèco  allegoricp  « 
Proibea  namsfiferunt  vererum  commenta pelafgum  m ) 
■'Qui  aum /odienti non  vult  aperti ef  usura , 

Spunta  afier  ,/luit  vnda , fremii  Leo  , fibilat  angui  s . . > 

S. Gregorio  N vazcnodottillìmo  ,c  religiofiflimobcnuore  del 
le  cofe  di  Teleologia  ha  ne’luoi  Poemi  anchorcgli  llefcarditaj 
mente  le  mani  nche  laude  ne’ concetti  de’  Gentili-*  come  per 
clicmpiafi  può  vedere  in  quel  verfo,  douc  ragionando  delia  beli 
leiaa  della  donna  la  paragona  ali’hor t i d’ Adone. 

Kìi  iw&  <t/e  vtSVr  »?  jJ  ri  e X/ifif  uMnK<fw&  • Cioè  . 

L\ hortocC  bidone  e lag  rat  ia  ut  dorma . , . t 

Et  in  vn'altro  luogo  noma  la  picn'Xd’  Alcinoo . 

K«u  fóftov  dvyKÌvna.  , l'  AA*>»«c/oi  Cioè.;«ib.i 

A ’e/c  mi  aejji  anef/or  oaf amai /noi  t*  » \xnrp4l 
O lagioconda  n.enfa  d Ricino?.  t9  ,'r-r  t 

Nella  vita  fuaafiomigiu/flaifimo  a Protga.  o 

1 "‘i  * Aiy/arTito 
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a/}  Ii'tTW  Tl/  èìfooV  o*ln  <ti<uTttt  . cioè; 

7* * vcderefti  vn’ altro  Egittio  Proteo. 

£ poco  più  innanzi  prende  la  mccapbora  da  1 facrificio  d’ Aga  • 
mcnonnc  in  Aulide  ,il  quale  vccife  vn  Cerno  credendo  d‘  veci, 
dere  la  figliuola . n«7  P » x.wì (ùmj3pò(  tìvriT  *p$tn.  Cioè, 

H abbiamo  vn  C cruo  in  vece  d' vna  Vergine. 

£ nel  Poema  , eh’ egli  incontra  le  donne  sbellettacc. 

l'vioOtTLÀ  Ìk*.0'jm  , tuToSt  ri*  » hi  rluu  • Cioè  , 

tìecHba  è dentro  , & Hclenae  di  fuori . 

E nel  medefimo  Poema  fa  mentione  di  Circe , che  cangiata 
gli  huomini  in  fiere  , e racconta  tutta  la fauola  di  Pandora  in- 
tiera applicandola  al  fuofoggetto.  Tralafcio  ,come  il  mede- 
moSanto  Padre  è di fcefo  molte  volte  a narrar  gli  Apologi  ba- 
iamente per  eftrarne  qualche  bella  allegoria,  come  fi  può  ve- 
dere nel  fudetto  Poema  ,c  in  quello  de’  verfiGignei , e in  altri 
molti  luoghi  hi  medefimamente  mcfcolate  le  fauole  de’  Gen- 
tili in  foggetto  rcligiofo  . TzctzesnclleChiliadi  ragionando 
de  gli  huomini  forti  mife  con  Hercole , e con  Polidamante-* 
Gentili  Sanfonc  Hcbrco. 

H«if  'Qfoffóptjuu  iìpcLKXnt , » $ 'ToKvS'dpttt . 

£ più  innanzi  hauendo  nominati  molti  huomini  Gentili  ric- 
chi vi  giunge  vinatamente  Giobbe , della  richezzadel  quale  ci 
fa  teftimonio  la  Scrittura  Sacra . Nondoueano  dunqucgli  Au- 
uerfari  di  Dante  coli  arditamente  riprenderloincofa,ch'cgli 
fece  coll'effempio  di  molti  Poeti  Chriftiani , c’  haucano  tratta- 
to di  foggetto  pio, e religiofo,inche  fu  egli  poifeguiroda  alcri 
Poeti  moderni  ,comc  Pierio  nel  Ioatan,  dou'  egli  del  cri  ucla_» 
vita  d’ vn  Martire , dal  Fracafioré  nel  Giuleppe , dal  Sannazar 
ro  nel  Parto  della  Vergine , e dal  Vida  nella  Cbrillcide , c da_, 
molti  altri . E certo , fe  bene  io  lodo  , che  lo  Scrittore  Chrirtia- 
no  fi  guardi  a più  potere  in  foggetto  religiofo  di  fccgHcre  fauo. 
le,cilcmpi;  ,c  modi  di  dire  propri;  de*  Gentili  contenenti  dis- 
honefta  , o che  per  altro  fieno  contrai  buoni  coflumi  ,fe  non 
folo  per  biafmarli , c per  vituperarli  ; tuttauia  io  non  sò , come 
fi  potette  giuUamcntc  riprendere , s’cgli  con fauoie honefte  nel 
Pentimento  letterale,  & moito  vtiii  nell'allegorico  , c con  hi- 
ftorie d’ efsempij  virtuofi , voJefse incitare , e ipronarc  i lettori 
3 viuer  bene,  c beata  mente.  Pcrciochefappiaiuo,cheBafilio 
Magno  hà  confesfato,cheanchorada  glicfscmpij delliGen- 
cilipuoii  buonChrifitano  imprendere  molte  cole  vtiJipcr  lo__» 

T t t t t vita 
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vita  morale  . Sono  le  Tue  parole  » Vt  ego  quidem  i.t  viro gratti , 
qui maxime  poetar  uno  fenfus  ttnebat , scerpi , orniti  H omeri poefts  , 
viri  itti  ej}  laut  , ù"  ei  ut  omni*  ad  hunc fi  nem  rtftr  untur  ,vt  nibil 
ab  re  , .tut  parerguntfir  pofìtunt . Ma xime  aittc/fi  vbi  Ducetti  C epha* 
leuftum  n udì  ni  è naufragio  feruantmferipfìt , Prttnnttt  qnidtmrc* 
ginatti  apparontem  folumveritum  effe  , tanti  modefliam  ac  nudita- 
tis  vcrci  un  di  am  extima/fe  : vnde  loco  veftis  viri  ut  ts  ornai  km  fanti 
(ìt  , ac  P beaci  bus  omnibus  tanti  poffeafun  , vt  relitti*  iHu  delitijs  » 
quibus  m.tgnopere  dediti  f ucranr  , eia*  tmitarentur  exetnplum  , dr 
jt  riibil potila  optarent , quatti  efft  Vlyffem  f quamquam  nudum , dr 
è naufragio  fa  uatum  . Quo  fané  exemplotnnarrator  mentis  poeti  t 
nihil  alititi  Homerum  intendere  , & tantum  non  clamare  voluif za 
affi r ma t , quarti  , O viri  , curanda  nobis  ante  omnia  vtrtus  e(t , quf 
naufraganti  praflo  adefi  , & connata  , & in  terra  nudum  exi/ten» 
tem  honoratiorem  Pbeacibur  delicati s oc fetfeibus  reddit . E fegui  ta 
nella  medefiraa  Honvilia  rdimoftrando  con  altri  molti  effem- 
pi , che  dall'hiftorie  rc  dalle  fauole  de’  Gentili  fi  ponno  eftrar^ 
re  molte  buone  cofc  per  feruitio  de’  Chriftiani  . La  qual  conciti-4 
fioncfùanchora approuata  da  Tertulliano  nell*  Apologetico» 
come  può  veder  Cai fcun>.  E quello  mede  fimo  fi  potrebbe  pro- 
na re  coll’  cflempio d' altri  infiniti  Scrittori  Eccleftaftici  .*  ttìa 
chi  volefle  parlar  di  tutti , il  prefence  libro  fi  riempirebbe  di  fia 
inili  c ile m pi , però  tracciandoli  horada  parte  pattarono  al  re 
fio.  Dico  adunque  che  nonè  cofi  mal  fatto  ,come  credeuanó 
gli  Auucrfari  ilprcdcreeffempi  dalle  fauolcredalle  hiftoriede 
Gentili  nel  modo ,c*habbiamo  di  fopra detto quantyquo  fi  trat-*. 
ti  di  foggettoChriftiano  . Epcrò  Dante  nel  Purgatorio, dotte 
pi  ù , che  i n altrol  uogo  ha  mefcolate  le  fauole , e le  hiftorie  G6* 
tili  col  le  Sacre  nonè  in  rutto  cofi  degno  di  riprenfionc,  poiché 
f»  può  fcufare  coll’ cflempio  d‘  huomini  dottilfimi  ,e  fantifllm»  ; 
Etoltrcall'eflempiofi  può  anchora  addurre  quefta  ragione  ,& 
ò,chc  Icattioni  virtuofe  morali  fono  fcala,edifpofitione  alle-» 
meritorie , e però  iù  errore fenza  dubbio  il  credere , che  tutte-» 
le  attionj  fatte  fuori  del  lume  della  fede  fieno  pecca  ti  . La-» 
quale  opinione, c’hora  viue  tragli  federati  heretici  de*  noftri 
tempi  ,fùqtiafi  primi  della  Setta  Stoica , che  fi  credettono  le-» 
attioni  ,che  non  erano  del  Sauio  , qualunque  elle  fi  foffeno, 
fofleno  errori  ,c  peccato.  Ddla  quale  parlando  Per  fio  nella.» 
Sati  ra . JVil  ttbt  conceffit  ratio , digit  um  exere , peccai 

Et  quid  talk  parum  efl  ? Sed  nullo  thurt  Ut  abis 
Hartat 
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Hartat  in  (ìkltisbrcHÌj  vt  /enuncia  retti . 

Per  ifchifare  dunque  quefta  falfa  opinione  giudicarono  forfè-» 
gli  antichi  Scrittori  Ecclefialltici , che  folle  bene  il  mefcolarc  le 
anioni  buone  inorali  colle  meritorie . £ Dante  hauedo  riguar- 
do forfè  a quefta  verità.,  volle  feguire  il  colluine  di  que*  buoni  » 
& autentici  Scrittori . 


Si/cuopre  quello , c'  bà  voluto  dire  Dante  nella  fi tt ione  del  V tecbio  , 
che  fi  à dentro  *1  monte  fda  , e nel  fingere  Phlegias  nttoko  Bar- 
caiuolo a!C  Inferno , e fi  difende  di  nuouo  l' indiauolamento 
de  Traditori  fìnto  daini  . Cap.  Qjtarantefimonono  , 


S>lS«Sl  E adunque  li  Poeti  hanno  (come  li  è già  dimoftra- 
igieni  to)  potuto  alterare  le  fauole  antiche , e fingerne-» 
alcune  nuonc  ,etiandio  imponibili  nel  fenfolette- 
ralc,  per  renderle  poi  credibili  nelfcntimento  al- 
legorico , e fe  tutti  liPoeti  Chriftiani  parlando  di 
{oggetto  religiofo  non  fi  fono  guardati  di  trasferire  ne*  fuoi  Po. 
ani  alcune  fauole  de’  Gentili , io  non  sò  perche  li  deua  ripren- 
der Dante  per  hauer  introdotto  nel  fuo  inferno  Phlegias  nuo- 
Batcaiuolo,e  finto,  che  li  quattro  fiumi  Infernali  nafehinoda 
vna  Statua  rinchiufa  nel  monte  Ida  di  Crcti  ? Pcrcioche  fc  lì  ri- 

Jircndc  ralterationc  della  fauola  antica,  ola  nouica  della  fauo. 
a finta , da  Dante , diremo  fubito,  cheli  Poeti  ponno  alterare 


le  fauole  antiche , o fingerne  delle  nuoue , e già  1*  habbiamo  co- 
piofamente  prouato  . Se  fi  oppone , che  quelle  due  fauole  fono 
riputate  imponìbili  dal  popolo Chriftiano  .Oltreché  fi  potreb- 
be  nfpondere , che  quefta  fuppofitione  nó  è forfè  vera , parla  li- 
do del  popolo  Chriftiano  idiota  ,e  rozo,enc  ragionaremo  po- 
co apprello,  dirò  io  ,che  già  con  autoritadi , con  effcinpi , e con 
ragioni  habbiamo  xnanifcltato  .che  le  fauole  fi  ponno  fingere-» 
incredibili  nel  lenfo  letterale , pur  che  fiano  credibili  neU’aUc» 
gorico.  Se  vltimamente  fi  acculano  quelle  fauole,  come  inde- 
gne d‘  effer  polle  da  va  Poeta  Chriftiano  in  vn  Poema  di  fogget- 
to religiofo , fi  potrà  difender  Dante  con  dire  che  gli  altri  Po- 
eti Chriftiani  infoggati  limili  non  hanno  ifchifate  le  fauole-» 
tlt*  Gentili , mallìinamentc  quando  vi  ènalcofa  qualche  bella 
allegoria  per  ammacllramento  delle  perfone,  che  leggono  il 
Poema  . E perche  quelle  due  fauole  di  Dante  contengono  bel- 
lifliinc allegorie,  come  più  innanzi  fi  moftrera  pienamente  , 
però  non  veggo , come  habbuno  potutogli  Auuerfan  dritta* 
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pene  dell’Inferno  ,fj.r'ueinprecf>n  pietra  or  tn  le  » ,[l-* 

quarto  modo  non  fil’M  voroqucllo^c*  hi  fcrÌprq^*  Bon3’ioneuri.F 
cioè, , cheli  temere  principalmente  te  pene  dell’  Inferno/! a do- 
i\q  cello  Spiri  toS.inro  . E fccpftè,  come hanno  fcriltifcmoipf 
Santi  Dottori  .che  il  timor  fcruile.c  vtile , ebuono  per  induf.ro 
al, peccatore  a penitenza?  Diciamo  ,chequeftqtim9r  feruilt-. 
è dt^ue  maniere , la prima.fi  troua  inquelli,  i quali  ,anenoea 
che  Wgano  al  peccato  p<»r  timore  della  pena,  lofupgonp.pei 
fò  di  maniera , che  ritengono  anchora  la  volontà  del  peccare . 
Anziché  ,mentreche  loftiggonotuttauia  peccano,  delu.qu«- 
Ji.ba  lafciatoefsempioriftcfsoS.Bonauentura nelle  intra! cria* 
tC-parole.  Sicut  alianti  ,4fui'tiutet  p»"Oi  , & timendodoltt  ,<juoa 
t ale s pan a infligunt ter  Pro  culpa  ,&  attuttiamconenpifcitpeccartt 
/t.non.effet  illa  porri*  , & hoc  modo  timer  e feruijiter  ofh  pteeatum  4 
<&mAlnm . L’altra  manieradi  timor  feruile è ,quandoalcunD 
confiderà  le  pene  infernali  , eh' egli  molto  teme , Scodiate.» 
•quindiafe^nde alla  eonfiderationedi  Dio,  «della  Aia pop*0* 
za  , atta  a poter  caligare  in  quelle  pene  i peccatori . tp«* 
quello  fi  rifolue  di  non  pecca  remai  piò  , temendo  Dio* che» 
può  punire  perpetuamente  . E quefio  èqucltimorc , che  leb©*- 
jiec  fenza  merito  ..e  anchora  fen za  peccato , al  quale  civ*> 
Spinto  il  noftro Signore  iftefio  in  molti  luoghi  dell’ Euàge ho , 
Centra  comeallimgo hà dichiarato  AWònfoda Cadrò.  Efet^n#» 
ddar.  teme  Dio  per  la  pena , ciò  nonauuiene  peròcontra  l’ ordine 
Cap.  de  • della  Charità  ,e  ne  hà  dimofirata chiaramente  la  ragione  Al- 

“»'r.  tifiodorenfc  nella  Somma,  colle  infrafcritte  parole. 

ti  io/n  dici  , tjMod  non  fù  fi  mite  da  dii  igeate  Deum  propteraliua 1» 
de  ri  mente  emm  propter  at*nd  , «juiafìc  diligerti  Deum  ,pomt  fi- 
d/iMmd  fummum  bonus»  , tjuod  difigit  plnt  > ^uam  Deum  , qui  ve- 
ro  timer  'Deum  propter  alìud  , no»  olr  hoc  ponit  fibi  alindfumme  pe 
Difl . te  ut , ideine»  t nec  peceat  morta!  iter . S-Thomafonel  terzo  dei- 

-.Jc  Sentenze . Et  efuomuit  Deum  diligere  propter  altnd  pr  incip  afi- 
. ^rer  ,Jtt  peccar um  : non  tamen  Deum  timer*  oh  aliud  ^Quomam^ 

. -DCUJ  borrirai  , ideo  non  efl  propter  aliud  fina/iter  diligtwdat  • 
JVul/am  vero  malum  in  Doo  «fi  : efi  tamen  ab  ip( rmalnm  patta . A 
dco  De  ampi  mere  propter  malumcfuodinfligit , non  efi  malnmfe- 
.tHn4tim(e,.Yc.x  lefopradctte  paroledi  queftf dueiiotuifimi,e 
•zcligiofufimi  Autori  vediamo^,  eh  end  genere  dello  attioni 
fatte  con  timore  Dio  può cfsere  riferito ad'altrofiae fieri za_* 
. pcccatojnòrtate  ; »a  chc-nd  genere  delle  «tuoni  fette  pc*  a- 
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«ore  cgU  non  potrebbe  riferirli  ad  altro  fine  fenza  colpa  onr* 
taie  . ./  E in  quello  modo  puòdiafeuno  conofeerc , che  la  prima* 
dubitatane  refta  foluta.  Quanto  alla  feconda,  dicóydbeil  te- 
mere principalmente  vnacoTa  può  nafccrc  da  due  cagioni 
L'  vuadelJcquali  «fondata  nell'  obbictto  ,c  delie  fai*  nàfecre 
la  tema  maggioreyDminore , fecondo  che  1*  obbietto  epiù , xx 
i meno  fpauentofo  ; L’akra  nafee  dal  poIlibilc  ,.e  produce  liti-? 
more  piu  romeno  efficace , fecondo  che  è più , o me  naporiibì*" 
le  ,che  il  male  ci  pólla  fucccdere*  . E in  quello  fecondo  diodo*  Gact.  x. 

E uòellac,  che  vn  minor  male  fia  piùtemuto,  córrte  piti  polli*-  1.1.19. 

ileadarcrnoia  . Hora  con  quella  diliintionc’paiVui.chc lì'1  Art.  io. 
potiaagcuolincnte  rifolucre  la  feconda  dubrcationé".  Perciò** 

Che  de  paniamo  del  timore  in  quanto  ,ch’  egli  nafee  dalla  ihagV' 
gioraaaa  Rimale  ,non  ha  dubbio  al«mo;cftc  flirthe'Pelneréf  ’ 
mólto  piìuJ  male  delia  colpa  , che  quello  delia  pena  ; pè/ch<*>: 
latolpacailaipiùgraue  male, più  degna  d^Óièr  “foggita  V8È 
abbhorr  i ta  dall'  huomo , e mailimamoie  tlnkUrant)*ai^  uèlìo; 
che  fi  ha  la  pena . E peròchi  temale  la'  pena  più  del  la  colpi  fi-;* 
putendo  maggior  male  quella  drqu<fta  gv^r^bbef  otdrnfe^  ' 
delia  chariu,  e peccherebbe  mortalmente  /-E  in  qudtò  farli 
non  e vero,  chcii  temere  principalmente  le  peiicual-ld terno 
fia  dono  delio  Spinto  Santo.  Ma  fc  guardiamo  al  inale-Mi'quam- 
to,ch  cgliepiù  ,o  mcnoin  poter  noliró-,  dico,  cheioquétfo- 
Diodo  fi  può  temcrc-più  la  pena  , come  quella  ;chedipcudetfà:.  . 
cagione , che  è fuori  della  volunta  noltra  /di'qùello , Che  fidati  : 

£fa  la  colpa , poiché  quella  elsendo  in  potete  dii  nòsiróUr&i-'* 
fiojpuòdsereanchorada  noipiòfaciImenCefcfiifata , QJeilj* 

dottrina  èprcla  dalie  parole  di  S.  Thomafo  .^Quandòduiìqtic-  x.  ì+ 
SvEonaucntura  dille  ,che  il  temere  principalmente  le  pcnèi^'-  Q.  4X 
dell’ Infernoìera. dono  dclloSpiriro  Santo  uóovòho  ragionare''  Art.  j. 
di  queha  lortedi  timore , che  le  teme  ptintipaimciftè , perche  J 
le  iiùnfl  malcprrocipalc;  ma ditjneiFaiira  lOrtc  j che  Ic«ihei*:' 
pnncipalmemc/pcrcheicgiudtcapru’diffiahtfa  «fflét  fcbifaWl 
d^ooi  a chcnoa  è male  della  Colpa  . Eun  qùeitolhecfò  pùi>ènc-' 

«©.il  temere  pnriapai  mente -dai’  Interuo  dottó;deh<3' Serico  • 

Aanto.  E.iebaie*  queho  timorefdnza  ItrCÀiiantU,  * 

Ittn^a  peccato  ,e  va  purduui/.a  preparando  iUaumòHifa  grhV- 
*‘a*  «Si potrebbe! anchora  dire, che 'liriuibrfcruiifc  piiò alerei 
prinpipahucntedcilc  pene  dell'  lntcrhp;ldnìia-pcccatdi-,qEi\x»fla 4 
noahùparàgow  dihi  inamente  ir*  Uwale dola  colpa , Clima 
yy  arsiti  le 
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dcrc  altra  cofa  ,o  principalmente  con  rclationcalla  potenza!, 
punitiuadi  Dio,  come  fi  e già  dichiarato.  Equeftopriinogra. 
dori  cftatopalcfatoda  Dante  per  mezo  della  fuafccfaall'in- 
ferno  colla  qual  fittione  , ci  bà  volutorfimoftrarc  , eh' egli  fi 
fottraffe  dalla  felua  , e dalle  tre  fiere  ,chepur  laripingcuano 
nella  felua , cioè  da'  peccati  ,cda’  defiderif,  che  pur  lofpingc- 
03 no  a peccare , pcrvoa  fida , & attenta  confiderà uooc  delle 
pene  dell' Inferno  . Ma  (come  fi  èdettojfc  bene  quello  timo- 
re .quandoè  principio  della  conuerfionedclpeccatore,èfcn- 
zapcccato,èanchora  feruta  la gratia  . E però  non  è badante 
a rcilituirci  intieramente  la  liberta  dell’arbi trio  , c la  linagine 
di  Dio  netta  ,c  pura  dal  le  brutture  del  vicio . Eper  quefio  tin- 
£e  Dante  nell'  entrata  del  Purgatorio,  d'hnucre  anchorabifo- 
gnod'cftcr  lattato  nel  vifo,  & éinque'vcrf». 

J'*  ' Et fhtgli iAhi'lvifo , 

Sì  ch'ogni  fetidume  quindi  ftinga  : . ^ 

m Che  non  fi  con  ucr  ri  a /’  occhio forprifo 

'£>’  ale  un  a neUi’  Andar  d Astanti  al  primo 
Kslliniftro  ; eh'  è di  quei  di  Paradifo . 

Qpafi , ch'egli  voicifc  dire,  che  per  mezo  del  timor  fcruilecgli 
non  hatiea  potuto  intieramente  riacquiftarc  la  Itnaginc  per*  _ 

duta  , E’  il  fecondo  grado  della  conucrfioncdcl  peccatore  , 
quello  , che  da  Theologi  vicn  nomato  timore  initia le . c co- 
mincia appunto , douc  finifee  il  timore  feritile  . Et  è a llhora , 
che  il  peccatore  fpauentato dalle  pene  dell’  Inferno  ^comincia 
a considerare  i Tuoi  peccati  « come  cagioni  ,che  fi  dieno quelle 
pene,  eh' egli  cotanto  teme  . Onde  poi  da  quello  pcnlìcrocra- 
pafla  alla  confiderationc  della  bruttezza  , c della  enormità  del 
peccato, chcè  degnod’effer  punitocon pena  coli grauc.  Eper 
quello  cominciaa  odiare  principalmente  il  peccato  ,&  ad  ab- 
Aborrirlo  ,& ifchifa  rio  nella  Tua  volontà  aliai  più  della  pena, 

'rifolucndofì  di  fare  acerba  penitenza  dc*paflati  . Et  c quello 
grado  accompagnato  dalla  gratia  di  Dio,  e ci  conduce  in  fine 
all'acquifto della  intiera  libertà deH’arbitrio  ,c della  Imagine 
di  Dio . Hora  per  moflrar  Dante  ,chc  dopo  il  primo  grado  del- 
la fua  conucrfionc  eg  li  peruenne  a quello  fecondo , fi nfe  allego* 
ricamante  dopo l’Infcrnod'eflerfalitoa)  Purgatorio,  nel  qua. 
le  fi  hi  più  dolere  del  mal  della  colpa , che  del  male  della  pena . 

Et  in  fine  fi  Tenta  dir  da  V irgli  io,  ch'egli  è libero , e fa  no , e de* 
fino  d’cllcr  coronato,  c mitrato  fopra  fi  11(110,000  d’ctfcrco- 
H zonato 
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r oua  to',  emitratò  lidia  ragione,  che  pure-W)bii.finaltAOT«r  . 
v 1 ulti  v c fòtt^iflefso  iHcnfo:  Io  che  ( comc  fi  è djcht  alato  )coiw 
fìlìe  tacerà  libcrtadell'  arbitrio , e la  Imagino  dr-Dio>  , il  ter-*  • 
zo'A-vftimogrado  ,è  quando  ii  pcccatorcgia  gmttific«o*o->. 
inmeia  adoperare  in  modo  , che  /pera  aiuto  dalla  grada  di  Dio* 
di  eontótnre  la  gloria «errta\  liciteci  vieripalcùto'daDaa^ 
tc  èfella  tittionc  della  fiu  terza  cantica . £ cofi  credo  > che  chi*  » 

unàut  vorrà  petìctr'are.addcntroil  fcntìmcftto  allc^ortWl1P°^-t 
t radaci  hOftte'di  iar  ire  , che  Dante  in  quello  fuov  raggio  balco-  - 
p<*ta  vnà -hunulta d'animo veramcnccchriftuna 1 conrelsaivr 
dèfi  peccatore  , e bisognalo  di  que'rimcdij  « li  Quali  v«|)goa« 
porti  dal  Signor  Nostro  aquclli , che  fi  pentono  de*  luoi  pecetó 
ti*.  Tam«  manca , eh*  egli  habbia  volino  dare  ad  intendere  ai  ; 
mondo , d1  cfscr  lUto  molto  accetto  a Dio , c riputato  degno  d$/- 
maggiorgratia  nella  nuelauone  perteaéte  alle  cole  deli  altra 
vita , che  non  hebbcS.  Paolo  Apoltoio  : • 

Che  Dante  non  bà  commffo  errore  ih  inno  duri  ePirgrtto  per  fu(U 
guida  nel  Purgatorio.  C*p.  iJuarantefinuiJeJfo , 

Annoanchora  gli  Auucrfari  creduto-, che  Dw» 
tc  habbia commeflo vn crrorcnon  fcufabilc»  § 

■ M haucr  finto, che  Virgiliogentil«,&;idolauAd 
'Sitati*  fu  llato  Tua  guida  nelFurgaiorio . Ai  qiulma* 
TT  TF  y tiuo  nfpondiamo  noifiol  racdcfiiJroiOHdainai* 
to  dell*  allegoria  i eliciamo , chcper  quefta  fit* 
pone  ci  volle-dare  ad  intendeceDanecviibclliihmo  tecrcto* 
che  fu  , come  la  ragione  naturale  lenza  il  lume  della  fede , co- 
xioiccua  Janeceflka  del  Purgatorio  nell* altra  vita-  . Et  certa- 
mente che  Alatone-,  il  quale  più  di  tutti  glial;n  fi  accoiloal  fc- 
t no  della  verità  cheologale  : maperòpriuo  del  lumedeila  fc? 
de , ha  dimollrato  neifuo  Phedone  »<he-  i peCcattcommcifida 
gli  huominifonodiduc  maniere  ,ciec *■*?**:& ladi^Lbc 
vogliono  direrjuafi  il  medefimo, che  motta  'veniali rcù^ 

perquclli -,  che  lo  no  mortali  >lbao  co  aiti  tute  kpenct  terne-, ca 

nic  per  quelli,  cbclonavenialilepeiietem  por  akjdopóqueftaL# 

vita  . Sono  le  lue  paròle  tattclatinedai  Eicino’.  tàd^^fuécunqm 
in  vita  (juodamtnod^teuHtJfe  nieàaiiu^itadÀA^i^a/Hferiuntmr^dr^ 
fherontem  prefetti  j vehicMLit^MrgviMi^f'dàfun»  tu  palude  periti^, 
munì  Aoherufum  buttanti  pW$ànB*rWp»**d***rs  mi*-, 
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fittali bfnefjQorum  prfmix  rt9ortat>t  • . J Qh\ veroo^ fcelerunf  mt- 
gnitudinctnÀuf inabile!  effe  vidtntur  , qui  vide/i ■ et  f acrile  ft*  - 

ta^^jqqg ha. i:velcades  tiiquas  , velili a hot  unt  fintiti*  perpetra- 
merini ^ t bqj  omnts  canuenitni  ferì  mer^it'in  fartaruór , vnde  nu  t~ 
qmamcgrediuntur  . Epoco  piò  di  fottoconfella  ,dhe  nell’altra 
yta  la  pcna.d’  alcuni  peccati  graui  è temporale,  intendendo 
di  quelli  .,  che  in  quello  mondo  fono  fanali  per  la  pe;jiccn2a_> 
quanto  alla  colpa  intieramente  : ina  non  intieramente  quan- 
ta alla  pena  , il  qual  detto  è in  tutto  conforme  alla  dottrino.* 
QrthoiofT.i  ,e  Cattolica . EThcodorcto  nell*  vi. decimo  libro 
della  Medicina  de ljc  paifioni  de’  Gentili  approuò  quella  dilli», 
tione  delle  pene  dell'altra  vita  per  buona  „ t conforme  alle  Sa- 
cre lettere  , le  non  folo  quanto  vi  furo  tramefle  alcune  fattole^ 
de'  Poeti . il  che  fìi  anchora  continuato  da  Eufcbio  Cefaricnfc 
nell’. vndeciino libro dcirappreftainentoEuangclico  , lime- 
delimo  nel  duodecimo  libroadduce  vn’ altro  luogo  di  Flacone 
nel  Gorgia  , nel  quale  anchora  chiaramente  parla  delle  pene-» 
dell’  Inferno  ,c  di  quelle  del  Purgatorio.  E'il  luogo  di  Piatone 
trasferito  da  Giorgio  Trapezuntio  colle  infirafcriuc  parole  (a- 
t»oe  . Quare  reite  ad  carcere»!  T ir  tiri  immuti  , vbi/npphtif  s tot-, 
qmentur  , «r  ,xut  ip fi  purgati  me  liores  fi  ani  , *ur  exemplo  (uo  afif 
meniti farmi  dine  cruciarmi , a peccando  deterreantur  . P argentar 
amttm  quic  inique  tur  ahi  ti  ter  peccar  unt  doloribai  , & bit  vini  , & 
apud  infero!  mortai . Alontnimalittr  pojfibtls  e fi , impreffas  vitie- 
rum  detergi  maculai  . Qui  ver»  maxime  iniettati] unt , oc  incu - 
rajfiluerpet  cor  unt , nulla  bu  vnquam  vtilitai  uccidere  potè  fi  , quia 
incmrainlei  f unt  ,ftd  alq  exemplo  fuo  iuuantur  .E  fu  quello  mede  fi- 
mo luogo  citato,  ót  approuatoper  buono , e conforme  alle  Sa- 
cre lettere  da  Theodoreto  nel  fcfto libro  della  Medicina  delle-» 
pai  noni  de’ Genti  li*  Ne  folamcnce  Platone  : ma  anchora  alcu. 
ni  altri  Scrittori  Gentili  hanno  penetrata  la  necelfiu  dell'  in- 
ferno, e dei  Purgato.  nell’  altra  vita  col  folo  lume  naturale,  e ce 
ne  fa  pieno  teftimonio  Plutarcho  nel  libretto  y don’  egli  rende 
le  ragionidjslla  tarda  vendetta  di  Dio'.  Porr è aluu  ali  ter  punir  i , 
& ip/am  triafuppliciorum  genera  tutriatque  ex  e qui . Quo/ dame- 
nim  ( aiebat ) fiatimi»  forfore  , & per  co»  por  a pana  velox  arri  pi t 
miti  quadam  rat  ione  ,dr  qua  multa  • omtitaut  expiat  ionit  indtgen- 
tta  . Quorum  vera  malitia  tpcrofioremflaguat  medtcinam , eot 
Genius  fofi  tmrttm  Inflitti  tradir . Prorfus  autem  inf unibile»  tifiti 
tiare  fedenti , tenia , & fatiffima  A4r*ftea  admtiifirarum  Erti - 
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n ys  bine  inde  varar  tei  atquc  furiente  s curfu  adfeq  tieni , m fer àbili, 
ter  atque  immaniter  vniutrfts  abolet  , inejue  locar»  demeriti  , qui  * . 
rej;  cerni  ocatts  , ncque  vtfu  vi  deri  pottfì  . EpoCO  piti  mnanzìr, 
mortra , che  le  pene  del  Purgatorio  fono  finite , ccht  fanno  bel»' 
Ja  l'anima*  Hit  coloribai omnmo deterfis , anima Splendida  ,&-maa 
calar am  expers  redditnr . E nel  lihro  delle  macchie  della  Luna» 
fa  medefi inamente  mcntionc delle  pene  eterne  .etéporalidcL» 
1" altra  vita . Umnem  animar»  , fitte dementem , fìat  c»m  menu , va» 
hi  e cor  por  e lapjaeft  , faro  decretarne!}  , errare  in  tee»  inter  lunam 
oc  terram  non  annali  tempore:  fediniafìf  immtderaraq  ; f caler  un*  > 
parn ai  perfoluant , bona*  autem  oportet  in  ammniffimo  aerit  effe  tace  *> 
quoadexpiatacorpore  , qaadomnii  mali  caafa  f aie  ,ex  inde  in  pa-i 
triam  ,velat  pollimi  ni»  reportatagaudij  s ptrfraantur . In  quelle  > 
parole  di  Plutarco  fi  conofce  chiaramente  la  pena  eterna,  c-r 
tcmporaledcll'animcdopò  , eh*  elle  fono  fcparate  dal  corpo.*  t 
liarpocratione  nella  parola  Xfitifot fcriuc, die  cofi  furo  da^ 
Gentili  nomati  que*  giorni , eh'  erano  desinati  a pregare  o per  : 
fine,  o per  allcgcrimcnto  delle  pene  de’ morti . Il  qualcollu- 
mc  inoltra  chiaramente , eh' elfi  concedeuano  le  pene  del  Pur- 
gatorio . Volendo  dunque  diraoftrar  Dante , chel*  intelletto 
fiumano  per  propria  virtù  ha  conofciuto  il  Purg.  nell*  altro  * 
mondo,  volle  per  tanto  prendere  anchora  nella  feconda  can~< 
tica  V irgilio  per  guida  ,acciochc  per  quell*  huotno  non  dottaos 
del  lume  della  fede , egli  ci  dette  ad  intendere  la  forza  naturale  • 
dell’  intelletto  humano  intorno  alla  fpcculatione  del  Purgato.  • 
rio.Efccctantopiùconucncuolmcnte  a fciegliere  Virgilio, 
quanto  eh’  egli  fi  c più  d’ogn'altro  Poeta  gentile  auici nato  al- 
lacognitionc  del  Purgatorio,  come  appare  in  que*  verfi  . t 
Dante  longa  atei  perfetta  tempori  j orbe  i 

Concreta»! exemit  labem  , pararne] -,  reliquie 
At  crear» fenjam , atq;  attrai fimplicis ignei»  . 

:•  Non  douea  dunque  Dante  efiere  ptr  quella  fi tt ione  ri- . . 
prefo  , anzi  era  più  torto  degno  di  lode , poiché  per 
queftoci  manitcftaua,  chcilPurgatoio  c fiato 
conofciuto  dal  lume  naturale  della  ragio- 
ne a maggior  confufionc  de  gli  Here. 
tici,  i quali  con  tutto,  c*  habbia- 
no  oltre  il  lume  naturale , quello  delle  Sacre  lettere , e ia  - 
guida  di  S.  Chicfa, negano  nondimeno còn ortinata 
impicta  il  Purgatorio  nell'altra  vita  . 
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Sì prona  coll'  effi tmpia  di  molti  Poeti  /che ne’  Poemi  fi  panno  alle  volte 
fingere  none  f «noie  incredibili  nrlj e»fo  letterale  f 
•J»à>  , . C'ftp.  Qtur onte  fimo/ cu  uno  • 

•X- *»•<••  « < ...  i.  gfl  r /;  £ , Jdu'j,’  . i ;iju  ' j( 

dette  v credo , ohe  ciafcuno*' 

&>  « poUaagcuol mente  conofcew;  y<hc^  PòdiirionL.* 

2 JjJjft  - ^Pdiinaniera«Wigaw,a41el^iolQ^èglfiAnti« 
Cjw*ch,cl&,opcr;cftruwk>qu(kcbe^>eJto  attedi* 

: ria, operaitra  cagione  .non  portano  tingere  Va- 

3'ajow  . POicmrouc,  cnon  piùjianratc /l'UfiàukipCrcbe- 
^nclu/ìpqerfie^caanchora  piùxbiàVa  , * non  te  tcve<w 
ftW^ubjtare  ad  alcuno»,  m storce  ramo  drpi'ouarlhdif 
col^  autp£ii4  buoni  Poeti  bilico  attuilo  ue  ,o’41óitiOK? 

Upuo  a,lcp#c.^|uple , che  turo  proprie  di  lui  peònie  eHn<iìrifo-‘> 

WWW?  1 tommemàiore'  r-E  fra -1*  altre  tu  qncWa^p 

^VhM^Hiquc  (ftfpc^UUca  Giunoucfua  Mogliegiii-daliCic- 
piedi  due  incudi , e legandole  le  mani  con1 
4’ oro  jidichehabbiamofauellato addietro  . tirile- 
dell* aurea catheoa  dalla  quale  pendo* 

Rotulei  gli  alni  Dei  sloraanciG  di  trarre  giu  dal  Cielo CJiouc  :* 
m^mq^r  uo  .,La  q ua  1 fauola  di  fu  re  re  de*  A u tori-,  tu  ncrouota- 
df*Dollrar«i  l'ordine  delle  cofe  dipendente  da 

di^ritqa*  c potcnctifc.no  Autoreti  cuccpi,!  cHtlìo- 

yp  Ùinj^mcotc  S\  nfe  prima  di  tutti  la  fa  uo  ladina  ndora  , tocco 
il  velaiQCj  deila  quale  Piocjo  , e Ciò..  Grammatico  uoglioho^ 
yh  egli  ci  dtiìc  ad  intendere  tarlatura  ddifartc  hutnana*.Nar-' 

Ath^acqnel  Jàipnofopbifta  , che  Pancracc  Poeta  fauolegs  Lib.  if. 
SiÌPf *PPW  il  Loto  ,chc  raliomiglia  la  roia  finge a-t, 
do,  eh  egli  fotte  nato  dai  fangue  iparlodcl  Leone  Mau  rullo,' 
il  quale , cqq tutto chcfolsc  grandititino  fu  in  vna  caccia  vccifo 
da  Hadriano , c foggiuagc  Achcneo.chc  quella  fauola  piacque  \ 

ìfnC°n  <lucl^.^ulP^cai°fC  » che  per  quella  fola  riputandolo 
buon  Poeta  gli  allignò  larga,  proci lione  da  poter  viuere  hoao- 
ratarnentc  , E pure  può  ciafcuaQ  cpnofccre  > che  la  precetta 
fauola , non hebbe  altra,crcdibilica,ciicquclla  ,chcli  troun_» 
nell' allegoria  ucgocioia.il  che  li  dcucaachocudir^dclta  ChL 
orna  di  Berenice  »chclù»l«couJok1fauolofa.»uue*tione  di  Cò- 
notile  di  CaiJimaclio  trasferita  in  Càcio . Cadiuuuacho . 

HV*  *****  t fi AfcJ.*»  Vtft  TÒ*  &•(**!  *JX  ?s~à  ^ 

9 H»*Wf!L*Ì**»***'rt  Sia/V* , *•  tcfcàfc 

Silfi  Catullo. 
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Catullo  .•  kit/*  mt  Hit  (?•*#» Cdefii in  Immisi  viAlt  ‘ *■ . * ’ » 

h Bv tv'tctov  rtictC ffir'ttm . 

E per  piena  intelligenza  di  quella  fauola  fu  hà  da  Capere , che-»  * 
come  raccontano  Thconc  . & Achille  AlclTanlrino  Sport  tori  • 
d’ Arato , Tolomeo  Eucrgctc  prefe  per  moglie  Berenice,  o Be- 
renice ,chc  la  vogliamo  nominare  ,fuaforcUanacadiTak>'% 
sneo  Philadclpho padre  ,c  di  A r rtnoe  madre  , che  pur  fi»  farci-, 
la  al  Philadelpho  » poiché  quella  congiuntioaedi  matrimonio 
non  era  prohibita dalle  leggi  dell'Egitto . H ora  else ndo  Bere- 
nicc  nouella  foofa  accade , che  1*  Euergete  andò  a gareggiare 
contragli  Aiujii  »di  che  temendo  Berenice  ,fè  voto  della  fisa' 
bclmlìnu  chioma  a Venere»  fé  il  fuo  marito  ritornafsc  fa  no  ,e> 
Calvo  a cafa . £ però efledo egli  ritornato , dopo  alcun  giorno#  • 
ella  Codi  sfece  al  voto  » kuandotì  la  chioma  di  capo  x conlccTi- 
4oia  nel  Tempio  di  Venere  . Donde  ella  fi»  Palerò  giorno  te- 
ista »nu  coli  occuì  ca mence  » che  non  fi  Ceppe  mai  chi  faccffe-*' 
il  furto  . E però  effondo  (opra  quello  nato  gran  tumulto  ito 
quella  Corte, e viuéJanc  la  Regina . e il  Rè  malcontenti , Co- 
none  Ma  thema  ti  co  di  quel  tempo  ecce  llcnti&mo  , cominciò*' 
dice  » che  per  opea.de*  Dei  quella  Chioma  fofieftaca  nel  Ciel® 
rapita , aJdituudo  di  qua  gui  »1  luogo  » doue  elhfò  co»  locata . ‘ 
perche  prcllò  occafiooea  Callimac  ho  d»  formare  vnibd  li  di- 
ma fauola  » che  fu  poi  da  lui  foiegata  in  vna  Elegia  » a msrtatto- 
ac  della  quale  legge!» quella  di  Catullo  della  chioma  di  Bereni-’ 
ce.  Il  medefimn  li  deue  diccif  vua  fauola  di  Nicandro  nello 
. Tiieriachc  .doue  egliinfc^che  la  Giouemìi da Gioue  donata t 
gli  huoinini»re(tòper  poltroneria  di  chi  h portati» , m preda 
de*  ferpenti  . Il  concetto  de*  veri» greci  di  N leandro  fitroui-* 
IMsferitoinlingua  latina  ne*  veci»  uifrafcrkti . 

luftur  ÌMfcriMM  qu»  ttmf  ori  capir  olymf+t 

Et/mptruprimum  ntfi+imtdtdìr . 1 

e ....  fcnxmmdìmtm4err4frMp$mt4+péirmir$ 

•M'  . àictut» ftftmtim mèt fmir . 

i.  . . Céditntttr  HuttifAffim  de  tmorr  inmtnct  * 
lncvifipr*d»ltnitbm+SMbéMfrcit, 

. %/ft  Dtus  kdc  mnt*  motmt  pipette  , rigar  in*  ■ 
t - . tJ*to*t+i*<l**c<fmid,iiìfìit  tdtftrMmm. 
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jCJ**  fenier Biechi  veifai  et  umani  er/tt  ; 
i Cenai  in  igneuepalcherrima  m un  tra  tergi  ' 

. tsfdnis  mortala  i /Ir  f trend  a dedit . ^ * *•  ' J 

v> ■$htidttbicmmrA{ttHrpt[ftmAbeJjii  dirmi 
T » grane  bgmr am  tignili  f tffet  inni . 

Kfce>/ìrim  ftjj' et  dam  ceUigit  in  ter  eandam, 

_ Flcthr  ad  irrigui  flamini finrii  iter . 
drdd  qutm  ficbreairer  per  carata  cill»  lo^xantur 
Seradtor  liquidi  gargifishydrat  ait% 

- Flamini!  bnint  erir  libi  apid  nuda  bibendi  , 

AV  mihi  gaed  parlar  menni  afelle  daini  , ' 

idea  perni  ignaaam , calefti  nell  ere  marmi . ’ 

Abbili  hj  , *Mi  vendi!  afeihtt  agite . 

Entrimi  termi  gnor  e «am  pelle  ver  Uff  et 

eri rigatimi , a fi  hominet  egre fene&a  fremir . 

' * Sed  macai  pimene  qaidcimmittar  afe  Hit 

i£m*  Itene  corami  rei  valer  effe  f ani  •. 

> Dìonigf  Alro  per  Amo^rirc»,  come  H Pino  è poco  ficuf  odi 
non cadere  interra  , mentre  chcforfviil  vento  , finfc  l'infra- 
forma  feuola  , cioè  , «he  fi»  net  tempo  amico  vna  betta  fan* 
ciulla  , notnau  /V7*r5(checofivieochfamatoii  Pino)  dek 
lacuale  cranoanienteracuu  inn;uaorari  ilfc.n.capro  Pane  ,9 
li  vento  Borea . Hora  inchinando  la.  fanciulla  più  toAóa  Pa- 
ne, che  ai  Vento,  quello  degnato  della  repuifa , haucnJola_» 
vn  giorno- frouata  tota,  )a  fccecadcrefopravn  fafToconpcr- 
•ofta  coir  grande , eh’ e4  iati  mori  per  quella,  e la  terra  riccué- 
dola  nettino  grembo , la  erafmutòrnvir  albero  del  medcfimo 
«tome.  Theocricomquelfao  Poema , al  quale  fece  1!  ticoloe- 
ftir  KWfiio«xi*nire , volendoci  manifeftare , che  la  palone  amo* 
tvia  hauca  congiunto  colta  fua  dolcezza!1  amaro  ,cil  nóiofo  , 
fmfc  l’mÉrafcr  irta*  im  noia , fa  quale  non  fi  ritroira  in  altro  Poe- 
ta* - • /fuperapiifartmpapugirvieienrer  Amor  tm 

Mpfkmexdlueetkctemmeltefeuiffilegentenf  ; 

Cài  famrnormattnam  digitar  certjtxie  , eri  de 
Jndetiiir  tfef ara  mnermrtn/tlrtcre  patri) p. 

Fldttxir  tharnam , &' fetta  crepirKHspalfdait , &lpjt 
Q/FmdenrFenert  cxfnm  narranti  oc  eri  am, 

- Óaeftarepeme\-rrt(*mv*!:icrcn) ramvalaera magne  ‘ 
Fàffedare-,  Hate  rident gemitio.  %tii  par  natio  inquit 

• tifati  JmdApmn  fimilir , qui  dm  <ptogy 'vài nera  rarità  . 
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effe  firrtìgììantL' Ma  ho?  fi  che  la  fantifli/na  ReUgi*n  noftrati  per- 
fide di  ta  eott'l  contrario-  notr/vl furgone  iiverifimiie ;?p.t fonte-, 
tmtiM tutu  imfPfiìbtii  Vi  la  penfo ,ch’a  qucflcoppofìtionidclj 
Bulgarini  fi  fiajuflcpolmemolodis&wancglLantcCedenti  ca-, 
p ioli  , ne’qualifiè  a pcrxa  mente  di  moiìrato,  che  gli  Antichi; 
Poeti  Gen  i’  i fingeu  no  n.oJtecofe  incredibili»’ popoli  dcifuqf 
tempo  nclfciiiokttcraJfr,ecredibili  foloneU'allegorico  . E 
•però' quando  ci  batti  l’a  ninno  di  prouarc  ,che  ti  Vecchio  defc 
monte  Ida  conte ng hi  nclL*  allegoria  verità  Chrittiana come: 
{periamo  di  inoltrare  più  innanzi  ,potrcmodirc  perrifpottà. 
al  Bulgaria! , eh'  egli  fi  contenti  di  rileggere  vn1  altra  volta  Ih 
foprapolti  capitoli.;  perche  fumo  ficuri , eh’  egli  fletto  conici* 
fera , elicvi  fi  trotta  no  riferite  raoltefatiole  de  gli  Antichi  Poe- 
ti i nelle  quali  palesemente  fi  conofce  la  vanita  delia  fui  oppo- 
fitionc  . Mapotrebbc  replicarci! Bulgarini,  che *SeriHcnd> 
Dante  a'  Crtft  tatti  , e trattando antodi  materie  alla  RtH*ionCri- 
Jliana pertinenti,  non  fi doueafar lecito  di  mefcolaruile  t auoledt' 
Pagani , da  quella  , conte  im  tutto  f alfe  , totalmente  r-ipreunte  . 

• *£  nelle  roplicheal  Signor  HoratioCapponi  hi  in  que* 

ilo  medefimo  concetto  cofifcritto  . » Mi  oltre  dì  (fuetto 

Dante  ,non/olofauoleggiatoànoi  Cri&iaai,  alla  Gentile , in  vmt  O. 
pera  iti tutte  difogg  etto  pio  , e re  ligio/o  ;Ucbe  , perteparer  ntfiro  p 
non  può  conceder  fi  inal-cun  nodo  , ma  opto  poetato  bene  fpc/io  lon- 
tra le  ftefle  opinioni  de  Gentili  , e pagani  ; come  fi  vede  neh’  ba- 
tter1 egli  finto  Flegiat  , nuouo  trafportator  dell' anime , per  l'ut - 
fernal  Palude t del  tfual  e nen  sò  , che  fia  fatta  menzione  appreff  o qual 
fi vogHaPoe/a  Pagano ...  Hora  per  quello ,chc s appartiene a_. 
Phiegias  « ragioneremo  poco  più  di  fotto  inficine  colla  huionc 
del  V ccchio  del  monte  Ida  . E però  vencndoal  retto  delia  ©p- 
pofitione  ,dico  ,chc  Dantehà  feguitoPcttempiodi  tutcì gli  al- 
tri Poeti  Chrittiani  , i quali  hanno  qualche  volta  lafciatfenc’ 
Tuoi  Poemi  lcfauolc  de’  Gemili  ,haucndo  ( per  quel chiitutni 
credo)!’  occhio  atta  vcritadc  allegorica.  E quando  dico  £oeti 
Chrittiani  .incido  non  folamlte  di  quei  ,c’  hanno poetato fo- 

Srafoggctto  profano,comc  A u Conio,  Claudiano(kpcròque- 
i ih  Cb ridiano , che  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S.  Ago- 
(lino  ) Sidon.  A poiina  re  ,& alcuni  altri  Poeti  più  moderni  : ma 
anchora  di  quelli,!  qua  li  hanno  ragionato  Sopra  fogge  tto  pio, 
c Qiriftiano  , . E per  cominciar  da  quello , dico,  che  Boccio  nel 
libro,  douc  egli  introduce  la  vera  PJùlofopbaaconibiarlo  del. 
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le  fuc  mi  ferie , non  fi  attiene  di  mèfcolar  ne*  Tuoi  ver  il  molte  co- 
(t  delle  fauole  gentili , come  fi  può  vedere  -nel  metro  ietto  del 
primo  libro , dou'cgli  nomina  le  biade  dooi  di  Cerere , e il  i ino 
dono  di  bacco.  Ecofianchora  nel  metro  quinto  del  fecondo  li- 
bro. Afte  Sacc  bica  munirà  uor oc . 

E nel  metro  primo  del  terzo  libro.-  ' 

K r nouaf ruge  gratti  t Ctrts  eut . 

E quello,  eh*  è piti  «finge  nel  medefimo  libro  «che  la  vera  Phè» 
lofophia  canti  la  fauola  d’ Orpheo  , che  andò  all' inferno  per 
liberar  Euridice  « c tratti  dell*  inferno  conforme  alle  fauole  de* 
Gentili  , le  quali  vendono  da  lei  lodate  per  la  contenenza  dcllf 
allegoria . Sono  i ver  fi  nel  metro  duodecimo  del  libro  terzo  . : 


bhtondamf  antro  coniugi t 
Katei  T bruciasi* meni , 
pofiquamflebilibus  modi* 
Spinai  curr  tre  niob  i lei  « 
Jkmnts fiore  coegerot . 
i mmttti  q i intrepidnm  lo» tu 
Seuil  Cerno  Leanibm . 
Afecvifnm  titani  tlepm 
f*m  conto  ploeidam  tonem, 
C um flagrammo  intimo 
Fermar  pedoni  vrtrtp  , 

A«  q ut  conilo  / a big  troni  m 
xJMkh  treni  domi  num  modi  , 
Immites fuperos  fu  or  ani 
Jnftrnoi  odit  domai , 
llhc  biondo  fanontibmt 
Cardie  carmino  temperane  , 
^fiiffmidprocipMii  Dtp 
tShotrùjontibns  boxfero*  # 
i^mad  Udini  dobot  impotent  , 


Kit  rie  et  J coler  um  Uep  . 

. iom  matftolocbyrmii  moderne» 
Alon  fxioninm  caput 
Kelex  proci  potai  noto , 

Et  tengo  fiti  peri,  km 
Spermi t flummaT ontolue  é 
Kultar , dmm  fotnr  efì  modit  0 
Alon  tré xtt  Tu*)  Jecnr . 
Tandemvincitnar  , or  hi  ter 
K mbrornm  mif troni  oit  , 
Dontmmt  cernitemi è rm 
Emptom  carmi  ne  C eniftgun. 
Stale x demueerceat 
Ale  dnm  tortora  tifuerit  r 
A ai  fit.  lamino flettere . 

Sdnis  legtm  dot  omomibutì  \ 
%Ai*tor  itxonaartft  fili . _ ». 

èden  notiti  prepe  ter  nume 
Crphemt  Enryaicem/aom 
Kidir  ,p  tr  didie , accidia. 


44*ed  Intlam  gemina*  f omer  , Ku  hot  J abaio  nefpkie, 


'JJcJtet  T Onora  toni  moufnSf 
Et  dolci  vernata  prece 
V mirar t*m domino t rogne. 
Si  Opti  tergenti  no j nome 
Captai  cannine  iouìteu . 
bino  far  tei  egitot  meta 


biute  urna  in  fnparnmm  diem 
tJMenttm  ducere  quandi. 
Hata  qui  tarlar  tamia  fpoco* 
Knttui  lumina}  texane  . 
biute quid  protopuomtrnbit  * 
Perdi*  ,dum.  videe  inferi. 


Signor* 
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gnoreaccenna  quella  opinione  dc'Gentili,c/o£ , che  nella  via 
lattea  fotte  la  porta, perlaquale  l’ ani  me'  h unta  ne  entrano  al' 
Ciclo.  In  /ukttmn fcr*m . puri q%u Itììtu  C ali 

StmitM  vtnf/f/kper*tv»g*nhbil*  Uff  . 

E nella  mede  ina  oratione  nomina  i De»  M mi  , Se  limola  vn  co. 
cetto in  cuttogcncile  nel  fenfo  lettera  le  da  Virgilio:  ma  Ciirn 
diano  » e pio  nel  fenfo allegorico, nel  quale' egli  e*  vuole  ino- 
firare  Taflutione  ,-che  (ente  il  peccatore  nel  li  fui  coafcicnza  . 

P*ut*rq,(mtmtmf**c  * M ntt. 
Tiphemoinvna  oratione  fatta  alla  Saucniunr  Vergine  vfa  la 
doce  di  Phlcgethontc  prefa  lenza  dubbio  da  cornetto  gentile.» 
in  fCMÌincntodcll’lnternò. 

Tu r/ifids  tutti!  PhitfttiiMTe /adì , 

He  in  va'  alerà  oratione  pure  atta  B.  Vergine  amiouerai  fnoi 
peccati , prendendo  i nomi  ,c i concetti  dalie faook gemili . 

mgmn**f*n*  Uni*r>tt  tuptlbt 
Ifft  furi}*  *fh*tus  ,& ir»  , 

li  Titmtimm  Ptnrarè  nef*t  tv»rt»tH  *m*r« 

Semptr  mttnus  untore iocof* 

PrtoHg»* ,cr  Pupbtf  fjtcrénd*  tur*  trrtft , 
i Jion>tfTkyrfiftric»iitrmpfidtmi  Lytf. 
EancaruioFirimano nel  Poema  r*hf  cgkfcce  I opra  il  giorno-di 
Relurcttionc . • Mine  Phtftmt** *r*An+ **>»*-, 

rtptrtufoduicitr  turumeìt. 

Epéìliinnanainoma  ducTOtte  Ylnknt&Turt^  i t deforme  il 
Ciekxolnoaie  d’  Olimpo,  che  fi»  pure  cemcctto-gennìc . 

Std  *mp{rfth*im*ttr  fitiHhr  Oiymfum . 

Prudanno  rfd fa  P frehomachi a noma  due  volte  Marte  ,1*  vno 
è in -quel  vCTfopoftSMiel capitolo  , don'  «glèdefttKie  la  batta- 
fUtdeil'ira  ,c  ddtepmiefti» . 

BttriM Murtumt fyttÌMtrhx tifar* nifi +i . ' 

Vatooinetcop.  drtk^gtiewadtin»oiilia<delia  fnperbia  « 

/L^kinei^ii  m miànda  ài 


Nel  Cadi  e merino-fa  mentitine  delfaPatedrffigrtf . ' 

P ~ J -A— , — / u.f.  .Al*. 

a i*  o>//»  Pi  CvT  >i r J oP  fi  ^ 


Sttgnis  udfwph  -n  ix  UtèffHfMf . 
Nell*  Hinno  innanzi  al  fònnonotWljttte. 


V , 


Xrrèot 
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Iì-qual  concetto  è prefcfda  quella  fauola  de'  Gentili , nella  qua 
le  fi  fingcua , chcilfonnofaccflc  dormire  con  vn  ramo  bagna- 
to ne!!’  acqua  del  fiume  Lcehe  ,xomc  fi  vcdein^uel  verlo  di 
Virgilio.  Ecce  Deut  ramami  Letbaaroremadentem  ,-L*«  i .vii 
NeU’Amartigenianòma Charontcper  Lucifero^  ojjoj  b o j*ì 
* Ipft  Charon  mundi  nume»  Attardanti  ipfe  »*  ’4  • « Citigli 

Òttiregit acrtovanasfub  foletcnebras . . i .1*1 3 

Noma  l'Interno  Tartaro*, eia  ina  bocca  Aucrno. 

Tupracepsadmortit  tter ,tà  tana*  Latti  . «.i  rn,- 
C o>  por  a commaculans  animai  inT art  ara  aifrgit  tu  :x« 
Abde  caput  trifii  iamferutda pedtiOribyJf Mr.  -ani »c»Ì  ai 
Occide  profi  ibulttm  , manes  pete , e lanciere  Averne . 

E finalmente  in  molti  altri  luoghi  vfa  nomi.,  c concetti  prefi 
dalle  fauolcdc' Gentili . Sedulio  nel  principio  del  primo  libro 
delle  cofedi  Dio.  £Juid  Lakyrinthefi  T he  fina  errata  tn  antro  f 
Cacatf  ; Dedalei  lufiratis  lumina  tedi  . • . 

Epoco  più  innanzi  fi  vale  di  quella  fauòla  gentile»  che  linfe  il 
mondo  efler  generato  d'vna  mafia  confufa.  * z 

Prjmus  abv/n  Chao  merita  ttaacibas  Enoch .. 
luuenco  nel  quarto  libro  dell*  hiftoria  Euangclica , fa  mentionc 
del  fango  dell'  Infcrno.doue  cadono  l' anime  de  gli  cmpóil  qual 
concaio  fùlcuato  dai  Goigudi  Alatone . v\ 

Decidete  bar  tu  bri  mergetur  ad  ultima  catto . 

Licentio  fi  uaife  della  fauola  di  Prothco  in  feti méta  allegorico , 
trochea  narntj-,  f crani  veterum  commenta pelajgum  -m  ■ ) 
-J^ui  uum  foilicmt  non  vali  apenref  atara  , 

« / Spunta  afitr  .fluii  vnda , fremii  Leo  , Jìbilat  angui  s . ;s 

S . Grcgo  rio  N az  i azeno  dotti  Ili  mo  » c rei  i g iofiikmo  àicri  ttore  del 
JccofediThcologia  ha  ne’luoi  Nocini  anchor  egli  Ucf cardila* 
mentek  mani  nchciauole  , c ne’  concetti  aie*  Gentili»  come  per 
clicmpio.fi  può  vedere  in  quel  verfo,  douc  ragionando  della  bel^ 
lezza  deila  donna  la  paragona  ali’hoi  to  d’ Adone. 

K>7  <*©■*  ili  rif®'  H $ ri  » xifi(  ùMma,*pw&‘. . Cioè  . 
L'bortb'd' Adone  e lag  ratia  Ut  donna.  . ' :t>  i-'A. 

Et  in  vn’altro  luogo  noma  U mcn'ad’.  Alcinoo.  ► 

K al lófto*  ivy\òtrtit  , ( Arrivò  tistfU^dO  t Cioè.  ^ 
jSt’e  fé  mi  qejji  anchor  caf amar  moie  a , > « „ %Z 
O lagioconda  ».enfd<C  A Uinqp.  ,,  rr:H  V*  1 

Nella  vita  fua  afiomigiiuMaifimoattotcG. 

r4'  * Aiy*<mT Mf 
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Ai\tJvTi»v  nn  afotv  b-Ih^uTìo.  . Cioè. 

T ù veder  efii  vn  altro  Egittio  Proteo. 

E poco  più  innanzi  prende  la  mctaphora  d3 1 Sacrificio  d’ Aga* 
menonne  in  Aulidc  ,il  quale  vccife  vn  Ccruo  credendo  d’ vcci- 
dcre  la  figliuola  . Ntv  faiivo'iiir  n/3pò<  cirri  ir  dtp$tr*.  Cioè* 

/-/abbiamo  vn  Cerno  in  vece  d‘  vn a Vergine. 

E nel  Poema  , eh’  egli  fa  contra  le  donne  sbcllettace . 

E'vfoOn  TUiÌ  tKXfi'xu  , tKToSl  T lui  ÌKtrluj  . Cioè  . 

Hecuba  e dentro  , & Hclena  e di  fuori . 

Enel  medefimo Poema  fa  mentione  diCirce.  che  cangiati! 
gli  huomini  in  fiere  * e racconta  tutta  la fauola  di  Pandora  in- 
tiera applicandola  al  fuofoggetto.  Tralafcio  .come  il  mede- 
mo Santo  Padre  è di  (cefo  molte  volte  a narrar  gli  Apologi  fo- 
lamente  per  eftrarne qualche  bella  allegoria , come  fi  può  ve- 
dere nel  fudetto  Poema  ,e  in  quello  de’  verfiGignei , c in  altri 
molti  luoghi  hà  medefimamente  mcfcolate  le  fauole  de’  Gen- 
tili in  (oggetto  religioso  . Tzetzes  nelle  Chiliadi  ragionando 
de  gli  huomini  forti  mife  con  Hcrcole , ccon  Polidamante_* 
Gentili  Sanfonc  Hebreo. 

Hi»if  tsp/t p' aiuta,  npt , ndfJL-^ìr , ororv S'arde . 

E più  innanzi  hauendo  nominati  molti  huomini  Gentili  ric- 
chi vi  giunge  vltimamente  Giobbe , della  richezza  del  quale  ci 
fa  tefiimonio  la  Scrittura  Sacra . Non  doueano  dunqucgli  Au- 
uerfari  di  Dante  cofi  arditamente  riprenderloin  cola,  ch’egli 
fece  coH’eflempio  di  molti  Poeti  Chriftiani , c’  har.eano  tratta- 
to di  Soggetto  pio  ,e  religiofo  .in  che  fu  egli  poi  Seguito  da  altri 
Poeti  moderni  ,comc  Pierio  nel  Ioatan,dou‘cglidc(criue  la_» 
vita  d’ vn  Martire , dal  Fracaftoré  nel  Giufeppe , dal  Sannazar 
ro  nel  Parto  della  Vergine , c dal  Vida  nella  Cbrillcide , c da_» 
molti  altri . E certo , fe  bene  io  lodo  , che  lo  Scrittore  Chr  illia- 
iio  fi  guardi  a più  potere  in  foggetto  religiofo  di  fccglicrc  fauo- 
le, eliempij  , c modi  di  dire  propri;  de’  Gcncili  contenenti  dis- 
honcftà  , ocheperaltro  ficnocontrai  buoni  cofiumi  ,fe  non 
folo  per  biafmarli , e per  vituperarli  ; tuttauia  io  non  sò , come 
fi  potette  giuttamente  riprendere . s’egli  con  fauole  honefle  nel 
fentimento letterale, & molto  vtiìi nell'allegorico  , c con  hi- 
ftoric d’ efsempi;  virtuofi , volefse incitare , c fpronarc  i lettori 
a,  viucr  bene  >c  beatamente.  Percioche lappiamo, che Balilio 
Magno  hà  confessato,  cheanchora  da  gii cfscmpij delli Gen- 
tili può  il  buonChrilhano  imprendere  molte  cole  vtilipccla_» 

T t t t t vù* 
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vita  morale  . Sono  le  Tue  parole  • Vt  ego  qitìdem  è*  viro  gratti  y 
qui  maxime  poetar  um  [enfiti  tettebar , accepi , omuit  Hotneri poefìt » 
vhtuiii  ejì  latti  , ù"  tini  ontniaad  hunc fi  nemrefer  untar  ,vt  nihìl 
ab  re  , .tut  par  ergimi  fit  pofìtum . Maxime  Atti  citi  vbi  Ducetti  Ccpbtt* 
leufiuM  nudum  è « Affranto  (eruai  umfcripfìt , Primntn  qnidtmrc* 
gì  nani  apparentem  (cium  veri  tutti  effe  t t ami  mode/?  i Am  ac  nudi  tu- 
tti vcrci  tordi  am  cxtiwaffc  : vnde  loco  vtfì  il  viri  ut  is  ornatum  funi* 
fìt  , ac  Phaacibut  omnibus  tanti  pofiea  futi  , vt  relkt'u  iMts  delitift  , 
quibits  tnagnipere  dediti  fuerant  , tini  tmitarentur  exetnplum  , GT 
Jt  nihil potins  optarent  , quatti  efft  P'iyffem  r quamquam  nudum  , Or 
è naufragio feruatum  . Quo  fané  exemplo  ennarrator  mentis  poeta  , 
nibìl  a lutei  Homerttm  intendere  , & tantum  non  clamare  voluif t-à 
ajfrtnat , quarti  , O viri  f crtr  arida  nobu  ante  omnia  virtus  ed , qttf 
naufraganti  praflo  adejl  , & connata  , & in  terra  nudum exiden* 
tem  horror atioretn  Pbaacibut  delie atti  oc  felicibus  reddit . E Tc  guita 
nella  medefima  Homilia  r di  inoltrando  conaltri  molti  ellem- 
pi  >che  dall’hilloric  rc  dalle  fauolc  de’  Gentili  fi  ponno  cifrar- 
ie molte  buone  cofe  per  fisrui  ttodc'  Ghrill  imi  . La  qual  conclu- 
sone fu  anchoraapprouata  da  Tertulliano  nell’  Apologetico» 
come  può  vcJer  caifcuno.  E quello  mede  fimo  fi  potrebbe  prò- 
uarccolV  cflempio  d'altri  infiniti  Scrittori  Ecclelìaftici  : irta 
chi  volefle  parlar  di  tutti , il  prefente  libro  fi  riempirebbe  di  fia 
inili  cflempi , però  tralasciandoli  bora  da  parte  palìaremo  al  re 
flo.  Dico  adunque  che  non  è coli  malfatto  ,come  credeuanó 
gli  Auucrfari  ilprcdereaflempi  dalle  fattole,. e dalle  hiftoriede 
Gentili  nel  iHodo,c’habbiamodifopradettoquantuqu€  fi  trai-. 
tidifoggcttoChriftiano  . Epcrò  Dante  nel  Purgatorio, dotte 
più ,chcinaltroluogoham«fcolatelefauole,ele  hillorie  G6- 
tilicolle  Sacre  none  in  tutto  coli  degno  di  riprenfione,  poiché 
f»  può  icufare  coll’ cflempio  d’ huomini  dottilfimi  ,e  fantifllm». 
Etoltrcall'elTempiofi  può  anchora  addurre  quella  ragione,  & 
è, che  Icattioni  virtuofe  morali  fono  fcala,edifpofitionc  alle-» 
meritorie , e però  tu  errore fenza  dubbio  il  credere , che  tutte-» 
le  ateion j fatte  fuori  del  lume  della  fede  fieno  peccati  . La-» 
quale  opinione, c’hora  viuc  tragli  federati  heretici  de’  noffri 
tempi , fù  quali  primi  della  Setta  Stoica , che  fi  credcttono  le-» 
attioni  ,che  nonerano  del  Sauio  , qualunque  elle  fi  foffetto, 
folfeno errori  ,e  peccato . Della  quale  parlando  Perfio  nella^ 
Satira.  J\Hl  ttbt  conceffit  ratio , digit um  exere , peccai 

Et  quid  t am  par  urti  efl  ? Scd  nullo  thurt  litabit 
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Hextatin  fikltishrtuisvt femunciartET* . 

Per  ifchifare  dunque  quefta  falfa  opinione  giudicarono  forfè-» 
gli  amichi  Scrittori  Ecclefialltici , che  folle  bene  il  mefcolarc  le 
attioni  buone  morali  colle  meritorie . E Dante  hauedo  riguar- 
do forfè  a quella  verità.,  volle  feguire  il  collumc  di  que'  buoni  , 
& autentici  Scrittori . 

Sifcuoprc  quello  . c'  hà  voluto  dire  Dante  nell a fittione  del  Vectbìo  , 
che  fi  à dentro  4/  monte  Ida  , e nel  fingere  Phlegius  mtouo  B Ar- 
cuinolo *IC  Inferno  , e fi  difende  dì  nnono  l' indiauolamento 
dii  Traditori  finto  da  lui  . Cap.  Quar  ante  fi  monono  , 

SCISSI  E adunque  li  Poeti  hanno  (come  lì  è già  di  ni  olirà. 
«Si  tS  to)  potuto  alterare  le  fauole  antiche,  e fingerne^ 
alcune  nuone  ,etiandio  imponibili  nel  fenio lette- 
rale,  per  renderle  poi  credibili  nelfentnnento  al- 
legorico , e fe  tutti  liPoetiChriitiani  parlando  di 
(oggetto  religioio  non  fi  fono  guardati  di  trasferire  ne’  luoi  Po. 
ctni  alcune  fauole  de’  Gentili , 10  non  sò  perche  fi  deua  ripren- 
der Dante  per  hauer  introdotto  nel  fuo  Inferno  Phlegias  nuo- 
JJaicaiuolo,c  finto,  che  li  quattro  fiumi  Infernali  nafchinoda 
vna  Statua  rinchmfa  nel  monte  Ida  di  Crcti  ? Pcrcioche  fc  fi  ri- 

Jirendel’alteratioae  della  fauola  antica,  ola  nouita  delia  fauo» 
a finta , da  Dante , diremo  fubito,  cheli  Poeti  ponno  alterare 
le  fauole  antiche , o fingerne  delle  nuoue , e già  1‘  habbiamo  co- 
ptamente prouato  . Se  fi  oppone , che  quelle  due  fauole  fono 
riputate  imponibili  dal  popolo Chrifiiano  .Oltreché  fi  potreb- 
be r ifpondere , che  quella  fuppofitione  nò  è forfè  vera , pa  ria  n- 
do  del  popolo  Chrifiiano  idiota  ,e  rozo , c ne  ragionammo  po- 
co apprello,  dirò  io , che  già  con  autoritadi , con  e (Tempi , e con 
ragioni  habbiamo  manifefiato  ,che  le  fauole  fi  ponno  fingere-» 
incredibili  nelienfo  letterale , pur  che  Ciano  credibili  nell’alle- 
gorico . Se  vltimamentc  fi  acculanoquefic  fauole , coinè  inde- 
gne d’eflcr  polle  da  vn  Poeta  Chrifiiano  in  vn  Poema  di  fogget. 
to  religiofo , fi  potrà  difender  Dame  con  dire  che  gli  altri  Po- 
eti Chrifiiani  infoggetti  limili  non  hanno  ilcbifate  le  fauole»» 
tlt*  Gentili,  mafiunamente  quando  vi  ènalcofa  qualche  bella 
allegoria  per  ammaefira mento  delle  perlone,  che  leggono  il 
Poema  . E perche  quefic  due  fauole  di  Dante  contengono  bel* 
liflitne allegorie,  come  prù  innanzi  fi  moflrcra pienamente  , 
però  1109  veggo,  come habbiano  potutogli  Auuerfari dricta- 

T t t t t p m.ij.e 


83-f  LIBRO 

mente  accular  Dante  nella  fittione  di  quelle  . É per  venire  alle 
flrcttecon  cifi  in  quello  foggetto  dico,  che  io  non  sò  perche  il 
popolo  rozo,& ignorante  Chriftianonon  poffa  credere, che 
fi  troui  vn Demonio  all'  Inferno, che  habbia  nome  Phlegias  • 
Di  che  pocoapprcflo  ragionerò  pienamente  .Ne  veggio, ne 
conofco  in  modo  alcuno , che  il  porre  alcuni  fiumi  fotterranei 
neh*  Inferno  d’acque  fangofe  , fetide, e congelate  habbia  coli 
gran  ripugnanza  coll’intelletto  dc’Chriftiani  ,comccrcdono 
gli  Auuerfarù Perciocheamcpare,che  verifimilmente poffa 
ogni Chriftianocredcre quello,  chefièdetto  di  fopra  perau- 
toriià  di  Proclo,  cioè , che  que*  fiumi  ripieni  d’  acqua  puzzo- 
lente , e fporca  ci  rapprefentino  le  feccia  di  quelto  mondo  ele- 
mentare , la  quale  verifimilmcnte  fi  deue  ritrouare  nell’  Infer. 
no . Appreffo  habbiamoprouatodi  fopra  coll’  autorità  della_* 
Scrittura  Sacra , che  nel  centro  della  terra  fi  ritroua  anchora  l* 
acqua  ,c  lappiamo  coll’ autorità  di  Giobbe  , che  nell’Inferno 
oltre  l’ccceiriuo  caldo  vi  fi  prouainfieme  freddo  infopportabi- 
le  . Ma  egli  pare , che  quello  freddo  malamente  fi  polla  inten- 
dere da!!’  intelletto  no'lro,  fc  non  per  mezod’vn  duriamo,  c 
profondi  Iti  uio  ghiaccio,  ne  pare,  che  quello  ghiaccio  fi  poffa 
generare  ,fe  non  fopponiamo prima  , che  vihaueffe  l’acqua  , 
Adunque  polliamo  concludere,  che  non  è cofa  tanto  ftraordi- 
naria  alla  credenza  de’  Chrifiiani  il  defcriucre  alcuni  fiumi 
nell’ Inferno . Quanto  all’  origine,chc  Dantegli  hà  voluto  tri  - 
buire,  dico,  che  in  quello  ha  fauoleggiato  affai  più  verifimil- 
nicn:e  d' Homero . Perciochc  Horncro  hà  voluto , «he  l’ origl- 
ile della  Palude  Stigia  nafccffe  dal  fiume  Pcneo  ( come  habbia- 
inodi  fopra  di  moli  rato)  E per  quello  non  volle,  cheilTitare- 
. fio  fiume  mefcolaffe  le  fue  acque  con  quelle  del  Peneo.  La  qual 
fittione  d’Homeiohebbe  tré  cofe  incredibili . La  prima  fu  in- 
torno a 1 pelo  dell’  acque  ,di  che  lì  è difeorfo  addietro  longamc- 
tc  . La  feconda  fu,  ch’egli  nomò  1’  acque  del  fiume  Peneoar- 
gt»tec , quali,  eh’  elle  fodero  limpide  ,c  chiare.  E pure  feda»* 
quelle  douca  nafccre  la  Palude  Scige , era  affai  più  verifimile  ,c 
credibile,  che  l’acque  haueffero  ad  eflere  tali,  quali  paiono  co- 
ncilienti al  luogo  Infernale , deputato  a raccogliere  la  feccia  d$ 
gli  elementi . La  terza  fù  in  dare  vna  origine  alla  Palude  Stigc, 
ch’era  troppo  sù  gli  occhi  del  popolo  Greco  ,e  per  confeguente 
potea  edere  conofciutafalfa  anchora  da  gli  huomini  ignoran- 
ti. E per  queiloPhilolkatonellalmaginc  diMelcte  padre  4* 
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Homcrò  fcieglie  quella  fittione,  come  degna  d'esfer  porta  tri 
le  più  incredibili  ,c‘habbia  finte Homcro  . Nv»  /*5  >«»«--»*' udo 

t*x'  fé?  eu  fttc  jcu  Attintiti  } /axsi/i’  , 4'  luftì  J'iÌtS 

Aik , limai*  ffìp , ttp'yvpelltn <T rat . Tnapieftf  , Kj tjfòpet  . Cioè  , 

Jtior a per  cot/tmand  Amento  delle  P Art  he  filano  le  Aiufe  la  nafeìta  ad 
Homero  , e per  lo  figlinolo  concederà  àAIeletca  Penco  , ch'egli  h.ih- 
tid  l'  onde  argentee , & aTìtarefo  ,ch'  egli  fialeggieroef nello  . 

Ma  Dante  non  hà  nella  fittione  della  fua  origine  ninno  di  que-. 
fliinconuenicnci  . Ne  sò  perche  le  perfoneroze  non  po^fano 
credere  ,cheinvn  monte  altiilimo  v’  habbia  vna  Statua  , nel 
vado  ventre  della  quale  lì  raccolgano  miracolofamcntel’acr 
que  deputate  ad  irrigarci  luoghi  fottcrranei . Viene  anchora 
aiutata  quella  credibilità  dal  fcntimcnto  letterale  di  Dante 
perche  gli  antichi  Poeti  hanno  fcritto,  che  quel  monte  fu  ha- 
bitato  da’  Cureti  fabri  di  Gioue  , i quali  furo  nomati  da  altri 
Dattili  Idei»  e da  altri  Telechini . Hora  quelli  furo  formatori 
di  molte  Statue  di  metallo  ,c  perciò  V.  Placco  ragionando  di 
qucftomontelonomò  crifono,comc  fi  vede  in  quel  ver  fo. 

Haud/ecus  ari  fona  volucer  cum  Dedala*  Ida  , 

Pare  adunque  » che  Dante  habbia  pollala  Tua  Statua  nel  monte 
Ida , quali  che  ci  volefic  dare  ad  intendere  « che  ella  folle  vna  di 
quelle,  che  rcllò  fatta  per  le  mani  de’  predetti  fabbri  . Ma  co- 
me,che  fi  Aia  la  credibilità  del  fenfo  letterale,  dico  bene  ,che 
nella  fudcttafauola  vi  fi  troua  vna  bellillìnaa,e  veriflima  alle- 
goria , che  farà  da  noi  dichiarata  neirinfraferittodifeorfo.  fi- 
glili hàdunque  da  fapere,  che  li  quattro  fiumi  Infernali  fono 
flati  finti  da  Dante  con  vna  allegoria  oppolla  a quel)a,chc  vieti 
cauataper  Philone  Hebreo  da  i quattro  fiumi  ,che  feorrono  il 
Paradifo  ter  re  11  re  . Penfa  dunque  Philone , che  li  quattro  fiu« 
mi  ,cioc  Indo , Gaogc,  Nilo,  e Tigri  nafeenti  dal  Paradifo  ter. 
rcftre  ,&  irrigammo  fieno  le  quattro  virtù  Cardinali  ,le  quali 
nafccuano  «la  ir  anima  humana  , c fcorrcuano  per  quella  mede 
(ima  , mentre chel'huomocrajnello  fiato  dell'Innocenza  ,e_-> 
con  quefia  fpeculacionc  folue  egli  vn  bellini  aio  dubbio , che  na. 
fee nelle  parole  del  Genefi  >cofifcriuendo.  Egli  catte  bora  co/ad *' 
. tjfer  cercata  y pere  he  tlCange  ,e’l  Nilo  circondino-  alcune  regioni, 
quello  l’ India , e qttefio  ! Ethtopia  ;cpcrchcdi  ni  uno  dclli  altri  dae 
fi  dica  queflo.  Ma  del  T igri  fi  dica  filo,  eh'  egli  và  contagli  ^{fir*jr 
e fi  taccia  del  paefe  , per  lo  quale  f corre  l'Enjrate  , Egli  e dunque  d: t, 
dire  * che  la  prudenza,  c lat fortczzapot/no-Jar  muro  f vallo  centrali 
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viti j centrarti  , vincere  /’ imprudenza , e la  timidità  ; perche  , 
inferme  {erto  facili  da  ejfcr  foggio*  atc  , percioche  C imprudente  note 
troppo  malageuolmente  vie n ridotte  nelle  forza  del  prudente  ,c'l  ti - 
w»d®  ùr  quelle  del  forte  . Ma  temperanza  non  è bufi  ante  a cingerti 
intorno  la  contupì/c  enz.4  ,e  ‘l  diletto  : perche  fono grani  nemici , e_* 
mo/f«  difficili  da  tjf er  vinti  , A'®»  t leggi  am  noi  che  gli  huomini  tem- 
perai tJJ;  mi J pinti  dalla  necejfità  dei  mortai  corpo  fono  3 come  cacciati 
a cibar  fi , & a beuere  ? Onde  nafeono  i piaceri  del  ventre . E*  dunque 
meglio  refi  fi  tre  , e contrafi  art  alle  concupì f etnea . Si  che  contraili 
yfffirif  xàtlTigrefìume  ,cìo'e  contro i dilettila  temperanza 3 male 
G iufì  ina  , che  ci  vitn  rapprtfentata  dall'  Eufrate  non  combatte  con 
alcuno  , ne  lo  circonda,  ne  hà  nemici.  E per  qual  cagione!  Perche  t 
officio  di qutfta  è di  rendere  il  fuo  a ciafcuno  , e vten  pofla  non  in  luo- 
go d’ accufatore  : ma  digiudicc . Con  quello , chcfegue . Hora  io 
dico,  che  come  Philone , & alcuni  altri  Dottori  prefero  in  fen- 
timentoallc^orico  li  quattro  fiumi  del  Paradifo  terrestre  per  le 
quattro  virtù  cardinali  conucmcnti  allo  flato  dell*  Innocenza 
h umana  , chccofi  Dante  ha  prc  fi  li  quattro  fiumi  Infernali  per 
quattro  forti  de*  viti  j contrapofti  alle  quattro  virtù  Cardinali  , 
che  fi  ritrouanoncgl»  huomini  peccatori . L’ Acheronte  dun- 
que primo  fiume  Infernale  ci  dimoflra  tutta  quella  forte  de*  vi- 
ti; , che  fi  contrapongonoalla  temperanza,  c nafeono  dalle-» 
paffioni  della  potenza  concupifccuole . E Charoncgouer nato- 
re  della  na.ue , nella  quale  fi  palla  queflo  fiume , hà  il  fentimen- 
to  della  incontinenza,  & anche  della  intempcranzadifordina. 
trice  della  fola  concupifccnza  . £ vico  deferittoqueflo Demo- 
nio Vecchio,  perche  la  incontinenza  , e la  intemperanza  dell4 
appetito  concupifcibile.è  il  primo  peccato , di  che  l’ huomo  fen. 
ta  tcntationc , poiché  egli  6 commette  nell*  vfo  di  quelle  cofc  « 
che  ci  fono  nccclfarie  per  mantenerfi  in  vita  . £ vicn  nomato 
il  fiume  Acheronte , come  dice  1*  Ethimologico . orafi  nir*pva$ 
. Cioè . Dal priuare  d* allegrezza  . Perche  non  è peccato 
al  quale  venga  congiuntopiù  prpfto  il  dolore  ,che  quello,  che 
nafee  dalla  incontinenza . E ne  hà  difeorfo  dottamente  Lucie, 
tio  quali  nella  fine  del  quarto  libro  della  natura  delle  code . 

11  fecondo  fiume  nomato  da  Dante  Stige  dimoflra  allegorica- 
mente la  fpccie  de’  viti; , che  fono  contrapofli  alla  fortezza  . £ 
fi  come  la  fortezza  c (olita  d’ordinare  la  potenza  irafcibilc  , 
colla  debita  propotionealla  concupifcibile  ,&  alla  ragionato- 
le . Cofi  all’incontro  Phle^ias  finto  da  Dante  Barcaruolo  di 
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quefto  fiumt  ci  palcfa  alkgorichmentc!an;miradiqucl  vitio* 
. che  è folitt»  i difor-difiirc  I* appcritoirafeibi !c,  & a guadare  ,flc 
à corrompete  la  debita  proportionc , ch’egli  dourebbehaucrc 
colla  ragione , e colla  còcupitccnza . Ma  perche  l'opra  quello 
inouc  il  Bulgari,  alcuni  dubbii  belle  rifpofìe  al  Sig.  Girolamo» 


Zoppio,  però  per  nToliìerc  quel  li  anchora  metteremo  quiap- 
prefsoje  parole  del  Strigarmi  fouragiungcndo  a quelle  la  no* 


flrarirpofta  . 7*  utto  girello  anco  , che  fi  dii  e dì  Fleg  i.u-da  P Anfa- 
naa , nonfido^ còme  afferma  f Zoppio)  nelle  Corintia**,  ma  nelle 
Settiche  ancor*  , non  so  vedere  a fuel , che  fermi ' , per farlo  diuenir 
con  ragione  rruono  B-trcahtolode'  fìntoti  infernali  ; e parche  piu  toflo 
nt>n  lo  ttouefftfar  punire  fràn  rubbatori  ,homicidì*rij  ,e  violatori  de’ 
r enrptj  diurni  ,.fe già  f effere  fhett>b*HHtoper figliati di  Marte  ,non 
Chautfft  liberato  dacotnl  pena  . Diciamo  dunque  ,chc  Phlcgùs 
è finto  da  Dante  in  quel  luògo , perche  ci  dimollri  allegorica- 
mente il  vitro  contrapofto  alla  fortezza , che  più  di  toni  gli 
altri  difordina  la  potenza  irafcibilc  . E per  dimoftrarciqudla 
concetto  non  porca  forfè  ri  trou  a re  h uom  o , c he  fo fle  p i ù a prò. 
pòfito  di  Ptriegias  ,c  k)  moftrerctno  brieuemente . La  fortezza 
dunque  è fol  ita  d’arcifchiarerhuomoìn  alcuni  pericoli , douc 
Col  dannopTòpriofi  ricerca  d'aunjemarex>  di  mantenere  il  pu. 
blicù  bene . Ma  Phlegias  fu  solito  arrifehiarfi  nc’pcricoli  ,ac- 
ciochecoirdanno(Paltri’aumcncafsc  l’vtilc  proprio  . Adun* 
que  egli  può  molto  bene  rapprefentare  ilvitio  dell*  irafeibile 
ctmtrapofto  alla  fortezza . E per  piena  intelligenza  di  quella 
fauola  ,0  hiftoria  ,ch’  ella  fi  fia  , fi  hà  da  fapere , che  i Phlegij 
fato  alcuni  popoli  de‘qualihà  parlato  Homero  in  quel  le  pa- 
role . tìV  farti  tfKsfyvk{  [eiyi>.ÓTìfo.f , 

Perifpofirione  delle  quali  ,cofi  fcriue  Didimo.  ìipTors» 

K*niK*frtt,  tnLfivonÙTdL'nflH  tMCfuòr  fóiyor  fficr.  i'  r.a.TATfiyrnts  rie 
CrifiòJ  km  , yjLWrui  ìiS'tAa? . Cioè.  I Phlegij  h ahi  tanti  di  G or  tin^ 
ruminavo  vn*  vita  ingtufiiffima  , e tutta  tntentaallaprcda  yef cor- 
rendo il  Pati  e de'  vicinigli f aceuano  ingiuriegrandi . Èuflathio  nel 
ftiede fimo  lUOgO  ■»  ovTti  $i?VetV  Hi aioi 4'  V, p ficai , ai  Tt  ( 7#  u£pi£ ut  y 
fati  f uJ tilt  ntLpÀ  fa vKtvnirtyjìv  . Cioè . Qofi  erano  guifii 

h uomini  violenti  , & ingiurio/! , e per  gueflo  dicono  , che  da  Phoceff 
fi  dieta*  V ingiuriare  Thlegiare . Varino  nel  fuo  Vocabulario  re- 
plica  le  medefime  paròle  d’ Èuflathio . Philollrato nell’  Imagi- 
nedi  Phorba  . siiUetT*  f *V  od  «ni,  **»>  v y rrÓKut  «■"«« 

òVrir . Cioè . Hxbitarn  nicanc  c.ifett e preffo  di  fucilo  i Phlegij  Bar- 
bari 0 
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fari , non  effendo  anchora  in  vfo  le  Città  , Phcreciia  parlando  di 
•Zcto  ,cd*  Acnphione  . i'  fióri  rót  f>A*>v<i ( woMptout  Zvrat * uXi/SiT r- 
to  . Cioè . £ per  quefto  fchif trono  i Phlegij  , eh ’ er<*fi0  haomim  bck 
licofi.  Scruiofponcndoque’verfi  di  Virgilio  . 

Phlcgiafq-,  mifcrrimusomnts 
t/fdmmet , & manna  tesìatur  voce  per  vmbras  : 

■Coli  fcriuc  parlando  de’  Phlegij.  Hinam^ìfecnndum  Eupborieì 
rem  populi  in/ ulani  fuernnt  fatis  in  Deosimpij  & /terileni  :vndt* 
iratas  Neptunas  percajftt  tridente  eam  parte no  I tifala , <]nam  Phle- 
gìatcncb.int . Stephano  nelfuo  Vocabulario  vuolcchc  quelli 
Phlegij  fodero  cofi  detti , perche  habitauano  in  vna  Citta  edi- 
ficata da  Phlegia  capo  loro  figliuolo  di  Marte , edi  Chrife  Ver- 
gine. VMyvit  firoKK  gcluridU  y'ùni’Kiyvov  w Ap*&  XfwSr  rcufòt  » 
««;*/ TvtpKoyùae . Cioè  . 'Phlegia  è vnaCittà  di  Boetia  edificata  da 
Phlegia , figliuolo  di  Marte , e di  Chrife  Vergine  , e UCittadino  di 
quell*  fi  noma  Phlegia  . E fi  deuc  notare , che  quelle  parole  di 
Stephano  contradicono  a quelle  di  Philodrato,  fe  già  non  di- 
ccilimo,  che  Stephano  habbia  ragionato  d’  vn  tempo  pofterio- 
rc  a quello,  di  che  fanello  Philodrato  . Paufania  anchorahà 
feritee  alcune  cole  di  quella  gente  in  quelle  parole  trasferite  in 
lingualatinada  Romolo  Araafeo.  Phlegyarumgcnu*  propc omnc 
crtbris  fui  minibus , & tellurùvehementiffimti  montibus  Dernf andi- 


ti** abolenti'.  cj ni r elioni f acre  eos  pestilenti*  abfumpfit  ,pr*tcr  pau- 
coseni  in  Phoiidem  effugerunt . Hora  di  quella  gente  fu  capo  vn 
Phlcgia , figliuolo  (come  dicono)  di  Marte , e di  Chrife  ,il  qua. 
le  dal  luo  nome  fece  chiamare  vna  regione  Phlegiante . Et  ap- 
preso fece  nomdrc  vna  CittaPhlegia(  come  oltre  Stephano  di- 
ce ahchora  Paufania)  nella  quale  congregò  tutti  quelli , eh'  c- 
rano  braui  nelle  guerre . Di  quertomedemo  fece  anchora  men» 
tione  Paufimia  mottrando  » ch’egli  era  rubbatore , e Philollra- 
to nella  Imagine  di  Phorba  cofi  (crine  di  lui . tf' tw *>>, r » 
òr  icnotLYjtoi QtoyóatPaoiM* »t‘Bufn piyat  vzi ràrrat  oòtot  > u(*o~ 

riLT&noZ  i'Srovt . Cioè.  £ quello  alt'  incontrai  Phorba  , il  qual* 


crearono  A è i Phlegij  tjfcnJo  egligrandijjìmo  , e fierijfmiofrà  tatti 

loro.  Per  lequali  parole  di  Philoltrato  conofciamo  ,che  il  capo 
xk- Phlegij  chiamato  per  eccellenza  Phlegia  , fu  anchora  no- 
jpiato  Phorba  ,il  che  non  mi  ricorda  d’  hauer  letto  altrouc  . E 
poco  pi ìi  innanzi  . A »rtvn  jj  P/f  QKtyvafy  àverd^ar  iamór  • 
7n'y  f ffv  v fi  rwi  roùtnv  , oT koV  rivo i »Tcu  . >C  rttp  euinòr  penànv  ci  4>At- 
pt leu  t f iKoioópHsi  <N vw  c*  rii*  fi**i*nai(  wnis  , Cioè  . Separato  da~» 
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gli  nitri  Phlegij  tjj eretta»  latrocìni]  ; Percioche  (o  fanciullo)  egli 
fece  lafhaca/ain  que/ì a quercia  ye  fe  nevanno  A trottarlo  i Phlegij 
ne'  futi  giudichine  et  al  regia  . Eperquede  parole  fi  vede  chia- 
ramente , che  Philodrato  parlo  diluì  ,c  de' Phlegij  innanzi  Lib.  q. 
che  lì  fabbricane  la  Citta  loro  - Apollodoro  feceanchora  men.  Albi. 

tione  di  quello  Phlcgia  . « m*ì  a<*Ìx.7hvo.u  ■nr&ptQr,  i'  '/j»~  « 

rat  7nc  PHctTÌJ'&‘ . Cioè.  Dopo  la  Morte  di  Phlcgia  figlinolo  di  Al  ir. 
te ,c  di  Cbrt/c  di  tiocua  . E nelmedefiino  libro  più  innanzi 
modiche  fu  opinione  d’ alcuni, eh*  El'cuiapio  folle  nipote  di 
quello  Phlcgia  .volendo  efli  .ch’egli  folk  figliuolo  d*  Apollo, 
c di  Coronide,  che  fu  figliuola  di  Phlcgia  . Di  quello  anchora 
fcriuoao  Lattando  .Eufcbio  nella  Chronologia  ,Scruio  nel  le 
fio  dell’ Lucida , Eullaihio  nel  fecondo,  enei  dccimotcrzodcH* 

Iliade,  ch’accordano  tutti  in  dire , ch’egli  folle  huoino  fu  per- 
bo, altiero, e ruttore  di  quello  d'  altrr.Scruio  vole  , ch’egli 
fulle  padre  d’ ilTionc  :nia  Eudathio  nel  fecondo  deU’iiiade  feri, 
ue,  che  tu  fratello  . fiora  venendo  al  nodro  propolito  ,dico, 
che  Dante  hafcielto  quello  Phlcgia  per  darci  ad  intendere^ 
quella  forte  di  vitio  contrapolla  alia  fortezza , la  quale  difor- 
dina  la  potenza  irafcibilc . E ciò  fu  fatto,  come  fi  c detto  ,con 
molto  giudicio  • Percioche  la  fortezza  per  acquetare  il  bene-* 
honeflo  perde  volontieri  il  commodo,  c l’vtilc  proprioaprò 
del  co  ni  modo,  e dell’  v ti  le  coinmune . Adunque  il  vitiooppo- 
fio  ìnhonettamentc  guaderà  l' vtile , e ’l  cuminunccommodo , 
apròdell’vtilc  ^ecommodo proprio  : ma  quello  Phlegias  fu 
tale , come  dicono  tutti  li  fopracitaci  Scrrittori  ; e fpccia  Unen- 
te Pauiama  nel  tecon  lo  in  quelle  parole  . Fntt  tnirn  Pblcgyas 
umninmjui  tempori*  l ellator  acer  ritma  , q toppe  qui  in  quament/q; 
panetti  cxcur/ionesfeci/fct  , ex  ea  curri  f rumenta , tumreliqnao - 
mr.iangcbat , & rapitbat.  Adunque  egli  à attiilìmo  a di  inoltrar- 
ci i.  fuuetto  vitio.  E pare,  che  il  nome  ideilo  di  Phlcgia,  ci  di- 
xnoltri  chiaramente  , ch'egli  è quel  vitio , che  dilordina  la  po- 
tenza ìrafcibilc  ponendola  ncll'eccelfo.  Perche  (come  dice  il 
Boccaccio  . Thlegias  t dcrinato  da  Phlcgort , che  /igni fica fi  amma , Gtntol. 

e pero  drittamente  t detto  figliuolo  di  Marte  ; e/fendo  caldo , e fecce . Lib.tf 

• Si  può  anchora  prouarc  quella  noltra  fpoficionc  allegorica  per 
altrctrè  ragioni.  La  prima  delle  quali  è,chcMaricprelloa’ 

-Poeti  ,in  fornimento  allegorico  ( come  hanno  dichiarato  Ci- 
. rillo , Mattini.  Tirio , Proclo , Plutarcho , c tutti  li  Micologi- 
ci )dimodra  la  potenza  irai  cibile  aifordinaca.ficotnc  Bellona 
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mo^n  q-'eMa  naedcfim.i  foggctta  ali*  ordini  della  ragion?  » 
Ma  dalla  potenza  in^crSile  difordinata  nafccil  vitio  oppojlo 
alla  fortezza  , e dn  Marte  nafee  Phlegias , Adunane  Phlegias 
fi  puòprcnderc  allegoricamente  nel  lignificato  di  queftovino. 

La  feconda  ragione  è , che  la  tortezza  ordinando  drittamente 
la  potenza  irafcibile  lafà  foggectaalla  ragione  >«  fupcrioreaL. 

Ja  concupita  nza  con  quella  proporrione,edonrqueila  hanno 
uia  ,che  dichiara  Platone  nella  Republica  ,c  Proclo  ne  . 
nienrari  j . Adunque  egli  è ncceflario  ,che  il  vitio  contrario  di» 
(ordini  in  maniera  la  potenza  irafeibilc  ,che  la  faccia  fupeno- 
realla  ragione ,&  inferiore  alla  concupifccnza . MaPhlegw* 
hebbe  il  vitio  nella  fuairafcibile,.che  difordinaua  quella  po* 
tenzanel  modo  fu  detto,  cioè  fopraponendola  alla  ragione  ,e 
ÉDttomettendolaalla  concupifcenza  ,comechiara mente  fi  co-* 
nofee per  rinfrafcrrtteparole di  Philoffrato nella  Imagincdi 

Phorba  . yiy»*ra^tr^  ni* ir  , tù  rwJfnr  rì*J'9‘  r 01  & «***&$ 

TtCfCiroor , X *t«W . Cioè . M*  e flit  dipinto  <t  afpet  t ternàrie ,* 
terribili  rp  ciche  vecideutpfi  baffi  funi  per  mengiarfeii  . E pero  U 
deuedire  ,chreglr  fofle  morto  a propofito  perdimoftrarci  quel 
vitiodeirirafcibile,La  cer2d  ragione  c , che  quello  vitio  (co* 
me  lì  è prouato  nella  predetta  ragione  ) guaito  , e corrompa^ 
più  Pfrartnonra  , e la  proportione  delle  potenze  delPammadt 
wttiglialtri  .Ma  Phlegia(comefcriue  Philoftratojiuneia*- 
cod’  Apollo maeftro della  Muftca  ,ecorae  fcriuono PHerael* 
da , Didimo , Euftothio , fu  nemico  di  Zeto , e dr Amphione^ 
cccellcntiffimi  muli  ci . Adunque  egli  fi  puote  a 1 lego  rrca  me  nte 
prendere  per  quella  fpeciedi  vitjo  ,chc  e nemico , e diitrnggi* 
lore  della  mufica  , edelPharmonia  delle  potenze  dell’  anima  , 
E perche  gir  hnomini  coli  fatti  fonofempre  odiati,  cmatoola- 
fi  da  gli  altri  , per  quello  Dante  volle  fopraporre  Phlcgids-al 
pafsaggro  della  Palude  Stige , che  in  greco  lignifica  odio  * Ne 

paia  naarauigliaadalcunojch’cglivolelseelcggert  huefflucofi 

fiero,  quale  fi»  tenuto  Phlegias , perche  fiero  è a nchqra  il  vitto 
contrapofio  alla  fortezza  / che fta neirecccfsodeU* ira, ^con- 
tiene quello  vrtio  v i rtua Imen temo! te attioni crudeli.  Bpwòfi; 
rfeuc  co  jcludereyc  he  Phlegias  habbia  grandiflìrna  fimilitudinc 
col  vitio  , che  Dante  ci  volle  per  raezodi  lui  accennare . Ma^* 
potrebbe  li  dubitare , perche  Dante  habbia  volutoin  quell’  buc- 
ino contradire  a Virgilio,  il  qua  le  pofe  PhlegiasdentrolaCit- 
tadi  Dite  nel  più  p rotondo  luogo  dell’  Inferno  jcoinc  li  può  ve. 

i dere 
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Jcreinque*  verfi  , che  fi  fono  di  fopra  allegati , e pure  Dante  T 
ha  voluto  mettere  fuori  della  Citta  di  Dite . Ridondiamo,  ci.c 
li  verfi  di  Virgilio  hanno  due  fpolitioni  ,cche  Danccforfe  ne 
feguicò  vna , alla  quale  hou  è poi  ripugnante , e per  intelligen* 
ea  piena  di  quello , porrò  prima  li  vcrlì , e poi  loggiungcrò  16 
due  Ipofi tiom  . Dice  dunque  Virgilio. 

Sedei  % f ter  numi]  ifedebit 
Inftiìx  T hefeus  , Phlegy*fqnt  miferrimas  omnes 
esidmonet , , - 

Doue  Sera  io  cofi  ferine . Pbfegjje/  miferrimas  admonet . Si  noni* 
fitti  un  s efi  fingularis  , hoc  ditti  , Phlegyas  omnes  admonct  apstd  In* 
feros  pana/ ferente/  . Si  antem  accnfatinus  plurali  ter  e(l , T befeum 
a/»nes  Phlegyas  admonentem  debemns  acci  pere  . Dico  adunque* 
che  Dance  Ieguicò  la  feconda  fpofitione , nella  quale  non  li  di- 
ce » chePhlegiasfiritrouòinquei  luogo:  ma  che  Tbefeo  colle 
•fue  pene  ammonifee  tutti  li  Phiegij , cioè  tutti  quelli  ,cbevfa- 
lio  malc nell’ eccefso la  potenza  irafcibilc  . E forfechcDante 
vsòla  voce  Phlcgias  nel  medefimofentimento  . E coli  non  fi 
ha ur ebbe  a prender  per  quello  ,chc  fii  capo  deili  altri  Phiegij.; 
main  iemimctodioa(cuno,che  vfa  male  quella  parte  animo- 
sa, che  per  confeguchza'traualica  quella  Palude  perlaquale 
ci  dimofira  Dante  la  foggettioné  dell’  intelletto  all'appetito 
àrabe  ibi  le . O forfechecon  quel  nome  ci  volle  dimoftrarc  vna-. 
forte  di  Demonij  ,chc  fuok  tentare  gli  huomini  nella  potenza  1 • * 4 
ira feribile , accioche  fi  fottomctta  la  ragione , come  per  Charo- 
-■c  ci  volle  forfi  aecennarevn'a  lira  forte  di  Dimoni  j , che  tenta 
^ fi  huomini  nella  potenza  concupifceuole  ,acciochc  ella  rielea 
-vincitrice  della  ragione  * Horacome  chete  la  prendere  Daa- 
-te , vedefi , che  in  tutti  li  modi  hebbe  qualche  fondamento  nel 
fenfo  letterale  da  poterui  fabbrica  re  la  fua  bella  allegoria'.  E fi: 

-pure  in  qualche  cofa  hauefscdifIìmilitudine,douria  badare  a-, 
«tìAuucrfari , ch’ella  haueffc  molte  fimlitudini , e fi  douriano 
-ricordare , che  li  giuochi  de’ Poeti  (come  dicejquel  galant’  huo 
ino ) non  fono  da  rifccarc cofi  fui  vivo . Dopo  il  pafsaggio  del- 
la  Palude  Stige , entra  Dante  nella  Citta  di  Dice , doue  (onopu. 

-imi  li  peccaci  fatti  per  malitia . Et  è da  notare , eh'  egli  prende 
la-nulitia  non  di  quello  peccato,  odi  quello,  che  coli  direbbe 
folamentc  l*habitod‘  vna  potenza  appetitimi  nel  peccato  : ma 
4n  genere1 , cioè  la  malitia  in  quanto , eh’  ella  dice  1*  habito  catti- 
'Uo-di  tue tol’ appetito  , E per  quello  finge , che  » peccatori  non 
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vi  poifino arriuare , fc  non pattano  Acheronte , e Stige , cioè  fc 
non  difordinanola  potenza  concupircibilc  ,c  l’irafcibile . E vi 
inette  per  primo  peccato  l’hcrcfia  , fi  perche  quello  è duro,  e 
fodo  fondamento  di  tutti  li  peccati  malitiofi , fi  perche  li  pecca- 
ti gratti  nafeono  da  prao  cecità  d’ intelletto,  nel  modo,  e'  hi 
dichjar.ttoS.Thoinafo  in  alcuni  luoghi,  e Scoto,  e gli  altri  Sco 
lattici  nella  trcntelìmafcrtadiftintione  del  terzo  .e  tale  èap- 
pùto  l’ herefia . Si  potria  anchofa  dire , che  Dante  ci  volle  met- 
tere innanzi  a gli  occhi  vn  perfetto  ritratto  della  raalitia  ,chc 
è quando  1*  huorno  p habito  fottomctte  all*  appetito  non  folo  la. 
potenza  ragioneuole . che  vuole  ma  ancho  la  potenza  ragio- 
neuole  , ch’intende,  & è all’ hora  quando,  che  l'intelletto  giu- 
dica fecondo  gli  yien cotnmaudato dall’  appetito fenfitiuo, col 
qual  modod’  intendere  fono  nateal  mondo  molte hcrefie,  per 
non  dir  tutte . Dopo  quefloarriua  a Phlegctontc , il  qual  fiume 
ha  il  fentimento  di  quella  forte  di  peccati , che  nafeono  dal  yi- 
tiooppofto  alla  prudenza  , del  quale  ha  coli  ragionato  Arili, 
nel  fedo  dell’  Ethica  . irfo  °uu  « e/trmìt  n HMKtt , i iraurtri»  t ria  ,<r  5 
TtLUfyl* • Cioè  . £ (e  Hfi'ief*rà  bonefìo  , « loltuole  : ma  »’ 
tjfli  e cattino , tfrode . La  frodeadunque  è il  vitio  oppollo  alla, 
prudenza  ,laqualccifudimollrau  da  Dante  fottol*  imaginc 
di  Gerione , per  mezzo  del  quale  feende  in  quel  burato , douo 
precipita*  quello  fiume  ,il  quale  ha  il  Tuo  nome  dal  fuoco , e dal. 

Jnf.ij.  le  fiamme -ma  come  di  ce  Dante;  per  che  egli  cu  le  . 

Che  /opra  si  tutte  fìamelle  amorta. 

Nel  qual  verfo  moftra  egli  .che  il  frodolcnte , e attuto  bà  ve- 
ramente molti  ( per  coli  dire  ) ignicoli  nella  ragione  : ma  che-» 
gli  Ili  nguc  tutti  per  non  vfarli  al  fuo  debito  fine . L’ vltiino  fiu- 
me e Cocito , il  quale  lignifica  quella  forte  di  peccati , che  naf- 
cc  dal  vitio contrapotto alla  giuttitia  . Hora  è quella giuftitia 
vna  virtù  vniuerfa le  unto  fecondo  l'opiniondi  Platone, quan- 
to fecondoquellad*  Arinotele  . Egli  è vero, che  Platone  hu» 
confiderà  in  noi  fletti  fenza  relatione  ad  altri  . E però  fu  no- 
mata da  Proclo , c da  S.  Gio.  Chr ifoftomo  giullitia  monadica  9 
ót  è quella  eh*  ordina  e riforma  con  debiti  modi  tutte  le  poten- 
ze dell’anima  noftra  . Adunque  ella  è vna  virtù  vniuerfale^ 
dalla  quale  fola  nafeono  tutte  le  buone  operationi  conforme  ai 
giuditio  della  dritta  ragione  .Ma  fccodo  Arili,  la  giuttitia  non 
è monadica  : ma  Tempre  hà  relatione  ad  altri,  e però  non  l’hà 
.egli  collocata  nella  perfetta  harmonia  delle  potenze  dell*  ani- 
ma; 
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ma  : maio  altro  luogo  . Tuttauia  l’ ha  nomata  a iTchof  egli  vir- 
tù vniuerfalc  ; perche  ritrouanJoclla  in  tutte  l'opera  rioni  il 
debito  mezo  , bilogna  chevirtualmcmecorucngal'opcratio- 
«i  di  tutte  l’altrc  virtù  minori  . Scadunqae  la  gjuftimc  vni- 
ucrfale  virtù  ,c  fa  che  cialcuna  operatone  fia  buona  ,fcguc  nc- 
ccllariamcte , che  la  ingiutlitia  fi  a vitio  vniucrfale  ,c  ch’ella^ 
faccia  ,che tutte  l’opcrationi  fienocatciue.  Per  quello  dunque 
finte  Dante  , che  in  quel  luogo  vi  fodero  quc’peccatori,ch'e- 
rauio  peruenutia  grado  di  vitio  coficftrcmo  ,chenonfaccano 
fc  non  ope rationi  cattiuc . E qucfto  ci  rapprefentò  egli  per  me- 
lodi Lucifero  ,c  di  que’ peccatori  ,ch*  egli  nomòindiauolati, 
ejuafi  che  volcfledirc  , ch’erti  eranooftinaci  nel  inalca  guifa-. 
diDiauoli.  Hora  vuole  egli,  che  l' impiota  verfo  Dio  fia  il  fó- 
«lamcntodi  tutta  Tingiuliitia . E certo  con  gran  ragione  ; per- 
che (come  ha  moftrato  Platone  nell’  Eutiphronc)  eia  pietà 
^erfoDio  fondamento  della  gi  ufficia  monadica  ,c  quella  ,chc 
harelationeadaltri  . Adunque  1’  impietà  farà  dillruggitricc 
* delia  giuflitia,  fitintrodutricc  del  vitio  contrario  . Quefla  im- 
picca dunqucci  tù  inoltrata  da  Dante  permezodi  Ncmbrot  ,e 
•degli altri  Giganti  ,chc  ficontrapofcroa  Dio, e vollero  gucr- 
eeggiarfcco  . E ficomcpcrniczodiCbaronefrpalfailfinmc, 
chcdimoftrai  viti)  della  potenza  concupi fceuol e . E per  mezo 
di  Phlcgias  fi  parsa  il  fiume  de* viti)  della  potenza  iratcibile.E 
.per  mezo  di  Gerioncfi  pafsa  il  precipitiofartodal  fiume  de’ vi. 
ti  i dell’  intelletto  pratico  . Coli  per  mezo  de'Gieanti  fi  feende 
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nel  pozzo  lui  fiume  agghiacciato  de'  vitijdciringiortitia, 
douc  pare  , che  Dante  habbia  voluto  mettere  vn  grado  di  vitio 
.peggiore  della  bcftialita  , che  fi  potrebbe  di  mente  fua  noma- 
re indiauolamcnto  ,cioè  muiationedcirhuonao  in  Demonio, 
c fi  vede  inque’vcrfi . 

S*ppi  t che toflo  che  C Animo  trade  , 

Come  jet  io  , il  corpo /negli  è tolte 

Da  vn  Demonio  , che  po/cia  il getter na  , 
ojl lenire  che  il  tempo  fnointto  fi  è volto 
El/arnino  infifottACifiernA  , 

Jìjor/tparancbor  lo  corpo /ufo 
Del'  ombro  , che  di  dietro  mi  verna  . .*■ 

E poco  più  innanzi , 

Che  yuejli lofci'o  il  DìahoIo in f ma  vece 
Mei  cerpo/no^e  <t  vn  proffimono  , 
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Che' \ tradimento  infteme  con  lui  fece  1 
Hora  fi  è addietro  detto , eli  replica  di  nouo , che  fi  deue  intede* 
rcqutftoindiaiiolnmctoquamoalla  imitatione,enon  quanto 
alla  natura  . E fc  bene  per  maggiore  euidenza  , e per  tare  ap- 
parere  più  poeticamente  Tldolo  Tuo  ha  detto  più  di  quello,  che 
ii  riccrcafse  la  verità  della  cofa  ; non  ha  però  parlato  in  modo 
dildiceuolea  vn  Poeta  Chrilbano,  poiché  nel/  Euange.io  diS, 
Lucca  , doue  fi  parla  di  Giuda  traditore  ,che  . «V* Ad*  $*V«nv* 
tì<m  iovj'zr  7JV  tv,im t,op  ytvot  icK*pt*rm . Cioè . CheSatanaJoétm 
tre  tnC inda  nomato  Scariole . E in  quello  di  S.  Giouanniper  boO> 
ca  del  noiìro  Redentore . et ,'x  i’j»  vy&<  t* fratto** •$***& uhv,9 

ìì;  òpS Itti  fi* ggAÓf  irtr 5 txtyi >J  ^Kl'et iJ'a'Zi  1 rKapielrm  ,#v’r it 

fi  t n v TApitj'ij'j  *oj  , ‘ffJ'j'uftKit.  Ne  Ile  qua  li  parole 

noma  nofiro Signore  Giuda  vno  de’dodeci  A portoli  Diauolo  ; 
perche  l'hauca  da  tradire  . Ma  potrebbe  dire  alcuno,  Ch’Eli* 
timio,c  Theophilato  fpongono  di  modo  quello  luogo* che  noft 
è a propoli  to  j?  quello , c’  hora  vogliamo  prouare . Sono  le  pa- 
role d I Thcophi  la  DO  . Tt-n  $ ìiX^tiiniof,  il  fiZrifror+àrrafd 

pya  è f1e.g4.KjH  , ti  ov' /ir  mdr*r  àrB-.$tytTaj  , « eri yt^.n 

f*1  •&  ficrruf  TttcC'Tof  distèdr^x'l’ovJ'at , l'ev^eutvr'^ìo 

livpier rii yvni pittai r*  tapi  pur  aftiTt  • Cioè Quello Jìdee  iute**- 
nere  in  due  modi  ; pere  toc  he , onero , eh'  egli  è Dianolo  , cioètalogn*- 
tore  -,  perche  calogna  tutte  le  mie  cofe  , e non  ne  riceue  ale  una  , onero 
• peri  he  egli  è per  c a fognar  me . E veramente  Giuda fu  tale , caiog  nate. 

fio  prtjjo  de'  G in  dei  il  Signore , e pale/ andò  a quelli  t mifierij  di  lui  . 
Eccoadunque che Theophilato  non  ifponc 'Dianolo per  DimCK 
nio:mapercalognatorc,  eralepuòeHer  fen2a  dubbio  ciafcu- 
nohuomo  . Rispondiamo , che  fopra  il.  medefimoluogofi  hà 
fpofitionc  d’ Autori  vie  piùfiimofi , & autentici  di  Theophila- 
to,!’quali  fpongono  Dianolo  per  Diraonio.  San  Cirillo  dichia* 
rando  quel  luogo,  còli  dice  appunto  . Diabolum  vero  Diaboli 

mini  fi  rum  appcllauit  . Nam  ftcut  qni  Domino  coniungitur  vnue 
carneo  Spiritm  efi,  Sic  centra  quotj-,  fieri  non  eli  negandum  . San^ 
Cap.  17,  Gregorio  Magnerei  dedmoterzolibrodc'Morali.  Ita  quippe 
vnum  corpus  Junt  Di  aboliti , & omnes  iniqui  f & pierumque  nomine 
capirti  cenfetur  corpus  , Gr  nomine  corporis  appe Hat ur  caput . Nat» 
capii  is  nomine  cen/tt  ur  corpus } cumde  ptruerfo  homi  ne  dicimr  ,cr 
vnus  e.x  vobis  Diabolus  efi , Ecco  adunque , come  altri  Padri  /e  <& 
maggior  grido  di  Theophilato  fpongono  Dianolo inqucl  luogo 
celi’  E uangeiio  non  per  calognatore^  ma  per  JOrraomo,  volen- 
do , 
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dc^cliel’pcnicrfo  peccatore  fia  membro  di' Satanaflfo, e che_- 
pertanto  meriti  qnalche  volta  perla  Tua  troppa  inifiua  il  no- 
me ifieflodclcapo.  E corro,  eh’ egli  fi  sé,  che  ogni  volta  che  li 
Settanta  Interpreti  vfano  nella  lor  rra^aticmela  voce  Dipoli, 
fi  legge  in  vece  di  quella  adulto  Hebreo  Sara»  ,chc  vuol  dire 
Nemico,  nooCalognatore  * Snida  quali  nella  fine  del 
fuoVocabulariorifcrifce  vn’altra  fpofitionciopia  d’vn’altro 
ktogoddl’  Euangelio  ,&  è lenza  dubbio  alcunodi  qualche  S. 
Padre  : ma  non  hò  badato  a cercare  di  chi  fi  fia  , a i4v%kl  W 

ffldd.Vat.'touó  >jv  Jfu  rT-.X>  oihl'iZttv  yiroVTai  fatuo:  t(  , -fff  * 

*u<tf,TetvórTur  . ov  Tfi<ovM*f  mi  tyurr  <t(i  istruirne  , Tnt 

tI/jj  i fi7u.*uivnc  . ittiotC,  * "fottìi OKlyt -ttut  lev  fai  tir  . 

vuh  { t»  TXTfof  o,u«V  r«  frafi  *am>  òro  . Cioè . & anime  di  i ai  oro  , i 
quali  moiono  di  morte  Violenta  non  fi  fanno  Dimonij  , come  crede  il 
vulgo  i ma  fi  bene  fan  ime  de’  Tee  catoni  f non  fieri  he  fi  muti  la  e Te  n* 
14  di  t]  frette  r ma  perche  l*  volontà  loro-  i mira  la  mairi  ia  del  Dimo- 
nió.  Qaefio dice** Cbrifio  a’ Giudei  , Voi fete del  padre  del  voftxr 
padre  Dianola  , Non  è dunque  vero . che  la  fittione  di  Dance-r 
per  la  qua  le  vsò  egli  di  nomare  ranirac  di  quelle  ,chc  tradi- 
Iconoifooi  benefattori  Dianoli , fia  cofc  ripugnante  alleSucre 
lettere  , & a modi  di  dire  Chriflianiyconrc  fi  penfauano  glif 
Auuerfari;.  Queftr  quattro  fiumi  dunque  dell’ Inferno  ha  nno 
il  femimento  delle  fpecir  de’  viti*  oppofte  alle  quattro’ v irti* 
Cardinali  ,cotne  fiè  detto,  enafeonoda  vna  grand  iflàm  Sta- 
ta* s c ber  ifgu  arda  vrrfolr  Occidente,  c tiervlc  fpalle  risolte 
all’ Oriente , cioè  nafconodallagencratione  fiumana , rnquà. 
to,  eh  "dia  è foggetta  al  tempo  il  quale  è mifttrato  dal  inoui- 
mento  dd  Cielo  ,chefe  ne  va  verfo  l’Occidente  ,elafciadopo 
fe  l’Oriente. Quella  Statua  è comporta  d’ alcune  parti  ,c’  han- 
no grandi feffure  , onde  sbocca  l’acqua  di  que’  fiumi, e d’  vn" 
altra  parte , che  non  hàfeflura  di  fortcalcuna.  Qucftaparte» 
Che  non  è rotta , è d’oro  ye  ci  dimoftral’ humana  gcneratio- 
nendlortatodell’ Innocenza,  nel qualte.npo fu  veranientc  lr 
età  dell'oro , come  dichiarai'  Htetfo  Dante  ragionando  deli 
Paradifo  terreftre  , che  fini  luogo  deputato  all’  hununana^ 
tura  innocente . Quelli  ,ch'  anticamente  poetar » 

L’età  dell'oro , e fuofi-ato  felice 
Forfè  in  Fornafo  tifo  Iwogofognwro 
Qui  f u innocente  rhumnnnradke.. 

Con  quello  yche  faglie . L altre  parti  dcllaStatua , che  fono 
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d’argento , di  rame , di  ferro , e di  terra  cotta  hanno  il  fentimé- 
to  dell’  h umana  gcnerationc , nel  tempo,  eh’  ella  fu  foggetta  ai 
peccato  per  la  natura  corrotta  dalla  difubbidienza  . E però 
finge  , che  da  quelle  parti  cfchinoque’  £umi  , c’  hanno  il  fenti- 
incuto  de’ viti)  opporti  alle  virtù  Cardinali.  E perche  il  mon« 
due  fetnpre  andato  di  male  in  peggio , però  fa  che  il  metallo  fin 
lemprc  più  vile , fecondo  che  più  s’auicina  al  fine  della  Statua . 
Mette  in  vltimo la  terra  cotta  feguendo  vn  Concetto  di  Giuuc- 
naie  ,il  quale  volle , che  l’ vltima  età  perla  fua  troppa  malitia  % 
non  porcile  ratfomigliarfi  a niuna  fpecie  di  metallo  . 

Nona  atai  Agi  tur  ,peioraq; /acula ferri  , 

T tmporibut  , quorum  f coltri  non  inutni t ipfa 
Nomtn  ,&  a nullo pofuir  natura mt tallo • 

Ma  nafeono  dalle  cofe  fin’ bora  dette  due  belliflirai  dubbi; , il 
pvlino  de‘  quali  j perche  Dante  hauendo  nell’* i.cap.  dell’ In* 
fcrnodirtintii  viti;,  ch’egli finge,che fieno punuti  nell’Infer- 
no , in  tre  fpecie  , cioè  in  incontinenza  , in  malitia , e in  be- 
lluina rhabbia  poi  dopo  la  malitia  congiunto  l’ indiauolamé- 
to.  11  fecondo  è , perche  habbia detto  ,che  fubito  ,chefcoper- 
fc  Capanco , vidde  il  fiume  di  Phlegetontc , il  quale  ha , coinè  fi 
è detto  ilmillicofcntimentodcl  vitio  opporto alla  prudenza . 

Kifpondiamoal  primodubbio,  che  Dante  ha  ragionato  del 
vitio  della  bcftialita  nel  canto  xxix.  dell’ Inferno,  dou  egli  fa- 
uella  di  que' Peccatori , che  erano  trasformati  in  ferpenti ,e_j 
nel  medefimo  luogo  , acciochc  fapeflimo , eh’  egli  faucllauau» 
della  bertialiti , fa  dire  a Vanni  Pucci  • 

Fr ita  bcjìial  mi  piacque  , e non  b umana  , 

S*  tome  a Mal , eh'  io  fui . Son  V anni  Pucci 
Befiia , e Piftoia  mi  fi  degna  tana . 

E perchefopra  l’atto  federato  di  coftuièriprefo  Dante  dal 
Bulgarini  nellecofepertencntialcoftumc,e  noi  fiamoper  mo. 
rtrarcal  fuo luogo  «cioè  nel  quarto  libro,  che  Dante  ha  nafeo- 
fo  vn  marauigliofo  Concetto  in  quell'  atto , per  mezo  del  quale 
ci  ha  (coperta  la  natura  della  bertialità  , pero  mi  riferuoa  par- 
la/ di  queitacofa  fufòcientemcntc  nel  feguence  libro . Badi  per 
hora  di  fapere,che  Dante  ha  fauellato  della  bertialità  ,echc  1* 
ha  collocata  frala  malitia  ,c  l'indiauolamento  . Al  fecondo 
dubbio  diciamo,  ch’egli  c vero,  che  Phlegetontc  hà  il  fentimé. 
to  del  vitio  oppoftoalla  prudenza  .•  madie  quello  vitio  confi- 
le ,e  nell’  eccedo  « c nel  mancamento . Nell'  eccedo  Ila  la  Ero- 
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d|.,^lx^nciKncoto.èiii^prudenza  ,c4aftip«hezza.  fcpety, 
che  fra  tutte  l' imprudenze,  eie  fciocchezze  nóci  èia maggio- 
re  dd  Atholmo  ^ DtJc\t  infipieift  in  corde / ho  non  ef  Deut . Però 
fiale  con  molu  ragione  DaptCrChc-Gapanco  f»adavvna  parte 
di  I blcgetontc , cGqr«>op4airaltra,dMnoftxaudpcia  quclto 
modOf  che  Capando , cioè  1*  A chcifmo e V vltunouianparaeitv1. 
(o deli*  imprudenza  ^ chcGcrionc  ,ctoè  la  frode  è l’ eccello 
del  mede  limo  vaio  . Ma  perche  di  quclto anchcea  li  ha  da  ra- 
gionare nel  quartq^ibcQ^propofitOtddratvo  cuipto  di  Van- 
{U^“5c,  .»doue  fl  inoltrerà  ,chcr-Axhcjfmo  è fondamento  deM 
laocitialita  ,cche  r^mivhcilmo  eowgiuc  deii'indiauola.nc- 
to  ,pcro  recando  per  fioraci  fagiquf r pi ùffopraajucftp-ipggef/, 
to , prometto  di  faucila^necopipfai|ie^icallhora  . ' 

Sitrattd  di  quello, che  fi  fi  ircMMle  pfr  l'  «folta*  Potenza  di  Dio  .* 


* V*1 cinfM*Are]fMF?'  « 

-r  , , • l.  •;  , ivf-»?? 

D quarto  modo  dell’  imponibile  , che  può  nondi* 

«cì  I meno  cllcr creduto  nafee dall’  alloluta  Potenza^ 
} Dio.  Percioche ponnoau^nircalcunpcofe  con- 
ica formia  quella  ,lc  quali  lecondol'ordinàtapotcn- 

za  fariapo  tcpiuc  imppflibiii  , ^Hara  per  parere 
di  tutti  li  Scfapla Ilici  Paflolut^  po tenzoni Dto , nonJai^dima^T 
lira  la  fua  infinita  potenza  : maanchora  la  fuaoinnipotcnza  . 

Et  è dafapercpcbcfraiiifinita  potenza  ,&orainpotenza  è 
difteren^a  grande  . LaJnfinita potenza, inquanto talcnoi* 
ojerafenza  le  feconde  cagioni  : ma  iaomuipotenza  può  pro- 
durre tutto  quello  ,chcnonnnpjica  contr  adizione  formale  , 
fenza  Tordiparioconcorfodclic  feconde  cagioni . Può, adun- 
que elfere  prodotta  vna  cola  per  laommpotenza  di  Dio  /fen- 
iche vi  concQrranoqvcllcfccondecagioni  le  quali  ordinaria, 
mente  fono  richiede , e quella  cofa  ha  poflibile , e credibile,  ha- 
ucndonfpetto all’ alfoluta potenza  : ma  impollinile,  e ineredi. 
bilehaucndorifpettQallapotcuza  ordinata  • Plora  con  quella 
diltmuonefù  detto  nella  prima  ditela , che  il  Poema  di  Dante 
era  fódaco  nel  credibile, poiché  no  e alcun  Chriltiano  ,che.  non. 
creda , e tenga  per  fermo , che  Dio  Ucondo  f alloluta  potenza 
non  polla  manJarc  vn  li  uomo  viuoalì‘infcrno,al  Pur  gatorio, 
&al  Paradifo , Wpchqùcomio  1’  ordinata  potenza  qudtonon 
auenga.Fù  foggi  unto  naia  predetta  dileia,  che  Dante  londò 
in  molti  luogtu^uelkovcrifimile  nella  luaCompdia'.  Il  pruno 
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à€ quali  è'rtel  terzòcanro  defP  Inferno,  dotte  CEàrotte  fntet^ 
ck'ndodtU’ordinata  potenza  dice . . n *-sjì ada 

1 ^ -wv  Per  a' eri' vi  a per  altri  porte  ’ A.;  j ' i 

Vermi  a pioppi* nencpù  per  poffare i"  k L"  • l 

Più  licite  terne  covuien  che  ti poH?,  '-*  1 

Ma  Virgilio  intende  odo  deM' a ffolutarifpotìdbvfcJ; 

.j.  . j j‘  ^ Charonnarn  ti  crucciare  1 
Volfi cefi  celi  , dotte  fi  peate 
Cièche fi  Vttoie  ,epiù  nondimandare  2 • ** 

Irrf . y.  Gofi  MinofTc  intendendo  dell* ordinata  dice  „ 

Giarda  com’  entri  t e di  cui  réti  fide  , 

Ma  Virgilio  prendendo  l'éflòlutà  rifponde „ 

Alan  impedir  fa  fm  f fittile  indire . 

. t 0.  - K^fi c?f*  C*J*  r dotte  fi  pyote  , 

< C io  che  fi  VMole , e più  non  dimandare» 

Ne?vn%dfeflr  Inferno  Pioto  parlando  ddl'ordinaci  l 

'Pape  Satham  pape  Sathan  ai' heppe  ; 1 * r‘ 

E Virgilio  dell'afsolm^rifpomfr.  ‘ • ! - 

* ■ -Mù  è fenz*t**ien,r  andare  a[  cupe  ••■A 

*I;  • l-'.  ' '■  ’ VoifineP  atro- ld, dotte  Michele  ” v 1 ^ V„ 

Pela  vendetta  del fuperho  firufio,  " ' . . 

fCittadirtldiDitcfupponendo  Tordinarudiéonoi  tuT 

Chi  è coSlni , che  ftnzjtmarte  1 • ' I 

Vìver1  lo  regio  de  Sa  morta  gente K ■ : ; . 

▼irgìlfoconfidandofincllraffoluta , coi!  rilpèrmle  a Dante  l ' 

Nontemer  ,ebe  Hno/frefaffo  u * 

Non  ci  può  torre  alcun  , da  tul'rPèdato  . • • 

B r Angefo  nel  t*.  pur  intenderlo-  tféB'afsohita  dice  i ‘ * ,;1 
Perchtricalcitrare atfnel/ndóflhe t 
esf  cui  non  puote  il  fin  mài  tjjf&hirùi$  , x ‘ ‘ ' J ^ f: * 
£ che  più  eolie  v'  hàcrej cinto  doglia  • 

Chignon  nelle  f ara  dardi toxxe 
CCrhiilovofirofe  ben  vi  ricorda 
Ne  porta  anchor  pelateti  mente  , ette  atta. 

Canili,  % Virgilfoftitendcndodell'affolutacofì'dice» 

C redi  tii  Malacoda  qy)  vedermi  ' 5 

*C  i ' • Effer  venuto  ,dif e U nato  Mae/ftPfrnf^^’. 

' * ' Securogtd damiti ivofri/ehermi,  '-.lAi-iSS 
£ Stm*  voler  dittino  ,ef aro  deftrr?  . .. 

riami  Àrtdar  , chenetCittc  wiuM'.  '^A.rjr.i 

+*-  K~^'r9‘  ' T 'TI 

- eh • 


# 

?» 

*»• 

5» 

r.V» 


,M  Sfolli 
y.  r ;ii  *’  c.  ' i 

. ■ • . . V w , * «V  J 


j«-.r 


Jr- 


r e * ss  t> 


8pp 


.ir  o 


P*r£.pl 


r.--  n-  ■ Ch*  io  mo/tri  utifui  quéi}* e ami»  fihicflro . 

EOtoneintendendodeirordinaudice  ; * 

i . Ha.  ;•*  Chi-fate  vi  ,cbi centra  ii  etico  fiume  * ' . . 1 1 . * • i 

Fuggit*b<tnce*iaprtgionceccr*4y,  . .'(.V  .Cw  * 

».  jyifs-'-ti  mmcndo  queJHhone/U  piume*.  1 
Chi  v’  hàguidati.,oihivi}ujHcernA,  ».-»A 
’i'.  ito!  'rr  yfceu&f Morde//* profondi  n*tie  t j rf!-n[>  f!'  '’’ 
i>jif  id-.  Cbefempre nernfà le ville inferita } ; . : .c  ;»  < 

S*n  ti  Uggì  cC  jdbijjocofi  rotte»  . r . 1 

i * O è ima  mio  tu  Citi  nono  configlio. 

Che  dentimi  venite  elle  mie  grotte . \ ■ 

Ala  V irgi  iioìmendcndo  deh'-afsoJucar  tfponde  » *.'*  • 

Cam  io  l' ho  trotto  fori  a lungo  Adirti  » \ * 

-t"  *io?i!  Dafalto/cendevina tcbem'aiut*.  "vr  ciC'TI 
♦o*  V »I  * Conducerthavedcrri ,& advdirti . u . n-.jf 
i lofi  nel  cantoTettimo  del  Purgatorio,  i r.  v.  ni,:* 

•Jet'  y*riù  del  Citi  mi  mojje  ,e  con  lei  vengo* 

fiora  iì  trala fuà«o  molt^tf tri  luoghi  del  Paradifo , che  quello  .fi  ’ \0 

aiedehinoiaoftrànoy  poiché  li  predetti  al»a*  perle  liciiibada- 

•kj a p*otta*<?ls  itttdnto nhtlro . n l '\  • r ‘ . un  cr  ri 

W:! ai | ■> 


1 ’QtìanW fu fcflttonclfapriraa difcfaijuornoal*- 

x . t.  ito iqi  ..L-j j.  r 


A~ • *a  viaggio  <1*  IteM*  hanno  voluta 

TÌlfpon0eregli  Auuer lari  colie  infralcrittcparOF- 


i .,  j TiipuiNicrcgii.Auucriàiri'koiic  iimiah.1  v 

JUkfaqkeftiriilmédodiprouarevuaco/udico- 
ttì-i  fi  grónde  importami.*  -»  cèti , che  IDDIO  il  bachi» 
hterument  e* fiotto  j « r*//  cr-dtitevga  lefita  fattole  (che  i»  tal  mo- 
etbSófik^bdi  nbStimrìaferè'i  tbenchefìàgran  dubbio faqueffo  nomo 
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moerftdce  di  nommarlaferdra  »benchefìagran  dubbio fequefto  nóme 
te  conutvga  ) credibile , venfimile  -fa  poffibile  ; lo  tifi  io gt  attuar  e au» 
ehi  meglio  dhttobUe'iute  * parendomi  che  per  otiti*  vkt'thc  quella  del 

W m t 0 si m J ti  jte*Ot\o*m  *ìu  «»\  J I ■>■<*»  V*  jàkocrm— 


, . r , ...y effe  pr  onere  : * ta'nto-mag- 

gCOrnìettidnon  effondo  flato  Dante  boemo  di  cofi-ecceffiùa  buttò  r elèe 
fa -fi  debbia  cred&t  od  vn  trailo  (ttnutaltruproua  tihèdtldtróofuo 
p>jpnbi;<bt  JBD  W *f  babbi»**  futa fere } e gPbabbta  fatta  di  pa- 
H*at  Offriste  ’fktuò  fintati  dirò  > & UtAiadhnorSim  dìfannfà- 

tdà  IwacieKtfftihiyper  alcun  tempo  fati»  Dico 
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che  l'afsoluta^pótcnsa  di  Dio  dillintaihiirordinttfcc  (lati  non 
fidamente confettata. da’C.hrilliauJ  , comedi  può  vedetela in- 
finiti luoghi  de1  Sarmori*C*il^Mci,c/pcc'iaUuenieinqucllodi 
Li!?.  9.  SeduUo  . Die  vbifwt  naturai  ut  pop.lUia  Ugts  ì 1 

Q>iij  tatui  ubi  tura  tuli  ? Qui  t urtar  ut  kjjit 
T rartjljtu/ntu/cire  virami  - * l.\ 'o  uiO 
Con  quello , chelegu*  . Ma  è Jia»aancbora«onofciuta  di' 
Scrittori  Gentili  , e fcnctrouauoiotioitufleiupij,cballipcr 
bora  quello  d1  Ouidio  nel  quarto  fibra  delle  Doglicjizc  . 

A 'il  a.leosMlidum  e(b  > adamus  luet  adigtt  idud  9 
yt  muueut  rapido  firmiut  irne  Iauis . j) 

• Ni  ti  taf uè  tinte  ejl . /upraft  peritala  tendila  il? 

A’anjitvtùif trias  , ( uppofit umq 'Dco  *.  ì . 

Hora  io  non  fljpòa  difputarc  *fe  quelle cofe  jjequaftconfcfla- 
uano  li  Gentili.  iwfccrc  dall’ affollata  potenza  di'  loro  Di)  Uo- 
guidi , fonerò  vera  mente  miracoli  vonò  ifihrperqUdl&ydfc 
a quelto  s’ appartiene  ,mi  rimetto  a quanto  ne  hà  fcritto  dot- 
Cap.  x8.  «tamcntcS.  Agotlioo  nel  dcciinoti  modella  Otta  di  Dio,  e rad- 
ia fectanteiiinanoiu  qni'lqnedeilcowancatrè  focile  daini 
colò  di  Lira  nell*  Biodo , Fran  jcfcoMairoofli^;Commcntari# 
del  terzo  della  Trinità  di  S.  Ago(linp,eS.Thoinafonetfapri- 
« ina  parte  della  Somma . Ma  io  dico  bene  , eh' erano  quelle  cofe 
tenóre  miracoli  da' Gentili  ; con  tutto  che  molte  volte  vi  fotte 

■inganno  ,&  illusone  de gliprganidc’/entiincnti  b»maniV 

per  queftoli  Poeti  Gentili  fondarono  qua  Ich:  volti  il  credibile 
Jnarauiglioio  >u  qwelUaflomca  poteva  di  Dio . E fu  quella-. 

1 peci  e di  credibile  nomata  per  Arili.  Machina , di  che  Sabbia^ 
ino  lo nga  mente  ragionato  nel  fecondo  l oro  . Hòra  fc  qatllò 
credibile  della  Machina  ffi  di  mente  d' Arinotele ; qualche  volta 
conceduto  a’  Poeti , norusò  perche  * habbia  a riprender  Daor 
xc  jChefene  Aavalutodebitamente  . 

i».  N*c  ù*n*  mterfii , nifi  diga  tu  vindice  ncÀu  \yi 

-is'T\K  \«»  Extittrit . . w,  , n».»  » 

Ditte  Horatio,c  volle  dire , che  non  fi  ricorrile  airafToluta 
potenza  di  Dio  , fe  non  con  debiti  modi . Adunque  fc  pur  gli 
Auucrfari  haucano  volontà  d’opporre  a quello  , che  fidiffe.» 
nella  prima  difefa  in  quello  propofito  ,douca no prouarc , che 
malamente  e Dance  rieprfo  alla  Machina , e non  andar  fi  rag- 
girandolo vn  garbuglio  di  parole  vane  , le  quali  io  perde-» 
xon/cflb  ipgciwamcuu:  dinon  intendere  . Perche  fc  UJàulga- 
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ritti  vuoldirc .chcqucfia  non fbaflohita  potenza  di  Dio  , pcr- 
ictys.'v'  intraucnim*G  Angioli ,,  Beatrice ,e  Virgilio  Jodirò» 
iche  quella  è vna  vanita,  peccherà  fremita  potenza-^  i Di^>pcr 
»M  non  fola  mente  per  lesola- ina  v/andoanciio  le  fecondi;  ca- 
gioni a \tn  fine , a)  quale  non  Ibi©  naturalmente  ordina  ce  , S-j 
vuol  dire  , che  Dame  doucaprouarc  più  autenticamente  quj- 
•fio  fuo  viaggio.,.cifpQndcrò  ,,cfie  non  hò  mai  più  /apulo  , che 
«il  Poeta  .debbia  portar  foco  l'Infirumetto  giurato  , acciocijq 
Jc  fia  preftata  fede^  E certo  che  l'autorità  del  Poeta  è ta  le , che 
non  ha  bifogno  d'altri  tefiimonij  per  rendcrcrcdjbilequdlQ, 
ch'cglilcriut^comemofirereinoallungo  più  addietro  . Mu* 
-dice  infineilBulgarini , che  quella  gratia  è inaudita , e che  non 
filmai  fatta  idhuomoancborache  laotilfimo,  cperòchc.uoH 
òanéhc  verifimiJe , che  folle  fatta  a Dante* poiché  nonfìi  dico* 
ificcoeltiua  bontà , che  fupcr»-affe  tutti  gli  altri . Hora  oiolwc  co- 
le hò  io  a dire  qui  per  rilpofta  . E prima , chela  gratia  ngn$ 

• canto  iuauJita  , quanto  erede  il  Bulg.,c  poi  che  venendo  dall* 
htfoluta  poteza  di  Dio,  può  fi  a re  fenza  merito  alcuno  di  chi  la 
•riceuc.  Quanto  al  primo  dico,  ch'io  ritrouo  ferini  alcuni  ca- 
li fienili , e torli  maggiori  di  quelli  di  Dame  , e ne’ Scrittori 
iCcntili  »«  ne’  Cbrifiiani . Vengo  a'Centili . Piatone  nel  deci- 
mo della  Repub.  narra , che  T auima  d*  Eropamphilocficndoli 
-partita  dal  corpo  per  morte  violenta  vidde  tutu  lifccrcti  dell' 
altra  vita,  e che  poi  ritornò  al  corpo,  e li  publicòa  glihuo- 
«nini  • Il  luogo  è noto , e va  tutto  il  giorno  per  le  mani  de  gli  In- 
tendenti . Plutarcho  nel  libro , dou’  egli  tratta  della  tarda"  ven- 
detta di  Dio  , racconta , efi'  vn  Tcfpefio  Intuendo  Tempre  vi- 
-uutointemperatiffimamente ricercò dairOracolo  , fc  kfué_» 
cofefoflcro  mai  per  paflar  meglio , alla  qual  dimanda  hebbee- 
gli  per  di fperata  la  fua  corrcttionc  andò  lemprc  di  nule  in  peg- 
gio .finche  cadendo  precipicofameutc  da  vi»  alto  luogo,  ftn/.a 
che  fi  roropefle  parte  alcuna,  o che  riceucfic  ferita,  fé  ne  mori 
miferabilmcnte  . Ma  in  capo  di  tré  giorni  rifufcuò  , e falcò 
fuor»  del  fepolchro,  òr  effendofi  fri  poco  tempo  riahuuto  , fic- 
ee vnagrandilfima  mut.it ione  neilavica  , cllcndo  peri’  auue- 
nire  giuftilfimo , e fanciffiino  fra  gli  huocniqi Onde  molti  rr- 
cercar  rono  la  cagione  di  tanta  muutione  r A/la  qual  di  ma  nda 
fifpofe  egli , che  hauca  vedute  le  grandini  me  pena  dell'  altra.» 
vita,  tanto  quelle , che  fi  dauano  a ‘peccaci  medicabili,  quanto 
quelle  , che  fi  dauano  a peccati  immedicabili , < che  appreso 
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hauea  vedutala  feliciti  de  gli  huomini  gialli"#  onde  Ipaaenf- 
• tato  da  quelle  , & allcttatoda  quella  hauea  riloluto  di  mai  piti 
'De  Prf-  non  peccare . Eufebio  Cefaricnfe  racconta  vo’altro  cafo  pur  ri 
par  E-  ferito  da  Piutarcho  nei  primo  librodell’ anima  . Sonde  pa- 
rolc  d*  Eufebio  trasferite  dal  Trapczuntio  - -PI**** 

C a p.  ii , eh  fu  auto»  in  primo  de  -si  rima  hoc  narrai  . Enarebns  intuii  nuptr 
abrotani  tamquam  tata  mortunt  a medie  ù ferii  fieti&m  , & bruti  t$- 
pot  è in  fé  ipfnm  poflearednttm  ditebat  , fé  mortuiifnfio , & incora 
pur  iter  am  reflit  ut  um  , rtprebenjottf  j aiebat  Vcbemontcr  a Damma 
jno  tot  f pirii  ut  , qui  animam  ciut  dux  erunt  .•  a4d  Nicandah » ertine 
rnijfot , non  adì  Uhm fuifi e . Ntc  andar  autem  e onori  tu  trai  , Ó i» 
palefiru  non  ignobili t , unito  tempore  ,<jno  Enarcbùtrenixitin  tOOn 
Ocimas  t ni  iditfebres  , ac  repente  mortane  efi  : Hic  antem  vi  uit ,/ di 
ftrfitfq,  efi  f elici ffuaenobi/cnm  manens  . Ma  potrìaflO  dire  gli 
Auuerfarij /che  quelli  lono eflempi  Gentili  ^iquill  per  fe  foli 
non  fono  ballanti  a fondare  il  credibile  a vn  Poeta  Chriltianol 
Diciamo  , eh’  egli  è vero  , che  fono  eflempi  prefi  dacScrittorti  : 
Gentili  : ma  chepcrò  vengono  riferiti  da  molti  Scrittori  Gbt*fr‘ 
fliini , e maffiraamente  » primi  due , comeeflcmpi , <?he  punto- 
roe#crveri . Fra*  quali  è Giullin  M artire  /Fheodonetoy  Edle^ 
bìoCcforicnfe  ,òt  altri.  Apprcllologgiunglamo, che rte’  lib?i 

dimoiti  AutOriChriftiani  fi  leggono  akimìcflctopWimili i E 
jfcgli  Auucrlari  non  melo  credono , legganoli  quafto.Oùk?* 
go.  di  San  Gregorio  Magno  ^hciocrederanno  i percioo he  W 
tréueranno  molte  cole  perccncntiaquellopropolico  , che  fog- 
lio non  fotemente  limili  a'pfftht  due  tPfl  empi  £ ma  anchara  at 
terzo  riferitoda  Plutarcho . Simile  dunque  al  terao^  quello* 
Cip.  }6.  che  racconta  S.Gregoriod’vnSiephano.  Qn*  dntlm  ad  infoi* 
pi  loca,  vidit  multa rjna prins  andèt anon credit . StdcmrkpraJidenO 
tf  ìHic  indlciypafthtatus fntffct  ,abto  teteptnt  no»  efi  > itanM  dtceu 
iret:  Aon  hnne  adduci  ,ftd  Stefbannm  ferrar iumtnffi . ignifiatìA | 
ttduilut  incordar  e efi  ,<ìr  Stcpbaant  ferrar  ras  rjuiinxlaenm4ìabi+ 
iabkl  , e /idem  bora  defunti  ut  tfi , Soc  <j-,  prdbatum  efi  vora  fuifi 9 Vii* 
ira  ,<]u  top  drénti  ,i*m  iactfftthis  mòri  ir  Stepbant  demonfiranit  \}\  ■ 

- «»h>i  le  h’pritn i èquello  -,  che  racconta  l’iflcfto  Santo  di  Pietro 
Mtoacóy’flte  -pur  vidfc^flcndo  morto)  tutte  le  pene  delibimi 
fèrlKVj  eflendopoiriAtfdfàtómenòdurilfimà vi»  f E inqut* 
fc  de  fatto  modo  racconta  più  mnart2Ì  ,ch'  teihHluniM  - 
lipene  défPInferno  ;echedopo  le  nitro  a’  viti i . Simile  cilena: 
pio  nfertice  B«da*neHtt‘ftoria  Etdefuibca  dHrnfoidaco  motr 
V>U».ii  • to. 
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Wpcfefxririfafait'8  per  di  or  ai  a mrfcricordi'a , c mettendo  fu»> 
Memoria  le  grandi  dì  me  pene,  ch'egli  hauea  vedute  , caligò  di», 
maniera  il  Tuo  corpo,  e fece  coi»  acerba  penitenza  dfTuoi  pec- 
caci . chefacca  Hupireogn'vno  . S.  Anrelmorifcrifcc  ,cb’ vn» 
Saccrdotcadultero,cflciTdocntratorn  vna  naueper  far  Cerro 
fi»o viaggio,  fù tirato fuoridi  quella  da’  Dimani)  , fatuuierfo 
sei  mare,  c caligato  con  varie  pene,  ccbc  il  ter^o  giorno  fu 
liberato , mcrcc  della  Santidima  Vergine  ; perette  in  quell'  ha. 
ra,c*  hebbe  principio  la  fua  afflittone , bauea  cominciato  a„. 
dire  le  Preci  maturine  della  fuderu  gforìofìflìma  Vergine  . 1/ 
Amore  della  leggenda  diS.  Chriflinracol  celti  monio  di  Iacopo 
V efeouo  A conca  fe , che  ftr  poi  Cardinale , ilice  ch’ella  a netta- 
ta cfscndo  morta  da  fanciulla,  vide Tc  pene  dell’altra  vita , 

«toc  poi  rifufeitata  fece  vna  Vita , ette  fi  può  dire  marau igiioia_* 

Ex  U varietà , e grandezza  delle  pene , ch'ellaa  fc  flefsa  diede* 
iranno  forte g|j  A inxerfa ri  , che  tucri  quarti  dsempi  parlano 
dipcrionc,chc  videro  le cofe pertenenti  all’altra  vicacfscmlo 
morti  , e cae  per  quello  non  fi  potino  pendere  per  cfseinpi , 
eiie  fa  rena  a credibile  la  fitrionedi  Dame,  fi  agendo  egli  di  ve. 
derknonefocndo  anchOra  morto.  Enoi rifpondcreroa,chej 
negli  clfcropj  fopradetti  forfè  vi  ha  miracolo  maggiore,  ebe^ 
nella  6ttionc<di  Dante  » Perciochc  in  quell»,  vi  fi  vedono  al* 
euoc anime  morte  non  femcmiacepergiudicio  finale  ,chcco* 
nofconolc  pene  dell’altra  vita  ,evifi  vede  la  rifixfcicacione  • 
Chefonotmteduecofc  nurairigliofiifi  ne  , doue , che  nella  fit- 
•imicdi  Dante  ve  nc  ha  vna  fola , cioè  l’ hauer  conofciute  le  po» 
■e dell'  altra  vita  fenza  morte . Dico  di  pii* , ebe  fi  trouauo  aa. 
<horae(Tcmpid’htrominr,chchebbcro  gratta  fpctiale  da  Dio 
di  vedere  le  pene  dell’altra  vita  fenza , ebe  vi  &'  intraponefle  la 
®oece , c ne  habbiarao  fra  gli  altri  vn’eflèpio  riferito  ,dalP  Ab- 
bate Cluniacenfe  , che  fi  troua  anebora  nel  libro  della  vificne 
Inglfeft . Et  c d’vn  Frate , che  in  vi fionefotco  la  feorta di S.  Ni- 
colò vide  le  pne  dell’ Inferno,  e del  Purgatorio  aliai  dilli  na- 
scente coll’ ani  me,  che  v'erano dentro,  & è anebora  quello  ef. 
fèmpio  riferitoda  Dionigi  Certofino  nel  lib.  dell’  vltime  quat- 
tro cofc.  Nel  libro  anebora,  che  hi  per  fopranoaoe  la  viftonc 
di  Totwlalo , leggiamo , che Tondalofii  ?n  foUlato , il  qualei* 
dii  Mcrcordttxn  al  Sabbaio giacque  qua  fi  morto  .•  mi  prò  era 
conoficiucopcrviuo  ,effendoli  reftataeaida  la  finiftra parte  del 
f>etto.  E incucilo  mezo egli pr  tua  tturacolomJuna  vifiono» 
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vide  fattola  guida  d’vn  Angiolo  le  cofc  dell*  altra  vita , <fome? 
può  ciafcuno  vedere  ne}  foprartoramato  libretto . Ci  fono am» 
ehora  molti  altri  clfempi  fimili  nd  libretto,  che  contiene  leni 
uelacioni  di  ti,  frigida  ,c  per  fé  Hello  li  può  leggere ciaftuno  * 
clu  ne  habbia  voglia . Hora  quelli  clfempi , e molti  altri 
hora  non  mi  fouengono  mortranOchiartmcntedchemolti  ,© 
non  miga  tutti  Santi, od*. eccellala  bontà,  fono  Itati  degni  dà 
riccucregratia  della  nuclationc  delle  cofc  dell*  altra  vita  ùlì 
vifione.  Adunque  puòte  Dante  prendere  per  (oggetto  credta 
bile  a’  Cbrirtiani , che  vno  in  qutrta  vita  potefsc  haurrc  vita  fife 
nule  vilìonc  ; perche  già  di  (opra  nel  primo  libro  hab^ameà. 
detto , che  il  Poema  di  Dante  fipuò  difendere  «come  finto  iwj 
vna  cataphorica  vilìonc  , e credo  , che  colà  veramente  D. in  tei 
voi efsc  darci  ad  intendere ^ eh*  egli  faccfse  quei. fuo  viaggioi 
fpiritalc  , TutcauiafdpucfarefscagliAuucruri , cfcefoflimo, 
obngati  a difendette  per  credibile,*  ch'egli  haucfse  finto  rea'-t 
mente  y e, dedo  da  haucr  veduta  1’  altra  vita  utifera  »cfcHcc 
dico , clieife  credibile*  iiica/o , che  li  dice  efser  fuccdso.ad  al»r 
uv , orcdibiie  ancttoiafaru  , che  Dante  habbia  potuto  vedete 
wr quello  corpo  le  colcdéH*  altra. vita  . Pcrciochc  leggiamo 
nenia  leggenda  di  Si  Patritio , che  alcuni,  per  opraci  .quei  Sa» 
dividero  viui  le  pene  del  Purgatorio  , e fra  gli  altri  viciurac* 
contaco  quarto  coni  vn  lungo difcorfod,1vii(foldato,chcfù  no-, 
muto  Agneio  r Alefsandrauc'  Tuoi  giorni  Geniali  racconta  , 
che dn  vn  luogo  d’Italia , U nome  del  quale  non  manifella , dou) 
era  pollo  vnoalgouerno  molto  tiranno,  e crudele,  chcftmil* 
anentc  non  volle  nomare  , hcbhcjvn  prigione , che  filtra* 
citrico  dal  Dimenio  vino  nell' Infcrnp , & in  capo  di  tré  gioì» 
aii  iu  moi  nato  nella  me  Jcfi aia  prigione  . Leggali  il  predetta 
«Autore.,  (.che  racconta  ciò  dillintaraeruc , che  certo  jntende» 
trairivn  cello  marauigliofiUimq  . Hqra  venendo  a l noftroproi 
-jidlito  /dico  , ch’egli  fi.vedc  chiaramente,  chc;il  Concetto  di 
-Dante  ,o  venga  intefo  in  vifmne  *0  rcajc  non  e in  tutto  incre^ 
dibile  al  popoio  Cbrifliano,  poich’  egli  ha  potuto  molte  volte 
adirete  leggere  alcuni  cali  limili  . Negioua  a gli  Auucrfari 
: lodiamo , cnc  quelli  e*  fi.fono  aucnuti  a per  Ione , che  fono  ila» 
li  li  l'imi  iviu  ccce.lftuabouu;  perche  vediamo  nelle  Copra» 
tpprte  filarie , che  lono  anchora  lucctlli  ad  huomini  più  torto 
i lcelerati,ehe  buoni E poi  mi  par  che  ila  bene  aucrtir  gli  Au- 
e.u<aifari,.chc  la  lorqptQpqfitionc  fauorifee  l’ bercila  Pclagiana  j 
ahi  v 1 volendo. 
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volendo  t che  la  gratia  di  Dio  Ga  compartita  a gli  huoraini  fe- 
condo la  bonu  loro;  perche  in  quello  modo  il  principio  della 
fa  luce  nodra  farebbe  nella  bonu  nodra  , non  nella  gratia  di 
Dio  . La  qua  1 propoli  none  è ripr  ouaa  da  Sansa  Chiefa  , che 
riconofcc  il  primo  principio  «iella  no.lra  faiucc  , e la  princi- 
pai  cagione  di  quella  dalla  gratin  di  Dio  . > 

Si  riferi/ce  quelle , che  [opra  il  mvrameliefe  de  Infamia  di  D Ante  fu 
dette  ne  li*  prima  difefa,  t quelle  che  centra  ciò  dicono*  li  A li- 
nerfari . Caft  Cinquautefimefecendo . 

Ora  credono  gli  Auucrfari,  che  il  inarauigtio- 
w y fodclla  ùuola  di  Dancenon  richiuda  io  fcitcfi 

• * * «5  «o  quella  forte  di  credibile , che  parca  , che  »òf*( 

se  richieda  ,cf*«.ndochc  dimmo  , che  le  coéÌR 
^ deli’  inferno  iieno  molto  più  fpauentofe  , «Se 
bombili  di  quello , che  fieno  molliate  da  Dance  . Sopra  che_* 
fu  detto nell*  prima  difefa.  Chefccolloro  tuuefscro  conside- 
rato come  J‘.  lufcroo  di  Dante doucaefacrdcfcncto di  manie* 
ca  «che  parcfsc  vcrifnnilc  , cho.vi  potei  se  caulinare  vn  huomo 
viuo.cche  le  pene  douca no cfa^f  appropriate  a delitti  « di  modo 
che  fecondo  il  fenfo  letterale  ,&  allegorico  haucfsono  hauuta 
debita  conuenicoza  , che  haur*auQ«mato  parere  , vedendo 
che  in  alcun  modo  con  quede  con  d iuom  non  potcua  deferme- 
rc  T inferno , e le  fue  pene  con  cofc  più  marauigliofc  di  quelle  , 
eh*  cgliclcfse  . £ fe  vocanno far  paragone  tra  1‘  inferno  d*  Ho* 
mero  .e  di  Virgilio , e quello  di  Dance  , tollo  vedranno , come 
fi  fieno  ingannaci . £tm  quello  che  dicono,  che  la  «tefcu^-onc 
delle  ere  furie  ricfca  troppo  bombile  . io  veramente  non  sò , 
chealtrorifpondcrli,  fe  non  che  con  Dante  nprcndino  tutti 
gli  altri  Poeti , che  1‘  hanno  dcfcriue , poiché  egli  le  ha  fcolpitc 
con  quella  hornbilita,  che  gli  Amichile  dicro , &acciocue_> 
quedo  manifeda  mente  appaia  porremo  prima  la  deferitone 
di  Dante,  e poi  quella  de  gli  a Uri  Poeti. 

’Deuc  in  vn  punto  furon  dritte  ratte 

T re  furie  infernal  di fanone  tinte  , . . 

Che  membra  femiuili haucane  ,<jr  arra,  > 

.£  con  Idre  verdi (jì  me  aranciati  K , 

Serpentelli , e Ceraie  haucan  par  crine + 
i,  Onde  le  fi ere  tempie  erano  anime  . 

.Catullo.  QuarefacUv  rum  multante t vi  apice  pena 

• ^ Y y y y y Eumtnidet, 


*.■ 


' .>«  «f  «VfS 
ICVfV 


Mé'X' 


x 


# r b'  v?  ór 

EHmtniier-,vùbHi incinto  redi miedcaprH  . - 
Frotti  cbcyi>  TntejprKp*rr*r,pe?fi>riiir*t[.^t •C'c  L‘  r*-" 
V»r£ilid3  “"Ì-àrM/*rfonlfoerihÌlrm +t*dk&  ’»  — » d 

•Comnit  .infrfrtprf cordiali  intima  (ubili!  ■ J • “ ' 
*-»  v *W&ìcÙia  dutkrdt  WtfW/Wtr&Vl  ■*•  ->)06»»U 
Oiuiiio  » iWf  WC4  7“ ]tdddbfilfhttibfddgii ii/e PnmftK'^  ‘*H 
/ vporntiMfacem » 7flMÌd*f;  f cuore  ruhentem  . . . , .* 

In  dui  tur  p+lUm  , r»r/®7  -.iniuggitur  ingmt^ 

ir  tuifc  * 

CUuJiano.  Improbi  mùx.Jmiu trìftìd*  Jfede  Addirà 

Quampenes  infuni  fremititi  , ini  mij  ; profanar 
»is*v-  .'•*!  Error,&+ndirner  formi!  fnriilibnrirf.V 


O* 


Da  tatti 
<4e'F&c« 


j «re  potrei  arfdur?* 
qudli  fimiJi')  igrmiÈrW'*/ 


i <jòefti  effhnpi  (lafCttthdoqaétti 
i^tee*  ,chc  riatto  fono^qudfH  J _JL 

che  manifeftaroente  ad  altri  -obera  appàterc-V*  cftfc  Pance 
Untogli’ torribiM  nella  del  crit  rione- iklleKurie  , quanto  s* 
haueffero  gii  antichi  Poeti  ,e  fcviè  vantaggio  alcuno 
giudicio  è dalla  partedi  Dante;  fichepmcndoftcglr'drie«*4o* 
re  con  lo  feudode-  gli  efsetnpi  degli  ami  chi  Poctr  ,it>  nonsò^ 
perche  fi  ttebba  riprendere-  ; JA  tutte  quelle  <*>fe\lrttiéh4fl*id* 
p»mtà  difcfd  7**ftradtYHpòi^^  BtHghrihi'VdiethidoV*  * 

C be  Hà*r/f potendo  tU  DMèifonk  mi  xoflbeóèdà ppeèfièntdht* 
itieho  che  f ìriteMtddacdfiffdér*  \ihaml  ìtmfitoufòtkra  , he  pofo 
con  fiorar  amor  nel  modo  ,rb"  e Ili  e ; //  detteti  da  {ninfe  iure  f!m>es 
sorsi  materia^  come  riè*  it  eéè'fijrtet  topoetHo  ; V (tr-drr  aoeg  fi o perii 
me  thè  deferiioer  tfua!'  eth  brrònp pub  cbé  eofi facendo  , banrtbbcJ 
fe«  tti  tuo  ilbhtnr  prefetto  d'  Ormi!,  eh  e ni  ih  fui?  Pi  foli  X Pi foni 
àth'  ^te'Fodtici lodando  Omero  dijf  e „ 1,1  'Èr  Iph -i  cu  ./*  :t 
• * * -il  Defperai  tri&mnitefcere  pofle  > rhfintfkit  w ^ - 

Beiti '*4  dltrd  fingo  dei  li  detti  Arte  .òmuendo  rif guardo  alle  fortÉ 
dèlèempohÌc9re.  Su  mite  mot  eri  a tu  viftr  input  ftribitx  regióni  '•  3 
« ^Iscn^f efoihif  f&  ver  [ite  din  , yM ferrerei  nfeht  •'  • u P ‘“>- 
’ ^Aiin^iij^driiiedntbkmeri.  «**••  iqcwr..  j.4fl>ìintcnolbup 
Or  etfje  tfuefìi  maceria  mi f offe  dalle  (palle  dò  Dante  m*tfhè*e$trfi 
di  (opri  ab  aeriti  yr  ornato  ; e 7 Maxsc.\  ffeffopar  che  in  incerto  mode 
Jotonfcjfi ; dtcendtn betjfol'  hi  trituranti  rmelior  modo  che fi po- 
etiti; poi  thè  .ftèondoil  t ormine  detrito.  Chi fi  prie’ thè  pai, nanfa 
mai  bene . E tjuei  chr  io  foto  di  ruttai  ’azxjonc  infìeme  , dico  incora 
delle  Furie  ; 0§foH  . donando ft per  ora , ftnut pregiudizio  del  nero , 
cbt  molto  mtglo  C hibba  deferì  ite  Dime  che  tutti  gliiltri  Scrittori, 
dirà  forfè  ilcklriKìibr&iió#U[tfdb  di  defcrimtrlc  piato  Jfeeb  tném 


**  7 


* a.  * a « ••  ' " >>t 

ie  deferii*»  tefiipaaenrofe^pm  /.inttMwttic  «titfidera  pt  tke.efii 
■deuafatfar,  mfto  T \matntfamefi filmo  Hit  tona  fa fmlé neifacrtfi* 

/ dfarA.fa  d* ode  Swot+k»  ptnoem 

AnM*r 4? iMM* vtfatio* fin'finfafmt fa/mfcvmfi*  .^  4 .\ 

far  afe  datti  r t (guardia  fa  fatf  gr*f 94,  fami . I i . <ft» 

4à  éfift*.  » ih  r*H«/tOigii  *i*r>L  Ì P<M  fi  "tifando  di  g/pctmtrfa 

ett  amenta . Auf  éìcf  fai  Md*x-ifmti*fip*ragoncfrà-i  • iph*. f 
»•.  4* Cl*wr«t. t (Wvrgit&s* Vfa tifa 
farffwtfctwfto  favctojwàz  faffa  vi  mtosmàifavBtMf  fffa 
4*  «w4  utiuftìfapto  imqatfio  Q***'.* , cfarf4\?±£ 
tifar*  fato)  *ffifadipipfer>e fattogli  ìMthfrqwitfjtlfifa  gwfa 
‘JHfiH'rtp*  LOH.de  91 . fartf'rntptrpifiCiUa  lo  fa* fa  fané  frante nan  if 
-éfrùqtrtfi  * fatili  tfadì  tfrfafafa da ’ Qnjhto* 


<J* 


Jfafrtntt mentami  krfino  i «Afe  in  <tofe  bada  far  la  eànfifapnfafa^ 
fawu/pvti  fafa  deferì^fag  {t(M , alla  Ione  \ mafibeue  Wf&fttfalf 


4pMM  dfaf*fatbtotfa&4l  ìittfa**  mipr+fli*» 

t4+p*y(,c/ifvt*m  .Il  mute  fin»  ehi  io  dico  dell'-  Inferno . fi  pai)  *n* 
**farfal  fMrggtorie  tffal  Maradhfo  f,  Ma  quando  anco  Omero , t*. 
(fir^.iifo  hauqfcr  in  partein  vn*  deferito»  mancato  (il  che  da  mg 
M*y?  <nu#fda,7  fmcfafeconfa  tj^l.  eh’  allora fi  teneva  ,c  crefaua  de 
jMogbifinfgrp4li  >#op  ett  dgjfaeffigidmancajfar  punto)  per  e fior 


.f  bl 


quello  nel  lo*  'tecjppEpi/odio  , e vere  vna  parte  dell’  atuonprtatfa 
fltff  * t nomtuvaf  *X*H*4*MÌ4e4±i>4MCndO'  fa  faro  gxfaen  fritte  tpé- . 
le  ,ft  non  {aqgefiaalmen  nell  altre  fuepar  ti  il  miratile , che  in  ejja 


vietLfifaieflo  , denexannoeffernefe  ufati  rDoue  infante  fi  pud  ajfo- 
ttoifaffVA  *^4  *‘<be  quefiohalf oggetto  principale  di  quella  Cauti; 

C§ pero  tn .anello ne ercandofi particolarmente Hfairabilefaaurdfn-, 

. bfidubtieerrate,  quando  ,n  fatr smaniar*  di  ^Ue, f biffai*  il  mi- 
‘tim£Mfifi-ritr"* w l >i  i*t>  lì  , ft«*«booata*ytì3 

'■SìrifpondeaHt  predette  oppcfitionl  degli  A ttuer fari  dime fitnriia, 

che  V inuentione  di  Dante  è buona  . Cap.  \:inquantefimorerì.o  ; X'1J' 

’ U PP1  ini*-:  . ..  I illrilWfHW  • .»y 


H , Qra  per  rispondere  diftinuracnte  a tutte  le  oppofitjapi  ...  lVi,» 


3L  fupponiamo  in  ;pr  ima  quello  _,che  vien  dichiarato  per 
Anrt.neUecondo  dei  Cielo, cioè  , che tqtte  je  potenze 


.f  ai  ^uv  liguwi  m umuìi a pw  m ìuauvwìuviiv^ 

fidamente , non  è però , che  1’  artificio  « che  vi  può  metterci 

Yyyyy»  ùon- 
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poi  '*  • •*■•  r f é k tr 

non  fia  tenuto  pii»  marauigliofodiquell’alcro  artificio,chej> 
p’enameinc dominafse  *na  materia  molle,  & ubbidiente  . 

V fatono  tutti  gli  altri  Pittori  il  color  bianco  douecfli  Tollero 
duuoitrarci cola ,chc parefsc  rileuata  .Ma  Paufania  Pitto»* 
Lib.  1 3.  conte  ci  ha  dichiarato  Plinio  diede  il  rilieuo  alle  fuc  figure  feti. 
iéf.n.  *a , th*  cgUvfafse  altro  colore  , che  il  negro  . Efebcneegtf 
non  puoi*  rilcuar  tanto  la  fua  pittura  come  haurebbe  fatto 
per  luezo  del  bianco,  none  però,  ch'ella  non  fofec  tenuta  per 
iartiticiog rande  più  bella  , e più  marauiguofadeli'altre - 
Narra  mcdcfunamcmc  Plinio,  eh’ A pel  le  6 mifc  a dipingere 
quelle  cofe  > eh'  erano  (limate  non  dipi ngibili . T»**r»* ,f*L 

5 . Et  Elia  no  foggi  unge  , cb*  egli  per  queftofii 
mmo  più  ma  raoigliofo  pittore,  eh  e noncrapT  addietro. 

E quella  gloria  non  puote  nafte»*  peraltro,  le  non  per  batt- 
er voluto  imitare  cote  non  imitabili  .Per  quella  medefìmaL» 
xag  01K credo  10  . cheli  Poeti  prima  fiinetiefscroa  poetare 
Copra  le  cofe  dell'  Inferno  . Nel  qnal  foggetto  furo  ferini  al- 
cuni Poemi  antichi  ,eomeappare  dalle  infraferitte  parole  di 
Paufania  fatte  latine  da  Romolo  Ainafeo . Std  m%-t  Himtrì 
de  truffe cjrmtn*  rteij;  foefis  e*  , Atynim  sppt/lM*  . iVfc 

^l-p.  yofìrema ,fjnf  N^jii , idtfl  Rtdimt  ànferibitnr  ^inift  tnim  fili/- 

fimum  libri  S * -,  de  Ori # , de<ji  infinti  ttrnrtbni  muli»  ixftffrtk* 
furti  )vllnm  tff t’iti  di nnt  mi  ir  Ai*ninm  diti  Em  jmmmm  . 

• *E  nrlincdefiino  ibro.  jiimnt  ttitmtf uà ìn/rrtt  stmfbnntm é 

tb'-u  tannimeli  a*  pitch  , ‘fttibmj  Lannam  , & e id* fi  Ini  tfftcit  . 
sii  de  et  ut  jnieif  am  a infittii  mtntite/f  , tur  Aiinytu  ritmi»  , 

E quello  mcdeftmo concetto  di  Poefia  fù  prefo  fra' Latini 
da  Vammene  1,4 fattela  , eh'  egli  inferirei'  Eunucoidi  , da 
V irgilio  ,c  da  Siilo  Italico  in  vn  Epifodio  de*  fnoi  Poemi , da  - 
ClaudianoncJ  Poema  , ch'egli  fa  del  Rattorti  Proferpina . Sui- 
Mvc.  ^a  nc'iuoi  Concitano  inoltra  , che Sota de  Caadiotto , che  fù 
fri  verb»  Cbntlianu  fece  vn  Poema  di  quello  medefuno  foggetto,  inf- 
L *ft-  ditto  da.  lui  la  fcefa  all*  Inferno , che  fù  foggetto  moitopritna 

trattato  da  Orphto  in  vn’altro  Premi  . Ma  fra  tutti  quelli  Pó- 
rmi fc  lì  <ktK  confdsarc  il  vero  lenza  niunaanrmofica  d'animo 
non  ve  nlià alcuno  ,cbe  meriti  d* e fser  paragonato  a Dance  ,ii 
'quale  badi  quello  concetto  pariatocon  più  vcrifnnitiuidine,c 
l-  -probjbm.1  diluitigli  a kn  Poeti.  E fi  come  Neaicc pittore  vq- 
Icndo  dipingete  vnakuraglia  nauafe,  che  fibra  le  genti  di  E- 
fcfeo  >C  diPcriia  ne.  Nik^neroccndo  duaoftrarc  a fuomodol* 
— T \ i X i * acqua 
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acqua  del  Nilo  per  eflereella  in  tutto  limile  a quella  del  mare, 
»’  imaginò  di  inoltrarlo  per  mezo  di  quello . ebe  Mieti  gli  Serie- 
Jori  hanno  detto  de  gli ammali propri  del  Nilo  , cioè,  eh’  egli 
Ha  copiofiiliino  di  Crocodili . E però  linfe  in  quella  pittura  vn* 
:A  Anello  ,chc  beuca  nel  fiume  ,&  vn  Crocodilo^chc  gli  tende- 
va aguati  ,c  con  queOomodo  palerò  ingegnofaroète,  die  qucli* 
acqua  era  finta  per  acqua  del  N ilo . Coli  non  hauendo  pot uro 
Dante  dipinta  mente  r a pprefe orarci  i’horrorc  ,t  io  fpauento 
^He  tenebre  Infcrnaiiè  ricorro  a tutte  quelle  cole,  colle  quali 
gli  antichi  Scrittori** e Poetile  haucanodatcadiuteuderc  a . 
gli huomini  «cioè  a Charonc*a  M molle  ,a  Cerbero  «alla  Pa- 
lude Stige  , & a cofe  limili  , allc  quali  fonoancho  ricorfigli 
Scrittori  Ecclefiaftici  « come  lì  vede  nel  Hinao Pafchak  diPrii- 
dciKlO  . Sunto  Spiritibai  (ape  noctnubnt  ; 

Panorom  ce/ebrei  fubSryge feri f 
ÌU*  nette  .{ater  (jn*  redijt  Dea* 

Sugai*  ad  Saperti  *x  sichtrentiji  v 

E Scdulio  parlando  delle  furie  Infernali  .»  « 

Afte  eerper a nofira 

T aa  f a mi  vUefetam fammi  fibiveadictt  bpdrmi  . 

E Dante  è tantopib  degnodi  lode  «quanto  ch’egli  ha  fra'  mo- 
to* dell*  Inferno  fciclte  quelle  cofe  , che  hanno  confidenza  , 
ma  gli  Antichi  vi  collocaro  anchora  alcune  altre  cole  ,cht-* 
fono  puri  accidenti , e non  hanno  alcuna  fubfiltcaanyconaefì 
vtdc in  que’vcrfi  di  Virgilio.  i.. 

Pefiibalnmante  ipfam  tfeèmifn  *»faacibmaOrti  . 

- Lattai  . & vlt  ritti  pefntre  cubili  a earp  . 

Pattcnte/j;  babitam  Aderbi  . triftif if  ; St nettar,  1 • ? 

Et  Aiti  ut  . Ó mule  fonda  Fame 1 , & tarpi 4 tettar. 

T crribiiei  vi/a, ferma  . betbumq  ; Labarej-  * o l 
Tarn  ttnfanguintnt  letbi Super  ,<?  muta  mentii 

Gaadia  .mertlf*ramg\  admarf eia  timóne  Bettata'.  >7 

ECiaudiano  . Cencilinm  deferaeevecat  ,g  lem  tra*  torri»  annue 
innnmtrf  P t/l  et  Èrebi , f * afcnnqne  firn  fi  re  • , tt. 

• Nex  genuit  f fttt . antri.*  Jjtfier dia  betti  , ? ■■ 

Imperiefa  Famts  . Ittke  vicina  Serettat  , ? 

Jmpatienfa/ni  Aderbai.  Uaer^jetnndit 
inaiai  , C r {riffe  aecrtae  velami  tie  Lutto t,  * a 
Mt  T iaeer  , & emee  y recepì  jàadaé  ia  volta  .3  m w : 

Et  Lacan  ptf>*b*tere*am  ,coifcmferadbfren/  **'  ' ; 

inftlix 
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,yt  *'•  ùdgrrjfH  camitatm<Egett4s'  * f £i... 

° w 3 U&mfisicmfétJU ‘ -, 

Ma  Dante  ha  fiokunótc  fa  ita  memionc  di  cofe  1 ubfiftenti , cìoi 
di  Charonc  , di  Gcrbcroydi  Minate  »<tóGòówuri  *delkp£- 
goni , c d'altre  cofc-fpmiglianu  j nclie  qual  j c poi  finta  feanit» 
dai  Vida,.  Catti  uomo  retti»  ad  parti»  gens  omrtic  , (?  ad/ue* 

Lucif ttgi  catta  varca , ai  <jHC  b'u  or  para  Mtwftra 
*•  • • 51  -P /Attenne  borni  rwmfat  tee  -,  vero**  fr/pidafoongnau 
—*  -Dtfinit argenti  fìr.uat a zoÌMminc landa . , 

-f.  t.i  ut . uii^gQka^U^ Spkirtgaiqi  objtmnofoeptt* ili 
I fi  r .j,.i  dlcntamaUf  S^tias.^aif 4 diktat  H*tpf*s, 
*l^^i^à*1k)WCHU*ha»BnitJÌM4Ì4fir*  borrtattafit^ftvt . 

I qua  Concetti  furoèncborattasferiti  dal  Taflo.ocl  fu$t  JPq$? 
C>a  deila  GicrufaJeauneliberatn  , come  fi  veda  ùjquc’  ver  fi.  ' 

m*Ut  immcndt-Marpu  vodr.tfli^  e /mite 
Centantùr^Sphivgi  t epodi  de  Gorgoni,  , 

c molte  latrar  voraci  Sitile, c * 
Efi/ckcar  Hidr*  Tubotti  , 

Etti  non*  e»oiìntu>ttpminte/ì,»vi/?i  , ^ ,j* 

TSLr  ' A'  ■'  'Vtrfi*"**  Va **f*f*a  « "'fi*  • ■ ; / . 1 . , ' L* 

1 W ,chc  iljjopolo  roso  potrà  facilmente  credere  , ctje 
li  ludetu  nomi , e le  predette  forme  fieno  nomi  » c fonine  coq- 
ue monti*  Dcraomj  , che»*»opanoBcir4nfcrno,  pome  ancho- 
ra  altre  volte  hà  creduto  ycb'qkri  nomi  t eie  figure  conucnié 
t»  a quei  nomi  fodero  propriedeDimonij . TaUfuroI’Ophi- 
opaftdrf  dcrca  da  .'cbc-fignifica-figu  ra  fcr  penti  na , gli  Ono- 
ccli  ,c  haucaoo  lcgambe-d’ Afino ,/rd  quali  fòlVlfodctc  no*» 
ma  to  da_Hipcrida  nell'  Orationc  di  Ph  ir  nc  , comp  dicono  Ar- 
poc  ratione  ,-^uida  ,c  Pkauorino  . tI  CobaJidc'  quali  hanno 
“^^ooa^rpocrationc , Hcfichjo  , cfhiJochòro  » t ÌJ  ’ 
iiurimo , c haiwtt  li  dentidegrignati ,d«l  quale  fipriuc  Paufà- 
ma , ch’erg  ioUtoadiuoeafC  le  carni  de- cadauni  ,lé  Mormo- 
ni  t le  Mormolkic  ,^  fcmpufc  ,dc‘quali  habbigmó  parlato 
nel  fecondo  libro,  c«oXi,altri . Epcròfccne  Cadétto addie- 

^°r»Chc^4rone^  Phi*eia»»^ Cerberi  5 l*,aUrecofe  toccate 
da  Dante  > ipqwUnonJwmna altra; verità,  chek allegorica  , 
ponnp.  nondimeno  cter  «ccuuwdal  popolo  idiota  per  ver t 
' ’V*  nomi 


7^  fi*  XI  Z'  (f  J*i' 

nomi  de’  Dimnnij  .-perciorbr  grarldtfèdièredHiilità  Jel  po* 
polocofi  Tiblico/'Ch*  t’anima  Jcgli 

i huomini*  ignorami  era  oamovn'vroj  jncllaqu.Tic  fi  potè  i_# 
cacciare  ciò  che  fi  vfttttrper  la  credulità  loro . ' tuì.  ^ 4u>jr'r  <t~ 

wJr?  * wuK&wcrh)  ri Tf.vxi^xtt  » i**+  f*r**iir'jjj  fiyw, 

/<«  TriricLY  .•  A che  (ifmògmngere  quello,  cheti  è dettoaddic- 
trb  , cioè/ chefir  pene  dell’ altra  vita  canucc  da’  Poeti  furo  fli-T- 
mate  pitrincreditali  dal  popolo  Gentile , che  dal  popolo Chri«-  i 
fhaoo  per  le  ragioni  ,che  fi  fonoaddottc  in  quel  luogo.  Hora» 

• ih  quello , ohe  dicanogli  Auuerfari  , chi  nino  Poeta  ha  prefo 
quello  foggefcaper  fauola  pri  ncipalé  rifpondo  io»  /die  inculca-  • 
no  dinon  haùer'dMigerttenJenttfconfideiataPaufania  » il  qua- i 
le,  come  habbiamodi  (òpra  roortraio,  allega  due  Poemi,  c*aè» 
lf Minia,  eT Notti  (quali  trattauano  dei  le  cote  deli' inforno» 
principalmente  . riabbiarnoanohora  foggiuato,  ebe  m qaevj 
Cos’oggetto  M.  Varrone  dbctitfimo  fri  tuttii  Latini  cwnpofe, 
vn Poema infcrlttol’  Eumenidi  .E  coli  QaudianocompofeiL 
Rattò'diProferpi  rtJ , d w*  noafi  ragiona dr4ltrt»i  chcdiPli»- 
tpfcfe$e  delta  fin  corte  : E Sodate, cotir!  celtim  maSaida , fece , 
vn  Póeiira«Wk»  fèefìrairirtferno. ,11  qual  fopranom.-fli  mf  ho-. 
ra,prtfod»OrpWoit!i  Vii  altro  Poema . Dirò  di  pii»*  ch*.io  co»» 
do  /che  M.Varronc  babbia  finto  vn  Poema  dd  medéfimo  Gó» 
certo-,  che  è quello  di  Dante  , e fu  quello  Pocraaaitfcriicaii  Tei* 
ddlte  Trifoglio  -,  nel  quale  io  Cimo  , ch'egli  crattaflcdclietrè 
vite  conuenienti  all'  anima  humana  dopo  la  feparatione  dal 
corpo , cioè  di  quella  , ch'ella  mena  nelle  pene  del  Tartaro*, 
quando  è macinata  dafcelcragini  non  purgatali , & inqùfclla 
nella  qtfàte*el)a  purga  i delitti  humani , & in  quella,  nella-, 
qua  le  elfi  (li  miua  no,  eh' ella  fi  godertela  beatitudine  de’  campi 
Vcdefi  dunque  , che »loggctti4el l'altra **afom>ftari 
prefi  per  fauola  principale  da  molti  Poeti , ccbcitvparticolarc 
Varrò tiefeee  vn  Poema  del  inedemo  Concetto  , c’  hebbe  D.m* 
le  nella  Tua  Comedia  . Non  voglio  anchora  reftare  di  foura- 
giungere  vn*  altro  auertimenco,cl‘hebbc  Danto  nella  coinpo- 
fitione  di  quello  (uo  Poema;*  è, eh' egli  lo  volle  compórre-» 
narratiuamente , e non  rapprefcncatiuanoétc , (apendo che  nel 
modo  narrata*»  fi  comportano  alcune  cofe  , che  hanno  dai P 
♦ncredibilè  ‘ . »Anzi  chein  qncl genere  di  Pbefia'Velfc  ridicono 
hiarauigliofe:  ma  ebe  nel  modorapproicntatiuoie  cofc  ,cbq^ 
tóRttò  tanto > o quanto  detf  incredibile  netcono  fredde  ,cri* 
f***<**>iè  . , * " dCUOli, 
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deuoli.EperbdiffeHorati©  . ... 

Segnati  irntttnt  ani  ne»  f dent>jf t per  aure*  # . | 

I . ìghtàm  qrufnnt  e -li s /abietta  fi  dei  Una,  & q/e4  ri 

/p/e  fila  tradit  Spctè.Ator  : nomarne»  intuì 
ti*» na gerì  premei  in  Se tnam  .natltaq^toUes 
3 . . •*  £ c Ex  aenlit , qui  mox  na^ret  jatitndia  praftm . » 

Pcr'quefto  dunque  Dante  eleffc  il  genere  di  Comedia  monoi- 
ca , & epica  , e non  quello  della  rapprcfcncatiua , acaochc  1* 
iucrcditxile  , che rccaua fecola fua  fauola  ,rctlaifc  alcofo , e_> 
celato  , e che  appartile  (blamente  il  marauig  liofo,  imitando 
in  quello  A pelle  il  quale  vedendo , che  il  dipingere  Antiocho 
in  Prolpcuiua  ,era  vn  voler  palcfara  tutti  la  brutura  dell'oc- 
chio , che  gli  mancaua , delle  di  ritrarlo  (blamente  in  profilo , 
&iaifcoruo  , alfine  che  coli  rapprcfcntallc  a veditori  la  parte 
perfetta  «cnafcondelTe  la  mancheuole  . In  che  fii  egli  molto- 
più  auucuutodi  quel  Poeta  , che  al  tempo  di  Dominano  (co- 
me raccontano  Dione , e Suida  ) rapprefentò  in  palco  le  pene 
dell’altra  vita . Ncgtouail  dirca  gli  Auucrlari,  che  quelle^ 
pene  fono  riputate  affai  più  fpjuencofe , percioehe  deue  balla- 
re a Dante  haucrlcdefcritte  più  fpauentofe  di  quello  , che  s* 
habbia  fatto  ciafeun' altro  Poeta  , c ci  dottiamo  infieme  ricor- 
dare , che  S.  Gregorio  nel  quarto  Dialogo , egli  altri  fopraci- 
tati  libri , quando  hanno  fa ucllatoJt  Ile  pene  dell’Inferno  noa 
ci  hanno  melic  innanzi  a gli  occhi  altre  peue,chcdifiume^ 
puzzolente , di  fuoco  cocente  ,c  di  paefe  tenebrofo,  le  quali  co- 
leggono  tutte  nel  l’Inferno  di  Dante  con  molt’ aitrc  apref- 
(o  .Concludiamo adunque , che  il  Concetto  di  Dante  c fiato  ri- 
putato poetico  da  gli  Antichi  , e che  per  quello  molti  Poeti  1* 
hanno prefo non  foloper  cpifodiode'  Tuoi  Poemi:  maancho- 
ni  per  l'oggetto  principale,  e che  prefio  a*  Chriftiani  fi»  quella 
inucntionc  aliai  più  credibile , che  prefio  a’  Gentili , & vltima- 
mentc  , che  l’ inferno  di  Dame  è horribilc  ,c  fpauentofo  coni 
tutti  que*  modi , co*  quali  è fiato  deferitto  da’ Scrittori  Gentili  , 
c Chnfiiani  . Aggiungati , che  in  quello  anefiora  è degno  di 
lode  il  Concetto  di  Dante , perche  non  poteua  effer  conuinto  di 
mamfefia  bugia  da  niun’  huomo  , che  ne'  Tuoi  tempi  viueflc  , 
cola  «che  come  ha  notatoPlinio  principalmente  vicnrichiclla 
in  tutti  iti® ggetti  di  Poelia  • Quid  ergo}  non  malta ajuef*bul^f 
/*  produrti  gettai  Std  hoc  eain  re  t quaquotidie  inueatur  atq , uhm-, 
4et  hoc  meudafinmcearjpmt  ,/trio^uemqu4mdixiffe  /fummo* 
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homi  unta  contempi  io  e/f  , & intoleranda  mendacìorunt  impunita  , . 
La  qual  regola  è tanto  più  degna  d’ elkr  notata , quanto  meno 
e Hata  da  Ariftotelcaucrtita  , è marauiglia,  eli' ella  vedile  di 
mente  a quell' huorao, -che  Teppe,  e vidde  ogni  cofa*  E tanto 
baili  fopraquefta  materia,  nella  quale  io  non  vorrà,  che  gli 
Auuerfari  fodero  flati  cofirigid»  rifcuotitoni  del  verifimile-»  ’ 
ChrtflianodaDanie.llchenonhaurianQ  fatto  , Te  hauelkio 
conflderato  il  viueredique' tempi , perciochc molte  cole  all* 
horacrano  riputate  lecite  , c’horanon  fono  tali,  per  edere  in 
«noltcpartiriformaco  il  mondo  Chrilliano,  mercè  della  prò- 
uidenza , colla  qualeii  Santi  PaftoriJRomani  hanno  continua- 
mente  vigilato , e vigilano  (oprai  1 fuogregge . 

Si  riferì] ce  tutto  quello  t che  fu  detto  nell a prima  diftfafopa  Ite  tu- 
rione ch'stuerroc  adduff r a pr  oh  tre  C ìrrrità  della  fattola  ne 
Poemi  , e que  Ilo , c/te  il  Bulgari  ni  ha  detto  t antro  a 
quelpt  imo  difeorfo  in  queflo  proposto  , 

Cap,  Cinquantefimoquarto  . 

H Ora  per  piena  intelligenza  del  ma rau ig liofo poetico  ci 
refta  (blamente  il  difcorrcre  (oprai'  vmta della  fauo- 
la  ; perciocbe  ,come  moftreremopiù  innanzi  fìi  data 
4 per  regola  leggittimaa’  Poeti  ,ch*eflìprendeflcro  vna  fauola 
-loia,  acciochc  in  queflo  modo  potelkro  conicguirc  più  age~ 
uolmaite  il  marauigliofo,  che  è proprio  della  Poetica  . Per 
trattar  adunque  tutto  queflo  difeorfo  dell'  vnita  della  fauokkj 
ordinatamente , farà  bene  di  irouar  primieramente  la  ragio- 
ne , per  la  quale  volle  Ariftctele  , cheli  Poeti  non  potcllcio 
proporli  più  d’ vna  fauola,  s*  efli  haueanoa  meritare  il  nome 
di  Icggittimi  Poeti  .Alla  qual  qui lUone  lòdistecc  Auerroe  nel- 
la Paraphrafe  ,ch‘  egli  fece  fopra  la  Poetica  d' Ariflot.  dicendo 
che  il  Poeta  non  douea  imitare  più  d’ vnaartione . pcrcioche^ 
come  artefice  deue  imitar  la  natura , la  quale  non  fi  propone 
• più  d*  vn  fincnclJcfuc opcrationi  . Ma  certamente , che fc/i 
può  parlare  di  quella manicracontroavn  tanto Phiiofop ho, 
in  quelle  fuc  poche  parole  ha  pecca  lo  per  parlar  da  Lorcoin, 
materia  ,&  in  forma  . perche  fenza  dubbio  non  vale  quella.* 
maniera  d'arguaieiitarc  slanatura  fi  propone  fciuprc  vn  li- 
ne f adunque  il  Poeta  come  artefice 3 c come  imitatore  deli 
• natura,  fi  deue  fidamente  vna  anione  proporre.  Ma  viik  be- 
ne coli -La  natura  fi  propone  vnfine,aiunquc  il  Poeta  vn  folo 
•-  ” \ Z z z z z fine 
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ne  folo  fi  deue  proporre  . La  ragione  di  che  fi  è , cbeanolto  è 
differente  il  fine  poetico  , dalfattione  poetica  ,&acciocne-e 
quefta  cofa  dift  iota  niente  fiada  tutti  intefa , Tara  da  noi  dichia- 
rata con  più  parole  . Dcuefi  dunque  fa  pere , chetottc  1 arti  » 
e tutte  le  tarulla  s’ affaticano , e fi  tanagliano  intorno  a qual- 
che  cofa  ridotta  fortoalcuna  maniera  di  confidcraoone  ; co- 
me per  esempio  la  Medicina  contempla  la  natura  oc  co^p» 
huinarro inquanto  egli  fi puòconfiderarecorocfana»^  , 
qual’ eflerapio  noi  vediamo  ,chcil  (oggetto  della  M 
{ intendendo  di  quellloda  Greci  nomato  ri!*?!?!* 

humano;echeilmod©  , eia  maniera  con  che  ficonlider  « 
quanto  egli  è fanabitc.  Horaqtrcft»modo,equcl  a 

di  confiderationc  Tempre  fi  prende  dal  fine,  ond*  appare  - 

ranacnte  , ebe  il  fine  d’  effa  Medicina  ,cioè  la  Tanica  per 
molto  differente  dal  fuo  foggetto , eh'  è il  corpo  human  . 
chcetlcndorattioiie  principalmente  imitata  foggetto  og 
Poema  , io  non  veggio , come  fi  pofla  prendere  per  lo  nnc  e . 
fo  Poema  , il  quale  è ,o  la  giocondità  >o  l’vtilità  inficine , ^ 
credette  HoratioinqucTverfo  . 

jfntprode/sevolnnt  , ant  dcle&art  Roetf  • ...  . 

o la  giocondità  fola  , come  credette  Eratofthene,©  1 vtilita 
fola  ,comc  hanno  creduto  Lucretio,  e Platone  * Onde-i 

-da  viua  ragione  a fi  retti  di  confettare  , chef  argnnrcnto  ^ - 

ucrroc  non  conchiuda  , per  contenere  vno  di  que  fai»  , c c 

Loici  chiamano  in  forma . Peccò  anchora  in  non  intendere^ 
parolcdel  ruoMa'efiroJcquali  nó dicono, che  la  Poetica 
ba  voa  fola  attionchaucre,  perche  la  natura  habbia  Tempre  v 
fine  : ma  perchetutte  farci  imitatrici  imitano  Tempre  vna  o 


•atcrtrr  >ptr  d'fe/A  a’  yJnerroe  ,cbt  tlprttji  può  tonj***™  •»  — - 
di  ; vnocfteèil (inetti  Poeta  ingenerale , t que&o/arà  lagiocondtt, 

■e  <’  vtilitàinfieme , o ma  di  quefie  duecof : da/ e/old , e/e  forata  odi 
mitra  ; Et  in  tal  moda  non  t intende  già  l' Commentatore  ' perciec <e 
none  dnòbio  t thè  vn  tal  fine  è dnterfiffimo  dall’  az,z.fone  ,<be*  im  * 
■dal  Patta.  .*  t i'  altro  fine  è del  Poeta  in  particolare  , vo  dire  di  quejfo  * 
« di  -quel  Poeta  tn  auefio  ,oin  quel  poema  ,H  qtt  tifi  ne  non  e cefi /epa • 
rata,  he’  dimorfo  dall'  azjuone  imitata  , /icone  quello  , citt  e il  ter- 
miti /ho  ; * però  nsn /ettza  ragione /'a  detto  daalcuni  Spofitori  dell’ 
opere  d' Jlrifi  itele  , pari  utlar  mente  da’ Greci  ,cheV  /aggetta  ,t'l 
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fitte',  9 voglia m dire  ( intenzion  ri  vn  libro , è vna  cofafltffa  ,&  , 
com'  effi  dicono  ,Coincidunt . E percagion  d' efi  empio  ài  qnefiopar- 
iiiolarfine,  (azzime  dell  Iliade  ri  Omero  è £ ira  ri  AthtJle  ; Cr  jj 
fuo fine  in  particolare  , no»  i già  tl  giovamento  ,o  la gioì  oti  dirà  , • C 
Arno  , e l'altra  infìeme  -, ma  fi  bene  è (/e  crediamo  alAlazz.  ) il  far 
apparire  Achille  /opr umanamente  forriffimo  ; Nc'e  la  fortczzjiin 
tuttodiverfacof a dall’ira  , maconforme  in  tanto , chef  Filo/"/ o po- 
ne l*  ira  per  i/prone  della  fortezza , là  otte  egli  dice  . Maximum  ad 
adeunda  peritala  calcar  habet  ir  acundia  . Omero  (he fio  amora , per 
loft  iar  di  raccontare  a quello  propofito  molt'  altri  luoghi fuot  firn  ili , 
diffcin  Vn  luogo  ,vires  addidie  ira . E di  quefio fine  irte/ e Auerroe . 
Atei  qual  modo- intendendolo  anco  noi , il  fuo  argomento  non  pece  ara 
per  attentar  a in  forma  (come- a viua  forza  vuol  thè  noi fi  amo  ah  et  ti 
'a  conft/fare  il  Mazzi  ) riducendofi  cefi  (argomento  . 

La  Natura  ne  Ile fue  operazioni  non  fi  propone  più  i he  vn fine , 

Il  Poeta  , come  Artefice  , de  uè  imitar  la  Natura  ; 

^Adunque  il  Poeta  vnfot  fine  fi  dette  proporre  » 
è ftguitipof eia  dicendo  . 

J {hfcl  Poeta  j che  fi  proponad  imitar  più  azzioni  in  vriilleffo  'Toe- 
, fi  pr  open  più  à'  vn  fine  ,e  per  quefio  erra  . Suhevnafolaaz - 
zionetnvri  tfieffo  Poema  fi  deut  prendere  ad  imitate  . Intendendo 
noi/ empre  mai  il  ‘Poeta  in  atto , & in  quanto  egli  compone  quefta  , o 
quell’opera  ,Ó  confi  Aerato  il  fi  ne  nella feconda  manier Ada  noi  detta 
< dìfopra  . Inqutfiomodofipctrà  piùtofio  , (io  non m'  inganno  ,dir 
S o fi  fi  ito  ( argomento  del  AfatZ:  contro  Auei  roe  per  la fallacia  de  ri 
equiuoco  j-o  ì ter  rem  dir  dopptofignificato  della  voce  [fine  ] o vero  per 
prender fi  il  Poeta  tn  afi  ratto  • là  doue fi  donata  pigliar , per  cofi  dire, 
in  concreto  -,chef  ai/o  l'  argomento  del  Commentatore  , o peccante  in 
forma  ,<omedal  detto  Mazzoni  fi  conchiude . 

’ Il  mtdefimoCommentatorepot'eanconon  errar  punto  neri  intè  '!*• 
gtnza  delle  parole  d*  Arifiótilefuo  maeffro  r tlquaj  ài  (fé  , chela  Poe. 
ticaàeue  battere  vna  fola  azzime  ; perche  tutte  le  Arti  imitatrici 
imitano  f empre  vnafola  azztone  , e no»  perche  la  Natura  babbiz*. 
femprevn  fi  ne,  cerne  dice  egli.  Ptrthe forfè  Auerroevol/e  amor  a_, 
ingagliardir  maggiormente  C opinion  ri  Arìfiotile  con  (efi empio  del. 
la  Natura  ; Ne  per  quello  fi  toglie  viaancor  quello  dell’  Atti , ne/e 
ne  trae  cri  egli  non  intende  fi e le  parole  del  Maeftro  ,coJat  he  ci  dette 
pur f Are fiarfofpefi a dirla  ri  vtrfi grand  huomo  • il  qua! fu  detto  da 
tffo  Dante  in  que/i'  opera  eff ere  slato  quel , ih'  il  gran  commeniofpo  ; 
Potendo/*  , edtuendofipiu  tefio affermare  ( come  demolì'  alni  r fiato 
Z z z z z x fatto 
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f*tto  in  Altri  luoghi  à\d ridatile  , i»  difefa  di  quefio  me  de  fimo  autó- 
re) che  Auerroe  b.tuefsc  i tefii  corrotti  , 

Chela  Propofittoneprtfa  da  Auerroe  può  battere  tre  /euri menti  t che 
ni  uno  di  quelli  fà  a propofìto  per  quello  eh’  Auerroe  volta  pro- 
vare. Cap.  C inquantefimoquinto  „ 

£ Q non  voglio  esaminare diflintamcce le cole dette.» 

I * * dal  Bulgari.  *n  quello  propofico , che  non  reggono  a 
^ j Jl*  « martello , perche  vcraméte  haurei  troppo  che  fare* 
E però  tralafciaodo  il  reQo  attenderemo  folamctca 
difendere  quel  lo»,  che  fu  detto  nella  prima  Difef  a. 
Dico  adunque  con  pace  degli  Auuerfarii  ,ch’eili  non  intédano- 
Topofitionc  fatta  contro- Aucrroe , e Dio  voglia  , che  intendi- 
ne Aucrroe  , c’  hanno  prefo  a difederc  . Ha  egli  fcritto  di  que- 
lla liuteria  coli  appunto  . Oportet  deniqut  vt  ars  ipfa  imitetur 
rat  ut. ini  , vi  fcilicet  quicquidagaepropter  vnum  propofitum  vni- 

tutnque fintai  >d agat . Le  quali  parole!!  poonorifòluerein  fi- 
gura Sillogiftica  in  quello  modo  .• 

Ogni  natura  operati  te  operafe/upre  ad  vn  fine 

Ogni  arte  imita  Urtatura.)  e aajfunamente  la  poetica  per  eff  tre  arte 

imitatrice  . 

*A  dunque  ogni  Poeta  afipropone  femprt  vn  fine , 

Qucllaè  la  formarla  fòrza  del  argomento  d’  Auerroe  intoe- 
no  al  quale  circo  di  nuouo  arditamente  » che  pecca  in  materia  r 
& in  fiucrna . E pcrcheforfc  la  breuita  vfata  a quellopropofito 
nel  primo  1 ibco  , è lUca  cagione  » che  gli  Auuerfari  non.  hanno 
potuto  i ntédcrc  la  verità  » farà  bene  di  ageuolarla  hora  in  mo- 
do ,ch'  ogni  intelletto  Cano  polla  chiara  méte  conof  cere  quan- 
to folle  lontanoin  quello  Auerroe  dal  dritto  fenderò  . Eper- 
jche. tuttala  forza  delfuo  argornento  vicn  foilenuta  da  quella-» 
propolìtione  ,chc  la  natura  opera  ad  vn  fine  , fara  bene  di  ve- 
dere, in  quanri  modici  la  venga  intefa  da  Peripatetici  ,e  come 
niunove  ne  ha , che  li  a a propoGto  per  concludere  rinccntionc 
d’ Aucrroe»  Dicoadunquc  ,che  quella  propoli  tioncG  può  in- 
• tendere  pri  nei  pai  mente  in  due  maniere  , laprima  dclJequalic 
quanto  ai  modo,  lafeconda  è quàto  vna  fo la opc catione . Qua- 
to’ al  modo  viene  intela  nel  nono  della  Mctaphilica  d’ Arili, 
dou’cgh  didinguclc  potenze  rationali  dalle  naturali , perche 
le  tallonali , fono  determinate  per  cofc  contrarie /eie  natura- 
li per  vna  loia  cola  .E  di  queita  prcpofuione  coli  dichiarata  hà 

ragionato 
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ragionato  ilZimara  ne’fuoi  Theorcmi , volendo  ch’eli’ hab- 
bia  luogonclla  potenza  natura  le  ateiua  , foggiungendov  Non 
inte/ligit  antem  propofitio  , quodnatura  determina or  advnntn  pro- 
dite  ibi  lt  t/ed  ad  vnum  moda  producendi , tytiarvidelicet  tutu  efi  prt- 
ci piarti  in  deter  min  atum  rc/pcftu  oppofitorumficut  e fi  volani  as . 

Le  quali  parole  furo  leuatedi  peib  dal  la.  feconda  qui&ione 
quolibetale  di  Scoto  ,con  tutto  che  il  Zimara  non  ne  dica  pa- 
rola  alcuna . Hora  fe  Aucrroc  prcndcCc  laj>ropoficionc  in.» 
qucftofentimcto  commetterebbe  due  errori  grau:  (Timi , il  pri- 
mo de’  quali  farebbe  » che  Tela  Poetica  imi  tulle  in  quello  mo- 
do la  natura  > cllafarcbbedeterminata ad vn  modo foto  di  ope- 
rare t c coli  non  farebbe  facoltà  , nc  urterà  tiona  le  , e non  po- 
trebbe imitare  buoni , e cateiuicolfumi , huomini  balli  ,cgran~ 
di  altrcccfclomigliaflti  ,.  che  è in  tutto cofa da  ridere  . 
-Sarebbe  l’altro  errore ,ch’eglr da  vn  modo  fotodi  produrre-»- 
nelle  potenze  naturali  cauarebbevn’ anione  fola  nella  Poeti- 
ca , e coli  larcbbe  vngreflìflimo errore  nella  fallacia  dell'  equi- 
voco , prendendo  vna  voltai’  vno per  vn  modo,  c l'altra  per- 
vn  attionc  . E però  egli  ò da  dire , che  Auerroc  nonpuotc  in_* 
modo  alcuno  intendere  quella  j)rQpofitionc>  al  mndn  .L-lhLv 
produttiont  : ma  lì  bene  quanto  a v nàtola  opcratione.  fiora- 
li fenti mento  di  quella  , che  è i 1 fecondo , fi  può  trarre  da  molti: 
luoghid'Ariiì.  ma  fpecialmcnte  dai  primo  librò  della  Politi- 
ca , ou’  egli  dice  quelle  parole  fatte  latine  da  Leonardo  Areti- 
no * Natura  igitar  difiinfla/unt fot  mina  t& /trans  .Ni  hi  lenir» 
natura  facit  tale  tritale fiat aarij  delpbicum  gladium  ob  inopi  am  , 
(ed  vnum  ad  vnum  - Sic  enrm  opri  me  infiruntenta  profiaent  ,fieo - 
rum  fingala  non  multis  ,/edvui  deftraiant  . QpellomedcfimofÙ- 
prima  detto  da  Platone  nel  fecondo  dàlia  Republica  con  que- 
lle parole  • Aittiitnc-pcr  /oueminquam: abfur.dumcnim  nani  telo - 
qutnte  confiderò  n.-fc  i noi  qui  detti  noti  attmodum  fimtles  :fed  dijfe- 
rcntcj  inulte')  fin gula/q-t  ad  fingala  operapromotos  natura  produci  , 
E quella  medefima  Temenza  fu  replicata  neltcrzo  della  Re- 
publica  , oue  dice , che  ciafcuno  può  far  bene  vn’  opera  ; ma_>- 
non  già  più  opere  ,.c  che  fc  fi  metterla  farne  più  / mancherà  dì 
modo  in  ciafcuna  , che  non  diuerra- in  alcuna  eccedente  . E 
mollra  , che  il  medefimo  accade  nella  imitatione  >cioè , che 
vno  non  può  imitar  più  cofe  lì  bene , come  vna  fola . Hora  dar- 
le cofe  dette  da  quelli  due  Philofophi  fi  può  comprendere, clic; 
elfi  in  quello  hanno  hauuto  il  incdcEmo  parere  , benché  Placa- 
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ile  habbia  cenfidcrato  particolarmente  ne  gli  huomini  Tatti-* 
tudine  natura  le  ad  vn’ opera  fola  , & Arili.  T habbia  confido- 
rata  più  generalmente  affamando,  chela  naturata  vna  cofa__# 
per  vna  loia  opera  tione  . -Ma  per  piena  intelligenza  di  quella 
pmpofi  tionc  farà  bene  df  fcioglicrc  alarne  apparenti  concra- 
dixtioni . Pare  adunque  ,chc  Arifl.  akroue  habbia  dm» , che 
la  natura  operi  a più  d’ vn  fine  ,efpecialmente  nel  quartmibr* 
della  fioria  de  gli  animali , là  doue  egli  tratta  delle  pamefteviot. 
ri  degli  infetti, oue  dice  qneflc  par  ole.  Alar»  vt  Ekpha»tis  pan 
delegata  odoribut  commoda  erìamtum  adpugnandurn  , rum  ad  città 
•Ofumhabctur  ,/ìc  infdhrrumquibri/damltnguapluribus  offici/ èfn*. 
girar  , qnippe  , qua  , & cibttm /entrar  t fa/cipiat ,■  admontat  , 
ftttdai  centra  aliar  urn  trituri m . S.Thomafoconfiderandoforfic 
fimilccontradittionc  dille  nel  primo  della  Politica  nel  fudetto 
**  hiogo  le  infraferite  parole  . Sh itrìmoptimeJìtMt ormi*  , quan- 
do vnììinibrumtmum  noti  deferait  multi  s operata  ,fcd  vni  t a»  tutti, 
Sed  hoc  e ft  inttUigkndhm  , quando  arriderei  impedirti  cut  ut»  in  V- 
troq- , velali  ero  duorum  operttm , qtdbufidtm  ìrflrttment  dm  artri - 
faterei  nr  >vt  pura  fi  oparrercrvtrnmq j oprufrequenter/ìmul  extret- 
• * • tftumtt/njnd,  ^ »t-rrreat*twr  ttfiUlffn  irttpttìi- 

mafum/equitur  , fi n>numirrflrumeyittrm plkrikruopenbtu  accomodi, 
tur . Vuole  adunque  S'.Thomafo,  che  la  natura  operi  allhoila 
àd  vn  fine  ,quandoda  più  fini  nafeefie  impedimento  nell’ope- 
rare  . Ma  che  ffci  fi  mufferò  rali , eh’  vnonon  impe  dille  i‘ al 
tro  nelle  operationi  ,che  allhora  la  natura  pofla opcrarerimi- 
ràdo  a più  fini . A qudto  mede  fimo  parere  fi  fottoferiue  Auer. 
roc,il  quale  nella  raraphrafe/bpra  quel  luogo  ,cofi  dice. 

Alar»  quando  naturapottfl  vii  vt,o  codem  membro  ad  daooffiiùf  , 

iti  (j rìder»/ act . Veggiattìo  dunque , che  per  parere  cf  Auerrec 
la  natura  fl  propone  vn  fine , quando  per  qualche  impcduneri- 
to  non  può  vfare  la  cofa  fatta  a diuerfi  fini , tfca  che  quando  ellà 
potefle  fenza  impedimento  vfarlaella  fi  proporebbe  più  fini . 
Adunque  fecondo  qucilòfentintcnto  , felaconchifiònedcue-» 
cauarfi dalle premefie, farà forzaa dire, che  la  Poetica  ,cotne 
imitatrice  della  natura  fi  pofia proporre  più  d’ vn  fine,  cioè, 
cerne  dichraranogli  Atitrérfari  più  d’ vnaattione,  quando  vat 
non  impedifea  l’altra . Ma nruna  attiene fucceflìua può impè» 
dire  il  racconto  d’ attiene  anteriore . Adrmque  la  Poetica  po- 
trà imitare  più  anioni  fuCccfliue . E cofi  per  quello  ,ch’ Aucf- 
poc  concede  facilmente  polliamo  argomentare  centra  di  lui  ,e 
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dimoi!  rare  che  la  fua.ragroac  nnn  (olamcnteè inefficace  .•  ra&J 
che  ancho  cnntradicc  a quel  Joifieflo  ,ch’  egli  volca  prouarc . 

< E’  il  terzo fc anniento  di  quella  propofitionc  quella  , che  le  è 
flato  dato  da  M.  Bartolomeo  Caualcan ti  in  vn  Tuo  picciolo 
libretto  .eforfe  c più  conforme  al  vero  di  tortigli  altri  , Ma 
ne  per  quello  anchora  può  A ucrroe  concludere  cofa  alcuna  i» 
quello  proposto.  E’ilfcntf  mento  dato  dal  Caualcanti , che  la 
natura  opera  Tempre  ad  vn  fine  ,o  folo o principale  r cioè  , 
eh' ella fe bcncfabbrica  vn  firomcnto  , che fia indrizzatoa^, 
fare  più operationi  ,che  vna  peròc  tempre  la  principale,  el' 
altre  fieno  » come  acccfiòrie  . il  che  vico  proaato  da  fui 
.per  alcuni  luoghi  d’ Aditotele, ne' quali  fi  mofira , cheT  vfo 
.dello  firontcntoévno,  e che  gli  altri  fono,  come  abufi  . Co* 
me  io  quello, che  èpooodirottoalpredettoluogodegliani 
mali,  Ode  coli  dice  . p'bienimjieet  duobnsvti  ad  duo  opera  tneo 
al  iud  impedii  ur  , nil  tale  naturo/ acer  e folct  t quale  per  ii/epram  art 
^exc  uforia obeli/corum  lychnìum  ex  vera  tacer  natj;  compente:  fame 
fi  id  ieri  non  foteft  eodem  ad  pj ara  opera  abati  e ar  . Eral’obclifco 
•lichnio  vn  firomcnto  ,chc  fermila  per  Tchidone  , e per  lucer- 
niere , del  quale  anchora  fi  fa  mcnuo  ne  nel  quarto  della  Poli- 
-tica  .Enel  fecondo  dell’ anima  dice  quello  medefimo.  /ameni 
fipirituobutitur  natura  addito  officia  >vt  lingua  adgufiatum , & ad 
/ et  mone  m ..  Quonùtmgufiatustjuidem  neeejf anitre  fi  tquamobre 
.p/.uribus  etiom  itrcft  : fermo  vero  vt  bene  fit  ..Nel  qual  luogo  era  la 
fpofitiooed*  AJctfandro  Aphroditeo  riferita  nel  Vocabular  io 
diSuidaTinfrafcrirta  . Un  tLÌ yxu-tl*.rimtMo*rn  eónt'apìt /«'«»/»- 

y*  • SrttfSptoievo  tìttu  ovu&ivsTtu’nJt  i Zittir  a oi/>  iV/rs'  y%  ùett^  /.tir 

-otnleru'idt  .•n'j  ,hVt5 *u t**tu  • «Tot  eUd  hÀKCK-n* . » rat 1' 

iniT)if<tvcCvtc>i<JiviÒw»i»}*»ttyo. . 7*  > “tvii  7»  tir  et , <a?ìs  fi 

vVù  tt€T.À4-v^tr oofÀ/iÓMATcu  . 'ti 5 kotwìv , ■ap  *V  7»  lu  «7- 

r«.  oT#v  JuixtK  nr.Cioc~  Lo  natura}  ecciti  lingue  per  due 

operai  ioni , t vna  delle  ejuali  è utetffana  per  tff  ire  come  il  gii  fio  , e’I 
giudteio  de’  fapori , l * altra  per  to  nofiraben  e fiere,  ci  tè , per  cjntllir  , 
eh’  opportune  ai  la fanello.  . 1 Co/t  la  mede  lima  naturo  bcbhe  dite  fini 
netta  ref  pir  ottone  , vno che  rimira  quello  * c^c  fiav**  ,t  in  cjneflvnio. 
do  gì  tu  a alla  refi*  iger  ut  ione  del  calore  interno,  V altro  tnidrizjtjo  al 
bencefjtre,  cioè  alla fauci  la.  Ma  con  pace  dei  Catta  Ica  ati  i tedi 
allegati  da  lui  d’ Arili,  non  pronao© , che  quando-la  natura  fi 
vn  ftromentoattoapiùcoferclievna  fia!a  principale, e 1‘ al- 
tre acccfiòrie  , perche  egli  dica  , eh’ ad  vna  Tela  cola  vengono 
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vfati  > &abufati  nclf  altre  . Anzi  egli  dice,  ch’clS  vengono 
abufaci  in  tutte  quelle  più  cofc . Etalcroue  dice , che  gli  ftroraè- 
ti  capaci  di  più  tini  vengono  in  tutti  vfa  ti , lanciando  da  parte~> 
}a  voce  Ab  tifati , come  fi  può  vedere  per  le  infraferi  tte  parole  » 
ch'egli  ha  lafciatc  nel  libro  della  rcfpiratione . £/?  dutemper  or- 
teriam  ex- pittore  refp  tratto , &quaptr  nares . Ipfìs  autemnaribue 
fìtte  illa  non  eft  ref pirare  : & ea  (fu idem  qua  per  nares fit  refpirarione 
frittata  , ammalia  nihilpatiutitur  : ea  auto»  qua  fetstndum  arte- 
t iattt . maturi  tur  . Vii  tur  emm  naturaex  abundantia  ea,  qua  per 
nares  rcfpiratione  ad  odoratumquor  nudata  anintalium  . E poco 
più  di  fotto . jQttod  autem  ad  effe  qui  de  m alimento  indiget  anima - 
finta  vnHmquodq-,  ad  falutcm  refrigerai  ione  eodem  organovtìturna. 
tura  ad  ambo  hoc.  Ouctnadmodnm  qtttbufdam  lingua  adfapores, 
CT  adintirpretationcm  : fìc  habentibusfulmoncmvocato  ore  , & ad 
alimenti  operai  ione  ni  ,&  ad  expirationem  , & refpiratìonem . Non 
hnbcrttibuj  autem  puliti  ottetti  ncque  refpirartttbut  : os  quidem  ado- 
perai ionctn  alimenti  : ad  refrigeratiottem , indigentibus  refrigera* 
rione , br  ambiar  ut»  exiftit  natura . E nel  fecondo  libro  delle  par- 
ti de  gli  anima  li . Etenim  vt  linguam  non  fìmilem  atqt  alys  anima. 
Itbus  natura  Uomini  dedit  tfed  idonea tn  t qua  ad  dupluem  aSionem 
vteretur  (quod  eam  in  multtsfacere  dixtmus . Nam&'adpercipien. 
doi  Japores , G ad  Jormandum  fer  motte  tn  ) fìc  labratam  , fermonis  , 
quam tutela  dcntiumgranaadhibuit . Ecco  come  chiaramente.» 
Arili,  prende  il  verbo  vfare  parlando  di  tutti  que’fini  al  li  quali 
vnfolollromenro  viene  mdruzato  • E per  tanto  iodico, 
che  dalle  voci  Vfare  ,&LAbttfare  , non  fi  può  concludere  quel- 
lo , che  crcdcua  il  Caualcanti  di  prouare  , coll’autorità  di  quei 
lehuUegati  da  lui  : ma  fibenc  per  altre  conliderationi . Come 
per  ellempio  nel  fudetco  luogo  del  fecódo  dell’anima  dice , che 
come  la  lingua  è tatù  per  due  lini , cioè , per  guftare , e per  ra- 
gionare , de*  quali  il  gufto  è necellar  io,  c l’altro  nò  , che  coli 
incdcfimamcme  la  r efpi  ratio  ne  è fa  tu  per  temperare  il  fouer- 
chio  ca  lorc  dclcuore , e per  odorare  : ma  la  prima  è necellaria  , 
c i altra  nò  . flora  per  qucltò  fine ncccllario , e non  neceflario 
lìproua  , che  vno  e principale  , el’aitroc  accedono  aliai  me- 
glio j che  peri’  vfo,c  per  l’abufo  . E quello  anche  fù  parere  di 
Alcilandr.o  Aphrodiieo  , ilqualfponcndoqucllo  , chedice_» 
Arili. nel  libro  del  lento  -,c  delle  colie  fcufibili  in  torno  alla  re- 
fp ira  UOnc  ..COÙ  ferme  . Hot  eodem  in  finimento  ad  variai  athonct, 
/.atura  vtt/apefolet . Iccirco  lingua  dif  cernii faporet  ,fingit  vocem  , 
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p Alata fungi*  ur . Itidem /pirit  u , qui  bauni  untar  a pulmonibus  vota, 
ra v tifar  . PRlMiS Ai adcon/truatiouent  cornar.  MAX / ME  , 
i*  qua  cxcipiunt  extrin/ccm J pirit um  , & re/pirant . £ quidem  confi ere 

Ad  re*  Lncndarm  animai»,  Qr  vitam , qua  infusiti  pedore  inejl . qua  q\  ' 
Jane  ab  acre , & fpit  ita  quafi  quoddam  opus  effiiit  _ Lande  adfen- 
tiendum  odora» . Cum  cairn  ammalia  attrai»  , & /piriti  taf  pi  rane 
isfian'e  fpir ittu  trai) citar  quafi  per  narcsv/q;  ad  pulmona  ,q*i  ium 
uva  traij  citar  odor , qui  ut  ip/o /pirit  u , vcl  aere  infida  ,ita  odorati, 
diadio  fit.  Dalla  quale  Qpoficioncd*  Alefiandro  fi  vedechiara- 
xucncc.chc  la  natura  opcrandoa  più  d*  vn’finc  PRJMPAi  .& 
MAXIME  , fi  propone  vn  fine , e gli  altri  fecondariauicutc. 
Egli  è vero,  che  v"  hi  vn  tetto  nel  fecondo  delle  parti  degli  ani. 
mali,  che  proua  molto  rintentione  del  Caualcanri  ; ma  egli 
non  1*  ha  al  legato  - E*  il  tetto  in  quelle  parole , nelle  q tuli  lì  par. 
la  della  proboscide  del  Lionfante  . Cumq;  u/uspedumpriomm 
difuerit , ca  , vt  diUumeft , parte  abutitur  natura  ad  fupplendttm^ 
minifi  crium , quod  pedes  prefi  arem  , Dico  adunque  , ckc  in  tutti 
E luoghi , ne  quali  Arili.  ha  fatta  mentionc  di  più  Eni , che  la.» 
natura  fi  propone  nella  fabbrica  di  qualche  membro , ha  infic- 
ine v fato  alcune  voci,  per  le  qua  li  po&ainocouofccre,ch’cglt 
ba  voluto  dire  ,che  la  oaturafene  propone  vno, come fiue^* 
principale , c gli  altri , come  acce  fiorii . 

Adunque  fe  per  quello  vltimo  femùnento  può  la  natura  pro- 
porli vn  line  principale  ,&  altriacccfiòrii , medcfimauiciue 
potrà  la  Poclìa  hauere  vn  fine  principale  , 6c  altri  ucccllorij  , ; 
Mettendo  per  confenfod’  Aucrroe,  e de  gli  Auucr  fa  ri  1*  attio- 
ne  fine  della  Poetica  , potrà  la  Poetica  propor  fi  più  attioni  da 
imitare,  purché vna Ha  principale, c l’ altre  acccfioric.  Ecott 
fi  potranno  difendere  que'  Poeti , che  hanno  cantate  le  attioni 
4’Jbiercolc  ,edi  Thefoo , dicendo  noi , eh' elfi  nc  hanno  canta- 
ta vna  principale  ,c  che  tutte  l’ altre  fono  acccflòric  a quella  . •• 
Ecofi  tnedelimamentc  fi  difenderanno  gli  altri  Poetiche 
abbracciano  nc'  fuoi  Poemi  più  attioni , il  che  non- 
dimeno ripugna  ad  Arinotele-  E*  dunque  il  pri- 
mo errore  d'  Aucrroe  in  prendere  vna_» 
propolitionc  per  pronarequello , che 

volea  dire  , la  quale  dichiarata  , 
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Che  Auvrrof  ìn  q*tl (ho  SUtèfifun  bàptcc*t$  •*  m*trr*4 in  rrcmtT' , 
diteioèptr  Itf  »ilem.e  dtil'  Ejhìhoco  , dr.H*fUur*  iclltdiuip*  . 
nc ytdcl  (.a*frrutmt ..  C*J>-  CiwiHiMtfimoftfìo.  • 


k°  *PP**fr* , che  oltre  all’  Inuer  prefavnt-»  * 
» c)  » g propoli tioocr  che  fi  comra  di  lui  , arac  eh * 
Sgp  1/  c^a  vcrT?3  intefiych’  egli  hi  anchor»  pecca- 
* I toneltó  materia  del  Sillogifino ir»  tré  triodi  9- 

'’r-?0 j cioèinfalk>d,cqiriuocationc  , della  figura^' 
cr>"  '*  l6><  *>>  della  dittione  ,e  delconfeguente  - E perdio» 
branco,  che  gli  AtmcrTari  P i otenJ*oo*anchora  chiara  utente* 
noo  un  fia  cofa  graue  il  dichiarar  tutti  que’  falli  minuta, «co- 
te ..  Dico  adunque  primieramente,.  che  vi  è il  fallo- deli’  Equi*- 
noco.  Pfcrcioche  dicendòcglr  ,.che  la  natura  opera  ad1  v«‘  fine  » 
&.  ini  elidendoli'  queffb  fine  per  cofa , che  è femore  fuori  del  fog»; 
getto  prodocro-,  come  per  effeinoio  (r  può  vedere  nella  rcfpi- 
Battone , che  è il  ftnevehe  li  orooone  la  natura  nella  fabbricai* 
del  piamone  renelgulte  ,endlafmel!arche  fono  fini  dell*  e* 
diticici  Jfclladingua:  . Però  era  nrceffarioprendere  anchorJL^ 

nella  Poetica;  vnfme . che  foffefeparato,  e dipinto  dal  fuo  fog» 
getto  r e che  per  confeguir  quello  fine  il  (oggetto  iffeflO'foffe-»1 
prodotto  .Ma  cofi  non  ha  fatto  Auetroe  ril  quale  hauendopre- 
la  l’  vnita-  dcltine  della  natura:  , che  è Tèmpre  fuori  del:  foggetc® 
naturale  *bu  poi  conclufa  1* 'vnita  della  fauola  nella  Poclia  ,che 
è foggectodcl là  Poetica  , e non- finedi  quella  ..  Madicono  gli 
Auucrfari  ,che  il-  Toggetcodd  libro  , e Piatendone  appo  gli 
Spofìtoi  i Grcci  molte  volte  fono  il  modellino  ..  A cherifpond® 
k>  ,che  la  propoli  tioneè  vera  , fe  però  s-  intenda  di  quel  fogget- 
■o  ,die  vien  dar  Se  hola  Ilici  formale  nomato>:ma.chc  nonfa  &_•- 
pi ©polito  ..  PcrciodieeraobiigatoAuerroe prendere  il  mede* 
fi  moline  nel  la  Poetica  *c’  hauea  prefo  nella  natura  : ma  quell® 
della  n a urrà  è effr  micco  ,-  come  (Tè  dimoflratadi  fopra  affai 
lungamente  re  però:  il  fine auchoradella  Pòelia  doueuaeffere 
ertrmleco’  fuori  del  foggetto  ,e  non  la  fauola  ifteffa  ,chc  è il 

foggercointnmlcco  ..  Haucnd adunque  Auerroe  fatto trapaffo 
dal  fine  elfrinfeco  naturale  al  foggetto  Poerico  intrinfeco,hà 
per  confeguena.v  equiuocato  nel  fine  , e coli  fenza  dubbio  hà 
peccato  in  materia , ellendoche  tutte  lefallaciede’Sillogifmi 
compiere  da  A-rifl.  ne  gli  Elenchi , c dai  Piatone  nell'  Euthidc- 
tuo jficnoap^cilauua.'J-oiciScholalficifallrd^nwtcria:  J Hà 

nurddì  inamente 
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<neck (imamente  peccato  ndla  figura  della  dittiónc  , il  qual  fai. 

11  t-'omureuc  , non  ioiQirafmurando.il  teruunci.,rTUlcoiino, 
fcmmino, neutro,  attiuo  t c pollaio:  manncnora  quando  l'acu 
panna  iibuLtuauiu  di  gualche  cofa  in  vn  genere,  vico  trasfe- 
rita ana  iigmncauone  *1  ' ynaiira  colà  in  vn’ altro  gencic; 

* v .fioiuiliineapplicaioadanauiraéncigcnerede.laca* 
gion  tinaie  : ma  appucatoalia  Poetica  e nel  genere  delia  eàgiou 
iie  materiale  , uuuque  u ragion  liuaie  fi  couium  ca  iu  materia* 
^e  , e coli  come  dicouoj  Loia  ..  xfuale  futa  J in  hoc  aitquad.Ji  cbC 
traiumurei  fign.Acati  «lene  cagioni  faccia  commettere  uue. 
ito  laiio  di  f.guia  di  dituone  r ha  dichiaro  li  ìoccj  utirmo  iAv.ro» 
Liionajiiii  dcoionclUteconda  quetlrone  quoJibctalc»cua* 

quale  paiole,  i-  tgura  diilionuqiti  a per  fìmtlundmati  catti  unii  a* 
&"*•£&*  JÀi  **•*>•  £*r*n<iu>  t\rt  pr  pmtjf a , & datone  tifone,  io  atout* 
tMH>  OAoitudo  adito  *d formale priaciftum,  da  balntadinemaciat 
Ma  agirti  , O fu  comminatili  quale  quid  , tniiat  aliataci  M Pia  y Iti- 
marne  me  peccatoneifailo  del  confcguente , eli  cn  docile  nella. 

deiiiioòiliogiinaoiliinc  vengaprefoperla  caoiom» 
imaiweur  lincea  ,encha  couclulìoae  venga  prefo  per  materia, 
«per  ioggetio  .diiuodochcqueftòjfiaenonpuò  cilcrecanclu- 

io  ai  quell  altro,,  io  sò  eiie  lecondo  ie  regole  d* Ariftorc  le  in 

ianacid  del  conlcgucuiceaiijuancopiu  riflretta  di  quello , c 
Aura  nona  tacciamo  r mainqueitoliabbiamo  voluto  (ceuirc 
7 opinione colonnine  uciic  le  holc* £ conqtiedo  credo,  c^liab- 
iXrtmochuraiuciucprouatj  x falli  di  materia  conimeli!  per  A- 
iicnoc  in  quclto  tuo  argomento  , 


Che  sluerrochA  pacato  ne  ila  far  ma  del  Sillogi  fmo  , o 
tue  in  qttcjlo  egli  non  hà  intesele  parole  et  ArìQote. 

U . Cajr,  C inquantefitrtofeuimo . 

5^1^  A’ medefi  inamente  fai  lato  Anerroe  nella  forma  del 
Sillogi fmo  , poicheèilfuoiijllqgiiniocontia  ie  re- 
ti/ % goicinicgnatcpcr  Anltotele  nel  primo  della  Priore 
^ comporlo  di  quattro  termini , eilendo che  egli  (la 
dieeelntato  di  òuioguzaxc  per  le  cofe.da  lui  dette  uiqucita  taa- 
- Al  era  • d.a  na.itr.tjt  propone Jetnpre  vn  fine  , e queitotome  (it  dà* 
amarai  o , ejtmjne  e/lrtt.fecoal / oggetto . 
l.»  Poema  mona  la  natura . 

siauN^utia  À'oaua (i propone, (tmprtvnf  ne  .cioè  va'  attiene  , 

■ Jd  q*mc  tj  cruprx  inirin/eiu  aUal'oe/ìa  , e non  ejlrinj  tea  nella  m%- 
A a a a a a li  niera.j 
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non  fu  tenuto  pivi  rnarauigliofo  di  quell’  altro  artificio, ebeS 
nanamente  domi  nafse  vna  liuteria  molle,  tk  vhbidicntc  . 

V Tarono  lutti  gli  altri  Pittori  >i  coior  bianco  doueeflì  tollero 
duuoitrarci cofa ,chc  parcfscrikuata  .Ma  Paufania  Pittore 
Uh.  1 j.  conte  ci  ha  dtcbiaratoPlinto  diede  il  rilieuo  alle  fue  figure  fori. 
tsf.ll.  aa>  Ch'egli  vfjfsc  altro  colore  , che  ii  negro  . Efebencegti 
non  punte  nlcuar  tanto  la  fua  pittura  , come  haurebbe  fatto 
per  luczodcl  bianco,  noneperò,  ch’ella  non  fofec  tenuta  per 
J' arti  ti  aopru  ndc  più  bella  , e più  marauiguofadeli’altrc  - 
Narra  medefimameme  Plinio,  ch'Apellc  fi  raife  a dipingere 
quelle  cole , eh*  erano  filmate  non  dipi  agibili . T*k*r»*,ft$L 

5etr+ , . Et  Eliano  foggi  tinge , ch'egli  per  qeeftof  il 

imatopiù  nraraoigliofbpittore,chenooerapr  addietro. 

E quella  gloria  non  puoie  na  tetre  peraltro/  fe  non  per  bitt- 
er voluto  imitare  cote  non  imitabili  . Per  qucAa  mede  finita 
tag  oik*  credo  io . che  li  Poeti  frimafitncneficroa  poetare 
fopra  le  cole  dell*  Infirmo  Nel  quii  (oggetto  foro  feruti  al- 
cuni Poemi  antichi  ,eomeapparc  dalle  infraferitte  parole  d è 
PaufamafaticlatmcdaRomolo  Ainafco.  Seduti ; /domerà 
de  Puffi  tarmino  ptrj;  potfii  et , f *fefi  Mymm  appettato  • Atec 

Uh.fr  poliremo  , ffnf  Nojii . idefi  Redime  imferihitmr{èmift  emim  potif, ’m 

fimttm  libri / * ,it  Orto  , de<fi  inferni  ttrrortbkJ  multa  fXfofltAm 
funi  )vllkmelfti>ndir.MntÌMttr  Manimm  deot  Em  jmmmm . ■* 

• *E  nel  mede  fimo  ibro . jiiamt  ttiamapad  infero/  jfmpbioiitws 

altrui eoo ut  meli  ai piteli Latonam  ,&tia'JS  Hot  affette  . 
sii  dettai  jiidf  'armi  tn  poeti*  meni  io  t fi  t cui  Adiojat  nomert^ 

£ que fio medefimo concetto  di  Pocfia  fu  prefo  fra' Latini 
da  Vararne  nel»*  fauela  , eh'  egli  inferire  1*  Eunucoidi  , da 
Virgilio,  e da  Siilo  Italie©  in  va  Epifodiode*  foot  Poemi , dx_» 
**•»,  Claudiano nel  Poema  , , ch'egli  fa  del  Ranodi  Profcrproa . Stai- 

Mere.  da  ac'luoi  Collcttane!  inoltra,  che  Sotadc  Caodiotto,  cheti» 
w verbo  Chritliauo  fece  va  Poema  di  quefio  medefimo  (oggetto,  ipf- 
L*pe.  ctittoda.  lui  la  fcefa  all'  inferno , che  fu  (oggetto  moltoprima 

ir  .maio  da  Orphtorn  vn’ altro  Peon  i . Ma  fra  tutti  quelli  Po- 
emi feti  «few  confettare  il  verofenaa  niuna  a nrmofica  d'animo 
non  ve  n*lià alcuno, che  meriti  d'cfscr  paragonato  a Dante  ,il 
'quale  badiqucflo  concetto  parlatocon  più  vcrifimiiiiudineae 
l iprobabiua  di  intugli  a kn  Poeti.  E fi  come  Nealcc  pittore  vo- 
lendo df  pmgcie  vita  hatraglìa  nauale,  che  fù  frale  genti  di  E- 
diPcrlia  oc.  Nilo*  oc potendo  duaofirarc  a fuomodcxi* 
- -1' T ii  r "•  * acqua 
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acqua  dei  Ni  lo  per  eflcre  ella  in  tutto  fimi  le  a quel  la  del  mare, 
»*  iroaginò  di  inoltrarlo  per  mt20  di  quello,  clic  tutti  gliScrit- 
;ori  hanno  detto  de  gli  animali  propri  del  Nilo  ,eioc , eh’  egli 
ftacopiofillimodi  Crocodili . £ però  fiale  in  quella  pittura  «n* 
;A  fintilo , che  beuca  nel  fiume  ,&  vn  Crocoddo,  che  gli  tende* 
%a  aguati  ,e  con  quello  modo  palesò  iagegnofuruéte  ««.he  quell' 
acqua  era  finta  per  acqua  de)  N ilo  • Coli  non  hauendo  potuto 
Dante  didimamente  rapprese  osarci  l’horrorc  ,c  iolpauento 
vfcHc  tenebre  Infcrnaiiè  ricorfo  a tutte  quelle  cofc,  colle  quali 
gli  antichi  Scrittori',  e Poetile  haucano  date  ad  intendere  a_. 
glihuotnini  «cioè  a Charonc.a  M inolle,  a Corbcro,  alla  Pa- 
lude Stige  , & a cole  Amili  .alle  quali  fonoancho  ri  co  rii  gli 
Scrittori  Ecclefìaftici , come  fi  vede  nel  HinnoPalchalc  di  Pro. 
dciKlO  . SantÒ  Spiritibai  (ape  ntceanbat  , ^ i 

• • Panar hm  celebre*  fubStyge  ferif  t /.  • . \ _ .:i>  i ^ 

Iti*  natta , fatar  qua  rtdiit  De**  stj 

Stagni*  ad  Saperti  ax  ytchtrentiji  n -> 

B Scdulio  parlando  delle  furie  Infernali  .»  » 

Afte  tarpar  a noftrtt 

T anefmam  vita /alane  fan*  i fibi  vendictt  kydrat  , 

E Dante  è tanto  pihdegnodi  lode  ,q«Mnto  ch’egli  ha  fra'  ino- 
ltri dell’  Inferno  fcielte  quelle  cole  , che  hanno  confidenza  , 
xpa  gli  Antichi  vi  collocaro anchora  alcune  altre  cole  ,chc^» 
fono  puri  accidenti , e non  hanno  alcuna  fubfiltcnza  , cornei] 
vede  in  que’ verfi  di  Virgilio . 

Paftibalamaata  ipfam , primifq-,  ia  fatte  ibas  Orti  . 

-*  Lattai  .&  vitretti  paf aera  cabilia  tar  f , < 

PaUenuJ']-,  babitant  Aderbi , trifiifq-,  Senetta/’*,  i «* 
Et  Mttui  t & mal*  faada  Famtt , & tarpi * Staffar. 
Terribile s vifa ferma*  Letbumq;  Labore] ; o ì 

Tarn  tenjanguintat  lethi Saper  ,CT  mata  mentii 
C Madia  , mertiferkOHf  i admtr/e  in  limine  Beliate 1 1 ’W 
ECJaudiano  . Concilinm  dtferme  vacai  ,g  tornerà*  tari  n vnam 
tnaamerf  Pefiei  Èrebi  , qedfcanq a* fin t fi r*  a. . J. . 
Afoxgeaoir f firn  , antri.*  Ahfiordia belìi  f 
imperio/ a Famtt , lethavieìaetSenettat  , ’ i »f 

• Jmpatitnfqyfni  Merbtu , iÀaarqtferindit 
jirtxiat,  & /riffe morene  velamin*  Lattiti. 

Et  Timer  ,crtarcapratepi  riadatta  valla. 

Ir  Lnxnj  papalatar-epam  ,cnif tmpet a ab  freni  “• 

/afe/ ìx 
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%-rtrr. Infetta' Intimili grtff * carni  tatm&gtflùl  , : 

'.Fadag-,  eJ&taaipiac»mpk*4fefhrA*r4ffù>6i:.\iaii‘t 

i *>  a-.  t iBmg+vttnHtittKAmwt.ct&in  s-  ,ir. 

Ma  Dante  tó  fajomótc  fatta  menuonc  di  cofe  fubfiflenti , c*óè 
di  C barone  , di  Cerbero, di  M incile  , de'.  Centauri  > dt^WMPUr 
goni , c d’olrwcofcdpmig  danti , nelle  quali  è poi  (fato  fcguic* 
dal  Vida , « Cnntwma  rniù ad par  MU  gens  Munì* , P?  tv  p >* 

Lncifugi  csuus  VArt*  , éiHHtb'u»rfor*M<kBftr*  . | 

. Pube  tenui  homituu»  facies  , vertsn  typtda  in  augnimi 

,ji  n^^Defiaisjngenti firmata  yalaminfiUAd*.  ..  tj 

•u%t  tSpbi»g*iH  abJi*no  forfait reddwt,  iij 

GcntmmuUij  Se*U*s  * acf.fd\fi coi  Hat pyas , 
ni r. diwrtk  multa  hatntnùfij*MÌ*cr*  borrennafif^HHt.  .Z 

I qua’ Concetti  furoàocboraecasfaritidalTailojJClfu©^  Poti* 
ma  della  Gicrufa  lemme  liberai* , come  li  vede  mque’  ver  fi  • 

££*)  mide  immandeJJarpoa  vadrtfli  , emitù 

Ccnt4K*irf*Sphivgi  tapaJiùU  Gorgati* , . 

c JWoltt.,  t molte lAtrar  voraci  Siili*  a „^<9ì\i L>"  i.  ’ 
£ ff cimar  Hidrt  ,-a.Jìbilflr  Ttthoni  , 

-om  •n'ti.d  A faiipbemii  1 : 4 ■ jrsfid  3 

, .ir;  £ wr «0* p»à intefi  , avi/}  c , ^ -f*. 

, otov  . 'DnxrfÌAfptHÌ4n****iJ»fii  :m 

:tìÌf*»4*‘PÌù  » che  il  popoloroao  potrà  facilmente  credere  ,cqe 
li  fudetti  nomi  ,c  le  predette  forme  fieno  nomi  * c forn^ccqg- 
ueniemi  a Dcmonij  ,cfa^*»opano  nell’inferno,  pomeancho* 
ra  altre  volte  hà  creduto  *cb‘ altri  nomi  * c le  figure  conuenic 
ti  a quei  oonufQ^ero  propriode’ Dimoni) . TaUAurorOphi* 
opeodiPhcrccida,  chofignifica figura ferpentina  , gli Ono- 
fccli  ,c*haucano  lega nab«-d,Afino>fra quali ful\lfodctc  no- 
mato da  Uipcrida  nell’  OrationcdiPhirnc,comp  dicono  Ar. 
pocratione  ,Suida  ,o  Ffcauorino  * t 1 Cobali  dc  quali  hanno 
fatta,  memioncArpocratione , Ucfichio  » cPhilochOro . 4J 
Eurimo  ,<•*  hauea  li  danttdegrignati  ,dcl  quale  fariuc  Paufa- 
nia  | ch'erg  (olitoadiupcarc  le  carni  de'cadaucri  ,ic  Mormo- 
ni , le  Mor  (noficic<o^Empufc  ,d«'quali  h abbi  amò  parlato 
nel  fecondo  libro,,  c-moki.altri . Eperòbcne  fi  è détto  addie- 
tro, che ‘Uiaronc,  Phkgia*,  Cerbero  * e l'aUrecofc  toccate 
da  Dante  , icajuali  noahanno altra  verità,  cheli  allegorica , 
ponno-  nondimeno  olici;  skcuuw  dal  popolo;  idiota  per  veri 

nomi 

% 
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nomi  de’  Dimonij  .•  perciochr  grand*  ÒiièrédfMtité  Jel  po* 
polocofi  f,m9Y*pci*queffodÌ^f:i  nblieo/'ch*  l' mima  degli 

\ huomini-  ignorami  era  eorncvn’vmi  , nel  la  quale  fi  potè  i_» 
cacciare  ciò  cheli  volearper  la  credulità  I oro  rijfk  'gir  <»* 

Willy  t WtiKX tÀBTfaX  Vffocvbn  rt 7fr'V*4tfJUj'ti*'T+J  twtWM.%»'xu  c ìyni , 

II*  Viri AV  . A che  Ir  può  giungere  quello,  che  lì  è decto addie- 
tro ^cioèyche^le  pene  dell'altra  Vita  cantate  do'  Poeti  furo  IK-* 
mate  più  incredibili  dal  popolo  Gentile , che  dal  popolo ChrL*  > 
Oiano  perle  ragioni  ,che  fi  fono  addotte  in  quel  luogo.  Hori  » 
in  quello,  die  dicanogli  Auirerfari , che  nino  Pocu  ha  prefo 
qucfto  foggeno per  fa uola  pri  ncipale  ri fpondo  co  .che  inoltra-  ? 
nodi  non  hauer  drligenteincnteconfidcrato  Paufania  ,ii  qua- 1 
le , come  habbiamodi  fopra  m od  rato , allega  due  Poemi , cioè  * 
li  Minia , eTNofti  ioualitrattauanodeltc  cole  deli’  inferno.) 
principalmente  . fdabbiamoarrchora  foggi  unto,  che  in  qaevj 
ItofoggettoM.  Varrone  dbetiffimo  fri  tutti  i>La  ci  ni  compafe, 
JfcPkènfr* infcrìttol’  Eumenidi  ;E  coli  Claudianocompofeii 
Rictódi  Proferpinl  jd-w?  nonfi  ragiona  d*41troi  che  di  Pii**- 
ipirc^e  dello  Tua  corte:  E Sodate, come  eefiim  m oSaido  ,tece 
vn  Poe  «radei  In  feefa  all’Inferno.  . Il  qual  foprano.n-fù  \Mtho-: 
ra'prefodaOrpWoin  Vh  altro  Poemi . Dirò  di  più  ,ch*.io  ere», 
do  ychc  M.Varrone  habbia  finto  vn  Poema  del  medefimo  Gó-> 
Cetto-,chc  è quel  lo  di  Dance  ,e  fuquefto  Poemainfcriccail  T«w 
òdi  te  Trifoglio  -,  nel  quale  io  fiimo  , ch’egli  trattale  delle  tré 
vice  cónucnient»  ali*  anima  Humana  dopo  la  feparatione  dal; 
Córptr,  d°è  di  quella  , ch’ella  mena  nelle  pene  dei  Tartaro*.  . 
quando  è machia ta  da  fcclcragi ni  nonpurgabili,  óc  in  quel  la. 
nella  qualcella purga  i delitti humant  y& in  quella  , nella-, 
quale etfifiimiuafto,ch’ ella  fi  godetela  beatitudine  de*  campa  * 
Élifi  . Vcdcfr  dunque  , chci  foggett  idei  fa  lira  viufonoftàri 
prefi  per fauola  principaledamolci  Poeti  , ccbci  «.particolare 
Varronefeee  vn  Poema  del  inedemo  Concetto  ,c’  hebbe  Dan* 
te  nella  Tua  Comedia  . Non  voglio  anchora  refiare  di foura- 
pungere  Vn*  al  ero  auerti  mento, c*  hebbe  Danto  nella  coinpo- 
fitione di querto luo  Boema  è, eh* egli  lo  volle  compórrei 

narratiuamente  ,t  non  rapprefentatiuaméte  ,fapendochcnel 
modo  narrati!»  fi  comportano  alcune  cofe  , che  hanno  deli’ 
Incredibile  J -.Anzi  che  in  qncl  genere  diPoefia',eHericfcono  . 
fttarauigfiofe*:  ma  che  nel  modarapprefentatiuo  le  cofe'  ,dm^ 
tapinò  unto,  o quanto  ttóPincrcmbile ricfcuiio  fredde  rc ré- 
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dcuoli.EperòdiffeHoratio  . • 

Seguita  irntMnr  aitine*/  dtrtvff*  per  aurem  , . 7 

» . ijnàm  tjHéfnnt  € •lì/fibieli*  fideiiiius , & q/cd  , ^ 

* • /pft  Jtbi  tradii  Spaiator  : noni  amen  intns 

Dirnagen  promei  in  Seenant  ,m»lta(f  -,ioUtt  \ : „ 

■ l . <i  trj  Ex  oc  mlit , qne  mox  unirei  j oc  tendi*  p>  efens . t ^ 

Vcf  quello  dunque  Dante  delle  il  genere  d i Gomcdia  monoi- 
ca , & epica  , c non  quclloddla  rapprcfcncatiua , acciochc  l* 
incredibile  , che recaua fecola fua  fattola  ,rctUtic  al'cofo , e_> 
celato  , e chcapparilfcfolaincnteilmarauig  liota,  imitando 
in  quello  A pelle  il  quale  vedendo*  che  il  dipingere  Antiocho 
in  Pralpeuiua  ,era  vn  voler  palefar  a tutti  la  brutura  dell’oc*, 
chio , che  gli  mancaua , elette  di  ritrarlo  (ola mente  in  profilo , 
&:  unicorno  , affine  che  cofi  rapprcfcntallc  a veditori  la  parte 
perfetta , e nafeondette  la  mancheuolc  . In  che  fu  egli  molto- 
più  auuedutodi  quel  Poeta  , che  al  tempo  di  Domi tiano  (co- 
me raccontano  Dione , e Suida  ) rapprefentò  in  palco  le  pene 
dell'altra  vita . Ncgtoua  il  dircagli  A uuerfari,  che  quelle^ 
pene  fono  riputate  affai  più  fpauentole , percioehe  deue  balla- 
re a Dante  baucrledcfcritte  più  fpaucntolc  di  quello,  che  &* 
habbia  fatto  ciafcun' altro  Poeta , c ci  douiamo  inficme  ricor- 
dare ,cheS.  Gregorio  nel  quarto  Dialogo,  cglialrrifopraci- 
tatilibri , quando  hanno  faucllato  Jtllc  pene  dcU’Infcrno  non 
ci  hanno  incile  innanzi  a gli  occhi  altre  pene,  che  dittarne^ 
puzzolente  * di  fuoco  cocente , e di  paefe  tenebrata , le  quali  co- 
lali leggono  tutte  nel  l’Inferno  di  Dante  con  rnolt’aitrc  apref- 
ta  .Concludiamo  adunque  * che  il  Concetto  di  Dante  è fiato  ri- 
putato poetico  da  gli  Antichi  , e che  per  quello  molti  Poeti  1* 
hanno  prefo  non  tata  per  epifodiodc'fuoi  Poemi:  maancho- 
ra  per  l'oggetto  principale,  e che  preflo  a’  Chriftiani  fu  quella 
inucntionc  aliai  più credibile, che prefica* Gentili , & vltnna- 
incmc  , che  l’ inferno  di  Dante  e horribilc  ,c  fpauentota  coni 
tutti  que’  modi  ,co'qua)i  è fiatodeferitto  da’ Scrittori  Gentili  , 
c Chriftiani  . Aggiungali  * che  in  quello  anefiora  è degno  di 
lode  il  Concetto  di  Dante , perche  non  poteua  cflcrconuinto  di 
mamfefia  bugia  da  niun’  huotno , che  ne'  Tuoi  tempi  viuefle  9 
cola  «che  come  ha  notato  Plinio  principalmente  vicnnchiclta 
in  tutti  Jitaggctti  di  Poefia  . H*td  ergo  ? n»n  multa  4^nej*bklo^ 
/•prod*ntJJ*etéì  Sed hoc  t*òn re  * qua quoti  die innestar stq, 
dot  hoc  mendaci nmcosrgsst  ,/enoqxemquam  dixijfe , {ummcù> 
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honiinttm  contempi  io  e fi , dr  intoleranda  mcndacìorum  impunti  at . . 
La  qual  regola  è tanto  più  degna  d’efler  notata , quanto  meno 
è Hata  da  Ariftotelcauertita  , è marauiglia,  ch’cllà-vfcilledi 
memea  quell’ huorao, che  Ceppe,  cviddcoguicofa..  £ tanto 
halli  Topra  quella  materia,  nella  quale  io  non  vorrei,  che  gli 
Auuerlari  fòdero  flati  coli rigidi  rifcuotituri  del  vcrifimile-»  ' 
Chrtlfianoda  Dame  .11  che  non  hauriano  fatto  , /e  hauellcro 
conlìderato  il  viueredique’ tempi  , percioche  molte  cole  all* 
horacrano riputate  lecite  , c'horanoD  fono  tali,  per  elitre  in 
«tolte  parti  riformato  il  mondo  Chrifliano,  mercè  della  pro- 
uidenza , colla  qualeli  Santi  Pallori  JRomani  hanno  continua- 
mente  vigilato , c vigilano  (oprai  1 fu o gregge . 

Si  riferijce  tutto  quello  , che  fu  detto  nell a prima  dife/a /opra  la  ca- 
gione ch'slucrroe  addu/f t a prouart  f finità  della f Aitola  ne 
Poemi  ,c  quello  ,<heil  BulgarirJ  ha  detto  contro» 
quel  pi  imo  di/cor fo  ut  qutflo  prof  afro  . 

Cap.  Cinquantefimoquarto  . 

H Ora  per  piena  intelligenza  del  marauigUolbpoecico  ci 
refla  {blamente  il  difcorrcre /oprai’  vmra della  fatto- 
la ; percioche  ,<ome  moftreremopiù  innanzi  fu  data 
per  regola  leggittimaa’  Poeti  ,ch‘cfliprendeflero  vna  fattola 
-fola , accioche  in  quello  modo  potellcro  conlegtiire  più  agc- 
uolmaite  il  marauigliofo,  che  è proprio  della  Poetica  . Per 
trattar  adunque  tutto  quello  difeorfo  dell’  vnita  della  fattola^, 
ordinatamente , farà  bene  di  trouar  primieramente  la  ragio- 
ne , per  la  quale  volle  Arifìctelc  , che  li  Poeti  non  potclicio 
proporli  più  d’ vna  fauola , s‘  efli  hautano  a meritare  il  nome 
di  Icggittuni  Poeti  • Alla  qualquilUone  (odi sfece  Auerroe  nel- 
la Paraphrafe  ,ch’  egli  fece  fopra  la  Poetica  d’ Aciflot.  dicendo 
- chcilPoeta  nondouea  imitare  pmd’vnaatcione,  percioche 
come  artefice  deue  imitar  la  natura  « la  quale  non  li  propone 
• più  d’vn  fine  nelle  Tue  opcrationi  . Ma  certamente,  che  leiì 
può  parlare  di  quella manicracontroa  vn  tanto PhuoTop ho, 
in  quelle  lue  poche  parole  ha  peccato  per  parlar  da  Loicoia^ 
materia , & in  forma  . perche  fenza  dubbio  non  vale  qncflau 
maniera  d*  arguoicntarc  , la  natura  fi  propone  Tempre  vall- 
ile , adunque  II  Poeta  come  artefice,  c come  mutature  deli  fu» 

•<  natura,  fi  deue  fellamente  vna  anione  proporre.  Ma  vate  be- 
ne coli -La  naturali  propone  vnfinc,aàunquc  il  Poeta  vn  folo 
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ne  folo  fi  deue  proporre  . La  ragione  di  clic  fi  è .che  molto  è 
differente  il  fine  poetico  , dairactione  poetica  ,&accioche^ 
quella  cofa  didimamente  fi  a da  tutti  intefa  , Tara  da  noi  «cn  * 
rata  con  più  parole  . Deoefi  dunque  f.ipere » che tutt^  JT 
c tutte  le  facoltà  s’ affaticano , e fi  trauagliano  y 

cUc  cofa  ridotta  fortoalcuna  maniera  di  confideraoon  » 

me  per  effetnpio  la  Medicina  contempla  la  natura  e qpo 

bumano  inquanto  egli  fi  puòconfidemrecorocja 
qual’  eflcrapio  noi  vediamo  ,chc il  foggetto  della  . 

{ intendetulodi  quellloda  Greci  nomato 

bumano;  e che  il  modo  , e la  maniera  con  che  1 •_ 

quanto  egli  è fanabile.  Hora  qnefto  modo , e quel 
di  confideratkmc  fcrapre  fi  prende  dal  fine , ondi*  aPPV  \ 
ramente  , ebe  il  fine  dr  effa  Medicina  » cioè  la  fani  pc 
molto  differente  dal  ftio  foggetto , eh’  è il  corpo  ho  • 
che  eUcndoVattione  principalmente  imitata  fogge1  ,f  «• 

Poema  , io  non  veggio , come  fi  pofla  prendere  per  o n * 
fo Poema  , il qualeè  ,ola giocondità »o l*vtilita infie  > ^ 
icredcttctìoratioiirquelverib  . 

jfntprodefxevottmt  ,*nt  delegare  Poetf»  ...  t 

o la  giocondità  fola  , come  credette  Eratoflhenc»o  1 v*{  ** 
fola  > come  hanno  creduto  Lucretio, e Platone  . Onde  ìa 
■ da  viua  ragione  aflretri di  confettare  »che  1'  argumeflt  l_  : 
ncrrocnonconchiuda  , per  contenercvno  di  que  1 » 

Loici  chiamano  in  forma . Peccò  anchora  in  non  mtcn4eit  le 
parole  del  Tuo  M acftro , le  quali  nó  di  cono,  chela  ^£*ca“CD* 
ba  vna  (ola  attionchaucrc, perche  la  natura  habbia  temp 

fi  ite  : ma  perche  tutte  Vaiti  imitatrici  imitano  fempre  vna 
: ir .«.IH  nriraa  1 Mela dette* 


notte  dr.èhìo,  che -on  tal firret  diuerfiffimodall  «««» / . I 

dal  Poca  : e i'  /tirso fine  è del  Poeta  in  particolare  , v 'o  dire  di  q uè  fio  » 
o di quel  Poeta  m auefio  , o in  quel  poema  til  qutlfinenon  è cofifepa* 
rato, ne’  diuerfo  dall'  azxjone  imitata  ,ficome  quello  , che  è il  ter- 
mi tt /ho  ; e pero  non  fenza  ragione  fa  detto  daaleutti  Spofitorr  dell* 
opertd'  strinotele  , particolarmente  da' Greci  ,cheV  /oggetto  it’l 
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fine  , 0 vegliarti  dire  C inttnzion  et  vn  libro  , è vna  cofafltffa  .& , 
com' effì  dicono  ,Coincidunt . E per  cagton  d' eff  empio  di  qutflopar- 
i u olarfine  j C azjziont  dell’  Iliade  et  Òmero  è /*  ire  tC  Achille  ;C~  V 
fuofine  in  particolare  , non  cgia  il  firmamento  ,o  la  gioeondità  , oj’ 
■vno  ,4  l'altra  infiem  c ; ma  fi  bene  è (fe  crediamo  al  Alazz.)  il  far 
apparire  Achille  /opr  umanamente  forti  fimo  ; Ne  ì la  fortezza  itt 
tuttodiuerfa cofa  dalC tra  , maconforme  in  tanto,  che l' Filo/ ffo po- 
ne l ' ira  per  if prone  deila  fortezza,  là  otte  egli  dice  . Maximum  ad 
adeunda  peritala  calcar  habettracundia  . Omero  fieffo  ancora , per 
loft  tur  diraccontare  a quello  propofito  moli’  altri  luoghi /noi  fimiti , 
diffein  ttn  luogo  , vires  addidie  ira , E di  quefto fine  intefe  Anerroe . 
'Atei  qual  modo1  intendendolo  anco  noi  ,tl  ) ho  argomento  non  pece  ara 
per  attentar  a in  forma  ( cornea  vi  ttn  forza  vuol  che  noi fi  amo  a.}  tetti 
'a  conftffare  il  Mazz:  ) ri  ducendo  fi  co  fi  l' argomento  , 

La  Natura  ne  Ite fne  operazioni  non  fi  propone  più  i he  vtt  fine. 

Il  Poeta , come  Artefice  , dette  imitar  la  Natura  ; 

«Adunque  il  Poeta  vnfol  fine  fi deue  proporre  » 
è/tguitipo/cia  dicendo  . 

<e>uel  Poeta , che  fi  propon  ad  imitar  più  azzi  or/ i in  vtt  iSleff » Poe- 
ma, fi  propon  più  d' vn  fine  ,e  per  quefto  erra  , Si  che  vna  f ola  az- 
zione  in  vn’  ' ifltffo  Poema  fi  deue  prendere  ad  imitai  e , Intendendo 
noi/ empre  mai  il  ‘Poeta  iti  atto , <T  in  quanto  egli  compone  quegl  a , o 
quell’opera  ,Ó  confiderato  il  fi  ne  nella  feconda  maniera  da  noi  detta 
'■di /opra.  In  qutflo  modo  fi  potrà  più  teff  o , s' io  non  m‘  inganno  , dir 
Soffilo  l'argumcnto  del  MatZicontra  A net  roe  per  lafallacia  de/t 
equiuoco  j*  vorrtm  dir  dopptofigvificato  della  voce  \_fine  ] o vero  per 
prender  fi  il  Poeta  in  affretto  ; là  doue fi  do  urna  pigliar , per  cefi  di  re, 
in  concreto  -chtf  alfe  l'  argomento  del  Commentatore  ,opeccantein 
forma  , i onte  dal  detto  Mazzoni  fi  conch  iude , 

' Il mcdefinroCommcntatorepotcantonon  errar  punto nelt  inulti- 
gtnza  delle  parole  et  Ariflotilefuo  maeffro  r il  qual  diffe  , chela  Poe . 
ticé  deue  hauere  vna  fola  azziove  ; perche  tutte  le  Arti  imitatrici 
imitano  f empre  vna  fola  azzione  , e non  perche  la  Natura  habbi.t-t 
femprevn fine ,cotne  dice  egli,  Pcrtheforfe  Autrroevolft  ancor  a_ 
ingagliardir  magg  iormcn  t e C opinion  d’ A rifi  oc  ile  con  l' efj  empio  del. 
laNatara  ; Ne  per  quello fi  toglie  viaancor  quello  dell'  Atti  , t/e /e 
• tte  trae  eh'  egli  non  iuttntitffe  le  parole  del  Maefiro  ,cofitiheei  deue 
pttrfdreftar fèfpefi  a dirla  et  vnfi  grand  huomo  ; il  qual  fu  detto  da 
ejf  • Dante  in  quefl  ’ opera  e(f  ere  slato  quel , i h’  ilg  ran  commento feo  ; 
Potendo (t , e deuendofi  piu  tefio  affermare  ( come  da[  molt'  altri  r fiato 
Z Z Z z z X fatto 
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ragionato  ilZónara  ne’fuoi  Theorcmi , voleodoch'ell’hab- 
bialuogonclla  potenza naturalcauiua  , foggiungendo.  Non 

inttlligit  au  tetti propoftio , quodnatura  dctcrtninctur  advruim prò- 
due  ibi lt  ,fed  ad  vnum  modi  producendi , qjtiavidelicet  non  efl  prt- 
ciptum  indet tr minar umrej 'pcttu  oppoftorumftcut  ef  voluntas , 

Le  quali  parole  furo  leuate  di  pefo  dal  la- feconda  quiflioae 
quolibetaledi  Scoto  ,con  tutto  che  il  Zimara  non  nc  dica  pa- 
iola alcuna . Hora  fc  Auerroc  prcndeffe  la  propofitionc  in., 
quello  fentimcto  commetterebbe  due  errori  grauifiimi , il  pri- 
mode’  quali  farebbe» che fela Poetica imitailc  in  quello  mo- 
do la  natura  »cl.Jafa.rcbbcdcterminataad  vn  modo  loto  di  ope- 
rare » e coli  non  farebbe  facolta  > ne  arte  ra  rionale  , enon  po- 
trebbe imitare  buoni , e cateiuicoffumi , huomini  balli  ,cgraiv 
di  ,& altre ccfclomigliaHU^che è iniuttocofada ridere  . 
Sarebjjti'altroerrorCyCh’eglida  vn  modo  folo-di  produrrò 
nelle  potenze  naturali  cauarebbevn'attionc  fola  nella  Poeti- 
ca ,ecofi  larcbbe  vn  grclliflimoerrorc  nella  fallacia  deli’  equi- 
voco , prendendo  vna  volta  1*  vno  per  vn  modo , e l’altra  per 
vn  attione  . E però  egli  à da  dire , che  Auerroc  nonpuotc  in  .. 
modo  alcuno  intendere  quella  jirQpofiuone»  al  mrdo  v 
produttione  : ma  fi  bene  quanto  a vna  loJaoperatione.  fiora 
il  fentimcnto  di  quella  ,che  è i 1 fecondo , fi  può  trarre  da  molti: 
luoghi  d’ Arili,  ma  fnecialmente  dal  primo  libro  della  Politi- 
ca , ou’ egli  dice  quelle  parolefatte  latine  da  Leonardo  Areti- 
no . Natura  igitur  diftinflafunt farmi»*  t&fcruus  .Jtfìbtlcnim 
natura  facit  tale  , quale  fatuati)  delphicum  gladium  ob  inopiam  r 
fed  vnum  ad  vnum . Sic  entm  optime  infirumenta  proficient  ,f  co- 
rum fìngiti*  non  tutti tis  ,j ed  vni  deftruiant  . Quello  mede  fimo  fù 
prima  detto  da  Platone  nel  fecondo  della  Republica  conquc- 
11  e parole  . Aimimtpcr  louem  inquam  : abfurdum  enim  nani  t elo- 
quente confitto  nrfei  nos  quidetn  noti  aamodum  fimtles  : fed  dijfc- 
rcnics  inuuo'fftngulo/q ; ad  fingala  operapromotos  natura  produci  „ 
E quella  mcdelima  fentenza  fu  replicata  neltcrzo  della  Re- 
publica  , oue  dice,  che  ciafcuno  può  far  bene  vn'  opera;  ma_, 
non  già  pi  ù opere c che  fc  fi  metterla  farne  più , inanellerà  di 
modo  in  ciafcuna,  clic  non  diuerra- in  alcuna  eccedente  . E- 
mollra  , che  il  medciìmo  accade  nella  imirationc  ,cioc  , che 
vno  non  può  imitar  più  cofefi  bene , come  vna  fola . Hora  dal- 
le cofe  dette  da  quelli  due  Philofophi  fi  può  comprendere , clic: 
dii  in  quello  hanno  hauuto  il  medefùno  parere  , benché  Piata- 
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ite  habbia  considerato  particolarmente  ne  gli  huorninil  atti* 
tudine  naturale  ad  un'opera  fola  , &Arift.  f ha  bòia  con  fide- 
rata più  generalmente  alTìrroando,  chela  naturata  vnacofaj 
per  vna  loia  opera  tione  . Ma  per  piena  intelligenza  di  quefta 
pcopofitione  farà  bene  difcioglicre  alarne  apparenti  contra- 
dittioni  • Pare  adunque  ,chc  Arift.  altroue  habbia  deno  > che 
la  natura  operi  a più  d*  vnfine  ,efpecialmentc  nel  quarto  libro 
della  Storia  de  gli  animali , là  doue  egli  tratta  delle  particftcrioe 
ri  degli  infetti,  ouc  dice  qneftc  parole.  JVam  vt  E/epbantispart 
delegata  odoribus  commodaetianttunt  adpugnandnm  * tum  adeim 
vfum  habetur  ,fic  infeltrir  nnt  quAsnf dam  Itng  uà  plurìbns  affici]  ufutp- 
gttur  j quippe  , qua  , & cibvm  fentrat  , fufeipiat , admontat  » At- 
tendai contra  alior  urn  ini  urtai . S.Thomafo  confideranno  forie 
ùmile  contradittione  dille  nel  primo  della  Folitica  ilei  fudetto 
* luogo  le  infralente  parole  . Sic  cnìm  optimeffienr  omnia  » quan- 
do vnìUnftrumentHm  non  dvferttit  toniti*  operréw  ,{*d  vni  tantunf, 
Sed  hoceft  inteUigtndnm , quando  decider  et  impedimcntuminv- 
troq ; ,vtl altero  duorum  operato , quHntf  idem  infirumentam  altri - 
fa' e*  et  nr  ,vr  pura  fi  oporrerervtrnmf,  optufrequtnterfìmul  exerct. 
<t  , j t atti  0 vrr r srrt ir  n* iOto!  impedì- 

itoatnmfeqnitur  , fìinnminflwmentum  pluributopenbui  accomodt. 

tur . Vuole  adunque  S.  Thomafo , che  la  natura  operi  allhoiia 
àd  Vn  fine , quando  da  più  fini  nafeefle  impedimento  nell’ope- 
rare  . Ma  che  fei  fini  follerò  tali , eh'  vno  non  impc dille  1* al 
tro nelle operatipni  ,che  allhora  la  natura poflaopcrarerimi- 
ràdo  a più  fini . A audio  mede  (imo  parere  fi  fottofcriuc  Aucr. 
roc, il  quale  nella Paraphrafe fopra quel  luogo  ,cofidice. 
Alain  quando  natura pottft  t ni  vr.o  codem  membro  ad  duo  offici*  , 

id  qui  Atra  far  ir . Veggiattto  dunque , che  per  parere  cf  Alterne 
la  natura  11  propone  vn  fine , quando  per  qualche  unpcdimeri- 
to  nonpuòvfarc  la  cola  fatta  a ditxer  fi  fini , ma  che  quando  cito, 
potette  fenza  impedimento  vfarlaellafiproporebbc  più  fini . 
Adunque  fecondo  qucflófcntintcnlo  , fcla  conc  fotóne  deut> 
cauarfì  dalle  premette,  faràfor2aa  dire,  che  la  Poetica  ,come 
imitatrice  della  natura  fi  pólla  proporre  più  d’  »n  fine  ^cioè , 
come  dichiarano  gli  Àtitrei'Cari  più  d’ vnaateione,  quando  vrit 
non  impedifea  l'altra . Ma  ninna  attronefuccefliuapuò  impe- 
dire il  racconto d’attione anteriore.  Adunque  la  Poetica  po- 
trà imitare  più  attieni  fueceflìuc . E cofi  per  quello , eh*  Aucf- 
r oc  concede  facilmente  poifiamo  argomenta  re  comra  di  lui  fC 
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diraoftrare  che  la  fuaragkmc  non  folamcnte  è inefficace .*  ina_» 
che  ancho  contradicc  a queUoifteffo  ,ch‘  egli  volca  prouare . 

E’iltcrzofcntiracntocli  quella propofitionc  quella  , che  le  è 
flato  dato  da  M.  Bartolomeo Gaual canti  in  vn  Tuo  picciolo 
libretto,  e forfè  è pi  ìi  conforme  al  vero  di  «migli  altri  , Ma 
aepcrquelloanchora  può  A ucrroe  concludere  cofa  alcuna  in 
quello  proposto.  E'ilfcnt  imeneo  da  co  dal  Caualcanti  ,chc  la 
natura  opera  Tempre  ad  vn  fine  ,0  folo , o principale  , cioè-  , 
•eh  ' ella  fe  bene  fabbrica  vn  ftromcnto  , che  fia  indrizzato 
fare  più  operationi  ,che  vna  pcròè  fempre  la  principale»  el’ 
altre  fieno , come  acccfioric  . lische  vico  prouato  da  lui 
.per  alcuni  luoghi  d’  Arinotele  ,ner  quali  fi  moftra  , che  1'  vfo 
.dello  ftromcnto  è vno,  e che  gli  altri  fono»  come  abufi  . Co- 
me in  quello,  che  è poco  difetto  al  predetto  luogo  degli  ani 
mali,  otre  coli  dice  . Kbientmlicet  duobus  vtiad  duo  opera  ,nee 
aliud  impedir  ur , rtìl  tale  naturafacerefolet  * quale  per  inopia  mari 
*xc  uforia  obelif cor  urn  lychnium  ex  vera  lucernai]',  componi  r : rame 
fi  idfieri  nonpotefi  eodemadpJuraoperaabuiirnr  . EraTobcliico 
•lichnio  vn  ftroraento  ,chc  ieruiua  per  fchidone  , e per  lucer- 
niere , del  quale  anchora  fi  fa  mcnuonc  nel  quarto  della  Poli- 
tica. End  fecondo  dell'anima  dice  quello  medefimo.  /ameni 
Jptrituabutitur  natura  addito  ufi eia p-vi lingua adguftatum , C 'ad 
fermonem  ..  Quoniamguftatusquidem  necefiaruts  e fi , quamobre 
. p luribus  e tiara  tneft  : fermo  vero  vt  benefit  ..Nd  qual  luogo  era  la 
fpofitioned’  AJdTandro  Aphrodifco  rifcritaael  Vocabvrlario 
di  Suida  Ti  nfra  feri  tea  .ori  ilwyiZfiavivtiooivò  eunt  sraV/u'a*/»- 

'ya.  £t  Tt  f3pi*+f"Ta  tìvai  avu-&ct.'t}ST tu'nJ ( l l'unr  c.  tV/r  » yiuatt  ■£  Kfir 

-oitn  <*£«  rdt  '/jafiit . -7*5  *n‘t'K4u  tirai  • cTar  ufi ( rhjhetMx-n* . Jr« 

Sb  rii  (-a  itt^rciK  /Jo  Ò-w»in7**?l>y*. . 7*  «4*  «ptV  r»  (ita*  . ofìt  yS 

'Vii / r*  f rn<  riffiS KaTdL^v'u toufieUMTeu  . vi  1 u«T- 

vai  • MovJuèAt*.  n* . Cioè.  Lunatura}  eoe  la  lingua  per  due 

operai  ioni , C vna  delle  quali  e nteejfariaper  tficrc  conici  Igu fio , c'I 
■giudteio  de"  fapori , l'altra  per  to  noftrn-ben  t fiere,  cioè  ,per  qittllo-  , 
eh'  apparitene  alla fanelli  . ■ Co  fi  la  mede  fìnta  natura  bebhe  due  fini 
nella  refpirjuiotre  9vno  che  rimira  quello  , ebefiav**  ,e  in  qnefiomo. 
•do  gioita  alla  refrigerar  ione  del  calore  interno  ,1  .altro  è ntdr  izze  al 
btnctfftre .cioè allafautU*.  Maconpaccdci  Caaalcanti  i tedi 
allegati  da  lui  d’ Arift.  nonpeouano , che  quandola  natura  fa 
vn  ftromento  atto  apiù  cofcrchevna  fiala  principale, d’al- 
tre accdTorie  r perche  egli  dica  ,ch'adVaafoia  cofa  vengono 
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vfati , & abufati  ncir altre  . Anzi  egli  dice , ch’cfli  vengono 
abufati  in  tutte  quelle  più  cofc . Etaltroue  dice , che  gli  ftroraè- 
ti  capaci  di  più  fini  vengono  in  tutti  vfati , lafciando  da  parte^ 
Ja  voce  Ai uf*ti , come  fi  può  vedere  perle  infraferitte  parole  » 
•eh*  egli  ha  lafciate  nel  libro  della  refpiratione . Eli  autem  per  ar- 
Uri ttm  ex-  pittore  refpiratto , & qua per  nares . Ipfit  autemnaribut 
fine  illa  non  efi  ref pirare  : & ea  quidem  qua  per  nares  fit  refpiratione 
priuaia  , ammalia  nihil patiunt nr  : ea  anta»  qua  fecundum  arte- 
♦ iam . moriùntur  . fintar  cnim  naturaex  ab  un  danna  ea  , qua  per 
nares  refpiratione  ad  odoratisi»  quorundam  animali um  . E poco 
più  di  folto . Quod  antem  ade/fe  quidem  alimento  indiget  anima» 
fiu/u  vnnmquodq;  ad f aiuti m refrigtratiove  eodem organovtitttrna. 
tura  ad  ambo  bac . Quc  tnadmodum  qntbufdam  lingua  ad  fapores  , 
C ad  intirpretationem  : fic halxntibnspnlmoncm  votato  ore  0&  ad 
alimenti  operationem  ,&  adex-pirationem  , & refpirctìonem . Non 
hfibcntibks  antem piti  mene  m ncque  rcfpiranttbus  : os  quidem  ado- 
per ar ione/n  alimenti  : ad  ref.rigeraiionem , indigentibus  refrigera» 
rione , brani  kiarutn  exiflit  natura . E nel  fecondo  libro  delle  par- 
ti de  gli  ammali.  Etenim  vt  linguam  non  fimilem  atq\  alijs  anima, 
hbns  natura  bo/aini  dedir ,/ ed  idoneam  , qua  ad  dupliccm obliane tn 
vteretur  (quod eam  in  multi  sfacere dixtmus . Nomò' ad percipien . 
dos fapores , O ad Jormandumfermonem  ) (k  labratam  , fermonis  , 
quam  tutela  den  tinto  gratta  adhibuit . Ecco  come  chiaramente^» 
A r ifl . prende  ilverbo  vfare  parlando  di  tuttique’iìni  al  li  quali 
vnlblollromenco  viene  indicizzato  * E per  tanto  iodico, 
che  dalle  voci  Vfare  ,&LAbuf are  , non  fi  può  concludere  quel- 
lo , che .credeua  il Caualcanti  di  prouare  , coll’autorità  di  quei 
td:  lai  legati  da  lui  : ma  fibene  per  altre  conliderationi . Come 
per  ellcmpio  nel  fu  detto  luogo  del  feròdo  dell’anima  dice , che 
come  la  lingua  è latta  per  due  fini , cioè , per  gurtare , e per  ra- 
gionare , de'  quali  il  gufto  è necefiar  io,  e l’altro  nò  , che  co/i 
incdcfimanveme  la  refpiratione  è fatta  per  temperare  il  fouer- 
chio  calorcdclcuore,  e per  odorare  : ma  la  prima  è neceflaria  , 
e l 'altra  nò  » Hora  per  quelto  fine  ncccfiario , e non  ncceflario 
fiproua  , che  vno  e principale  , e l'altro  c a cceflor  io  all  ai  me- 
glio, che  peri’  vfo,c  per  l'abufo  . E quello  anche  fù  parere  di 
Aldi  andrò  Aphrodiico  , ifqualfponcndoqucllo  , che  dice_» 
Anrt.ncl  hbro  del  fenfo  ,c  delle  cofp  fcnfibiù  intorno  alla  rc- 
fpirauonc  > coli  ferme . Noi  eodem  inflr  omento  ad  variar  atttones0 
/,at uro  vttfdpe foiet . Iccir co lingua  dij cernii fapores  jfingit  vocent  f 
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& vfàm  prof  trend*  or  et  ionit  exhibet  t qaibtu  officiti  human*  U\{h*' 
pelerà/ unga  nr  . ftidcm  /pirita  , qui  beuniuntur  a palmonibnt  u*n. 
re  v citar  . PRIMI^M  edcon/cruetioncno  corneo.  MAXIME  , 
1 quecxeiptunt  extrin/ecw /piritum  % & rtfpirent . Equidcot  conferc 

Ad  retinendem  animala,  Qr  vitem , qae  intasiti  pedore inefi , jueq; 
/Atte  *b  Atre , & /pii  Un  quefi  qaoddam  opus  ejfii  it  . JJemdc  adftn- 
tiendum  odora» . Cam  cairn  animali a aaram  , & /piriti  tn/pirent 
is/ent  /piritta  treij  citar  qua  fi  per  aerei  vfq;  ed  palntonet  , qui  cut» 
do*  traij  citar  odor  , qui  in  ipjo /pirita  , vcl  aere  infida  , ita  odora n. 
di  ad  io  fi t.  Dalla  quale  fpoficioncd’  Alcffandro  fi  vedcchinra. 
niente, che  la  natura  opcrandoa  più  d' vn'linc  PRJMPM ,& 
MAX  IME  ( fi  propone  vn  fine , e gli  altri  fecond  aria  uieucc . 
Egli  è vero,  che  v*  hi  vn  tetto  nel  fecondo  delle  parti  degli  ani. 
mali,  che  proua  molto  l’intentione  del  Cauaicauri  ; ma  egli 
con  l’ ha  al  legato.  E*  il  tetto  in  quelle  parole , nelle  q uali  fi  par. 
la  della  proboscide  del  Lioofaute  . Cumq;  o/su  pedata prior »m 
def utrtt , ca  , Vt  didamefi  , forte  abutitar  net  or  a ad/ appleruLtm^ 

' mimfteriam , quod  pedes  prefi erent  . Dico  adunque  , che  in  tutti 

li  luoghi , nc quali  Arili.  ha  fatta  mentione  di  più  fini , che  la.» 
natura  fi  propone  nella  fabbrica  di  qualche  membro , haiofic- 
me  vfatoalcune  voci,  per  Jc  qua  li  po&aino  conoscere,  eh*  egli 
ba  voluto  dire  ,chc  la  natura  fene  propone  vno, come  fine-* 
principale , c glialtri , come  acce  fiorii , 

Adunque  fe  per  quello  vltimo  fentimento  può  la  natura  pro- 
durti vn  line  principale  ,& altriacccfiocij , medefimameute 
potrà  la  Pocfia  hauerc  vn  fine  principale  , & altri  acceflorij  , 
Mettendo  per  confenfod’  Ancrroe,  cdcgli  Auucrfari  1’  attio- 
ne  fine  della  Poetica  » potrà  la  Poetica  propor  fi  più  anioni  da 
imitare, purchcvnafia principale, e 1* altre accctìoric-  Ecott 
fi  potranno  difendere  que'  Poeti , che  hanno  cantate  le  alcioni 
d'JHLcrcolc  ,cdi  Thefeo,  dicendo  noi,  eh*  dii  nc  hanno  canta-, 
ta  vna  principale  , e che  tutte  l’ altre  fonoacccfibrieaquella  . 

Ecofi  medefimamentc  fi  difenderanno  gli  altri  Poetiche 
abbracciano  nc*  Cuoi  Poemi  più  anioni , il  che  non- 
dimeno ripugna  ad  Aditatele,  E*dunqucilpri-  '• 
mo  errore  d’  A uerroe  in  prendere  vnau» 
propolitionc  per  prouarequcllo,  che 
volea  dire , la  quale  dichiarata 
in  qualunque  modo  ,c  Tempre  con  tra  di  lui  , c con- 
tro.alfcntimcntod’Anttotelc. 

* * ‘ A a a a a a * Che 
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Che  Amarra  in  quel  (ho  SUtofif  W ha  pece* f •"  >****”*  * " l’>  i**"r  * 
di  , cioè  per  It-fMlenz * dell'  Equivoco  , dcllffaur*  iettéfitxìf  • 
nc  pcdel  coHfqgmm*,  C*p,  ciTmH**ittèmo(tflo.  * 

lco  apprefstr , chr  oltre  all1  hnuer  preTa  ■ 

£•  ° „ . propoììtionc,  che  fa  comra  di  lui  » comic  eh* 

£sgp  FI  ella  venga  imefaych’  egli  hi  anchor»  pecca- 
^ *r  'Ji.ii  to nella  materia  dei  Si llogi fono i n c re  modi  » 
j cioèinfallò'd’cqitiuocatione  t figara.* 
«co*******  dclladìttione  ,e  dcl  confegucntc  r E perche^ 

branco,  che  gli  Atiuerfari  l’  iotenda^oraiKhora  chi^  -1^^» 
non  un  fia  cofa  grauc  il  dichiarar  tuterque’  falli  minuta,  oc  ta- 
te ..  Dico  adunqncprivnkrairjemer  che  vi  è il  fallo  deli  Equi- 
poca.  Ptrdoche  dicen  d'oegli-  ,.che  la  natura  opera  ad  yn  ime  » 
di-iiueudendofi-queflb  fine  pcrcofa  , cbe  è femore  fuori  del  log... 
getto  prodotto-,  come  per  effemoi®  (r  può  vedere  nella  rcipi- 
natioue , cheè  il  finevehe  ff  oroonrie  la  natura  nella  fabbrica»» 
del  piumone  ,e  nel  gulìo  ,e  ndlà  farudU  rche  fono  fini  deh  e» 

diftcio  Jtlladingua  . Però  ora  nrceffarioprendere  anchora-» 
nella  Poetica  v n fi  ne , che  foffefeparato-,  e dilli  ntq  dai  fuofog- 
gt  eto  r e che  oerconfeguir  quello  fineil  (oggetto  iAeffofoHe->‘ 
prodono . Ma  cofinoo  ha  fatto  Aoerroe  ril  quale  battendo  pre- 
in l’vnita  del  fitte  della  natura-,  che  è Tèmpre  fuori  del  foggect® 
naturale  ^ha  poicnnclufa  l’ vnitadellafauola  nella  Poclìa  ,che 
Cfoggettodclla  Poetica  ,e  non- fiordi  quella  Madicono  gl* 
^uuerfari  ,chc  il:  foggeteo del  libro  , e V intcncionc  appo  gl* 
Spofitori  Grcci  molte  volte  fono  il  modellino  ..  Achcrifpond® 
io  , che  la  propofitioncè  vera , fe  pero  s-  intenda  di  quel  fogge*-- 
io  ,cJie  vien  dafScholartici  formale  nomato-:  miche  non  fa  »_r 
pi  ©polito  . Pércioche  era obiigato  Auerroe prendere  il  mede- 
fi  lualinc  nella- Poetica  rc*  haueaptefo  nella  natura  : »na  quell® 
della;  natura  è cffrmleco  , come  fi  è dimoffratodi  fopra  affa* 
lungamente  rc  però1  il  fine  atte  bora  della  Pòefia  doucuaefferc 
ellr  micco- fuorrdel  foggetto  ,e  non  la  fauola  iffeffa  ,che  è il 
foggenointpin/cco  ..  idauendo-dunque  Auerroc  fimo  tra  palio 
dal  fine  eltrinfeco  naturale  a l foggettO'Pocricointrinfeco,hà 
per  confegucnz.v  equiuocato  nel' -fitte  ,e  coli  fenza dubbio  ha 
peccate  in  materia  , eikivdoche  tutte  lefallacie  de’ Sillogiimi 
comprefc  da  Arili,  ne  glrElenchi , e dai  Piatone  nell*  Euthidc- 
(uo , licito ap^cUau^a:  Loici  Scholaffici  falli  di  materia  .!  Hà 
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#ncucfiraamcnte peccato nella  figura  della  dlttiónc , il  tjua l «fah 
**  comincile  , non  ■toioirafniniaiido  il  termine.,  mal coiaio  , 
fedimmo,  neutro,  attiuo , e pallino;:  ma  anco  ora  quando  li-* 
parua ii^uincatiua  ili  qualciie  cala  in  vn  genere,  vjcn  trasfo 
fiuanaiiginncauonen’  vn’altra cola in  vn'alrro genere >i 

^ioia  il  irne  appiicatoa  da  na  mra  e nei  genere  de . 1 a ca  * 
gion  finale  : ma  appucatoalia  Poetica  e nei  galere  delia  ràgia 
ne  materiale,  uunque  uragioniiuaie  fi  comunicali)  materia- 
ic  i e coli  come  dicono  x lanci  . ficaie  f ma , w hoc  Miiqn4il.iL  cùc 
^ traunnurej  figa  meati  «lene  cagioni  faccia  commettere  que» 
ito  iano  diiiguia  di  olinone  1*  ludicbiatoil  tota  Inferno  Onero» 
Liionanui  Ecotone  Ila  feconda  qucttionequuJiiiciaic,cua_* 

Suufc  parole*  li-  Igur*  Alti  lonu  qui  a per  /ìnula  uditi  enti  etiti  inni  s «• 
iiuij^o  Ju Musa  ogrun àia prfm iff  a t fiatone  uftone  y tota  otti- 
******  daouudo  MiOu  Ad /ormale  principium  , in  batiirudtnem  actuf 
na  cm  ,t  fu  commutimi)  e/ aule  quid  , iti  bai  mliqtad  . iia  viti— 
mummie  peccato  nei  fallo  del  confcguente , elien  docile  nella 
iiidg^iorc  deiiuoimogilino  il  line  venga  prefo per  la  -ca^iutL* 
iman  cur  lincea  ,enclia  couciulìone  venga  prefo  -permatcria# 
epa  rogge tio  , diinodochcquelìòfiac non  può  ellerc candii- 
io  ua  qual*  altro,  lo  sù  che  lecondo  te  regole  d*  Arittorc  le  ia_. 
lanaaa  dclumicguciuecalquancopiìi  rifl  retta  di  quello  , c* 
moia  noi  jaiateiamoi  ma  in  quelio iiabbiatno  voluto  feguire 
1 opinione  commnne  acne  le  ho  le , t conqiiefio  credo,  c"hab- 
i>ia uiocnurajiiciiicproua ti  j falli  4i materia  comincili per  A- 
aia  toc  in  quoto  luo  argomento  , 


Che  uinerrochA  peccato  neda/orma  iti  Sìllogi  fmo  , o 
due  in  cjmcJìo  egli  non  hà  iute/. eie  parole  et  ArìQote. 

♦ *-■*/•  CittquMnteJitne/euimoM 

A’mcdeGtnajnemefalUco  Auerroc  aellaforaaa  dd 
fi|j^  àuiogifmo,  poitheèilfuofeiilqgilmocontra  le  re- 
•d/  k_/  V gote miegnate per  Ariltoieie  nel  primo  del  la  Priore 
comporto  di  qujctro  termini , cilendo eie  egli  fi.a 
■jiecelntato  di  Oinogizzarc  per  le  coTc.da  lui  dette  in  quella  ma- 
niera , HAtitraJl  propone Jcmprevn  fine  j e quell  oc  onte  fìc  di- 

fhiarato  ,tjtt»j»e  e/irinfe(M4l/oo getti. 

La  tott  u a unti mìa  natura  . 

uiaur,jut  ta  d'attica  fi  propone  ftntpre  v ri  fitte  . cioè  vn  astiane  t 
loquace  tjtmprx intrin/ccaalla'locfìa  t c non  ejinujecA  nella  mn- 
A a a a a a i mera , 
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ai  era  t che  e il  fine  della  tuttora  , ^ 

Appaiono  dunque  chiaramente  in  qucflo  Sillogifmoquattr® 
termini  ,cioc  hneeftrinfcco,  natura  , Arte  ,c  fincintnnfcco, 
e però  vedefi  ma  ni  t'erta  mcn  té  s*  io  non  m’ inganno  , come  A- 
ucrroc  ha  peccato  anchora  nella  forma  del  Sillogrfmo.  Hà  vl- 
tima mente  peccato  per  non  haucr  intefe  le  parole  d’  Arinote- 
le . Pcrciochc  parlandoeglr  di  quella  vnità  della  fattola , dice-* 
CC>fi  appu  ntO . Ày»  ò u»  , vtp  u>  teut  a'Utur  pttptvrn.àrt  è pera  pr- 
ptttmc  , e.*i,V  7 ira  , il* i 4’  7 ir  , imti 'Bp*£ivr  ob,uixt  r% 

tì rat  rav  tw  * Mac  . Cioè , Bifogna  dunque , che  fi  cerne  nel P arri 

imitatrict  vna  e la  imitai  iene  d'vne  , eofi  anchora  che  la f dnola , che 
a im»  fattone  fi. a d'  vnatt  di  qnefta  tutta  . Per  le  quali  parole  A 
può  vedere  , che  Arift.  fi  fonda  nell’  vnità  della  imi  unione  inJ 
tutte  Parti  imitatrici, enó fu  la optratione della  natura  advn 
fine  ,comecredcttc  Auerroc  . Ncgiouaildireper  ftia  feufa  i 
eh  cgltinqucltertopuotehautreleparolcd’Arrfl.  Scorrette  r 
come  tu  molti  altri  luoghi . Pcrciochc  quando  pure  cofi  folte, 
.flato  , douea  almeno  accorgcrfide  gli  errori  di  fopradichia^ 
rati  ,cbc  fi  ritrouano  inqucl  fuo  argomento  . E però  fi  è ra^- 
groncuolincntc detto, cheAuerrochà fallato, efi  è detto, che 
il  tallo  era  di  materia , e di  forma  r fc  però  fi  pocea  parlare  di 
quertamauicracontroa  vn tanto Philofop ho.  Ondek>noit> 
sò  , come  per  quello  modo  di  dire  fi  polla  riportare  il  titolo  di 
pocomodefto  , poiché  modeftia  è il  riconoscere  Aocrroe  per 
gr a n P hi  lofopbo , c lautezza  c i 1 ributtare  i ftioi  errori  , eh  *c- 
gli  lu  pure , come  huomo  , eh*  egli  era  , potu»  fare , corno 
fenza  dubbio  fono  quelli,  che  in  quello  propolito  habbiamo 
noidimollrati. 

si  dichiarala  ragione  , per  la  quale  sfrittetele  hàconclufo  , che* 
et  a/i- un  Poeta*  non  debba  contenere  piùdr  vna  att  ione  * 

Cap.  C rnquantejf mettano , 

MA  poiché  bombiamo  prona»  , che  Auerroc  nella  ra-' 
gionc  allignata  della  vnità  della  fauolaha  comincili 
tucti  gli  errori-  rchc  furodetti  nella  prima  difefa , o 
qualch’Vit’aluod'  auantaggio,rcftuycbe  fi  vegga  rfc  fappia- 
tno  per  noi  tteili  ricrouare  il  vcrofcntuacnto  delle  parole  d* 
Arinotele, le qnaìt  Boahaanofm  bora  (om’inganno)riccu* 
utafpofwuonecoooenicnteal  fuodrittofentitnento.  Suppon- 
go adunque  (come  li  è già  detto  nel  principio dclprcfentc  li- 
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bro , coll'  autorità  di  Piatone)  e he  urne  Kart»  fi riducanoacrò 
fpecic  , cioè  a vfanti , a fabbricanti , Se  a imitanti,  Icqualt 
hanno  la  fua  natura  determinata  dall'  oggetto  proprio lóro  . 
L’oggetto  proprio  delle  vfanti  cl’  Idea , l'oggetto  proprio  del- 
le fabbricanti  èl’  opera  ,1*  oggetto  proprio  delle  i»mcaoti  è r 
Idolo  . Non  mi  dicendo  in  più  longo  difeorfoa  dichiarare  , 
che  cofa  fia  Idea,  opera  ,& Idolo  > perche  già  copiofjuientc  V 
hò  fatto  nel  principio  del  prefente  libro . Supponendo  dunque 
tutto  quello , che  fi  è (cricco , bora  foggiungo  ,cbc  la  propria 
natura,  e l’eccellenza  dell’  Idolo  oggetto  de  U'arti  imitanti  è , 
eh"  egli  fia  d’vna  cofa  fola  d’vno,  il  che  non  anuicnc  dell’  ope- 
ra, nc  dell’  idea.  Con  effempi  mi  farò  meglio  intendere.  L' 
Idea  dcll’Nclcpoli,chefù  machinaefpugnatricedellc  Citta  , 
o fe  vogliamo  parlare  conforme  aU’vfode'noftri  tempi , l'I- 
dea dell’  ar  tegliaria  c oggettodcll’arte  vfancc,  o l’ Hclepoli , o 
l’artcg)iaria,cioè  dell’arte  militare  . L’ opera  fatta , ode  llr 
Helcpoli , o deirarteg  liaria , è dell’  arte  fabbricate  ,cioc  dell' 
arte  del  fabbro,  che  forma  quc’daeftrotncnti  „ L’IdoIodclP 
vna  , e dell’  altra  è oggetto  del  Pittore,  delloScultore  ,cdl 
tutte  l'altr’ arti  imitatrici  . Hora  (come  fi  è detto)  l’oggetto 
dell’arte  vfantc  ,c  fabbricante  è indrizzacoall’ vtilc, che  ne~r 
.•può  riccuere  l' fiumana  gcnerationc.  Ma  l’oggectodcH’arte-» 
.imitante  non  faà  altrovfo,o  altro  fine  ,ch«  di  rapprcfcuMre, 
o di  raflomigliarc.  Da  queftcfappofitioninafconoconfcgncn. 
temente  due  conclusioni  neccffarie  . La  primaè,ebcr  Idea, 
c l’ opera  di  ciascuna  cofa  qualnnqueella  fi  fiar  fc  bene  fede  có- 
fidcrau,  e fabbricata  per  rvfod'vn*  attiooc  particolare , farà 
nondimeno-  ,c  Idea  ,e  l’opera  canto  più  degna , c tanto  più  ec- 
cellente, quanto  più  fi  potrà  metter  in  vfoanefiovancÙ’ altre 
ateioni . Come  per  effe  topici’ Hclepol»  fatta  per  ordine  di  De- 
mctrioddcricta  nel  quartolibrodi  Vegctto,  ncidcciinodi  Vi* 

* truuio,  nel  ventèlimo  di  Diodoro  , nel  ventefunoterzod’ Am- 
miano,e  nella  vita  di  Demetrio  da  Plutarcho  rfc  bene  fu  d a., 
lui  confiderai  nella  fua  Idea  ,e  formata  da  fabbri  folo  per  l’  ef. 
pugnatiooc  della  Città  di  Rhodi  : nondimeno  non  fi  riffrinfe> 
tanto  a quella  efpugnatione , ch’ella  non  fi  foffe  potuta  metter 
in  vfoanchora  nella  efpugnationc  di  mok’  altre  Citta  forti  * Et 
cccocomc  chiaramente  fi  vede  , che  l’ Idea  ,c  l’opera  non  fono 
nccefiariamente  riftrette  a v*n*  vfo  foto  rc  crrconfcritte  da  quel, 
lo.  E però  non  fi  potrà  mai  dire  >chc  l’ arti  vfanti  ,c  fabbricanti 
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habbiano  per  oggetto  vnumvnius  .Ma  fé  vorremo  faf>prefai* 
tar-ei’ Idolo  di  quella  Helepoli  formata  da  Demetrio  io  quella 
occafìooebilognara  neccfiariarocnte ,chc  iola  dipinga  , ola»* 
fcolpifca  ,o  in  altro  modo  la  raflomigli  di  maniera  ,cb*  ella.* 
fi  a nconofciuta  per  quella  fola  ,cinquellafolaoccafiane,fe  fi 
ha  da  confeguire  il  fine  di  quella  rapprefeutanone , & ecco  coi 
jnel'  iinitauooehaper  fine*'»*/»  . Concludo  adunque* 

che  in  làttei’ arti  ,ovfanti, ©fabbricami!’ oggetto  fara  tanto 
piu  degno , quanto  più  vnuierfalc  fara  f vfo  fuo  : ma  che  nell* 
arti  imitanti  In  cofa  va  tuitoarouefcio  -,  perchc«Jiendoellefa& 
teper  rapprefentare  ,e.perraHomigljarc  qualche  cofa  ,fcgui* 
U ,che  l'Idolo  oggetto  loro  ha  tanto  pui  degno  «cpiii  ccccJlca 
te , quanto  che  rapprefemara  meglio  quella  cola  fola  a irai  ca- 
tione della  quale  è fatto.  £ peròrjdolod’Hercokin  pittura* 
o iu  fcultura  , o in  altro  modo  imitato  ,fe  potcllc  rapprefenur 
altro , che  J-lercolc  non  farebbebuono , é perfetto  idolo  '«  Ap- 
prende rapprcknutsc  altra  cola  d'iifcrcole  ,che  quella  * la_* 
quale  volle  rappi  dentare  la  neh  ce  imitante  * non  farebbe  di 
nuouo  vero  *«  perfetto  Idolo  £ oofi  vedefi  ,che  farti  fabbri- 
canti ,&  imitanti , pache  hanno  per  fine  l'ytiledi  tutti  gnhuO 
fluiti , però  ponno  intirizzare  cialcun  oggetto  loroall*  vfo  vni- 
ucrldte  . Ma]*artiimitatrr»ci*che  nonhannoaltro  line, Che 
rii  rapprefentare  ,n«»n  ponno  in  modo  alcuno  rimirare  1*  vm- 
ueria  le , che  ut  quell  o meco  non  farebbero  buone  arti  imita  tri 
cerna  li rillruigonofolamemea rapprefentare  1’  vniu delia»* 
cola  ,cjie  vogliono ral somigliare  £fonotantomigli  .ripud- 
io più  rapprcfentaiiO  quella  foia  cola  «efifcoflanodalia  rap- 
prclcntài  ,o.nc  di  cune  1 altre,,  fLt  è vera  quella  conclusone  non 
'foio ne. la  imitatane  Icaflica  : maanchora  nella  imitazione»» 
Phamafnca . biella  imitat tome leali  ica fi  nconofcc  1* vnua del- 
la tuia  imi  tata  per  biona  in  tutti  giixitraur  , clic  incarnino  dal 
vero  * eisuiuo  che  in  quelli  ha  tante,  migliore  l'imita  none  f 
quanto  più  fixiconolce lafolafcmhianra  cellcola  imitata  * e 
ii*  tiabbiartiobeUiftimocfsenipioncli’infralcrmc  paroicdi  Fli- 
JJ.*  m©  ,i.ti/tquaiifi  ragiona dc’rura.i*  c Appctic.  Jmagutts 
/.IO.  die  fini  li  t udiri  u tndifiretapinxit , vi  inir  cattile  aiilk  sipton  Cri • 
m*t>iMefiript*mrtli<]Merit  , quemaatt.  ex  fatte bominum  aduni* 
turni  cm  ( (jhus  A/cropoJnpoj  voi  art)  ex  it  dtxifie  ,aut  Jxt /tramar* 

rii  annoi  yam  pr attrita . biella  inma  tiene  anchina  Ftiancaflica 
J fi  deucraiiomigiiare  viu  cola  foia  didima  da  tutte  1*  altre  ,fei* 
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fini  catione  ha  da  efferc  veraméte  buoni  > c o’  hobbtamo  ede.n- 
pio  par  nell*  illette  parole  li  Plinio-,  dou*  egJi  racconta  V ec- 
Ccllcnzad’ vna  pittura  d*  Ariftidc  Thcbano  r Hvinrpi  ì*r*c(l 
oppi  da  copto  ad  Jiittrit  morìftìjt  vulnere  mtmm  Zadrtptnt  / if-tus- 
i*retf<ri'u~iié0  f euri  re  Xfxttr  , & rnmrrcpne  è murtJfoU'fe  , fa  7- 
gmnrm  irf*ns  btb*r  , Si  vede  in  quella  pitturai' eccellenza  ic  1 Lr 
Idolo,  poiché  perrm.-zodi  quello  fi  rapprefe.icaua  ci&  ace  mé- 
ta vna  folacofa  di  quella  fola  donna  > la  quale  hauca  vvHutu» 
rapprefentarequd  Pktore  ditt;  oca  da  tutte  P altre  „ Hora  l 
conte  nella  pittura , collane  hom  neiralcrc  ani  i nicacrici  è i* 
Idolo  canto  più  derivo  ,e  canroptù  ecccllcnte  , qu  a neo  piu  rap- 
prefenu  quella  fola  cola  , perlaquale  èfatco*.  & per  quettani 
Je:to  Arinotele , che  inftuttcral(rrartiiinitatrici  rr.nicatio- 
ncèv.u  drvno . cioè  , che  vifirapprefenta  voa  fola  cola  d'v- 
no . Se  aduque  tutte  l arti  iurcatrici  rapprefenunotim  fola_j- 
cof*d'Tna,feguita . che  laPoefia  noia  fra- Parti  in»  carrier 
dcuaanchoreffa  raporefencare  vna  folud*  vnor.  Ma  tra i et v:ia 
dubitatone  di tjorl che  i nporunzi  inurornóatlecnfé  Sa’hora 
dette.  Pcrciocheparc, che  fi  pota  rasjioneuolm  nt;  duo? care 
della  verità  di  quella  pr  opo^It  ione , nella  quale  tnbbiatnq  dee* 
to  ,cbe  Parti  limatrici  firifiringonoaHa  raifovnig/ianza  i’  v- 
nafolacofa  d’ vno^eflendoche  cutcoil giorno  veliamo. anice 
hiftorie  dipinte,  nelle  quali  vengonorapprefentati  moici  idoli- 
in  di  ucrfe  maniere  operanti,  eper  coofegue nte' vengo no'ra  ifo»- 
migliate  molte  anioni  di  moici . A lunque'ir  dCccouchiulcre 
che  Parti  imitatrici  ponnoanchora  rappr  dentar  e moice  cofc 
dimoiti  . Dico, eh’  Arili,  ha  fauci  latodi  quel  iaimuattonc, 
eh*  è vna,  & intiera  ,e  cariando  di  qnett.1  ha  detto',  ch’ella-c  d* 
vna  fola  cofa  d’ vno.  Per  le  qnaUparoletì  dittinone  vnahnica- 
Clone  da  vna  operatone  dell1  arte1,  ofabbricince , o v fa  uve . 
Percioche  fe  bene  vna  operationedèlParte  fabbricante  , come 
delia  Frenarla, o del  l’arte  del  Muratore  fura  terminata  a va.» 
folooggcno d’  vn  foto  freno , o-i-  vnafolacofa , non  fura  però; 
«fuetto  freno , e quella  cofa  necelfariamentcrittreua  aU-'vfo  d* 
vn  fo.ocauallo , o d’ vn  huomo  folo.  Anzi  fara  tanto  piti  de- 
gno il  freno-,  e più  nobile  la  cofa  , quantochc  P vfodei  freno* 
e della  cafa  farà  conuenicnte  a più  caualli , & apiùhuommi . 

E coli vedefi  chiaramente , che  Pvni  wdclPòpcratione  dc.l? 
arte  fabbricante  dipende  daiPvnità  dell’ oggetto  di  motti  ,ooc 

che 
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chc  Gdcueanchora  dire  dell'  arce  vfante  , la  quale  confiderà  1*. 
Idea  ; perche  l'arce  Equeflrc  ,che  confiderà  l'Idea  del  freno  ,e 
1*  Architettura , che  confiderà  l’ Idea  della  cafa , fc  bene  fi  rag-^ 
gira  intorno  a vna  fola  idea , odi  freno  ,o  dicala  ,non  riftrin* 
ge  però  l’vfomvn  fole  animale,  c in  vna  fola  cafa:  ma  bra- 
ina  , che,lfrcno,& lacafafianoattiaeflcrevfati  da  molti  a-  . 
minali  in  molci  modi  . Adunque  l’ arti  vfanti  fe  bene  riftrin— 
gonol'  Idea  in  vn  foto  oggetto , non  indrizzano  però  quello  - 
oggetto  ali’  vfo  folo  d*  vna  fola  cófa . Ma  l’ imitatione  ha  1*  v- 1 
mu  della  Tua  operatone  dall'  vnità  dell'  Idolo , il  quale  non  fa.  > 
lamento  òd' vaiòlo  l'oggetto:  ma  è aneborad’ vna  fola  anio- 
ne di  quel  (oggetto , come  fi  è di  moflrato  a dietro  . E però 
fi  deuc  dire,  che  l’vnita  della  imitatione  fiavnod’vno,  e che* 
l’ vnità  dclleopcrationi  dell’ altre  arti  fia  vno  di  molti  nel  mo*i 
do , che  fi  c dichiaralo  .Arinotele  dunque  parlando  d’ vna  foladi 
nperationc  ,deil’arti  imitatrici  ha  detto  , eh*  clladeuccflcrcy-*» 
na  d’vno,  colie  quali  parole  ha  egli  diflinta  1*  imitatione  dell* 
opera  tioni  deH’altrcarti  .Hora  io  foggiungo,  che  1*  vnità  del. 
l’ imicationi  dipende  da  vn’ldolofolo  ,che  vien  rapprefentato 
in  vna  fola  cola  .E  però  in  pittura  fi  raprelcncano  diuerfi  Idoli  ■ 
in  diuerfo  modo  operanti  non  fi  deuc  dire  , che  quella  fia  vna> 
fola  imitatione:  ma  varia  , & appunto  tanto  multiplicata  , 
quanto  fono  gli  Idoli  rapprefen  tati.  Ma  nafee  di  nouovn’  al- 
tra grandifiiina  dubitatane;  perche  fel*  vnità dell’  imitatione 
dipende  dalla  vnità  dell’Idolo  rapprefentato  in  vna  fola  attio* 
ne  «feguita  , che  fc  vn  pittore  rapprefenta  Hercolc  , mentre^ 
di’  vccidc  1‘ HiJra , o Achille  mentre , eh’  vccide  Hcctorc  , eh* 
egli  non  rnpprcfcnti  vna  fola  cofa,  poiché  per  ciafcuna  pittura 
vi  fi  richiedono  due  Idoli,  ciafcunde’  quali  moflraoo  due  atti* 
onid  iffert  n:i , cioè  d’ otfefa , e di  difefa  . Ri  fpon  do  , 

che  l’ vnità  dell’ imitatione  vien  determinata  dall*  vnità  deli* 
attioi)c dell’ Idolo, che  fi  hà da rapprefentare  • E però  fe  va. 
littore  vorrà  rallomigliarc  Hercolc  mentre , eh’ vccidc  1’  Hi- 
dra  ,o  Achille  mentre  ,ch’  vccidc  Hcttorc , fe  bene  H«rcole  ,c 
ì Jfiidra , o Achi  Ile,  & Hcttorc  fono  due  Idoli , farànondirae- 
jqo  la  pittura  dell’  veci fione  dell’  Htdra , o quella  della  vccifio* 
ne  U’  Hcttorc  vna  fo  la  imitatione , poiché  il  Pittore  non  hebbe. 
al  tropcn  fiero,  che  di  rapprefentare  vna  fola  attiene  d’  Hcr- 
colc  ,o  d’ Achilie , anchorache  1*  vna , e r altra  anione  ti  ralle-» 
/eco  per  uccellarla  conleguenza  va’  altro  Idolo , feaza  il  quale 
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non  fi  farebbe  piena  méte  intefa  ciafcuna  di  quelle  ducattioni . 
£ in  quello  modo  lì  deue  anchora  dire , che  Ha  vna  fola  attione 
d' Achille , s*  egli  folo  ,e  fcompagnaco  da  a ltr  i combatte  He  con 
diece , o con  cento  huomini , (e  bene  la  rapprcsètatione  di  quel, 
la  attione  richiede  oltre  l' Idolo  d’  Achille , altri  dicco , o cento 
Idoli . E fi  ha  da  notare  ,ch’  io  prendo  la  vóce  Anione , non  fo- 
lo quanto  al  fignificato  del  Predicamento^ore.*  ma  anchora 
quanto  al  Tento  del  Predicamene  Pati . £ coli  s’ io  vorrò  rap- 
prelantarla  morte  dell’  ifteflo  Achille  , o d'altro  Guerriero  , 
anchora  eh’ io  raffomigli  quella  morte  colla  rapprefentatione 
dimolt’alcre  perfone,  che  v’intraucnncro,fara  nondimeno!* 
imicatione  vna  fola  ,o  d’vno,  poiché  fu  l’intentioue  di  rapprc- 
fentare  folo  la  morte  d’Achille, odi  quell’  alerò  Guerriero  , 
cil  rello  de  gli  Idoli  vengono  tutti  rapprefentati  per  maggiore 
efprcflìone  di  quella  morte . Credoadunque , che  aliai  chiara- 
mente per  le  cofe  dette  lì  polla  conofcere , che  cola  voleflc  dire 
Arinotele , quando  fcriffe , checiafcuna  iinitationc  era  d’ vna 
fola  cofa  d’vno . Hora  egli  fegue , che  fe  l’imitatione  delle  at- 
tioni  fono  i propri;  foggetti  delle  Poclìe  , che  appunto  tati  do- 
nano cflere  i Poemi, quanto  fartmno  le  attioni  imitate . E però 
fi  deue  concludere  ,che  vn  Poema  folo  debba  folamentc  con-, 
tenere  vna  attione  rapprefentata  d’ vno  nel  modo , che  habbia 
no  dichiarato. 

Sì  adducono  Mcunt  ragioni  probabili,  per  le  quali  fi  può  concludere , 
cbeil  Poetafiaobligato  ad  imitare  vna  fola  attione . 

Cap.  Cinquantefimontno . 

MA  oltre  la  ragione  afsegnata  per  Arili,  intorno  al  lajv- 
nita  della  fauola , fe  ne  ponno  foggiungere  anchora-» 
alcune  altre  , le  quali  faranno  diflefc  da  noi  bricuc* 
mente  nel  prefente  capitolo  . Si  èprouatodifopracheilfine 
della  Poetica  cil  diletto.  Adunque  egli  pare  ,chc  il  Poeta  per 
confeguir  quello  diletto  venga  ailrectoa  narrare  vna  fola  acet- 
one ,efsendochcl' vnitadellafauola,  odella  fioria  porti feco 
maggior  diletto,  che  non  fa  ,quandoo  l' vna,  ol’ altra  è mot. 
tiplicata , e varia  . £ nc  hi  refa  la  ragione  Arili,  nella  decim- 
ottaua  particella  de’ Problemi  in  quelle  parole  . t^uamobiem 
libei  tus  tot  hi  fi  or  t as  ciudi  mhs  , qua  rem  vnam  ex  pori  unt , quarti  qua 
plures  ? sin  quod rebus  magit  attendimi u notionbtis  , cafq;  liberi • 
tiui  audimus . Noi  bis  autori  rfl  quod  defi ni:  uni , unum  ttaq,fini- 
B b b b b b *um 
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tur n rff . Plura*n'e*i  infinito  partuipunr . A y^U<tTo  ha  ìnfcgn  JtO 
Arili,  nei  primo  de  a Retorica,  c nel  prono  dell'  Ethica,  che 
11  ailcito/fipuò godere dag  ihuomini  come  futuro  colla  fpc- 
naza  , come  prefcntc  col  lento, come  paflatocolla memoria* 
Uerqua'  modi  è la  Poetica  fola  capace  quanto  al  presele  *equa. 
»o  al  Dallato.  Come  p.  efente  viene  allhoragpdutodalia.no- 
tira  l'ha  mafia,  qua  ndol’  attiene  è rapprecntata  , o narrata  » 
come  pallata  è goduta  dalla  noftra  memoria  . Horziodiay* 
che  per  1*  vno,epcr  1*  altro  modo  del  godi  racntodi  qucftodi  let- 
to fili  a Poetica  sforzata  di  prendere  vna  (olaaumne  ..  bpn- 
inferamente  bifognò  rCÙ’  ella  bauefse  grandiffimo  rl^u^r<^)  ^ 
non  fiancare  colla  lunghezza  ddlafauola  gU  afc°[“nt!/PjT’ 
che  altramente  in  cambiodi  difettare  gli  haucrebbe  piu  tolto 
noiati  ,di  che  s'  accorfe  il  gcnarli&mo.  Poeta  Marnale  ,ncll 
vltimoF- pigra ruma de t quarto libco-.  ^ 

famltllorfMCritHr<j*rrdeficit(jHr.  ~ . 

Et  io  va’  altro  luogo,  raccomando  le  pi  erogatole  della  Poeti* 
breuc  vi  annotterà  il  non  poter  fpiaccr  ad  altri  ,con  tuttodì* 


rfoeraafofse  catti uo  ► , 

Tertiareshdc  efi  ^uod fi  tuo  forte  legeru  »■ 

Su  licer  v{<f*em*iur,non  odiofuserir.  t t , 

E Giuuenale  naoltrò  quello  medefimo  riprendendo,  bencne> 
copcitamcnte  la  lunghezzadi  due  Tragedie.. 

Impune eUtm  c omf umf ferie  tngens 
Telepbus  > Aut  fummi  piena  iam  margine  /«Ir* 

Se  ripe  us  ».  & inttrgunec  dumfintut  Ove  fi  » 

Per  fuggir  dunque  quella  aiuola  lunghezza  li  Poeti  prefero» 
vna  fauola  fola , cfsendochc  con-maggiorbreuitàfi può  narra- 
re vna  .che  due  ,o  più  di  due  ..  Equefta  confida  atione  appar- 
tiene ai  diletto  prefentc . L altromodo  >con  che  fi  può  godere 
ài  diletto  Poeticoc  la  memoria  r coUaquale  figo  donale  cole-* 
gioconde  pallate  ,onde  dice  Martialc  ► 

^Ampliai  atati  s fpaciumfibi  vir  bonus  thocejt 
Viuere  bis  yvita>poffe  priore fruì  * 

Adunque  perche  U Poema  fi  potefse  nella  memoria pm  volte 
godere  ,però  ha  voluto- Arili. , chelafcuola  fia  rammemora- 
bile. 11  che  verrà  facilmente  confcgttitadaqucU*rchefi  pro- 
porranno vna  fauola  fola  da  imitare  : mal’  hiltocico , che  non 
ha  per  legge  necefsaria»  di  far  la-fua  hilloria.  rammemorabile-» 
pi’ u narrare  molte  arcioni  rcoinc  fu.  dottamente  non  co-d a Giu 
V _ uenale 
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fienale  nel  la  fettima  Saura- 

V tfler  porro  laborfaecundìorbifloriarum 
' Scriptores , petit  loie  plus  tempori:  ,attj\  olei  plus  . 

N*m<yt  obhta  modi  mi  Ut  fi  ma  par  ina  furgit 
Omnibus  ,&crefcù  malta  damnofa papyro . 

■ * Sic  ingens  r erutti  nome  ras  mbet , arq;  operurn lex  . 

Soggmngafi  per  terza  ragione  ,che  il  diletto  nafee  dalia  varie- 
tà delle  cofe , fi  perche  la  varierà  è per  (e  delia  dilctteuole , fi 
perche  J*  inclinationi  di  natura  Tono  varie  ; ondcdifsc  Perdo  - 
eJUiUc  bominumfpecies  rerum  di/ colar  vfu  s, 

Velie  {num  cuiq;  eft , nec  voto  visti  tur  vno . 

Horatio . 7* rei  inibì  canai  a y probe  differì  tir  e vi  dentar  t 
Po/cent  et  vario  multar»  ditterfa  palato „ 

Per  quello  lù  neceflariodi  congiuugerc  coll'  volta  della  fanali 
Ja  varietà  degli  Epifodii , per  roczode'quali  la  fauola  viene-» 
allungata , e minutamente  parricularcggiata . Adunque  s’cgli 
xon  quella  varietà  d"  Epifodi;  accedati;  per  lo  diletto  Poetico 
.conguingcfie  più  a tuoni  in  iieme  farebbe  vn  Poema,  che  fareb- 
be vna  grane  fopra/oma  ad  ogni  tenace  memoria . Habbiamo 
anchora  detto  di  ibpra , che  l'attione  jpoctica  non  loia  ha  da  cf« 
lcre  vna  : ma  anchora  d‘  vna  fola  perfana , del  qual  detto  è fia- 
to ( come  habbiamodimofirato)  Arili.  ìfleilo  Autore,  c fc  bc- 
-nc  ha  egli  in  quello  propoGto  lafciato  vna  ragione  moltoeffi- 
«cc  ; tuttauia  ve  ne  ha  vn'  altra  non  meno  efficace  di  quella, 
Ja  quale  ùra  da  noi  riferita . Dico  adunque , che  1‘attione  poe- 
tica per  confegmrcil  fuoiinepiùfacilmcntc,hanon  folamcn- 
xead  eflererammemorabilc,maanchoraraarauigliofa  . £ 
pero  deuono  li  Poeti  Ipccial  mente  affiancarli  per  rendere  la  fua 
fauoja  nguardcuole  per  marauigla  . Adunq uc perche  tofa- 
ni “V*0™  feco  quello  marauigJiolb  hà  voluto  Arinotele,  cja# 
ella  fia  d' vna  perfona  foia  - Perciochcmarauiglia  è veramen- 
te , che  vna  perlona  fola  da  (e  faccia  coiègrandi  ; ina  non  à gii 
jnarauiglia  , fe  vno  lefaramedefimainente  grandi  in  compa- 
gnia d' eli  creiti . E per  quello  ,come  fi  è detto  di  fopra  .Home. 
f 0 volle  prima  , che  morilfcro  tu  tu  li  compagni  d*  Viiilc/in- 
fiaxui , eh* egli  cominciaflcacaatarc  fi  fuoi  errori  ,aa*ioc he 
.ncmpcile  i lettori  dell'OdilIcadi  marauiglia  , quando  vedeifi- 
410 , che  Vlifle  priuatodi  dacci  b fuoi  compagai , c mendico  crfc- 
oaflc  nondimeno  modo , c via  d*  vccidcrcli  Proci,  criacqui- 
flar e la  Patria  ,c  moglie . Eperòfcnza  dubbio  egli  è da  fopra- 

B b b b b b a porre 
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porre  in  quello  a Virgilio , il  quale  non  conofcendo  I'artificiò 
poetico  d’ Homcro  conditile  Enea  in  Italia  in  compagnia  d'ef- 
ferciti  armaci , non  fi  accorgendo,  che  non  farebbe  marauiglia, 
che  vn  Capitano  generale  d'clfcrciti  coll'aiuto  di  quelli  del  pa- 
efe  vinccfle  vn  altra  gente , anchora  che  valorofa , & inuitta. 
Ma  potrebbe  alcuno  dubitare , fe  1*  Iliade  d’ Homero  contencf- 
fc  quella  fola  attione  d' vna  perfona . Alla  qual  dubitatione  rif. 
pondcreinoadJietro  piena  mete  , riferuando  il  reftodi  quello 
difcorfo  alla  particularizationc , della  quale  ragioneremo  po. 
co  più  innanzi . 

Si  numerano  alcune fattole  frtfc  davarij  Torti  , le  quoti  fecondo  lx+ 
reo  ola  a Arili . fi  dcuonogtudicar  per  cattine . Cap.  Stff  onttfimo  • 

***•*<£#£  Abbiamo  dunque  per  le  parole  d’ Arinotele,  che 
T -r  *oi  rc§°'a  Poetica  è ,che  la  fauola  habbia  da  elTcre 
J— £ v na  fola,  cd’vno.  Onde  fegue,  che  in  tre  modi 

'f  liPoetihabbianoinqucftopotutoerrarc.Ilprt- 
mode'qualiè,innarrarepiùattionid’vna  per- 
fona , il  fecondo  il  narrare  vn*  attione  di  più  pcr- 
fonc , il  terzo,  che  è peggiore  di  tutti  in  raccontare  più  attioni 
di  piùperfonc.Nclpriinomodohannoerratotuttiquelli  ,che 
fcrillerola  vita  d' Hcrcole  ,come  fu  fra  Greci  Paniafe,  il  quale 
( come  tedi  moni  a Atheneo  ,e  lachiofa  d' Ariftophane  ) dtllirr- 
fe  il  fuo  Poema  in  quatordict  libri.  E coli  Arriano,Pbedimo, 
ePilandro(comcappare  cohcftirooniodcll*  iftcfso  Atheneo  ) 
caderono  nel  medelìmocrrore  ,fcriucndopureanchoreUÌ  la-» 
vita  à’  Hcrcole , che  fu  anchora  il  (oggetto  d'vn  Poema  di  Cin- 
tinone ,cd‘vn’alcrodiParthenio,fe  del  primo  hàfcrittoil  ve 
ro  la  chrofa  d’ A pollonio , e del  fecondoStcpha  no . E fra’  lati  ni 
prefe  quello  medefimo  foggetto  Cbaro , come  appare  col  telli^ 
moniod’Ouidio.  Et  qui  lunonrm  Ufijfet  in  Hercule  Charut  , 
lunonis  fi  iam  nongenrr  iUt foret  l 
Philoftrato  anchora  Poeta  ,che  fu  aliai  più  anticode  i due  So- 
pbifti,c’hcbberoqucfto  nome,  cadette  in  errore  lìmilcin  tre-» 
Poemi  , in  vnodc'qualidcfcritfcla  Vita  di  Pclopi da,  einvn.» 
altro  quella  d*  Epaminonda , e nel  terzo  quella  di  Thefeo,  co- 
rca ha  Icrùto  Diog.  Lacrtio . Pedone  A Ibinouano  anchora  Po- 
eta latinofcrifscm  vn  Pòctna  la  vita  diThcfeoinverfohcroico 
toniti  conofce  chiaramente  in  vna  Elegia  d'  Ouidio,  c però  e 
fortopoflo  alla nwdcnma  riprendono , Acrone  fpolitorc  d’  Ho* 

ratio 
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ràdo  nell’faterpretatione  di  quel  verfo . 

JVec  reditnm  Dìomcdis  ab  interituJWtlexgrt . 

Vuole , che  a quello  errore  fofse  anchora  foggetto  il  Poema  di 
Giulio  Antonio  Poeta  ,chc  fiori  ai  tempo  d’Augufto.  Fù  dico 
'il  luo  Poema  foggetto  a quello  errore  ; perche  in  quello  era  de- 
ferita la  vita  di  Diomede  in  verfo  heroico  indodici  libri  . Vn’ 
altro  Parthenio  differente  da  quellodifopra , prcfevna  limile 
attionein  vnfuo Poema  inferito!* Archelaida,  nelqualecgli 
trattò  la  vita  d*  Archelao  Rè  di  Macedonia  poeticamente , co- 
me ha  fcrittoEuphellione . E di  quello  medetìmo  fallo  fi  dcuo* 
no  anchora  condannare  due  Poemi  di  due  differenti  Dionigi; . 
L’vnofùdi  Dionigi  Mitileneo  , nel  quale  egli  dcfcrille  tutte  le 
vittorie  di  Baccho  , di  che  ci  ha  iafciata  memoria  la  Chiofa  d* 
Apollonio;  1*  altro  Fu  Dionigi  Aphricano  jchcpurfcriffc  la_» 
vita  di  Baccho , come  afferma  Euflathio  ne*  Commentari;  del-  ' 
la  Geographia  del  medelìmo  Dionigi  • Nonno  Panopl  ita  no 
anchora  fcrilfe  in  vnfuo  Poema  la  vita  di  Baccho.  E fe  benefù 
differente  da  quell*  altro  Nonno,  che  fende  in  ver  fi  hcroicil* 
Euangeliodi  S.  Giouanni , fu  nondimcnodcUamedcfima  Pa- 
tria ,e  Chrillianoanchor  egli . Con  quelli  fi  ponno  numerare 
què  Poeti , che  fcriffero  i fatti  di  Pcrfco  ,d*  vno  de’ quali  ha  fat- 
ta mentione  Ouidio  in  quelle  parole. 

T r in  ac  r 'tufcj  -,  fua  Per/ eidos  auttar , 

E in  quello  medcfiino  errore  cadde  fràlatini  Statio  nell*}  Achil- 
lei. nel  qual  Poema  hauea  in  animoeglidi  dire  tutte  le  cole  fat. 
tc  da  Achille  ,fc  non  fu  Ile  flato  preuenuto  dall’importuna  mor. 
te . Gordiano  Imperadore  ( parlo  del  Padre)  fe  bene  fù  celebre , 
c famofo  Poeta  ,non  fi  Teppe  però  guardare  da  quello  errore , 
hauendoegli  in  vn  Tuo  Poema  intitolato  1*  A ntoniniade  rappre. 
Tentata  tutta  la  vita  d‘Antonin  Pio  . E non  fi  guardò  da  quello 
errore  quel  Poeta , folfe  o Meuio , o Gualtcro , del  quale  ha  coli 
fcritto  Anri  Claudiano . Priami  fortnnai  intonai iUic 
tj^fenitu  in  calu  audens  os  ponete  mutum  , 

G e fi  a Datti  Mutdam  tenebre/!  car  minti  vmbré 
Pintore  dura  tentai  , in  primo  limine  ft(f  tu 
Haret&  ignauam  (fKtritHrtorpeJctre  Mnf-im. 

Ne’ qua*  verfi  conofciamo,  che  il  Poeta  riprefo,  volle  in  vn  Tuo 
Poema  raccontare  le  prodezze  d'Alcffandro  Magno,  chcfù  il 
concettodel  Poema  di  Gualtero,  forfè  nomato  mctaphoricamé 
tc  Meuio  da  A la  no,  poiché  Meuio  fù  tallato , come  catciuo  Po- 
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etadaHoratio  . Col  qualefi  deuono  numera  re  Liguri no  ,cb« 
fcrifle  in  vn  Poema  la  vita  d*  Arrigo  Imperatore . Nel  fecon- 
do errore  fi  Cono  trottati  tutti  que*  Poeti , che  hanno  cantato 
delle  guerre  fatte  da  più  huomini , oda  efferati , le  quali  ve- 
ramente fono  Anioni  di  più  perfone . Di  quello  errore  dunqup 
fono  primieramente  condannali  li  Poeti , che  hanno  compo- 
rta l’ A rgonautka , eflento  che  habbianovna  anione  nella*» 
quale  intraue  onero  più  H eroi . Tali  fùroOrpheo  ,o  il  Thra- 
ce , o il  Crotoniata , Èpimenide Goofio  , Cleone ,Curieo,dal 
quale  (come  dicono  kChiofcd'  Apollonio  ) tolfe  Apollonio 
quafi  ogni  cofa , Her odoro , Apollonio , Varrone  : ma  non  gii 
il  Romano  ( come  malamente  hà  creduto  il  Catanco ne*  Com- 
mentari j delle  Pinole  di  Plinio  il  giouene)mafibene  ilNar- 
bonenfc  , che  fù  detto  Atacmo  ,tl  quale  fcrifleanchoreglii* 
Argo  nautica  , come  fi  vede  nc  gliinfrafcritti  verfi  d'Ouidio 
nel  primo  de  gli  Amori , al  legati  dal  Catanco  : ma  mal' inceli 
da  lui  . Pirronem  tprimimq ; r*t$m  , qui  nefeitt  tt  44  , 
tsiurttq  ; /£ foni»  tergi  periti  'Duci . 

E di  quello  medemo  Varrone  fi  dcuonoanchointcnderequegli 
{litri  due  verfì  nel  fecondo  libro  delle  Doglienzc  . 

fs  quoi j;  PhafUca  si r goti  qut  dnxtt  tu  pntLu  » 

JVon  potuì  t Peneri:  furti  tic  ere  fui , 

Ne  'quali  egli  inoltra  ,che  Varrone  Acacino  fcrifle  non  fola- 
mente  1*  Argonautica;  ma  anchora  in  foggettoaraorofo . E li- 
amo  obligati  a ri  conci  cere  quelta  diftinuone  di  due  Varroni 
dalquartolibrodcllcpiftolediSidonioAppoll,  Coli  dico  ,che 
fallò  Egemone  «il quale, come  dicono Stcphano , & Eliano  nel- 
la hjlloria  de  gli  animali , raccontò  la  guerra  Leutrica  fra  la- 
cedemoni,e Macedoni . E Phanocle  fi  dee  mcdcGmamcntc  ac- 
culare , poiché  ( come  fcriue  la  Chiofa  di  Pindaro  ) reputò  de- 
gno foggetto  di  Poefia  la  guerra , che  fù  fra  Troe , e Tantalo  p 
lo  ratto  di  Ganimede . Quella  Chiofa  medclìma  noma  Eurno}- 

?oCorinthio,ch'invn  Poema  fcrifle  la  ritornata  de'  Greci  da 
'rpia«l  Paefc  loro,  nel  qual  foggetto  vedefi  il  medetìnio  erro- 
re . Cherilo (intendendo del  più  antico)  il  quale  fcriffe  in  vru, 
poema  la  guerra contra  Serie , come  hanno  lafciato  in  ifcrittu- 
ra  Ginfcppc contra  A ppionc,&  Eufebio  nella  Chronologiar, 
e Giorgio  Diacono,  il  quale  (come  dice  Suida)  fece  vn  Poema 
d’vna  gua  rà  de' Pcrfi  ^non  conobbero  anchor  erti  bene  la  na- 
tura della  faupla  Postica  . ÌX  che  fi  de  uc anchora  replicare  di 

Triphiodoro , 
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Triphi<xforo,  che  i n vn  fno  Poema  race  ornò  fa  guerra  di  Ma- 
lacona  ,e  di  Cor.  Seucro,  il  qualef  f ccon-da Qu i nc i I iano)  fcrife 
fc  io  vn  altro  Poema  la-guerra  (fi  Sì olia , e di  Ardua , che  /offe 
poetare  (opra  la  guerra  Cimbrica  ,edi  Boctho  , ctoefcrifelaL» 
guerrra  di  fìruto,.ed 'Augninone ‘campi  Philipp*  , Con  quella 
medefìma  regola  i pn6giudicarerchefagoerracferScttc  a-. 
Thebe» non  foiTe  perfetto (oggetto  Foerico’ , epcròfrannocr» 
rato  tutti  que'  Pòcùychfc  rhaimo  trattata  , come  Menelao  E. 
geo  atatoda  Sccphana , A ntagora'citat»  da  1 laChriofa  latina  d* 
Arata- ^Poncico  ,dicui  fece  menticme  Propertro,  Antinvachor 
e Papioio  Stauo .Ca mnioR-ufoanchora  , che  prefe  per  fogge  t. 
«o  Poetico  la  guerra  eh  Traianocontra  Deceba  lo  Re  de’T>aci,. 
iwnprefefoggetto  Poetico  buonoper  fa  mcdefnnarì  grane,  fc 
bene  altramente  fcriuePlinioil  gicwene  ncl  nonO’dellefue  P\\l~ 
ole.  E li decquellodireaaictTora d’i-fcritio,  ri  qunlefco  nc  feri- 
uè  Macrobio)poetòfopra  lagucrrad'lft’ri».  Efe  tutti  ii  fudet- 
® Pbeti  hanno  fallato',  bifogna-aochodlre , che  fàPalIeioqjue- 
gh  altri  Poeti  ,che  prefero  la  guerra  dì  Troiaycomefù  Cimerfe- 
ao,cheperquello,  che  neferiue  Enfia  tino,- fece  vn  Poema  fo 
pra  Uguerra  T roiana , prendendoil  pri  rocipiodal  fmedeir  Life 
adc  d’Homcro*.  Il  qual  (oggetto  fu  amchora  trattato’  in-  vn  Po- 
ema da  EmilioMacro,  come  tetti monta  Oiridioyeda  Q^Cis- 
labro.  Gon-quefFi  (Ppuònirracrarc  Lefchc  ,o-Maraonc , poi- 
ché, ol’vno  ,ol  ‘aicrovienflimatO’Autore  della*  Iliade  pieci- 
ola^E  fecoftèbifognera  insieme  códudereyche  Hoincroan- 
chaca  norrpofsafchifare  quella  accula il  quale  defcrilse  nel- 
la  Iliade  la  guerra- Troiana  ,Epure  Aritt.  l‘  hà  lodato'  ,•  come- 
udii  r che  pi  fedi’tuetrgU  altri  Poeta  conofceffeL'vnita  della  fa-- 
uola  conueniemea Poemi; . Ma  di  quella  bella  qui (lione  ci  ri- 
ferbiamoa  parlarnefuiricienteraente  nel  feguentecapicolo  -• 

E per  horatrapp  aliare  mcal  terzoerrore , che  è qua  ndo i l Pok 
cmacontienepiùattionidi  molti , il  qual  modo-è  vitiofopiu-di 
tutti  gli  altri  . E pure molti  Poeti  noa»  fi  fonoguardaii  d-  incapa 
parui  dentro  . Fra  quali  fì»jPbHcrito*  di  cui’ racconta  Arili,  nel  - 
le cole  maraui  gl  iole  di’  nat  arai,  che  fece  v n Poema  r doue  egli' 
trattòdituttelbcofcpertenentrairifolardi  Sicilia  . Rhiano 
{ fe  fcriuonoil  veroPàulania*,  e Stephano)  oltrail  Poema-  eh'' 
eglifece  della  guerra  MfclTeniacaynelq  naie  fùfoggetto  al)' ac- 
cora del  fecoiutoerrorc  rnefecevn' altro  Copra  le  cofc  di  T hefe 
-fòglia  ,c  mcritòd’cfier  numerato»  traducili  anchora  ,-chc  fono* 

cad  uti< 
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caduti  net  terzo  errore  • Con  quefti  vanno  Ennio,  Hoftilio  i 
Simulo  ,cButa  ,dc*  quali  hanno  lardata  memoria  Plutarcho» 
Dionigi  Halicarnafco , e Macrobio , che  fecero  vn  Poema  per 
ciafcuno  ,ncl  quale  càtauano  tutte  le  valorofeattioni  de’ Ro- 
mani. In  che  vollero  feguitarcEugumno,  che  prima  hauca_» 
fatto  vn  Poema  fopra.tutti  li  gcnerofi  fatti  de  i Thefprotij  ; 
(■benché  Clemente  Alcllandrino  dica  nel  fello  de’  Stromati, 
che  i 1 Poema  non  fu  fuo  ; ma  ch’egli  inuolò  il  tutto  da  M ufeo  ) 
Et  HermcGonatte , che  invn  Poema  racchiufe  tutte  le  cofe-» 
fatte  da’  Corinthij . Inquclta  medcfiinafchieiami  pare,  che  li 
Gabbiano  da  mettere  i Poeti , che  hanno  ne’ Tuoi  Poemi  tratta- 
te le  Metamorphofi  ,comeParth  cnio,Thcodoro  ,Callifthc- 
ne , e doppo  quelli  Ouidio  , e finalmente  doppo  Ouidio  N erto- 
le Larandco  . Di  quello  medefimo  errore  pare  anchoraa^ 
molti , che  iia  colpcuole  Silio  Italico  , quale  lenza  dubbio  al- 
cuno fcriXlc  più  guerre  di  varij  capitani  de’  Romani , come  ap- 
pare dalli  luoi  infraferitti  verfi  . 

fJUuncrit  hic vt/ìri labor ejì  , modorDaunia  regna 
u£neadum  , modo  Sicantot  decedere  porta*  , k 

tsfut  Al  ac  càuta  htftrart  domos  , & Actinie*  rnr*9  j 

tsfut  vagaSardoovefiigia  cingere flullu,  • ■. 

Ve l T irte  quondam  regnata  Àlapaliagenti , r 

Extremumj ; diem  & t errar um  inuifere  meta /• 
$icpofcit]parfm  Aiauors  agitata*  in  or ie. 

Per  ifpofitione  de’  qua’  verfi  dice  Pietro  Marfo . Ennutnerat  e*  ", 
circa  quamu/a  debuti  iam  ver / 'ari , vi  pojftt  cantre  ,fcilicet  be/lunu 
Sicklum , Appalto» , Aiacedonicum  , Sardo  urti  , Achaicum  , Hyf  • 
fanìi,  & porremo  Lybicum  .Tuttauia  non  sò  quanto  quella  ac- 
cufa  ,chc  vicn  fatta  a Silio  fia  vera  : percioche  fc  bene  egli  rac- 
conta vari;  fatti  d’arme , che  furo  in  diuerfi  luoghi  « pare  non- 
dimeno, che  tutti  riccuanol’vnita  dalla  feconda  guerra  Car- 
thaginefe . E ( come  ha  dottamente  fcritto  l’ Infarinato  della.* 
Crufca  J la  varietà  de'  luoghi  fola  non  hà  forza  di  variare  l'at- 
tioni  ,perche(dice  egli.  )Comincia(ì  in  Itacal'  VHJfea  , va  vagar» 
doper  tutto  r Mondo , alla  fine  in  Itacafi  riduce  ‘.cièche  più  è affai  4* 
operano  in  dtntrfi  luoghi  dadiuer/e  per  Jone  diuer/e  cofe  in  vn  tem- 
po . Comtncia/i  t»  Cicilia  l'atàoni  deli’  Eneade  fini/ce  vicina  aline 
go , douefù  poi  po/la  Roma . Comtntiafi  f az.ion  di  Dante  ne U' entrar 
de/lo'nferno  , trapaJJ  a per  effo  Inferno  , coi  per  lo  Purgatorio  ,e  ter- 
mina in  Taradijo  pure  tutti  quelli  Poemi  contengono  vna  foù 
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St  moflra  , come  Homero  habbia  nell a Ilìade  vna  Alt  ione  fola  d' vno , 
Cap.  Scffantcfìmoprtmo . 

A s*  egli  è vero,  che  1*  vnita  della  fauola  Postica- 
debba  edere  vna  d’ vno  ( come  fi  c già  detto  >pa-^ 
ree’ Homcro  non  habbia  intieramente  oliera 
uata  quella  vnita  nella  Iliade  , nelia  quale. b» 
cantato  le  guerre  di  due  eserciti . É pureegiiè* 
Tempre  ftatocitato  per  Arifttotele, come  Poe- 
ta,c*  habbia  intieramente  ofseruace  le  regole  Poetiche  , f pe- 
nalmente le  pertenenti  all*  vnita  della  fauola  • Hora  fopra_a. 
quelta  bella  quiitione  dirò  io  , chegrandiifimoè  P artificiodl 
Homcro  nella  Iliade  in  quello  propofico , benché  da  pochi  co- 
nolciuto.  Perciochc  volendo  egli  cantare  vna  particella  della 
guerra  Troiana  ,e  conofendo  , chel’  attionedegli  cTserciti  » 
Te  bene  non  fofse  più  che  vna  , non  farebbe  veramete  vna , co- 
me richiede  la  natura  della  imitatione  , peròfra  tutte  le  parti 
della  guerra  Troiana  ne  feelfe  (blamente  vna  picciola  particeli' 
la,  nella  quale  fi  conobbe,  che  la  vittoria  de’ Greci  non  era  da 
tribune  a tutto  l'efsercito  : ma  folamenteal  valore  d'Achille  . 

Adunque  perche  fi  fa  pefsc , cheque  (la  vittoria  pendeua  dalla 
brauura  d*  Achille  ,bifognò  prima  inoltrare  ,chcfenzaluili 
Greci  erano  perditori , e che  Tubi to , eh’  egli  compariua  ne’  f ac* 
ti  d’arme  per  menar  le  mani,  i Greci  rcltaua  no  vittoriofi,c  i 
Troiani  rotti  .tu adunque l’i ntcntionc d’ Homero  di  cantare 
quella  particella  della  guerra  Troiana , nella  quale  fi  inanifc- 
ilaua  più  chein  tutte  l’ altre  ,che  la  vittoria  de' Greci , e l,a_» 
peruita  de’ Troiani  dipendeua  dall  ardire , c dalia  fortezza  tT 
Achille . £ per  quella  confideratione  credo  , che  fia  folata  la_> 
dubi  tatione , che  fopra  l’a  ttione  d' Homero  propofe  Dion  Pru 
fienfe  nella  vndccima  orattonc  in  quelle  parole  Percìoche  onde 
dovette  egli  cominciar  prima  ,ihe  dalla  ingiuria  , dallo  fi  upor  d’ A- 
leff andrò  per  cagion  del  quale  fi fece  la  guerra  ? peri  ioche  tutti  quel- 
li, che  fi f off  ero  abbattuti  nella  lettione  di  quel  Poema  , fi  furiano  cSr 
moffi  ad  ira bauriano  coV  affetto  aiutali  li  Greci  , ne  ha  uri  ano 
bauuta  mt ferie  or  di  a de  Uè  fi  iagure  de'  T roiant . E cofi  batterebbe  prò 
nato  C auditore  piu  beniuolo  , e piu  pronto  xAppre/Jo  j'eg  li  voleva  di 
te  cof e grandi fjime  , e terribili jìme,  e varie  pàffioni  > varie  calamiti 
€ {opra  tutto,  quello } (he  ci  ale  uno  hauerebbe  dcfidtrato  d’ vdirc , che 
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co/a  piùgrande  ,o  più  atroce  poteua  dire, che  la  pre/a  de  l/a  Città  ? 8 
certo  egli  non  patena  dire  maggior  numero  di  huomini  veci  fi  , ne  piif 
mi/er  abilmente  far  te  de’  quali  fi  ripar  aua  agli  altari  de'  Dei  , parte 
eombatteuaper f alate  de' figliuoli  te  delle  mogli  . Nepoteua  dire  più 
donne , piu  vergini  condotte  altroue  ,ne  più  regine  , che /afferò  sfor- 
iate a feruire  ,& a patire  molte  co/e  brutte  * E quelle  Iettate  dattero 
trai  eia  de’  mariti , quelle  da  padri  , altre  da  fra  tei  li  , & altri  final- 
mente da  fimnlacn  de'  Dei  , le  quali  bancario  veduti  i chariffimi  ma- 
riti giacer  e nella ftr  agc  ,ne  gli  baucano  potuto  dire  C vltime  parole, 
ne  chi  aderii  gli  occhi . Urbane  ano  veduti  i piccioli  infanti  precipita* 
re d’ altover/o la  terracrudelifftmamente . Con  quello, Che  Segue  • 
Pico  per  rii  porta  ,che  Homerolafciò  tutte  qucltecofe  cornea 
quelle , che  non  contencuano  vna  attione  d' vno , e che  per  con- 
seguente non  eranopcrfettamencc  poetiche  . Volle  adunque*? 
egli  raccontar  loia  méte  quella  parte  della  guerra  Troiana , che 
dipendeua  intieramente  dali’attione  d* vnfolo  . Nc  in  quello  ci 
manca  il  teftimonio deli’  iflefso  Dione  nella  medeiima  oracione 
in  quell*  altre  parole . Dopo  qutfio  dice  il  vero  raccontando  igene- 
roft fatti  d’  Nettare  ,e  la  moltitudine  degli  vccifi ,come  egli/icjfa 
promi/e  di  narrare  , e lo  dice  qua/i  a dif petto  fuo  riferendo  ognicofa 
all' bonorate  imprefe  d"  Achille  . E piu  innanzi . Li  Greci , come,* 
pre/enti  allo  Spettacolo  vedeuano  ogni  co/a  : ma  niun  di  loro  aiut  aua 
Achille  , con  tutto  , c‘  haut/fero  patito  tanti  danni  da  Nettare  .£ 

. più  innanzi  . E prima  dice  , ch’vn'buomo  /alo  ,e//endo  vintigli 

altri,  apparendo  nudo  ,fn  /ufi dente  colla  voce  mettere  in  fuga  tanto 
migliaia  d' huomini  . E poi  che  nonbauendo  arme  : murice  uendole -• 
dal  Cielo  vin/e  quelli , che  furo  vincitori  il  giorno  innanci  , e che  tue- 
tifi  mi/ero  in fuga , ejfendoegli/olo . Dopo  Soggiunge  alcune  altre 
parole  nelle  quali  egli  come  in  cópendio  raccoglie  iucca  la  foia- 
ma  dell*  attione  delia  Iliade , e vili  vedcchiaramentc,c'Home- 
ro  bebbe  in  penfìerodi  ridurre  tutta  la  fortuna  di  quella  guerra 

in  Achille  Solo , e per  più  autentica  proua  metterò icparoie4gre- 
ebe  . 7oZt<l  yàfìcnìv  róìt  rrvnwpiYon  ( Myuóu,f  • 
vpoirS nfaitan d tì t «•iJ’V *l9aa ^ 7**  ***** 
r»  rpariif , y./r9‘  wtfayVfó pi , ( r»r»7«f  T*  •apàyt**T*  prta&aJuH  . 

Cioè  , ^uefie  fono  quelle  co/e  , le  quali  egli  fi effoo  per  bocca  d!  altri 
dice  . Achille  ( emendo  vinti  li  G reci  piu  volte  , basendo  anebora  in 
compagnia  iegenti  di  quello)  venendo  /ole  , riuolto  ogni  co/a  ai  con- 
trario. Ecco  dunque , come  per  lo  tertimoniodcU’iftcfso Dione 
babbuino  ,c*Homero  ha  voluto  Scegliere  quella  parte  della.* 
V ....  . guerra 
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guerra  Troia  Aa,c’hauea  tutto  il  fondamento  delta  buona  ,o 
ria  fortuna  in  vna  fola  perfona . £ perche  per  confeguire  il  ria* 
rauigliofoconuenicnte  alla  fauola  poetica  era  obligato  Homc- 
ro  a ridurre  tutta  la  fortuna  del  la  guerra  Troiana  a vnfolo  ,pe. 
f ò fece  bene  ad  eleggere  tra  tutte  le  parti  della  fudetta  guerra  , 
quella  fola , nella  qualepiùchcinalcun‘altra,fi  conofceua  la 
riufcitaprofpera,o  infelice , hanere  la  fua  dipendenza  da  vil, 
folo  Tolda  to . E quella  fìi  la  cagione , ch’egli  non  prefe  a trattar 
di  quell‘altre  parti  della  guerra  Troiana , che  furo  mefsc  i n có- 
fiderat  ione  da  Dione  comemigliori , poiché  migliori  non  era* 
no  veramente,  fe  haucanodaefscrefoggettoconuenientca  vn 
Poema . Philoftra  to  ne  gli  Hcroici  nel  fine  del  le  cofe , eh'  egli 
fcriuefopra  Protcfilaodiquefto  medelìmocoli  ragiona . 

OJH  rt(A  è té»  Tei  lM.ft(JLfjUÌTtLT*.  Jff  * fy»v  St  trt  AVA  TlStit  , »t  i *A»rS*H,3r 
ty AH**À%euZv,i VtT»  AXi»»\jrn»XXTo. Cioè.  Et  ad  vnfolo  Aihil- 
■le  tribui/i  1 1' opere  più  predanti  di  maniera , che  combattendo  egli  fi 
dimentica  di  untigli  altri . Euftathio  medefima  mente  nel  primo 
«teli’ Iliade  ha  diraoftrato , che  1* intécione  d'Homcro  fu  di  pru- 
dere quella  parte  della  guerra  di  Troia , c*  hauea  tutto  il  Tuo  fó. 
«lamento  in  Achille  folo,  c che  per  lui  foto  fece  felici  e miferi  li 
Greci.  3ùi/XHatf«u‘d«Ti7J^<ausr«rTtf  o(JuifovTAÀay.*  , tifava  ti  Tot  rfi 
nò  A%i».i(t*tiH  . Cioè.  Egli  fi  de  ne  notar  e , che  cjucfta  fi  Citate  d' 
jH omero  fa  perfua/ibili  le  cofe , cW  egli  vuol  dire  d‘  Achille  . Con* 
quello, che fegue.  Concludoadunque, c* Homero, nella  Ilia- 
de ha  prefa  vna  folaattione  d*  vno  , cche  infieme  ha  infegnato, 
coineciaicun  Poeta  pofsa  cantare  le  guerre  fatte  da  gli  efserari 
poeticamente . 11  qual  modo,fe  fu  ofseruato  da’que*  Poeti  «che 
fi  fono  nel  precedente  capitolo  riprefi , come  quelli , che  rac- 
«ontafsero  vna  folaattione  dimoiti  , fono  flati  fenza  dubbio 
alcuno  fuori  d'ogni  doucre  accufati . 

$i  dif torre /opra  i Poemi  d‘  Homero , e quello  di  Virgilio  tfe  ver  avie- 
re babbiano  vnaattione  , thè  fi poffa  vna  dire  conforme  alle-» 
regole  d"  Ariflotele.  Cap.  Seffantefìmofecondo  . 

MAs’eglièvero  ,comefièdettodifopra  , chela  vni- 
ta  della  fauola  poetica  deue  cfscre  fimi  le  all'  vnita  del- 
la pittura,  c dell'  altre  arci  imitatrici  nafee  granduli* 
mo  dubbio,  come  pofsa  eli  ere  vna  la  fauola  dell’  Iliade , e deli' 
Odiflea  d*  Homero , e quella  dell*  Eneide  di  Virgilio , confiie- 
randol* vniwi  per  fc  foia , e lafciando  per  bora,  ua  parte  fc  Ha-.  . 

Ccccccì  fla 
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Ha  d' vno , o più  . Perciochc  cominciando  da  Virgilio  dico  » 
ch’egli  è imponibile  di  rapprefentare  la  fomma  della  Tua  fauo- 
ia  in  vna  pittura  fola . Perciochc  non  fi  può  insieme  dipingere 
Enea  errante  in  mare  ,e  guerreggiante  in  Italia . Hora  perche 
alcuni  Grammatici  credono  , che  Virgilio  in  quello  habbia^ 
tramato  djlla  (implicita  de  i Poemi  d’Homero,  il  quale  diftin- 
fc  i n due  Poemi  guer  re  ,&  erro  ri  , che  furo  da  V irgilio  in  vno 
raccolti , come  anche  accnnò  quel  Poeta  . 

tritoni  itntcfuìfc\His  Romnnutnefcìt  Homerum 
i Jddt  legai , CT  le  cium  cretine  vtrumq  t fibi . 

• lllì tu  immenfos  mirtunr  G reciti  camoot , 

esit  minor  e fi  riobts  ,fed  bene  cult  tu  ager. 

Però  fia  bene  il dimoftrare, che  quella  medcfimaoppolitione 
fi  può  anchora  fare  a Poemi  d’ Homero.  Dico  adunque , ch’c- 
gn  pare , che  l’ OJiffea  d’ Homero  Ha  da  quefta  vnita  lontana  , 
perciochc  contenendoli  in  quella  glierrori  d’ Vliffc  « e la  guer- 
ra co’  Proci  è imponìbile , che  in  vna  pittura  fola , c P vno , e 1* 
altro,  ti  polla  dimoftrare . La  qttal  cofa  anchora  li  può  dir&> 

. deh'  Iliade , nella  quale  lì  canta  prima  Achille  irato  contra  A- 
gamennone  ,c  perciò  lontano  dalle  battaglie  fra  Greci,  eTro- 
iani  ,&  habitatorc  non  delle  tende , o de  padiglioni  : ma  delle 
naui  di , poi  ci  è pale  lato  pia  morte  di  Patroclo  pacificato  eoa 
. .Agamennone  ,&  irato  contra  Hettore , c per  tanto  Tempre  nel 
tnczo , c nel  furore  delle  più  ftrette  battaglie  . Da  che  medefi- 
ma  mente  appare , che  non  potrà  vn  Pittore  in  vna  fola  pittura 
1’  vno  . e l’altro  rapprefentarci  , e però  fc  per  la  predetta  ra- 
gione Virgilio  ha  più  d’ vna  attione,  il  mcdefimobifognaradi. 
re  anchora  dell’  Iliade  ,c  dell'  Odiffea  d‘  Homero , e nondime- 
no ,cl’vno,  e l’altro  di  quelli  Poemi  è come  imicaduo  d’vna 
fola  ,e  d’ vna  funpliciifiina attione  fommamente  da  Arili,  loda 
to . E però  di  remo  noi  per  fciogliere  tutti  gli  intrichi , che  iiu* 
fimi  1 materia  fi  fogliono innanzi  a coloroparare  ,chc  di  quello 
bramano  haucrc  piena , e rifoluta  dottrina  , che  l’Oditféa  d* 
Homero  racconta  gli  errori  d’ Vliffc  per  li  qualieglifu  tratte- 
nuto , e impedito  di  confcguire  la  fua  cara  moglie , comi  ncian- 
doanarr.irli  dalla  partita , eh’  egli  fece  dall’Isola  di Calipfa  • 
Sono  adunque  errori  d’  Vlillc  tutte  quelle attioni,cpallioni, 
eh'  egli  fa >c  patifee  innanzi  ,ch’  egli  pcruengaal  fuofincj 
bramato.  Per  qucllonon  fola  mente  l'elierc  trapor  tato  qua,  e 
•la  per  mare  dalia  fortuna  è errore  : ma  anchora  i' cflcrearri- 

uatò 
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uato  io  Ithaca  , e (tatui , come  mendico , e guerreggiare  co* 
Proci , fono  errori,  poiché  incucile  attioni  egli  nonhaucua», 
anchoraiiuicraracnteconfcguitoilfuofinc  . E’ dunque,  per 
•vfarc  vna  parola  fcolaftica  ,1’  edere  formale  dell*  vnitadclla_j 
fauoladclPOdiflead’ Homcrogli  errori  d'VIiifc  , cioè  quelle 
•attioni , c quelle  pafiioa i , che  fece , c patì  dopo  «ch'egli  fu  par* 
tito  da  Calipfo , fin  eh’  egli  hebbe  riaquiftatc  le  fue  faculca , é la 
iua  donna . Adunque  fe  fu  de  dipinto  nella  fortuna  di  mare  da- 
rebbe dipinto  ne  gli  errori.  E però  come  altri  non  potrebbe  co- 
cludcre,che  il  viaggio  da  Calipfo  al  Rè  Alcinoo , e ì viaggio 
da  Alcinoo  in  Ithaca  fodero  due  anioni  , poiché  quefti  due-* 
viaggi  fono  parti  de’  gli  errori  d'Vliffc  , c per  conseguente-» 
parti  d’ Vna  fola  attione confiderata  con  quella  formalità , che 
habbiamodi  Sopra  dichiarata  , cofi  non  lì  può  dire  ,chcilna- 
uigarc  d'Vliffc, c ’ì  guerreggiare  coi  Proci  (ìenoduc  anioni  .* 
ma  li  bene  due  parti  de  gli  errori  d' Vlifle , c per  confeguéte  due 
parti  d' vna  medelìma  a ttione  . Hora  con  quello  medeino  mo- 
do polliamo  dire  ,che  l’Encida  di  Virgilio  habbia  vna  fola  atti, 
one  i pcrciochc  lì  ponno  Umilmente  dire  errori  d’ Enea  tutte-* 
quelle cofe, che  i'  impediua.10 di còfeguirc  il  fine  «ch'egli  s*  ha- 
uea  propolto , il  quale  era  di  ottenere  fede  lìcura  ,&  ferma  iiu* 

- Italia . E perche  li  fu  quello  fine  impedito  non  folo  dalla  lunga 
nauigatione  : ma  anchora  dalia  guerra , che  li  fu  moda  per  ca- 
gione di  Turno  , però  eia  nauigatione,c  la  guerra  fono  parti 
degli  errori  d‘  Enea,  e in  confcguéza  d*  vna  iolaattione . Eco. 
fi  dipingali  Enea  «onauigance  in  mare,  o guerreggiante  in_* 
Italia  verrà  Sempre  dipinto  ne’  Tuoi  errori . E fe  bene  in  vna  fo- 
la pittura  , o in  vna  (cultura  non  fi  può  rapprefcntarc  la  naui- 
gatione  ,c  la  guerra  ,ciò  nonauiene  ; perche  1*  vna , è 1'  altra 
non  lia  vna  fola  attione  de  gli  errori  .•  ma  perche  la  pittura , e 
la  Scultura  non  ponno  rapprefentare  cofi  intieramente  P atrio- 
ne , come  fa  la  Poefia  . E P ha  diroollrato  chiaramente  Dion 
Ghrifollomo  nella  Sua  duodecima  oratione , oue  egli  introduce 
Phidia  a cofi  dire . S' aggiunge , che  di  ciaf  cuna  imagi  ne  bifognx* 
fare  vna  figura /ola  , c quella  immobile  , e ferma . Aia  U Poet  i dcllXj. 
mede  firn a imagine  ponno  rapprefentet  e varie  > e differenti  far  me  , 

• pere  he  facilmente  poffono  per  mtzjo  della  Poefia  rapprefentare  il  mo- 
ta, e la  quiete  » come  più  le  parrà  conueniente . j!  ppreff » i fatti  , ei 

• ragionamenti  ,& anche  il  tempo  de  gli  errori.  Nel  Pvltime  parole 
di  quello  Scrittore , vede  fi , eh'  egli  Itispò  appunto,  che  la  Poc* 
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fi a polla  dirtefamcnte  raccontare  gli  errori  di  chi  che  fi  foflc  T, 

1 1 che  non  può  efler  fatto  dal  la  pittura  , nc  dalla  fcultura  , ne 
da  arte  limile  per  le  ragioni,  eh’ egli  ftcllo  adduce  . Philoftra? 
to  nelle  imagi  ni  ragionàdo  della  pittura  , nella  quale  era  rap- 
prestata  la  morte  di  Cafsandra . coli  fcriue  • i'  h /Hpmtfpopa. 

«tV«7 TaZr*.  , n-fft,yq>iirrtu  fcty0Ko.it  .ùJ,'»tyf*m 
fU  iW'rtfr  «4«-  • Cioè  . co/e  o fanciullo  , /e  vengo- 

no confiderai  e j come  Dromo , vedremo  , che  molte  co/e  vi  mocont . 
Aia  f e le  rimiri  , come  ptt t uro  , vi  vedroi  molte  cofe  piu  che  nell’  ol. 
tre . Con  quelle  con  Gdcrationi  dunque  liimo  io , che  li  pofsa  di. 
molirare , come  l'Odilsea  d' Homero , e la  Eneida  di  Virgilio  , 
habbiano  vna  fola  a ttione . Egli  è vero , che  T Eneida  di  Vir- 
gilio li  può  dire  fola  mente  vnaconfor  medile  regole  d*  A r ilio 
tele  : ma  non  già  vna  d'  vno , nel  modo , che  fi  può  dire  l' Q- 
difsea.  Quantoall’Iliadcgia  ne  habbiamo  ragionato  fufficicn- 
temente  nell’ antecedete  capitolo,  e però  a quello  rimettiamo 
il  lettore. 


phe  lo f anelo  di  Dante  è vna , ed’  vno , conforme  alle  regole  f 
jiriflotele . Cop.  Se/fontt/ìmoterxo , '• 

Ora  egli  è homai  tempo  di  moilrare  ,che  le  con- 
tj-  & ditioni  della  fauola , c’  habbiamo  fin  qui  con  ra- 
Jf~A  J*  gioni , e con  autorità  d*  Arili,  Aabilitc , fieno  tfa. 
w «_<■  tc  inuiolabilmenteda  Dante  oHeruate.  Dico  a- 
*91 i*o«  dunque  primieramente,  chela  fauola  di  Dante 
è fondata  in  vnfoggectofolo  fe  già  non  volemmo  anoouerare 
per  compagni  di  Dante  V irgilio , c Beatrice . 11  che  non  fi  può 
ragioneuoimente  dire , perche  coli  anhora e Minerua  ,c  Mer- 
curio farebbero  compagni  d’ V lifle  nell’  Odi  flea . Ma  cornea 
Mercurio  , cMincrua  vengono  da  ti  ad  Viiflc  per  protettori, 
guide  di  lui  ne’fuoi  lunghi  errori  « coli  vengono  anchora  tri- 
bui ti  a Dante  V irgilio , e Beatrice , accioche  colla  feorta  loro , 
quandoché  fia , polla  peruenircal  fuo  bramato  line . Quella  è 
dunque  la  prima  regola  della  vnita  della  fauola  da  Dante  of- 
feruata , la  quale  appartiene  all*  vnita  del  l'oggetto  nomatala* 
Schoiaftici  vnita  materiale . Dico  medefimamente, che  ciclT 
a lira  vnita  formale  : perciocbe  non  ha  voluto  Dante  raccon- 
tar altro  di  fe  dello  ,che  il  fuo  viaggio  fpiritalc  . E peròcoma 
colla  vnita  formale  de  gli  errori  fi  difende  vna  attionc  nell*  O- 
dilsea  d’  iiomcro,cncllaEncidadi  Virgilio,  con  tutto  , eh* 
«•  clic 
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elle contenghinopiù parti , &anchora  parti  difformi  , come 
fono  nauigatione  ,egucrra . Cofi  colla  vnità  formale  del  viag- 
gio {piritale  fi  difcfkfevna  fola  arrioneinDantecon  ratto, eh’ 
eliacontcngairòpnrti  di  quello fuo  viaggio . E notili  quella  . 
▼Ulta  formale  ; perche  come  conquella  habbiamo  prouatala 
vnita  dell’ anione  nell’Odiffea  ,e  neD'Eneida  ,cofi  più  fjcil- 
«nctefiproua  l’ vnità  dell*  artione  nel  Poema  di  Dante  ; perche 
nell’  Enerda,c  neirodifsea  vi  fono  alcune  parti  difformi^  pur 
« riducono  a vna  fola  fauola  peri*  vnità  formale  de gli  errori 
dichiarata  , come  fi  è detto  di fopra . Ma  nel  Poema  di  Dante 
.tutte  le  parti  fono  v ni formi , e però  più  faci  lmcnte  fi  riducono 
ali  vmta  forma  ledei  viaggio  fpiritale  ; poichc  ratte  le  tré  Can- 
tiche no»  comengonoaltro  che  viaggio  fpiritale . E coaquefta 
con  fiderà  (ione  credo,chea  tutti  pofiachiaramcnte  apparerei 
quanto  lì  fieno  ingannati  gli  A uuerfari credendo  ,chc  nel  Poe- 
ma di  Da  ertevi  fofse  più  d*  vna  attione  . ComcadunqucHo- 

?ffnCr  Va' attJon€  Vlifse  ,cofi  Dante  cantò  va’ attione 

di  fe  flefso,  •£>  tanto  fcmplicillìraa  r & vna , è la  fiiuola  di  Dan- 
te, quantoalla materia  ,equar.toaIla  forma . Hora fc  benec- 
gli  propone  ,&  inuoca  nella  feconda  Cantica  , c nella  terza , 
non  fi  de  ire  per  quello  concludere , che  la  feconda  Cantica  ,cla 
terza  freno  Poemi  diltinci  dalla  prima , come  in  altro  luogo  di 
quella  difefa  chiaramente diraoftraremo  » Dfel  marauigiiofa 
anebora  h abbiamo  di  fopra  parlato , e però  lenza  replicar  al- 
tro rimectererao  il  lettore  alte  cofe  dette  „ Dirò  fidamente , eh* 
lorclfocon  molta  marauiglia,ch’eflì  dicano  , che  chi  vuole-» 
rapprcfentarele  cofe  diuinecon  oggetti  conformi , e proporti- 
onati  a fenfi  noflrififcuopra  ridicolo ,efsendo,  che  queflodec- 
to  bafenza  dubbio  ardito,  edegno-  di  correttane  , come  quel* 
lo , che  intefo  nel  modo , eh’  cg  Ir  fuona , fauonfee  gli  errori  de 
gli  Ichonoclafti,  oucrqlchonomachi,i  quali  hebberoardiredi 
Icuarele  Invagini  di  Dio,edc’Sant»  per  la  tnedelìma  falfa  ragi- 
one,come  fi  può  vedere  ne*  ConcilifCònftantinopolitano  fol- 
to Ireneo , e ne  tré  La  teranenfi  fottoGrcgorio  fecondo^  ter- 
ree folto  Stepha  no  primo , & v tòmamente  nel  Concilio  Fra. 
cfordienfc.  Nella  qual  materia  rimetto  i lettori  a quello  , che 
dottamente  , e religiofaincnte  ha  S.  Thoraafo  ferino.  E Dan- 
te parlando  di  quello  medefiraodifsc  nel  Paradifo. 

€ ofi  parlar  con  nidi  firn  vofl.ro  ingegno. 

Pero  chtjoio4à[tnfato  apprende, 

Cii 
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Ciò  cbefà  pofcia  £ intelletto  degno  ' 3 : v? 

Ter  quei}*  la  Scrittura  condi fcende  ■ ì 

osi  voftrafacultadc , e piede  , e meno  ] ì 

t/fttribui/cc  a DIO  , & altro  intende  . « 

E Santa  C hit  fa  con  afpettohumano 
Gabriel,  e Michel  vi  rapprefenta  M 
EF altro  ,che  Tobia  rifece  fano  , ' ' • 

Retta  fola  mence  a prouare , che  la  fauola  di  Dante  Uà  r am  me^ 
morabile . Ma  pèrche  di  quello  appieno  fi  ragiona  nel  fedo  li* 
bro , però  promettiamo  di  trattarne  allhoracopiofamente. 

Chela  fahola  dinante  è femplice , cioè fenutriconof cimento  ,e  co» 
me  le  fittole  f empiici  fi  poffwo  am  iporre  alle  comj  ofle  , e qual 
fi*  quel  Poema  d' H omero  t che  contiene  f anela piu  lode- 
noie.  Cap.  Seffantejìmoejkarto  , 

1 t 

•covrirà»  Ra*  1*  oppofitioni , che  faccua  quel  gentil'huomo , 
che  fotco  nome  di  Ridolfo  Caftrauilla , màdò  fuo* 
X“*  - v ri  il  primo  difeorfo  concra  Dante  ; vi  era  anchora 
*.i>  quefta,  che  la  fauola  di  Dante,  come  quella,  che 
«c  » .0*^  noa  j,a  riconofci mento  alcuno  , non  è per  tanto 
degna  di  quella  lode , che  li  fuoleallc  veramente  perfette  fa* 
uolctribuire  . Alla  quale  oppofitione  credono  alcuni,  che  fi 
potè  Ile  rifpondere , che  le  fauole  fempliei  fono  da  Platone  più 
(limate,  che  le  compolle  .Onde  dicono  col  tefiimoniodi  Pro* 
ciò  nelle  quiftiòm  poetiche  «che  fra  falere  cole  , per  le  quali 
mollo  Platone  dannò  tanto  la  coromunc  Poefia , fbfpccial- 
mcnte  per  la  varietà . Si  die  fc  Dante  non  ha  fimo  fauola  com- 
pofia  non  merita  punto  eflerr  iprefo , poiché  fi  èpropofla  Ja_* 
Poefia  Platonica , migliore  dell'  Ariftotelica , pertanto  egli  fo- 
la mente  ci  ha  pinta  vna  fauola  femplice . Soggiungo  anchora  # 
eh*  Arili,  fpinto  da  quella  verità , le  bene  in  vn  luogo  lodò  più 
le  compolle , che  le  fempliei , nondimeno  più  a ballo  contradi* 
cendoli , lodò  più  le  fempliei  ,chc  le  compollc . Ma  certamen- 
te che  coltoro  mentre  lì  vogliono  palesare  per  veri,  e finceri 
A endemici , moflrano  non  Solamente  di  non  incendere  Plato- 
ne : ma  ne  anchora  Arili,  , fenza  il  quale  chi  potè  mai  bere  a* 
chiari  riui , che  da  quella  fa  mola  Acadcmia  featurifeono  ? 

.Per cicche fie  bene  Platone  biafimò  la  Poefia  commune  per  va- 
rietà , non  intefe  perla  varietà  della  fauola  (come  malamente 
bino  creduto  coltoro)  varietà  de' collimai  ,comc  bene  dichia- 
rò 
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tò  Proclo  nel  principio  delle  Tue  quiftioni  poetiche . Siche  Pia- 
tone non  dannò  nel’  riconofcimenco , ne  li  vari;  fuccefli , eh.; 
da  quel  lo  fuccedono , purché  Tempre  fi  feruafsc  vna  Tcmplice-* 
manicrade’ buoni  coltami , nc  e vero  ,chc  il  maefiro  ui  colo- 
ro, che  Tanno  , Arift. , fi  fia  contradetto  : percioche  quandi 
egli  loda  più  le  coni  porte  fauolc  , che  le  Templici,  piglia  allho- 
raTcmplici  in  quello , eh*  appartiene  all’attione,  e più  a bado 
quando  dice  il  contrario  intende  per  le  Templici , quelle  .ch’i- 
mitano pcrToncd* vna raedefima maniera  . Siche  poiché la_» 
parola  non  lignifica  la  medefima  cofa  per  la  prima  confiderà - 
tione.che  faremo  innanzi  più  intorno  alle  concradictioni , può 
ma  nifeftamentc  apparire,  eh’  Arili,  non  fi  contradicelfe . Di- 
ciamo noi  dunque  a quella  quillionc , che  certamente  Arili. di. 
flinfe  le  fauolc  in  Templici , e compolle , e che  Templici  chiamò 
quelle,  che  non  hanno  riconofcimenco,  ne  muta  tione  di  fiato, 
e che  per  locontrario  dille  quellecller  coin polle , che  e ricono- 
fomento,  e mutatione  di  fiato  tengono  ,e  ch’egli  Tenzaduò- 
bio  lodò  più  le  compofie , che  le  Templici  . Da  che  polliamo 
anchora  accorgerci  .chele  buone fauoleapprefio  Arili.  Tono 
quelle , che  guidano  l' imitatione  fino  alla  mutatione  dello  fia- 
tone che  per  unto  niunadi  quelle  fauolc  fidee  chiamar  dop. 
pia  :ma  fi  bene  vna  compofia  . Diciamo  anchora , che  la  fa- 
ttola di  Dante  ,fe  bene  none  compofia  di  riconoTcì  mento, 
di  mutatione  di  fiato,  che  tuttauianon  c pura  fimplice.poT- 
ciacheba  mutatione  di  fiato,  & enei  meddimogenere,cheè 
la  fauola  dell’  Iliade  d’ Homero , la  quale  altrcfi  non  ha  altro 
che  mutatione  di  fiato  ,echefi  come  Eufiachio,  e molti  altri 
celcbraro più  l’ Iliade, che  l’Odiifea  , nella  quale  nondimeno 
fìfcorgono,ericonofcimcnto,  e mutatione  di  fiato  , coli  noi 
xnedeTunamente  dobbiamo  più  lodare  di  parere  d’ Eufiathio  la 
fauola  di  Dante  in  quella  maniera,  che  in  altro  modo  . Etac- 
cioche  quella  non  paia  coTa  detta  fuori  d’ ogni  donere , ci  sfor- 
zarono di  mofirarc  la  veritàdiciò.edi  ridurre  a concordia  i 
pareri  di  grandilfirai  huomini  , che  fin’adhora  hanno  la  loro 
lite  in  piede , Tenza  rifoluta  decifione . Pensò  dunque  veramen 
te  Arinotele , che  l’Odifiea  futle  miglior  Poema  dcU'Iliadc , ne 
da  quello  parere  fu  anchora  loncano  Platone  , benché  per  di- 
uerla  cagione  fi  monelle,  percioche  quelli  lodò  più  l’Odilfea  , 
che  l'Iliade  .perche  in  quella  ci  rappreTcntò  molto  migliorai 
cofiumi  d’ Vlilfc  ,cbe  in  quella  d' Achille  . Ma  Arift.  prcpofcl* 

Dddddd  Odi  fica. 
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Odi  (Tea:,  come  quella , e'  hauea  ,ericoimfciWntò,e  murario;. 
nediftatoall’Iliade,.comequella  rc’  hauea  fidamente  muta--  ' 
tione  di  flato.  All’incontroe  Plutarcho  ,&  Euftathio  lodato.- 
no  più  l’Iliade  . Hora  iocredo  , che  li  diuerfi  pareri  dt  quelli, 
valorofi  Scrittori  non-ficno  contrariare  vcrannodiligciucmé 
tc  confideratc  IclororagjonL-Ptrciocijenon  hadubbio,ch«_>' 
in  quanto  al  foggetto  della  fauola’>J’Odillea  auanza  molto  i' 
Iliade , poiché  quclla<è  più  piena  del  marauigjiofo  , per  hauere: 
il  riconofcimcnto , fui  quale  il  mirabile  della  Poetica  iauola^ 
molto (ì  fondale  coli  habbia luogo  il  de  ttod’  Ariflotclc  ,che 
foprapofei’O'diffcaall'lliade.Mafe  ci  voltiamo  alla  coniide. 
ra  tione  dell’ artificio-, allhora  io  mi  erodo,  che  Plutarcho  , & 
Euflathiohauranno  ragionedidir-quello>che  di  il  ero,  poiché- 
mancando  la  fauoiadell-  Hiadedi  marauigliofo»,  di  che  n’  e tiu 
to  ricca  , e piena  lafauoladcirOdifscavfù-di  mcilicNal  Poeta, 
per  farla  riguardeuolc  ritrouaregran  parte  dei  marauigliofi» 
poetico  colla  forza  deU’ artificio  .Onde  fi  come  lemortiiufcrb-- 
teda gli-Hiflrioniin  ifeenas .danno indioiodi miglior-  Pocta_*- 
(■poicheailhorafolol’  ar-titìcioiè  quello ,.chc  coinrauouc l’af- 
fetto) di  quello,  che  le  rapprcfencaall’  occhio  (pcrciocheall- 
horail  fattoiftoflo-  rappreientatoda  fe  fcnzaartiheioalcuno' 
del-Poeta  puòcominouere  i- veditori’)  Cofi  le fauole, che  naj, 
oanodi  riconofcimento  ,. ricercando  conmaggiore  artificio  jj 
marauigliofbdi  quelle ,, che  in  le  fteilo  io  rinchiudono  f <jan. 
no  manifefloindiciodi  prattico , e di  cfpcrto  Poeta* . Onde  per' 

concludere  diciamo-, che  Dance  non-meriu  riprcnfionoalcu- 

na , fe  bene  egli  non<fcio)fe  la  fua  fauoia-  coll’aiutodi  qualche; 
riconofcimcnto-.  PCrciochceglifcguuò  quella  inanieradiPo. 
t cure  feguitada:Homcro  nell’ Iliade , la  qualche bene  jn  quan- 
to alla1  fauolà^inferioreall- altra ;tuttauia inquanto  aJI'ar— 
GficiopuòdigrandungaJ’altradburauanzare  Etancobaftii 
hauer  ragionato  intornoalla -fauola-poctica.. 

Si  ragion*'delf  Incredibile  pojfibile  ‘,efi  dimoflrt'yChe  co[a  eglijia 
e come  (i p»£a  difendere ..  Cap,.  Sc£a nte/ìmoquinto  . . 

H Abbiamo  fin’  hora  parlatodel  credibile  marauigliofo  j- 

e diuioflrato  , che  cofa  egli  fi  fia  , quante  fiano  le  fpe- 

eie  ,-e  come  fpefsc  volteèil  medelimo  , .cheli credibile 
impoffi  bile.  Refla  per  piena  cognitionediqucflo  credibile  mfr. 
rauigliofu>chc4i^*churi  vniuo contrario  nomato  per  Arili. 

Incredibile 
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incredibile  potàbile , dal  quale  fi  deuea  tutto  Aro  potere  gnor* 
.dare  ogni  buon  Poeta  .Dico  adunque,  chepofiibile  incredibi- 
le a mio  giudicio  è quello  , il  quale  con  tuttoché  pofsafucce- 
.dcre , le  però  auuiene,auuiene  fuori  d’ ogni  credenza  . Ein~* 
jquefto  modo  diremo,  che  Gè  yjjPoe.ta  fiogefie , .che  vn’  huomo 
vecchio  Pliilofophoauezzo Tempre oc’  fludij , e nella  contem- 
platione,e.riputatotalc  datutti  comparifee  in  vnagioftra  per 
armeggiare.^cciochejiguadagnafie  iljiomedi  valorofogio- 
Aratore  , eh’ -egli  ùngerebbe  vna cofa , chcpuò  veramente.* 
accadere  .-ma  è però  .tale  che  non  merita  d'erfTereageuolmen- 
tccrcduta.  Horaèquefiofenza  dubbio  alcunograuiflìmoer- 
/ore  in  PoeGa,& è forfè  il  maggiore  *cheG  pofsa  comm’tte- 
jre , tuttauia  fi  trouano  anohora  alcune  confiderà  tioni , per  le-- 
quali  puòqueflo Incredibile  ritrouarlttogoin  «gni  buon  Poe- 
ma . E per  quello , c’  bara  mi  fouuie  ne , par  mi , che  quefieeon 
fiderationi  fi  posano  ridurrea  tré  cani  .11  primo  de’quali  nafi- 
.ce  dalla  grande  autorità  del  Poeta . 11  fecondo  ( per  cofi  dire} 
.dall*  diferetione  de’  Lettori  .11. terzo  dal  l'allegoria.  PerefTc- 
pio  del  primo  capo  dico  , dve  incredibili  paiono  tutte  quelle-» 
' ..cote , che  hanno  li  Poeti  dette  farfi  da  Dei  fopra  il  Cielo  . Del- 
le quali , fe  bene  alauieerano  (limate  poflihili  dalpopologen- 
tile , non  fipoteua  peròconofcere  , come  fodero  peruenute  a 
notitiad’huomo  mortale  ,~ecoafeguenteiaente  non  mericaua. 
no  d’efler  credute,  e cel'bàinfegoacochiaramétc  Dione  Chri. 
ilomoin  quelle  parole  dell'  oratione  Troiana . Dico  q uefia  co/* 
folarrtente  ,cti  egli  non  dubit  a di  riferire i i far  lamenti , t’bebbero  li 
JDcifra  lora, e non/olamente  quelli  » fibe  furo  putita  ella  preferii.* 
/di  tutti  l ♦ 'Dei'  ma  anebora  quelli  , c*  hfbixe>o  in fecreto  privar  amen- 
ti , come  quello  , c'  hebbcGioue , quando-era  ir atojeon  Giunone  , per 
tff er fiato  ingannato  t.e per t iftfanft-a  battaglia  de'T roiani  t e quel - 
lo  bebbe  Giunone  con  Venere  esortandola  ,cbe  defi  e il  medicamo - 

to  al  Padre  afeilcefio  %jeio'e  quella, cintura  amatoria  , la  qua  e_. 

ragioneuolmente  douett*  effere  dimandata  in  fecreto  Perciocb  e~» 

non  è venfimile  ,cb‘  alcun' buomo  fappia  lecofe  di  quefia  maniera  , 
£ioè  quando  il  marito  ,ela  moglie  dìf.cordano  jtfi  dicono  a vie  end. x _* 
ingiurie  . E fitiffe  t eh'  Vliff t , il  qMlc  ducua  co/e  fimiii , le  amen- 
dò  , ac  ciac  he  non  par  effe  arrogarne  a racco  nt  ado  i parlamenti  de'  Dei 
fettif opra  dilui  . 'Perciocbedtffe  ,d’  haucrlc  vditedaCalipfo  ,e 
.qfitfi*  da  vn'  altro  A Ma  di  f*  Homero  non  dice  alcuna  cofa  tale  s 
e toc  d' bautte  vdiyt  da  vn  Diocto , che  li  par  ne  fcriuerede ’ Dei  . 1 v 

D d d ddd  a.  quefié 
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quella  mxnier a e {li  diffreexJo  {li  h uomini  te  no fi euro  ancbora  di  di- 
re cofe  incredibili  . Con  quelle  ,econ  altre  parole  fi  sforza  di 
prouar  Dione , c’  Homero  diceffe  cofe  incredibili  ogni  volta.* 
ch’egli  entrò  a trattare  de’ ragionamenti  fecreti  de' Dei  por- 
che fe  bene  puoteroefler  tali,  quali  e gli  deferiue , non  fu  però 
verifimile , che  gli  haueffe  potuto  fapcre . Ma  per  difefa  d’ Ho- 
nicro  diciamo , che  il  Poeta  fh  reputato  llrecto  famigliare  del- 
le Mufc  , ch’era r>o  (limate  Dee,  le  quali  fapefleroogni  cofa  , 
che  per  mezo  di  quelle  fu  tenuto  rn  cócetto  di  fapere  tutto  ciò  , 
cheglibifognauapervltimaperfettione de’fuoi  Poemi.  Epa- 
re  (come  hà  notaroTzetzes)  che  non  per  altro  fine  fi  rifol- 
uefTe  il  Poeta  di  porre  in  fronte  de’fuoi  Poemi  l’inuocatione-* 
delk  Mufe , fe  nò  folo per  alTicurarfi  dalle oppofitioni , le  qua- 
li fofsero  appunto  limili  a quelle  ,che  Dione  fa  ad  Hotnero  . 

Adunque  quando  il  Poeta  tratta  qualche  cofa , la  quale  pai» 
incredibile  folamcnte  , perche  vi  manca  la  fede  di  teftimonio 
autentico , la  fà  egli  Hello  credibile  folo  colla  inuocatione  del- 
la Mufa . E quella  èquella  fpecie  dell’  incredibile  potàbile  ,la 
quale  vicn  difefa  per  1*  autorità  del  Poeta  communicatale  dii 
commercio  delle  Mufc.  E però  io  difli  addietro  ,&horalorc- 
plico  ,chenonoccorrcua  ,che  Dante  prouafic  per  mezod’aa. 
temici,  e fedeli  tedi  moni)  d’hauer  riccuuta  daDio  gratia  dì 
veder  v iuo  l’ Inferno , il  Purgatorio , e’1  Paradifo , poiché  V au- 
torità del  Poeta  è per  fe  bafìeuole  a far  credibile  quell*  inuenti- 
onc  di  Dante , cornetti  bafteuole  a far  credibili  que’  ragiona- 
menti de*  Dei , che  fi  trouano  in  Homero  malamente  riprelì 
da  Dione, come  incredibili.  Ma  di  quello ragionaremo  più  coJ 
piofamentc  nelquartolibro.il  fecondo  modo , da  difendere-* 
quello  incredibile  potàbile  ,nafcedalladifcretionedcllettore, 
& è ogni  volta  , che  il  Poeta  tralafcia  alcune  cofe  ,le  quali  dc- 
. nono  cflercfuplitcdaldifcretolettore . Del  qual  modo  hà  ra- 
gionato Euftathio  in  molti  luoghi  de’ Commentari;  de’ Poemi 
d’ Homero;  ma  fpccialmente  nell’ Iliade  in  quelle  parole  . 

on/ttiuraj  cTtvtìkd  TctAoT*.  topi qtes  'Wttfd  T«  Toirr*  tu  Ktyo >** 
vi  mtuvù  uerjr  , e vi  f tri  %iift<t*«yovi$adn  . iTHyifttrìt , Tu  «tM- 

yxdt*.  ,«5<r  r*  ft*  •wa.'ru'TeiajjTdL  . i'  eipitiot  ttJ  ctKptetT  * ì-rirotit  . 

Cioè  . £ fi deue  notare , che  molte  coftftmili  trotterai  yrej] » al  Poeta 
dette  fei  ondo  W M-rdutrn , che  è vna  figura  di  parlar  t&  attenden- 
do alle  cofe  nei  tifar  ie  , tace  quelle  , che  non  fono  tali , e le  lafcia  ad’ 
auditore  * au  Italie  Uafe  le  intenda.  Di  queftadigura  parlaremo 

J poco 
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poco  più  innanzi  copiofamente  . E per  dare  vn’efsempiodi 

fucila  forte  d' Incredibile  potàbile  diciamo,  che  il  medefimo 
)ionc nell’  Orationcfefsantefimafccondadubita  .che  la  richi- 
cfta  , che  fece  Chrife  Sacerdote  ad  Agamcnonne  del  la  Figliuo- 
la, non  fofse  per  parer  tale  a molti  . E però  ( dice  egli) 
Perche  non  venne  (abito  il  Sacerdote  quando  fu  p re/ a la  figliuola,  ti 
non  procurò  di  redimerla  al/hora  , quando  fu  più  vcrifimile  , eh'  egli 
comporta// 1 più  acerbamente  d"  ejferne priuato  : ma  venne  molto  tem. 
podopo  , ejfendogià  feemato  il  dolore , e fatta  maggiore  la  confnetu- 
dine  ,c  banca  la  figliuola  con  Agamennone}  Per  cicche  (crine  il  Poe- 
ta , che  quelle  cofe  anuennero  nel  decimo  anno  de  II’  aff e dio . E pure 
egli  è vcrifimile  ,ihe  le  Città  minori fo/f  eroprefe  J abito  uel principio 
della  guerra  ,frà  le  quali fù  Chri/a , e quel  tempio . Si  che  quel  modi 
di  parlare  d' Homero  è molto  incredibile  . Ma  1*  i Hello  Dione  pi ù 
innanzi  difende  quella  fittionc  d*  Homero  per  credibile  ricor- 
rendo per  difefa  alla  figura  fopradetta . Pcrcioche  vuole  egli , 
eh'  il  lettore  fupponga , che  Chrifcide  nel  principio  fi  ftelle  vo- 
luntieri  con  Agamennone, e ne  ringratiafleDio  ,chcfuflecó- 
ccdutaalRèdell'efscrcico  . E perche  Agamennone  1’  amaua 
ardentitàma  mence,  ella  non  volle,  chef  Padre  venifse a redi- 
merla . Aiapoich’  t'iavdi  quali  f o/fero  le  cofe  de  Ila  cafa  d' Agamen- 
none , e quanto  afflitte  ,e  la  crudeltà  ,ela fitrezxjt  di  Clitemnefira  , 
temette  di  venire  ad  Argo  . Rimafe  dunque  ella  volani  ieri  nel  primo 
tempo  , amando  forfè  Agamennone  : ma  effondo  già  vicino  il  fine-» 

. de  Ila  guerra , & eff tndo  f parfo  il  rumore , cheli  T roiani  non  poteua- 
no  refifiere  troppo  lungamente  , non  volle  af penare  ilfacco  di  T rei  a : 
0,Uhora  chiamo  il  Padre  ,e  li  commandò , che  voltffc  pregare  lt  Greci . 
Ecco  dunque  , come Dionericorrcndoalladifcrcttione de’ let- 
tori dimolìra , che  le  cofe  pertenéti  allarellicutionedi  Omici- 
da, non  fono  incredibili . 1 1 terzo, & vltimocapoè  dell’ Alle- 
goria. E perche  gli  cfscinpi,  che  fi  fondatati  di  fopra  dell’ Al- 
legoria appartengono  non  folo all' Imponìbile  : maanchora_» 
all’  Incredibile , però  fenza  replicar  altro  per  bora , ci  contcn- 
tiamodi quello, che n’habbiamofcritto addietro  . flora  vo- 
glionogli  Auucrfari,che  Dante  habbia  peccato  in  quello  Incre- 
dibile , non  apparendo  fecondo  1'  opinion  loro  ragione  alcuna 
per  la  quale  egli  fofsc  aftrettoa  lafciare  il  camino  del  monte  vi- 
cino & prenderne  vn’altro  cofi  lungo , quale  fù  quello  ,ch*  egli 
fece.  Si  che  concludono , che  fe  bene  fi  concedcfsc  per  potàbile , 
eh'  egli  haueffe  potuto  far  quello  viaggio , che  nondimeno  ciò 
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refla  Incredibile,  bauendo  egli  il  colle  vicino,  come  fi  vede  h> 
que*  verfi  . eJUa  poi  eh’  io  fui  Al  piè  d' yn  colle  giunto 
_ Z,àohc  terminane  quella  va  Ufi  j 

Che  m' hauea  di  paura  il  cor  compunti.»  j 

,6 uar dai  in  alto  , fi  vidi  le  fue {palle  .. 

Petti  te  già  del  raggio  del  Tianeta  , 

Che  mina  dritto  altrui  per  ogni  calle  , 
usili'  horf'u  la  paura  vn  poco  queta  , ' 

Che  nel  lago  del  cor  m‘  tra  duratA 
JLa  notte  , ch'io  pafai  con  tanta  pietà  . 

Al  qual  ritirandoli  potea  ficuramentc  fuggire.dai pericoli  fi> 
urinanti,  com'egli  Hello  conferma , oue  per  bocca  di  Beatrice 
coli  dille  . Guardami  ben  ,henfon  ^btnffin  Beatrice  , 

Come  degna/li  et  a/cen  dere  al  monte 
Non fapei  tu  t che  qui  è t huom felice  ì 
Rifpondiamo  a quefta  oppofitione , ch’egli  è vero , che  Dante 
hauea  il  colle  vicino  ,echcfalendoaqucllo  potea  fchifa re  la_» 
noiofa  ,c  lunga  via , eh*  egli  fece . Ma  (oggiungiamo,  che  que- 
lla via  gii  fu  impedita  da  quelle  trèfìcrc , che  fe  gli  fecer  inCOn, 
tro , e fpecial  mente  dalla  Lupa , come  fi  vede  in  que*  .verfi  \ 

Que  fi  a mi  por/e  tanto  digraueutA 
Con  la  paura , ch'vfcta  difua  v'ftA  , 

Ch'io  perdei  la fperanzjt  dell' alt tzx.4 . 

E Virgiliopocopiù  di  lotto  moftra  ,che  le  Dante  nó  vuol  mo^ 
rire  ,.è  ncccflìtato  d’  abbandonar  la  falita  del  monte,  c tener  al» 
tro  V iaggio . t/i  te.conuìen  tener  altro  viaggio  , 

Rifpofe  poi  che  lagr  imar  mi  vide  , 

Se  vuoi  campar  d'.efio  luogo  ( tluaggia 
Che  quefia  beili  A t pe  la  qual  tugride  1 

Non  laf  ciA  altri paff  tr  per  la  fua  via.ì  . 

fiJUa  tanto  fimjtedi/ce  ,.che  l'vccide .. 

£ quello  è quanto  fi  può  dire  in  quella  quiftione  intorno  al  fen* 
lo  letterale  . MaquantoaifenfoMifticoè  certamente-* 
marauigliofo  ,e  diuinoil  Concetto  di  Dante,  il  qua- 
le è flato  da  noi  brieuemente  addietro  efplica- 
to.  E peròloggiungo  ,chequcfta  fittione 
di  Dante  ha  non  (blamente  il  credi* 
bile  del  fcnlò  letterale  : ma  an- 
chora  quello  dell* 
allegorico* 

n * ; - * 
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Sidtchìorobrieuetnente , che  co/a  fio  il  nccejfario  poetico , e fi  dima- 
/Ir  Ano  tutto  le/MO  parti, nelle  quoti  egli  pu'o  e/ftrt  diui/o .. 
Cop.  Sef/.oniefimo/tflo .. 


Arj4 


Abbiamo  fin' hora  , s’ io  non  m’ingà no  di  (tin- 
tamente dimollrato,chccofafiail  credibile.» 
impoflibile  ,erpoffibile  incredibile  , di  che  hi 
fa  ua'mentione  Arili.  nella  Tua  Poetica . E per- 
che hfregli  (limato , che  il  neceffario  rechi  mol- 
to giouaméto  alla  vcrifimileconftitutione  del- 
ia fauola, -però  fia  bene,  di  aprire  la  cognitione  di  quello  ne* 
cedano  ,c  uedere  come  anchora  in  quello  Dante  non  merita1 
bia fimo  alcuno  , a nzi  piìi  torto  lode , e eommendatiohe . Hora; 
il  nccellarioper  parere  d’Ariff.eonfiffcncllatcfluuradellali- 
uola,c  per  quello  viene  affretto  il  Poeta  di  raccontare  le  cofe 
di  modo  , eh'  elle  paiono  nafcercnecellariamenter  vnadall' 
altra  . Ma  egli  è da  fapcre, che  quello  nécefsario  none  prefo 
da  Arili,  ( come  io  (lìmo)  per  neccfsarioafsolùto,  fi  che  non  fi 
pofsano  lecofe  altrimentc  ordi  nare , di  quello  , che  di  ma  no  in 
mano  fuccede  nella  fauola  Poetica  . Che  coli  tròppo  dure  fa* 
riano  le  leggi  pcrtcncti  all’  ordine della  fauola , ne  fi  crouareb* 
be  Poeta, che  le potesse  adempire . Ma  io  intendo  per  nccefsa*' 
rio  quello  y che  reca  molta  vtilita  alle  cole  confeguenti , che  fi 
diranno  dal  Poeta  . Ne  èconueneuolequeftòfenfoalla  voce' 
neceffario-, effondo  ych- eliaca  folita  d’efler  prefa  in  fimil  fen*- 
ti  mento , come  appare  nel  fecondo  commento  di  Boetio  fòpra 
il  principio  dei  Predicabili  di  Porphirio  . É’ dunque  il  medefi- 
modirc,  chcla-fauola  Poetica',  fi-debba  tellerecol  neceffario 
quanto  , che  le  dicemmo  , che  le  cofe  antecedenti  dcuonoeffcrc 
vtili  per  lecofecónfcgucmi.  Hora  il  neceilario  prefo  in  quello-' 
lignificato',  fi  ptìò'diuidere  incrcparti , le  qua  li  fi  ricercano  p 
la  fua  conftitutionc . Sono  le  parti  Sufficienza,  Smilitudi  ne,  òa 
Ordine  v E pcr-intenderletutte  irèpienamencejèd’huopodi 
fa  pere  iadtii  ,che  le  guallanoe  le  corrompono . Sono  adunque 
i viti  j dito  uggitori  della  Sofficienaa  tré , cioè  Mancamento,- 
Vanità , e Soprabbondanza  . I vitij  ripugnanti  allafirailitudi*- 
ne  fonodue,  cioè  Nocumento  ve  Contrarietà-,  lì  Vitioall'or-- 
dine  contrario  è vnico  ,e  vienappellato  da  not-difordinc 
dunque  la  Sufficienza  quandofi  trattano  fufficientemcntc  tue*- 
tele  cofc . Ma  il  Manca  mento- è quando  iecofefi  trattano  i .&■ ■ 

perfettamente 
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petfettamente,ouerochefc  netralafciaqualch'  vna . La  vani- 
ta c allhora , che  raccontano  cofc  ,chc  non  fanno  a pròdclla_* 
fauola . LaScprabbondanza  e quando  vi  fi  mettono  cofc  fouer 
chic  ,ouero che  fi  dicono  le  medefime cofe.  Ueucdùquc  il  Po- 
eta raccontare  la  fauola  fufficientementc  di  mòdo  , che  non  vi 

manchi  parte  ncccfiaria,  e che  non  v’  aggiunga  foprapefodl 
parte  vana,  e fuperflua’.  E’ ia  feconda  virtù  la  fimilitudine, 
per  la  quale  il  Poeta  deueeffcrauucrtitodi  non  dir  cofa , che-» 
difirugga  ledette , o vi  fia  contraria  ,pcrcioche  nel  primo  mo- 
do farebbe  nocumento  ,e  nel  fe  condo  contrarietà  . La  terza 
virtù  del  Neccflario  c l'Ordine , per  lo  quale  il  Poeta , deuej 
antiporre  le  cofe , che  vanno  dette  i nnanzi , e quelle  pofporre, 
che  vanno  narrate  nell’  vltimo  ,c  fein  quello  egli  trauiatte-» 
dall*  ordine  dritto  ,e  gli  cadrebbe  nel  vitio  di  fopra  nomato  di- 
sordine . Hora  di  tutte  quefte  cofc  fiamoper  ragionare  ne  i fe- 
guenti  capitoli . 


Si  tratta  del  nume  Amento  Poetico  ,c  come  fi  po/sé  [enfare  » onde  fi 
porge  acca  [ione  di  difendere  alcuni  luoghi  d’  Homero  , delC 
Ariofto , e d’altri . Cap.  Sef tanttfimojettimo  . 

3*»  ^ mancamento  , quando  il  Poeta  tralascia  al- 

cune  cofe  ,che  parcano  neceflariepcrl'intel- 
ligenza  intiera  della  fua  fauola  . Onde  poi  fe- 
guc , che  il  Poema  retti  perla  mancàza  di  quel  - 
c°fc  qua  fi  come  ftorpiato , e zoppo , non  ha. 

* Tr  y'  uendo que* membri, che  fe  gliriccrcauanoper 
lafua  perfettbne.Hora  fi  puòqueftomancamétodiuidereiiL» 
due  fpccic . L’ vna  delle  quali  t , quando  fi  defidera  qualche-» 
parte , che  pare  ncceffaria  per  le  cofc  narrate  dal  Poeta . L’al- 
tra è quando  la  par  te,  che  manca  è necettaria  al  Poema  , per 
le  regole  di  Poetica  . La  prima  fi  può  fottodiuidere  in  altre 
due  , e 1’  vna  è , quando  il  Poeta  lafcia  quelle  cofe , le  quali  e- 
rano  nccettarie  per  quello,  eh’ egli  fteffo  dice,  l’ altra  è,  qua- 
do  fi  pattano  in  filentio  alcune  cofc  , le  quali  fe  bene  non  pa- 
iono neccffaric  per  quello  , che  il  Poeta  dice,  paiono  nondi- 
meno necettarie  per  la  fauola  ,e  per  la  ftoria  iftefsa  • La  prima 
fpccic  di  nuouo  fi  deue  fottodiuidere  in  altre  due,  P vna  c , qua. 
do  il  Poeta  non  ha  dcttealcune  cofe,  le  quali  pareano  , che  s* 
hauef  sero  da  dire  per  altre  cofc  foggiunte , l’ altra  è , quando  il 
Poeta  lafcia  di  finire  alctne  cofc , ch‘  egli  ftcfsohaueacomin» 
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<date  adire  ; ’Hara  in  tutti  queftimancamcniii  ci fono  alcurvi 
modi  da  difendere  li  Poeti  ^uori  ile  quali  farebbe  quello  inaila 
cimento  grandi  (limo  errore  . Dico.aduuque,ckcquandoii 
Poeta  iu  tralafcutc  di  dire  quelle, cofc,  le  quali  parcano,  che  ? 
hauelsero  a .dice  per  altre  cole  da  lui  foggiunte  « clic  fi  può  di- 
fendere con  quella  mede-ma  figura  ,.calia  queie  fi  è diicfo  addie- 
tro 1*  Incredibile  poilib ile  . £ perche  trouiamo , ch’Eufìachio 
dottiiTimo Spoficore  de’ Poemi  d’ Homcro,  Jtu  in  quello  uiedc- 
fimo  modo  difefi  alcuni  mancamenti  di  quel  Poeta  * però  hò 
ficnfato , che  Uà-bene  a. prò  degli  ltudiofi  di  crasfcriixia.qticllo 
cap.  tutti que*  luoghi  greci  re  volgari.  Il  primo duoqueèqucl- 
lo,  cheli  c addotto  addietro  nella  difefa  ddrincreditulcpolìbi- 
le , c f ù -fcr-itto  -daEulUtbiopcr  ifpofitiane.di.quellc  parole  ,le 
quali  tinge  Hoincro , che  fodero  dette  da  -Chraic  Sacerdote  « 

Ti  a hit  Itti  a.  ni  * fui  fin  fu*  <n~n  ClOÒ- 

Purghinole  noie  lagrime  Mìrtei 

Cede ftmte  tote. 

Nel  qualverfo  , -pocea  ragionevolmente  dubitare  alcuno  , co- 
me diccfsc  Chrifc  di  bramare  ,xhc  li  Greci  portafserola  pcui_. 
«Ielle  fue  lagrime  ,efscndo  ,x*  Homcro  non  haucfsc  maj  dccto 
addietro  ch'egli  hauefse  lagrima  co.  Mafcriue£uftathio,.che 
quello  luogo  fi  deue.mtendere,e  fporrxpcr  mcao  della  Jigur.u* 
nomata  da’ Greci  •>«-»»' uii*-.  £ Soggiunge  quelle  parole  greche, 
che  furo  vulgarizzatc  jieli'autcccdentc  capitolo,  c però  lenza  - 
rcppJjbcarlcaltramcntc,pafsarcinoaglialtri  luoghi  , Adun- 
que il/ccondo  luogo  d’ Eullathio  pur  nel  primo  dell’  Iliade  ; ma 
quali  nella  fine  cola  , douc  Homcro  introduce  Vulcano  , che-? 
colà  fauclla  con  Giunone-  ov\ jr/JWeV 

Eà>ìi*a3*TatriJifr , -Cioè, 

Air  dei  corintio  buon  pii  finii  pi  tetre.  . A 

t)ouc  haurebbe  potuto  alcuno  ragioneuohneaceniirauigliar. 
fi  , perche  allhora  diccfse  Vulcano , che  non  fi  goderebbe  più 
il  piacere  del  Conuito , non  haucudo  prima  Homcro  detta  pa- 
rola alcuna  , per  la  quale  fi  potclsc  cògiecturare , che  li  Dei  lof- 
fcroacoouico.*  ma  lieua  Eullathio  a ciafcuno  la  cagione  di  tal 
marauiglia  io  quelle  parole  . ori  £ 4 »■  oì  **y*urtv , 

ii  wTatfttn» ,t'r ni  » oti  ^TifxiTÌf  Ì£a*s  ttrtTau  nìa , yìyamj  vPoti  „ 
»shti  »r  j2  Ktxv  olMvtiTgu  ,lu  ituruuiiut  i'Jkt  t»7ì  rtpì  r j>  fi*,*'  ifi; 

%•* ryóycn- iti  trfiiùr.  Al 'ynoTi  ieuvunn  • tu  ri  H titubi  rii 

fMwTw  Jhuiif  A iytjs  tifòsi  rjtv?»  >»  «W  f.«tfOU  t d 9ìt*  Vi)* 


ij»/juTor  $ * r & ir  T«7r  rtfay<t$3v nf  >»  tou ufeA?.f&.Imttfo  o &óÀ- 

tòt  ,»TiniJ^T)Tttie  àyopàr  Tu^tratT o . ixs'Sh  5 «niTtr  r*x»Atu#‘rTt.rr- 

mtoffiiKH  , ZTtPuì  pini*  r$f  ’ /»/***  »>ty«V*  $ dyipaj  s)V«JwV»>/»9r- 

•7,  . f T«  er  inlpofuù  W»A *>»F . 0 io»  ir  KÓ  yut  * »*  K"<u<  - #»«  »T#r ■ •» 

^*A«  Tir*  TeV KÌytrÀwv.^r>\iir  ,<fW  axA^f  ivt»tc  cb«r 

TfdLfXf  fl-MTH  , PhXPOC  »{  »U  TOpH  fdpT*  »è  TilauT*  ypapta  fAT*.*-*!  J 

«Jt*.  Cioè.  /»  quefie  (afe vi hà vnafig ura  detta  wWu fr«r >Cf e ire* 
quello  , eh'  egli  dite . ‘Del  buon  cornuto  fi*  il  funere . Per  cioche  fide- 
ne  intendere  , anthtrrchenon  lo  die*,  che  ej tende  la  nratttnapofiicu» 
t Suite  intorno  a Gione  > ndfcefse  discorde*  ,tptr  quello  dtfse  poi  ,cb» 
tutto  il  giorno  (lattano  * cornetto  . Significa  in  qucfiivtrfi  laparolCLm 
tonni  ro  , cotrtetcofi  urne  dell* fattola  , ebefempre  le  e ofe  diurne  fon» 
tn  felicità  propri a di  toro  . E quefia  medtfima  figurai  nelle  col e detr 
te  prima  colà  , doue  intorno  *d  Achille  dice  il  Poeta  . Non  mai  fi  ri - 
troHJtu*  nelle  concioni  > e defiàer*u*  il  grido , e l*  guerre . Perche  he 
egli  fi  date  intendere  tn  quel  luogo , che  nel  mex.o  de'  dodeci giorni  ,fi 
f Mettanole  concioni  (come  fi  riccrcaua  ) & alcune  prtcnrfioni  delle* 
guerre  , come  nelle  imbofeate  ,c  ne’  bottini . Et  Ho  mcr  o non  hà  volto - 
tontt  edere  col  (ho  parlare  a fi  mi  li  coft  ptcciolc  : ma  egli  hàaf sol  ut  *~ 
mente  tralafitate  qutfiecofecofi fatte  , non  le  volendo fcrtuere  , c* 
reputandole  indegne.  Enel  x. deli' Iliade  fponcado^uci  verfo  di 
Hotncro.  htsìoV ùsùrùr, k*t'  Aft'uo. 

Cioè  ► Hauendocofi  dettofed  'epoi . 

Senne  inquefta  maniera  . OTi^irr<tÙ9x^fc*KHTn»,S *•>•'«# 

*T!  « mu'nai  (seror  .òri  Ban^tv  i Jnftnyafmnat  t% , h <n»  i mtrrrnt» 

in  j pSxoitc  tiri  ro  /ir jinyopiotu  ,oJk  tv*rnuitv*n  > cut^  t'tulnoirt . f J?i  £ 
T»’»/utSs/®'  otumpiac,  »e  pii  Aor-nc  tUttuhtZ  Ci  Pt*7f fffHr  «rwir  f*if 
IgifUu  • «£>uu  TfA.®*  Ù<uài  > d^tna  vitrlTljùopXfi1  • *tXt l^uT  j rd- 

htva>.n  -notti-  ùt  &'  oTk7f&mo£*t  ntfxTiàf^  kÓ  yur  ,|  rbù  urtpo*  ttfadf-Cnf 

* i/t  ai  munto  - Cioè  . In  quefiecofeèripofiavnafignru  , l*  quale  idee 
laftcondoqnello  pche  fi  tace.  Per  che  dicci  L Poeta  ,cheil  Rè , finita 
t' hebbt  dt  ragionare  fi  pof taf  edere  , ma  non  dimofiro  ,ch'eglifi  lem- 
uf,  e in  piede  ,quando  comincio  , bruendolo  tacciato,  E quefio'evnme 
thodo  di  parlar  compendiofo  , qua  fi  cheti  Poetanon  voglia  con  fuma» 
reti  tempoincofe  non  nctef sant  . Et  bora  ,cbei  nel  fine  lo  dice  ,e  l» 
tac  ette  nel  p>  int  /pio.  Et  ahrouefece  al  contrario  , doue  dice  , che  fi 
ptferoa  -tauola  , pei  non  due  ,quandofi  lenafsero  , In  tutti  quelli 
luoghi  ,e  forfè  ancho  io  altri  difende  EultachioinHoineroper 
la  figura  , alcuni  Irroghi , acquali  li  vede, che  il  Po- 

eta iuuea  urauickuc  alcune  cole  , tue  per  altre  poi  (oggiunte^ 

partano. 
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f>arcano,  ches'hauefscroadire.  Horadegnacofaèdacfsere-» 
confi  derau , fc  con  quella  medcfima  figura  portiamo  difendere 
alcuni  luoghidell’  Arlotto . L' vnode'  quali  è in  que'  verfi , di' 
egli  mette  in  bocca  di  Fiordiligi , mentre , eh'  ella  fi  duole  dell-} 
morte  di  Brand  ima  rie  . 

7"  baurei giovato  s io  veniua  affai  , 

C'  baurei  tenute  in  ti  le  luci fìjfe . ■ . 

Efe  Gradaffobaueffi  dietro  hauuto  # 

Con  vn  (ol grido  , io  t’ baurei  dato  aiuto 
Ne’  quali  moftra  Fiordi  ligi  d’ hauer  faputo  ,che  Brandiimrte 
fu  vccifodaGradaflo,con  vn  colpo  di  dietro.  E pure  l' Aria- 
mo non  ha  mai  detto  prima  ,che  li  forte  detto  il  modo  della  mor- 
te di  Brandimarte.  Si  potrebbe  dunque  dire  per  difelauique- 
Jtonobiliflimo  Poeta  , eh'  egli  fi  fia  valuto  delia  licenza  della-* 
fu  de  tea  figura  , hauendoegli  tralafciato, quello,  chcfu  detro 
a Fiordiligi  daSanfenetto , oda  Aftolfo della  morte  di  Brandi- 
marie  * quando  ella  ritornò  in  fe  ftcfsa  dopo  Facci  dente  ,chc  le 
fopraueonc,  hauedo  veduti  quc’dueCauallicri  venirea  lei  coli 
medi  in  tanta  vittoria . L'altro  luogo  è , dou*  egli  dopo  la  mor- 
te d’  Label  la  dice  , che  1 anima  di  quella  fc  ne  fall  al  Ciclo  . 

F i l' ji  Ima  cali  a al  t eruttiti  ritorno  , 

E inbraccio  alfuo  Zerbmfiriconduffè . 

£ purchauea  prima  detto, ch’ella  ejra  Saracina. 

E peri  he  vieta  la  diuerfa  legge  « 

EJfendo  egli  Chr  Oliano  , io  Sarac  ina . 

Ne  mai  fece  mcntionc , ch'ella  fotìebattezzata . E con  tutto 
quello  dice,  che  dopo  la  morte  fua  l'anima  di  lei  fc  nc  Tale  al  Ci- 
clo . Deue  adunque  il  lettore  da  fe  Hello  lup  lire , quello , eh*  e- 
gli  ha  tralafciato  ,cdire  eh'  1 fabella  crtendo  dimorata  tanto  tò- 
po con  Zerbino  fu  da  lui  battezzata  - E coli  vedefi , che  il  mede- 
fimo  modo , col  quale  Euilathio  ha  difefo cinque  luoghi  d' ilo- 
mero  4 è medefimameme  opportuno , a difenderne  due  dell’  A- 
fiofio  .L'altra  fpecie  del  mancamento,  che  nafee  dalle  cole-» 
Bette  dal  Poetaè , quando  egli  ha  cominciato  a trattare  di  qual 
checofa , e poi  traparta  adaltrofcnzu  finirla . E quello  raanca- 
mentoanchora fi difcndecolla  medelima  figura  . Egli  è vero, 
«h’Euftathionel  primodella  Iliade  falua  vn  luogo fiuuic  in  Hcr 
mero  non  per  la  figura  «*•«> pqj  maper  lo  tropo  Smccdoche. 
JEtè,doueHomerohaucudo  cominciato  adcfcriueccia  pelle, 
fchcfù  nell’ bolle  de'  Greci  dice  , che  prima  fi  morirò  iMuli,c 
. i»  jiccccci  poi 
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poi  i Cani  bianchi , & vlumamcnte  gli  huominf,  Scriutadun- 
•pie  Euftathìo  . <p«7»tjc9«V  ,ìpite ^aó?trt\aJU»iiìr»M  .J*»v7i‘pO* 

5 i attaccatati  •ùO^np'y-tKiif  Anyx  jfi'wppmWTitLu  ì* (ttfivt  J'thJri.t 
"n  ■**"  . tiro  >ù  Al  Spirili  iirtliiy-nrO  ri  x.*x>Vr\f«  T.ri  tÀIc  iauti?  i wi- 


y_*>uÀ?AV , Sii  ti  vp  a rat  tifiti  àvnat  rò  tòt  Ootpórt.vf  ajùoriipioo  , 

TmAftCXI ‘tuffi  V»«^’ ■7»T»»r»l'  AtpX  */J>XtAV  . 

Cioè.  Idei  principio  dunque  di  qvefia pacione t' amaUroi  Muli  ,-e  if 
Cani  r cpoig  li Meri  ani  mali- yf e bene  Hemero-  li  pa/sò  tonfilenti»  r 
Jee ondoiltt  opo  Pver ico  manift/f-and*  H tutto  dallaparrt , epoi  il  ma* 
le  s' Atiofl  'o  tardi  a Alt  h nomini , cioè  qvandp  tffi  habttauanopreff'o  al  - 
U r.*ui  fi perchc  pon  ano  /allevato  da  terrai ' organo  del /ente  dell * 
odorato  j.fiperche  s' erano  partiti  dal  luogo  , dotte  le  cattivo  ejfhalav 
tioni  haueano  ritmo  iterar  acre \ Moitra  EultachlO , eh’  Cgli'fÙ  nc. 
«eliaci®  in  quella  pefte  r che  gli  huonuni  follcroglivltimi  a-»- 
Mentirla  per  due  ragioni la  prima  dcllequali  è r chenafccn  do* 
quella,  pelle  dallaputrcfattionc  delie  cole  inferiori  ,bifognè> 
inliane , ch'ella  follcprimafcnuu-daglianimaiiquatrupcdiv. 
comedaqudh , c‘  hauuof or gano-dcil* odore  più  vicinoallai» 
tcrra>.chenon  hannogli'huomint ..  La  feconda -è-,  perche  gii 
huomiiiihabitauan>vnluogopiù  netto  ,cpiùpurgaco‘diquoh» 
lodcgjiaunnali-  ..E:però  haurcbbc  pocututo  opporre  alcuno* 
«he  male  hauede  fa  uoHorocroadirc  Spelli  lenza  atfaiiflej 
prima  i Muii^oiliCanij-eintcrzoluogogHi  huomini  ,-doued^ 
do  meteore  innanzi  a gli  huominfeutti gii  animali ..  Ma  rifpó- 
dc  Lultathio  , chefe  beneHomcro-non  ha  nominatialtriani- 
mali  „chci Muli.,.eli«<Lani , chcnondimenofotcoa’quclligli 
ha  wìuto  comprender  tutti  v per  la-forza  del  Tropo  Sinecdo* 
chc,ia  quale  fouo'ainome^Vna^odiduc  parti-, rinchiude  il 
fuitunento  deltutto*.  E cofi*moftra;Euftathio-,  cbeal  manca» 
ir.  c n to  di  id  omero  fu  ppl  i f oe  appieno  i 1 T ropo  Si  nccdoc  he . 

Ma-  per  mio  giudicio  poteua  anchora-dirc  r che  quello  luogo 
ù può'  mcdofnnamcnce  fporrc  perla  figura  moravi*»??,  la  qual 
tace  quelle  cofe  r®hc  facilmente  ponnoefler  fupplitcdal  di- 
fcrctonctcore  . Dico  adunque , che  nell’  vn  modo-,  e nell’altro 
può  edere  dichiaratoli  fudetto  luogo  d’Hoincro»  Aliai piùdifc- 
iici le  mi-  parevo  ] uogo d el  1 ’ A riollo , duuc  fi  ■ vede v n notabile 
mancamento-intorno  a-vn  Cauaiicrc  dcl  feo  Poema . Qyeftoè 
Sanfonctto-,  il  qualcfi  ritroua  incompagnia<d'  Adolfo  all’af- 
fcdio  di-Bifena  vi'loprauiuc.  Epurecontutcoqueftononu 
viene  con.  AlU>i|oi*iifaiicia  ,aic-va  in  altro  luogo,  & infoia» 
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mi  vknlafciato  nella  penna  dall'  Arioffofeaza  prtrnonoinaT- 
lo-Diciamo,  che  pure  per  la  figura  il  giudieiofo  Ice- 

•ore  t oblig.uo*  dt  giungere  da  fc  qualche  voltaalcttuocofc  al 
Poema  dal  Poeta  tralasciate-  E con  quello  fcndaméto  foggiii- 
£0,cbe  k Poeti  intanto  fanno- mcntione  d’  alcune  per  Ione  »• 
inquanto, che  fc  ne  trouano  bifogno  per  condurre  a fine  la  Aia 
fauola . Adùquequandononfonoda  ella  più  nominati , dubbi  «• 
amo  credere,  che  ciò  non  auenga  per  errore  di  me  moria-;,  aia 
perche  non  fc  ae  vogliono valere  piùnc’  Suoi- Poemi . Cofifap- 
piamo , c‘  ffomcFO nel  Catalogo»  fece  vna  lunga  mentionedi 
Nirco  bello , e che  poi*  mai-più  nella  Iliade  non  nc  ditfc  pure  v- 
aa  minima  parola.Mcp'queflocrouo  io»,  che  ciò-'fiafl'aeo flot- 
tato per  errore  d‘  Homero . Anzi  Demetrio  Phalcreo  ,-c  Gale- 
no hanno  diligentemente  confidcracoquel  luogo  d'  Homero,-# 
condufo , eh*  c bcUnlìmo  >af?ìrmàdo  rchc  daquel-  Poeta  fù  no* 
nato  ailhora  tre  volte  N ireo-  ,-  poi  Sempre  palla  to  con  filcncio- 
con  vn  granddfiraoartiflciovpoi  c’ Homero  non  hcbbcoccafi- 
cnc  dt  vaicrfi  di  lui  ,-fe  non  folo  nel  Catalogo , di  che  ragiona^ 
remo  poco  appretto , Nel  mede  fimo  modo  dico,  che  1*  Ariofto» 
non  fi  volendo  più  valeredi  Sanfoncp»®  lo  lafciò  nella  penna 
«he  al  dffereto  lettore  appartiene  di*  fapliro,  eh’ egli  fc  ac  VCI?r 
aecon  Aftolfb  in  Francia  . Ma  che  non  fù  nomato  dal  Poet*  r 
poiché  non  era  per  hauerne  più  il  bifogno  nel  fuo  Poema  .. 
Maggior  diftuo  in  qucftogcnerc  fùqucllod«’Efchilo,  il  qualfc 
tn  vna  fua-T raged.  mtrodulfc  Achille  come  perfona principa- 
le della  fauola  ,c  poi  fi  valle  coli  poco  di  lui  , che  nò  lo  fece  miti 
parlare  inscena-,  E-in  quello  medefimo  errore  cadde  anchora 
m vn  altra  Tragedianella<  por  fona  di  Miobe . Gode  diede  oc- 
cafioncd’cffcr  beffato- da> Euripide  nelle  Rane  d’  Ariftopban# 
in  quelle  parole  .,  rip»  r,r«  fi,*  md  ***„«, 

Cioè  . frim+jxct/uUrt  wi» .tbtrappcfcnra*al*ftrfon*£A- 
•bi//ccopcrrv  t4v*’*ttrr,*h9r*pprefenMh*itft4»  di  Nitbe  t noti’ 
mo fi  rido  mai  1*  perfona  ^ bai  ina  « tifone  *u  Tragtà.  La  Chioi 
ia  . • *X0Mvf  $ /ut^Of*Oeri7t  i^  »V  , -*t/id%ó\yij  J'pd- 

tmri  « Wr $•'  d'x/t^tvt^iy  • 

ynat . Cioè . Achille  fedente- yc  non  ref pendente  do- Hf  chilo  nel  dra- 
ma inferiti * phrìgij  .eueroi pr et  f £ Herforc,  dotte  Achille  nien~ 
.-fife bene  quello  mancamento fùgrandiiTtmo>nonfo^ 


¥ 


953  £ A Vk  OT 

no  però  raancatiautori,che  l’hanno  voluto  difendere  i Efrfc 
gl»  altri  e Dionigi  nelle  ideile  liane. 

iye»  l'ixajf# Tettar*»  j$  p*Ttv  t'  *7<«ior  i 

OÙ  '/*  Hai  i » TuZtt  A«A«l  T*f  . 

Cioè . lo  mi  r Atterranti  act  /tieni  io  .enti  dilettauauonmeyto , che  di 
tinelli  ,1’hora  parlano . E credo , che  volefledire , che  molte  voi» 
te  il  lìlentio  fla  bene  nelle  perfone  , che  fono  in  preda  di  qual- 
che affetto  , e fpecialmentc  di  quelle , che  lono  vinte  dal  dolo- 
re | come  erano Niobe,  & Achille  ,jrapprcfentateda  Efcbilo^ 
Era  T altra  fpecie  di  mancamento , perteneme  pure  alle  cofe 
narrate , quando  lì  lafciaua  qualche  cofa  delia  iloria , con  tucr 
tochc  il  Poeta  non  molìraiic  mancamelo  nel  racconto , ne  per 
lecofc  foggiunte,nepernon.hauer  Unitele  cofe  già  principia- 
le. Diche  habbiamo  esempio  inquel  Epigràma  di  Marciale  f 
Prima  /aiutante*  , at^,  alt  era  coni  tue  t bora 
txercet  rauco*  terttaCan/tdito*  . 

In  tjuint am  vario*  extendit  Roma  labore**  » 

Sexta qnttilaffi* , /eptiuta/ìnis  erit . > . 

. V . . Snfic  it  in  nonam  nitidi*  otlaua  Pale/} ri*  , « 

l.ì  Imperai  extrnQos/rangere  nona  toro* . <a 

•n-  c i.  fiora  hbcUorum decima eft  Jiupbcmt meorum ì ) 

r • . j ' T empcrat  ombro  fiat  cum  tua  cura  dapes  . \i 

, ( Et  bona*  ttheriolaxatur  nettare  Cafar , i 

•[*,  -,  /ngeniiq-ftenet  pocula  parca  mona  . . ; 1 

fune  aduline  ioeo*  ,gre//n  timtt  ire  Utenti  , ; 

tsfdmatutinnniHoftraThalia/okcm . 

Hora  viene  in  quello  Epigramma  riprefo  Martialc , coniti 
quello , che  non  habbia  fatta  mentionefe  non folo  della  cena* 
chcdt  cenavieneinterprctatoquel  verfo . 

,, . Jmperat  cxtrnlloij rang  eie  nona  T oro** 

E pure  lì  sa  per  l’ autorità  di  molpi  altri  Scrittori , che  gli  Anti- 
chi tanto  Greci , quanto  Italiani  hebbero  ip  vlonon  folo  di 
ccnai  e:maanchoradidelìnarc  . E quanto  a gli  Italiani  ò 
chiaro  , quello  «che  fcriue  Marco  Tullio  , che  Piatone  biafi- 
maua  la  v ita  de  gli  Italiani , perche  bu  in eodem  diefaturifieban»  \ 
Macrobio  anchoriferifcenc'Saturnali , che  fu  coll  urne  de  gli 
antichi  Romani  di  dc(ìnarc,c  cenare  colle  porteaperte  . Pu- 
jàio  Gccilio  nelle  pillole  fcriue , che  Pliuioal  Vecchio.,  hcbbo^i 
per  eoiUiwc di  degnar  leggiermente , e poi  copiofa mente  man- 
giare iu.iL  uou  di  euu . Cacatilo  C*ifo  tscdchmaatcnteneli^ 
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Aia  medicina  loda  il  coftume  di  mangiar  due  volte  il  giorno.  Si 
trouanoanchora  in  Terentio,&  in  Plauto  molti  luoghi  , che 
fanno  mècionc  del  de  fina  re  .Ne  fìi  fola  méte  quello  coitume|ucl 
Lacio  : ma  anchora  nella  Grecia  , c però  leggiamo  negli  Apo- 
phtemi  di Plucarcho,  che  Aleirandroil  Mjgnoera  fon  eoa  di- 
re , chciCatnangiarideldcfinarc  erano  apprettati  da  i viaggi 
notturni . Ariftoc.anchora  ne’ problemi  vuole,  che  il  defin  a re 
fia  copiofo  , c la  cena  parca,  e da  ma  Hi  ma  mente  quel  lo  prc- 
cettoa  quelli  ,c’hannoa  dar  opra  alla  generatione.  il  detto  < 
anchora  di  Leonida  ,ch’a  Tuoi  compagni  propofe  , come  dice 
quel  Poeta  . duro  prandio , e vna  ternbil  cena . 
conferma  quella  medefima  opinione  . Atheneo  medcfima- 
mentc  Del  primo  libroproua  coll’ autorità d’Homero  ,d' An- 
«iphane  , di  Cantaro,  d’ Arinomene,  di  Phi  lemone,  e d' Efebi, 
lo , che  predo  gli  a ncichi  Hcroi  fu  in  vfo  il  de  lina  re  - Anzi  mo- 
Ara , che  fu  opinione d’alcum  ,ch’eflimàgiallero quattro  vol- 
te il  giorno.  Ma  conclude  poi  eglifoloJicrè,cfo  replica  nel  v, 
libro.  E pcroli  vede  pei  tutte quclte  autorità  .come  la  diifri- 
butionc  ,chc  fuMaruale  pare  manchcuole  non  facendo  egli 
mcntionc  alcuna  del  mangiare  della  mattina  . Ma  inditela  di 
lui  polliamo  dire , ch'egli  d ili  ri  bui  gli  affari  del  giorno , hauea* 
•do  rifj petto  all’  vfo  di  Doroitiano,  il  qualecrafolitoa  qucli'ho- 
ra  d i de finarc  ,c  non  di  cenare , come  tutti  naalameinefpongo- 
no  il  ver fo di  Marnale  . E però  egli  fece  fedamente  unendone-* 
del  definarc  in  quell' bora  conformandoli  all'  vfodell’  impera* 
tore  del  fuo  tempo , come  appare  per  lo  feguenti  parole  di  Sue* 
tonio.  Ac  lauabar  de  die ,prandebatcfue  adjaritratem  ,vt  non  te- 
mere f <tper  caen  am  prarer  martianum  malum/S  modi  catti  in  atnpul- 
lapot  tunc  alani  fumerei  .Coutuabaturfresfuenter  ,ac  largì  , /c  d pe- 
pe raptim,  f erti  non  vltrà  folis  occafum ,nec  vt  pofìea  comejfaretur. 

Per  le  quali  parole  fi  può  chiaramente  vedere, chcil  mangiar 
largo , e copiofo , che  facea  Domitiano  di  giorno,  era  de  fini- 
re ,c  non  cena  , della  quale  non  fece  racntionc  alcuna  Marcia* 
k , poiché  fc  Domitiano  purcenaua  ,cra  folico  a tarlo  leggier- 
mente nell’ hore  notturne  , delle  quali  non  volle  quel  Poeta., 
parlare . E però  pofliamoardicamète  concludere , che  tn  quell’ 
Epigramma  non  vi  fia  mancamene©  alcuno  neha  Iteri  a ,Ma_* 
venendo  al  Poema  di  Dance , . dico, che  potrebbe  forfè  parere, 
ch’egli douctfeeifcrriprcfott'alcuni  mancamécidi quella  viti* 
ma  I pccie,  coiqe  nell’ baite?  tralasciato , di  che  cola  li  nutxuie-» 

in 
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in  quefto  fuo  lungo  ,«ma1agcuoIc  viaggio  ,*  è per  non  liaueref 
in  qualche  parte  almeno  accennato  4 come  egli  ritornattc  dai 
Cielo  in, terra  . Le  quali  oppofitionà  con  altre  limili  fi  ponno 
tutte  (olucre  ccn  dire , che  il  viaggio  di  Dante  fu  in  vifione , ne 
ci  bétiauioper  horaobligati  a dare  aJtranlpofta,  poiché  l’op- 
pofitioni  lononóttxe#enondegli  Auuerfari.  Retta , che  trat- 
tiamo di.qucUafpc.cic  di  mancamento  , che  tralafcia  quelle  co- 
le., che  fono  uccellarle  per  Jexegplc  di  Poetica  . il  che  viene  o- 
jgni  volta  , che  nel  Poema  manca  qualche  cofa , che  vi  douca_* 
.ejlcrepcretter  buono,  cperfetto  Poema  , Di  quello  manca* 
mento  viene  incolpato  1'  Arlotto  , per  non  haucre metta  nei 
principio  del  fuo  Poema  P inuocatione  , come  fono  fol  iti  a fare 
tutti  gli  altri  Poeti  Heroici  . In  dtfefa  della  quale oppofitiont 
polliamo  dire  , chel’Arioftonoa  volle  fouocar  IcMufe  ,oA* 
pollo  ; mafalaraéte  Amore , come  fi  può  vcdcr.c in  que’  v.crji  4 
Se  di  colà  , che  tal  m' ha  fitto  , 

Che  'l  poco  ingegno  od  hor  ad  ber  mi  limo  t 
oSlle  ne  {èrgi  però  tanto  co  n ice  fio  , 

Che  m i hafiiafinir  quant ' hp  promefio  , . 

Et  i n quello  h?bbe  per  guida  il  Petrarca  , a 1 quale  non  pi’acand 
mai  di  chiamar  infoccorfo  le Mule, come  haucano fatto iPo» 
eti  Greci,  e Latini , e Dante  ,cfi  vede  in  que’  ver  fi, 

.Conte pofs'  loft  non  m?.in fogna nuore  , 

0 Con  parole  mortali  agguagliar  C opre. 

Et  altcouc  rendè  la  ragione  « perche  egli  sépre  inuochi  AmorCj 

tyimor  t eh"  a ciò  ni  invoglia 

Sia  li  mia  / corta , e infognami  il  cornino, 

Et.alt.roue  riconofce  le  ttile  pur  da  lui,  <. 

St  i banca  fot. top  alt  mie  condotto , 

Ch’ a Donne  ,e  0 C onolier  piace*  il  fuo  diro  't 
£ fi  alt  oj olire 

flfec  i , che  trò  tolda  ingegni  forno 
Il  fuo  nomo , 

Con  quello , che  fegue , JHora  per  le  medefime  ragion? , volle 
anchorarAriollovfare quella  inuocationcamorofa.  Ma  è fi 
potrebbe  anchora  dire  pur  contra  f Ariofto , che  il  Petrarca.» 
chiamò  Amore  , perche  da  lui  riconofccua  il  fenno  debito  a.» 
poetare  : ma  che  1*  Arlotto  non  ha  potuto  far  queflo  riconofcd- 
ifopiù  torto  dallafua  amata  Donna  pazzia,  che  fenno, come  fi 
fp.de  nella  predetta  ijonocauonc,  & il  quel  luogo . 
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Chi  [altra  per  me  Madonna  in  Cielo  » 
tsi riportarne  il  mio  perduto  ingegno  , 

Che  poi  y eh'  vfc / da  bei  vofir  occhi  il  T elo  , 

Che  l' cor  mi  fi  {fé  ,ognhor perdendo  verno  . 

Con  quello  che  fegue . Per  le  quali  parole  potrebbe  altri  Rima- 
re, chele  faluiamol*  inuocationc  , che  cadiamo  nell’  altro  vi- 
liodel  Neceffario,  che  vien  detto  nocumenti  . Pcrciochcrin- 
uocatione  fifa  per  acquetare  fenno , e dottrina  ,&  egli  i nuoci 
perfona  , da  chi  era  (olito  riportarne  più  10R0  pazzia  , che  al- 
tro. Rispondiamo  a quella  oppoficione,  che  gli  Antichi  Gen- 
tili (come  lì  è già  detto)  erano  (oliti  a diAingucre  li  Tuoi  Dei  in 
due  ordini , l’ vno  de’  quali  era  Rimato  buono , e fù  da  loro  ho- 
norato  ; perche  donale  con  larga  mano  li  beni , ch’efli  defide- 
rauano . L’altro  era  Rimato  cattiuo  ,c  fù  da'  medcfnnihono- 
rato , perche  fufpendclle  la  potenza  , che  li  tribuiuano  di  far 
male.  H<ya  fra  qucRi  Dei  Auerrunci,  che  coli  erano  appella- 
ti (come  (le  detto  addietro)  fù  collocato  Apollo  . Di  che  fa- 
nello Aulo  Gelilo  nell’  infralcritto  modo . Quapropter  cum  dei 
flC’iq;  Apokinem  effe  dtxernnt . Immolataci  i/li  rifu  humano  Ca- 
pra : eiufq;  animala  figmentum  iuxta fimulacrumfiat . Propterea 
Vtrgiltum  tjuocjy  aiunt  , multa  antnjuitatis  hominem  ,fmc  oflenta- 
iionitodio  , peritum  : numinalfua  in  Georg  idi  deprecari  .figmfi- 
eantem  , quandamvim  e(f e huiufmodi  Deorum  in  Udendo  magie  qua 
in  innondo  potentem  . Verità  Vergili]  ht  fn>it . % 

In  tenui  Jabor , at  tennis  non  gloria  : fi  quem 
Anmina  ifua  finunt , anditi] ; vocatus  Apollo . 

In  iHis  autem  JAjs  t qttos  placorioportet , vti  mala  a nobis  ,vel 
frugibus  natis  amoueàtnr , Atterrane  us  quoijybabetur , & Robigus * 
Reco  come  ha  chiaramente  dimoilratoGellio  ,chc  Apollo  era 
nell’  ordine  de’ Dei  Auerrunci  ,cch’ egli  fù  inuocato  da  Virgi- 
lio in  vn  libro  della  Gcorgica , accioche  non  volcflc  traporre-» 
imptdimentoalcunoalla  fua  Pocfia . A queRo  medefimo coft. 
lime  Poetico  hauendol’  Ariolìo  rifguardo  ripofei’  amore  della 
fua  donna  nell’ordine  Auerrunco , e lo  volle  inuocarc  nel  me- 
delìmo  modo , con  che  V irgilio  nel  (opraci tato ctfcmpio  inuo- 
cò  tutto  il  genere  de’  Dei  Auerrunci,  & Apollo . Ecofìappa- 
re , che  l’ AnoRo  non  ha  mancamento  d*  inuocationc  . Ma 
potrebbe  anchora  dubitare  alcuno  , che  quella  forte  d’inuoca- 
tionc  dell’  ArioRo.  non  folle  cóueuientca  vn  Poema  Heroico. 
Perche  hauendo  in  quello  a trattare  delle  gencrofeimprcfe  de 

F f f f f f foldaci 
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faldati , come  fi  è dichiarato  nel  fecondo  libro  , pare  che  l’in- 
uocatione  hauefle  ad  cflcre  ,oa  Hcrcole  MuSagete  ,oalle  Mu- 
fe  foprartanti  alla  memoria  delle  cofepaflate,  e non  ad  Amo- 
re . Diciamo  , ch’egli  è vero, che  la  Heroica , ( come  fi  è detto 
addietro)  prefa  infentimento  Poetico  , dimoftra  la  fortezza-* 
militare  . E per  quello  fcriue  Proclo  nelle  cbiofe  fopra  il  Crati- 
lo f che  gli  Hcroi  faro  anchora  cofi  detti  ,cioè  dal - 

la  virtù . E già  fi  è dichiarato , che  il  nome  di  virtù  prcfToa’Gre. 
ci  ,a’  Latini  ,&  a*  Vulgari  fi  prende  in  fentimentodi  fortezza 
militare . Ma  vi  giungiamo  anchora , che  con  tutta  quella  for- 
tczzamilitarc  furo  gli  Heroi  molto  inchinati  alle  cofeamoro- 
fe.Onde  Hicroclcfamofo  Philofopho  hà voluto,  ch’cllì folle- 
rò cofi  detti  in  , cioè  d*tt  Amore , come  anchora  volle 

Platone  nel  Cratilo  : ma  diuerfamente;  perche  Platone  fcrif- 
fc  , eh’ erano  cofi  nomati  dall*  Amore,  in  quanto,  eh*  ciU  era- 
no generati  dall’  Amore  , che  li  Dei  portauano  alle  Donne 
mortali  ,c  le  Dee  agli  huomini . Ma  Hieroclc  vuole  ,ch’cfiì 
fieno  nomati  dall'  Amore , perche  ardentitlimainencc  furono 
quali  tutti  gli  Heroi  innamorati.  Adunque  nonfolol’imprcfe 
militari  : ma  anchora  l’attioniaviorofcturo  Rimate  proprie-! 
degli  Heroi  . E però  volendo , come  in  compendio  proporre 
l’Ariollo  tutto  quello  , che  potea  eflcre  conucniente  foggetto 
d*  vn  Poema  Heroico dille  . 

Le  'Donne , * Canalier , /’  armi , egli  amori  , 

E per  quello  adunque  volle inuocare  Amore, come 
quello,  c’  haueagrandiilìma  parte  nelle  actioni  fatte  dagli  He. 
roi . Lafcio  da  parte  , che  gli  antichi  Poeti  congiunsero  Mar- 
te, e Venere  infiemeper  darci  appuntoad  intendere  ,che  gli 
huomini  braui  , e valorofi  nell’ armi,  fono  fpeffe  volte  vinti 
dalla  paflione  araorofa  ,c  che  fpinti  da  quella,  fi  mettono  a fa- 
re molceiraprcfc , eh’ altramente  non  fariano  . EtantobaRi 
hauer  ragionato  per  difefa  della  inuocatione  dell’  Ariotlo ,'  ri- 
feruandoini  il  rclìo  a più  commoda  occafione . E’ anchora  no« 
tacile  mancamento  in  vn  Poema  , quandoin  quello  vi  fi  deri- 
derà qualche  parte  neceHaria  . Nel  quale  errore  fono  caduti 
tutti  que’ Poeti,  c’hanno  fatti  li  fuoi  Poemi  fenza  il  Prologo  . 
Di  che  ragionerai!!  a pieno  nel  v 1 1 . Libro  . Hora  io  non  vo- 
glio lafciar  di  dire , che  comecoUa  figura  ««tsi'ju »-j»  fi  difendo- 
no i mancamenti  ne’  concetti , che  cofi  anchora  colla  figura.» 
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#i fi  difendono  i mancamenti  delle  parole , feBenc  follerò 
anchora  verbi  principali  . Di  chcn'  habbiamo  vn  belliifimo 
difcorfofattodaque'valent’huominideputatidallc  A A.  SS.  di 
Tofcana  alla  corrcttione  del  Boccaccio  Jc!  1575.  nella  Nouel- 
*lax.  della  giornata  feconda  , al  quale  aggiungiamo  1*  infra- 
fcrittc  parole  di  Donato  , eh’ egli  lafciùper  ifpofuioncdique’ 
verfi  diTcrentio  , che  lì  leggono  nell*  Hec ira  . 

J\lam  nos  , quibus  efi  alienti  de  aliquis  obieltus  labor  t 
Omne  , quod  ejl  i ut  erta  tepus  ,priuf qua  id  refcitum  efl , lucro  tfl  » 
C onftat  batte  «Vm» sf,tr  eff  e . Retulit  enim  lutto  tfl  no»  ad  nos  omnes  : 
(ed  ad  quibus  eli  aheunde,  vt  ficordo, 

Nam  quibu  s esl  alicunde  aliquis  obìcchstl  tbot  , lucro  tfl . 

Et  hac figura  vfustfl etiamTuUiuspro Murena . Prptor  quoque  ne 
f epulchrum  , ac  btatum  putaret , ei  quoque  carmen  compojit u eli  » 
nam  Ole  dati  uum  cafum [ubicete  ,tumprapofuiJfet  nominai iuunt . 
Et  totum  ApoUodoriefl  , qui  ficaie  ,*  ** 

Si  tratta  de  da  fopr  abbondanza  , dimostrando  infieme  » come  fi 
poffa  difendere , e fi  correggeva  te/lodi  Snida  ,di  Valerio 
jirpocratione , e di  Claudiano  , 

Cap.  Stffantefimottauo  , ' 


Jfc,  Otrebbe  forfè  parere  a molti , che  difficilmen- 

” 1 tc  fi  potelfe  diftingucrc  la  foprabbondanza_. 

dalla  vanità,  effendo. che  le  cofe  vane  paiano 
foprabbondanti  ,c  le  foprabbondanti  vane  . 
Dico  nondimeno, che  alle  volte  fra  loro  vi  ha 
qualche  differenza , fe  bene  non  può  effere  co-* 
nofeiutafe  non  foloda  chi  tattilmente  la  confiderà . Perche-» 
può  fpeifoauuenirc  , che  la  fòprabbondanza  fia  indrizzata  a 

Jjualche  fine,  di  maniera , eh’ egli  non  fi  potrebbe  confcguire 
enza  quella  : ma  la  vanità  è fempre  porta  a cafo , e fenza  fine 
di  forte  alcuna . E però  può  anchora  ertere , che  la  foprabbon. 
da  nza  meriti  qualche  volta  lode  : ma  la  vanita  è fempre  biafi- 
meuole.  Horafipuòdiuidercla  foprabbondanza  in  due  fpe- 
cie , la  prima  delle  quali  è nominata  da  Greci  vvt?iyj>ont,  cioè 
Jlcdundanza ,c  l’altra  roùn,Koyta> cioè  Retterattonc  delle  mcdcfi- 
mccofe . La  prima  fpccie  di  nouo  fi  fottodiuide  in  altre  due , la 
prima  delle  quali  è , quando  a qualche  concetto  vi  fi  giunge 
alcuna  cofa  di^iù, che  nonleconuiene . La  feconda  è .quan- 
do fi  dicono  più  cofe  di  quello,  che  fi  dourebbe  . La  prima  di 
E f f f t i * quelle 
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quelle  due  rpccic  di  redundàza  pare  , che  fia  tolerata  ne’S  crit- 
tori , quando  per  me  zo  di  quella  confeguifcono  il  fine  , eh’  elfi 
bramauano  di  confeguire  . E ci  può  feruire  per  e(Tempio(  ben- 
ché non  fiadi  Poeta  )quci|  *,chcfù  notato  da  Valer.  Arpocra- 
tionc  (opra  l’OrationediDcmollhcnc  fatta  intorno  allearmi 
te  del  Marc  in  quelle  parole  . Sri  m*. 7 r rx^urrit td  tì/w 

fjnt  Tne  tt-fiiMt  , J'nuiàtvnfù  ito  tfe*  ovfafiopinr  Vita*  «vt«f  . óp i~r  } 
i»(  7 iyitìiJittC'r*  fXfiv  Àif offriti  » Tei  ox.Ta.Kt %tKHt  TcLKttrr*.  Àkìv- 

ciTau  • t’ir  il  i?r  ypafir.ò  r àuipTnudt.  iVrv  Hia-ax  é piìr&p  ou/jtptrùi^H  . t ra, 
Jtitti  7r/,tiur riJ  tìfopunr •£**•’»  wófJfHt  7*1’ «p«V  xo'a* «b»  . 

Cioè  . //à  cDemojlhene  ajjirmaro  ned’  Or  attorie  delle  Armate,  che  /* 
entrai*  i della  Repitblica  Atheniefe  erafei  mi  Ila  talenti  , cofi  ferine- 
do  . fedirà , eh'  a noi  li  nofri  campi  porgano  d' entrata  attorni  Ha  ta- 
lenti . //  chef  'n  errore  dello  Scrittole  , o neramente  , che  /’  Oratore 


d>(f r aH  ut  amente , ac  cioè  he  pareff  e , che  la  Republica  haneff t pi'nfor- 
ne dagnerreggiare  col  Re  di  Pc*[ì*  . In  quelle  parole  d’Arpocra* 
tiouc  vi  ha  vua  notabiliffima , e certiifiina  fcorrettionc  delle-» 
ftamp: , la  quale  è pallata  anchora  ne'  certi  di  Suida  . Perciò  - 
chehauendo  primieramente  detto,  che  l'entrata  della  Repub. 
Athenicfe  , fecondo  quello,  che  fetide  Demofthcne  era  di  fei 
india  talenti , che  fanno  tré  millioni  , efeicentomillafcudi  , 
riferendo  poi  le  parole  di  Deuiofthenc  non  dice  feimilla  : ma_> 
ottomilla  talenti , che  fanno  la  fomma  di  quattro  millioni , & 
ottocento  milla  feudi . Si  che  bifogna  necellariamente  dire  , 
che  in  cialcuno di que’  luoghi , vi  fi  deua  riporre  ,o  feimilla  , 
o ottomilla . Ma  credo  ,chcfenzadubbioalcunovis’habbiaa 
riporre  feimilla  , perche  cofi  falua  il  computo , che  fece  De- 
moiìhene  , il  quale  volle  nella  fudettaOratione,  che  tutta.» 
quella  fomma  fi  diuidefie  in  cento  parti , eche  ciafcuna  di  quel, 
le  conte  nclte  Iella  ma  talenti.  E cofi  anchora  viene  fpofio  da_» 
VJpiano , il  quale  ha  lafciato  alcune  dotti  (Tane  Chiofc  fopra  1* 
Orationi  di  Dcmoithcne.  r«t  niruu  • £««<£/ T<tKa.rr* , J'Ueup** 
*ì; r**nVà#  >i'  td  i^))norTd\A9Tei.i^nnor7diue  ySindror 
A/<t . Cioè . Li  feimilla  talenti  di/tidetn  cento  parti  a fe(f anta  talenti 
perparte  ,ptrche  cento  volte feffantaf anno feimilla.  Ma  per  ritor- 
nareal  nofiro  propofitodico  , che Demoflhencgiunfe alla  ve- 
rità qualche  cofa  di  più  ( come  dicono  Arpocratione , e Suida} 
ma  però  non  fi  deue  riprendere  di  quella  giunta , poiché  coro 
quella  foprabbondanza  potea  più  facilmente  confeguire  il  fuo 
fine , che  fenza . tfora  mhniu  iouogli  cllcmpi  de’ Poeti , che-» 
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fi  tremano  Umilia  quello  di  Demorthene  jne’quaHefliper  rerv^ 
dcrc  il  Tuo  concetto  più  marauigliolo,  hanno  prefo  ardimento 
Raggrandirete  cofe  più  del  doucre  . EfebencaddictronclIaL_» 
fallificacione  delle  cofe  percepenti  al  Predicamcnto  della  qua- 
lità fe  nc  fono  addotti  alcuni  elfcmpi  ,tuttauia  nefoggiungc- 
remo  alcuni  altri  per  maggiore  intelligenza  . Pare  adunque, 
che  Ouidio  nel  quarto  de’ Farti  vfafle  vna  grande  foprabbon- 
jjanzainque'verfi . 

Roma.  pudìcitìaproauorum  tempore  lapfacjt  # 

Cumzam  veteres  confulmftis  anum . 

7* empia  iubet fieri  Peneri , cjuilnu  ordhjcf àttis  t 
Inde  Pentii  ver  fa  numi  ne  corda  renet . 

Ne’ quali  vuole, che  follerò  confacrati  a Venere  , che  voltai 
cuori  alla  pudicitia  più  tempi; , e pure  per  l’ autorità  di  molti 
Scrittori  lappiamo  >che non  tempi;: ma  vnfiraulacrofoloyi 
fu  confecrato.  ValerioMaflìmoncl  lib.  8.  dice , cheSulpitia 
«onfagrò  non  tempio  alcuno;  ma  fi  bene  Penerìs  Perticar  dia  fi- 
. tnulacrum  , quo facilini  virginum  ,.mutierum<j;  meni  a libidine  ad 
fuduinam  conuerteretur . Plinio  nel  7*  Pudicijfimaf amina / tmel 
mattonar um  fenttntia  indicata  t(t  Su/pitia  Patere»!» filia  ,vxor 
Paini]  F lacci  eletta  ex  centumpracipuis  , qua  fimulacrum  Peneri» 
ex  Sybi/linij  dedicaree  . Quello  medefimo  conferma  Solino 
nel  7.  libro . Gra  nde  dunque  fù  l' eccello  d' Ouidio  trapanando 
da  vnfimuJacroapiùtempi).  Efe  bene  dille  cola  più  maraui- 
guola , non  jò  però , come  la  potette  far  credibileal  popolo  Ro. 
mano,  il  quale  douea  fa  pere,  fe  fù  vn*  idolo  folo  ,0  tempio  , 
quello  ,che  fu  confecrato  a Venere  voltacuore  . Ma  come  , 
che  fe  la  pattatte  Ouidio  quanto  al  credibile  del  popolo,  dico 
bene,che  il  Petrarca, il  quale  ragionando  di  quello  medefimo 
fece  mentione  del  tempio  , e non  del  firaulacro , dille  co fa  ere* 
dibilc  alpopololtaliano  in  que’  verli  * 

C ofig  i ungemmo  alla  Città  / oprane 
, Pie!  tempio  pria  ,ebe  dedicò  Su  (pitia  0 
Per fpegner  della  mente  fiamma  infan  a r 
Si  perche  il  popolo  Ica  liano  non  si  fe  quella  cofa  confecratftj 
fù  tempio , o fi mulacro  , e però  può  prendere  per  credibile  l’ v. 
no,  ol' altro,  fi  perche  il  dire  ,chcfù  tempio  fifa  già  credibile 
per  l’ autorità  d’ Ouidio . Adunque  perche  il  Petrarca  ha  con* 
ieguito  il  credibile  in  quella  foprabbondanza  >però  fi  puòdire 
eh'  egli  in  ciò  non  menti  d’ eller  biafmaco.  Pare  bene , che  lia 

maggior. 
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maggior  ragione  di  dubitare  d' vn  luogo  di  Dante,  edell’  iftcf* 
fo  Petrarca , douc  ha  ciafcun  di  loro  giunta  all*  hiftor  ia  Sacra», 
vna  cola  ,chc  non  fi  troua  nella  Bibbia  .E' il  luogo  di  DaQtciu 
que’  ver  li . O Sani , come  in  su  là  propria  fpada 
Qttiui  par  tua  morto  in  G elboc  , 

Che  poi  non  /enti  pioggia , »c  rugiada , « 

E quello  del  Petrarca  è in  quegli  altri . ** 

£ 7 p a fi  or  , eh'  a Golia  ruppi  la  front»  - •» . 

pianfe  la  ribellante  (uà  famiglia  , 

E [opra  il  buon  Sani  cangiò  le  ciglia  t 
Onde  affai  può  dolerfì  il  fero  monte . 

Hora  il  Concetto  di  ciafcuno  di  quelli  due  grandidimi  Poetiè 
prefo  dal  fecondo  libro  di  Samuele  ».douc  fono  quelle  parole  del 
lamentodi  Dauid  . AiontetGclboc non ros , neq;  piuma defeca» 
dantfkper  vos . Ma  non  dice  però  la  Scrittura , che  quella  ma* 
ledittionefolTecfaudita.  Efebcnc  può  il  Poeta giungerequal. 
che  cofa  di  più  al  le  (Ione  profane , come  fi  è detto  addietro  .*  pa 
re  nondimeno , ch'egli  non  habbia  quello  priuilcgio nelle  (Io- 
ne facre . E fc  n'è  refa  la  ragione  allungo  nel  principio  del  prc. 
fente libro.  Perqueltopotriano molti  credere, che  lafoprab- 
bondanzadi  Dante , e del  Petrarca  folle  degnadi  riprenfione  . 
Ma  per  difefa  loro  credo  ,che  fi  polla  dire  ,.che  le  bene  l' hifto- 
riamerà  non  patifee  falfificaticne  di  forte  alcuna  : può  nondi- 
meno riceuere  alle  volte  qualche  giunta  , quando  ci  fia  ragio- 
ne , per  la  quale  fi  polla  credere , che  quella  giunta  foffe  vera . 
Hora  in  quel  luogo  vfa  Dauid  contra  il  Monte  G.elboe  alcun# 
imprecationi,comc moilra  chiaro  Tzetzes  nelle  ChiliadiiOg 
que'vcrfi.  TUpi  TàZpo'yikSti  ^KpaTtAtiret  taà^ns  a 

lì  sta  A T»  eimpt9njoLV3pLt  ÌoiY<tS*.(  . ^ 

O^ipoLKiio-cuó  Infili  t iSpLu/tiot  . 

T<*  tpiiKATApÀn  j ytaZ'ra.KA.r  i-m!*  kiymV % 

TfAtt yopm  Tei  ytkfiui  , ft.it  vivi  nei  ìpór&. 

Slt  <fff  /ScLctkHei*  Tei  afu  Tirar  y pei  fu . Cioè-* 

Alci  fatto  d’arme  , che  fu  intorno  al  monte 

Gclboe  j furo  morti  infieme  Santo  9 

£ Zonata  , di  che  Dauid  de  battendo 

JVona  , lagrimò  molto  , e malediffe 

Il  monte  t v fondo  allhor  qutfte  parole  t 

In  noi  G elboe  monti  mai  non  piana 

Rttg  inda  f c il  refio  , che  ne  f trine  il  libre  l 

Quell* 
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Quelle  imprecationi  furo  nomate  da’  Latini  7)ìr*  ,e  pare , che 
forte  creduto  da*  Gentili,  eh’ erte  non  minacciafleropena  al- 
cuna , che  finalmente  non  fuccedcfle . E per  quello  Tappiamo, 
che  l’ imprecatione  d'  Ariadna  preflo  a Catullo  , e quella  di 
Didone  preffo  a V irgilio  , e quella  d’ Edippo  preffo  a Statio , c 

J|uella  di  Thefeo  prefso  a Seneca , & a Euripide  minacciarono 
olo  quelle  pene , che  furo  vere . Appiano  Alefsandrinoa  feri- 
ne 1‘  infelice  morte  di  Crafso  alle  imprecationi,  che  gli  fece  il 
Tribuno  dietro, mentre,  che  fen’vlciuadi  Roma  . Horafc 
fùcredutoda  Gentili , che  le  impreca tioni  d’  huomini  profani 
fcauefsero  tanta  cffìcatia  contra  gli  hnomini  ftefli  ; perche  non 
potrà  credere  il  Chriftiano  , che  1*  imprecatone  d*  vn’huo- 
mo,  del  qualedifseDio  ,ch*  egli  hauca  trounto  fecondo  il  fuo 
cuore , haucfsc  forza  tale , che  ne  feguifle  l’ effetto  pieno  ? 

Concludo  adunque , che  quella  giunta  fatta  da  Dantealla.» 
fioria  facra  , fu  fondata  in  ragione  molto  probabile , e il  Pe- 
trarca , il  qual  conobbe , che  quella  giunta  non  era  disdiccuo- 
k a Poeta  Chrirtiano  , la  volle  anchor  egli  riceuere  nel  fuo 
Canzoniero . Non  voglio  anchora  lafciar  di  dire , che  quella 
fpecie  di  foprabbondanza  molte  volte  li  deue  dichiarare  fccó- 
do  la  forza  del  tropoSinecdochc,  il  quale  ( come  fiè  detto  nel 
primo  libro)  fa  non  folamentc  prendere  la  parte  in  fentimento 
del  tutto:  ma  anchora  il  tutto  in  vece  della  parte  . E di  quell* 
vltimon’habbiamo  bellilrtmo  efscmpioinquel  verfo  diSido* 
nio  Apollinare  . £ <]ua  lanìgero  de  fue  nome»  babet , 

li  qual  verfo  vien  riputato  da’ Grammatici  molto  difficile , & 
©feuro  ,c  veramente,  eh*  egli  non  può  effcrc  pienamente  inte- 
fo , da  chi  non  ha  veduta  vna  pillola  di  Sant  Ambrofio , nella.» 
quale  egli  racconta  , come  volendo  ipopoli  della  Gallia  edifi- 
care la  Citta  di  Milano  nelle  cane  , che  fecero  p riempirle  coi 
fondamenti  delle  mura  , trouarono  vn  porco  inezo  coperto  di 
lana , e che  da  quello  la  Citta  fu  Mediolano  nomata . H >ra_* 
dice  la  ftoria , che  il  porco  era  mezo  coperto  di  lana  : ma  Si- 
donio  dice  fimplieemente , che  il  porco  fu  lanuto  , eli  deut-» 
fporre , ch’egli  prefe  il  tutto  in  vece  della  parte  . Quello  verfo 
diSidonio  ,elafudettapillo)adiS.  Ambrofioci  aprono  la  via 
alla  correttone  d’vn  tetto  di  Claudiano  , il  quale  nelle  nozze 
d’iionorio  fi  legge  nell’infrafcritto  modo . 

Continuò  /ubi  ime  volani  ad  mania  G aliti 
Condita  Uni  gerii  ouit  ofientantia  pelle/» , 
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Nel  fecondo  vcrfo  vi  fono  le  voci  Lani^er'uoaìs  t in  luogo  delle 
quali  vi  fi  dcuono  riporre  altre  due  voci , cioè  Lanigerafuis, 

E coli  fi  dourà  (porre  il reftodi  Claudiano nel  medefimo  modo» 
col  quale  fi  è fpoflo  il  verfo  di  Sidonio.  V altra  fpccie  della  ra- 
dunanza era  ^ quando  fi  diconopiù  cofe  di  quello,  che  fi  con- 
uerebbe  . E in  quella  fu  dallo  Scaligero  incolpato  Homero  * 
poich’egli  introduce  a parlare  longamente  gli  huomini  ,chtj 
Tono  alle  mani  fra  loro  ,&  hàno  già  incominciata  la  battaglia  . 
Eccito  egli  pare,  che  quella  fiahora  importuna  di  ragiona- 
mento cofi  lungo . E per  quello  Dione  Chrifoltomo  nel  Netto 
riprende  Archiloco  dicendo  » ch’egli  cadde  in  quello  vitio  » 
quando  fcriflc  . Che  DeaniraeQ cndo per  cjfcr  sforzerà  dal  Cen- 
tauro dijfe  molte  cofe  ed  Hereole  , facendo  in  quelle  mentione  dell» 
f pouf  .tilt  io  d'  Acheloo  ,e  di  quelle  cofe  , che  furo  fatte  allhora  , di 
maniera  che  s' ella  dijf t tutta  quella  Orar  ione  , hebbe  Ntff ■»  molto  tè - 
pò  a fare  tutto  quello , che  volle . Quella  fpecie  di  foprabbondanza 
ha  inficmc dell’  incredibile,  poiché  non  paiono  vcrifimili coli 
lunghe  dicerie  in  quelle  occafioni . E’  l’ altra  fpecie  di  quella 
foprabbondanzaquella , che  fu  da  Greci  nomata  T&vTotocp*  , e 
da  noi  reiteratone  delle  medelì  me  cofe.  In  chefù  riprefoHo- 
merodaX>iuci,poichc  Ipeflc  volte  replica  i medefiini  verfi  ,e 
le  medefi me  parole  .Di  modo  ,ch’eglidiedeoccafioneaMar<> 
tialc , che  fi  imrlallc  di  lui  in  que’  due  verfi  . 

Edita  ne  brentbus pereat  mihi  carta  Ubellit 
Dicatur  potius  roV/’  dì . 

Eullathio nell*  Iliade  hà  in  due  luoghi  dimollrato  , chequella 
reitcratione  fi  può  difendere  in  alcuni  modi  . Il  primo  è in_* 
quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  primo  dell’ Iliade . «V/ »,<ru 

Jj  -zaCt  Tie'r/xir®-  . $■  toiKiv  iKÌ<xn>yLtu  . i'  oit  k*vtaÒ9ì, 

t rtttjryia.<!>f  letti  fiuti*  KÒyw  . tvrmmWTuui  Tipo»  r*  ,7#  » 

yiajoUcufitfkfCir  %ÌAet»  Cioè.  Figliuolo  d' Atrco  infrena  il  tuo  fu- 
rore . £ di  nuouo , ti  prego  rattempera  la  tua  ira  ;&  ì in  qutflo  la  re- 
plica delle  medefime  cofe  per  cerrett  ione  dclfuo  parlare  . Percioch$ 
è più  duro  il  dire  frena  il  furore  ,che  dire  , ti  priego  rattempera  C i - 
ta.  Moftra  adunque  Eullathio  in  quello  primo  luogo,  che  li 
può  qualche  volta  replicare  il  medefimo  concetto  per  corregt 
gere  quello,  chefù  prima  detto  troppo  dura  mente.  Il  fecondo 
luogo  d*  Eufiathio  fi  legge  nella  fpofitione  del  fecondo  dell'  I- 
Jiadecolà  doue  Agamennone  riferifcca’  Greci  quello,  che  gli 
Italica  detto  il  fogno  da parte  di  Giouc  . fiora  mollra  Eulla- 
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thio , che  quella  triplicata  reitera  tionc  di  cofe , e di  parole  vfa« 
ta  da  Homero  in  quel  luogo  nó  piacque  moltoagli  Antichi , e 
Che  fpec talmente  . Ztnodoto  treppo  appajfionato  , e qua  fi volenti» 
pronedere  in  qualche  modo  olle  occufc  fatte  od  Homero  , medicò  lo 
torvi  reiter  ottone  abbreuiandola  ,e/trtuendola  in  oltre  modo . £ poi 
finalmente  foggiunge  quello,  che  fu  detto  da  gli  Antichi  per 
ditela  d’Homcro  in  quelle  parole . f 

un  ,5ci/A*uT«7f  rò  T»  o'mifov  • Cioè . Vii  o.ro  an- 

tboro  oltremente  ,ch’  egli  ero  nu  ejf ario , c‘  battendo  con  noe  ot  i li  t oni 
figHeri  , li  dicejfe  quelle  cofe  ,c‘  haneainte/e  dal  fogno  .Mollra  Eu- 
fiachio  in  quella  vltima  folutionc,  chela  reite  rat  ione  di  cole  ,c 
di  parole  conuicne  a quelli , c’  hanno  da  fporre  rambal'ciata  d* 
altri*  E per  quello  dice , eh'  Agamenonnc,  ilqualcfccc  i’aui* 
bafeiata  dei  fogno , la  fece  con  quelle  parole , colle  quali  1*  ha* 
uca  riccuuta . Quell’  vltima  difefa  della  reiterationc  riferita  da 
Euftathiopcr  detta  da  gli  Antichi  ,fù  poi  copiofa  mente  dillefa 
in  vn  Problema  da  Marc  Antonio £imara  in  quelle  parole  . 
Propter  quid  Homerus  cum  de  legati/  me  mini t , eaiem  verbotenut 
imperanti!  legatiouem Significare facit } An  quìa  legotorum  inter efi 
tmtrom  imperanti/  voluntotem  ,/ententiom-j ; executtoni  mandarci 
Sonore  nthil  Oddere  , nihilq ;/nbtr obero  apporterò  ceri um  efi . 

Tanti , e tali  dunque  fonoi  modi  metti  in  confidcrationc  da  £0* 
fiatino, per  le quali  panie  a lui, che  fi  potcfse  difendere  la rei., 
teratione  delle  medefimc  cofe  , chcfuroua  qualche  volta  ne* 
Poeti  ,e  ne  gli  Oratori . Hora  fc  bene  gli  Auucrfari  non  han-  ^ 
no  fatta  oppoficionc  alcuna  a Dante  in  quello  propofìto , non 
vogliamo  però  diflimularnc  vna  , che  le  gli  potrebbe  fare  di 
qualche  importanza . Et  è ,ch  egli  pare , c’habbia  due  volte-* 
trattato  della  Prodigalità . La  prima  dede  quali  fù  nel  canto  fet 
cimo , dou’egli  mifc  ìnfiemcgu  auari , e i prodighi, e fi  vede-» 
chiaramente  in  que’  verfi . 

’ ;•  < oJViol  dar , e mal  tener  le  mondo  poter» 

Gli  bà  tolti  loro  , e pofii  0 quella  ZJtffa  • 

L’altra  fu  nel  canto xi  v.ou’cglimifenellcpenc  infernali  Li* 
nò  Sancfc  c Iacopo  da  S.  Andrea  per  haucr  fparfe , e diifìpacc  le  '• 
Aie  faculta . Pare  adunque , che  ragioncuolmètc  fi  pofsa  oppar-  •* 
re  a Dante,  ch’egli  habbia  reiterate  le  medefimc  còfcfuori  di  < 
quelle  regole , che  fi  fono  di  fopra  dace , e per  confegaétc , ch’c- f 
gli  fia  caduto  nel  vitio  della  foprabbonaanza  . Rilpondiamo» ; 
eh’  egli  c vero,  che  Dame  ha  due  volte  faucilato  del  vitipdcila 
~ <-ìggggg  prodigalità 
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prodigalità  ,e  chchà  tribnite  due  pene  ditfercact  4*  Prodighi; 

Mi  foggiungianio  .chela prodigali»  V «U  quiic  na.-ìg.o- 
naio  nel  vn.eanto  dcU'lnfcrnp  è diffcrenteda  quell  altra-, 
prodigalità,  del  la  quale  ha  ragionato  nel  canto  xiv.  della  mp 
defima  Cantica . E per  pieno  «mola  mento di  quella  notlradau 
Ìli  ncione  , fi  ha  da  fapcrc , che  la  prodigalità  è quel  w uo «che-* 
foende  mudi  quello  «chcficonucreblK  * ma  quella  fpcla  li  pud. 
fa  rei  n molti  modi , onde  nafeono  malte  fpceic  del.  ludcuoyir-, 
tio .come ha  dicbiararoS.  Sborniilo  . fcfragl.alcn  uiodi,^ 
ne/ono  fpccia.l  mente  due  ,chc  fanno  al  noilro proposto  . Al 
primo  de’  quali  è , quando  il  Prodigo  fpcndcp* u dì  quci»o,c.ne 
ii  conuercbbe  per  acquillarnc  qualche  coi  a a prò  fup  *c  Ui  qu«* 
ftafpeaeba  fauellato  Dante  la  prima  roiu  . Il  ecoudp  moto 
«.quando il  Prodigo fpcnde  foJamcce  per  1 pendere. , c pcrgifi^ 
tar  viale  faculca , del  qual  modo  ha  vo*  mota  licitar  Q$nic  nei 
canto  xiv  come  fi  vede  chiaramente  n?lfa  noria  de  gli  nuomt* 
ni  «ch'egli  mette  in  quel  luogo,  fi  pcrhc>  robiw  fu  riputata-, 
da  moki  Scrittori  ai  pari  della  vita , egli  u*  riabbiamo  dette  a£. 
«une  cofc  addietro  ,e  ncdifcorrc  a lungo  il  fiijaq  jelioiKlli- 
brodella Nobiltà  «però  volle  Dauteallogare  nel  modellino  cts 
chio  quello , eh’  vccidc  fe  Hello  f e quello  » cuc . ^ 

Fonde  ,tlnfcA  z^e  la  f **f*c ulntdc . . ' 

(Cioè  , quello , che  la  diUipa , e la  getta  via  lenza. riceuerne  dia 
letto  «oprò  alcuno . 

Si  d'f corre  intorno  ni  vitto  delle  venità , morendo  con  eie  un  i eftm» 
fi tebe cofe elle /ìfie.Cep.  SeffenteCimonono. 

Un  Bili  viti),  che  fi  fono  detti elTer  contrari j alla  fafficiea; 

. 1 za , ne  habbiamo  già  difeorfo  fopra  due , cioè  (opra  il 
mancamento,  c fopra  lafoprabboadanza  . Rcftatoia- 
mente  la  vanita , intorno  alla  quale  diremo  alcune  co- 
le brieuemente  . E'  dunque  la  vanita,  quando  ne*  Poemi  ,om 
altro  libro , fi  fa  mentionc  d’ alcune  cofe  , le  quali  tion  tono  vel- 
li a parte  alcuna  del  Poema,  o del  libro.,  Di  quella  fortedrw- 

Itio  ha  voluto  Anaerobio  incolpare  Virgilio  nel  quinto  hbro  dtf 
Saturnali  «quando difse  «ch'egli  hauea  nomati  nel  iuoCatalo. 
po alcuni  Capitani  ,comc  Malico,  Oftnio,  Sercfie , Equico- 
fp  «Hemonc  , Vmbrone  ,c  Virbio  ,i  quali  poi  nei  progresso  di 
tutta  la  guerra , non  fono  mai  più  nominati . E pero.ii  può  con. 
' «lydcre.,  che  fi^.VMUU  ad  Poema  di  V irglio  t il  veder  nqmati 
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que  Canàlferf  nel  Catalogò , i quali  fi  «anno por  per  tutta  la 
«acrraociofi  • Da  quella  bel  Infima  ofseruationedi  Microbio* 
itepoifiamoaoaré  vna  regola  mòltoa  propolito  per  mfcgnaà 
et,  coinè  s hanno  a fare  i Cacalogi  ne*  Poemi , & è , chenòirvf 
li  tJOH^pcr fona , la  quale  non  operi  poi  qualche  cofa  nella  giier 
«irte  hliidaknucré  ; Epcr<ju.-IU  regoli  lubbumo  arai: 
ttemo  di  d're , ebe  il  Catalogo  d'Orphco , d'  Apollonio  Ubo» 
«lO.tfdrv.  Placco  nell*  Argonauti ca  contengono  moire cofe>* 
wàé,  pache  in  quelli  vi  fi  nomano  molte  perfonc, le  quali  nel' 
rtllodcll  opera  non  fono  mai  più  nomate.  Viene  ancliorari- 
prefo  di  quella  medefima  vanità  Homcro  in  que’vertì  del  fuo 
Catalogo, nc* quali  parlando  diNuxu  ,ncfa  vna lunga  urA* 
«onc,  inoltrando , ch'egli  era  bcllitfimo  fopra  tutti  li  Greci’, e 
pmmai  pai  non  ti  vale  di  quel  nome  nc'  fuoi  Poemi . Con  tutto 
qucfloGaienofi ctforzacodi  inoltrare,  che  in  qucfto  Homcro 
•onfia  caduco  nel  fallo  dclia  vanita . Perciochc  diccf  feberòdi- 
Qaknoequei  libro,  nel  quale s‘ esortano  i giouéni  alle  buone 
arti  )c  riomero  in  quel  modo  ci  volle  dimoiare, come  fieno 
inutili  quegli  bu  «nini  molli  delicati,  Ir  quali  non  hanno  al 

Iràcura^chc  della  bellezza  del  corpo,  ^(dic'cglij^rw./iY, 
mcl hauti Homerm in  rece* fendi  t noMÌkar  .band  tandem 
•k  *tó*d  meafenttntia  ,mfivt  declaram  ,q**m  fiat  inutile,  viri 
J orma  prollant  iffi/nt , <juottet  illisproter  formarti  nibtl  adeft  ,qu*4 
sd vfum  vitf  (ónduedt  . Bconqucfto  modo  difende  Galeno  ,o 
qualunque «glifi  fia  quello, chefù  in  rio,  nero  (limata  vanita  . 
Demetrio  Phaierco  ancho  decorrendo  fopra  quefto  luogo  ac- 
cCiùia  il  medemo,  chefù  più  chiaramente  di inoltrato  da  Gale* 
no  , c fcuoprc  di  più  vn'aitro-  bellnfimo  artificio  d' Homcro  * 

ébapuotefser  veduto  da  ciafcunò  . 

* *** 


fi  ragiona  della  Pari  icolar  pacione  palpando  i nomi  ,che  /*  hanno 
tn  butti  t Martori  Greci,  £ « dtmofira  , cb‘  eli*  è proprio flro- 
mento  della  Poefia  narratiti*  , che  in  quell* confìtte  /<u. 
itnh  filone  i che  fi  fi  nel  racconto  , e fi  dichiara  0 
ihe  cofa  fiano  i parlari  ignudi  deÌC£popeij£t  , 

nella  Poetica  d' jiriftotelt  , . , ' * 

V d • C*f’  Sttun,efimo . ’ r * 

j-  A in  prbpofito  dei  la  foprabbondanai  , e delia  vanità 
dcHc  parole  nafee  v na  bella,  e cùriofaquiltiooe*  là 
quale  non  c da  edere  dilli  ondatala  modo  alenino,  # 
G fi  fi  fi  fi  fi  « tanto 
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tanto  più  , guanto  che  perla  folutione  di  quella  fifcuófire3 
chiara  ,c  facile  la  verità  di  molti  dubbi;  Poetici  , fin’ bora  , per, 
quel  , eh’  io  mi  creda  t non  bene  foiuti , e dichiarati  da  altra 
Scrittore.  E per  intendere  bene, pienamente  i termini  deliaci 
quiltione  , chcs’  hàda  proporre , fi  deuc  fa  pere  , che  per  quel- 
lo, c'hanno  ferino  Cicerone,  Quintiliano  , Dionigi  Alicar- 
nalleo  ,&  altri  ;i  modi  del  dire  , furo  principalmente  diuifiia 
due  jciafcunodc’quali  prefcil  nome  da  quei  luogo  ,douc  egli 
venia  (limato  migliore  de  gli  altri . Sono  quelli  due  modi  Alia* 
tico  .&  Attico.  E’ il  mododi  dire  Apatico, che  fpiega  i concet- 
ti con  longa  diceria,  (pendendo  molte  parole  in  quelle  cole  i 
ch’egli  potrebbe  dire  molto  più  r diretta  mente . Il  modo  Atti- 
co va  tutto  a rouefeio  dell’ Afiatico  parlando  delle  cole  Colo  ta- 
to, quanto  badi  a farle  intendere  ,c  fuggendo  nel  redo  la  lun- 
ghezzadel  parlare.  Anzi  (limandola  in  tutto  foprabbnodan- 
za  ,e  vanita  vitiofa  . Etlempiodel  mododi  dire  Atticoci  pu& 
predare  i 1 Petrarca  i n quel  verfo , nel  quale  egli  deferiue  il  bcl- 
iiliimo  Pacfc  d’ Italia . 

Cb'  Aptnnin parte , *7  Mar  circondi* , e l'Alpe , 

Nel  medcfimo  concetto  ci  preda  effempio  del  modo  di  dir* 
■Afiatico  il  Sanazaro  , il  quale  rallargò  in  tré  ver  fi  diametri 
latini  quel  medefimo,  che  il  Petrarca  hauea  detto  in  vn’endo» 
cafillabocofcano.  *t 

Nubiferi.  quam  praruptit  confraRìbus  alpe» 

Prpcingunt , mediami];  pater fecat  Apenninus  j 
*-  Et gemtnum  rapido flu&Hcircumtonaiaquor. 

Arato  medcfimamenteinquel  verfo  vsò  il  modo  di  dire  Atti- 
co . 1 1*  ejv(n  ip  $f>tro'r  ofHcu  * ÒKoKvydo . ®fj 

Ma  Cicerone , che  volle  trasferire  in  lingua  latina  il  medema 
concetto  ,vsòil  modo  di  dire  Afiatico,  e redundante. 

S fpe  et  iant  per  t riffe  canit  de  pe&ore  carme»  M 
Et  matutinis  Acredula  vocibus  infiat , 
f'ectbm  infiat  ,& affiduat  iacit  ore  querelati 
Cum  primum  gcltdos  rores  Aurora  rtmittìt . 

' E’  adunque  la  quidione , che  s‘  ha  da  proporre , S e le  cofe , che  ' 
s'hanno  a raccontare,  fi  dcuano  raccontare  colla  maniera  dì 
dire  Attica  ,c  ridi  otta , o A fiatica  f e lunga.  Di  che  ha  fatto  va 
lungo difeorfo  Plinio  il  gioume  in  vna  delle  foe  pitìole . Quel- 
li dunque , i quali  difendono  il  modo  di  dire  Attico  per  miglio, 
re, dicono.,  che  ani  modo  di  dire  Afiatico  , viiono  molte  pa- 

ì vCc  fole 
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fólefò^rabbondànti  ,e  vane  ,lcqualifidcuonoftimirvitiofe» 
poiché  fenza  quelle  il  parlar  è più  perfetto,  e più  chiaro  . Eli 
può  vedere  nell'  effempio  fopra  adotto , chcilvcrfo  d’  Arato 
{piegato  nel  modo  Attico  e forfè  più  pcrfcctode'  quattro  ver (4 
eli  Cicerone  fpiegati  nel  modo  A fuòco . Pcrciochc  in  quei  io  il 
Arato  vi  fono  appunto  tante  parole , quan  te  battano  a far  chi- 
ara, e perfetta  la  temenza  . Ma  in  quelle  di  Cicerone  vi  lì  ero* 
nano  fenza  dubbio  alcune cofe  vane , e foprabbondanci  > come 
e la  reiteratone  di  quelle  voci  f'octbm  in  fìat , che  e moltofrcir 
da , e fatta  fenza  occafionc alcuna.  A pprdso quel  verfo. 

-J  Cum  prinikm  gelido!  rorei  Aurora  rtm-.ttir . 

Fu  porto  iii  quel  luogo  con  molta  vanità  : pcrcioche  battaua 
kaucr  detto  di  (opra  , che  le  voci  cranf'macutinc . Onde  è fiato 
parere  d| alcuni , che  Cicerone conofccndo riarpe rfettinne ih 
que'  verfì , gli  ammendalle  feemandoia  fuperfluità  Jdleparo- 
Jc*.  Alla  qual  credenza  fauorifee  molto  vn  tetto d'ifidoro , do* 
nevico  citato  vn  verfodi  quella  traslationc  molto  ditterete  da 
ciafcunode’ predetti  ,e  molto  più  vicino  al  fcntimcncod*  A ra- 
to . Et  maturinosi xtrett  Acrtdtl* cani m . 

Soggiungo  anchora  che  il  modo  del  dire  Attico  fu  merto  inù# 
prattica  da  gli  oratori  A theniefi , cioè  da  Demolì  bene , da  lib- 
erate , da  tìipcrida , da  Pericle , da  Ligurgo , da  Efehine , Ja_* 
Li  fu  ,e  da  molti  altri,  iquali  furono  molto  più  nobili , e più 
perfetti  nell'  arte  dcldire  , che  non  furagli  oratori  Afiatici  , 
come  fu  Menippo  Stratonicenfe , Dionigi  Magnete , Efchilo 
Gnidio,  Adramiteno  Xenodc, e Ariftidc.  Per/ altra  parte  ci 
fono  anchora  alcune  ragioni , & eflcmpid’  buommi  di  molta 
importanza  . Perciochc  non  folamentc(diconoli  fautori  di 
.quella  (parte  ) fi  dcuono  dir  le  cofe  di  modo , che  intendano  : 
ina  bifogna  anchora  ficcarle,  e cacciarle  quali  a viua  forzai 
nella  memoria  de  glihuomini,ilchenonfipuòfarc  , fenza»* 
«limorare  lungamente  nella  efplicationc  d'  vn  concetto*  JSImm 
flcri/<juc(  dice  Plinio  y bugiare  trd&HVÌt  ,& poudmt  aceedh  ./tf; 
torpori  ftrrum  ,fìc  orai  io  animo  non  ictm  magio  , qua*  mora  i apri- 
mi tur . Diede  poi  grandeautorùa  a*  feguaci  di  quella  opinione 
MarcoTulUo , il  quale  fìi  in  tutte  le  fue  orationi  ,anzi  in  tutti 
li  fuoi  libri , quanto  ai  modo  del  dire  copiofo  i e più  Afiatico  , 
«he  altramente  . Quella  bella  Quifliooc  esaminata  molte  vol- 
te da  Rbecori  ,e  variamente  titolata  credo  io  , che  fi  porta  de- 
cidere colla  fc^ncaic  diflimionc,  «oc, difendo  , che  colui , 
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chcfauclh  , Obero  che  è Pocta  ,oueroche  èOratofè  . S’fcgir^r 
Oratore,  bafla  eh’  egli  ragioni  con  tutte  quel  le  regole,  che  fa* 
no  perfetto  lo  flile  dell’ Oratore , le  qua' regole  fi  riducono  d* 
Dionigi  Longino  , da  Dionigi  A licarnelieo  , cquafi  dalla./ 
fchola  dituuiglialtriRhetoria  quattro  . Perciochc  dicono 
cofloro  j che  perfetta  è quella  narratone  oratoria  , -che  h4 
quattro  virtù  principali  deidire . Sonolequattro  virtù  . z«» 
$tt  ■*{**.  tauur> uiry9i9tiur.  Cioè . ChttrcZJJ*  , Ai-tgnih 

f i t>  z.u , Brcuita  , ? lJ>ob*àttttà . Alle  quali  quattro  virtù  ti  rif 
ducono  ancho  tutte  le  fette  Idee  del  dire , dichiarate  da  tìer« 
sur. -gene  . Sono  le  fette  Idee  d'  He  rmogene  Chiarezza , Gran- 
dezza , Bellezza, Celerità  , Coflu rac , Verità  , e Vcncinei- 
za  . t ra  le  quali  la  Chiarezza  moftra  appunto  la  virtù  deliaci 
Ch  a rezza  t La  Grandezza  moftra  la  Virtù  della  Magmhceaj 
za.  La  Celerità  moftra  la  virtù  del  la  Brcuita.  11  Coli  u ine  ,el* 
Verità  moflrano  1‘ altra  virtù  della  Probabilità . La  Bellezza, 
eh  V chemcnza  fono  come  effetti  confcgucnti  alle  quattro  viri 
tù  loprapofìc.  Concludo  adunque , che  le  quattro  virtù  del  di» 
re  contengono  anchora  l'efficacia  delle  fette  Idccd'HLrmoge» 
eie . Hora  fra  le  quattro  virtù , e fri  le  Idee  vcdcfi  annoueraca_* 
laBrèuita  , che  vuol  dire,  che  la  narrationc  Jlhctorica  dcua^ 
«iter  più  brrue , che  ha  pof&biic,  e troncare tutte  le  fupcfmita  , 
«le  vanita  delle  parole  ,edc‘  concetti.  E per  quello  mi  pare, 
(he  per  parere  commune  de’  Rhcttori  fia  flato  lodatoaflai  più 
il  modo  del  dire  Attico,  che  l’ Afiatico , per  quello,  eh*  appar- 
tiene alla  narratone  oratoria  . Msvcncndoai  modo  delizi 
narration  poetica  ,dico , ch  ella  deue  haucrc trcdcllc quattro 
virtù  foprapofte , cioè  Chiarezza , Magnificenza , eProbabià 
lira  . Ma  in  luogo  della  Brcuita  deue  haucrc  vu'altra  virtìty 
che  forfè c in  tutto  contraria  alla  Brcuita  • f quella  virtù  lu 
Particolarizationc,per  la  quale  deue  il  Poeta  (porre,  (piega- 
re minutamente  a parte  il  fuoxoncetto , perche  in  quello  moi. 
do  l’ara  egli  atto  ad  imitare  , & a raflomigliarc  tutte  le  cofr, 
di  chehaurà  occaljone  di  ragionare . £ per  piena  intelligenza 
di  tutto  il  feguenté  difeorfo , fi  ha  da  fapcre  ,che  J’Tmuatiooe 
(come  fi  è detto  addietro)  ha  per  obbiCtto  l'Idolo  ,c  per  qucftq 
»"  ebbictto  viene  elladiflim^dair  arti  vìànti  ,e  fabbricanti  • J? 
Idolo  nella  Poetica  vicn  diflinto  ,e  quanto  al  le  cole , alle  qua- 
li egli  ha  fifnilitudine  ,equanto  al  modo, col  quale  viene  rafc 
famigliato . Q^fiU}'alkcofc,ailequakcgkha  iiaùlirùcirnz 
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fi  diftingue  In  Phataflico , & in  lenitico.  Quanto  al  modo  Jei 
rallomigliarcfi  difiingiiein  Idolo  rapprefentato  ,&  in  Idoli» 
fitto  per  uarratione,cpcr  racconto  . Conqucftedillincioni 
polliamo  coniti tuirc  quattro  fpecicd*  Idoli  poetici  fotco 3 vrt_« 
genere  analogo.  Dico  a vn  genere  analogo,  perche  non  fono 
quelle  quattro  1 ’pecic  d ’egnal  per fettione  . La  prima  fpecie  è 
dell*  idolo  Phantaflico  rapprefentato,  & è quella  la  più  per- 
fetta, c la  più  poetica  di  tutte  l’altre,  La  feconda  fpecicc  dell'- 
Idolo Icaftico  pur  rapprefentato,  che  di  pcr&iaancèneifec6‘* 
do  luogo  . La  terza  fpccie  è dell’ idolo  Phanullko  fatto  per 
nari  a tionc,c  fi  deuc  collocare  nel  terzo  luògo.  La  quarta 
Viti  ma  fpecie  c dell’  Idolo  Icafiico,  che  vien  pur  fatto  dal  Poeta 
per  via  di  racconto  ,&  è la  men  nobile, e la  mcn  Poetica  di  tute 
tc  Patire  .JHora  pare, cheftritrouigrandifòculra nel  intende- 
te , come  l'iaoio  Poetico  polla  cfler  fatto  per  via  di  narrato- 
ne, c di  racconto  . Ctantopiù  ,quantochc  Platone  ha inat- 
cimi  luoghi  didima  la  narrationc  dalla  imitatione,&  Anifoc. 
ificiioanchora  nella  Poetica  hadeuo,cheil  Pocca  menti  e,  che 
narra  , non  è imitatore  : ma  fi  bene  mentre,  eh*  egli  introdace 
altri  a ragionare  . Quella  dubitatone  fc  ben  mi  ricordo,  è fia- 
ta toccata  ,&  Coluta  nel  principio  del  prefente  libro  : tuttauial» 
perche  fi  puòanchora  più  facilmente  dichiarare,  crifoluere* 
hòuctcr  minato  di  foggi  ungere  alcune  altre  conlidcraóoni  péc 
tenenti  a quclto  propofito  . Dico  adunque  che  di  mente  d‘  À- 
rifi.  lì  può  formare  quella  conclufione . La  narratione  Poetica 
èimitationc.  Vien  prouata  quella  conclufione  da  molti  luo- 
ghi della  Poetica  d*  Arili.  £ primieramente  per  quello , eh’  egli 
dice  nel  principiodi  quei  libro , cioè , che  tutte  le  fpecie  di  Poer 
Cica , e la  Ditirambica  ifielia  , la  quale  molte  volte  fi  facea  per 
Via  di  racconto*  erano  iraitaticmi  . E poi  per  quello,  ch’egli 
ha  foggiunto  numerando  lo  fpecie  delia  imitatione  Poetica  , 
cioè , ch’elle  follerò  tre  Dramatica , Raccontatila , e Milla . 

Nel  qual  luogo  fi  vcdechiaramcucc,  eh' egli  afferma  , che  il 
tacco  nto  del  la  Poetica  è imicatioue . Può  feruirci  per  vlciiua 
ragionequcllo  , eh’  egli  dille  delloftromento  proprio  dell’  E* 
popea  in  quelle  parole  . rjft  Hyn  r4u*7f,* 

ftiifut . Cioè . Afa  f Epopea  r.i(f ornigli* /alanti re  con  parlar i nudi  , 
« con  mt furati  verfi . Hora  le  bene/*  Parlari  nudi  fpefle  volte  (I 
prédonoper  profa;  fon  nondimeno  di  parere , che  inquclluo- 
£0  habbuuo  il feiuimcnto  di  uarrauouc  * c di  racconto di 
**.*»>*? 
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maniera  che  fecondo  la  noflra  fpolirion?  volle  dire  Arinotele, 
clic  l'ÈPOpcu  Viali  modo  Ittrratiuo  in  verfi*  E perche  alcuno 
non  fi  marauigii  di  quella  coltra  noua  fpofmone  addurrò  qui  : 
d*  fono  le  parole  di  Dione Chrifoltomo  , nelle  quali  chiara- 
mente ft  vede  , che  quelle  voci  hanno  iifcmimcato  di  Iraccon.  • 
to.  Dice  egli  dunque  nella  citiquancefima fetta  orauone , nell* 
quale  egli  fa  paragone  d’  Homero,e  di  Socrate  ,cofi  appunto. 
XÌ*»#V»S  ÌK*t»d  Mfmv# «**>" , <**  * 

*•**  , T*  $ traile*  T.r  i fiUMfjw  , *4 

»tt»5  jWp «»* ùyt»fcooim ni >$  e/9-nf  «t»»7r«w  ' •*«  ^ 

rat ^ ts itatfiATa. «V  <**'?«»  WjMp» * * 

t^V  ro7**mr,*  utTtKo- 

5w4»K«V*ai>w.  Lìot.  Sacrate peu/aM*bgut volta, eh' egllmer*» 

direna  vn  buomo  irrogante  . parlare  dell'  arroganza  ,e  quando  e - 
rii  introdkctkd  vn  sfai  tute  .&  vn  bkgiardo  af  duellare  della  sf ac- 
ciaiatine . e dilla  bugia  , e quando  egli  varlaua  * vn * tigrate  , e * 
v*  trai  ondo) arci  abbonire  1‘  mgrat  badine  .et  tra.  CoJÌ  ci  mojfro 
eoli  pia  i ladramente  quali  f off  ero  if etti . etvitif  , egtihuommt/o- 
aerila  quelle  pacioni , che  f cgle  bautf r f blamente  vf*o  li  parlati  ut 
di.  Ecco  come  chiaramente  fi  vede,  che  Dione  ha  contri- 
torto  li  parlari  ignudi  alla  rapprcfcntatione , onde  può  ciafcu. 
io  agevolmente  accorgerfi , eh'  egli  prc  (e  li  parlari  ignudi  in_* 
fenumcheo  di  Icmplice  narrauonc . In  quello  lentimento  dun. 
quepenfo^h'  AriiL  voltile  dire,  chef  Epopcia  vlzuilepar- 
lon  lo  nudi , cioè  la  narrationce’l  racconto , enonla  rapprcse- 
tatione  ,comc  fa  la  Poeiia  Dramatica . Anzi  1 Epopc.a  non  fi' 
dìftinguc  per  altro  dalla  rapprefenuaonc , fe  non  foloper  la. 
oarratione  . E vitncbiamata  per  mio  giudicala  narratione 
■parlare  ignudo , perche  vien  fpoliata  dalla  rapprcfenutiono 
hai  quelle  per fone  li  cui  aftar iella  racconta , douc  all  incontro 
ia  rapprcfcncattonc  richiede  tutte  quelle  pcrfonc  , che  fono 
come  operanti  introdotte in  palco  . Suppolta  dunque  quella 
fpofiuonc  intorno  à quelle  due  voci , dico  , che  faci  1 cofa  èli 

dichiarare  il  rcfto  nelle  parole  d'Ariftotcle,  che  fi  trouanoio 

quel  tetto fenza  intoppo  ,o impedimento  alcuno.  Soggiunge 
egli . érto  e/ti Troie . Le  quali  parole  fi  deuono  fporrc , come-j 

appunto  le  (pone  il  Commentatore  vulgarc  della  Poetica  , il 

•quale  dichiara  ,.-,Pcr  dei  ,-ficome  cola  v fi  tata  difarfiappò 
* Arinotele,  c inqucllo  mudo  rcrracgliA  dire, che  1 Epopea  a* 
■ama  «arrauuaiauucia  uerh.Souo  polle  parole  feguenud^  . 

- . V- ' • xtlloiclc#. 
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risotele. *5  ti  itti * t» fityivcrcL /urr'«MN*«*>  òif  iti  rmyhit  yjufxi'ni 
WpÌ7r**,rt,yxiinjttiAÌX/ii'  iiJ.  Cioè.  £ quefh  (intende  de’  verfi  ) 

• aero  me  fi olendoli  infume , onero  v/ando  vna  certa  maniera  di  ver - 
fi  y de' quali  ri  mane  appagata  fin' bora  . Le  qua*  parole  anchora 
non  fono  dace  per  fettamence  intefeda  Spolitore  alcuno , con_, 
tutto  ch’elle  iiano  facili  p&rl’hittoria  . Percioche  innanzi  ai 
Arili,  quelli  che  (enfierò  Poemi  herotei , li  fecero  in  due  modi  * 
cioco  incfcolàdoalcunefpccicdivcrfiditfcrcnti  , come  rii  Tir- 
teo,  il  quale  defedile  la  guerra  Mclleniaca  in  verfi  diametri, 
e pentametri , il  che  fi  proua  per  molti  luoghi  del  quarto  libro 
diPaufania  ,efpccia Unente  per  quello , eh' egli  fcrilic  nel  me- 
de fimo  libro  nelle  fcgucnci  parole  trasferite  in  lingua  lati  ua  da 
Koinulo  Amafco.  T yrteum  vero  tdipf uni  , quodapertè  non  dixtt , 
figmficajf  t tamen  videri  poffit . Elegi  enim  ipfiutfiunt  de  bello priore  . 

. c Ov/ejJ am  decima  batic  , nona 7 ; vidit  byems . 

Indonni  tq,  animos  , tam  longi  mania  Marti $ , 
Noftrorum  Patrnmf  kfttnuerc  Patret. 

Fu  quello  fuo  Poema  infcritto  Eunomia,  nel  quale  egli  defcriC. 
fc  la  guerra . che  fecero i Lacedemoni;  contra  Mcllcuij  fotco  la 
(corta  di  lui  . E coli  habbiamo  vn'  altro  Poema  , nel  quale  1* 
autore  era  infieraeperfona  principale  della  fauola  ,odelhi(lo. 
ria  raccontata . Smindide  medefimamente , come  hanno  ferie* 
to  Suida , c la  Cbiofa  d' Apollonio,  fece  vn  Poema  della  guerra 
fatta  prelibai  Promontorio  Artemifioin  verfo  diametro  ,e_> 
pentametro.  Di  quettidue,cdi  limili  intefe  Arili,  quando  dif. 
te , che  l' Epopea  s’era  fatta  con  verfi  di  fpccic  differenti . Ma_» 
con  vna  folafpecie  fecero  Poema  Epico  Orpheo  , Homero, 
Antimacho , Paniafi , & altri  ,i  quali  prefero  il  verfo  diame- 
tro . Egli  è vero , che  Paniafi  nei  Poema , eh' egli  fece  fopra  lcj 
cofe  di  Ionia , usò  folamentc  il  ucrfo  pentametro  . E cofi  in_, 
quel  Poema  anchora  volle  vfarc  vna  loia  fpecic  di  verfi. Ma  po- 
trebbe dubirarealcuno , che  Arili,  lì  folle  con  tradetto , eflendo 
che  nel  tetto  .c’bora  fponiamo,  conceda  la  mescolanza  di  ver  lì 
di  varie  forti . E poi  in  molt’altri  luoghi  della fua  Poetica  dica, 
che'l  verfo  hercico  c proprio  dell’ Epopcia  . Diciamo,  chc_» 
Arili,  quando  ha  ragionato  della  meicolanza  di  varie  forti  di 
verfi  nell’  Epopcia , ha  ragionato  di  quello  , che  fu  fatto  da  al- 
cuni Poeti  Epopcici  ,e per  tanto  è in  quello  luogo, come  puro 
hittorico , raccontando  fola,  che  l’Epopcias'c  latta  con  vna.» 
fola  fpccie  di  verfi, o con  differenti . Ma  quando  ha  poi  foggimi  • 
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to  ,chc  il  vcrfo  heroico  è proprio  dell*  Epopeia  ha  fe  nel  tato  rifr 
come  Hiftorico  : mi  co  ne  Critico  , giudicando , che quello 
iiail  vero  verfo  di  quel  Poema  . E cofi  nel  primo  luogo  hi di-* 
inodratoquellojches’è  qualche  Tolta  fatto  ,e  negli  altribi 
jnfcgi\atoquello,ches’hada  fare  ,pereffcr  vero,  e perfetto 
Poeta  Epico . Soggiunge  poi  nel  medefimo  cedo  Arinosele . » * 
&yìÌT%Xfl,'.JL*v  inuuttMàxuMtit  pi  f*èt  ,è  T*f 

octKùtriKnifióyauc  . Cioè  . Per cìot he  non  hottroffimo  me*  da  nomi»* 
rc.eof* , chef  offe  commane  * Mimi  di  Sopbrone  ,e  di  Senarcho  ,e  # 
ragionamenti  Socratici . Le  quali  parole  hanno  molta  ofcurità, 
poichedi due fcnfi ch’elle  ponno  riccuerc,  nonfiuedebene-* 
quale  fu  il  proprio  loro  . E’  il  primo  fenfo  quello  , che  le  uicn 
nato  cominunemente , cioè , ch’egli  hahbia  uoluto  numerare 
per  fpccie  d’ Epopeia  i Mimi  di  Sophronc , e di  Senarcho,  ei  r* . 
gionameoti  Socratici  .Em  quello  modoegli  haurebbe detto, 
che  fcl’ Epopeia  non  li  folle  deferùta  coi  parlari  ignudi,  ccoi 
iter  fi , non  farebbe  tiaia  corninone  ai  Mimi  di  Sophrone,e  di  Se 
i[iarcho  , Ó£  ai  ragionamenti  Socratici.  Ma  quella  (polmone 
fuppoue  in  prima,  che  ti  parlari  ignudi  £ habbianoa  intendere 
pa  ragiona  meato  facto  in  profa , e già  habbiamo  dichiarato  i 
che  altro  è il  fcntimcmodiquelleuoci  nel  fudetto luogo.  Adtt- 
qus  noa  può  Arili,  ricercare  un  genere  commuM  ar Poemi 
Epici  fatti  uiuerft  ,6ta'ragionamcnti  Socratici  fatti  in  profa, 
stanco  più , che  l’ Epopeia  non  può  effer  dillefa  in  profa  . 11  fe. 
concio  teucimcnto  è quello , c’  bora  le  diamo  noi  ,cioè  , che-» 
Arili,  habbia  detto  ,chcl’  Epopeia  fi  fa  in  modo  narratiuo , e-r 
in  ucrfi  .E  perche  alcuno  hauerebbe  potuto  dubitare,  cheque* 
ila  fua  deferittione  non  folTc  tenuta  buona  « poich’  ella  non.» 
comprende  i Mimi  di Sophrone,  di  Senarcho,  e i ragiona  mé- 
ti  Socratici.  Soggiunge  Arili.  , che  non  occorre  a penfarui, 
perche  non  hau redimo  mai  nome  ,che  fulfe  communc  a que’ 
Mimi  > & a’  ragionamenii  Socratici , epqrconfeguente  dimo- 
Ara  >chc  li  Munì  di  Sophrone,e  di  Senarcho,  e li  ragionami- 
ti  Socratici  fono  cofe  molto  differenti  da  quella  forte  di  Poefia 
che  uien  nomata  Epopcia.Hora  egli  nafee  dubitatone , perche 
haboia  uoluto  Arili,  dillinguerei  Mimi  di  Sophronc  ,ediSe- 
narcho , c i ragiouameti  Socratici  dall*  Epopea  . Dico  , ch’e- 
gli ha  uoluto  tardò,  perche  molti  haunano  potuto  credere, 
che  1 i-(udctti  Mimi , e i ragionamenti  di  Socrate  fodero  da  col- 
locare lotto  l' Epopeia. . £ farebbe  fiata  fondata  la  ragione  di 

quote 
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qfccfta  credenza  lóro  , perche  li  Mimi  di  que*  Poetierano  l’oe- 
mi  monodici  , ne’  quali  veniua introdotta  vna  peifona  foia_i 
operante  . E perche  f Epopeia  vico  raccontata  da  vna  fo;a_j 
per  fon  a per  ciltr  anchoraellanionodica,  però  fi  faria  potuto 
filmare,  che  l’Epopea,  e i Mani  predetti  follerò  fatto  ii  mede- 
fimo  genere  . Dillinguc  dunque  Arili.  l'Epopcia  da’  fudetti 
M invi  . Ma  quale  fi  fu  qucftsoifìinticne  ,non  cforfccolafj- 
cilc  da  elitre  conofciuta  . E’  Jafpofitionc  di  Pietro  Vittorio  ed' 
fn  Commentatore  vulgare,  chcfEpopeia  venga difiinca da* 
Mimi  per  mezo  del  vcrio,  e/fendo  , eh’ elfi , e tutti  li  Spettori 
della  Poetica  d*  Arili,  credano , ebe  li  Mimi  fudetti  foilcrofarti 
in  profa  . La  qual  credenza  è fondata  mvn  tefto  di  Suida  , nel 
quale  par  la  ndofi  di  Sophroncè  cofi  fcritto  . i'typt?i  y.fùkr<ti- 
pipiti  jutnuiuùtf  * ti'uì'j  K«LT<tXcydJt/M  S'tàjJx.Ta JmiÌS'I  . Cioè'. 
£t*ijpc  iAfrmt  virili  , e t Alibi Jt  minili  , c/ono  tu  prt/a  in 
Jlorìc  è . M a 1 1 Pa  t r i t io  da  il  • a 1 tra  pa  r te  proua  molto  dotta  men- 
te per  alcuni  luoghi  d’ A thcnco, e di  Demetrio Phalet  eo  , che 
quelli  Mimi  cranocoinpofìi  in  verfi.  E le  bene  io  hauea  olicr- 
tuto  que'  mede  lìmi  luoghi  innanzi , che  la  l'uà  Deca  dii  pittata 
Vkifle  fuori  in  iftampa, vedendo  nondimeno  ,ch’cflì  fi  leggo- 
no tutti  già  nei  fuo  libro:  mi  parrebbe  di  farcofnvana  , s'iole 
folcili  replicare  nel  prefeme  capitolo  . Soggiungo  folamcnw, 
ch’^iohò  qlialche  volta  filmato,  che’!  ufo  di'  binda,  nel  quale 
fifafòcfltiónc  diSophronc  fu  fcorrctto  nella  voce 
e che  invece  di  quella,  vi  s'habbia  no  a riporre  due  altre  voci, 
dóè  t ,e  in  quello  modo  direbbe  Suida , che  i Mimi  di  So- 

phronefoflcrocompolìiquantoallafauclla  in  lingua  Dorica, 
ne  farebbe  poi  contrario  a Demetrio,  & ad  Atheneo, colf  lupo 
r ita  de’  quali  fi  proua  chiaramente  , che  li  fudetti  Mimi  erano 
comprili  in  verfi . Concludo  adunque, che  li  Mimi  diSophro- 
atnon  lipToflanodiftinguercdail'  Epopeia  per  mezo  Jet  verfo, 
poiché  li  jcouokc  fenza  dubbio  alcuno , che  e 1*  Epopeia , e i Ai  i. 
mi  di  Sophronc erano  co m polli  in  verfi  . Sara  dunque  miglio- 
re l’aitra  fpo  fi  e ione,  e he  è nofira  ,cioè,  chef  Epopeia  venga 
«fiftwta  da* Mimi  per  mezade’  pur  fari- ignudi  ,ck>e  per  mezo  del 
ia  narratione.  Ecofi  faremo  sforzati  a aire,  che  li  MimidiSo 
pbronc,  banche  fallerò  Poemi  contenéci  vna  fola  perioda,  era- 
no nondimeno Dramationel  modo  .che  fv è dich ìarato nefic- 
iondolibro,  come  quelli,  che  coutcncuano  vnu  foia  per  fonia 
ìntcrcllaxa nella  fattola  ,chcs‘  hauea  da  rapprefenure.-  mal’ 
v'  li  Ji  li  li  u li  ì Epopeia 
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Epopeia  vien  narrata  da  vna  pei  fona , che  non  èagCte , & ope. 
rance  nella  fauola  ,o  al  meno  Tempre  tale  • E però  l' Epopeia 
ha  l>  ftriHri  ignudi , cioè  la  narratone,  e li  Mimi  di  Sophronc, 
con  tutto , che foffcro  detti  da  vna  perfona  fola , haucano  non. 
dimeno  la  rapprefentatione  della  perfona  principale intcrcf- 
fata,  ccofi  erano  più  collo  rapprefentatiui,  che  racconcaciui, 
E fecondo  quello  modo  di  Poetare  lì  è dctcoaddiccro,che  furo 
fatti  molti  Poemi  da  gli  Antichi , e vi  lì  può  hora  aggiungere 
li  Crctcfid’  Euripide,  del  quale  hà  coli  ragionatola  Chiolad* 
Arillophanc  nelle  Rane.  iv-firft  ìr  ,/ non?  f«rr*.  »-»*- 

ivr*.  Cioè  . Ne'  Cretefi fece  f che  Icaro  par  lana  falò  . E lì  deue_» 
intendere  quello  parlar  folo , che  fuffe  continuato  per  tutto  il 
Poema  , perche  ne  vien  riprefoda  Efcbilo  nelle  Rane  > come 
dicofa  non  troppo  vfata  da'  Poeti , eia  Chiofa  dopo  le  parole 
foprapotle  foggi  unge . ^wu'ripor  fi  ^ia**»* . Cioè. 

fare  , che fi*  vnaperfona  troppo  audace.  Qual)  che  voglia  dire  , 
ch'ella  folle  tìnta  troppo  audacemente,  che  faucllailc  fola  in 
tutta  quella  Tragedia . Dicoadunquc,  eh’  Arili,  volle diftin- 
guèrc  i Mimi  di  Sophronc  dall’  Epopeia  come  Poemi , che  pa- 
rafano molto  Ornili  ,poichce  li  Mimi  ,c  l’ Epopeia  erano  dee. 
ti  da  vna  fola  perfona  Soggiungo,  che  la  dilìintion»  non  può 
eder  altra , fe  non  quella  fola  ,c*  habbiamo  toccata , cioè  che 
l’ Epopeia  folle  Poema  monodico  raccontatiuo,cl*Mimi  Po- 
ema monodicorapprefcntatiuo  della  maniera  > che  e quello 
di  Dante.  Et  ecco  come  chiaramente  veggiamo»  eh’  Arillot* 
a nchora  conobbe  i Poemi  monodici  Dramatici , laqualcon- 
clulioneè  Hata  fempreollinatamcntc  negata  da  gli  Àuuerfa- 
ri.  Peceanchora  mcntione  Arili,  nel  lopeadecto  ceffo  de' fer- 
moni  Socratici , e gli  volle  dillingucrc  dall’  Epopeia  . E però 
dobbiamoanchora  in  quello  ricercare , quale  sia  quella  iitni- 
litudine  , per  la  quale  puotc  Arinotele  temere  ,che  li  Dialo? 
ghi  di  Piatone  non  fodero  tenuti  per  Epopcici  , equale  fiau» 
quella  distintione,  per  la  quale  ha  voluto  egli,  che  fianofepar* 
rati  li  Dialoghi  di  Platone  dall’  Epopeia . Dico  adunque , che 
li  Dialoghi  diPlatone  (come  giafièdctto)fonodidue  mani- 
ere ,cioò  Dramatici , e Raccontatiti) . Quanto  a Dramatici 
vi  e tantogrande  , e tanto  nota  la  differenza , che  fi  può  fenz* 
altro  concludere , eh'  Arillot.  non  hauclfc  mai  penfierodi  vo- 
lergli dilli  nguere  dall' Epopeia  . Ma  quanto a'Raccontaciui 
dico  , che  per  tener  olì  il  mcdcfiuao  modo,  che  tiene  1'  Epo^ 

pci^> 
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pela  , enei  raccontare  e , nell’  introdurre  altri  a ragionare  , 
hauria  potuto  forfè  credere  alcuno,  che  non  fodero  differenti 
dall’Epopeia  , e però  li  volle  Ari  11.  diftinguerc  da  quella  colla 
parola  pt'vfatr  , quafichc  volcfle  dire  ,chc  l'Epopcia  vfailfuo 
modo  raccontatiuo  in  verfo  , e che  li  Dialoghi  di  Platone  l’ v- 
fanoin  profa  . Hora  raccogliendo  tutto  quello , che  fi  e fin* 
bora  difeorfo  in  quello  propofico, dico,  che  l’Epopciu  ha  due 
proprietà  , per  mezo  delle  quali  viene  ella  dipinta  da  alcune-» 
ipecie  di  Poefia  , che  le  pareuano  molto  limili  . Sonolepro- 
prietà  il  Verfo , e ’)  modo  raccontatiuo-  Le  Poefie  fimilicrano 
a Mimi  di  Sophronc  , e di  Scnarcho  , e i ragionamenti  Socrati- 
ci-Per  mezo  del  racconto  viene  ella  didima  dai  Mimi,  iqua- 
li  erano  fatti  in  verfi,  e raccòcati  davnfolo;  ma  però  da  perfo- 
ra intercida  ta  nella  fauola  nel  racdcf>momodo,che  fi  fono  fat- 
ti tuttili  Poemi  Dramnticid’vnafola  perfona-Eper  mezo  del 
verfo  viene  didima  da' Dia  loghi  di  Platone  raccontatiui.In_j, 
quella  dillintione dunque  dice  Arinotele , che  V Epopeia  imita 
col  modo  narratiuo  in  verfo.  E coli  vedefi  chiara  mete , ch’egli 
ha  (limato,  che  li  polla  imitare  colla  narratone.  E fc  bene  in  al- 
tro luogo  hà  poi  detto  , che  il  Poeta  mentre  , che  narra , uon_, 
vfa  imitatone, & altroue  hafoggiunto,che  la narrationc del 
Poeta  è parte  ociofa,  in  quanto  che  manca  d’imi  catione;  dico 
nondi  meno,  che  per  quelli  due  luoghi  non  dobbiamo  qpnclu- 
dcrcalfolutamcntc  ,che  la  narratone  del  Poeta  non  fu  uni  ca- 
tione di  mente  d’ Arinotele . Pcrciochc  in  quello  modo  egli  ca- 
lerebbe in  vna  gran contradittionc . Si  deue dunque  dire , eh’ 
egli  habbia  didima  la  narrationc  dalla  imitatione  , inquanto 
che  nella  narrationc  non  fi  feorge  1‘  muucionc  coli  chiara  ,c 
coli  perfetra  ,come  fi  fa  nella  rapprcfentationc.  Hora , quan- 
to a Platone  , e parere  d’alcuni  ,ch’  egli  non  habbia  in  modo 
alcuno  conceduto , che  la  narrationc  Poetica  fi  dcua  collocare 
fotto  l' imitatione . E fi  muouono  per  alcuni  tedi  di  Iniocl  ter- 
zo della  Repub.  per  mezo de’quali pare,  che  molto cuidencc- 
mcntefi  polla  prouarel’intcmionloro.  E’il  primo  ccftoquel- 
lo  ,che  fi  legge  nelle  infratcriccc  parole  trasferite  in  lingua  lat- 
tina daMarfilio  Picino.  ExtflÌMotfrtibi iam  nunc  aperire qitcd òr 
//tpcrionb/upentperc  non  vajcbat  . 1J  oc  firn  xtdùtt  et  ,fabul*rnmq; 
fg  menta  , ant  t(fe  omninoptr  imitationtm  , qncmitdnticium  ìp/e  di. 
ccbat  in  Tragèdia,  atcf,Comadia  , ant  per  emine  itu  ione  Poeta  pro- 
ferri , ynod  maxime  in  dJitbjr ambii  in/pieitar  t aut  per  viraci  eoa * 
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fi  ci  , vt  in  fJtreìcis,  alìf/q,  mhitts appaxt . Mortra  Platone  nelle 
iiopraporte  parole , cheli  Poemi  Dramacici  Tono  fatti  con  purà 
imitatione, e cheli  Poemi racconcatiut  fono  comporti  con  pu- 
ra narracione  , e che  gli  Hcroici  contengono inficine  e ’i  rac- 
conto ,c  l imi  catione  ..  Haucndo  egli  dunque  dittmto  il  raq- 
tonto  dall’  imitatione.  , pare  in  contcguenaa  ,ch*  cgliiubttft, 
voluto attìrinarc  .che  non  fi  pofsa imitai:  narrando  » Quello 
mcdefiraoconfcrma  egli  in  vn'  altro  cello  > che  è pollo  poco  più 
innanzi  del  fudetto  . .Nonne  imitar  narr Attonevtetnr  t qua- 

le nt  pumi  ante  in  nerfiiuu  Nomernm  Àìc«b*m  ? erit<]i  tritio  tp/ine 
pa>  tuepsitriu/q-inatattonis  vidcluct,  crnATratioms  . Epiùjpr 

n anzi  parlandodella  riarrationc  Poetica  cof» fuiue . ormcìf~ 

jirumvna  qititlem  par  udì  <]  ut  dmut  Atlanti  haketfG  fi*jktiduettteiQ 
i Qt.jonar.it am  ,<jir  rljyihnium  orAtiani/ribnAt  .fermo  Ad  tandem  orf 
tianisf  orn: am  few  per  dutnÀum  eù  rette  Jocfkcnti  inunA.in/+ 

•pcrtdn/oitutrttA.ùla  ragionando  deli*  imitatione  poetica  ha  coli 
fcritto  . {sui d ahi ;m  Alterità fpectes  ? nanne  contrari] t tndigtt , 
otnnibtu  vìdeltcu  con/o»Antij  s ,£T  omntbnt  rhythmts  ,fi  proprie  dir 
ttndatft  ,cutn  attìnti  ,&VAtias  babeat  metktionr.ml  ormai  £ 

Per  tutti  quelli  luoghi , e peralcuni  altri  potrebbe  ragioncuai-j 
mente  pn  rere  a mol  ti  , che  fi  haueffe  da  dire,  che  fecondo  il  pa* 
rcrc  di  Platone  la  nar  catione  Poetica  non.  potctfe  in  raodo.aicU 
no  nomarli  imitatione . Macon  tutto  quello  habbiamoardi- 
menconoi  di  cOrtehiudcrcaicontrario , parendoci  che  la  nar- 
ratone Poetica  anchora  dii  mente  di  Piatone  fi  polla  in  qual? 
fchcmodonomareiHrticitionc.  £ per.  intendimelo  di  queltori? 
torno  a memoria  ,che  P imitatione  Poetica  puòeflere,o  Phà- 
tattica , o Icaftica  ,cioè  , o finta , o.vcra  - La  Phacurtiica per 
«olì ro  giudiciopoò edere  iraiiatiocc  per  due  ragioni  ; Mai' ir 
callica  può  efler  imitatione  per  vna  fola  ragione  . E'.dunquo 
la  narratione  Poetica  phantartica  fempre  imi  catione  j?  due  ra- 
gioni ;£'  la  prima  , alla  quale  coniente  anchora  Platone  « per- 
che il  Poeta  phantartico  racconta  le  cofe  falle  ador  naodofcj 
più  che  può  di  verifimilitudine,accioche  liano  credute . Adó- 
queeglinon  raccontai!  vcro:mail  veri  limile , cioè  l'idolo  ^ 
e 1 Simulacro  del  vero . E però  haucndo  egli  in  quella  narra» 
tionc per obbiettoi* idolo, c ’1  Simulacro  , dtueliuirc ,cbcin 
quella  narrracionefia  {imitatore.  Et  efenza  dubbio  quello  di 
mente  di  Platone,  ilqualc  nel  x.  della  Kcp.  determinò  Puni- 
ta tiotf  e , « lapoeacapcr  Pobbicao , che  i«hc  idolo . . Ala  po- 
*'»  ttebbe 
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tubltsreiktinó,  e dire,  che  V Idolo  fuppone  reflempUre,a_»‘ 
imitinone  del  quale  egli  vien  formato.  Hora  l’Idolo  del  Poe. 
taphamalliconon  ha  per  esemplare  vero  alcuno , ripugnando 
in  tuctoal  Poeta  phantuflico  il  rappresenta  re  Idolodcl  vero  nel- 
modo,  che  fi  egia  diunollrato  . Adunque  pare,  chef  Poeo_» 
phantafticononpofsa  in  modo  alcuno  rapprefcntarc  l'Idolo,# 
l'fimulacro del  vero.  Diciamo,  che  fe  bene  addietronel  prin- 
cipio del  terfco  libro  habbiamoprouato,  che  1"  IdoJoftàfcnza 
la  corrifpondenza  del  veroefsemptore  , che  nondi  meno  Sup- 
ponendo hora  (come  pare  ,c*habbia  creduto  Platone)  che  tut- 
ti gli  Idoli  habbiano  relationc  a qnalchc  vero  eftemphrc  il 
Poeta  phantafticoforma  Idoli  >e  Simulacri  dei  vero . E per  in- 
tendere come  quello  pofsa  tkzrz , fi  ha  da  faperc , che  il  vero  fi 
può  confidcrare(come  diconoi  Lòici)  o in  concreto,  o ina- 
urano . Irt  concreto  vieneallhora  prefo , quando  fi  confiderà. ^ 
la  verità  dei  fatti  di  quello, cdiqueiraltr'huotno  . E quello  è 
H vero  , del  quale  fa  Idolo  il  Poeta  icaflico.  L’altra  fpeciedcl 
vero  prefa  in  attratto  cquandofi  confiderà  non  il  fatto  di  que- 
llo , o di  quell’ huomo  : ma  la  natura  del  vitio , e della  virtù  per 
fcftefsa  . E quella  è quella  fpccic  di  vero,  della  qua  le  fa  Idolo? 
il  Poeta pha ntaftico.  Dichehabbiamoalcunibelliefscrnpi,d 
molto  a pròpofico  nella  orationccinquantefitnafefta  di  Dioné' 
Chrifollomojchefarannodanoirifcritiinlingua  volgare  . 

Ma  quando  egli  dice  di  Pindaro , in  che  modo  r uppe  li  potei  , /pe-\ 
tondone  dono  do  Aleffandro figlinolo  di  Priamo  , ne  però  ucci/e  Me- 
ttilo , battendolo  di  fletto ferito  , anchora  che  fojfe  riputato  perito 
Arciera-,  crome  battendo  rotte  il  giuramento  , fece  UTroiani  mete 
fronti  al  combattere  , come  fempre  ritardateli de  Uof pergiuro . E ite 
thè  modo  eoli  meriffe , eff  indoli  poto  dopo  tagliata  la  lingua  , innau» 
ai  che  gli  die  effe  Altff.tndro  pure  una  parola  dell’  ob/igo  , che  gli  ha- 
otta.  Recitando  que/ie  cofe  egli  contanti  diligenza , rron  pare , eh'  e - 
gli  habbia  voluto  ragionar  d'altro,  che  della  commozione  , che  naf ce 
da’  doni  , deila  impietà  , e dellapotxJa  . Perctoche  quegli  maledite 
f dette  , minacciandole  di  romperle  ,&d‘ abbr agi arie  , quafiche le fl- 
ette lo  tcmejfero  . Ma  quando  egli  ferine  d' A fio  figliuolo  £ Mirtei 
ao  , il  quale  al  Capitano , che  lècom mondana  , che  Iqfgiafft : lì  c mutili 
fuori  della  foffa  ,non  volte  fola  obbedire  ytntrandoeol  carro  in  tanta  • 
thjf culti  di  luogb  i fri  foff * , e muro  , e nant , dotte  non  puoi  ero  art- 
thora  combatterei»  pedoni  fofraprefidall'hofte  nomee  a ,e  per  quejfo 
da pochi furori  molti  ve  ci  fi . Ma  quegli  f nperkoferli  camalli  , epe}- 
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/4  bellezz  4 ie / e4rV9  , f « »*e  allhora  conduffi * il  carro  dentri  alla f off d 2 • 
e» fi  tr a pronto  di  calciarlo  nel  mare  , e poi  di  combattere  ftpra'l  car* 
ro,  bora  non  pare  ,cb‘  egli  allhora  fanelli  dell’  inobedienza  , e delT 
arrotini  a ? appreffio  mettendo  con  quefiitPolidimante  , il  quale  contm 
manda  ha  , eh'  cgjt  foffi e canto  , non  trapaJJ  affé  lafoffa  , dimoftrando 
infume  e'1  pericolo  della  cofa,  e l’Augurio  , che  gli  fu  dato . Percioché 
Altramente  pen/ana  ,che  ninno f offe  per  comportare  lecofe  , eh'  egli 
ditene  : ma  per  1‘  augurio  tredena  d' indurre  atte  bora  Nettare  islefi- 
fo , chegh  cretìtfle  .Uuero  quando fà  meni  ione  di  Ne  flore  , il  quale 
luade  ad  Agamenonne,  & ad  Achille  ,che  s'oltraggiauano  infieme , 
che  ceffi aj  sero  dall'  ira  , e che  mani/ ed  Amente gli  predice  i mali , che 
for.opcr  naficereda  quella  fedite  ione  , e dopo  riprendo  Agamennone  m 
come  quello  , c’hauea  data  cagione  al  delitto  ,etbe  lo  sforza  di  pre- 
gare Achille , onero  Vtifse  , ehe corregge  l’errore  d' Agamennone M\ 
quando  egli  volle  far  (per  lenza  dell' ef sereno  , comefof te  per  /opporr 
tare  l'indugio  della  guerra  ,0  non  fece  altro  ,{t  non , ch'egli  prcn* 
defselafnga;  non  ti  pare  , ch’egli  voglia  dìnsoftr  are  gli  auuertimt • 
tr  della  prudenza  dell’  arte  Imperatoria  , e della  diuinatione  ? 

Oltra  quelli  [oggi linfe  anchora  alcun’ altri  e/sempt  tC  opportuni* 
tà  ,e  a'  importunità  . £ nell'  Odifsca  laf dando  il  refio  faro  folamc - 
te  mentione  a’  vno , cioè  d' Antineo . Percioche  egli  deferì] se  quefto  « 
tome  arroganti fimo  ,e  Ubidinofijjìmo  fra  tutti  lì  Proci . Egli  dunque 
nel  principio f prezzano  Mifje  ; perche  lo  ved  ea  ve  fi  ito  vilmente  , c-o 
fe  vedeua  vtftito  molto  preciof  amente , beuea  ne’  bicchieri  tt  oro  , ch$ 
non  erano] noi  , e cenaua  (ontuof amente  non  colle  propriefacoltà  t 
ma  con  quelle  , eh'  erano  ntllacafa  , alla  quale  m ancona  il  padrone  « 

L diceua  d’ amar  'Penelope  , & hauea  da  fare  colle  ancelle  d?  Pii] se  & 
in  aitrecofeera  immodefio  , come  alcuni  del  notlrofccolo . ùlt  ima* 
mente fece  sforza  di  J dettar  e non  oj tendo  perito  di  quell’arte  , h oneri , 
do  le  mani  corrotte  per  le  deli  tic,  non  potea  toccar  il  neruo  ,fe  non*, 
era  prima  vnto  di f tuo , e tutto  quefto  alla  preseza  a'  f^lifse  ,e  di  queU 
la.,  ch'egli  amaua  a concorrenza  di  tant'  husminì  , ne  per  quefto 
puorc  tirar  l' arco  , ne  intefein  che  modo  Telemacho  hautf se  ordì . 
naie  le/ecuri  . Plora  ferì] se  ai  quefii  , che  refio  morto  t ferito  nel 
gojzo  ,*  ciò  non  dts/etemer  ariamente  , neacafo,  come  anchora  non 
a enfio  quello  , che  aij  se  di  Pandoro  , cioè  , eh'  egli]  of se  ferito  ne  Un 
lingua . Con  quello,  che  fegue . Moftra  dunque  Dione,  c'Ho- 
nieroin  Pandaroci  rapprclencò  vn’  idolo  delio  fpergiuro,e~> 
per  quello  lo  fa  egli  morire  u-aflìuo  nella  lingua,  poiché  ragi?* 
oncuolmcatc  à dee  punire  quei  membro , che  pecca  . Et  ceco 

come 
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tamctglì  battendo  rifpctro  alla  natura , & afta  debita  pena  di 
quel  vino  in  attratto , nc forma  vn'  idolo  in  concreto , che  raf~ 
tomiglia  il  vero  in  attratto.  Quctto  mede  limo  lì  dieed' Anci- 
soo  • cherapprefcnul'  idolo  della]  vira  molle  ,e  dclitiofa  , 
alla  quale  conuiene  meritamente  la  pena  della  ferita  del  goz- 
co , poiché  quelioè  propr  ijffimo  tìromcn  to  di  iimil  forte  d’  h|i. 
omini  . Coli  A Co  rapprdenu  l’Idolo  dell' ionobbcdicnea,  e 
dell*  arroganza  , al  Contrario  cPoùdamantc  # cNdiorc.dt 
VlifjedimoftranoJ’ Idolo  della  diuinaiione,  della  prudenza  , 
e dell'  arici  imperatoria  . Concludo  adunque  , che  auchora  li 
Poeti  phantailici  rapprefentano  l’Idolo , e ’l Simulacro  del  ve. 
ro  : ma  nel  modo,  che  fi  è dichiarato  . Quinci  polliamo  co* 
*u/ccrc  la  differenza,  che  Arili,  hi  voluto  porre  fra  la.  Poeti- 
ca, e l’hirtoria  c ola  dou’cgli  afferma , che  l’ hiftoria  racconta 
le  colè , come  furon  fattecela  Poetica  , come  doueano  cfser. 
fatte  . Perciochc  puote  Pandaro  ipcrguiro  morire  feritoia^ 
altra  parte  , che  nella  lingua,  c puote  Aotinoolaiciuo  mori- 
re ferito  in  altra  parte,  che  nel  gozzo  ; ma  non  potè  uà  ilPo- 
cu  fargli  morire  d’altra  morte,  che  di  quella,  eh’  egli  fenf- 
fe,felamortedottcaefscrconfòrmcaUanaturadcl vi  io  « £ 

. cofi  vede  li , come  il  Poeta  phan  tattico  rapprelenu  l’ Idolo  del 
.vcroin  vaiucrJak  . L'altra  ragione , elicè  couimunc  al  a_. 
Pocfia  icattica  , per  la  quale  concludiamo  ,cbc  il  raccolto 
Poetico  tta  imi  ut  ione  , è fondata  nella  partioolaruation: , 
che  è,  per  nottrogiudicio  proprio  ttromento  della  Poetica*  £ 
per  la  virtù  di  quello  ttromento,  deueii  Poeta  ciplicarc  mi - 
nulamente,  edilìintamcntorapprcièntarcinnanzia  gli  oc* 
chi  tutte  le  cofc,  delle  quali  egli  è per  traturc , Contiene  que> 
flaparùcolarizationc  virtualmente  la  Diati pofi  , ilCarac.c- 
rifmo,ciljMcnfmo  . Dalle  quali  tré  cofc nafee  poi  quella 
Enargia  , o quella  ■euidenza , c’Piermogcne  volle  comare  I- 
jni unoncPoctica  . E’  laDuuipofi quella  dofcmùoue , la»« 
quak  rappr<fenul’Janagioi,lengurc  ,e gli habixi de  glihu* 
omini,  della  quale  ragionando  Aquila  nel  libro  delle  figuro 
dcllcfentenze , ha  coli  fcrixto.  m«7v‘v»nr,  ieferiptit,  ve i dzjor- 
m*no.  f'btrebtet/ubuciù  per/oHMrjun  , O JertnM  ip/as , Cr  habitat 
de/tribimkt  , & tAprtonmuj  . CxMl  quello  .chcftgUC  , 

E febene  Aquila  fa /blamente  mcntionc  delle  peritone  ,ev 
de  gii  habiti  loro  ; ù dene  nondimeno  intendere,  che  quell** 
gùuiptf  , i cttcnda  aUadcfcrittioqedi(uctclf  iattanze  , c di 
cshal  liitii  ptui 
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tutti  gli  hal5tt!  éffériori  di  quelle  . Il  Carattefffmò  è qmHwfr 
per  inezo  del  quale  fi  r.i  opre  lenta  no gli  habitimocrni,crar- 
tioni  , che  da  quelli  nafeono  . Di  quelito  hà  coli  ragionato Ru* 
ttlio  nel  fecondo  lib.  delle  figure  delle'fcntenzc.  xdfàitnfiofJt  .<  / 
S^HtmàdmodU-  piiìor  colorìbm  figaras  de/enbit , (ìc  orato*  k>c Jchtm 
Bitte  ",  a Ht  vitti  , aut  v ir  tutti  cor  uno , de  <jnibus  lotfltitùn  , def ir* 
m*t . Il  Mcrifinocol  tertimoniodeH’  iflefTo  Ritcilioà  quello  % 
che  fpezzando  il  tutto  in  più  parti  fa  dipinta  meiuione  di  ogn* 
vna  ,.lfcriucndo  a ciafcuna  tutto  quel  lo, che  le  è proprio.  D4 
quelle  tré cofe  dunque  nafce quella  Enargia  laqualefu  noma» 
rada  Hermogene  Imi  catione  poetica  in  quelle  parole,  ivi  pi. 
ytror  iriiartett  piunn’itcLrytì  , Perche  con  quello  modo  fi  r a liomi- 
glia  bene , e fi  prefenta  chiaramente  innanzi  a gli  occ-hi  deir 
ihtelletco  quello,  che  oi  è lontano  ,opcr  di  danza  di  luogo  , 

6 di  tempo,  e ci  vien  fatto  vedere  non  altrimenti  , chele  ci 
folle  pollo  innanzi  a glf  occhi  della  fronte . Colidunque  nafde 
quella  particolarizatione , che  noi  habbiamo  nomata  proprio 
fìroinento  della  Poefianarratiua  , la  quale  perche  forma  gli 
Idoli  ,inquantochegli  Idoli  fonoiinaginidellecofe , però  fi  è 
detto, che pmezo di  quella  lì  fa  l’imitatione  nella  Poefianar- 
ratiua . E Dionigi  Longino  per  quello  volendo  lodare  Ho- 
mero  dille -,  eh’ egli  cioè , deferiue  imtgini  . E ve- 

ramente, che  fra  li  Poeti  antichi  non  ve  n’hà  alcuno  , -c'hab- 
bia  vfata  magiorpacticolationed’  Homero,  e per  quello  inè- 
ritaegli  affai  maggior  lode  de  gli  altri  . Horaiosò  cheli  fono 
trouati  due  Poeti  ,i  quali  non  hebberoaltro  fiuefe  non  loto  di 
moflrar  ,c’Homcro  non  hauelfe  bene  particolizate  l’atcioni 
de* Tuoi  Poemi . L’vnode’  quali  fu  IdeoRhodio , di  cui  hacoli 
ftrittoSuida.  Ideo  Riiodio  figlinolo  di  biffi  Poeta  H eroico  , hauen- 
dotrapofio  vn  verfo  per  ciafcnn  verfo  d’ Homero  addoppiò  la  Poefia 

di  quello  .L’altro  fu  Pigre  Caro,  del  quale  ha  medcfimainenie 
•olì  fcritto  Suida  . "Pigre  Caro  Halicarnafeo frate  Ho  d'  ylrtenti- 
fia  , che  fu  famofa  nelle  guerre  , moglie  di  Ad  tufo  lo , a ciafcnn  ver/» 
oUU'  Iliade foùragìnnge  vn  verfo  Elegiaco . Come 
tdhZtf  THKtdftm  et^iKti1^  . 

via-m  THftxr'  Ì%Ht  rapini.  Cioè* 

Cani  a 9 bea  C ira  del  figliuoli’  Achite  ^ ' * 

’ Che  di  tutte  lecofe  haitkfcìenut . * J* 

Yùttauia  Credo , che  fe  vcdcfllmo  li  predetti  Poemi  intieri , 
drcdimoinGeine  , chc-iji  hauca  in  vece  d*  vna  perféttapartieb- 

' i Unzauonc 
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larizatloneimoltearòìte  vanità,  efoprabbondarifca  : la  •.  io 
Ma  poiché  fiamo  Arriuati  a ragionare  del  capriccio  di  queliti 
due  Poeti  non  soglio  lafcàar* nella  penna  vna  cola  via  quii 
k banche  fia  detta  perdigretfionc  /(ara  nondimeno  molto  vi* 
Cile  , c molta  degna  d!eilerauucrtita,& è,  che  li  fudetti  Poeti,  . 
ideo,  :ePigre  con  qnélla&ià  inucntione  ci  hanno  inficine  la» 
(ciato  cftempip  del  modo,- con  cheli  hannoacompilarelc  Poi 
faphrafilungheiopraqualch' Autore  .Hò  detto  Paraphrafrlù 
,ghc, perche  ritrouo coli’ aitoritad' termogene  ,checifo.io 
due  forti  diParaphrafi  . L’ vna  dcllequali  muta  l’ordine  delle 
cparolc,e  l’altra  le  conidrua.  Quél  lacche  le  conferua  fi  diuidd 
di  nuouo  inaltre  due  fpecic,  cioè  inbricue,  einlunga  . Li 
..  Bricue  riftringe  in  minorgtro'diparolcqu<lia,cheda,altriè 
. dato  detto  più  ampiamente ...  La  Lunga  per  contrario  rallarga 
in  più  copiofaoratione quello,  chc  piùbrieuemcntc  è venuto 
(cricco  da  altri.  Creila  dottrina  è prefa  da  Hennogene  nel  li? 
bretto,  ch'egli  fece  del  methodo  della  verità . Di  cui  fonole^ 

( parole  . TsiT t* tri?*  MyovT*  » i'ati/Ty  w‘*V« Tiri  ,/ui » S>»xiivT4 

, TX  Citar  ptTttg  tAH , ^ t * ■$  ttvrn  £ 

'dfiff  * yS  fluì  iiei£t*+i*T*gitknfi}'fÌ 

fttTfo r ■ Jrm* p-fifl*  pOKfn * • léirO’ , tout* «» n &uuWt»fAéytrt , f 
tot  rorrioi.  Cloe  .C  he  *uit,.odica  Icmede/tmciaic  dette  tiA  altri  ,e 
. -t* i*  nondimeno  f ch'egli  non  dica  le  metiefime  co/e , fi  f àiondoppi* 
Artificio  , cioè  ,0  coll*  mutai  toni  dell'ordine  , 0 eoli*  l*ngb.x.\*,g 
■krcuità  . Il  medefimo  artificio  e intorno  alia  Parapbra/e  , peri  toc  he 
ehi  fa  Paraphra/e , onero  che  mutai"  ordine , a / * mi  fura  -,  come  f e 
■quello  per  lunga  orai  ione  dir  è quello  , che  tucomprendertiibtiekf 
unente , 0 *1  contrario . Dalle  fudette  parole  d’ Hernaogcne  hab* 
•biamo,che  fi  ritroua  vna  fpccie  di  Parapbrafe,(a  qua  le  traimi», 
ta  fola  mente  l'ordine  delle  pa  role  del  primo  autore  ,e  che  ve  n* 
*bà  vn’altra fpecic , la  quale  feruando  1*  ordine  , 0 accorcia , o 
. *allu  nga  quello,  che  tu  detto  dai  porno  autore  . Sdabbieuia  laì 
• fciando  da  partc-alcune  parole  » ne  prende aknnealtrc , met- 
;tcndole  prima  ,c  dopo  fecondo  1'  ordine  del  primo  Scrittore; 
ma  fcallunga , riccuc  tutte  le  parole  del  primoScnttore  fecon- 
do l’ordine, eh’ egli- le  tBÌfc,efra  quelle  ven’iiKrapone,o(per 
4 cofidire)  ven’  intercala  delle  Aie  nel  modo, che  fecero  ideo,  « 
-tigre  ne'  Poemi  d'Horncro . Quell’ vlo  del  la  Paraphraklun- 
»ga fu  diligentcmenteollci  uatoda  Thcmillio  , H quale  nulle  fjifi 
. Paraph/afi  (oprali  celli  a'<inO.  prde  tempro tutte  k parpie-» 

- <*  • i U i i * A.  d* 
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di  quel  Philofopho non  alterando  l’ ordine  ‘.ma  tranfetteododl 
molte  fue  parole  per  facilitare  la  intelligenza  de*  celti  . E fc 
Hcrmolao  Barbaro  fifolfe  accorto  di  quello  artificio  di  Thc« 
minio  , haurebbe  fenza  dubbio  alcuno  ageuolata  molto  pii)  la 
cognitione  della  dottrina  d’  Arift.  a quelli , che  non  hanno  let- 
tere greche  .Ben Te  n’c  acco  rto  il  Sig.  Federico Bonaocntura 
kttcrau  firmo,  cnobilufimogeocirhuomo  , il  quale  bauendo 
veduto  con  quanto  profitto  de’  ftudiofi  fi  poccflc  migliorare  la 
traslationc  d‘  Hcrmolao»*  è me  fio  a quella  belliifima  i aspre  fa  » 
la  quale  fra  le  fuc  molte  impor tantiflunc  fatiche  di  lettere  non 
fa  ra  forfè  in  vltimo grado . La  Paraphrafe  dunque  lunga  fi  dco 
fare  colle  fopradettc  regole,  che  che  »’  habbia  detto  Quintili*. 
ìnqucflofoggetto,enel  primo,  e nel  decimo  delle  fueinftitqr 
tieni  . Hora  ritornando  a propofito  dico,  che  1*  Epopciand 
racconto  per  mezzodellaparticularizatione  fa  Idoli  ,&una>- 

fini  ,auzi  Idoli  »&  imagini grandi , come anchora  tedi moni* 
iftcOo  Plinio  nella  fudccta  pillola  in  qndleparole . Kides  ,vt 
fijUKjm  ffiOwrm  ,lmmuutm  dentane  .mulfrhmq;  smmsliS 

fermai  ,érbmrmmeùamfi meda  Rnt  decer fnihil  mJgis  f nam  empii* 
tmd»  caaememdea  , idem  erarieaibai  eaemt,  ^ainctUm  velmaùnibms 
iajùamrberitat*m<jtadam  » & fmichritadìmem  edijcu 
X.  Ma  potrebbe  dire  alcuno , che  quella  particolariza  tiooe^ 
colla  DiaupoG  >col  Caratterifmo  , col  Meritino  , e eoU*  fioar. 

gta  fono  anchora  proprie  ddrOracore.cpercoafcguente  ,che 
Foratore  anchora  fan  imitatore  nella  narratiooc  per  mezo  di 
quelli  modi  dì  dire.  Rilpondiamo  , «h*  egli  è veto » che  qual* 
che  volta  fi  rkrouano  appo  gli  Oratori  alcuni  modi  di  due* 
particoUrinxti:maqudftoèpcr  accidente  in  certe occafioni» 
eficndochepcrfclaBreuitàfia  vna  delle  virtù,  che  ràenrìchàe. 
Ila  nelle  orauoo* . Soggiungo  ,cbc  quando  anchora  1‘ Orato- 
re  vorrà  coodifccndcxc  al  la  minuta  dcfcntaonc  in  qualche  co. 
facon  la  fpètgaià  mai  eoo  quella  copia,  c con  quella  diftinrio» 
oc  colla  quale  vieueobiigatoadcfcnuBreil  me^cfimoil  Poca  . 
Lee  ne  rende  qualche  irftìrannio  Demetrio  Ftalato  nel  io- 
fraferme  punte  . emV  m 

IViMWa  a n%«Mr 
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*^f**f-r  iwtni*  wAmrtfQmJtMJutr-  CSoi.  ìM 

Jf**  t^e  bmmcreMB»  fona  vn*fBrf*r*ti»m  f+n*  trm»ldtÌ0mt{  emme  / 

* gii  dttf)  ci  óMfiMm»  -tkìi*  krtmrm  S 

m*40  , cbcatn  0ggimngUmt0  méntre  pii  , eke  Ufi  t»mt  „ Ptrtwbt 
fcfàcegim»  *itrMmtatel*rcybtÌM*9tcdr  TtutComfr*r*ti**t  wp» 
W+*Ufmtic*,  ••McqmtMÌiS€9fbmtt.CMmevmc*M£tntr*f»g 
iMfrtprir  fahtte  fi  iMfcùr+nLmwcrf*  vnChigbi*. 
lr.£«wr«MMlr/M9/^  da  iggMjm+àpergfrc  tmpi  gHMcermrtw 
*lt*  Afrgr»  ,e  cmlcitrmntg  . Tcrtimebe  fmcfie  mtt  ten*  firn fimiii  m 
rnmmfmmirnn  wstmie  : m**  fmsbrte  féttubc  r /r  qmaU  «*»  Jidf 

mgtmfmvt  imfnfM,/emtm*0m  tU . Ecco  come  Dente- 

*io  chiaramente  dótoftia, die  labrcuitàotHe  compa  cationi 
è piOp*UAcgltOratorrrcchc  la  lunghezza  c propria  de'  Poe» 
fi»  coafirmato  anchoda  Anltncl  ideila  KhctoritaV 
Odi  «noli' ateo  , Ecc  homob  per  a loro,  fc  non  pecche  è prò* 
prio  deila  Pocticai!  parocolarizarc  : ma  non già  dcW’ Orato4- 
sctoà‘  alato  Artefice.  Adunque  por  concludete  vaa  volta  il 
difcorfodi  qndlolajigoGapicoIo^dico,  cbcl'  Epopciaha  l'iai 
raccoompev  laparticolarizatiooe . Onde  oc  fegue* 
ebe  qndlaiorte  i imitaàonc  Impropria  non  foltrdcl Poetai 
ffiaaoftico  : ou  ancboradcll'  leali ko,  & appreflofi  deuefog 
giungere  , chclabreuitanon  fiavirwdcl  dire  Poetico  , pot- 
<fcC*Ì^ta‘lobIlgal£>*  jaróDl»nie,fi(ktt  rapprefea* 
aie  Idoli  ,c  imag^m^fi^^troppo  bene  paracolan^trc  w 

Si&rrtggt , fi £ fende  AJ ititif  JeÉ*ftfraHmÌ*at0g 
& del»  wsi/i  bu£0  4 ’DMMtrn . C^p.  SttUnfcfimfrimg. 


E’  &mqbc  firn  italiane  genere  della  Poefia  ,c  fi  dimele  fe- 
condo Fiatone  inimnacione  in  Jpecie  , & in  raccontov 
& fiàqtxflopcr  proprio  finimento  la  parti colariaaóo* 
flc,acBocb’cgli  fia  capace  dell*  imi  taoonc.  Si  che  può  iUtoct# 
per  confluirla  diflendcrc  copiofemcntela  fua narrationc  v 
porche  quella  copia  non  tenia  ad  afaro^bcarapprcfentar  mL- 
asumeute  quello  ,ch’  egli  vuole  raffomigiiare . Feraochc^ 
quando  la  copia  del  dire  con  fcniiffcaqndtofinc  ,por  «crebbe 
fecotcoxa  dubbio  il  vino  della  fopcafaboodanza^c  della*  vaoi-r 
K»»  Come  parca  moiri,  che  porti  fecoqnglverfndi  Da a " 

*■  & n**~t*PE  §&¥*"** 
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Nel  quale  dicono  , ch’egli  bà  vfata  vna  vana  diligenza  /opra 
il  nome  di  Bue-,  la  quale  non  feluca  cofa  alcuna  Diciamo  » 
cheti  fopradecto  vcrio  li  legge  fcòrrctto  ,haucndofi  a leggero» 
nell’ intlafcriuo  modo . 

. v.  • 1 - '/b  tutto  me  pur  per  £C.E?  * i 

Einquefto’modo  ha  egli  voluto  rapprefentarci  vn  fecretoPi» 
thagorico-,»lqnaie,  con  tuttoché  fia  vano  ,c  ridicolo  , c ilato 
nondimeno  nceuutoqualche  volta  per  Concetto  Poetico 
me  fi  vede  inqucli’Epigramma  d Archia  . , • ; > V 

Ritira.  rrvvarr'  inovaitt  itrvzAiov  p/Aov  t/o'rr  * • X 

i X<u  xf<tT^)o/  iuv+pn , £ crsÀi^t^W  g •»  :«* 

ir  A ■ ' ■ tfiirpp&ini Tifi* poto  t«H /àfctsFyt^KjT^.  :*  ♦ 

•>  . (f  r TOT!  u*pra.fAHoV  £j tonfile  Ìx.xa.itr ànf»  ; "»j  A-ÌTTO ’ . X 

i 1 r<  ":  ■ A/‘«<  «po'  »f*r*oTm  f**X»t  , -»  *ft  >c  : f» 

* C»  f TÌTJ'l9<ii'0>T(l^.T«p®*i/*rf'yp/iidAy-»r*»,  **tf 

E in  que’ vet  fi  di  Tcrentiano . 

tJMaior  numerai  qaaftetértt  funere  pblmam 
‘ - Stc  He  U or  a t radane  f ecidi femox  jicbiUi. 

♦ E perdonimi  il  difcrcto lettore  fc  in  quello  paflo  fono  troppo 

ofeuro;  perche  più  chiaramente  non  poflo , ne  dcua  dir?  . E 
però  concludo  , eh* egli  nonparlò  a cafo  in  quel  verfo , coinè 
malamente  credono’ alcuni1,  r t 

Si  raccontano  le  tendi t ioni  , per  le  quali  jìriftótele  filmo , che  etn^à 
* Prof  ojjno;  il  fojfcro  veramente  contrada  folk.  . 

C ap.  S et t am cfìmo fecondo.  * -u  .. 

SI  è fin’ bora  dimoftrato  quali  fieno  que'  vitij,  chcppnno 
dirtruggeré  la  fufficieiua  della  fauola  . Refiahora  ,ch£j 
frappavamo  a glilaltri  , che  impedifconola  firaifitudi- 
•ne  ri  quali  comedi  fopra  detto  habbiamo  fono  due  ,-ciocCon- 
-.traru.a  ,e  Nocumento . Hora  ragioneremo  prima  della  Cqji- 
-trarictà  ,e  poi  del  Nocumento . E*  dunque  la  Contrarietà  io* 
«quello  luogo  quella  ,che  è fondata  nella  contradittione  , óeè 
anhora  , che  il  Poeta  dice  della  medcfimacofa  propofitioni 
^Contrarie.  E però  per  intender  bene  quali  fieno  le  contrarietà 
'-Poetiche , che  fi  ponno  difendere  ,c  quali  fieno  qucilc  ,chc  nò 
Mono  capaci  di  difefa , reputiamo ebe  ben  filtro  fia , il  dichiara- 
re tutte  le  conditioni , che  per  parere  d’  Arift.fono  richieflc  a 
forwareJa  vera  contrari  mone  . Dice  adunque  egli,  òhe 
proPouuonicontraUittoei?fono  qucUc  , che  panano  nifi 


* .c 
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Cioè  . ^Dclmeue/imo  + fecondo  il  medefimo  ,*l  mede  [imo  , fìmilmcn , 
tel  e nel mcdcfimotemyo . Egli  è dunque  neccdjrio  .chelepro- 
pofitio'ni còntradictqric  parlino  Icì ìnedfii;uo  iogg:cco  ,e  pelò 
quelle  due  propolitiohi  il  Cane  iaird , il  Cane  non  latra , nò  fa. 
ranno  cócradutorie  fcl’affirinatiua  ti  prende  dell’ animai  qui- 
Vrupede , c la  negatiua  del  Felce  marino  ,odclla  itella  Cclcllc  1 
E’  la  feconda  conditionc,chc  le  propolicioni  contradittoricde- 
■uanoetìcrprcfcfccódQÌlmcdelimo,pcròfe  diremo,  rocchio 
cbianco,l  occhio  non  è bianco  «forfè  non  formeremo  due  prò 
pDfuiohicótradittoiic , poiché rvoa  ^c l’altra  è vera, intende- 
vo l’ a ffir matrone  in  vna  parte  dell’occhio,  c la  negatione  in  v* 
»’  altra  JLa  terza  códitionc  ccn:a,cfac  le  prpofitioni  fieno  driz- 
zate al  mcdclìino,'  t per  quello  ,fe  fi  dira  il  numcro  qua  ter  na, 
«io  è ddppio , non  fi  faratorlic  propoli tione , che  coiuradica  a 
-quell*'  altra , il  numero  quaternario  non  è doppio , pcrciochc 
il  numero  quaterna  no  e doppio  riferito  al  biuario  : ina  riferi- 
to al  ternano , o ad  altro  numero , non  Tara  doppio . La  quar- 
ta conditone  richiede,  che <e  propolicioni  vengano prefeti- 
-sail ménte  y cibi  ,o  tutteVuc  in  potenza , o tutte  due  in  atto.  E 
•ofcrò  chi  dicclle  Socrate  , mentre  che  dorniiua , era  faqio , e-» 

■ ^mentre che  dormila  non  cra.fauio  , per  auucncura 
non^  li  con  tradirebbe  , poiché  egli  era  fauio  in  potenza.:  ma_i 
«Aon  era  fili  io  i n atto  . La  quinta , & vltima  Conditionc , vuo* 
le, che  le  propofitioni  concradncorie  vengbinoprefe  nel  mede- 
fimo  tempo , c p quello  intendiamo , che  la  d iucrfita  de’  tempi 
falua  le  contradi  ttioni , epcròfe  vnodiccfle.  Socrate  fu  a liafi.- 
*to  da  febre,  el-aJcroilncga  de  condire  . Socrate  non  fu  alla* 
« lito  da  febre  .«Forfè  ,chcl’vno,c  l’altro  direbbe  il  vero,  poi- 
«che  veramente  egli  in  qualche  tempo  fu  l'opraprefo  da  febre, 
& in  altro  tempo  ne  fu  liberato  sfiora  quelli fonoi  capi  delle,» 
- Viftintioni  , perle  quali  s’accordano  le  'propoli tiomconcradè- 
centi^àchcanchora hcbbfcrisguardoDamc,quaudo.dilIc.  v 

^ Per  cràniortnhbeneelmff'»,  > 
f 'Cbi/imxA  di ftintiont  afferma  ,aner*  f 

l ’vn  cofi,  come  nell'  altro  yaffe.  >1 

* E P«rò  quando  niuno  di  qudti  «api  fia  baftanteper  concordate 
Vue  prqpoficioni  allhora  polliamo  arditamente  dire , ch'elle^ 
fieno  contràdittoriCi  Reità  che  tutto  quello,  che  fièdifop 
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mence  coire  Sem  pio  di  moki , e buoni  Poeti 

Si  rAjiettd  d' elcnne  AppArenticontrAdittioni  de'  Petti  , eie  f [elafi 
. 1 3 per  non  tff tre  interne  Al  mede/ime  , cfidichùré  fon  luoge  ef- 
ture  del  P et  r Arce.  C*p.  Sete  ente fimetert.e  , 

A remo  efiem  pi  opcr  più  fa  ci  le  intelligenza  in  eia* 
y;  tn  W (curio  de1  cinqur.capj  foprapofti  d'  alcune  appi* 
zenti  contraduttiom  , Jcquali  vengono folutc-peC 
& 11011  cA'Grc  lcpropofi  non  i , che  paiono  contradà* 
t corte, o intorno  al tnedefi ino foggeuto,  o dettele* 

eondoiImcdcfinao,oalmcdcfimo,o  Umilmente  ,-o  nclmcdor 
Timo  tempo . Cominciando  dunque  da  quelle  4 che  paiono  c (• 
fere  intorno  altncdcfimo  Soggetto,  e veramente  non  fono  tali* 
dico  ch'elle  pooua  elfere  o cttrinfcche , o intrinfeebe  . L*  *• 
tìi  infechcfono  quelle  ,che  6 ritrouano  in  due  focati  di£fcre«p 
ti.  L* intrinfechc quelle ^chefononelmcdclìmo  Poema.  Ef- 
fempio-dcLia  prima  maniera  ci  predano  due  vcr(i9l'vno  de* 
quali  è d’Ouidio,  e l'altro  è del  Petrarca  « E' quello d* Guidi* 
rtc  gli  Amori*  geinen  vnit  effeAefidie/uj  f*met „ 
làcujualefidice  ,chcchibrama  /cacciare  dafcl'ocio^inna* 
mori , perche  Cara  fempre  in  continuo  affare  . Quell  ode!  Po» 
trarca  è l’ infra  ferino  , nel  quale  fi  parla  medefimantcntcd’  A* 
more  . A editto  A ano  t edilofcnuA  kumerut  M 

Oue  fi  dice  ,chcl’  Amore  fi  oodrjice  d’otio  ,cpure  banca  /crii* 
to  Gnidio  tutto  il  contrario  . Macon  tutto  quello  diciamo, 
cheti  fcntimentodd’Ouidto  non  èeontradittorio  a quello  do 
Petrarca.  E per  intcndcrsciò  pienamente  bi fogna  , ebeti  re* 
chiamoa  memoria,  che  la  parolai*#,  può  haucre  doppiofr* 
gnificato,  il  primo  de  ' qua  li  è ntn/ére  Alcuna  c ef a JE.t  iuque* 
Aofcntimcnto  non  è già  dato  jprcie  dal  Petrarca , perche  vera* 
mente  haucrcbbe  detto  male  ,cflcndo  che  gli  Amanti  ftieno 
fempre  in  continuo a0are , fin  che conlcgui (cono  il fuo brama; 
lo  hne  . Et  m*i  ne»  ptf* , 

Fin  eie  Iste/ a Annua  ili  Àg  *****  . 

Diffe  Dante  parlando  de  ìrinnamorato  . In  quello  fentimenh 
to dunque  none  vero,  Ch'Amore  finodrifcad’otio.E  l'altro 
/igivncaco  di  quella  voce  *lf*rt follmente  cefe , » vane  ,on*nbm» 

■ ne.  Diche  tifa  pieno, & Autentico  tedimouio  Scnophoni*^ 
in  quelle  parole,  Ptrcieche  quelle  tC Hefiede . 

4,‘éjf Amen  > perjejnéi  moa fi  Vette* 
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1 Ricotto  , che  Socrate  fi* /olito  a dichiarar  lo  , cioè  , che  il  Poeta  com - De  Di - 

rnandaffe  ,che  non  btjtgnaua  attener fi  da  ninno  affare  , per  bruito  > • ttit , CT 
& irtgikfiojch'  cgltfi/o(fc-:  mache/ojfe  bene far  ogni cofapergna-  fatti s . 

dagno . E pure  Socrate  penf andò  , che  ogni  afar  e Jtjf evi  ile  » e buo-  Soc.  p. 

no  alt'  hnomo-teC  otto  nocino  , e brutto  t e l'operare  bene  , eloftarfì 
inotio  male , quelli che  cioncano  far  qualche co/abuona ,diceua,cbe 
speronano  ,e  < he  erano  buoni  operar  Vj  : ma  quelli , che  giocauano  ti* 

Dadi , 0/ attuano  alcuna  cof a catliua  t e danno/ a , non.au  a otto  fi. 

E cefi flàbcnetl  dire  , che  il  negotiotion  è vergogna  : ma  che  vergo» 
gtiaèbtn  l'otta  Ecco  dunque  comcl’otio  qualche  volta  figni- 
hea  lottigli  affari , che  non  fono  di  prò,  od'  vaile  alcuno  all* 
bucino  . EinqutPorentiir.cnrohàdettoilFctfarca,chcA- 
li, ore  fi  ntdnlcc  <!'  otio  >e  non  hacontradcitoadOuidio . L' 
otto  dunque  , del  quale  ha  latta  memione  il  Petrarca,  none 
qucl,o,chcfùcfclufodaOuidJo  . Pare anchc-ra, che i’ Ario* 
ilohabbia  vna  centi adittior, c, non  folotftrinlcca:  ma  ancho.  * 

-ra  imrinicra  nel  ragionamento  ,ch'  egiifangcch’ Andronica 
iaucJic  con  Adolfo  . McJ  quale  fi  «lice,  che  dal  mare  Indico 
-di  Icuante  non  lì  pai  tira  mai  naue  per  venire  a’lidi  di  Spagna, 
èriche  quella  via  nonfia  (coperta  per  mdufinade'  Portughe- 
<LtE  pure  il  Boiardo  hauca  prima  finto , che  Gradafiocolla_» 

Ina  armata  fi  folk  partito  dal  mare  d' India.,  cofkggiàdo  Gctn* 
pre  i lidi  dell*  Africa  ,hn  clic  con  tutta  l’arma  ta  le  nc  venne  « ' 
al  Riardi  Spagna.  E le  bene  al  tempo, che’!  Boiardo hnlc que- 
llo viaggio  di  Gradalo  > VafcodeliaGamanonhauca  forfè 
fcopcrtoil  Capodi  buona  fpcranza  ,puotc  nondimeno  iinpa- 
farlo  il  Boiardo  da  He  Borie , nelle  quali  fi  legge,  che  molti  a n-  *> 
fichi  haucanonauigato  dal  mar  d’Arabia  a quello  di  Spagna, 
filmo  ri  ter  ifcc  ,c’iiannonc  Carthagincfc , nauigan  do  circo* 
dò  tutta  l’Africa'.  Scriucanchora,  ch’vn  certo  Eudofio  fug. 
gelido  inauro  Re  d’ A leflandria , vfci  del  Golfo  Arabico , c ft-»  i 
oc  venne  per  mare  fin  a Gadc  .SU  clic  conferma  egli  coll'auto-  i 
rita  di  Cornelio  Ncpote  , Efìiwcdefimaincntc  replicato  da 
Pomponio  Mela  nel  tcrzolibro  ,eda  Strabonc  nei  f econdo. 

E molto  innanzi  a Cornelio  l'cftpoiefcriilc  Antipatro,  eh’ egli 
hauca  veduto  vno,  che  dal  nur  di  Spagna  era  venuto  nell’E- 
thiopia  per  mercantare  , E forfè,  che  cene  furo  degli  altri  , 
che  fecero  quefto  viaggio , c lo  vedrcflìmochiaramenu  fc  fi  ri- 
-trouaile  il  libro, che  fece  Scilacc  Gariandcjnfe , il  qualc{come 
vuol  Snida  )fcrifTs  la  nauigationc  fuori  delle  Colonne  d' tìur- 
Kkk  kkk  cole 
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cole.  Come  dunque  hà  dettai'  A riofto» 

C*nt.  I J.  per  quello  dal  nofi  ro  ittdtco  Le**»"  ' • • 

Piane  non  è ,che  per  Europa f e io*  li* 

Me  (ì  maone  dì  Europa  nani  gante  » 

Che  in  qne/fe  no/lre  parti arriuat  voglia* 
ì /Irirrouar  fi  quefla  terra  aitante 

E cjttcfti , e quelli  al  ritornar  invoglia . 

Che  credono  , vergendola  fi  lunga  , 

Che  con  t’  altro  Emifpertofi  congru»ga'f 
eJU*  volgendoti  gli  anni  , io  veggio  vft  ire . 
i Deferente  contrade  di  Ponente 

Moni  Argonauti , e noni  Tifi  »e aprire 
La  firada  ignota  tnfi n al  d)pre fernet  7, 

Con  quello, che  fegue , doue  manifeitamentedimoftra  , cnc 
quel  viaggio  non  fii  mai  fatco  da  alcuno  . È pure  ii  vede  coli 
autorità  diPiinio  , di  Pomponio  Mela  , di  Strabone , d<  Coi?« 
Nepotc  , d‘  Antipacro , e di  Salace  ,che  alcuimiel  cempo  ani- 
fico  fecero  il  tnedefimo  viaggio.  E quello,  eh’ importa  piu  il 
Boiardofoniato  nell ‘autorità  de’  fopradetei  autori  rio  tecc  la*- 
re  a Gradallo  . Anzi  che  1‘  Ariofto  fupponc  quello  mcdeiimo 
viaggio  di  Grada flb#c  ne  fa  mencione  nel  fuo  Poema  in  quid? 
ver  fi.  Per  cui  con  grande  armata  , lapin  bell*  » 

Che  gì  amai fipamfe  di  Lemante  , 

Soggiogato  hauea  il  regno  di  C alleila  , 

E Francia  vinta  effo  pochi  anni  innante.  . 

Onde  pare,  che  l’ Ariofto  non  folo  contradica  a càci  nobili  Scric 
tori  antichi , & al  Boiardo , ch'egli  hauea  prefo  a feguiurc  .-  ma 
anchorafcOefio  . Diciamo , che  1‘  Ariofto  fi  può  falliate  dal- 
la contradittionecftrinfeca  .eintrinfeca  nel  modo  ,ch'apprcf- 
fo  diremo . E prima  fi  deuc  confidcrarc  , ch‘  egli  rnouc  ildu» 
blO  in  quello  modo  . Scorrendoti  Duca  il  mar  co*  fi  fedeltà 
E fi ficura  / corta  , intender  volt , 

E ne  domanda  sindrome*  , fedeli 
Parti  tc’han  nome  dal  cader  del  Sole  » 
eJUti  legno  alcun  , che  vada  a remi  teavel9 
Me  Mar  Orientale  apparir  fuo  le  ; 

E i andar  può  , fenati  toccar  mai  terra  , 

Chi  dì  India  f doglia  in  Francia  ,o\n  fnghilttrtal  _ 
TL'  dunque  la  dubitatione  , fe  dal  tnar  di  Ponente  fi  può  venir 
femore  iu  barca , nei  mar  d‘  India  , e fc  dal  mare  Indiano  fi  può 
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Ondare medefima mente  in  barca  nel  mare  di  Ponente  . AlIaJ 
qual  dubitatone  rilponde  Andronica  ,chc  fi  può  fare  quello 
viaggio  , poiché  l’Oceano  circonda  tutta  la  terra  -,  ma  che  pe- 
rò non  fi  faccua  ailhora  per  le  ragioni  «ch’ella  licito  adduce  • 
Hora  gli  cliempi addotti  incontrario  «prefida Pomponio 
M*>a  » e da  gli  altri  antichi  « prouano  , che  furo  alcuni  ,chp 
dal  golfo  Arabico  , nauigaro  hn  al  mar  di  Spagna  « & alcuni 
altri  «che  dal  mar  di  Spagna  nauigaro  fin  a 1 golfo  Arabico  : ma 
non  però  fi  proua  «che  dal  mare  indiano  veni  fiero  in  Ifpagna, 
odalla  Spagna  al  mare  Indiano.  Onde  Tara  Tempre  veto  iidet- 
tod*  Andronica  , cioè  che  niuna  naue  ailhora  hauea  mai  na- 
• uigato  dai  mare  d’ India  a quello  di  Spagna,  o a rùrofo. 
Appreho  polliamo  dire  « eh’  Andronica  non  dice  alioiutamen- 
te  , che  niuna  naue  habbia  mai  fatto  quel  viaggio  : ma  fola- 
mente  after  ma  , che  quella  nauigatione  non  era  (coperta  per 
non  cller  nota , ne  niella  in  vfodanauiganti  . £ le  bene  alcuni 
J’haucano  fatta  dal  golfo  Arabico  fin*  a Gadc,eda  Gadealgol. 
fo  Arabico  «erano  (tati però  molti  pochi  ,c  non  haucano rife- 
ritoli viaggiocon  unta  chiarezza  «che  gli  altri  per  la  relation 
loro  fi  tollero  potuto  aflìcuraredi  tenerli  dietro  , e per  quello 
lolotuco  non  ne  fece  mentione  alcuna.  Si  che  bene potea  dire 
Andronica  , che  per  volontà  di  Dio  era  quel  viaggioallhora-. 
alcofo  , c che  fi  (coprirebbe  in  aitro tempo  determinato  dalla 
Frouidenza  diuina  . Hora  maggiore  uifluulta  è intorno  al 
viaggio  dell*  armata  di  Gradafio,  la  quale  fecondo  il  Boiardo, 
fi  parti  dall'India  «e  venne  peracqua  tempre  fin  ai  mar  di  Spa- 
gna. £ tanto  più  s'augumcnta  quella  diffamila, quanto  che  1* 
Ai  lofio  fece  mentionedi  quello  viaggio, e 1‘  approuò  per  vero* 
Se  adunque  Gradafio  grandillimo  Re  dell'india , partendoli 
dal  Tuo  Faefc  «cofieggiò  tutta  la  riuiera  dell’ Africa,  fin  che  fe 
ce  venne  in  ispagna  con  vna  armata  cofi  numcrofa  , come-» 
puotedire  Anuronica , che  quel  viaggiocra  ignotoa  gli  india- 
ci ? Si  potrebbe  forfè  rifpondere  ,ch’cgl  hauefie  fatto  vn  viag- 
gio fiopcr  to  da  Pompeo  Magno  , del  quale  ha  ragionaco  Pli- 
nio , e dopo  lui  Solino  coll’  iutrafentte  parole . JSion  omiferim , 
quoU per  idem  tempm  tidetn  Magno  Luntt  ex  India  diclini  otto  ( fet- 
te dice  Plinio)  4 r£ adirti  vftj  -,  l i ariti (huntn  , quoti  injìutt  in Oxum 
mmr.ttn  , pervenire  . Deinde  ad  mere  C»f  pinm  , inde  per  Cefpinm 
0d  Cyrt  amnu  penetrare  j Inerti  k*t<,  qui  Ibertt.  , Òr  jir /nenie  fine t 
imtcrlMÌt . Itaque  eC yro  aiebtu  non  amplim  qninque  itinere  terree» 
,c , & k k k k k » /ubueiitt 
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fubnctlisn*uìfou  iA  a !h  rum  P'r.aft  Us  pertendit  , per  etti  su  excar/m 
in  Pontina  vlyue  veniente!  Indi* , li  fin  do  probatam  cjì  tonchi  poffe  . 
luqudto  molo  dunque  fi  potrebbe  dire , che  Gradaflòfaccflc 
imbarcare  li  Tuoi  faldati  nell’Icarofiuine,e  d'indi  trapanando 
nel.  fiume  Oda , folle  arriuaco  al  mar  Cafpio  , c che  poi  haueffe 
prefa  la  foce  del  fiume  Ciro,  coutra  il  corfo  del  quale  hauefie 
nauigaeo  liu’a  quel  termine , che  è lontano  percinqucgiorna- 
.tc  ai  fiume  Pfiafi  . D’  ondehauendo  per  mezo  de’  Lionphanti 
condotte  le  nauialfiumc  Phafi  , fi  folle  dinuouo  imbarcato  in 
quello  fiume,  col  rorfo  del  quale  fi  folle  condotto  al  mare  £u- 
,fino  ,c  quindi  al  mar  Mediterraneo , e di  ina  no  minano  fin'al 
nur  di  Spagna.  Quella  rifpofta  faluarcbbe  lenza  dubbio  alcu- 
no i‘  Anoltodalla  contradittione,  poiché  Andronica  ragione- 
rebbe d’ vn  viaggio  molto  differente  da  quello , eh'  fiauca  fatto 
Grada  fio  : ma  ci  s’actraucrfa  va  intoppo  di  qualche  importan- 
za è,  che  *1  Boiardo  finge , che  Gradano  e ut  ralle  nel  mar 
Mediterraneo  dallo  (fretto  di  Zibeltaro  . Onde  fiamo  aigretti 
adire  , ch'egli  nauigalle  peri'  Oceano  ,c  non  per  li  fiumi , o 
perii  mari  Mediterranei . Però  panni, che  fi  pofsa  più  ragio- 
ncuolmentc  dire,  che  l'armata  di  Gradafso  nauigafse  per  i'O- 
: eeauo Settentrionale  , nel  quale  fi  può  anchora  venire, e per 
più  breue  via , che  non  è quella  del  mare  Auftralc,  da  Leuan- 
tea  Ponente  . fiora  che  per  quella  parte  anchora  fi  pofsa  naui- 
gare  dall’India  a Paefi  Occidentali , fi  proua  chiaramente  coll* 
autorità  di  Q^Mctcilo  Celere  Próconlole  della  Gallia , di  cui 
• ha  coli  fentto  Pomp.  Mela  nel  terzo . Sed prater  Phy ficai  * Ho- 
mcrumq,xt<]Hi vniHer/nm or  he  m mar  t circnmfn/nm ejft  dixerunt , 

C i meli  tu  Ne  poi , vt  recent  ior  aniloritate  ,fic  certiar  tradii  . Te- 
flem-tntemrei  A/et  e Unni Celerem  adtjcit  t eumq-,  ita  retulifft  " 

commemorai  ,cnm  Gahìji  Proto» fui  pratjf  et , Indotcfuofdama  Rt% 
ge  Snidar  uni  dono  fihi  datai  ,vnde  in  e ai  terrai  deuenifent  rtqdircu- 
do , cognoniff  t vi  tempefiatnm  ex  Inditù  aejnorihm  ahrevtot  , etnea- 
fo/if  ; e/ uà  intererant , tandem  in  Germania  Un  ora  cxif(/e  , Si  può 
dunque  dircpfjluar  l’ Ariofto  dada  contradi ttionc  ,cbcl'ar- 
mata  ài  G radafsofc  qc  venifseper  l’Oceano  Settentrionale >e 
non  per  P Aullruk  .,Ma  tuuaiua  refta  anchora  gran  dubbio» 
<omc  egli  dalla  Scricana  ,cheè  volta  verfo  l’Oceano  Meri  dio-  > 
nalc,fi  pottfse  trasferire  all*  Oceano  Settentrionale . Diciamo» 
che  forfè  l’Anodo , e ’1  Boiardo  fuppofero  vna  opinione , rife- 
rita nel  primo  libro  delie  cofc  Damce  da  Safsone  Grammati- 
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*>,  cioè,  clic  il  fiume  Obba  hauefscil  fuo  princìpio  dal  mar 
tafpio , anzi  che  quello  mare  fcaricafse  le  fue acque  neU’Occa 
no  per  mczO'di  quello  fiume  . Hora  con  quella  lùppoli  none-» 
polliamo  facilmente  dimoftrare  in  che  modo  fi  trasferisce  1‘  ar. 
mata  di  Gradafsd'aU’Occa no  Settentrionale. Pcrciochc  pofll- 
•amo  dire, che  quella  annata  s*  imbarca  fse  nel  fiume  Icaro  » il 
quale  fcorrcper  que’Pacfi , chccrano  finti  da’  fu  de  tei  due  Po- 
eti per  f&ggeui  a Ila  Signoria  del  RèGradafso  .Dal  fiume  Ica- 
ro trapaftò  farinata  al  fiume  Ofso,e  dal  fiume  Ofso  al  mar 
Cafpio.Dalmar  Carpio  fi  trasferi  al  fiume  Obba,  e da  quello 
fiume  nel  mare  Settentrionale  . Efcbencè  falfo, che ’l  fiume 
Obba  , habbia  il  fuo  principio  palesemente  dal  mar  Cafpio  : 
tu ttauia  porche  (cerne  hò  d.tto)  quella  fù opinione d’alcuni, 
-peròpuote  l’-vno  , e l’altro  Poeta  prenderla  per  credibile,  e fi 
fece  queito  credibile  tanto  più  Icggittimo,  quanto  che  oltral’ 
opinione , veniua  inficine  aiutatodalla  lontananza  di  quel  Pa- 
efe  . E in  quello  modo  ftimo  , che  fi  polfa  probabilmente  di- 
moilrarc  , chel’Arioilo  nel  ragionamento  d’Andronica  non 
- habbiacontradettoa  fc  Hello,  nead  altri  . Con  quella  raedefi- 
ma  confidcrationc  fù  detto  nella  prima  difefa , che, fi  potcuano 
accordare  due  detti  di  Dante  ,i  quali  paiono  nel  primoaCpct- 
* to  contrari  ,e  ripugnanti  . Pcrciochc  egli  in  vn  luogo  per 
bocca  di  Virgilio  riprende  ratti  quelli , che  hanno  computilo^ 
ne  alle, pene  de  Dannati . 

S£ni  vi  ne  1 a pietà  , quand'  è ben  more 4 
ihul  t pin  federato  di  colni  , 

Cb' . alg  indie  io  dtuiin  paffionc  porta  ? 

1 Epurehà  Dante  molte  volte  compatitone  a].  Dannati,  ne  viea 
riprefoda  Virgilio,  comcfi  vede  nel  calo  di  t’ranccfca  . > 

i'  tsMentre ,cbel' vnofpirtotfucftodifc t ì;.  i 5 

L'  Mtro  piange»*  fi  che  di  pietade 
Io  venni  men , eoli  coni  io  niorijf e . 

£ caddi  , come  corpo  morto  cade. 

E pOCO  prima.  ‘Pofci*  ych'io  hebbi  il  mi»  Dottorevdit»  . 
Nomar  le  donne  antiche  ,€  iC  analieri  , 

*'  Pietà  mi  ginnfeefni  tjnafifmOrrifo . v’v.' 

E nel  cafo  di  Piero  da  He  Vigne  *ì\  •„  r 

Qrtd'  io  alni  i domandai  t nane  hora 

2>i  ancl , che  credi , eh'  a me  fodisf accia  ', 

«c  =4  • 1 - ^ r * Ch'  io  non  f atra  , tonta  pietà  m accora  , 
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io  lo  alimene , che  Dance  habbia  compaiGone  sf  za  che  Vie» 
gì  ito  lo  riprenda  : ma  fi  croua  luogo ancho  nel  Poema  di  Dan- 
te , nel  quale  fi  dimoftra  ,che  V ir  gl  ho  ideilo  irebbe  compatito» 
nc  a’ Dannati , come  in  quello  . 

Et  egli  a me  l' angojciadcllegenti , 

Che  /ut  quagtu  nel  vifo  mi  dipingi 
fgkcda  pietà,  che  tu  per  tema /enti . 

Et  in  ciò  dàdo  cattiuo  etìempio  , è cagione  , che  Dante  anche! 
cada  nelmedemocrrore,  come  fi  vcdcpotopiudifoito. 

Cren  db.ol  mi  prtfe  al  cor  quando  lo  * nte/l , 

Ter  oche  gente  di  molto  valore 

Conobbi  , che  in  quel  Limbo  tran  fofpefi . j • 

Hora  fra  tutti  quelli  luoghi  « contrari  veramente  appaiono 
quelli, invn  dc’quali Virgiiio  ripréde  Dante  c habbia  cooipaf» 
Ione  , e nell’altro  egli  Hello  nioitra  di  hauena  . Gualiriiuq- 
ghi  ,doue Dante  moltrad’haucr  perle  lidio  tompaibonc ap- 
perccngono al  quarto  libro, doue  fi  tratterà  delia conucneuo- 
Jczza  de  i collumi , fi  dira  inlìeme  la  cagione  «perch’egli  uocl, 
folle  riprefoda  Virgilio.  Ritornando  dunque  alia  coucraait- 
rione  dico , eh'  ella  fi  (doglie , perche  la  coiupaihcuc  pi  ohibifa 
da  V irgilio  non  fu  nel  medefimo  mouuncnco  ddi'anima , nel 
qua  ic  egli  poi  la  fentc  in  fc  Hello  .E  peto  fu  detto,*  bure  nella 
prima  difcla,  che  i mou unenti  dell'anima  fononi  due  manie- 
re ,1’vna  delle  quali  contiene  ipr  mi,  che  non  fono  m potetti 
noi  tra  ,e  da  i quali  non  nc  nafte  nc  lauuc , nc  bialimo  , e iono 
da’  Greci  chiamate***!-*»»'»  - L’altra  abbraccia  li  lccondi  ,i 
quali  fono  quelli  ,che  vengono  da  cicalone , da  Greci  detti  2v- 
yK*rdO$w  ,de’  quali  habbiatno  di  fopra  fauci  lato.  Polliamo  dii 
que  dire , che  Virgi ho  nprde coloro , c* haueano compadrone 
a' Dannati  col  mouimento  fecondo  dell’anima  : ma  diiscpoi 
altroue  d’haucrne  pietà  col  mouimento  primo  ilquale  non  e in 
potcHanoflra . Ma  aqueOa  primiera  concordia  fi  contrapon- 
gono gli  Auuerfari  con  dire  . Che  la  predetta  di/iinzjone  non  hà 
luogo  ned"  anima  /eparata  dal  corpo , quale  è quella  di  Virgilio  , ma 
melC  anima  dentro  al  corpo  racchi*/ a non  fi  potendo  dire  /et  ondo  P 
autorità  d'  jirifi,7ehe  f dmima  tema  , ama  , odi  ,/ peri  ,o  babbitt* 
alcun' altro  affitto  fimi le , ma  fi  bene  , c he  tutu  quefie  fieno  opera - 
tiom  Ufi  compoito  fio*  detcbuomo . Ut  he  viene  anchora  conrma- 
to  da  moderni  Padoani , e pocomcn , che  colle  medefime  pa- 
role , Hora  io  rcHo  molto  maraniglmo  delia  dottrina  di  que» 
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di  TOlent'hnominù  ritrovando  io cwrcofa  chiari!  ,e  trita  per 
kfcrittu re  de’ Dottori  . Schiattici  , che  l’anima  fcpiraudalT 
corpo  ritiene  due  fpecie  d’ appetii!, t’v no  de’ quali  vien  uo- 
maionarurale  , e l’altro  volontario.  E’  Tapctito  natura  le  v- 
na  i nclinauonc , la  quale  .come  crede  Scoto  , ha  per  fine  Tat- 
to fecondo  . Ma  come  vuote S-Thomafo,  termina  nell'atto  Sem. 4.  1 
primo,  e non  calerò  , che  vn  appetito,  il  quale  feguc  la  natu-  '£>/?. 
tu  della  elicala  dell*  anima  ,e  prcuicne  Tatto, che  iufceda_,  Que/f.  x. 
configlio, euaclcttione  . L’altro  fi  domanda  volnntario  ,e  Scnr.4. 
«alce  mediante  T atto elicico' de; ra  voi- iota  » cioè  cneduniaa  Diff.  4;. 
quell’  atto,  c’  ha  origine  daldifcorfodcU’intcUetco  ,e  dall'  Et  de. 
afsenfo  delia  voluntu»  Hora  dico , che  qudii  -lue  atti  fi  troua-  Meritate  . 
no  notì  (blamente  nell’ anime  dimoranti  nel  Limbo, quale  fi  Q*tfl.  14 
finge, che  fòfsequclladi  Virgilio:  maancho nell’ ahune bea-  Art.  io. 
tiiicate  in  Cielo  . E per  quello  il  dottilfiino  ,e  deuotiitiino  S.  Ad  Pri * 
Bernardo  nel  libro,  dou’ egli  infegna, come  fi  polla  amar  Dio  mum . 
con  tacco  il  cuore,  parlando  appunto  di  quello  precetto  coli 
ferine  . A ’ec  Wkimp  beate  hot  prò  t cf  trine  ini  vi  et  e pojf uni  aniecoY - 
forum  re/urrelìionem  propter  propnutn  , C/  naturai em  earum  t ra- 
èiuM  , & inclinar  tontm  ad  corpus  ttfup  impedii  tne  roto  corde  irta 
àJtuMfcrantur  . Si  che  diciamo, ehe quello  pr imomoui.nen- 
todeU’amnia  , clic  fù  aferitto all  a nnua  fcparatadi  Virgilio, 
è qucttoapjXltito naturale  di  (tinto  dal  voluntario  , come  fi  è 
dichiarato  di  fopra  . E perche  gli  Auuerfan  allegano  Ariftofy 
nel  primo  dell' ahima , forfè  nonbencintefoda  loro , però  fia 
bene  il  dichiarare  quel  cello,  & aprire  i’intentione  del  Philo- 
foplio,  in  quello  conforme  a'  Decreti  di  S.Chicfa  . Deuefia- 
dunque  fa  pere  , che  come  ha  dichiarato  il  dottiUìmo  S.  Tho-  V.  de  A. 
malo,  le  operationi  dell’anima  fono  di  due  maniere  . La  pri-  ni  ma  ,9 
ma  delle  quali  ftippone  T anima , come  origine, e principio  Sem.  4. 
Aio  : ma  finifet  nel  comporto  ,come  in  luo  proprio  foggetto  Dijt.ty. 
adequato  . L’altra  maniera  è quella  ,chcfupponel’animj , 
come  fuo  proprio  foggetto , c dal  corpo  altro  non  riccuc  ,chc  T 
Oggetto.  Hora  querta  vlciraa  maniera  d’operacione  è deli’ ani. 

Ina  fola  . Ma  altra  è del  comjHiiio  intero . e di  quelle  vltime-» 
intefe  il  Philofopho  in  quelle  parole  * E fe  pure  vi  comprefej 
si nc hora  il  volere  ,e T intendere , gli comprefe cquiuoca  mète  , 
cioè  non  perche  habbiano  bf>gao  del  compatto,  come  di  fog- 
etto  : ma  perche  pièdonoglioggettifolidalcomporto.  r or  fe_>. 
diranno  gli  Auuerfari , che  coli  fi  pio  ud  foto,  ch’c’l  volere  ,e  L* 
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intendere  ^dall’anima  ; ma  non  già  l'amarc , il  teiiftre,  cefi* 
fermili.  Ma  rtfpondiamo,cbenon  partendofi  dalla  dottrina 
di  Dottor  Cacholico,  & Ortodofso,  polliamo  dire , che nell'a- 
nima  fcparata  refiino  anchora  molte  di  quelle,  opcrationi , che 
fecondo  Arinotele  , parcano  che  fofsero  fondate  nel  compollo, 
come  in  foggetto . E quelle  fono  le  pafiioni  deH'anjma,  le  qua* 
li  come  telli monia  Scoto , hanno  tutte  origine , c foggetto  nel» 
la  volunta  nollra , fopra che  veggafi  quello  ,ch'cgli Itelso.fcci* 
uc  nel  terzo  delle  fentenze  alla  diflinuone  tremcfimaterza,che 
di  ciò  per  hora  altro  non  vogliamo  dire , c forfè  chehabbiamo 
detto  più  di  quello,  che  fi  conucricbbe . 
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Dc'lt  Contredittìoni  Poetiche , chefiponno/oluereper  non  effer  dee» 
te  le  propofitioni  contradit  torte  fecondo  il  mede/imo  , e fi  dima- 
firn  ,ihc la  varietà  de  He  opinioni  Philofophiche  ì baflan- 
te a liberare  ti  Poeti  dalla  contradittiont  in  tri  n/e-  ' ’ l'r; 

Cap.  Settantcfimoqttat tu . • > 


ca, 


Jjs, Vando  anchora  lcpropofitioni , che  paiono 
•6*V.  contradictorie , non  fono  dette  fecondo  il  me* 

demo  vien  lafciata  ampia  accattone  duicon- 
ciliarle  inficine  , e ne  polliamo  prendere  op- 
fa  portuno  efiempio  da  gli  infrafcritti  verlì  di 
7$  **  Silio , ne‘  quali  egli  ragiona  dei  corto  del  fiu- 

me Himera  l aArmauercl/tos  , qua  mergitur  Hymer a poni»  ^ 
/Eolio ; nam  diuiduas fefeindit  in  orni , 

JVec  min us  occafut  petit  incita , quam petatortus  g 
JVebrodesgemtm  nutrii  diuortiafontis  , 
j^uo  moni S icari i a non/urgu  ditior  v mitra  . 

Diceadunque  Silio , che  l’ fiume  Himera  corre  verfo  1*  Oricnr 
te  , e verfo  il  Ponente , in  che  pare , eh  egli  contradica,  molto 
a quello , che  in  quello  propofito  hanno  fcrittn  li  Geographi . 
Pcrciochc  Solino  vuole  , che  quello  fiume  corra  verfo  Setten- 
trione ,e  verfoMczogiorno  . Jd)  mere*/»  cnlefiet  mutane  pia » 
pa . Amar  ut  efl , dum  in  Aejkilonem  jluit , dulcit  vbiad  meridie/m 
Jlcttitur  . E Pomponio  Mela  con  ero  a Silio, &.  a Solino  hi 

fcricto  , eh’  egli  corre  verfo  Ponente  ,c  verfo  Mezogiorno. 
JHymera  reftrendus  , quia  in  Media  adtnodum  or  tutta  dtuerfa  de» 
turrit  tfcrndcnfcji  tam  vtrtnq;  , alio  ore  in  Lib y cu  alio  in  T huf» 
xummirtdeucnit  . Horacon  tutto,  che  paiono  molto  chiaro 
Quf/teconcradùtÌQAÌ;hò  nondimeno  ardimento  di  dire , che 
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égli  può  cfscrc,  che  niuno  di  quelli  Scrittori  fi  fia  ripugnante  I 
Pcrciochefi  ha  da  notare  , che  li  fiumi  radi  ,o  non  mar  corro- 
no per  dritta  linea  verfo  il  mare  : ina  fanno  molti  giri , c molti 
piegamenti  . £ per  quello  Scruio , e Probo  hanno  detto  , eh* 
cflì  lì  dipingono  coi  le  corna , fc  bene  Arili,  ne’  Problemi  ha  vo- 
luto , che  ciò  iìa , perche  fpingendo  l’acqua  al  chino  con  mol- 
toimpeto fanno grandiiOmomugitoaguifa  di  Tori . n In  yi- 
{tvnTluò  ybù  Je.fi  óte.  Cioè  . Onero  perche  diuidono  la  terra  agm/a 
Tuttauiacome  hò  detto,  èquafi  la  commune opinio- 
ne , che  le  corna  fieno  tnbuite  a fiumi  per  que’  volgimenti  , 
eh*  cflì  molte  volte  fanno.  Può  ellcr  dunque,  che  ’1  fiume  Hi- 
mcra  in  alcune fue  piegature  vada  verfo  Oriente  , & inalcu- 
ne  altre  verfo  Ponente  come  dice  Silio.  ApprclTopuò  cJlcre  , 
ch'altroue  vada  vcrfòMczogiorno,  c verfo  Settenrrionc , co. 
me  ha  fcritto  Solino  ,&  viti  inamente  può  elicrc  ,ch'in  vn*  al- 
tro luogo  fi  pieghi  conforme  al  detto  di  Pomponio  Moia  . E 
in  quclto  modo  può  conofcerc  ciafcuno , ch’ctTinon  hanno 
panato  del  corfo  di  quello  fiume  fecondo  la  medefima  parte , 
c che  per  confegucnza  non  fi  fono  contrari; , ripugnanti  . £ 
forfè  che  con  quella  medefima  diflintione  fi  potrebbe  accordo, 
re  vn’  altra  contraditione , che  c tra  Lucano  , e l' Ariolio  in- 
torno alle  foci  del  fiume  Gange  . Pcrciochc  vuole  Lucano  , 
ch'elle  liano  volte  verfo  1’  Oriente,  &:  è in  que'  ver  fi  • 

S£h*  colitur  G anges , loto  qui  John  ih  orbe 
Ojlia  contrario  naj centi foluere  Phebo 
ÌAudct  , & aduer/kt/lHclut  impelili  in  Eurnm  !. 

Ma  1*  Ariolìo  inoltra  nel  viaggio  d’ Andronica  , che  il  Gange 
habbia  le  fue  foci  verfo  il  Me2ogiorno . 

gJua/t  radendo  L’ aurea  Cher/oneJJo 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  ; 

E c ofleggiando  i ricchi  liti  jpefj o 

Fede  , come  nel  mar  biancheggi  il  Gange  , 

Si  potrebbe  dunque  dire  per  riconci  liarc  quelli  due  Poeti  inlie. 
me , che  Lucano  parla  del  principio  del  fiume  Gange,  c pren- 
de la  voce#/?»* , in  lenti mento  di  fonte,  nel  qual  modo  fi  è pre- 
fa anchora  Ja  voce  Ora  appò  V irgilio  nella  dcfcrittionc  del  tìu. 
me  Timauo,  c che  l' Armilo  par  la  delle  foci , le  quali  fitroua- 
no  nel  Regno  di  Bengala,  che  è regione  Meridionale  dell’In- 
dia - Potrebbe  elser  anchora,  che  ciafcuno  di  que’ due  Poeti 
kauefse  leguita  vn’  opinione  differente , e/scndo  che  nelle  foci 

L 1 1 ì 1 1 del 


Uh  i j 
Lib.  15. 

Cap.  8. 
Lib.x. 

C*p.  17. 


tool»  LIBRO 

del  fiume  Gange  non  fieno  d'accordo  tutti  liGeographi  Ge« 
rardoMercatore  nella  Tua  vniuerfal  Geographia  , c fopra  16 
tauolc  di  Tolomeo  ha  fcritto , che  il  fiume  Gange  è quello,  che 
vico  nomato  da  Chini  fiume  Cantano.  E fa  colla  fuafocemig- 
giore  il  porto  di  Gmton , al  quale  vanno  la  maggior  parte  del- 
le naui  , che  vogliono  mercantare , o trattar  altro  negocio  nel 
Regno  della  China . Qjacfla  opinione  è fa uor ita  ftraordinaria- 
méte  da’  fudetti  di  verfi  Lue. , ne’quali  fi  afferma , che  le  bocche 
del  fiume  Gange  fono  verfo  l'Oriente  , come  fono  appunto  le_* 
foci  del  fiume  Cantano.  Parcanchora  , che  Strabonc  (ìa  fiato 
del  roedemo  parere,  perche  ragionando  egli  del  fiume  Gange 
Cofi  fcr  lue  appunto . ‘^•eftofccndcndo  dell « montagna  , poicb’  egli 
hi  tosto  detta  pianar  avo  gendofi  verfo  Leu  Ante  , t puff indo  lunga 
Palibotrà  C ittàgrandiffìma  , entra  nel  mar  vicino  con  vnafocefola  , 
con  tnrro  , ch'egli  fi a il  maggior  fiume  dell’  India  . Epocopiìi  ia- 
nanzi  inquefto  propofuo,  ha  cofi  fogp/wifiio  .Arte  midoru  dice  9 
che  il  Gange  venendo  da  1 morti  Emodi  ,corrtvtrfo  Aleggiar  no . E 
pofeia  eh’ eoli  è arr  maio  alla  Città  di  Ganghe , fi  volge  itpLeuante-» 
fin’  a Palibotra  ,&  alla  foce  yche  mertein  mare  . Plinio  medefi- 
mamente  tefiimonia  ,che  il  Gange  fca rica  le  fuc  acque  nell* 
Oceano  orientale  con  vnafocefola . A Gange  amne  ,o/iio^ue^ 
et us  , quo  fe  in  eoum  Oceanum  effundit . Con  quello , che  feguc  . 
Enel  fefio  libro  moftra  mede  (imamente  , eh’  egli  corre  verfo 
Palibotra  , e che  fa  vna  foce  fola  in  mare  .Viene  anchora  pro- 
uataquefia  opinione  per  quello  , che  ne  ficriue  QXurtio , So- 
lino, Plinio  ,e  Pìutarchodel  viaggio, che  fece  Tarmata  d’ A- 
lefiandroncl  fiume  Gange . Percioche  dicono  queiti  Autori , 
ch’egli  volle  nauigar  per  quello  fiume,  e feorrerui  fopra  fino 
alle  fuc  foci,  accioch’  egli  vedefle  la  fine  del  mondodalla  parte 
d’Oricnte  . Hora  fe  quclto  fiume  folle  quello, che  palla  nel  Re- 
gno di  Bengala  ,non  haurebbe  veduto  Aleflandro  ilcapodcl 
Mondo  nell’Oriente  , poiché  di  la  da  quel  fiume  fono  molt’  al- 
tre terre,  c molti  altr  ipaefi  verfo  Leuante  . Ma  fe  diciamo, 
eiequefto  fiume  fia  quellochefail  porto  di  Canton,  pare,  che 
•ragione  noi  me  nte  A le  lf3  nd  ro  elfe ndo  per usnuto  a que Ila  foce  , 
fi  potclf : gloriare  d’ hauer  vedute  l’ cfireinc  parti  della  terra  O. 
r lenta  le.  Qui  le  a iUnque  fono  tutte  quelle  autorità,  che  chia- 
ra mente  prouano  , chela  foce  del  fiume  Gange  lìa  porta  con- 
tra  I'Sol  nafcentc,fe;óJolaq*.ia:e  Jicia.no,che Lucano-fcrif- 
fc  lifopradeui  vcrii  • Per  Taitra  opinione  feguuadaiT  Ariofio 
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*1*  autorità  di  tutti  li  Gcographi  moderni , eccetto  quella  del 
Mercatore . Apprefso  pare , che  Tolomeo  nelle  tauole  babbi  a 
feguita  quella  medema  opinione , fc  bene  il  Mercatore  li  sfar** 
za  di  prouar  tutto  il  contrario . Sopra  che  per  parlar  rifoluta- 
mente  dico , che  fé  Tolomeo  hà  voluto , che  la  i'ap  robrana  fi  a 
l’isola  di  Zeilan  (come  habbiamo  già  dichiarato)  che  fenza_» 
«iubbioalcuno  il  fiuraeGange  per  parere  di  lui  , farebbe  quel» 
lo,chcfcorre  per  mczodel  Regno  hora  nomato  Bengala  . 
Ma  s’ egli  ha  creduto,  che  l’ Isola  di  Taprobrana  fìa  quella  , c* 
bora  viene  nomata  Sumatra , fiamo  allrctti  inficine  a confcf- 
sarc  , ch’egli  habbia  collocato  il  fiume  Gange  conforme  all’ 
opinione  del  Mercatore,  poiché  aferiue  maggior  longitudine 
al fiume  Gange,  che  all*  ifola  Taprobrana  . E batti  per  fiora 
quello  picciolo difeorfo  fopra  vn  luogo  Hi  tane’ importanza  , 
promettendo  di  ragionare  con  miglior  occalione  affai  più  co- 
piofamccte . Hora  quella  diuerfitadcU'opinioni  è atta  non  fo- 
iamentea  liberare  li  Poeti  dalla contradittioncellrinfcca:  ma 
anchoradall’intrinfeca  . Allaqualconclufioncs' oppongono 
gli  Auucrfari  ,COn  dire,  Che  none  lecitoti  Poeta  in  per  fona  pro- 
fria , cr  in  vn  medefimo  Poema  il  contradirfi  , douendofi  m intcner 
da  lui  tuttauia  ilconueneuoltenore  della  fuaperfona  , trit  e ben 
vero  , che  gli  faria  conceff  oil  far  dir  cote  diucrf e anche  contras- 

rie  dot  ernie , & opinioni  a diuerfe  per  Jone , purché  infra  di  loro  fi  effe 
non f dcefj cr  contr  adizioni  ,&  tali  le  mantenere  infine  al  fine. 
Miegano  mfomma  gli  Auucrfari , che  in  vno  medefìmo  Poe* 
ma  non  polla  il  Poeta  per  fe  fleffodiuerfe  opinioni  de'  Philofo- 
phi  contrarie  feguire . Veggiamo  dunque  di  riprouarli  quella 
opinion  lorocon  autorità,  con  efiempi  ,c  con  ragioni.  L’au- 
toritain  prima  è di  Seruio  Grammatico  in  quel  verfo. 

Sed  ntifer a ante  dìtm  fubitoq;  accenfa  furore . 

Doue  Seruio  Coli  fcriue.  Non  eli  contrariti  , quoti  dicit  in  decimo , 
Star  fuacuiq,dies . 

Nam  vtfape  diximut  fecunUuvt  /celai  loquitur  ■,& hoc fecundunu 
éliot  ftlludfecundum  alioi  dieta» efi  . A mcp.ire,  che  quelle  par 
roledi  Seruio  fieno  unto  chiare  per. concludere  quello, c'  fio- 
ra vogliamo  , . che  il  defìderarc  maggior  chiarezza  nou/arcb- 
be  conuencuolc  ad  intelletto  fano . Ma  forfè  li  sdegneranno  gli 
Auucrfari , che  fegli  alleghi  contra  l'autorità  d‘  vii  Gramma- 
tico quantunque  grande  , e famofo , vcggiamo  dunque  fe  po- 
tiamo tremarne  vn’  altra  di  Scrittore  più  autentico,  e gì  aue, 
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& ceco  che  appunto  hora  mi  viene  a mente  Galeno , il  quale-? 
nel  libro  ,(lou* egli  efiamiiu  l’ opinion  d’Hippocrate,edi  Pia. 
tor.c,  di  quello  mcdefimoparlandocofi  ferine.  ' . In quo quidem 
obftupefco,& Chryfippi  mag  nani  mirar  em , quippe  qui  nobi/cum  ni « 
mis  hmftliter  agat , per  in  de  ,vt  catif a poflulat , mirari  non  poff 
Jum  : borni nis  enim  erat , qui  tot  Poetar  perlegifset , nofceretq\  ab 
ijs  omnia  decreta  alia  alqsverfibus  introduci  y id  quod  etiam  Piu* 
tare  bus  in  H omerici  s meditationiltus  o/fendit , e a tatum  ex  ipfis  col- 
lidere carmina  , qnp  decreto  illi , quod  ipfe {celar et ur  ,fidcm face - 
rene . Alia  omnia  , qua  vel repugnarent , vel contrarium prorfus (ha* 
tuerent omettere  . Teflimonia  adunque Galenochiaramente  , 
che  non  fi  può  mollrare,chc  vn  Poeta  tenga  più  quella  opinio- 
ne ,chc  l'altra , elTcndo  ch'egli  le  fegua  tutte  ,lebenefi  fono 
contrarie  . £ dice  di  più , che  PJutarcho  ha  fatto  vn  libro , nel 
quale  egli  manifelta , che  Homcro  ha  toccate  tutte  1’  opinioni 
PbiiOiophiche , hora  feguendo  quella  ,&  hora  quell'altra . E* 
clicndo  quello  libro  acialcun  lìudiofo  delle  belle  lettere  notif- 
fimo  ,fi  per  fe  Hello , fi  perche  il  Politianohuomo  certamente 
dotto  , ma  non  troppo  ingenuo  > non  fi  vergognò  haucndolo 
recato  in  lingua  latina  di  publicarlo  al  mondo  fottoil  fuo  no- 
me ; c però  cofafupeiflua  farebbe  il  citarlo  in  quello  propos- 
to, poiché  io  credo , che  gli  Auuerfari  l’haurannoa  quell'  ho- 
ra minutamente confiderato,  c fi  farannoin  confegucnza  ac- 
corti ,ch’efliuifcndtuanovna  falla  opinione  . Zenone  Philo- 
fopho  ,c  capo  delia  fetta  Stoica , ne’ ferirti , eh' egli  lafciòfopra 
Homcro  difefe  quel  Poeta  da  molte  contradittioni  folamence 
con  dircjch’alcuncpropoficionicranofcritte  fecondo  la  veri, 
ta  ,& alcuncaltre fecondo  l’opinione  . E ce  ne  fa  piena  fede-» 

Orat.  Dione  Chrifollomo  in  quelle  parole  . ò 'j  (nv*r . rifirjff  rZlfjuif* 

Myn . tt*\*  Inryiu  utr&  ( J'iI'do’Kuf  . ZrnÀ  II'**  . t*  j «- 

XiiQH*ryÌyp*$tr . i vate  fui  fxiMTau  oùiitaùta  H-*X,ó [Atvfr . Cioè.  Zi» 
none  non  dice  co/a  ale  una  A'  Homero  : ma  folamente  racconta , & in - 
(e*  na  , eh'  egli  quefte  cofefcnff e fecondo  l"  opinione , e quelle  fecondo 
la  verità  ,acciocbe  nonparcfic  , che  fofse a /effe/so contrario  nelle 
co/e,  ch'egli  diceripugnanti . Dirò  di  più  vn’  altra  cofa  che  fari 
cagione  di  molto  maggiore  marauiglia  a gli  Auuerfari , & è, 
che  Platone  concede  per  cofa  lecita  a’  Poeti  il  contradirli . E lo 

&e  kg»  ferme  chiaramente  in  quelle  parole  . rctus  o legislator fabula 

Lib.^.  paffim  a nobis  fertur , atq;  a c*:  eri  : omnibus  con fir  mai  ur  ; Poetano  p 
quando  in  AiafxtripoUt  feUet  , non  effe  mentii  eompotcn  : fedquafi 
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fontcmflnere , & quacknejke  ìnflkunt , prorfki  efundere  . CumcfHt 
art  e$ns  im  ir  atto  qmdam  fit  ,&  contrario s affé  tini  homi  n km  expri - 
m*t  ,ffpe  copi  Poetar»  {ibi  ipfì contraria  dicere  , r.et);  /t  ire  , vi  rum 

hoc  ,an  illa  vera  fìnt . Ma  vcggiamodiprouarcqucfta  moderna  N \ 

conclufionc  coll’autorità  de’ Poeti  . E poiché  Plutarcho  i*  hi 
pienamente  dimoftraca  in  Houjcro  ,noi  tralafeiandoHo.ne- 
romoflrcrcmoqueflomcdcfimo  ne’ Poeti  Latini  ,cTofcani. 

Ha  dunque  Virgilio  in  vn  luogo  nominato  il  Mezogiorno  ver- 
tice , cioè  capo  del  Ciclo,  come  fi  vede  in  que' ver  fi  . 

Et  iam finis  erat  , cura /u;>friter  atbere fummo  ALn.p, 

• Dtf pie  tetti  mare  velino/ uni , terrosi?;  iacentct  « 

- Littorarj  ■&  /atospopk/oi  (re  ve:  tic  e Cali 

Conflitti  j & Libya  defixit  lumina  r ernie . 

Ne*  qua*  ver  fi  , comchà  notato  Celio  Rbodigino,  fi  vede,  che 
Virgilio  fegue  quella  opinione , che  mette  la  parte  delira  ,c  fi- 
«idra  del  mondo  ne  i Poli,  poich'egli  nomina  vertice  il  Mezo- 
giorno . E quella  opinione  , come  tcili mona  Liuio  nel  pri.no, 
tu  conforme  all’opinione  degli  Auguri  di  que’ tempi . Maia.* 
vn'  altro lucigoegli  partendoli  da  q ucfla  opinione  noma  verti- 
ce il  Polo  Artico  . Hic  verte*  nobis femper  fubitmit  ,atiUat»  , Georg. p* 
Snbpedibutflyx  atra  vtdet  manc/tf, profanili , 

Il  che  fu  detto  conforme  all’opinione  di  Varronc  fopracitata  , 
il  quale  raile  il  capo  del  mondo  nel  Polo  Artico,  e la  delira  nell* 

Occafo,  eia  finiftra  nell’Oriente.  Ma  diranno  gli  Auuerfart, 
che  qucQc  due  cofe  non  vengono  dette  nel  medefimo  Poema , 
offendo  che  nell’  Eneida  egli  faccia  il  capo  del  mondo  nel  Mo 
zogiorno,  e nella  Gcorgica  il  Polo  Artico.  AcherifponJu-  . > 

mo  , che  nella  Georgica  anchora  egli  ha  nomato  le  parti  de  i 
'•  Poli  delire  ,efiniftrc,echeperconfcguenzancllaGcorgica  ha 
> feguita quella  mede  fima  opinione, che fegut nell’ Eneida.  So- 
no 1 verfi  , che  prouano  quello  nollrodctto  poco  innanzi  all! 

• foprapolli . £h<in<jue  tenent  Calum  Zona , tjkarurnvnacorkfc 0 

Semper  fole  rubini , & torrida f emper  ab  igni  ; 
fjuam  t ire  km  extrtma  dextra  , lamie?  ; trahuntur 
C terk.'ea  g iade  concreta , atcj ; /rubri bus  atrù . 

He’  quali  egli  noma  le  parti  del  mondo  collocate  fotto  a i Poli 
delire  ,c  finillrc . La  qual  cofa  non  può  riceuer  commodo  fen- 
t imeneo  , fc  non  diciamo,  ch'egli  all’  horafece  il  vertice  del 
Cielo  nei  Mezogiorno , e che  in  confegucnza  feguì  l’ altra  opi- 
nione de  gli  Auguri  .Ecco  adunque,  come  nel  mede  fimo  Poc- 
J pia, 

vzedb.Gc^i; 
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ma  , nel  tnedelimo  libro  ,e  nello fpacio d’ otto  verfi  Virgiliò 
in  bocca  fua  mette  due  propofitioni , le  quali  non  lìponnofal- 
ture  dalla  contradittione , Te  non  fola  mente  nel  modo  c*  hab- 
£m.  bulino  di  (òpra  detto . il  medemo  feguita  quella  opinione , che 
reme  , che  il  Cigno  fia  ani  male  molto  foaue  nel  canto . 

Ceu  quondam  ni  uè*  liquida  intcr  nubili*  Cycni , 

Cumftfe  e p*(lu  referunt , & long*  canone  t 

D*nt  per  coll*  modo/ . 

La  qual  opinione  fù  approdata  da  Platone  ael  Pbedone  in  quel 
...  leparo  c ,‘Deterior  Cycnis  addiumandum  vobisejfe  vidcor  . Mi 
quid  ni , yuan  lofebremt  pra/cntiunt  effe  morituro* , tunc  magis  ad- 
modum  dmlcius c*nunt , quarn  *nte a confucnerint . Ne  vi  fù  ripu- 
gnante Arili.  Eudathio  conforme  a tutti  due>r«w  J/utut  ioye- 
t * innati  m'tf*.  GregorioNazian-zenoappi  ou.ia. 

doanchora  egli , che  quetto  vccello  fia  mufico,  e canoro,  vuo- 
le però  ,chc quella  malica  venga  dal  mouimento  dell’ali . riti 

xiurtf  riiuvZajvàiv  rl/jj  cìtl/jj  oTilv  Ìkv*t*ti,'/Ì irrtpot  Ttur  gipur  t ^ -rorjt 

tvftyuA , Cioè . Chi  cani*  infieme  col  C igno , quando  egli 
distende  L *H *tf  aure , efivm  fuon 0 pieno  di  melodi* . E fù  quella 
opinione  della  malica  del  Cigno  fenza  dubbio  famoCa  ,elegui- 
ta  inficine  da  molti  altri  Poeti . Qui  dio . 

ytqifenexrip*c*nt*reC*'(iriui  *let 

‘JDcimrorefuam  deficiente  necem . t 

Et  in  vn  altro  luogo . 

Carrnn*  iam  mortene  canit  exequilì*  Cycnut 
Però  come  hò  dettala  volle  Seguitare  V irgilio  nel  fopracitatd 
En.  11.  luogo . E pure  il  medefimo  nomò  quelli  animali  rochi . 

Dant  fonitum  ranci  per  /lagna  loquaciaCyc  ni . 
Seguendo  vn'  altra  opinione , che  crede,  chela  voce  di-qucfti 
De  Elee,  ammali  da  ftrepicofa  , e poco  grata.  Luciano. 

iAttif  . Cioè  . Gracchiano  qutflt  ( intende  de’  Ci- 
gni) molti  d' [cordi , e languidi  . E pare,  che  di  quello  parere  fia 
Aielfandro  Mindio  appò  Atheneo . Vedeli  dunque  chiaramen- 
te , che  Virgilio  lì  fe  lecito  inperfona  fua  di  feguirc  1*  vnac  1* 
altra  opinione  . Chi  non  conofccmcdcfimamente,  che  il  Pe- 
trarca è a fe  (ledo  ripugnante,  c contrario  in  molte  cofc , che 
non  ponnoriceuerc  altra  concordia , che  quella  della  diuerlicà 
delluioc  opini?  certo  niuno  . E perche  quello  appaia  anchora 
più  palcfamcntc , addurremo  alcune  fue  contraditcioni . Dice 
egli  dunque  in  vn  luogo  • 

Già 
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Già  /’  io  trafcorro  il  Citi  di  cerchi 0 in  Cerehie  , 

Nifi  un  Pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Ma  in  vn’altro  luogo  dice  cutco  il  contraio  . 

Qutflo  no  rifpos’ io  ; perche  la  rota 

T erzjt,  del  Ciel  m aiuta*  a tanto  honore  » 
Ouun<jne/o(fc  /labile  ,&  immota. 

Coli  ragionando  cglidi  Scipione  Africano  maggiore , l' hi  in 
irn  luogo  celebrato  per  huomocaftillìino,ccontinentiiiìmo. 
La  bella  donna , ha  ut  a Cefare  , e Scipio  , 
eJMacfualpik  pre/fo  a gran  penano’  accor/i  # 

IL  vn  di  vinate  , e non  d‘ amor  mancipio. 

In  che  feguitòcgli quello, che fopra' quello granCapitano  ci 
fu  fcricto  da  Polibio , da  Liuio  ,da  Plucarcho , e da  alcuni  al- 
tri. Ma  invn'akroluogofìidalui  notato  il  mcdeliino Scipio- 
ne , come  concubinario. 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Tn' altro  di  vinate  , e di  fortuna  , 

(V.  Come  * ciaf cun  le  (ut /ielle  ord{n.tro  , 

La/ciai  cadere  in  vile  amor  d'  Anelile  . 

Iqua*  verfi  s' intendono  fenza  dubito  di  Scipione,  fegttendorn 
quelli  vn' al  tra  opinione  aliai  ditferentc  dalla  foprapofta . Di 
che  ha  coli  ragionato  V.  Maifimo  nel  7.  lib.  Tenia  /Emilia  A- 
fhricani  prioris  vxor  9 mater  Cornelia  , matrii  Gnei  , CFTiberif 
Graccorum  ; tanta  f un  comitati!  patientif  ,vt  eumferret  vira 

Juo  anci/lulam  ex  /uit  gratam  e/fe  , difpmuiauerit . A.Gcllio.  Hit 
tgo  verfìbut  credo  addudum  Talerium  Antiatem  aduer/us  coi  eros 
omnes  / criptorem  de  Scipionis  moribus  ftnfìffc  yvt  eampuellamca- 
ftiuam  y non  reddttam  patri /cripfijf : ( eow-ra  cfnam  not/upra [cri- 
p/ìmus)fed  retentano  a Scipione  , aifo  in  dclitift,  & amoribus  abeo 
■m/urputam  . Ma  potrianodirc  gli  Auuersart  , che  il  Petrarca 
Don  ha  polle  le  fudcctcconcrarieù  nel  mede  fi  ino  Poema  : ma 
£ bene  in  diuerli , cioè  nel  Canzoniere  , e ne  Trionfi  ,c  che  per 
dò  non  fanno  a proposto  . Alla  qual  rifpoita  replicherò  10, 
■che  anchora  nei  Canzonierelìritrouanoalcunecontradittio- 
ni , che  non  fi  ponnoaccordarc  ,fc  non  folonei  modo  , c'  bab- 
bi amo  detto.  Ha  dunque  detto  nel  Canzoniere , che  l' Cielo, c 
k delle  non  erano  cagioni  deTuoifofpiri  amorofi  . 

Se  mortai  velo  il  mio  ve  dere  appanna  , 

Che  colpa  i delle {ielle  ì 

E pure  in  altri  luoghi  ha  detto  tutto  il  contrario» 
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Hor  no»  odio  per  Iti  , per  me  piotate 
Cerco  ,che  quel  non  ve  ; quefio  non  po(fo  « 

T Al  fi*  mi  a fieli* , e tei  mi*  cruda  forte • i 

Et  in  altro  luogo . Poiché  per  mio  defiino 

tsidtr  mi  (fort.*  quell'  *cef*  voglia  ; 

Etaltrouc.  tsimtr  lafpingc  ,etir* 

. Non  per  elenio»  : ma  per  de  fi  io*  , 

E finalmente  quello.  . ../ 

Lo  mio  fermo  dejir  vien  dalle  (Ielle  « 

Nella  fpofitioncdel  qual  verta  vnnouo  Commentatore  coG 
fcriuc.  E perche  alcuni  oppongono  quei  luogo. 

Già  t io  traf  corro  il C tei  di  cerchio  in  cerchio  . 

E da  fapere , che  là  parla  , come  huomo  Chrifhano  , e qui  come  pai 
g ano,  che  tenga , che  le fieUe  operino  on  noi  ogni  co  fa.  Ecco  , che  no  a 
ccofa  nouail  ricorrere  a Ha  diuerfita  delle  opinioni  pcrtaiuere 
alcune contradittioni , che  lì  trouano  ne* Poeti.  Se  adunque-» 
quella  varietà  del  le  opinioni  de' Philotaphi  feufa  le  concradic. 
rioni , che  lì  trouano  negli  altri  Poeti  : perche  non  vorremo 
noi , che  Dame  lìa  partecipe  dclracdcfimopriuilcgio?  Certo  , 
eh' egli  farebbe  grandiflìma  ingiuftitia  il  lcuarc  quelle  ditele « 
Dante,  che  fono  in  tutti  gli  altri  Poeti  riputate  leggitiuae  fc-» 
buone  .Dico  adunque , che  con  quello  modo  polliamo  difende 
re  alcune  tac  contradittioni , citando,  eh'  egli  alcuna  volta  fa* 
udii  dell' anime  dimoranti  nell’ Inferno  ,c  nel  Purgatorio, co. 
me  di  taftanze , che  habbiano corpo  , conforme  all'  opinione 
di  Pia  tono , c d i tutta  la  Phi  lotaphia  Stoica , & altrouc  a tf  ermi , 
ch’elle  fono  fenza  corpo  alcuno,  come  ha  creduto  la  Schoia-» 
Peripatetica , & infegna  la  verità  Thcologica . La  qual  concra. 
dictionc  fi  dcueanchora  riconciliare  nel  medefimo  modo  m_. 
molti  altri  Poemi  , cerne  copiofamcntc  dimoili  cremo  nel  fe- 
guente  libro . flora  oltra  rautorita , e gli  cita  inpi , ci  è ancho- 
ra  la  ragione  a prouarc , che  li  Poeti  ne'  medefimi  Poemi  fi  fo- 
co valuti  delle  vane  opinioni  de’  Philotaphi  e qualche  volti 
del  le  contrarie  . Et  è la  ragione  ; perche  li  Poeti  deuono 

haucrc  innanzi  a gli  occhi  femprc  il  credibile  ,oadc  per  confc- 
guirlo  più  facilmente,  dii  hanno  voluto  vagare  per  tutte  le_> 
Scbolc  . Pctcìoche  fc  fi  tallero  indotti  a fcguire  l’opinioni  d’ v- 
na  fola  fetta , hauriano  molto  feemato  quel  credibile , ch'cfH 
eranoobhgati  più  torto  d’aumentare  . L'hauriano(dico)  fee- 
njato  ; pcrcncqucili , che  faceuano  profcfTionc  doi  dogmi  foli 

di 
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4ii  qualche  Philofophogiurauano prima  ,chefofleroammc(Ti 
a quella  Schoia  di  difcderc  inuiolabilmcte  tutta  la  dottrina  del 
Tuo  Maeftro  ,e  della  Setta  di  lui , fé  bene  elfi  haueflero  conofctu 
to,  che  qualche  volta  la  dottrina  fofletrauiantedal  vero,  e ni 
.tutto  falla  . Alqual  eolluinc  riguardando  Horatio  nelle  pillo- 
le di  de  • JNhIUhs  additine  tur  tre  in  verbo  magifiri . 

£ Quintiliano . Neq  ; me  cHinfqHam/cttf , ve  hit  quadamfttperfH- 
tiondmbutus  addixi . Apuleio  nell’ Alino.  Cumnstnc eti.ime- 
gregij  Philofophi  (eRameins/anQiflìmam  preoptenr  ,<3 (um tuo 'oca - 
ti  t Maini  s (Indio  inrent  in  ip/ìtts  nome n . Hora  quello  modo  di  ap- 
plicarli alla  Philofophia  era  più  d’impedimento,  che  d'aiuto 
alcuno  per  ritrouarc  la  verità . E pero  Marco  Tullio  nella  fe- 
conda Tufcuiana  , inoltra  chiaramente , che  limili  Philofophi 
(onoan/idjfcnduori  del  falfo,chc  del  vero  . EPlutarchocen- 
denuo  la  ragione, perche  dica  Socrate  nelTheeteto  , eh’  egli 
hauca  l’artcobdetricia  dell’ intelletto  : ma  non  quella  del  far 
figliuoli  ,dicc  ,chc  per  ritrouarela  verità  non  ci  ha  via  più  fi- 
cura,  quanto  è lo  tpogliarfi  deli’  allctto  delle  proprie,  e delle 
particolari  opinioni  d'altri  Soggiungendo.  A 'am  ficut  aeriti 
aurtbns  coment  hs  fi  non  tranquiltns  Jit , propri aq  ; vocis  expers  .*  feà 
fonie  ms  , Acjremiths  plenns  , non  accurate  exciptt  voces  , fi  tu  Phtlo - 
. fopbtf  t nati  tutti  , flint  H<fit  quocommiueatur  t & quod  obflrcpm  t 
..  rette  int  elico  tre  nequitea  , qua  forte  dicnntMr  . Domenica  entns  , 
& vobifentn  habuans  opimofi opttme  mm  ea agatur  taT  hi  lofopbié 
tegitnr  , atq-,  confiti uit ur  treliqnf  omnet  a veri: are  Aberrane . 

V edendo  adunque  li  Poeti , come  il  feguiiar  vna  Setta  de*  Phi- 
lofophi  era  più  codo  cagione  di  menomare,  che  di  accrefcere 
il  credibile  pc  le  lopradettc  ragioni , però  vollero  prender  tut- 
te l’ opinioni  delle  Sette  ,&  in  quello  modo  anchorcnderfibc- 
niuolc,&aftettionatepiù  Ipecie  di  lettori , odi  veditori , 

gì  ragiona  della  Contrarietà  de*  ‘Poeti  , che  fi  pubriconciliareper 
non  fi  riferire  le  propofìtioni  al  me  dt fimo  , colla  duhiar  attorse 
di  molte  cofe  degne  dì efier  attortile. 

Cap.  Sc:t.im  e firn  q tanto. 

ERa  il  terzo  capo  della  folutione  delle  propofìtioni  con- 
tradittorie  , quando  elle  non  vcngonoriferitc  alia  me- 
defima  cagione  , ocfficicntc  , omatcrialc  ,oforma!e , 
o finale  .Efipuòmcdeliinamentequeflo  capodiuidcreinduc 
parti  principali  , come  gii  altri  ,cioònella  contradituonec- 
M ni  m m m m itnnlcca, 
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flrinfcca,eintrinfcca  . Esempio  della  contradittione  eftrin* 
fcca  ,che  viene  accordata  per  relationc  a diuerfa  cagione  faci-  ' 
tricc,ci  ha  lafciatoHoratio  in  quelle  propofitio  nicótraditto- 
rie , eh' egli  ha  mette  in  due  differenti  Poemi  . La  prima  delle 
quali  fu  colà  , dou’  egli  dille  , che  il  beuere  molto  vino , era  di 
gran  giouamento  a’  Poeti . 

Nulla  piacere  dia , ntc  viaert  carmina  poffant  » 

Ì^hs.  [crib  untar  aqaa  potoribas  : aut  male Janos  » 
%/fdfcripfìt  Ltber  Satyrio  , Fauni  fa;  Poetas  , • • 

fritta  fere  dalces  olmermnt  mane  camcena  : 
Landibueargaitar  vini  vino/ tu  Homerus  • 

En  ni  a tip  fé  pater  non  mfipotas  ad  arma 
‘Profilati  dicenda  . 

Con  quello,  che  fegue.  Il  qual  detto  fu  medefimaraente  confer- 
mato Jj  molti  altri  Poeti  ,comc  da  Propcrtio. 

Jngewam  potts  irritet  Mafa  Poetis 

Bacche  foles  Phoebo  ferttlij  c(f  t tue  , ; 

DaOuidio.  Carminavino  . • » t 

Ingeniumfactente  canunt,  ? 

E da  Martiale . 'Pofam  nòiegofobrias  ,bibenti 
Saccarrant  mi  hi  qumdccim  Poeta . 

Macon  tutto  quello  Horatio  nella  Poetica  ditte  vn*  altra 
po  fi  rione  contradittoria , cioè , che  chi  volea  far  frutto  nell  'ar- 
te Poetica  ,bifognaua,ches’a{lencffe  dal  vino . 

^hti  capti  optai  am  cttrfa  contingere  metam  , 
oJMulta  tuhtfecitcf;  paer  ,/adaait  ,&  al  fi  e 
esi  'fhnuit  Ventre , Cr  Baccho . ^ 

Hora  chi  voleffc  accordare  quelli  due  detti , e dimoftrare , eh* 
«(fi  non  fono  eontradittori  j , potrebbe  dire  , che  la  Poetica  per 
parere  di  Platone  , ed’  Arinotele  ha  origine  da  due  cagioni  fa- 
citrici  differenti , cioè  da  furore  ,eda(ludio  proprio,  e che  ha- 
vendo  relationc  al  furore,  fu  detto  da  Poeti,  che  il  vino  copiofa 
mente  beuuto,  era  cagione  di  drittaraéte  poetare.  Ma  fepcnli- 
amo  al  l'altra  cagione , cioè  allo  (ludio,&  alle  fatiche  proprie, 
cibifognara  dire  tutto  il  contrario  . Pare  anchora  , che-» 
fiacontradittione  fra  Dante  ,c’l  Petrarca  intorno  alla  nobili- 
ta dell’ armi , e delle  lettere  . Pcrcioche  Dante  foprapone^» 
gli  huomini  letterati  a quelli , che  lono  flati  valorofi  nell*  armi. 
E però  hauendo  prima  ragionato  delli  Soldati , trapalla  a par* 
lare  de  gli  huomini  di  lettere  con  quelli  ver  li » 

Pai 
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fot  eh ' inalxjti  vn  poco  più  le  cigli  a , 
riddi  il  matftro  dicolor , chef  Anno 
Seder  tra  philof opbica  famigli* . 

Ma  il  Petrarca  moftra  d’ hauer  contraria  opinione  collocando 
dalla  banda  dritta  della  fatua  gli  buomim  militari. 

Da  man  dejlra  , oue  prima  gli  occhi  por/i 
La  bella  donna  hauea  C tifare  ,eS  ipto  : 
tAlaqualpiùpreJfoa^ran  pena  ni  ac  cor  fi  . 

E dalla  banda  finiftra  quelli , c*  hanno  fatta  profciltone  di  lette. 

re»  Io  non  fapea  di  t alvi  fi  a leuarme  ; 

^uantt  io  vdìt  dir  , pon  mente  a C altro  lato  , 

Che  s ’ acyni(l a ben  pregio  altro  che  t£  arme . 

Voltimi  da  man  manca  , e vidi  Plauto  . 

Gonquello,chefegue.  Hora  iosòch'egli  è parere  commune, 
che  il  Petrarca  portaffe  opinione  , che  le  lettere  cedettero  ali' 
armi , copie  meno  nobili , e degne  , e cheinconfcguciuaegli 
folle  di  contraria  opinione  a quella  di  Dante  . Ma  io  iliino , 
che  quello  parere  non  ha  in  modo  alcuno  del  Petrarca,  e mi 
muoue  a quella  credenza  il  vedere , eh’ egli  hello  noma  i 1 pre- 
gio deilc  lettere  , altroché  pregio  d’armi , il  qual  modo  di  di- 
re , fcfideuc  intendere  nel  iuo  commune  lignificato,  moftra  , 
che  il  pregio  delle  lettere  fia  appo  il  Petrarca  di  maggior  cóto, 
•che  quello  dell'armi . Dirci  iodunquc;che  il  Petrarca  non  e in 
qucfto  difeorde  da  Dante  ,c  eh*  egli  ha  tribuno  il  manco  lato  a* 
letterati  ,come  più  degno  . E j?  piena  intelligenza  di  ciò , de- 
tteli lapere , che  la  nobiltà  de  lati  fi  può  riferire  a diuerfe  cagi- 
oni elùdenti , cioè  alla  natura , & all'  vlo . Quanto  alla  natu- 
ra ha  ltimato  Platone , che  1‘  vna , e 1*  altra  parce  fia  egu  al  me- 
te nobile , e che  ogni  differenza , che  vi  ha , nafea  dall'  vfo , e-> 

• che  quella  differenza  corrompa  le  leggi  di  natura  . Iosò  , eh* 
-Arili,  è di  contrariaopinione  : ma  baiti  a noi  d' hauer  troia- 
io vn  Philofopho  , che  quanto  alla  natura  non  vi  mette  diffe- 
renza alcuna.  E però  fecondo  quella  opinione  non  lì  potreb- 
be concludere  maggior  dignità  in  quella  parte , che  in  quella^ 
haucndorifpetto  alla  natura.  Hora  quanto  all’  vfo  dico,  che 
fi  può  confiderare , o antico  ,o  moderno . Se  lo  confiderà  .no 
antico , dicoche  la  parte  manca  è la  più  honorata . Di  che  ci 
fa  piena  fede  Ant.  isicbriltenfe , il  quale  prò  uj  con  motte  auto 
ria  facre  e profaue , che  fecondo  l'v fo  antico  la  prte  finihr  i_, 
era  ltimau  più  degna,  ene  fermeremo  alcune  qui  di  focto,  io" 
M m m m m m x ui  aggiungendone 
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li  raggiungendone  anchora  qualche  altra , che  non  fù  da  lui  co- 
nofeiuta.  Proua  egli  dunque  perle  Scritture  facrc  , che  il  luo- 
go lìniftro  fti  riputato  piu  degno  i e prima  perch’ egli  viene-» 
di'cricto  al  Padre  ,e  il  dcftro  al  Figliuolo  ,comc  fi  vede  chiara- 
mente ir.  alcuni , e fpccialmentc  nel  Salmo  nono  (opra  il  cente- 
fimo,  nel  quale  s’introduce  il  Padre , che  dice  al  Figluolo , eh* 
egli  leda  alla  Tua  dertra  . E perche  cola  fconuencuolc  fa- 
rebbe il  dire , che  il  Figliuolo  occupale  il  primo  luogo , però  (i 
deue  concludere  , che  il  luogo  della  parte  finiftra  fo  tic  più  dee 
gno,cpiù honorato  . Appretto  habbiamo  nel  terzode’ Rè, 
eh'  etiendoft  pollo  a ledere  in  PublicoilRè,e  vcnedoaluiBcr- 
(abea  , egli  la  fece  federe  allato  deftrOjCóformea  quello,  che 
vlcn  fcr  > irto  nel  Salmo  44.  Aftittt  Regina  4 dextris  tmis  in  ve  fitti* 
aeamato . Hora  egli  fi  sa , che  il  luogo  primo  in  Publico  è Tem- 
pre del  Prcncipc , e però  fi  deue  dire  , che  il  Rè  prendeffe  il  fini- 
rti o lato , come  il  più  nobile . Proua  mcdcfimamente  il  Nebrif- 
senfe  quella  conclulione  coll’autorità  dc’Scrittori  profani  jpai- 
„ cuni  verfi  di  Ouidio,  ne’ qual icgli parlando d’vn  Vecchio, a 

cui  là  deue  tribun  e honorc  , e riuerenza  da  Gioucni , colà  dice  • 
Et  mcAtns  luHCnum  non  indignantibas  ipfis 
/baco  interior ficomesvnmadtfl . 

Vuole  dunque  Ouidio  , chc’l  Vecchio  honorato  da’ Gioueni 
carni  natie  111  mezo  di  loro,  quandocranopiù  d’ vno  ; ma  che-» 
s'eglieracon  vn  tolo,caminaua  interiore  , cioè  dallabanda_. 
finiftra  > perche  appo  i Latini  interior  inoltra  quello  che  è nella 
parte  tinillra , &:  exterior  quello  dalla  delira . Hora  che  la  pa- 
rola interior  dinoti’quello,chec  dalla  banda  (ànidra  , lo  mani- 
feda  chiaramente  Virgilio  in  quel  vcrto  . 

Riidit  iter  ItMum  interior , 

E Seruio  fponendo  quell’altroverfo  , che  fi  legge  poco  più  di 
fono  al  fudcttO . Jnterior  ,/pacioque/ubit  Sergejins  iniquo  . 

Cofi  dice . Interior . Sinifterior . 

lloratio  anchora  proua  affai  chiaramente  ,che  la  voce  interini 
dimoltr a la  parte  tiniffra  in  quelle  parole  • 

C cubr/t/n.t  niualcm 
Interiorediem  "yro  trabit  » 

Nelle  quali  egli  noma  la  parte  meridionale  Interiore  ,cioèfi- 
riftra  , perche  la  regione  meridionale  fu  (limata  parte  finiftra 
del  mondo , come  fi  e moftrato  addietro  nel  difeorfo  della  Ta» 
probran.a . Ma  olirà  tutte  quelle  autorità  allegate  dal  Nebrif: 

fenfc 
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fcnfc  ,vi  hà  quella  di  Silioncl  decimofcflo» 

Sed  If  no  interior  (fringebat  tr 4 mite  vi t.ivt  „ 

He il  medefimo Nebritfcnfc  ha  niello  inconfidcratione  vn  luo- 
go di  Senophonte  , neiquale  fi conofcc chiaramente,  che  la_> 
parte  Anidra  era  dimaia  più  degna  da  gli  Antichi  . E pe- 
rò non  Tara  fuori  di  propofito  il  metterla  qui  di  folto . Dice  egli 
dunque  nell’ ottauo  della  Pcdia  , chcillato  finidrofudaGro 
datoallc  perfonc  pmdcgne  ,& è inquellc parole  .nV  Pnt.9a 
•»  KA»9irrt{  tri  7 òJ'htw  , oiroi  e T»xtf  litri*  i'kxSi^u  , ct’v.’  if 

\ir<tl  TlUet  , vttpà  lltù  ÀpTtftLV  X"PA  » u(  *VtTI0iOh.tuToTÌp*e 
VauTnr  ovont , n rSt  Cioè  . Macomc  veniaano gliinuttati * 

gt  ni,  U pone  uà  a me  ■ fi  non  temerariamente  ,&*  cafo  : ma  quello  , 
e b ‘ egli  honoraua  pm  , ponenti  alla  fini Sìr 4 , effendoche  qneflafìa  più 
foggett*  alle In  fidie  de  II*  deftra  .Pare  adunque,  c’ haucUe ragia* 
ncil  Hebrilìcnfe  di  concludere  che  la  parte  Anidra  fodeiccon- 
do  l' vfo  antico  111  mata  per  luogo  più  degno , e più  nobile  deila 
parte  delira  . E per  quello  volcua  , che  nelle  pitcureancichc  S. 
pietroloflc  collocato  dal  lato  Anidro,  e S.  Paulo  da)  deliro . Si 
potriadunquedireche,il  Petrarca parlandode' perfonaggi  à* 
tichi,  emettendo  in  paragone  gli  h uomini  di  lettere,  con  quel- 
li d’arme,  volle  allogare  i letterati  nel  lato  Anidro,  come  nel 
più  degno  itiogo . E cofi  perla  relatione  non  alla  natura  : ma_» 
ali'  vfo  de  gl’  Antichi  appare  , ch’egli  non  c m quedocontra- 
noa  Dante  ,nca  le  dello.  Qucda  medclsma  concradittione  1» 
potrebbe  ridurre  a concordia  non  foloper  la  relatione  a dmer- 
ic  cagioni , come  fi  è dimodrato  : ma  anchora  per  la  diuerii  cà 
del  tempo  e flcndoche  anticamente  folle  dimaioil  lato  Anidro 
più  degno  ,c  ne  tempi  più  moderni  il  deliro.  Si  ponnoancho* 
ra conciliare  naoiteconcradittkmide’  Poeti  perla  relatione 
diuerfa cagione  materiale:  ma  perche  quedo  capo  è quali  il 
mcdefimocon  quello  ,che  fi  è dicchiaratoaddictro  incorno  al 
incdelìmo ,cioé  quando  lc'contradiccioni  vengonofciolte  per 
non  fi  parlare  del  medefimo  foggetto  , però  rimettendoci  a_* 
quanto  n’habbiamolcritco,  trapaffaremoalle  contradutioni 
concordate  per  la  relatione  a diuerfa  cagione  formale.  E’  dù- 
que  contradittione  fra  Plauto, &Apuleo,  qual  fenfo  meriti  dr 
«fiere  a g.i  altri  antipodo  p recare  all’  huomo  più  certa  cogni- 
zione de’  fuoi  oggetti . Stimò  Plauto  ,che  fenza  dubbio  la  mag- 
gioranza fi  doueife  concedere  all'occhio , e però  dille . 

Piarli  ejl  oculitns  teQjt  vnai , qnàm  duriti  decem , 

Ma 
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Ma  Aputeo  diflc  tutto  il  contrario , e riuolfe  il  fudettó  vcrfo  al 
fuofentimentocofi  fcriuendo. 

Tlu>  is  e fi  auritus  te  flit  vnus  ,<]nàm  oculati  decer». 

Ma  dico  io  ,chequefli  due  Scrittori  fi  ponno accordare  per 
rclationca  diuerfo  oggetto , & a diuerfa  forma . Perciochcl'c 
noi  parliamo  della  forma  eftrinfeca  ,come  di  bruttezza , di  bel- 
lezza , e di  cofe  fomiglianti , non  ha  dubbio  , che  l’ opinione  di 
Plauto  è vera  ,c  quella  d’ Apuleio  falfa.  Maferiminamoalll 
forma  intrinfeca  , cioè  alla  bellezza  , c bruttezza  delfammo, 
bisognerà  confeflare  , che  fia  il  vero  quello  , che  ferme  Apu- 
leio . E certo  eh'  egli  dello  ci  ha  dimoltrato , che  par laua  di 
quella  intnnfcca  forma,  coli  fcriuendo  . Socratetcumdecorum 
adolefcentem  , & di  ulule  tacentem  confpicatutforet  t vt  te  vtdeana 
in  q hit  , alitjutd  eh  qutì  e , fi/teet  Sol  ratei  tacentem  hominem  non  vi» 
dtbat  , Etenim  arbttrabatur homi  net  non oiulorum  : f ed  mentis  4- 
cie  , & animi  oh  tutu  tonfine*  aodos  . Per  quello  credo  io , che  gli 
Scrittori  antichi  habbiano  nomato  il  fenfodell*  vdito  , fenlo  di 
difcipiina  .Onde  a quello  rimirando  fenile  Callimachoquc’ bei 
Ser.  yp.  ferii  #cilc  f,  leggono  ne  ’Pragmenti  dclloStobeo  . 

iyè  ri  fa*  or  * tapi! ari  ri iJuMt 
S<tr$à rtuì  ii/UpoitaKpaKiv»  ripartii t 

wa.rr' iyiìo*ToT*f*'Xj>iin' è ar*7’ •l‘órTr0  »- 

E*  i/s  $/,  rutti  par  r*  »'f  d/tàpirov  ij'v . 

Ktzì  <ìV  */«<’  ipmtròfitupitr  ,0'crx  f'  damme 
Et'atòt  ulw  , in  ptaipeiwa  vapori  t a/*. 

Cioè.  Pere  he  tutte  le  cofe , c'ho  donate 

t/4l  capo , i biondi  vnguenti  ,e  le  corone 
fienea' odor , tutte  perder  l'odore  • 

E ciò  che  dentro  adenti  , e dentro  al  ventre 
Inorato  entrò , non  refiò  l’ nitro giorno, 
tsl/a  le  cofe  , eh’  afeofi  ne  Corecc  hie  » 

Quelle  fole  mi  reftano  pur  anche  . 

Non  vòglio  però  lalciar  di  dire , che  quella  rela tione  a diuerfa_* 
forma , & a diuerfo  oggetto  pare , che  non  fia  dilìinta  dal  primo 
modo , con  chcfì  foluono  le  contradittioni . Plora  pare  a molti , 
che  1*  Anodo  non  habbia  bene  intefo,  come  gli  altri  Poeti  com- 
mettano i prugni  ,clc  parole  al  vento . Pcrciochc  fono  elfi  foii- 
ti , quando  vogJioaodimolìrare , che  la  col  a richieda  lìa  per  ot- 
tenere il  fuo  bramato  ime  di  raccómadarla  al  vento,  quali  che 
fìuuaHero , c&‘  cflu  lòie  nuntto  delle  preghiere  bumane . Virgi 
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1ÌO  *Parttm  alienarti  venti  Diuum  ref erutti  ad  aurei . 

Olii  dio.  Dctu  lit  aurapreces  ad  me  noninuidablandas  , 

£ il  Sanazaro  * O venti  alcuna  parte 
Fonatene  a /’ orecchie  deli  Dei . 

A quell’  vfo  Poetico  dunque  pare,cberAriofiocontradtcefTe, 
hauendo  egli  inoltrato , eh*  a*  venti  fi  diano  in  preda  quelle  co- 
le, c’hanno  a riufeir  vane , 

« Anni  lappa  pronte  fé  , e giuramenti  , 

Che  tutti fp  argon  poi  per  l’aria  i venti  » 

Et  in  vn’ altro  luogo. 

%JMa  i venti  , ohe  portammo  le  vele 
Per  l’ altro  mar  dì  quel  gioitene  infido  , 

Fortauan  anehe  i priegbi  , eie  querele 
Del’  infelice  Olimpia  il  pianto  , e l’ grido  , 

Hora  fe  l’ vfo  Poetico  c di  raccoramandareai  vento  lecofe , f 
hanno  a riufeire , male  ha  fattoi  ’ Ariolto  in  raccommandarui 
quelle , che  non  erano  per  haucre  fuccefsoalcuno . Ma  in  di- 
tela  di  quello  Poeta  fi  puòdirc  ,chc  Jc  cofecommefseal  vento 
gli  furo  da’ Poeti  commcfse  a diuerfofine  . Percioche  alcuna 
volta  elle  furono  commandate  al  vento,  accioche  le  portate  a 
qualchedetcrminataperfona,emafficaamentca’Dei  ,&  in_. 
qucfto  fentimentoeglièvcro  ,chel’vlo  Poetico  è fiato  di  con- 
cedere quelle  cofc  al  vento  di  cui  fi  bramaua  felice  riuscita . Ma 
altra  volta  elle  erano  date  in  preda  al  vento,  acciocheledilfi- 
palle,ele  fpargefiepcr  Paure  , & in  quello  modo  li  Poeti la- 
feiauano  in  mano  al  ventole  cole  non  riufcibili . E in  quello có 
cctto  non  è fiato  folo  dell’ Anodo:  ma  anchora  de  gli  antichi 
Poeti  >come  fi  può  vedere  in  quell’ellempio  d’Ouidio. 

Ecquid  a^o  prectbus  ? peti  ufo;  agrefle  monetar  ? 

Jin  riget  > & Zephyri  verba  caduca  ferunt  ? 

Tibullo  . Qua  nunc  Caurufque  ,Alotufquc  , 

Jaftat  odor  atei  vota  per  si  > menios . 

E nel  terzo . Hac  Deus  in  melint  crudeltà/ omnia  verrai  t 
Et  iubeat  tepidos  irritaferre  Notos  . 

Hora  venendo  alla  concradittione  intrinseca,  dico,  che  bellif- 
fimoetempiocihàlafciato  Ouidio  d’vna  ,chc  fi  può  riconci- 
liare colla  rclatione  a diuerfa  cagione  efficiente,  & è inque’ves 
fi  , Coniugi s ante oculos fieni prafentis imago 

Ula  meosca/us  aggrauat  ,Illa  lettat  , 
aigfrauat  hoc  , qnodabeft  tleuat  hoc  quo  apre  fìat  amore  , 
. 1 mpo/itumq ; 
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Impofttnm']-,fibi  firma  trtcturonuf 
Nc’ quali  egli  inoftra,  chela  moglie  gli  e cagione  di  aumenta- 
re, e di  menomare  il  luo  dolore:  ma  qucfto  auuienepcr  diuer- 
ft  cagioni  facitnci  dcll’accrefcimento,  e dell’ alleggia  mento 
della  noia  . Pcrciochc  l’abfentia  della  moglie  aggraua  : ma  P 
amore  della  medefima  (cerna  ilfaftidio.  Coli  folucil  Petrarca 
in  vn  fuofonccto  vnaapparentc  coatra  di  mone , ch’egli  ha  ue* 
propofta  ne  Lp  ri  nei  pio  del  fonetto . 

Liete  , e penfofe , accompagnate . e fiali 
Donne , che  ragionando  ite  travi*  , 

Oh  e la  vita  , tu' è la  morte  mia  ; 

Perche  con  voi  nen  è ,com"  eUa fittole} 

Hauea  dunque  propollo  il  Petrarca  nel  principio  dellafua  in- 
terroga rione , che  le  donne  follerò  liete  ,c  penofe , cioè  doglio- 
fc , che  coli  egli  fteflo  fi  dichiara  nel  quaternario  feguente . Ho* 
raeglidimotlra , che  quello  può  edere  in  quelle  donne  fenza^ 
contradittioncpcreller  diucrìa  la  cagione  efficiente  dell*  alle- 
grezza da  quella,  che  è facicr  ice  della  noia.  E peròdicc. 

Ditte  fiam  per  memoria  dt  quel  Sole  » 

Dogliofie  per  fina  dolce  compagr.  ia  , 

La  (jual  ne  toglie  amore  * e o elofita  , 

Che  d'altrui  ben  quafi fitto  mal  fi  duole  , 

Ecco  dunque,  eh’  egli  tribuifee  il  dolore  all'  abfcnza  di  Ma<£ 
Laura  ,c  l’allegrezza  alla  memoria , che  s*  hauca  di  lei  .Il  qual 
Concetto  fu  leuato  dal  Philebo  di  Platone  cola, dou’ egli  dimo- 
fìra  , che  il  diletto  ,c  la  noia  fono  di  modo  complicati  inficine, 

. che  vnonon  può  trouarfi  fcparato  dall'altro  . In  che  doppo 
che  lungamente  ha  difeorfo  foggiunge  quelle  parole . SOC . /- 
ratti  .ttmorem  ,deftderium  , lamcntattoncm  , amorem  , armila t io- 
ne»» , injtidtam  ,£/'  httiufimoeli  teliqua  an  nonefifi e omnia  dolor es  tjnofi- 
dam ipfius  anima  ponij  ì PROT  .Equidcm  . SOC.  Nonne  dolore h u. 
tufi  modi  plenos  miris  quibutda  voluptatibui  inttcnire  licei  ? sin  forte 
in  me  mori  am  nob'u  tUad  reducere  oportet  ,ejuod  qnemadmodttm  ,apud 
tìomerum  acci  di  t , virum  , vel  prndcntcm  trajet , eo  tamen  pad a 
vt eiut affettiti dulcior  mette fit  tugiter diffidante ,fic cantingat invi, 
ta  , vt  a/ uj ita  tra  dulcedo  mifice.it ur  .&  voluptas  in  lamentationibes , 
Atta  de  fiderai  triffitta  mix  t a fine  . PRUT . nequaquam . t'erti  m file 
hac  nec  aliter  acctdtmt . SOC  . Igni  nettata  meminiiii  eoi  qui  tragicit 
spellai ulis  adtfant  , dum  delettanturjape lugere . PROT.  mentirti, 
fi  OC.  fit  in  Cowpdijs  animi  nofiria/ettum  ad  obiettai  ionem  fiumi  e* 
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*3**  ***‘*r*W  i# liner*  ftn/ìjài,  Con  quello , cheir£ue-  : Quello  !» 
me  a e li  aio  ha  detto  Arili-  anchora  .yuinctism imbattibili , cria- 
mcntAf  tonati  t qasdsm  volaptai  tnnsj citar . Dolor  entmoxiftit  ex  9* 
ias  ac/idet  io  , qai  mortami  e/t  , vo/aptaiaatem  ex  reiordationc  * di',  r 
qu*ficon/ peti  a eia/ de  m^  da  m /ivi  ilium  peno  cernere  vtaentan. , ctfv 
data  vixit  tegie  ,&  qatbat  mortbat  trat  pr  editai  spati  fe  reperì 
tati!  , JiaquUad  etiam  ab  Homero  dicìam  e/i  . 

Su  su  ,&  camiti  fienài  e//  exor r*  cupido 

A qQflloanchora  rimirò Òuidio  quanuo,  che  c©fiicrilTe,>  . d 
/ lctq,raeosts/ai  .est  qnta.ua fiere  vo.mu.is  . > 

ExplctkrlacbrynnjjCgerttMrtj-'CtQifir.  • . ; ..  - 

Del  qual  detto  rende  egli  la  cagiogc.aUroiu*con  q uefti  ver  li . 
kli  altejaid  jJ stale  mstam  per  verbali-mare  , 

Hoc  queralsm  Progne»  t tìslcyouonq  -,} scù  f 
Hoc  er st  ingendo  qmsr t P panna i antro  \ vi*.  .'T  . 

y >cc/ sugar  et  Lcmnisfsxsfas, 

Strsngulst  iuclu/us  dotor  ,atq,exsfìaat  intuì 

Logiturt&  vires  muli  iplicare fasi,  l 

E Virgilio  conobbe  anehor  egli , cheja  memoria  delle  cofcJ' 
morie  appotuua  nell’annuo  quaichcconioiationc.,  onde  dilTe 
per  bocca  d’ Audi  omachc. 

Omibtjols  met/ufer  sl/lysttAÌUt  imago  t • ^ 

Sic  oc  alni  Su  t de  msnat , de  ors/erebst  > ? 

nane  squali  tecam  pabe/ceret  suo . 7 

Hà  mortratomcdchmamcntc  Piatone  nel  Philcbo  ,chc’qucflai 
compiicatione  di  piacere  ,«  di  dolore  ha  leggio  non  (blamente/ 
nel  dilettQ,c  nella  noia  dell' animo;  ma  ancuora  nel  piacere, 
c nel  doiorc dei  corpo  . Di  che  adegua  egli  quclta  cagione  p. 
ciuc , che  non  nalcc  diletto  corporale  , il  quale  non  tupponga 
inuigenaa , e repkuone  , c che  il  diletto  naice  veramente  dab 
ricnjipire  quello,  di  che  ci  rendeua  bi/ognolì  l' indigenza,  iìpe. 
r9  H9«ndj^iao  veramente  diletto  dalia  rcpktione . Ma  peechor 
quella  e congiunta  colia  indigenza  .quindi  nafee  ,chc  mquao». 
to  ci  e la  indigenza , intanto  anchora  li  cr-oui  prclcnce  ia  noia  y 
c 1 dolore  . Pigra  per  qucitpdiicorlo  di  Piatone  polliamo  chia  * 
ramentq intendere quelig. , ch’egli  voleiledirencicoiiuitoco-; 
la  » dou egli panaua del  natale  d Amore.  Perciochcdicccgli 
in  quel  Juogp, chi;  Amore  nacque  dtPorapadrc  ,ediPem<w 
madre  , cioè,  ch'egli  hebbe  per  padre  la  iKchez-'a  , e per  ma- 
dre la  pòuerta . Quella  lauola  di  Platone  viene >l4‘gh  antichi  /e* 
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da  moderni  Acadcmici  diariamente dichiarata.  Ma  io  (timo» 
eh'  egli  dello  apri  ile  il  fuo  (enei mento  nel  Philebo  , quando  fe- 
cc  ild»fcorfodcll’ladigenza,cdella  Repletionc.  Percioche-» 
vol.e  Platone  nel  Ccrmiio  dire,  che  Poro  altronon  forte,  che 
quella  replctioae  , Pcnia  la  indigenza . Hora  quella  replecio- 
nc  , e quella  ricchezza  fi  troua  tempre  nell’oggetto  amato  , 
come  la  Indigenza , e la  Penia  nell’  Amante . È peròper  locò- 
corfo  di  quelle  due  cagioni  auicne , eh' Amore  habbia  vn  mira, 
bile  temperamento  d' amaro , e di  dolce  . £ pcrqueftofù  da* 
Crcci(  come  tcdimouia  Piutarcho)nomato>xy*J<»iKf>  » cioè 
dolce  omero . Euripide  nell* Hi ppolito.  ^ % v. 

H "fte#  v Ttù  T«vrt> , *\ynrcf&  Ì(o*  • ClOO  • 
(jiocondtffimxcofo  cU't , 0 figliuolo  : 
eJr\la.  infici»  piena  di  noie . 

Tnfjtttd.  Plauto.  Jjt/lce  amarHMvrtamifcesmibi*  - 

Catullo.  Luti  non  efH)tenrfctonoftri* 

Qrti  dklctm  curia  mifett  omorittem . 

Dalle  cole  predette  portiamo  intendere  .come  lenza  cootradit- 
tionc  alcuna  il  Petrarca  componete  quel  bclliflìmofonctto  • 
y A mor  non  i , che  dunque  è quel  ,ch'iofento> 

tshafc glt  c omor  per  dio  rchecofo  , e quote?  1 

Se  buon*  , o/t  a'  et"  effetto  afpro  ,e  mor  t Ale  ? 

Se  rio  , perche  ut  c dolce  orni  tormento  ? 

Dico  ,ch’  Amore  è buono  per  1*  oggetto , per  la  repletione  ,ptt 
la  ricchezza , per  Poro,  cheè  Rimato  Padre , e che  V effetto  af- 
pro ,c  mortale  vi  è per  l’ Amante , peri* indigenza , per  la  po- 
ucrta,pcr  la  Pcnia  , che  fu  (limata  Madre . Ecofidi  manoin_* 
mano  vò  riloluendainttclecontradition»dimoftrando,ch'el- 
lc  veramente  non  fono  tali , poiché  dipcndooo da  vane  cagioni 
produttrici . Quindi  polliamo  facilmente  dichiarare  l'enigma 
di  Plutarco  che  egli  pensò  , chefolTeofcuriifimo . Sitetiom  A~ 
mor  qniddomgrotiofum , »ec  indemoni  :fed  blondum , & òucunium . 

Auiem  borni  uh//»  vi  tot  ,farmltafq-t  & nuptiot  , & Imperato» 
rts  , non  ante  mot  a propone» t / ed  ipfemet  enigma  inuentu  , JobtVKfi 
difficile  ex  ifitnt . Vt  fi  quia  buiu/modi  enigma  compormi  . ^hidfit  , 
quododertt  fìmul,&  o me*  ,fngi*t  J& cer/equotur , minetxr  ,& fup. 
p licci , irofeatHr  , cr  mtfereMttr  , de  finere  velie , oc  nolit , eodem  rt 
maxime  tumgoudet  >tnm  tri  fi  et  ter  . Hic  forti  Jcir  pus  egre  , folta* , 
& conciliari  pofet . Crcdoanchora , che  Perito  rimira  ffe  a que- 
llo Concetto  Platonico , quando  difle . 
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Si  facìa  tu  Penem  cjuicquid  tibi  venti  a marnai . i 

£ *1  Molata . Hor  che  C mifero  inferi  l' ha  pur  raccolta  , 
oJHeflo  diletto  t amara , e gran  dolcetta  , 

Li  vanno  al  corc , vi  ne  fi  intra  due . 

Con  quella  mtdcma  diftintione  delle  cagioni  efficienti  poffia* 
ino  fuluerc  vn’ apparente  contraditcìcne  di  Dante  non  toccata 
«la  Spofitore  alcuno , eh’ io  fappia . Diceadunquccgli parlan- 
do dell' anime , eh*  erano  nel  Limbo. 

fecondo  , che  per  afe  olt  are , 

Alan  banca  pianto:  ma  che  de  fofphri , 

Chel'  aura  eterna  facenan  tremare . 

‘ Nei  qua’ ver  H modraegli  ,chc  l’aura  dimorante  nel  Limbo 
trema ua  per  la  frequenza  de’  fofpiri . fc  pure  nel  fine  del  mede- 
fimo  canto  vuole  ,chc  quell’aura  folle  immota  coli  dicendo . 

*Pcr  altra  via  mtmenailfanio  Duca 
~ i Fuor  de  Ila  tjuet  a ne  l'anr  a t che  trema, 

E vengo  in  parte  , oue  non  echi  luca. 

, A quello  rootiuorifpondo  io,  e dico, che  l’acre  del  Limbo  era 
immoto  , inquanto  ,che  non  hnuca  vento,  che  locombatccllc. 
E però  negli  vltimivcrfidclcamoconc]udc,cheraltroacre-> 
fòlle  tremante  ,c  quello  del  Limbo  quero , hauendo  rifgunrdoa 
quella  loia  cagione.  Onde  nel  canto  icgucnte  parlando  dcH’al- 
tro cerchio  ,douc  erano cafligacn  peccatori  carnali , coli  len- 
tie . Jo venni  in  luogo  et" ogni  luce  muto  t 

Che  maggia , come ) à mar  per  tempefia  t 
Se  daconrart  venti  è combattuto . 

La  Bufera  inferrai , che  mai  non  re/fa , * * 

<1  ■’  isserà  gli  [pini  con  la fna  rapina  ,• 

Voltando  , e pere  olendo  li  motrfia  , 

Ma  quando  egli  hauca  detto  dianzi , che  l'aere  del  Limbo  tre- 
inaua  non  hebbe  ri  (guardo  a quella  cagione  :ma  fi  bene  a’ tar- 
pili t eh’  vfeiuano  dai  petto  di  quelli , ch’iui  dimorammo.  Ho- 
rateala  feto  volunticri  l’accordodcllccontradittioni , che  naf- 
ce  dalia  variera^leilc  cagioni  intrinfccfic -,  perche  pare  ,che  que 
fto  modo  di  concordia  malamente  fi  polla  diltingucrc  dal  pri- 
mo, come  lì  è detto  di  lopra . Venendo  dunque  alla  varice*  del 
k cagioni  finali, dico, che  (come  fi  è detto  addietro  )pare,  che 
folle  opinione  di  Piatone  ,d’komcro  , ed’alcum  altri  Pocci  , 
che  le  colc,che  fi  bcuono,  trapanino  a gli  Incelimi  pcrmezo  del- 
la fiftola  (pineale  del  Punnone . Tuttauia  i’illefio  Piatone  lup'ur 
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nel  Timeo  detto,  che  labcuanJa  fi  mefee  col  cibo  nello  ftomflt- 
co  .E  ("e  coli  è ,non  perla  canna  spiritale  : mapcr  lacanna  ci- 
bale deue  trapanare  quello  che  lì  bene.  Quella  contradittionc 
fi  Collie  condire  , ch’egli  e wcro,chcl’vno  ,-e  L'altro  canale  ri- 
ceti»  la  bcuanòa  : ma  con  diuerfo  line , Perciothe  la  Trachea,* 
rie)  P ubinone  da  luogo  folamentca  quello, che  fi  bcuc  per  quan- 
lpfccqjnporta  l^virtù  (per  cofi  dire  )hmbitiua  del  Pnimopetla 
quale  (orbi Tee  a pocoa  poepper  temperare  il  grantcaldo^ch'e- 
gli  riccue  dal  cuore  . Ma  l’alerò  vaie  , che  va  nello  ftomacori- 
ceuc  i licori , cheli  hcuonoa  fine  di  temperare  coli’  humidola 
ficcita  de’ cibi . Quella  bella «fiftintiope , per  la  quale  s’accorda 
rym», ripugnanza  di  Platone  molto  importante  ,ui  fu  tnlcgnata 
alcuni  anpi  fono  dal  Sig.  Chiaramente  Chiaramonti  mioCó- 
patriouo  , e lettera  tilfimo  Gentili'  huomo,  , e poi  da  mettevo 
itudiando  i libri  di  Galeno  , l’hòritrouuta  nel  lib.  8.  de’ Piacici . 

Da  tutto  qucfloli  può  conofcerc  quanto  infelice  mente  hab  - 
biano  Copra  ciò  ragionato  Plutarcho  ucl  7.  lib,  de'  Simpofiaci  , 
,c  nelle  ripugnanze  Stoiche  , Macrobionclxv.de’ Saturnali, 
.A  t Etneo  nel  p.  , enei  x.  del  la  Cena  de’  Sa  ui  ,&EvdebtoCe/a- 
rienCcnel  v.  della  Preparatone  Euangclica.  Perche  veramen- 
te tutti  quelli  fono  vi  citi  tuora  della  vera  intelligenza  di  quella 
opinione  , chcfcQtc,cheper  la  canna  del  Pulmonc  trapanino 
le  cofe,chefi  b.eucno,cpcrconfcguentcnon  hanno  trouato 
modo , ne  via  da  riconciliare  Piatone , e con  le  Hello , e con  A- 
riftotclc  , il  quale  volle  pure  nel  terzo  delle  parti  de  gli  anima- 
li  dillruggcrc  la'fùdctra  opinione  :ma  non  già  quanto  alla  vir- 
tù , che  Gabbiamo  nomata lambitiua  . 


Sì  di  fi  arre  de  Ve  Càntrttdirtìonie/frin/ecbe  , & intrìnfeche  de  Pot • 
ti , cke  ftponKO  aetord/V'e  pernon  tff  \r  dette  le  propo/teioni  cott~ 
tonai  Itoti#  fìttili  niente.  C*p.  fettantefimo/e/lo  . 

Vanda  qnchora  le  pr  opoli  tioni  non  fono  fi  mi  Imeneo 
dette  , lanciano  campo  grande  da  poter  fcioglicrc  lt* 
~ Contrai!  iteioni . A quello  caporidulTc  Arift.ladiftin- 
tionc  d‘  atto , e di  petto tia , di  per  le , e di  per  accidente . È noi 
crcdjàiqò  , dbc  vi  li  pollano  ridurre cuttc le propoficioni  $oa- 
ìra  Jittoric  , che  fi  ponno  riconciliare  per  non  hauerc  Cimile-* 
Pentimento  , Te  bene  pare  , ch,e  lo  pollano  riccucrc  ,0  per  la  c- 
'quiuqca,tiou.c  delle  parole  , 0 per  1‘  amphibologia  della  coa- 
fttuttìoiie  . Come  per  e tìxmpio  (per  quello  , che  ha  notato 
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Hzctzcs  nc*  fu  e ì.  Col  letta  aci  iaver/ì)  per  dimoftrarcgli  h uo- 
mini di  poca  fede , efinti  amici  , era  Colico  di  dire  Caìluqacho 

Cireneo  quel  verfò,.:::  sntp**  fuuW  , ài*/#  wjÌmi»  •#** . 

Cioè.  Ch'efi  amano  la  fera  .C'odiano  LI  mattino. 

xipllqual  detto  pare  i n tuttoconcrario  a quello,  che  dilTc  il  Pe- 
trarca il»  que’  vedi . La  fera  dettar  , odiar  V Aurora 
Soglio»  (jnef}i  tranquilli  , t lieti  Amanti . 

Ne  ' quali  egli  v uolc , che  legno  d’ a more  Ila  quello , che  Calli» 
macho  reputaua  legno  d’odio . Ma  dico  io,  che  non  e limile  il 
fornimento  del  materno,  e della  fera  di  Callimacho,  alfcuci» 
mento  del  mattino , e della  fera,  del  Per.  Perciochc  Calliou* 
cho  intende  per  fera  i’ctavJtima  deli’  huomo,  come  cja.vccr 
chiezza  .Eperòcgli.vwol  dire  , che  quelli  1 quali  afpiranoalf 
Scredita  d’ altri  bramano  la  fua-vcccbic^a  ,c  la  fua  morte  per 
poter  reftar  /ignori  di  quelle  /acuita  , eli’ a,  tra  mente  non  <pc- 
rano  d’ottaurc,equefti meddiqai odiano  ii mattino, eiocl’^r 
ta  frcfca,c  gioucnc  .In quello medclimofcntimcnto dille Pó- 
ponioaSilla  , chela  maggior  parte  de  giihuominiadorauaii 
fole  Oriente,  e non  1;  Occidente.  Mail  Petrarca  haprdo  mat- 
tino , e fera  j?  due  bore  del  giorno . E però  non  hauendo  quelli 
due  Poèti  fimile  Cigni  ódatione  nelle  loropropofttiòni  non  lì  fo. 
no  anche- ♦cfamehtécoritradettr  . Eflcinptoiroairtradittione 
intrinfcca  polliamo  BitueVéaaMuelSÒfejChé  dille  il  Petrarca  , 
e’  hanno  lembunzad’iUcr  poiuradiuonc . Pcrcipfjic^glimy 
vn  luogo  dice  , clic  non  fu  prouilto  d'armi  coinicncuoiìallijqr 
ca, che  Amore  l’alsalfe,  e lo  feri  mortalmente. 

T rouommi  A mor  dei  mito  dif armato  » 

Lt  apertala  via  per  gii  occhi  al  core  , 
y. . , - CLe  ai  lagrime  jonf atti  vjuo  ,<  varco . 

Ma  in  vn  altro  luogo  par , che  dica  tutto  il  contrario , & è 
hora,cha  COÙ  dice  . Era  la  mia  zirtnfeaUor  n/l  rata 

per  /ardui  ,c  »cgli.ouhi/uc  difc/e , jU  ,JfU 
Quandi)  il  colf  a mortai  la  gin  di JeeJ e é , 

Douc folca  ffuutarfì ognifaetta , 

Hora  per  acconcio  di  quella  contradi  tcionc  dico  io,  che  quel- 
le parole  • Era  la  mia  virtnde  al  cor  rifiretta . 

Non  hanno  fentimento  limile  al  fuo  modo  . Per  intendi  mea- 
to di  chedeucfi  Capere , come  di  /opra  detto  habbiamo  ,chc  al- 
cuna voltai  verbi  fono  nel  modo  invlicatiuo  : ma  che  con  tue- 
to.qucfto  hannoil  Ccnumcwq.foggumuaù^  q deli'  oputiuo  ' 

trX  ■ 
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jd*  altri  ,c  colta  ritrofo.  Horadico,  che nelle  predette  parole 
del  Petrarca  il  modo  è indicatiuo  : ma  che  il  «gmtìcato  è fog- 
giuntiuo.e  che  unto  vagliono,  quanto  fc  hauclle  detto.  Se  la. 
mia  virtù  era  riftretta  al  core , haurebbe  fatta  difela . Et  e que- 
llo mòdo  di  dire  aliai  familiare  al  Petrarca  ,cotne  fi  vede  in  que 
Vd Q . 'Poco  era  £ apprtjf trfi  *gk  o echi  mtti  w- 

L*  luce , eh e <L+lu»gt  gli  abbarbaglia  , 

J r ' ■ c Che  come  vici  de  lei  cangiar  T l*jj agli*, 

Cojì  cangiai a ogni  mi*  far  ma  Laurei . 

Il  Tenti  mento  de’  qua  li  è , fe  vn  poco  anchora  s’ appreflaua  1 aJ 
luce  a gli  occhi  mici , haurei  cangiata  ogni  mia  forma . E coll 
anchora  in  vn‘  altro  luogo  dice.  * 

Poco  batte  tta  indugiar , che  gli  anni  jf  7 pel* 

Cangi  aitano  i coturni . 

f qua*  verfipcr  trarnebuona  intelligenza  lì  deuonocoli  rifol- 
ocre  ,fc  vn  pocofi  folle  indugiato  gl  i anni  ,e*l  pclo,cangiaua- 
noilcoftunic.Ma  per  ri  torna  re  al  noltropropofito  > dico,  che 
la  contradhtionc  predetta  li  feioglie  perche  il  lignificato  non* 
e fimile  al  fuo  modo  * 

, si  fratta  dellaC  ont  raditi  ione  efirihftca , Ó intrinf tea  de'  F o«- 
t*  j che  vieti /pinta  dalla  diuerfìtà  del  ttm po . 

£*p,  Settantefimofetttmo, 

E*'  L‘  viti  mo  capo , al  quale  bifogna  riccor  rere  per  accor- 
da re  le  contradittiont  de*  Poeti , il  tempo.  fPcrció- 

che  la  vera  contradittione  richiede,  che  le  contradito- 
ric  s*  intendano  nel  mcdefimo  tempo  , non  efsendo  veramente 
conti  adittnric  quelle  propofitioni  che  parlano  di  cofe  auucnu- 
tc.in  diuerfi  tempi  • Hora  in  quello  capo  teruaremo  l’ordine-» 
medemo , che  fi  c di  lopra  fcruato , cioè  parleremo  prima  delle 
concradittioni  cftrinfcchc  ,e  poi  trapalarono  a ragionare  dcU 
k intrinfcche  . Pare  dunque  a molti , che  Homcro , il  quale  hi 
detto , che  il  Pharod*  Alclsandria  è lioladiuifadal  Continen- 
te r habbia  in  quello  non  folocontradttto  a molti  altri  Scritto- 
ri ; ma  anchora  al  vero  iftcfso . Tuttauia  Strabonc  non  vuole , 
che  Homcrohabbia  contradetto  ne  al  vero  , nead  altri  Scrit- 
tori , credendo  egli , che  al  tempo  d’Homcroil  Pharo  folle  ve- 
ramente diuifodal  Contincte,c  che  dopo  per  la  copia  dell’  a- 
rcna  portata  dal  Nilo , lì  fia  vnito  colla  terra , e prona  quello 
mede  ump  coH’  automa  d’Jierodoto . Ut  et  che  tl  Pharo  nel  tem - 

f. 
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p 4 de  Pecchi  eraJjtl  marecircondata  , e cefi  non  hà  dette  bugia , con* 
dire  , ch’ella  è circondata  dal  mare , ft  bene  bogfi  non  è circondare. 

A quello  rimirò  il  Tatto  nella  fua  Gicrufalcmc , quando  ditte . 

E Pbaro  Itola  già  ,ch‘  al  l irò  /unge  . * ^ • 

AW  mar  fig  tacque  , al  lito  hor  fi con  giunge . 

Herodoto  Tenue  di  più  , chcTopraMemphigia  il  marcTcorre- 
ua  fin  a' monti  dcll’Ethiopia.  EStrabone  tcOinionia  ndp.  lib. 
che  Stratone,  c X antoanticbiflùniPhilorophi  ,& Eratolìhc- 
nc  ilìello  hanno  aiftrinato  ,chc  intorno  al  Tempio  dTiamone 
lunge  dal  mare  due  , & anche  tré  nulla  (ladir  fi  tremano  molti 
Conchili , e molte  cofc  tetta  ccc  di  terra  , onde  fi  può  cauare  g&j  . : . 

gltarda  congettura  .cheque’ luoghi  follcrocoperti dal  mare  • 

Pomp.  Mela  nel  p.  parlando  della  Numidia  . interim  .& lon- 
gè  fatti  a littore  (fi  fi  dotarti  capir)  mirutn  admodnm  , /pina  pi- 
/cium  , Marie  um  , Oftrtorumq  ; f rag  menta  , faxa  attui  a (vtife- 
knt  ) finti  tbut , & non  differentia  , marina  infixa  cauttbm  ani  hor  e . 
jUtaq-p  butnf modi /igne  atque  * effigi  a tffufi  oltmxfq\ad  ealocape- 
iagi . in  tempii  nibilalenttbm  effe  , inaenirìq ; narrantur.  E vera- 
mente, che  la  dimrrfitadci  tempo  ha  cagionato  quello  mede  fi- 
mo m molti  altri  luoghi . Plinio  nel  x.  lib.  dice , che  dal  Porto 
d’  Ambratia  limare  ai  Tuo  tempo  s’erafeoftato  per  dicci  mi- 
glia ,cdal  Pireo  Porto  degli  Athenicfi  per  cinque  miglia,^-» 
eh  ’ egli  bagnògiai)  inoro  del  Tempiodi  Diana  Ephefia . Seri, 
uc  Arili,  nel  fecondo  delle  Meteo»  e,  che  ci  rea  il  (ito  del  la  cer- 
va , « del  mare  , ideile  Tue  parti  fi  fa  continuamente  vna  per- 
petua variationc  . Percioche,  fi  come  per  la  virtù  del  Ciclo,  e 
delle  leggi  di  natura  le  piante, egli  animali  hanno  tempo  pre-  : 

Elio  delia  Tua  duratone , nclqualc  crei  cono  per  fadolcTccn- 
tia , hordconopcr  la  gtouentù  ,c  mancano  per  la  vecchiezza , 
coti  per  la  medefiroa  ragione  le  parti  de  gir  dementi  riccuor.o 
virtù  differente,  & hanno  luogoinccrto  del  Tuo  (lato, di  ma- 
niera che , doue  hora  erefeono  fonde , farà  per  trottar  fi  a qual- 
che tempo  l' ignuda  terra  ,edoue  hoggièt.rraa  tempi aucnire 
fieno  per  edemi  fonde.  Quid  io»  Met, 

Pi  di  ego  ,q*odf  aerar  quondam  folidtffima  terra  , 

Uff c /return .vidi /alias  ex  dottore  terrai . 

Et  proc  ni  a pelago  comcbf  iacHtre  maria f. 

Et  velai  imitata  tfi  in  fftontibus  anchora/ummis . 

Con  queff  a diucr  liti  del  tempo  fi  pnò  anchora  difèndere  va’ al- 
tra conclufiofiCCOiitradittOfia,  cioè , che  P Africa,  c l’Euro- 
pa 


iti. 
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pa  fotfero  , e non  foftero  la  medefima  terra  ,el’bàdimoHrac$ 
chiaramente  ilFoutanoncile  Meteore*  . . 

jllihohn  *p  u %Mut  antur  in  auum  . ! 

Si  tigni*  ,& meepttrmalternat  uatura  tenorem  » 

Quedq;  dre  vanti  qua  tu  lit  , boc  4k / erti  tp/a.  . 

Hoc  mare , quoti  rinite  ingenti  duo  liner 4 1 ralla  M 
Europim  > Libyamq ; fteat  (non  fabula  ) quondam 
-?ri li*  . Telia*  vita f nit , medio j} et u aquorp  T aurut « 

•-  r >t  r.  I jjnfudaos  falco , atq;  attrito  vomere feffm* 


ilii 


Mane  merfa  t e Ilare  natte  vento  4 il*  farina 


/Li  bJ 


/Oliti 

, t;  3 ut 
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1>  girili 


E fu  prima  deno  da  V*  Fiaccai 

^ ir  Pelago  pul fante  (reor  ) neptunì*  quondam  ... 

-mi  >.  Cnfpis  , (^4d  ucrfi  long  mi  labor  akf uditami  9. i 
Jn'Sicuium fLobycnmf fiatai ,/iuVMÌtqìfragtrt  . 1 


*R 


• *5.  Janut  ,& occ/Auis  regnata*  marni****  Atlat  . : t r-.u  \ 

Il  chc'è  flato anchocòtìruìato dal  Talloneliafua  Gicrufalémoì 

Ujor/eevertcb'vn*conttnna/ponda  ..  . .x. 

ir  offe-,  cb'altarntna  in  due  diflinfe.  <■**»««*  * >l 

* . . LtitroHniafarzjt  /' 'Oceano ,e l’onda 

Ciar/iU  est  hi  la  quintile  quindi  Calpe/pin/e.  oiuco  1 

. sj.ì  Spfgata'yrJLibia partir  fan  foce  angnfta  9 

z-T.anto  muiar-pno  lunga  etàvetnfta.  * . •*  ■ 

Con  quella  mede  fimo  modo  li  può  accordare  a nchora  quell’al- 
tracontradittionc  , che  è tra  Scrittori , Tela  Sicilialia,onon_» 
f»a  parte  d’Italia  ; pcrcioche  egli  è da  dire,  che  al  tempo  apuco 
laSicrlia  era  parte  d’Italia  : ma  che  horaella  cdiuiladaqud- 
la.  Onde  Virgilio. 

/'  tìac  locavi  quondam  ,& vaila  conuat/aruina  .? 

(Tantnm  aio. longinqnavalet  mutare vetnfiaiy  . tu 

JJtJJilaiJJeJcrunt  tCMmprotinnivtrAqjtc/lMJ  , 

: •ACUlL . offnaforet  , venti  medio  vipontnt  ,Cr  vndit 

1 tiefperinm  Siculo  latus  ab/ci  di  t , aruaq-,  , & vrba 

. Littore  diduilaj  angufte  inter  luti  afta . 

Ouidio  . Nane f reta  circumeunt  Zane  le  quoque  iun&afaifù 
*,  Licitar  iia/ìf , aonec  confini* pontus  , t v 
esibii  kilt , C media  teUurem  reppulit  vnda  9 
Rufo  Auicno  nel  Pocmadcl  Sito  del  Mpnao . 

. v Sfa  a mare  tcj/krtm  ,/ubifit+ut  obruityudit  t 
asiutjcidit  ,&  media»  feeufibt  littore  terrai 
07  uB  V’is  tiic  ingens  pelagt  ,Jemperq,  la  forane  J 

aEqmrttp 
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Acquar A , ne  rupti  repetant  confini  a mante: , 

fi  Claudiano  nel  primo  del  ratto  di  Proferpina  • 

7* nanacria  quondam 
Itali  p Pars  vnafuit  :fed  pontus  , Or  ufi  ut 
tJ*/ ut  avere  fitum  ,rupit  confinta  A'creus 
Vithor  , & ab [cijfos  inter luit  equort  monte: 

*. Paruaq ; cognata:  probibent  dtferimina  terra:  \ 

Euflathio  Interprete  di  Dionigi  Afro  vuole , che  Netunno  col 
tridente  feparaire  1’  Italia  dalla  Sicilia  per  render  più  licuro 
Acaflo  figliuolo  d'Eolodallcinlìdic  . Hora  come  che  li  folle, 
fi  vede  , chcl’nomcdiRhcgio  pofloa  quella  Citta  , che  è nel 
confine  dell’ Italia , fauorifee  molto  1* opinione  di  quella  rottu- 
ra ,c  lo  moftra  chiaramente  Solino  colie  infraferitte  parole  . Cap. 

Oppidum  Meffana  Rhegio  Italia  oppofit  urne (i  ,qnod  Rhegiumdc- 
bi/cendi  argumentop'iiytot  Greci  dkUtabant . Hora  iosò  , Che  S. 
Ambrofio  nel  fecondo  dell*  Eflamero  hà  giudicate  vane  tutte  ic 
fopradette  mutationi  del  mare  , e della  terra,  affirmando.tr- 
ditamente  coll’  autorità  delle  Sacre  lettere  , che  perla  proui- 
denza  diuina  fono  (lati  di  maniera  preferirti  iconhu  i al  mare  , 
eh' egli  non  ne  può  vfeir  fuori  per  modo  alcuno  . Soggiunge  • 
che  vanoanchora  fu  il  timore  diSefollre  ,di  Dario  ,e  uegii  al- 
tri Rè  antichi  dell’  Egitto , i quali  non  vollero  condurre  per  ca. 

«ali  l'acqua  del  golfo  Arabico  nei  Nilo  ; perche  clicndo  più 
bado  il  pianodeH’Egittodiquellodcl  mar  Rollo,  dubitarono, 
che  tutto  quel  Regno  non  rellaficpoi  coperto  da. l'acqua  del 
mare.  Ma  io  sòinlìcmc,  che  molti  altri  Padri  ,efpccuimen- 
te  San  Girolamo  nella  vita  d’ Hilarioncf  criuono  , che  li  confi- 
ni del  mare  fi  dcuano  intendere  generalmente , c non  li  ligular- 
mente , cioè , che  douunquc  il  mare  fi  troui , haura  Icmpre  luo 
go  limitato  , lafciando  molta  terra  feoperta  per  la  vita  degli 
an  mali . Ma  non  feguc  già  per  quello , che  il  mare  habbia  fem- 
prcTdacflere in vn luogo indiuiduo,edcterminato.  E’ dunque 
communeopinione  de'  Dottori  Sacri,  e profani , che  cona  lon- 
ghczzadeltcmpopofsacfscrcqucflamutationedclmare  , e_* 
della  terra  a vicenda,  c ciò  per  tre  ragioni  . La  prima  delie 
quali  nalce dall'impeto  del  mare.  Di  che  ha  dcttealcunc beile 
cofe  Arili,  nel  ccmefimo,  e fecondo  capitolo  delle  cofcuura- 
uigiiole , e Diodoro  Siculo  nella  fine  del  quinto,  c ne  fece  raco- 
ticme  Dante  in  que’  ver  fi . 

J^ualc  i F lami ngbi  là  tra  G ante  , e ia  , 

O o o o o o Temendo 


loi  6 
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T emendo  il  fi  otto,  che  ver  lor  s'auuenté  , 

F annoi  ripari  ; perche  il  fi  fuggi*  • % 

E cofi  fi  e detto  di  fopra , che  1*  iftetto  Dante , quado  dice,  che  il 
Pò  cor  re  il  e verfo  Rjucna,  non  cótradice  a gli  altri  ,che  l’han- 
no  fatto  correre  verfo  Vinegia  ,effendochea  quel  tempo  di 
Dante  tutto  il  Pò  corrette  con  più  acqua  verfo  Ratienna  noa 
hauendo  alihora  perdute  l’acqua  del  corno  , che  va  verfo  V"i- 
nt  già,  come  habbiamo  difufamenteprouato  di  fopra  coll  au- 
toma del  Biondo  : ma  poi  per  l’ impeto  dell’acqua  ruppe  l’al- 
tra via , che  va  verfo  Vinegia  . La  feconda  ragione  ha  origine 
dalla  forza  de'  terremoti , e cofi  crede  Plinio  ,che  la  Sicilia  fof- 
fcdiuifa  dall’  Italia  , Cipri  dalla  Soria  ,c il  Negroponte dalla 
Bcotia . E fono  alcuni , che  nel  medcfiuio  modo  dicono,  cht> 
fù  diuòo  Lesbo  da  Ida  , Prochita  ,c  Pithiufa  da  Mi  fieno.  Capri 
da  Athenco,  Ofla  da  01impo,comefcriueStrabone  nclprimo 
libro . Ciaudiano  nel  fecondo. 

Sic  cum  T beffi ultamfcopnlis  inclkf*  tener  et  , 

Peneo (lagnante pa'us  , Ó mer/anegarct 
ylrna  coli  ; trtfida  Neptunus  cufpide  monta 
Jmpulit  aduerfos  f turn  forti  faHCiut  icbt 
%)iJJilHÌtgcl'du ver r ex  offieusOlympo , 

Carcerila  laxantur  Aqup  ,fratlitj ,meatu  , 
HedduntnrflHuijq ; mari  ,tellufiq  ; Colonie  . 

Et  eda  notare , che  in  quelli  verfi  Ciaudiano  poeticamente  ci 
volle  dimoi! rare , che  quella  aperta , c diuifionc  de’  monti  nac. 
que  dal  terremoto  , perche  Nettunno, come fcuotitore della 
terra  era  inficine  filmato  Signore  del  terremoto  . Vedendo  a- 
dunque  1’  Arioflo , come  veniua  creduto  dal  popolo,  chcper 
mezodcl  terremoto  fi  facefferomolcc  variationi  ne’ Pacfi , pe- 


rò giudiciofamcntc  vi  volle  ricorrere,  pcrfaluarfida  vn’op» 
politionc , che  gli  era  fatta  intorno  al  fito  dell’  Isola  Lipadufa . 
La  terza , & vltima  ragione  è fondata  nell’artificio  humano  „ 
eflendo  che  molte  volte  per  mezo  di  quello  fi  fia  condotta  1* 
acqua  ,ou’cra  la  terrra  ,e  lafciata  la  terra  dou’era  l’acqua . E, 
in  quello  modo  fi  legge  nell’  hiltoric , che  Tiro  fu  già  Isola  lun- 
ge  dalla  terra  per  fettecento  patta  : ma  per  opra  d’ Alefsandro, 
che  l’afsediò  con  v n holìc  podcrofa , fù  congionta  colla  terra.* 
ferma . Sopra  che  vegga  li  fpecialmcntc  Diodoro  Siculo  nel  de. 
cimofcttiiao  libro  »eQ^Curtio  nel  quarto  • Ne  voglio  lafciar 
di  dirc,cheladiuifioacd’OfsadaOiiinpo  ,la  quale, come  li 
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è detto  poco  di /opra,  fu  aferitta  da  ClaudianoaNettunno  , 
viene  tribuita  da  altri  Scrittori  all’artificio  vfatoui  intorno 
da  Hercolc . Tra  quelli  fono  Diodoro  nel  quinto,  c Seneca  nell' 
Picrcolc  Furiofo . Ma  ritornando  al  noftro  propoli  iodico,  che 
Piutarcho  per  quella  diuerfita  del  tépo  nel  terzo  libro  de’  Sun- 
pofiaci , compone  la  varietà , e la  difcordia  di  molti  Poeti , e d* 
altri  Scrittori , hauendo  alcuni  lafciatoinifcritto,cheai  vin- 
citori de’  giuochi  Ultimici  fi  foleua  donare  vna  corona  di  Pino, 
& hauendo  altri  detto,  che  fé  gli  foleua  dare  vna  corona  d’ Ap. 
pio.  Gli  accorda  dico  mofiràdOjChe  tutti  dicono  il  vero  eden* 
do  accaduta  quefìa  varietà  in  diuerfi  tempi , poiché  fu  prima-, 
cofiume  di  coronare  1 i vincitori  de  gli  Ifihmici  di  Pino  ,e  poi  d* 
Appio,  & viti  inamente  di  Pino.  E lo  proua  coll'automa  d’ al- 
cuni antichi  Scrittori , come  può  ciafcuno  per  fe  dello  vedere , 
y ien  r iprefo  Lucano  da  molti  in  quel  verfo . 

Scpum  virq;  tpuloftftus  t T iti]  q,{ odale  s . 

Parendo , ch’egli  contradica  a M. Tullio  nel  3.  dell'Oratore  , 
deue  dice  , che  gii  Epuloni  era  no  tré  huom  ini , i quali  furo  per 
ordine  de'  Pontefici  di  que'  tempi  foprapofli  a i Sacrifici , che  al. 
lhora  fi  faccuano  . S.  adunque  quefio  Collegio  era  di  tre  huo- 
miui  (oli, come hà detto  Lucano, che  1’  Epulone  era  vnodei 
fette  ? A che  rifpondiamo , che  gli  è vero , che  al  tempo  di  che 
paria  Tullio,  quel  Col  egio  era  di  tre  huomini  foli  : ma  che  do- 
po per  la  moltitudine  dc’Sacnfici,  furo  ampliati  fino  al  nume- 
ro di  fette.  E per  quefio  Plinio  ilgiouene  concordando  ccil* 
Lucano , c difeordandoda  M Tullio  ha  detto , che  M.  Prifco  tu 
v no  de  1 fette  huomini  Epuloni . Sopra  che  veggafi  quello , che 
ne  fcriue  Macrobio . Plinio  il  giouenc  nel  fecondo  ucilc  pillole, 
c il  Caca  neo  nel  Commento  . Viene  il  Petrarca  da  a leuni  Criti- 
ci nprcioin  quc’vcrfi  . Cenradijerro , e divaior armai* , 

Si  come  in  Campidoglio  al  ttmpoanttco 
T alhora  per  va  (aera , 0 per  vi*  lata . 

Parendo , eh’  egli  in  quefio  contradica  all’  vfo  antico  de’  Roma, 
ni , i quali  quando  tr lontanano , per  quello,  che  riferifee  il  Bió. 
do  nella  tua  Roma  Trionfante  , non  pallauano  per  la  via  fi- 
era, ne  perla  via  lata  : ma  perla  via  trionfale,  la  quale  dal  Va- 
ticano fe  n’andaua  al  Campidoglio , o come  alcuni  a ltri  dicono 
fino  al  Vclabro.  Dicoiopcrdifefa  del  Petrarca  che  iTrionfi 
di  Roma  fi  ponno confiderai  , o innanzi  alla  Dittatura  di  Ce- 
lare ,0  dopo . Innanzi  alia  Dittatura  foleano  inoltrare  la  fua_* 
Uoooqoi  pompa 
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rompa  perla  via  Trionfale  , & in  quello  il  Biondo  parla  co» 

tosamento  di  ragione  . Ma  dopo  la  Dittatura  di  Ccfarc , lo 
fpettucolo  de  iTrionfi  si  facea  vedere  perla  via  Sacra  , e fu  il 

primo  Ccfarc  , che  nel  fuo  Trionfo  fece  quello  pallaggio,  cre- 
do io , per  far  fi  vedere  innanzi  alla  fua  cafa , poichccome  tc- 
ilnnoniaTranquillo,cglihabitaua  nella  via  Sacra.  Horagli 
altri  leguendo  il  collume  di  Ccfare  caminarono  trionfanti  per 
la  mede  ma  via.  E però  Porph  i rione  fponendoque’vcrfid’Ho* 
ratio  . Cafarem  qnJnidocjj  trahet  feroce!  , 

*I>ct  f.urn>n  cl  'tHum  merita  decorni 
Fronde  Stcambrot . 

Coli  dice  - “Per  factum  cliuum  idefi  (ter  f (ter am  vi  Am  hit  enim  trì- 
umpluntcj tnCApirolium ibane  . EPropcrtiohaquellomedefi- 
luodimoftratoinque'  verfi. 

esfur  um  aurata  eircundatA colla  Cathenis  , 

tsfilt aij;  injacra  lurrerero/lra  vìa. 

Cioè  che  nciTnonfo  A&iaco , col  quale  entrò  in  Roma  Au^ 
gurto  per  la  vittoria  maritnna ottenuta  contra  di  M.  Antonio i 
xollri  delle  naui  vintceraiu  llrafcinati  per  la  via  Sacra  . A- 
<lunqcc  per  la  dilìintionc  de’ tempi  il  Petrarca  potrà  riceucrc 
fentimento  buono  per  quello,  eh*  appartiene  alla  via  Sacra. 

Plora  qua  ino  alla  contradittionc  intrinfeca , che  vien  foluta 
per  quello  capo , dico , che  n’  habbiainoeUcmpio  molto  a pro- 
polito in que’verlì  di  Virgilio. 

A ’ec  vero  Aicidcm  me  fumUtatm  euntem 
eslcctpijje  lacu  , nec  Thefea  , Pirritboumque  , 

‘Dijs quamquam geniti  ,atq-inuicli viribut  c(fent\ 

T Art  Are  am  ille  m*nu  cuflodcm  in  vincla  petiuit 
Jpfìtts  a J olio  Regi!  , traxitq;  trcmtntem . 

Hi  'Dominam  Ditti  t bai  Arno  deducere  adorti . 

Ne‘quali  pare  eh’  approui  l’opinion  di  coloro,  i quali  crcdc- 
uano  , che Thcleo  folk  entrato  ,& vfcitodallTnferno  . Ma 
poco  più  di  (otto  nel  medelimo  libro  mollra  ,cheThefeo  fufle 
llato  condannato  di  modo  nell*  Inferno,  che  mai  più  non  fi 
mouclfe  dalia  pietra  , nella  quale  fu  pollo  a federe . 

Seder , xternumque  fedebit 
Infelix  Thcfeus  . 

Fu  il  primo acculatorc  di  quella  contradittioneHiginio,  il 
quale , come  tcltimonia  Gelilo  parlò  in  fimil  propofitoin  que'. 
ha  maniera . j^uiAute/u , inqttit  (ieri  poteft  » vt  aternum  apud  in* 
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ftroh  fedeat , (jtttm fupra  cum  bis  nomìnat  , q ni  de f tender int  itine  , 
atque  inde  furfum  euaferint , prd/ertim  cum  ir  a jit  fabula  de  T be- 
ffo y atque  ftc  Hercule  eum  eueUerit  è petr 4 , &in  luce m ad  (1, pensi 
eduxerir?Seru  io  pensò  forfè  di  fodisfarea  qucftaoppofitione, 
quando  cofi  cfpofe  le  parole  di  V irgilio  . Ai  rem  tu»  fedebn  in - 
fcUxThefcui . Cantra  opinione m . IVam ferrar  ab  Hercule  cjf e libe- 
rami , quo  tempore  eum  itaabfiraxit , vt  itlic  cor por ù cisti  retinque- 
ret partem  . Frequenter  enimvariantfabulai  Poeta.  Hippolytunu 
ab  tnferù  libera  tumViro  ih  ut  dicit  . Horatius  con  tra  . Neq;  e nini 
Diana pudtc um liberai  Htppolytttm.  Ma  Seruio  con  quella  fusu, 
fpofitione,  fc  bene  difende  Virgilio  per  hauer  diflentito  da  gli 
altri  Poeti  nella  fauola  di  Thefco , non  fa  però  parola  intorno 
alla  contradittione  . £ però  filino  , che  lia  migliore  la  fpofitio- 
ne,chc  lì  prende  dalla  Chioia  d’ Apollonio  Rhodiom  quel  ver 
io.  ©t tuia-  J'  Of  «fel  xÀr’Tttf  *pi)(9n ÌM  ix.i4X.Co  . 

©'$»**  flit,»  i ix  TojTf  /Ji'®-  0/ c f »t(j.i>x*c » T5/«Vra rii  ^ 1 ^ 

fbp  8tiatu'{  rodutm  ipaòuif  i ov’X'Qpi.-dovT*.  etv  1 u n»  thoiScujj  ò $ 
Tufi  Som  tLjÙ  •npoKtitnt  àp  ir  tatù  /3sumi9hi  irxyr.au;*,  ti  "/t  n-  Qnna.  *- 

tmiftifof  •iZ  J'n  J'ut  Ta/rdfx tls dJ'ov  xa.7i\8órrts  tC  t'uimfy* ut  Tfxt xxSt- 
àtv'Tif  tu?9t(  dvtLc>iie>j  * yj'vimieu  . )ifir.A.nt  $ v rifar  r.tttiXÌur  èb-nP 
Hip/Sipir  , 7»  fifa  Sua*  òiatooioiv  ùt  fi» '{torri  uat  ts.9cn  a.  . r/ir’j  vttpi- 
otiu  ttnolv  ep:eupirn  i Sia.  Itetii) ASiVii&trpdi  t jTttr  3 )pTÙ{7f  ol- 
iali oi  J'tóiKìtpciìiÀ  rlù  afiKpi*  .9i\ji  ut  ovt&-  ».  àJ'sv  Tsp^iioxvru 

évAct/?o» «w’/^«Aa>Tsi  atSpx.rii/j  buri  ut  uni  tp*.  Cioè.  Tbejeo  ,e  Piri - 
tboo  nato  quelli  di  Gioite  , e quegli  di  A et  unno fecero  cof e fi  mi  li. 

T hefeo  innamorato  d’ He  lena  hebbe  per  coadiutore  Pirtthoo  . Aia 
a Piri  tboo  ,che  volcua  rapir  Profer  pina fìt  ntctff trio  che  T hefeo  co • 
piaceffe (esultandolo  . Hora  dìj tendendo  q uetti  per  la  via  di  T ettaro 
all'  Inferno  , e fedendo  (opra  vna  certa  pietra  , non  furo  più  attiapo - 
terfene  Iettare  .Hercole  poi  di  nuouo (t  endendo  a Cerbero  hberbThe 
feo  dalla  pietra  , come  quello  ,cb‘ crulagi'u  difeefo  malscpluntteri  : 
tna  l afe  io  'Pirothoo  , come  quello  , che  vi  era  difeefo  di  voluntà  pro- 
pria . Apparecchiando  poi  t figliuoli  di  Gtoue  C afrore } e Polluce  in*. 
T resene  nona f pedi  tionc  per  la  f or  ella  , e(fendoThe(eo  nell'  Inperno, 
dando  il  guaito  al  Paefe  ; fecero  Erhra  captiua  madre  di  T hefeo  : 
Habbamo  dalle  parole  di  quella  Chiofa,chcThefeofu  vera- 
men  ì /iberatoda  Hercole  : ina  enedopofe  forfè  dopo  ,chcfù. 
morte  ^ vi  ritornò,  cfìi  di  nuouoconfinatoa  federe  in  quella-. 
pietra0  onde  Hercole  con  violenza  grande  l’hauca  tratto  . E 
coùr  co, a diuerlìcu  del  tempo  polliamo  liberar  Virgilio  daquel. 

la , 
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JacontradtttKme,cheHigino,eGellio  credo» no, che  fofle 
infolubilc . Io  sò  che  fra  Grammatici  è gran  rumore  d’ vna  ap- 
parente contradittione  di  Martiale  , il  qual  ragionando  de  • 
giorni  Saturnali  de  gli  antichi  Romani , gli  ha  nomati  alcuna 
volta  fette , come  li  uede  in  quel  uerfo . 

Septem  Saturni  vencrAt  Ante  dici. 

Et  alcuna  volta  cinque , come  fi  può  vedere  in  quell'  altri  ve r- 
fi  , ne’  quali  egli  fa  menrionc  delle  Sinthefi  , eh’  erano  le  vedi 4 
che  fi  prendeuano  in  quc’giorni . 

Dum  ter*  per  quinacgaudet  requie/ cere  lucei , 

Hot  poterà  cultus/umere  iure  tuo . 

Ma  quello  rumore  viene  in  tutto  achettato  da  Macrobio , il 
quale  allungo dimollra , che i Saturnali  in  diuerfi  tempi  furo 
alcuna  volta  celebrati  per  tre  giorni  «e  in  altro  tempo  per  cin- 
que , e finalmente  per  1‘  aggiunta  de  i dì  figillari  per  fette.  Ho- 
ra  per  venire  alle  contraditcioni  de’  nollri  Poeti , dico , che  per 
quella  diuerfi tà  di  tempo, ne  polliamo  foluere  vna  nel  Petrarca  , 
che  è quella  pertenenre  al  giorno  , che  fu  principio  delfuoa- 
more  , della  quale  , perche  habbiamo  ragionato  allungo  nei 
difcorfodcgli  Equiuoci , però  tralafciàdolatrapHarcmoa  vn* 
altradi  Dante  notata  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Poe- 
tica . E’ quella  contradittione  intorno  a due  luoghi  della  Come, 
dia , ne’  quali  parlando  Dantedi  Bruto  pare, che  dica  co fe  con- 
tradittoric . Pcrciochc  nell'  Infcr  no  volendoci  ( come  credono 
gli  Spofitori)dimolìrarc  la  profeflìonc  della  PhilofophiaStoi- 
ea  in  Bruto  dice . Degli  Altri  due  , e’  hanno  il  cupo  di/ette  , 

Quel  che  pendi  dal  nero  ceffo  e Bruto  , 
f^edi  come  fi  torce  , e non  fà  motto . 

Ma  nel  Paradifo  parlando  di  Calilo  , c di  Bruto  ,moftra  ,ch[ 
ambidui  fi  dolcllero  in  que*  verfi  . 

Di  quel  chef  e col  baialo  feguente 
'Bruto  conC  Afflo  neC  inferno  Utr  A, 

IL  Modo  no  ye  Perugia  fu  dolente . 

Intorno  alla  quale  contradittione  mi  pare,  che  fi  poflaragio- 
tieuòlmcntc  dire, ch'ella  fia  folubile  per  la  diuerfita  del  tempo . 
Percioche  altro  tempo  fu  quello,  nel  quale  Dante  vidde  Bru- 
to , & altro  tempo  è quello  , nel  quale  Giulliniano  parla  di  Bru. 
to . Hora  egli  c ver  ilìmi  le  ,che  quando  Bruto  vidde  alla  prefen- 
2a  fua  Dante , e Vi  rgilio  fi  contenelle  di  dar  fuori  fegno  alcuno 
di  dolore  per  non  perdere  la  lode  delia,  irapalfibilica  Stoica . & 
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eie  quando  Giufiinianopailaua  diJui  , nonhauendoinnanaì 
quelle  perfone  ,per  le  quali  fu  ta*topacicnte  fi  lafciafsc  fopra- 
faic  ,c  vincere  dal  dolore , dando  di  ciò  teflimoniocon  gridi  ,c 
con  lamenti , la  qual  cola  viddeGiuPiniano  chiaramente  per 
etere , come  beatificato  a fsunto  alla  vifionc  di  Dio , 


Sipalefano  brievemente  due  vere  Contraditti  oni  , de  He  quali vu* 
è di  Dante, et  altra  è dell’ Ario  fio  .Cap.  Set  tante  fin nettano. 

Abbiamo  fin’  horadimoftraco  chiaramente  tutti 
•fi  UT q ut*  capi , a’  quali  bi  fogna  ricorrere  , quando  le_j 
**  nL.  ContraJittioni  forno  sali , che  ponno  riceuercfeo 
umenso  di  concordia.  Ma  quando  niuno  dique- 
**  **  ft‘  capi  èvalcuolc  a fporr»  le  propofi  tioni  contra- 

. dittorie  in  modo , eh’  elle  fi  polfono  ridurre  a qual 

che  vnione,bifogna allfiora uecellariamcme  confellarc  , che 
la  contradittione  tia  vera , c reale . Della  qual  maniera  n’  hab 
biamoauucrtice  due , vna  in  Dante  , e l’altra  nell’  Ariolto,  e fa 
ra  ciafcuna  di  loro  brieuemente  da  noi  propofia  , fi  p dare  qual 
che  ciicmpio  nouo  della  vera  contradittione  , fi  perche  gii  Au  - 
«erfari  li  polfono  accorgere  ,cb’eiììhaueuano  capo  di  dir  qual- 
che cofalopra  quella  materia  ,contraaDante.  Ma  poiché  pu- 
re non  l’hanno  voluta  toccare  faranno  veramente  cofa  doma 
dell  intelletto  loro  ,fc  cantandola  palinodia  prenderanno  la  di 
fefa  di  Dante  in  quella  contradittione  • Dico  adunque , che— » 
Dante  parlando  di  Manto  figliuola  di  Tirefia  ha  dette  due  cofc 
che  non  fi  ponno  in  alcuna  maniera  accordare  infieme  , perci- 
ochc  egli  nel  canto  io.  dell’  inferno , narrando  la  pena  di  colo- 
ro, che  prefa  o viucndoproluntionc  di  predire  le  cole  a venire 
▼i  numera  mol  ti  In  Jouini , e fra  gli  altri  vi  mette  ancfioraMan.- 
to figliuola  di  Tirella . 

£ quella , che  ricuopre  le  mammelle  , 

Che  tà  non  vedi  cole  treccie  gioite  , 

Et  hà  di  là  ogni  pilo/a  pelle  * 

Vsll.intof  h , che  cerco  pei  terre  molte . 

Con  quello,  che  fegue  .Ma  nelcanton.  del  Purg.  numerando 
Virgilioa  Stano  le  genti  >che  lì  riirotiau^no  >iel  Liimbo  jYÀ 
uerainficme cognaltriiafigliuoladi  rirelia. 

Ifiedefi  quella  , che  mafie  Lancia, 

Enui  la  figli*  di  T irefia  , V The  ti., 
ht  con  lefuorc/uc  Dctda/n'ta  f 

V‘  yn* 
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Vn’ altra  cont&a  littionc  anchofì  troua  nell’ Arioffo  non  toc- 
cata , ch'iofappiaaaSriccorealcuno,laqualea  mepare,chc 
non  polla  ricarcrc  commoda  fpoiicionc  , & è nel  canto  q.j. 
dauc egli  prima  parlando  di  Ferrara  moflra  , ch’ella  a quelle- 
pc  folle  Citta  florida  , c piena,  e qua  fi  nel  modo  medemo,chq 
borali  vede  . Signor  qui  preffovna  Città  difende 
Il  Po  fra  minai,  ciaf e , e fiere  corna  , 

La  cuigiurìsdiz.ion  di  quifi fiende  , 

F in  doue  il  mar  fugge  dal  Ino , e torna 

Cede  d’ antichità  : ma  ben  contende  , , .j 

Con  le  vicine  tn  cffcrriccba , e adorna. 

Le  reliquie  Troiane  la  fondaro  , 

Che  dal  flagello  d' aitila  campano . 

Ecco  come  egli  in  quelli  verfi  le  afcriuc  la  giurisdittione  fin* al 
mare , c la  fa  ricca,  e adorna  al  pari  delle  citta  vicine.  La  qual 
cofa , fe  bene  non  era  allora  vera , tuttauia  fi  difenderebbe  per 
1'  Anachronifmo,diche  habbiamo  di  Copra  a baitanza  ragio- 
nato . Ma  egli  Coggiunge  nel  tned  efimo  canto  alcuni  altri  ver- 
fi , dotte  egli  inoltra  fecondo  la  verità  , che  Ferrara  era  in  quel 
tempo  terra  balla , & humile  « e più  collo  degna  di  nome  di  bor- 
go, che  di  citta. 

L tuttauia  l’ burnii  Città  mirando  , 

Conte  tff  tr  puh  » eh’  anchor  (/eco  dieta  ) 

Dtbban  cofi fiorir  quefic  paludi 
Di  tutti  i liberali , e degni  (ludi  ? 

E e refi  tr  habbia  di  fi  ptcciol  borgo  • 

stmpiaCittade , e di  fi  gran  bellezza  , 

Elio  , eh'  intorno  è tutto  flagro  , e gorgo 
Sian  lieti , pieni  campi  di  ricchezxa  } 

Si  dichiara  ,cbccofafia  il  nocumento , e come  Jt diTlingud  dalla  eS* 
tradì tt ione , e dalla  contrarietà  elei fentimemo . 

Cap,  Settantefimonouo , 


I è fin' bora  dichiarata  la  natura  della  Contradit- 
<gc'  .'t,  none  ,c  in  quanti  modi  ella  venghi  capace  di  con- 
cordia, cdi  vnione.  Hora  fecondo  l'ordinepro- 
pollo  rclla,  che  trapaniamo  a faucllare del  nocu- 
mento. lnchc  richiede  l'ordine,  che  primiera  me- 
te ci  sforziamo  di  far  conofccre  ,chc  cofa  egli  fia,epoiche  di- 
fccndiaino  a gli  clicmpi  di  Dante , e de  gli  altri  Poeti  inoltra^ 

do 
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ilo  quali  fiaao  i nocumenti,  che  (i  poflono  difendere  , e quali 
fieno  quelli , che  lì  ponnoaccufarc . Dico  adunque,  che  il  no- 
cumento de 'lenii  c vnacofa  molto  vicina  ai  la  contrarietà:  ma 
però  didima  da  quella*  Hora  lotto  il  nome  della  contrajitcio» 
ne  habbiarno  di  lopra  comprefi  tutu  li  fcnuinenu  ,che  fono  ve- 
ramente contrari  .Eie  bene  appo  1 loia  e la  contrarietà  Jid  in- 
ta  dalla  contradittione  ; tuttauia  polene  per  quello  , eh' a ino- 
ltro propofito  appartiene  era  quella  didmtionc  troppo  Tortile, 
ptrol’  habbiamoiralafaata  . Adunque  tutto  queno  , che  fi  è 
<n  lopra  ucuo  intorno  a*  tentimene!  concrad  utori;  de’  Poeti , 
(ìnqilianchora dettode i (entimemi contrari  • Ma  pervenire 
ai  nocumento, dico, che  la  lua  natura  è moka  vicina  a quella 
del  contrario  : ma  che  però  , come  fi  inetto  bada  quello  fer- 
ma , e reali-  ailumione  . Et  è la  uiduuione quella  rnedeiima, 
che  vi  capotta  uà  Boccio  nella  Topica  diM.  Tullio  Ira  lccofe*# 
nj.  ugnanti , e le  contrarie  . £' dunque  la  ripugnanza  ogni  vol- 
ta, cac  quelle  cole,  cnc  fono  attaccate  a vn  contrario  ,occme 
antecedenti  , ocomccoufcguenci  fi  mettono  in  paragone  coi? 
a. tro  contrario.  Come  per  eiicmpjo  l'auucitia  ,c  ta  ininucùia 
temo  uuc  cote  contrarie  : ali'amiuua  ccofa  congiunta  il  voler 
bene, una  imimcitia  il  voler  maie.  Auuuqueil  volcrbcnc,& 
clicre  mimico  , li  voici  male  , & cficrtamitolonocoicripu- 
gnanu  . lóto, cheRidoifo  Agricola  nella  ina  Dialettica  ha  vo- 
luto didruggere  queda  dottrina  di  Bieuo  : ma  peiòèancho- 
ra  aiuotti  chiaro,  ch'egli  non  riferì  bene  le  parole  di  lui,  ima. 
gmanuoli  ,cbeoiccllc  quello  , che  veramente  non  dille . E poi 
quando  anche  le  lue  oppoiitioiii  fodero  d'atcun  valore  , clic 
proueiieno  folamentc  ,chc  la  ripugnanza  non  fa  luogo  Topi- 
co icpardto  da  i confeguenti  : ma  non  già  che  la  ripugnanza.* 
con  liaquella,  c'ha  dichiarata  boccio  . Diciamo  adunque  ,che 
il  nocumento  dei  fenlina.ee  ogni  vi  T.a , cùeficongiùgoao  a vn 
concetto  cole  ,chcfono  ,o antecedenti ,ocontegucntid’vn-i 
concetto  contrario  .Hora'qucdo  nocumento  fi  può  diuidere  in 
vicino,  & in  lontano.  E' il  nocumento  viano , quando  nella 
rnedeiima  cJaufula  ,opoco  più  oltre  fi conolce  la  ripugnanza 
«te'kntimcnti  ; il  lontano  c quando  la  rnedeiima  ripugnanza  ù 
vede  nei  medeiimo  Poema  : ma  in  parti  ri  mote  ,c dittanti  . 
"'Deli’  vna,c  dell'altra  Ipccre diquedo  nocuaicutoliamoper 
faueliar  allungo nc’ capitoli  fcgucnti . 
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Si  rotori a del  Nocumento  vicino  de  i / enfi , che  nafce  fagli  fatn+> 
denti  de Uecof  e contrarie  coll* fpofitione  , e difcfad'  alcuni  luo~ 
ghi  , di  Tifado  , di  Virgilio  , di  Dante  , e delf  Ar/ofie  , 

Cip.  Ottanttfimo . 

^ Anno  li  Grammatici  fudato , & affaticatoli 
moltopcr  difcndercTibulloda  vnguatìamfc- 
T;vr*  codi  fenfo,  che  ènei  primoafpcctoaffaigrà- 
de , c fi  legge  in  que’  verfi . 

»»  Nat  ribi  vir  e} Mondino  nunefrater  enfia  Nctr* 

■ • ♦ TT  > eJWttit  ,&  acci  pia/  ninnerà  par  ma  rogne  m 

Tcquefui/iaratcaram  magit  ejf  e meditili/  » 

• Siut  fibi  coniux  , fine  futura  (orar  : 

ScdpotÌHt  coniux  ,huius/pem  nomini  itili 
tAuferet  cxtin&o  pallida  Diti/  atjua • 

Ne’  qua*  verfi  porge  grandiflima  noia  ,comc  egli  nomini 
quella , ch’egli  bramaua  per  moglie , Torcila,  circndo  che  la-» 
moglie , eia  parente  craT  grado prohibito  fieno  cofe  contra- 
rie . Hora  l’elier  Torcila  è cofa  antecedente  alla  prohibicione 
delle  nozze  a nchor  a nelle  leggi  de'  Romani  .E  però  egli  pa- 
re ,che  Tibullo  commetta  vn  nocumento  di  fenfo  marauigli- 
ofo,nomtiunJoquclla  per  Torcila , ch’egli  bramaua  per  mo- 
glie. Di  qucflomcdefimo  nocumento  di  fenfo  fece  Tranquil- 
lo colpeuolc  Claudio  imperatore  , il  quale  per  ifeufarfi  dall* 
hauer  prefa  Agrippina  ,foleua  dire,  ch’ella  era  Tua  figliola  « 
& allenata  nelle  Tue  braccia . Il  qual  modo  di  dire  parea , folle 
diOruggicoredi  quello, che  volea  Claudio  per  fuadcre  .Perche 
-volcua  egli  perfuadere,  che  quella  donna  folle  a propoiico  per 
fua  moglie  . E il  modo  della  perfuafionc  moftraua , eh*  ella-* 
era  più  torto  degna  del  nome  di  figliuola,  che  di  moglie  . & 
coli  Tibullo  pare,  che  moftri,  che  Neera  per  eflcrli  Torcila  » 
folle  poco  degna  d’hauere  il  nome  di  moglie , e dandoglielo  e- 
gli , vfa  confeguentemente  gran  nocumento  di  fenfo . Hora 
egli  è da  fapcrc  ,che  il  nocumento  de  ifenfi  riceue  le  medefi- 
mc dichiarationi  ,che  fi  fonodi  fopra  dette  delle contradittio- 
jii . E per  canto  vero  nocu  mento  fara  quello,  che  non  fi  potrà 
faluarc,  ne  per  diuerfacofa  ,nc  per  cola  detta  a diuerfo  fine, 
ne  per  cofa  detta  fecondo  il  medefimo  ,nc  per  diflfimilc  Toni- 
ficato,neper  la  diuerfita  de’ tempi  • Dico  adunque,  che  li 
fi  di  Tibullo  ponno  fuggire  il  vicino  , perche  la 
. forgila. 
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forella , ch'egli  brama  per  moglie  non  òlamedcfitna  Torcila, 
che  impeoiicc le  nozze.Perciochc  ia  voce, Sorot  >appòglian- 
ticlu  ialini  diraoltraua non Tolamcntc quella , chccra  naca.» 
del  mede  lìmo  padre,  e della  medefima  madre:  maanchora_« 
quella,  che  era  nata  del  fratello  del  padre  . Onde  Catullo  bia- 
iuuauuo  l'incelto  d’Aufilena  col  Zio  dice  . 

fi  ed  e uiuij  quamuu potiur / uecumberefas  tfi  , 
mar  rem fratre s ejficere ex patruo . 

^Ne*  qua’vcrli  vuole  egli , che  A ufi  lena  lia  madre  de’ fratelli, 
il  qual  detto  non  haurebbe  buon  Tentimemo  , Te  i figlioli  dei 
Zio  non  fodero  fiati  nomati  da  Aufilena  per  fratelli  . Etin 
quello  mede  lìmo  lignificato  ha  vfato  Catullo  la  voce  di  fra  tei* 
lo  nell’ Epigramma , douc  egli  parla  di  Celio , e di  Quincio . 
Ma  più  chiaramente  fillio  Ita  fico , il  quale  parlando  di  Corbe , 
e d'ór  Tua  , eh*  erano , come  tcftimonu  Limo  figlioli  di  fratei* 
ii,gli  noma  però  fratelli. 

Hot  tntergen.ini  ,quid nam  non  regibus  au/um  f 
_ aAut  quid  iam  regni  refiat  J 'celta  ? i rupi  a ciré» 

Jnnumcrof ratrei  cane»  dannante  furore  m 
Profeeptra  armati t inierunt  pratia  dextrit . 

Ne  men  chiaramente  di  lui  ha  dimofirato  quello  medefimo 
Ouidio  nella  pillola  d*Hipermnellra  Tcrittaa  Lino,doueclla_» 
noma  1 fratelli  di  Lino  ammazzati  dalle  lor  mogli , Tuoi  fratel- 
li • anchorche  tollero  fola  mente  Tuoi  cugini . 

Ai *ru  nubi  quot  fratres  tot  idem  periere  forare*  » 
aAccipiat  lacrymat  vtraq ; turba  meas . 

£ più  innanzi  • Et  confangutnea  quondam  cent  e firn*  turba , 

Inf eiix yvno fratre  manente , cadam  . 

E più  innàzi  nomate  llefla  Hipermnclira  Torcila  a Lino  ,il  qua.' 
leiefù  Marito  .tAt  tufi  qua  pia.  Line  tefit  ibi  cura foront  : 

Quaq ; libi  tribui  munera , dignut  bobe/ . 

Tibullo  dunque  prefe  quella  voce  nell’  vltimo  lignificato  , Se 
in  quello  modo  non  ha  nocumento  di  fenfo  , poiché  a tutti  è 
chiaro  , che  fecondo  le  leggi  de’  Romani  i figlioli  de*  fratelli 
poteuanfi  inficine  prender  per  moglie,  c per  manto.  E forfè, 
che  a quello  rimirò  Martiale  in  quell  ’ Epigramma  , douc  egli 
riprende  la  fccleraggine  d'Amiano  , eh'  era  foiito  d*  viare  col- 
la madre, c per  feoipar fi  la  nomaua  forella* 

O qua/»  bianda t ts  Armane  matt  i , 
i^uamblauda  e fi  t ibi  mater  Armane  : 

P p p p p p a Fratrem 
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fritrtm  tevocat  y&  fororvocatur  9 
. Cur  vjs  nomi»*  ncfjuioi  4 rangunt  ? 

(^Mure  rttn  tnuat  hoc  tjuod  eflis  ejfeì 
Con  quello,  che  Tegue . iioia  io  dico , che  Amiano  per  coprire 
il  Tuo^rauilUmo  peccatovolclicdareadiiitcndcrc  ,chelama- 
<irc  li  "lolle  fordia  , incendendo  il  lignificato  di  Torcila  nel  mo- 
do, che  T gabbiamo  mcefo  ne‘  ver  fi  di  Tibullo . Perche  coli  ha- 
urebbe  potuto  naread  intendere, ch'cgn,oailhorafacetk  ,o 
almeno  potè  il  e fare  cole  non  prohibitc  dalla  legge  . Ma  fe  m- 
teuduùino  la  lui  ella  per  naca  ut»  luedcfimo  padre,  e della  mc- 
defuna  madre , le  bene  il  peccato  d1  Amiano  ìarebberaen  gra- 
ti-; : tuuauia  farebbe  fiato,  e anchuralccondolaleggedc*  Ro- 
ma ni  ,inceituolo  , c grauc  ,t  però  io  credo , che  quello  Epigra- 
fia di  Maro  aie  li  pouaiporrcnei  »nodo,c  baboiamo  detto  ,ri- 
•fccucodoci  però  lemprca  giudicio  più  tano  . Si  potrebbe  an- 
chodirc  , clic  Tibullo  naueuc  fatti  que'verfia  nome  di  qualche 
Greco  . E perche  nelle  leggi  cimi»  de  Greci  gentili  era  lecito  il 
ruatrimomocollc  Torcile , pero  li  potrebbe  dire  , che  prefappo- 
Tla  quella  legge  non  folle  nocumento  alcuno  nel  Tenfoueprc- 
detti  veri» . Ma  concra  queita  ipolicioac  pare  che  fieno  contra- 
rie i* autorità  dt  moia  Scrittori  ,i  quali  inoltrano  chiaramcte, 
che  anchora  predo  a'  Greci  erano  Itunace  quelle  nozze  inee- 
fluofe  Plutarcbo  nel  principio  della  vita  diCiraone.  So*«ai~ 
4t*m  ,che  dicono  cb’ bipenne  non  a’ a] tufo  con  Cintone  : ma f cover  t A- 
merneh+bu*  • ‘■omc  moglie  > non  potendo  rttrouar  marito  afe  eguale 
per  la  poucrtì/ua . Aia  dopo  , che  Calila  , il  quale  era  richiamo  fra 
Zìi  sìiixrfic/!  innamorato  di  let  pagò  la  pena  per fuo  padre  ,rtce»erre 
Cimo»t  fuelUcondit  tur  . e dt**e  tlpenice per moghea  Calli* . EpCf 
che  quelle  parole  di  Plutarcbo  hanno  qualche  ofcuriu  , però 
jo  raggiungerò  qui apprcilo  alcuni  verlìdiTzctzes  nelle  Chi- 
liaci,  chele  dichiarano  appieno  ,e  fono  gli  infrafcricti . 

I K/n»r  if ot  xj1  rmtf  C ir  np%}  ptKrUfn , 

Ka tTa  i’iripaebS  varfot  rLùichH  nmrtLyfft , 

* ìoilir.rt  . 

O xi.Utfy  àftKvlx i ìiittv  t km  iti  k!<// 

ir yti  ,vf  fitf  trix.lv  , 

meu  (tu  srLj»  npat  upì  em^òiv  y^vutt  ^tpjHr -n  yn^»  , 

K >J  TtrTMKOtTa  TitkrtVT<t.(«l*ltTtut  * 

Ct-tr ut  » *<(•*«>=  « -rarar  uritr  fnvóm i ràda  , 

Etti*  yàpitt  Pp  •ìeyjmi  * Ut  ài • 

- Cioè» 

•»  k ••  a 

* • Oigitized  by  Googk 
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C itnoe  fecondo  alcuni}*  figliuolo 
Di  Al* Iliade  : m*  coni  altri  dicono  , 

JFu  figliaci  di  Staf  agora  , e et  Hifoàii  e 
Sua  moglie  hebbe  vn  figli  noi  detto  C a Ili  A e , 

■.  QuefloCitnon  la (aaj ore  ila  propria 

Detta  Elpenice  hebbe  per  moglie  , come  t 

* G iàTo  torneo  "Berenice  hebbe , e Ciane 

, Hebbe  Giano  ne  innanzi  a quelli  & bord 

y fiala  gente  Perfia  . Ma  Calli  a 
Di  cinquanta  talenti  fece  paga  , 
tsfcciocbe  il  padre (uoCimonecojA 
Ho»  panfice  , che  poi  fo/J  e noe  tua 
rPer  l'  inhone/ìenoz.x.e  trà  fratelli. 

Suida . òri  <i‘0>rp*xi£uù<ti  ni.m  xi  piato  t»  àS'i'  tZ  ÌKwnlx%  ovympiSr 

birra,  vun  òSluAitut  . CÌOC  . Si  dice  , che  co  t fi affi’ agl] Jucaci  iato  Ci « 
mone  aagli  sii  hemefii  ; pere'  naueffie  che  fare  con  Elpenice  fiore  La  . 
Per  cune  quelle  autorità  fi  vede  , che  anchora  predo  a'Grcci  «- 
rano  prohibicc  le  nozze  trj  fratelli  ,e  lorellc . Ma  diciamo  coli* 
automa  della  Chiofa  d'Ariftophane, che  feil  fratello  ,e  la_« 
Torcila  erano  nati  della  medefima  madre  , che  le  nozze  erano 
alihora  vietate,  maquandoeranonatcfolodelmedctimo  pa- 
dre , non  erano  prohibite . La  Chiofa  d' Ariflophanc  nelle  neb- 
bie . yiypomtai  j fpopao  tupt-atj'»  aùk&-  a *yó  patta* . i*  Z Ta.piyo.yt  uo- 
xopio  -nr  tsaS'o  tùakrj  p$npe*ro  ko*oxI/jj  rlui  odupLui  • • nufn  T*p* 
« Hnveuoit  i£tn  youZrtecc  *x  Totip»*  d/tkpdtjHt  ri  oJ'ixriu.or  '^n 

•ViotbrKtrlu è piìUXTfioT  , Cioè.  FHfcrittavnatrogediad'  Euripide 
intitolata  Eoio , ne  ila  q;.s  e introduce  Macare  o figliuolo  d‘  Eolo  , che 
corrompi  uà  C anace  forti  a . E poiché  pre fa  Agli  Athtniefi  era  iecita 
il  marmar fi  colle fiorelle  nate  del  me  de  fimo  padre  per  augumento  del 
delitto  .fioggiunfie  nata  della  medefìma  madre  , Proualì  chiara- 
mente per  le  parole  di  queiìa  Chiofa  , che  le  forche  natcdclla_» 
medefima  madre  non  fi  poteano  prendere  da  gli  Athcniefi  per 
mogli  : ma  li  bene  quelle  eh' eiauo  nate  folo  dei  mede  fimo  pa- 
dre . La  mcdcftma  Chiofa  nelle  Rane  cola,  doue  Ariftopiune 
introduce  Efchilo  , che  riprende  Euripide  ,comc  rapprd’cnta- 
torede'  cattiui  cottami  nelle  fue  tragedie  cofi  ferme  . »*  'fisi* -ni 

aickfi  KoyoKVf  i'  (*oxopi»t  S ut  rmr  JxpóiK  i'  pxryoptvt  •ffJ'  d/tkpu»  . *- 
fón.Hyì  7oi{ Toktudìt  tÓvo  Ì*oyÌcZvc*r<uc òPtkpaùf  . Cioè. 

Dalle  cofie  dette  nell' Eoi o di  Canate  , c Ai  Aiacareo  , come  vogliono 
fi:  uni  di  Danae  * e di  Megareo  franili , Per  cicche  fante  lofi*  fede- 
rai* 
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rat  a a gli  Antichi  il  mef colar  fi  colle f creile . Da  tutte  quefteolféf* 
uationi  della  Chiofa  d' A riftophane  ne  cauiamo  vna  bella  dot* 
trina  pcrtcnemcalla  ftoria  , la  quale  non  fi  troua  ra  forfè  facil- 
mente inaltroScrittorc  ,&  è ,chc  prclioa  gli  Athcniefi erano 
proh  bite  ie  nozze  tra  fratelli,  e forelle,  che  foficro  nate  delia 
mak-lìma  madre . E per  quello  fu  riputato  infame  il  raatrimo* 
no  di  Canace , e di  M acarco , di  Danae , e di  Mcgarco , di  Ci- 
ncone, e di  Elpenice  : ma  erano  (limate  lecite  quelle  nozze  , 
che  fi  cclebrauano  tra  fratelli , c forcllenatcdi  madre  differen- 
te . Puote  cflcre  adunque, che  Tibullo  faccflc  que*  verfiper 
compiacerealcun  Athcnie(e,il  quale  bramalle  d’ hauer  per 
moglie  vna  fua  forella  paterna  nata  di  madre  diuerfa  .*  ma  io 
redo  a (lai  più  fodisfatto  della  primiera  fpofitionc . Pare  ancho 
ra  ,chcr  A r lofio  fia  caduto  in  vn  nocumento  vicino  difenda 
jKgliinfralcritti  verfi . 

Come  f e dentro  a ben  rincktaf agabbtA 
£>’  Anne  a Leontffavfata  in  gaerra  0 
yiccic  batterne  piacere  il  pepol  babbi* 

T al  volta  il  T oro  indomito  fi  ferra, 
l Ltonttn  ,e  he  vengon  per  la  /abbi*» 

Con  quello , che  fegue  . JHora  noma  egli  in  quelli  veri!  antica! 
Leonella  , e poi  la  fa  madre  di  più  Leoncini.  11  che  pare,  che 
porti  feco qualche  nocumcntodifcnfo,  cflendochcla  Lconef- 
(a  pr  ima  diuenti  Aerile  ,che  vecchia,  ofe  non  diuiene  fieri  e af- 
fatto, refla  almeno  tanto  inficuolita  nella  virtù  gencratiua» 
che  non  può  produrre  fc  non  vn  folo  Leoncino  . Plinio  coll' 
autorità  d*  A ridetele  cofi  fcriuc  . /tergo  tradir  tLeanam  prima 
fata  parere  tjainq;  catahs  ,at  per  annoi  finga  lo  s vne  minai  , ab  vna 
fieritefeere . Solino  nel  quarantefimo  capitolo . Ltanaf  tempri» 
tuo  i atnloj  ejninq;  ednnt , Deiinde  per  fingn.es  par  t ni  numerato  de» 
coqaant  annii  infecjaenttbas . Sed  pofìre/nè  cam  ad  vnam  materne 
feccknditas recidit  ,vt  vltimo  fingalo sprocreent  ,fieriles J iantine» 
ternam , Philofirato  trasferito  in  latino  da  A ldo  Manutio . T re. 
damar  Antem  de  Leanp  parta  baia/ modi  tgeft  are  Leanam  invierò 
fatai  menfibatfex  , tertj)  cornino  in  tota  vita  parere  , par  itamene 
(vr  aiant  ) prima  qaidem  vice  tret  ,Jecanda  aatem  dati , qaod  fi  ter 
tio  forte  parere  Ulano  tontingat , vnam  Anmtaxat  parere  cenfaeuit  B 
qaafi  notar  avolente  rariora  predai  ere  , <jaa  magnato  in  fe  ferirete 
babent  . Quelle  parole  di  Philofirato  fanno  affai  più  Aerile  1»  - 
Leonella  di  quello  « c babbuino  fermo ,c  Plinio,  c Solino,cj 
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per  eonfegiitfntc  fono  più  contrarie  al  concetto  dclTArioilo, 
che  non  fono  l’altredique’due  Scrittori  . Horapcrdifefadi 
quel  vaiencidLno  Poeta  , dico, ch’egli , Se  bene  ha  contrarie  l' 
autorità  de’  fopradetti  Scrittori , ha  nondimeno  in  fua  ditela», 
quella  d' Arili,  che  vale  aliai  pmdciraltre  . Arili,  dunque  nel 
fello  della  natura  de  gli  animali  ha  Ji  quella  cola  coli  ragio- 
nato . Leo  c oit , & porti  non  omni  tempore  ; fingali!  tamen  C*p,  Jg, 

annis  vere  parie  , Cr  mtg  14  ex  parte  rtm'nos  ; fed  fam  plurimo! 
JexcMulot , non  nantjuom etiam  vnu . Ecco- dunque  eh’  Arili,  di. 
ce  Semplicemente , che  la  Leonella  partorisce  il  più  delle  volte 
due  Leoncini , lenza  fare  altra  raentione , che  uc  manchi  Sem- 
pre vnoperanno  . E perche  fi  vede , che  mence  d’ Arili,  fù  , 
chcfpellola  Leoncllapartorifcepiù  d’  vn  figliuolo,  però  con 
grandufiino  giudicio  feccl’ Ariollomencione  di  più  Leonci- 
ni . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno,  perche  diccllc  Plinio  di 
niente  d’Ariltot.,  che  la  Leonella  partoriua  vnfigliuol  meno 
peranno.  Rilpondiamo,chcildettodi Plinio, c diSoiinoli 
deue  intendere  Solo  delle  Leonetfe  di  Soria , delle  quali  ha  coli 
Scritto  And. nel mcdclìmocapitolopoco più  innanzi.  Leotee  Lib. 6. 
ttrraSyria  f ainyaiet  vita  panane  ,primam  Jtinq-,  tpofi  annoi fa-  Cap.  l<f* 
binde  pauciorcs  , deinde ficrilcs  degant . E fù  quello  medelimo  da 
lui  replicato  nel  terzodellagencrationcdeglianimali  . Per  C*P.p< 
faluar  dunque  l’Ariollo dal  nocumento, diremo, ch'egli  non 
ha  prefa  la  comparationc  da  vna  Leonella  di  Sona  : ma  da», 
quella  d’ vn*  altro  paefe . Si  potrebbe  anchora  dire , che  quan- . 
do  egli  haueffe  voluto  prendere  la  limilitudinc  da  vna  Lconef- 
fa  di  Soria,  l’baurcbbc  potuta  nomar  antica , intendendo  del 
penultimo  parto  , nel  quale  ella  farebbe  aliai  innanzi  cogli 
anni,&  haurebbe  nondimeno  fatti  due  Leoncini  .Overamé- 
te, che  polliamo  dire,  che  l'antichità  fi  dee  riferire  alla  pernia 
del  guereggiare  ,c  non  alla  vita  . E cofi  per  la  reJationc  a di-  « 
nerfo  fine  verrà  dichiarato  quel  luogo  dell’ A riollo  Senza  no- 
cumento di  SenSo.  Ellcmpiodcl  nocumento rjmoto  pare  a mol- 
ti , che  fi  pofsa  prendere  da  quello , che  Si  legge  m Virgilio  del- 
la Regina  Di  donc  . Pcrcioche  vuole  egli,  che  quelli,  i quali 
riuolgono  le  mani  micidiali  in  Se  medefimi , habbiano  va  luo- 
go diltmco  da  gli  al  tri  nell’  Inferno. 

'Proxtmn  deinde  tenent  matti  i lata  , tjai fibi  Ittam  Ere.  6 

Jnf onte:  pe per  ere  man  a , Intemqat  ftrofis 

W rei  etere  anima* . 
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Kpoi  poco  più  di  fotto  par  landò  di  Dione  la  mette  in  altro  Iuo« 
go  ,cioc  nella  felua  eie  gii  ombroii  mirti  . Hora  pare  , che-» 
quello  luogo  tribuno  ali' anima  di  Didone  apporti  gran  nocu- 
mento a quello, ch&s’cra detto neiia fa uoia da  Virgilio  . Pcr- 
eloches'  egli  volle , che Didonc  vccidcfse  (elicila.  , come  egli 
dice  nel  quarto , e replica  nei  fello . 

InJ  elix  Di  do  vcrns  mihi  n uncini  erg» 

Verter  ni  ex:  indurti  ,jerro<j ; ex  tre  ma  fccutnm  t 
Funeris  ben  ttbt  cnufafni  . 

Pouca  ancho  collocarla  tra  quelli  ,chc  fono  flati  violenti  mici, 
diali  di  fc  fteilì . Quello  medtiimo  nocumento  ha  luogo  aucho- 
ra  nel  Poema  di  Dante , il  quale  lcuamioDidone  dai  cerchio  di 
quelli  , eh' ammazzarono  le  liciti , la  colloca  nel  cerchio  de  gli 
amami.  Horaqudli  lona  due  nocumenti  ri  moti  communi  su* 
Virgilio  ,&  a Dame,i  qua  n non  tono  da  bpoii  core  alcunocó- 
fidtrau , ch'io  fappia  ,òr  a me  paiono  degni  d'cfserc  amiqrciti. 
e moltobene  ruminati , perche  none  da  credere  ,chcciafc.uno 
di  que'  Poeti  di  tanto  vaiorchabbu  facca  quella  coiaacal'o,e 
fen/.a  tmllero alcuno.  Dicoadunque,che  Virgilio  ha  lcuata_* 
Didone  dal  numero  de  1 micidiali  di  fc  mcdefimi  fondato  sp  la 
Dottrina  di  Piatone  . Perche deueiì  fapcre,chc  tra’Philoìo- 

phi  Platonici  è gran  quiitionc  , fe  per  parere  di  Platone  , lìa » 

mai  lecito  all*  huomo  vccidcrcfcmcdclìmo  . Macrobio  , ej 
Porplurio  credono  di  nò  , e fc  non  fono  conformi  a Piatone  , 
fono  nondimeno  conformi  al  vcroafsai  più  degli  Auucrlari: 
ma  Plotino,  Òr  Omnpiedoro  vogliono,  che  ciò  fu  lecito  a gli 
ulri.Lib.  huominiqualcnc  volta . EcOlimpiodoro  fi  fonda  fpecialmen. 
mente  nelle  parole  di  Platone  , che  nel  Phedpnc  fi  leggono . 

Forte  tgttnr  hnc  ruttane  burnì  prnter  rniionem  ejl , non  pii  tu  dee  tre 
/tip/nm  mterfictre  , qu-t/n  De  tu  nctejfttatem  ntttjnum  impo/neric . 

* EccodiceOiimpidoro,  che  Piatone  pcrracctela  morccdi  pro- 

pria mano,  fopraltanio  alcune  ncccllicadi , le  quali  egli  dichia- 
ra cfierc  almeno  cinque  con  quello  difeorio  * Dice  egli  adun* 
que  , che  la  noftra  vitaefimilea  vn  fontuofo  , e lauto  conulto  , 
dieci  viene  apprettato  dalia  prouidcnza  di  Dio,  Hora  cornei 
ccnuici  fi  foguono  finire  per  cinque  cagioni , coli  crcdeua  egli , 
che  di  mente  di  Piatone  per  altre  cinque  cagioni  ciafcuno  da  fc 
fnedefimo  porcile  finir  la  l'uà  viu  . La  prima  cagione  adunque 
per  la  ouale  fi  può  finir  ilconuuo,c  ,fcacafa  nolìra  fopraue- 
pi  ile  il  Principe  per  alloggiami  j pcrciochc  pare  allora  ragio- 
/'  neuolc,  j 
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iiéuolc  i che  ci  debbiamo  leuar  da  menfa  ,acciobc  ella  venghi 
apparecchiata  in  fcruitio  del  Prcncipe.  Nei  medefimo  modo 
vuole  Olimpiodoro  di  mete  di  Fiatone , che  J*  huomo  polla  ve- 
ci de  re  Ce  Hello , quando  la  lua  morte  torni  ad  vtile  , & a prò  del 
publico  bene  • li  coli  Tappiamo  ,chc  da'  Poeti  fu  lodato  Mene- . 
eco  figliuolo  diCrcontc  , che  per  falutedi  Thcbc  Patria  fua_» 
precipitò  fc  Hello  giù  dalle  mura  , feritoli  prima  colla  Ipada  . 

£ fra  gli  altri  Stailo  ha  di  quella  cola  ragionato  nell*  infra! cric. 
tO  modo . Sic  ait  infìgnem<jy  anima/»  mucrone  corufco 

JDedignante/uartu* pridem  mcefiamq;  teneri  i 

.1  . ^/irripit  yattjf  vno  quefitum  vulnere  rumpit.  . > • 

Sanguine  fune  turres  fpargit  , & mania  luftrat  : -„*r 
"a*  Seque Jupcr  media*  aciet , nondum  enfe  remica 

r ;■  Jeat , Cr  in  j tuoi  cadere  e fi  conatus  A chino  s , it . 

».  a/ift  i Uhm»  amplexa  pietas  , virtù/ ’tjifcrebant  , 

Lem  ter  ad  terra*  corpus  jiamfpiritut  tlim 
dtAnte  Jouem  , & fummu  apice/»  J ibi pofeit  in aftrU  . 

La  feconda  cagione , per  la  quale  e lecito  il  folucre  il  conuito  » 
calce  dalla  dilcoruia, e dallarillade’conuiuti.E  nel  mcdeli- 
pio  modo  diceua  Olimpiodoro  , che  fe  1*  huomo  viuendo  fi  co- 
nolccpcr  Hrumento  attoa  mantenere  gara,c  lite  tra  gli  hua-, 
mini , che  può  feilelio  vcciderc  - E coli  vica  lodato  Otlio- 
nc  da’  Gentili  il  quale  per  eftinguere  le  guerre  ciudi  vccilcip 
jaedelimo.  Marnale  nellcHo. 

Cumaubitaret  adhuc  belli  cìhUìi  Enyo  1 

Fo.  fi tati  , & po(J et  vincere  molili  Otho  , 

JOamnauit  multo  (aturatumf augnine  Aiarte/n  » 

Et  fodit  certa pettora  nuda  manu  . rf 

SitCato  ,dumviuitj ani  , vele  afar 9 maior  , . , 

‘Dum  moritur  , numjuid  maior  Uti/or.ej hit  l ,, 

. La  terza  cagione  della  fine  del  conuito  è /ebbrietà  » non  con- 
ucnendo  in  modo  alcuno,  che  le  per  Iòne  jcpbrc,  squali  poHe-* 
fuoiidifcfidscfiianopiùa  menfa.  A quella  fi  mi  li  tud  me  vtio-  , y ■ 
1.  Olimpiodoro , anzi  Plotino  nel  nono  libro  deli*  Enneade  pri- 
ma , che  quando/  huomo  è tanto  ebbro  111  quale  ne  pullioac , 
che  è più  tollo pazzo , che  airimenu,che  pofsa  troncare  Jo  [la- 
me nella  l'uà  vita..  E per  quella  cagione  fiale  Virgilio,  clic  Di- 
tone foisc  micidiale  di  Te  medellqu . 

Sed  mifcra  antediem , J ubi toej;  accenf « furore . 

La  quarta  Cagione  >pcr  la  quale  il  conuito  ijuicé  terminare  è 
. Qjj  q'q'q*q’  quando 

■ * •"  : • '*  -r 
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quando  li  fa  ibfpettodi  veleno  nelle  viuande,  onde  nafee  il  pe- 
ncolo , che  la  morte  non  venga  communicata  a quelli  , che  le 
manicano  . Con  quefiocfserapiodimoftraOliropiodorola.» 
quai  ta  cagione  , prefa  da  Platone  nelle  leggi , di  finire  la  vica_^ 
colle  lue  mani  . Et  è, quando!’ huomo  è macchiato  di  qual- 
che mianaòile  feeleraggine  , onde conofcefefteflo, come  iné- 
bro  putii  «io  ,e  velenofo  ,c  però  elegge  più  toftodi  vcciderfi  » 
che  viucndod' infettar  gli  altri  col  fuocattiuocfsempio  . Per 
quello  Euripide  nell’ Hercolcfuriofo  finge , c'  Hercole  doppo 
l’ bauer  vocili  i figliuoli , e la  moglie  ,hauendo  riconofcmtoil 
iuo  misfatto  volea  ammazzar  fe  ftcfsor  fe  non  fòfsc  fiato  im- 
pedito da  1 hefeo  >chc  foprauenne  .La quinta, &vltima ca- 
gione del  termine  del  conuitto ha  origine  dalla  mancanza  de* 
cibi  ,0 oaila  mdifpoikionenoftra  . Coli  fcriucOinnpiodoro» 
che  quando  l*  huomo  per  la  fua  pouerta,o  per  la  iua  oalsa  » e-» 
nuiera  fortuna  ,opcr  qualche  lunga  , & incurabile  malati» 
non  potette  godere  i commodi  della  vita  in  modo , ch'egli  folle 
p elserc invtileall’humana gencratione,ch'egli  poisa  priuar- 

fi  di  vita  . E proua  qudìo  (uodetto  ,pcrqueiio, che  Platone 

mise  nel  terzo  del  la  Repub.  contralamedicinadieticadaHe- 
rodotoricrouata  , ouc pare»  ch’egliinchiniaconfigliarei Cit- 
tadini per  le  infirmila  al  lor  Com  tnunc  inutili , che  fi  priuino 
di  vita  ,c  prohibifee  a’  Medici  la  cura  loro . Hom'mes  au , & 
Altura  pO  incontinentia  morhosvintre  ,ne<]iijs  iffis  alijt 

tonj  erre  put.ibàt  f ne(]\  circa  Mot  ver f art , netj;  eff  •.  curandai , etiaim 
fi  Alida  locapietiortscfenr . Con  quello , che  fegue.  Cofifut® 
iodag  da  Philofirato  nella  vita  de’Sophifii , da  Dione  nella  vi- 
ta d' Adriano , da  Suida  ,eda  Plinio  il  giouenc  Poleraonc  Lao- 
dicenfe  ,chc  per  fottrarfi  alla  noia  d’ vn  lungo  male  di  podagra 
volle  morir  d'inedia  .EuphratePhilofopho  che  pur  fece  il  me- 
defimo  con  licenza  d‘  Adriano  per  fuggire  vna  noiòfa  infirmi-  • 
ta,  co’ qua  li  fi  ponnoannouerare  Democrete  Abderita , Pom. 
pomo  Attico  tGc  alcuni  altri . Martialc  feguendo  quella  opi; 
Olone  ,lodò  la  morte  di  Fello  ne  gli  infraferitti  verfi . 

Indignai  premer  et  peliti  cum  tabidafauces  , 

Jnej'tipfot  vult  ut  ferperet  atra  luci . 

.*>  ‘ Siecitip/egcnis f lenta bortatut  anticos 

Uecreuir fiygiot  Feflus adire lacut»  

JNec  e amen  oh f curo  pia  polla  tr  oraveneno  t j. 

■Aai  torfit  Ur.tatrifiriafatafantc  , 

Santtam 


TE  R Z ò ro# 

• Santtam  Roman»  vitam  fed  morte  ptregìt , 

Dimifitq;  anitnam nobiliore  via . 

tìane  mortem farti  magni  priferreCatontt 
Fama  potè  fi , hai  ut  Cafar  amicuserat . 

Hora  aquertocapo  riduceuanoi  Gentili  la  morte  ,chea!cuno 
fi  daua  per  fuggire  la  feruitù  del  Tiranno  ,& in quello modo 
lodarono  quella  di  Catone  . E Siilo  fente  quello  medefnno 
cola  , douc  parla  di  Virrio,chevollevcciderfcftefso-,  più  to- 
rto, che  andare  in  man  de’  Romani  . Ma  centra  a quefta  opi- 
nione dileorre  piamente  , e dotta  mente  S.  Agortino,  inollran. 
do,  che  quelli , eh’ vceidonofemedefimi  fono  piu  torto  degni 
del  nome  «li  vili , che  di  forti.  Laqual  verità  a maggior  conto- 
rtone di  quelli  Fhilofophi , fùconofciutaanchora  da  rn  Poeta 
Gentile,  chcfù  Marcia  le  in  quell'  Epigramma  fcr  itto  a Cherc- 
mone  . j^uod  ntmtum  lauda  Cheremon  (lotce  mortem , 

Fu  animum  mirtr  ,fttfpiciamq ; tuum. 

Hauc  tfbt  vtrtutemf  racla  facit vrceut  anfa  , 

Et  trìfìit  nullo  qui  tepet  igne  fot  ut. 

1 “ Etteges  ,atqtcimex  ,&  nudi fpondagr abati, 

’ * Et  breuù  ,atq;  eadem  notte , dieq ; toga . 

- *n  . ; O quammagnui homo  et  qui fecerubentit  aceti,  ‘ 

l£  Et fiipula  nigropane cerere potct\ 

f-  U*  . Le  f conici}  aoedum  tutneat  tibi  calcitra  tanti  , 

" Confi ringatcj  -,  tkos purpurd  texta  toro} . 

O quam  tu  cupidi  ter  vtuere  Nefiorit  annoi  , 

* -r  Et  nihil  ex  vlla  perdere  luce  volet . 

Rtbu}  in  angnflìt facile  efi  conttmnertvitam  , 

Fortiter  Hit  facit , qui  mifer  efi  e potefh . 

Enelp.  lib.  Quod  magniThrafea yConfumatiq-,Catonis , 
Dogmatafic fequeris  ,/aluut  vt  ejfe  velis  : 

Fattore  nec  nudo  ììrittos  incurri s in  enfes  , 

• * ; Quodfectffevelim  te , Deciane fat  is , 

Nolo  virumfacili  redimir  quifanguine  famdm 
Hunc  volo  , laudari  qui  fine  morte  potefi . 

Si  deue  adunque  concludere  fecondo  la  verità  delle  Sacre  let- 
tere , che  in  mun  modo  (ìa  lecito  1'  vcciderfi  ,chc  che  fopra_. 
quello  foggetto  habbia  vaneggiato  la  Schola  di  Platone  ,e-> 
molto  più  la  Stoica.  Egiiè  vero,  che  alcuni  dottori  Chrirtia- 
ni  , epij  hanno  fatto  lecito  l’homicidiodi  fcftefsoin  due  oc- 
cartoni.  La  primadclle  quali  è la  fuga  del  peccato.  Einquc- 

Q^q  q q q q X fto 
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fio  moJo  S.  Girolamo  fcriuendo  contra  Iouiniaiio  lodò fettfc 
Verdini  Milclic,  le  quali  vocifero  fc  ftcfse  pnoncfser  Auprate 
da  Galli  . va/c*t  ( ilice  S.  Girolamo  .)  fkentio  preterire  Jtp- 
tei n AJilefìdj  virgints , qua  G *llorum  impetu  cunEl*  vaftumc  , ne 
quid  inUcccrts  ab  bofiibni  fufìinerent  , turpitudine m r.uerte  fugt- 
r uni  ì Vu  Poeta  ignoro:  ma  per  quello,  ch'io  mi  credo,  Chri- 
Ant.  j.  ftiano  ha  lafciatovn*  Epigramma  greco  in  lodcdcllc{fudc*ie 
Vergini,  nomandole  tre,  e non  fette  . 

ci  X'pà'  « a«t«  pi  a»  TdTfìi^ì  À5tiAet0 

‘1 Lui  dtopoT  y&JutTut  Cfiptt  etreutó  utrxj  » \ 

JldfSwiKtù  tf  tarai  TtKÌimftt . Sri  filarie 

TauTlu,  U)~pa.vÌ7f*^.iT£f*( . y 

Cv  7$  tUnneLUiy  aj  unti  juajtfitìv  ,ov  /’  uftifart» 

Kvufior  eìi/Luu  Anìt/J-ii  tvr*h*ù*  • 

Eufcbio-Ccfaritiif.  anchora  ncii’otcauo  libro  della  ftoria  Eccfe 
fialUca  loda  molto  due  Vergini  Antiochene,  le  quali  per  fal- 
uar  la  caltiu  loro  fi  fonnnedero  in  vn  fiume  . JL’ altra  occafio- 
ne  difefa  da  alcuniDotton  , il  nome  de’  quali  non  ha  voluto 
2,.x,  mettere  il  Gaetano  e quando  alcuno  folle  condannato  a ino* 
J^óps  rirc  u'  inedia  per  qualche  luo  delitto  capitale,  pcrcbcvoglio- 
no,  eh’ allora  polla  rifiutare  il  cibo  offertoli,  contra  la  volon- 
ta  del  giudice , per  morire . E fu  poi  queAa  opinione  difefa  dal 
Solo  nella  fella  e uiltionc  del  quinto  libro  della  Giufiicia . Ma 
con  tutta  1'  autorità  di  queAi  valorofi  Scrittori, io  fon  di  pare- 
re , e coli  erede  anchora  S.  Thomalo  ,che  per  ni  una  oceafione 
polla  man’  huomo  ammazzar  fe  fteffo  ,cllcndo  che  (cornea 
tcAimoiiia  il  Gaetano  nel  fopradetto  luogo)  ciò  farebbe  con- 
ira la  legge  naturale,  che  non  e mai  difpenfabilc  per  conto  al- 
cuno. Adunque  male  per  mio  giudiciofi  può  dire , che  fiale- 
-cito  l' vccider  fe  iicfso , cioè  fare  vn  peccato , che  è in  poter  no- 
ilro,  pcs  Schifarne  vn’aliro,dal  quale  polliamo  fpcrarc , che 
ci  habbia  guardare  l’infinita  mifericordia  di  Dio . Ma  di  que- 
Ao  ragioncraifi  più  ampiamente  in  v na  propria  digreilìone  po* 
fianc'GommcncaridclPhcdone  . fiora  venendo  al  noltro 
piopoùto  dico  che  Virgiliofeguendol’ opinione  de’  Platonici 
a.Jhoraprobubikal  popolo  priuato  del  lume  della  vera  fede, 
tuie , che  Didonc  tolse  in  vna  di  quelle  cagioni  , ch’crano  Ai- 
utate da  Platonici  giulte  ,pcr  far  che  1*  huomo  da  fcAcfso  fi  po- 
tesse dar  la  niorcc  • fi»  quella  cagione  l’ cfsere  furiofa  , e Aolta_» 
per  amore , la  quale  tu  menata  baoia  da  Plotino  nelle  infraf* 
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èritte  parole  . Atfiinfdmam  qnis  perfenferit  imminente/»  , quid 
ftdm  dgct  f Forte  vero  , id  probo  non  decider  . Qttod fi  deciderti  repo. 
ncndum  erti  in  cor  um  genere  ,qHdntctffarid  nknckpdntnr  .arque-, 
nb  ed  tt\Hf  circnnfant , non  dntemfinipliciter  cligcndd  . Hor  J che 
Virgilio  fingelsc , che  Didone  l'ofse ebbra  , eforfennata  per.la 
fua  fouerchia  padrone  fi  proua  per  quel  verfo  fopradeteo . - 

Sed  mi  fera  cinte  dico»  jfnbiroqne  dccenj * furore. 

E per  quell’ altro. 

C um  fic  vndnìmem  dUoqnitnr  male  f and  f ororem , 

Epcr  quelli . Kntnr  Infelix  Dido t totaqkc  vagar  ter 
Vt  he f 'meni* 

E per  quello  anchora 

Quid  loquor  ydM  vbi  fnm jtjnamentem  infanta  mutati 
E per  altri  infiniti . Adunque  feguendo  quella  opinione , c fin- 
gendo, che  Didone  fofsc  in  vna  di  quelle  ncccflita,  clic  fanno 
lecito  il  dar  fi  la  morte  colle  proprie  mani, linfe  inficine  necelfa. 
riamente,  eh*  ella  non  era  punita,  pcrelfcr  fiata  micidiale  di 
fe  ftefia , efsendo  che  quelli  debbono  cfserc  puniti, come  ta!i,i 
quali  fenza  cagione  alcuna  fi  fono  di  quella  vita  fpogliati . E 
però  fa  egli  cafiigare  della  colpa  di  quella  morte  folamcnte-» 
quelli , che  fi  fono  innocentemente  ammazzati . 

Prox  ima  deinde  tene  ni  mafii  loca  , quifibilernm 
Infanta  peperete . 

Ma  perche  Didone  s’ vccile  con  cagione,  però  ella  non  vien,pifc 
nitadi  quello  fallo,  pcrchcnon  fu  ftimato  quello  fallo  da'  Pla- 
tonici ,la  dottrina dc’qualivien da  Virgiliofcguita  : ma  ella  è 
ben  caftigata  dei  falli,  che  commifc  per  fouerchio  amore  . E 

quella  crcd’  io  , che  folle  l’intentione di  Virgilio  . Diciamoa- 
dunque  , chele  la  morte  di  Didone  folle  fiata  riputata  fallo  da 
Virgilio  , che  fenza  dubbioeglihaurcbbc  nocumento  di  fauo- 
la  : ina  perche  quella  fpccic  di  morte  non  fu  da  lui  filmata  fal- 
lo , però  non  la  fece  per  quella  punire , ne  per  quello  cadette  in 
fcntimcnto  alcuno  nociuo  alla  fàuola  fua . £ Dante , che  volle 
nella  maggior  parte  delle  cofc  imitar  Virgilio  > l’ ha  voluto  au. 
chora  imitar  in  quello  concetto  . Egli  è vero,  che  come  Poeta 

. Chrilliano  non  è coG  bene  capace  della  medefima  difefa  . E 

forfè  , che  fi  potrebbe  anchora  dire  ,che  Dance  voll«Heguire_> 
quella  opinione  antica  calpcflata  da  tutti  li  Poeti,  ciòe^che^» 
tutti  li  delitti  4 che  nafeono  per  amore , qualunque  cflà  lì  wcno , 
ìquo  Tempre  riputati  delitti  amorofi^nc  pallino  mai  in  altra 
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grado  di  peccato.  Dichchà  difcorfoallungoil  JottiflfimoS^ 
Sperone  Speroni  nella  Tua  bclliUima  Apologia  . E per  fuetto 
n’caucnuto , che  tutti  li  misfatti , e violenti  ,c  fradolenti  ,chc 
fono  nati  d’amore  fieno  fempre  flati  tenuti  da*  Poeti  per  delitti 
V amorofi,epcr con fcgucntc degni  dicompaflione  . Plutarcho 
riferito  da  Giouanni  Stobeo . oCrmra'tff  SjryLù» 

’tàroVTè.t  , itvttKtTTur  t7 ndLf  f turia.S'ti  i'  xo^vni  ,7xtì(  P t pói»ff  dartp  ttr 
trivnicvyyrvuljjix**'  Cioè.  Cefi  bi/ogna  riprender  quelli  ,ch§ 
peciano  per  ira  , o per  anaritia  : ma  gli  amanti , come  ad  infermi  hi- 
fogna  battere  compaffionc . Acontio  fcriuendoa  Cidippc  appod* 
Ouidio.  JD&cptam  dica s ttoflra  tef rande  Ut  ebtt , 

Bum  fraudi j noflra  caufaferatur  amor  . 

L*  Arioflo.  E facilmente  ogni feuf a s'ammette  , 

Oliando  in  amor  la  colpa fi  reflette . 

E quella  fcufa  coli  facile  veniua  riccuuta,  perche  credettero  gli 
amichi  , eh*  amore  haueflequafi  forza  di  violentare  gli  animi 
poltri . Sophocle  ne’Trachinij . 

E’p  tiri  fSftiuìi érte  Atrav/rtcrgu  , 
lìvarrt  c^wf  tìt  X<hfAf  >«’  wW  $p»Ut  • 

0£r&  yò  *fXH  ’ì  fi*  Ah . Cioè  • 

OjtalHneje  a l' amor  vuole  contraffare  9 
Come  combai  tu  or  ,giànon't  fauio  , 

Che  aueffi  a'  Bei  comanda  tome  vuole» 

Seneca  nell* Hippolito . Sed  furor  cogufequi 
Pei  or  a tvadit  animus  tn  prpcepj feiens  t 
B.emtatcjìfruftra  fan  a confina  appetens . 

Sic  cum  granar  am  nauita  aduerfa  ratem 
Prepel  Ut  vnda  } cedit  in  vanum  labor , J 

Et  vtffa  prono  puppis  aufertur  vado  ; r • 

jQuod ratio  pofeit , vincit , ac  regnat furor . 

Con  quello  che  fegue . Il  qual  concetto  fu  lcuato  di  pefo  dall 
D ippoli to  d 'Euripide . Hora quella  gra n fignor ia fopra i cuo- 
ri humani  fu  tribuita  ad' Amore  (limato  potentiflimo ,e prin- 
cipaliffimo  fra  li  Demoni  della  vana  Gentilità . Soprau* 

che  vegga  fi  quello,  chen’hà  fcritto  Platone  nel  Cornuto  , Se 
Euripide  riferito  nel  fcflantcfimofecondo  fermonc  dallo  Sto- 
beo .Venendo  dunque  a quello , che  vogliamo  concludere  nel 
polirò  propoli  to , dico , che  conluctudinc  antica , e comune  di 
tutti  li  Poeti  èllatadiftimarctuttilidolitti , che  nafeono  per  a* 
more , quali  eguali , e 4'  vna  incdcfima  fpccic  per  lcfopradet- 
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te  ragioni.  Eli  può  a nchora  prouarc coll'autorità  di  Virgilio, 
ài  quale  nel  fedo  dell’ Eneida  raife  in  Inferno  nel  tnedefrmoiaa. 
go  Phedra , Procri , Eriphile , Euadnc , Pafiphe , e Laodamia  , 
tutte  punite  per  fotierchio  amore  ,anchor  che  l’ ainoredi  Phc- 
dra , d’Eriphilc , e di  Palìphc  terminale  in  feekragine  ,c  quei- 
lodi  Procri , d’ Euadne , c di  Laodamia  folle  in  fe  Hello  più  to 
fio  degno  di  lode  » chealtramente . 

Hit  Phedram  , Pr •crine] ; locìs  , miflàme]-,  Eriphile  m , 
C rude L< s nati  mon/frantem  vulnera  cernir  , 

Euadnemej),  & Pafìpbacm  , hit  Laotiani* 

• Jr  Comes , 

Horafe  bene  quella  opinione  nonè  vera.fli  nondiraenoab* 
bracciata  coli  (pedo  da’  Poeti  ,chc  la  puote  Dante  riceuere  per 
buona.  E però  fondato  in  quella  finic  ,chc  Didonc  folle  punì, 
tu,  come  amante  ^quantunque  il  peccato  termi  nalfe  nel  homi, 
cidiodi  femedefima  E in  quello  modo  fi  può  concludere  , che 
l’ homicidio  di  fe  ileda  fatto  da  Didone  non  lìa  limilea  gli  altri  , 
che  fi  fanno  per  cagione  differente . 

Si  tratta  del  Noe  amento  dei /enfi  ,che  nafee  dai  conferenti  della 
foj e c on  tr  arte  , colla  difefa  , e dichiaratione  d’ alcuni  luoghi  di 
ffirg  ilio , del  Petrarca  , e di  ‘Dante  ,efi dimoflra  incide n. 
temente  , che  il  Cane  è più  toflo  animale  infedele  * 
chefedele  . Cap.  Ottamefimoprimo  . 

LA  feconda  fpccie  delNocuraentode’  fenli  nafee,  come  li 
è detto  da' confegùenti  ,che  fono  ripugnanti  allacofa  ,di 
che  lì  fauci  la  . £ fi  diuidcanchora  quello  in  due  fpccie  , 
cioè  in  vicino  , che  porta  il  nocumentod'appreffo  , & in  rimo* 
to  ,che  lo  reca  da  iontaco.  Effcmpiodcl  primo  ci  porgono  que* 
yerfi  di  Virgilio . 

Quid  tornar  } aut  Scyllam  Nifi,  quamfam*  focata  eft 
Candida ( uccinttam  lat  r antibus  inguiuamonfiris  , 
Duùch  ias  ve x affé  rates  , & gurgite  in  alto 
ts4h  t imi  do s nautat  eanibus  lacerale  marinis. 

E per  piena  intelligenza  fi  denefapere  , che  predo  gli  antichi 
Poeti  due  furo  le  Sciite  , 1*  vna  delie  quali  fù  nomata  di  Phorci , e 
fùconuerla  in  Cane,  1*  altra  fìi  detta  di  Nifo,  e fu  trasformata 
in  Vccello . Sono  adunque  le  due  Sci  Ile  due  pcrfonc  differenti , 
C contrarie  negatamente , poiché  quello , che  è propriod' v- 
na  ,uon  può  coaucnirc  in  modo  alcuno  aU'  altra  * Alla  SciiiaL. 
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di  Nifo  è conscguente  l’cflcrdiuenutavccello  . Alla  Scilla  di 
Phorcircilcrdiuentata  cane. Tuctauia  Virgilio  nc'fopradct- 
ti  ver  fi , parlando  della  Scilla  di  Nifo , vi  ha  incile  tutte  le  cofc  « 
ch’cranoconfegucnci  alla  Scilla  di  Phorci.  Onde  fono  (lati  più 
volte  tormentati  li  Grammatici  , mentre  che  hanno  cercato  di 
trarne  fornimento  tale,  che  libcralTe  dall’ accufa  Virgilio:  ma 
in  quello  lafciando  da  parte  la  varietà  delle  loro  opinioni  dico* 
eh'  io  prendo grandirtuna  marauiglia , come  non  habbiano  ve- 
duto, che  Virgilio  non  crapafia  dafauolaafauola  :ma,  ch’e- 
gli fegue  quella  opinione, che  vuole , che  la  Scilla  di  Mifo  fofle 
quella, che  fu  conuerfa  nelloScoglio  , la  quale  fu  feguita  da_* 
B\olti  Poeti, e dall'  ifteflo  Virgilio  nel  Ciri , dou’ egli  cofi  dice  r 

Complures  iilam  ,&  magni  Aie// ala  poeta 
( tiam  verumfateamur  , amar  Tolymnia  veruni) 
f j»;>  Longf  alia  per hibent  mutata/»  membra  figura  9 • i 

* , ? ’ <<  - SiyUtum  monftrain  faxttm conutrj 'avocari . 

t yj  Jllam  effe  arumnij  quam  /ape  legamus  Kiyjfi 

Candida/nccinblam  latramemq;ingaina  mandria ì 
'J)uluhi*i  vcxaj]  e rat  et , &gargite  in  alto  , 

Drpreben/os  nauta*  canibus  lacera// e mar  inis . 

H cefi  diremo  , che  Virgilio  non  habbiafauellato  fecondo 
quella  opinione , nella  quale  parea , che  folle  fondato  il  nocu- 
mento del  fenfo  . Vn’ altro  eflempio  di  quello  nocumento  cì 
vien  porto  da  que'  verfi  del  Petrarca , ne'quali  parlando  dello 
treccie  bionde  di  M.  Laura  le  aflomiglia  alle  perle  : 

Qual/ìor  caata/ullembo  , Ch'  oro  forbito*  e perle 

J^nai  /m  le  treccie  bionde  , Eran  quel  di  a vederle , 

plora  alle  perle  è cola  confeguente  l’ edere  candida,  e quella 
colore  diflrugge  in  tuttola  bellezza  de'  capelli,  che  pur  volea 
mollrarc  il  Petrarca  in  quel  luogo  . Diciamo,  che  quello  no- 
¥>ìp*.  cu  mento  vien  dil'cfodalk  infralcritte  parole  d’ Atheneo . » j a/. 

A®-  yitiTtu  ir  t»  rapai  toòcfi ev , dantp »’» to7( truHoif  »'  i'irnt 

li  otpU'pa  . *o7t t*n  p'itiiaif  J'i&yrùrcu  orar wapaTiS»  Ta.pÀ 

tè  yjvnci , è 5 àpyiipcHÌ»{  . » $ T»AÌ«r  A*vxu,o  y-otawe  *V3*A^oiV  jff 
tyòvui . Cioè . Si  genera  vna  pietra  nella  carne  deli'  o/ìrieba  , come 
aitane  gangole  nt'  'torci  , C altre  fono  di  modo fimiliaU'  oro  nel  co- 
lore , che  dipeli  co/a  è di  cono/cerle  di/ìinte  da  quello  , altra  è di  r#- 
lor  a'  argento ,altra  c candida  ,«  fintile  agli  occhi  de'  Pe/ci  . Ecco 

dunque  , come  Gtrouano  alcune  perle,  eh’ hanno  il  color  d’o- 
40  , arie  quali  puotc  ragioncuqlmcmc  il  Petrarca  ratìomiglu- 
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#e  la  biondezza  de’ capelli  di  M.  Laura  . E in  queflo modo  di- 
remo , ebe  la  perla  , per  la  quale  fi  faceua  l'oppofitione , nón_» 
<ia  lamedcfiuu  con  quella  ,dichefauellòil  Petrarca  . Sipo- 
trcbbeanchodire  ,che il  Peirarca  haueflc  iolainente l'occhiò 
allo  Splendore  ,&  alla  bellezza  confegucnce della  perla , cno n 
al  colore.  E coli  verrebbe  Talamo  dal  nocumento  per  diuerfa-»- 
rclationeda  quella  ,chc  fi  fupponeua  nella  oppolìtione.  Può 
anchoranafcerc  il  nocumento  da  conscguenti , quando  «Hi  lo. 
no  communi  all*  vno , & all*  altro  contrario . Nel  qual  modo 
potrebbe  credere  alcuno , che  Dante  i*  hauelfc  in  quc’vcrlì 

Libero  , e /ano  , e dritto  è tuo  Arbitrio  , 

E faUof  orano» fare  a/uo  fenno  ; 
fcrih'  io  te /opra  te  corono  ,e  mi  trio.  . 

Ne’  quali  egli  mette  la  corona  per  fegoo  conseguente  alla  fi- 
berta,  & alla  vittoria.  E pure  Tappiamo  per  tefiimonio  degli 
Antichi,  che  la  corona  fu  infiemecommunc  a Serui  ,&  a Sup- 
plici, i pruni  de  quali  Tono  in  fiato  contrario  a quello  delia  li» 
berta, e glialtriaqueilodellaviccoria.Horache  la  corona.* 
folle  anchora  corninone  a Serui  lì  droua  chiaramente  nel  pri tv? 
cipio  dclPluto  d’ Ariftopbane , nel  quale  eTcc  in  Palco  Cha- 
xioneSeruo coronato.  E che  la  corona  folle  mcdefimaincntc 
corninone  a Supplici , fiproua  autenticamente  coli’  autorità 
diCallnnachorifcritadaTcrculIianonellibro  della  Corona 
del  Soldato , e per  quella  di  Sophorlc , che  nell*  Edippo  Tiran- 
no coli  Tcriue  . iaTÓftoif  «Acc/o/a>»  ìì’trtypiivoi . Cioè  . 

Coronati  di  rami {uppLu  bettoli . 

Diciamo , che  l' vTo  di  portar  corone  è Dato  da  diucrTe  cagio- 
ni ,corae  allungo  ha  dichiarato  Atheneo  lib.  xv. Plinio  xxi  .e 
Plutarco  ne'  Siiupolìaci . Al  i fra  tutte  l’ altre  principalilTun* 
fu  quella  della  vittoria,  per  laquale  haueuanoiocoftume  gli 
Antichi  non  Solamente  di  coronaregli  vittoriofi  .•  ma  ancho- 
ra di  Tparger  d’alto  Sopra  i corpi  loro,  c fiori  ,e  foglie.  ArTc? 
nioComment.d'EuripidcTponendoneirHecubaque’  verli. 

A >X  ai  >4*  oxiTuf  tìjj  $a.v*oat  tu  %*pvt 

Wftfoff  {fedi}}.*. 

Ne*  quali  fi  dice , che  UGrecicoperTcroil  cadauerodi  Poli  Ge- 
na colle  frondi , Tenue  alcune  coTc  in  quello  Soggetto  , eh'  ìq 
non  hò  voluto  laTciarc  in  modo  alcuno  . )?p<fn&i*vf fa*  afe tJV 

fvM.ojScti  ni . ut  '/upit  £9tw»  dyvufolAtvur  &r9pd  wvr  , ttJ  wu  rat  ri 

paSa  ri p tpai  cr  tìf  fi  fanti  » p'pis  r#r  4ff  ivrapa  . 

Àurrr  A» 
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JPcrctoche  volle  egli  con  quello  fpargiraento  di  fiori  dimoiti-** 
re,  che  il  Cardinale  Hippolito  farebbe  tanto  Soprano , e fingu. 
lare  nelle  buone  doti , che  nafeono  in  noi  foli’  aiuto  del  la  i ncli* 
«adone  donataci  dal  Ciclo , che  porta  in  paragone  có  chi  li  fol- 
le , ne  riportarebbe  la  palma , e la  vittoria  . l'ìi  adunque  la  co- 
xona  fegno  di  vittoria . E perche  qualunque  reità  vitcqriofò, 
«Emoftra  inficine  degno  di  liberta  , fi  come  chi  perde  fi  morti  * 

- degno  di  ferui  tu , però  n è aucnuto , che  la  corona  iìa  fiata  pi  e. 
/a  inficine  per  fegno  di  liberei.  Suida  . sti-ìp/iu.'»  , t»>ì 

puntile  * T»f  i'w;,hTi  . Ì'whJ'h  ttu-ntofioi  >T  irotr  01  fé  J'in  &pt%\i  j ri  uip  >* 
fctuaioir  tb  t luì  Tturutrtt  trino»  di  » pò  por  nyt  dei  u e >>.->•  » 

QtJKMf  itS'ónt;.  Cioè-  li  coronale  tributo  era  detto  quello  de'  Rvo- 
diott , \pcrche  erano  liberi , e ne  mandauano  ogn'  anno  vn  poco  a Ro- 
mani  , non  tanto  tributo  , come  a’  Signori  ,q  tanto  corona  ,conie  ai 
smici  . Perche  adunque  la  corona  era  iniicio  di  vittoria,  e di 
. liberta  ,però  difse  Virgilio  a Dante , che  lo  coronaua , come-» 
quello , e’ hauca  ottenuta  vittoria  fopra  l’ appetito fuo , e con- 
. icgucntemente  s’ era  mefso  in  liberta  nel  modo , che  fi  è dichu- 
ratoaddietro  . Hora  per  rifpondere  alle  oppofitioni  fopradet- 
tc  fi  ha  da  fapcrc  , che  quelli  ,li  quali  s’accoftauanoa’Dci  per 
fupplicarli  di  qualche  cofa  , prendeuano  la  corona  per  dimo- 
strare, che  elfi  erano  vittoriofi  del  fuo  appetito  , e perfetti  ,e-» 
per  confeguente  degni  d’efscrcefsauditi  . Athcnconcl  deci- 
moquinto  doppo  1"  hauer  citato  alcuni  verfi  di  Sapho , ne*  qua- 
li fi  dice  ,cbc  li  Dei  nou  odono  voluntieri  quelli , che  non  fono 
coronati  ,fogglungc.C«/J  que/h  dichiara  efjcr  cofa  piu  magnifica 
§ piu  piacere  a'  Dei , che  fi  a coronato  quello , eh’  adora  le  co/e  Sacre . 
jirifiottle  ferine  nel  con  uno  ,che  non  è da  offerire  Dei  cofa.,  che _» 
fu  manche  naie  ; *»a  quello , eh'  cimiero , e perfetto  . hperjettoi 
quello  ,c'  hi  tutte  le  fue  parti . Hora  la  vote  coronare  panifica  pie- 
tttz.z.4  . E eofi leggiamo  preff  o tiomero  , che  ficoronauano  i bicchieri . 
Ecco  dunque,  come  chiaramente,  fi  vede, che  quello,  che  anti- 
camente andam  a far  orationi  , & afupplicarea’  Dei , fi  coro- 
naua  per  dimortrare , eh*  egli  era  vittonofo  deli’  appetito  fuo , • 
perfetto . Dico  adunque , che  li  fupplici  coronati  ai  tempo  anti- 
co non  erano  ripugnanti  allo  fiato  di  vittonofo  ; perche b’i mè- 
de di  que*  fupplici  , elle  porgono  preghiere  a Dio, e non  agli  nuo 
mini , come  inoltra  il  luogo  di  Tertuliianoallegato  ,e  quello  di 
Sophocle  - A quali  fi  può  giungere  quello  di  Virg.doueincrodu- 
.«mio  Enea  jciat  volca  Supplicare  a cuqtiii  Doiiopi^ttAnu  fU’X- 
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tali  a dice  prinia  .ch'egli . frondenti  tempora  ramo  fmpficae* 

JEt  vn’altrodella Chiofa d' Arilìop hanc  negli  Vccelli  ,douc-» 
eilendoin  fccna  vn  Pillerò,  che  voiea  far  orationc  a’ Dei,  dice - 
<»,»*•«/  fiytw  • Cioè  . Portami  o putto  la  cvrona  . E la  C.hiofa  Cofi 
fenile  . T0:(  £ npitKHrro  ti  r«9<t»e/.  Cioè  . sì  quelli  ,ch* 

erano  per  predare  fi  tinge  nano  le  corone  . Egli  è vero,  che  la  cagne 
•allignata  dalla  Chiofa  di  quella  corona  de'  Supplici  è molto 
digerente  da  quella , c’ha  detta  Acheneo.  Pcrcioche  vuole  A • 
thenco,  che  quella  corona  fignifichi  perfettione  , e pienezza, 
•quali  che  con  quella  ragione  ti  dimolìri  la  purità  de  gli  animi, 
<otia  quale  ci  dobbiamo  accollare  a Dio.  Ma  la  Chiofa  Tenue. 
xata^u  'guru  n Kptvitv'&mTiirTv  o'fou  ^ipfttn  . Cioè  . Raffreddando 
lAtcfianjiaidatadaivino  . Dico , che  l' vna , e l'altra  ragione-» 
.in  qualche  modo  fi  può  inficine rinconciliarc , perche  , -come 
/hò  de  io  , fi  coronauano  li  Supplici  per  dimolìrare  l' imperio 
della  ragione  fopra  del  appetito  ,c  quello  hà  voluto  dimolìra- 
re Athciuo  Plora feper cafo folle auenuto, che bifognaflefup 
pljca r a’  Lei , dopoché s’era mang iato , c beuuto  copiof unen- 
te , come  volca  far  Pillerò  ; atthera  fi  prendeua  la  corona  ,non 
i loloion  c .ndico  della  ragione  fignoreggiante  l'appetito  : ina 
anchora  come  llromcnto  atto  a poter  recare  quella  lignoria  al 
la  ragione  : perche  temperando  ella  il  fouerchio  calore  del  vi- 
no lalciaua  gli  organi, che  logliono  efiere  vfatia  prò  della., 
niente  nofira  più  atti  a feruire  all'  intelletto.  Concludo  adun- 
que , che  la  corona  conuenicnte  a’  Supplici  non  fi  daua  ad  htio- 
m ini  che  Tollero  in  flato  ripugnante  a quello  della  vittoria  .E 
. cofi  vien  foluta  la  feconda  oppofitione  . E quincianchora  naf- 
cc  la  lolutionc  della  prima  : perche  li  ferui  intanto  veniuano  co 
tonati , inquanto,  ch’ifli  fen’andauanoa  qualche  tempio  per 
pregar  Dio  inficine  colli  Patroni . E ce  ne  fa  piena  fede  l’iflcfla 
Chiofa  d’Anflophane nel  Pluto.  onpaneopia. Ttitùtioòràmiwm 

J'ov  ras  7*  i trtvSipoK  lotti p-vf  iJ'tì'oTo  , óiv  J'tr  crMortxTrftetT©'  rut- 
(in (tot irtxjii pttf  Lafc u/ttm  cu  $ (*lw  J'ou^oif  crnJ'tt^c\jo<t  fi  tnfTv  ynne 

• nW«f*ClOC.  La  portatura  delle  corone  era  tonceffa  a quelli  , che 

- *nuauano  alti  Dei , cioè  a’  ferui  ,& a Uberi  egualmente  , ne  veniate 
data  ninna  forte  dì  auant aggio  ai  liberi  , ne  veniua  improuirata  Ite 

* bajfcuLadeltaJ uà fortuna  a’ fermi  . Ecco  dunque,  che  lacorona 
era  tribuitaa’  ferui , quando andauanoa  pregar  Dio;  perche^ 
io  quei  cafoerano  flimati  come  liberi , non  facendo  Dio  diffe- 

- -renza  traili  hnomini  per  mezo  della  libertà  ,c  della  fcruicù  j 
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Ina  fi  bene  per  mezo  della  bontà,  edellamalitia  . Vedcfi  dun- 
que , che  anchora  nc’Scrui  la  corona  è fogno  di  liberta,  e per 
tanto  ,che  Dante  ha  potuto  fenzaniuna  forte  di  nocumento 
prender  la  corona  per  indicio  della  fua  liberta  , e della  fua  vit- 
toria. Hora  per  venire  a dar  qualche  esempio  de’  nocumenti 
rimoti  di  quella  fpccie , dico , che  a molti  potrebbe  pa rerc , clic 
tale  fofsc  quello  di  Dante , cola  ,dou’egli  parlando  di  Bruto , c 
di  Caflio,  dice,  che latrauano,perchc  il  latrare  è cofacófcguè- 
teall’  eliercanc  ,&all’eller  cane  per  comunilumo  parere  di 
tuctigliScrictorièmcdefimamenceconfcguentela  fedeltà  . 

Comeadunque  haprefo  Dante  la  voce  d’ Animale  fedele  per 
darci  ad  intendere  il  lamento  di  quegli  huomini. , eh’  egli  ha 
itimatiinfedeliffimifopratuttigliahri^Maperdifcfadi  Dan. 
te  fi  potrebbe  dire , ch’egli  ha  fcguica  1*  opinione  di  coloro , che 
credono , che  il  cane  fia  più  tolto  infedele , che  fedele  animale . 

E perche  alcuno  non  polla  llimarc  ,chc  quello  fia  proprio  no- 
* Aro  capriccio,  porremo  qui  di  forcole  parole  d’EufiachioCó- 
-inematored  Homero,che  fi  leggono  nella  fpofitionediquel  //•  p. 
Verfo . Otro/SàLpie.  xvtìfÌpiuttT'{%vr.  n.pat.J'im  f'tK&fMo. 

EfTatJ^it’S^anyei  viziai  ,Sti  7fi  ttTajjT»  IjaxpaLTneàyaii*  uetpSvptì 
XÓftblTtS  fff  ASxreùvrrpeLTiryv  • t<eiui>.naiT  vien  . tu.'a-Hpia.v  aroKt  uvt* 
cuu&y*yuf  votyxauior  , Sto  ìff  ti<tnivfttTov9*-‘7pp:ffy.*-pTi/pov(xtr(»y  ttS 
Aya/J.  tutori-  » £c*ro*:«,'sr  pipi -fi  Àftihn*. . i*  À*cuS'ntt<  ai  viri*  » 'rafie 
lì Kctvò r.  n jj J\<A/  a , T luì  -ffj1  xoA»u/*«V  <t->rnpi<tri py-t^tTax  . Nelle 

quali  parole caua  egli  dal  vcrfo'd’Homero,che  Achille  con  di. 
re  ad  Agamennone carrico di  vino  , vo!todiCane,ccuordi 
Ccruo,  gii  habbia  detto  tré  delle  maggiori  villanie , che  li  pof- 
fano  dire  a Capitano  ,perciochc  come  ha  notato  lfocratc  nell* 

Encomio  di  Cononc  Capitano  de  gli  Atheniefi , tré  fono  le  co- 
fe,  che  fi  richieggono  ad  vn  buon  Capitano,  cioè  diligenza  ,fi. 
deità , cfperienza . Hora  dalla  vbbriachczza  nafee  la  ncgligen-  " 
za,  dalla  fomiglianzadelCanenafcelaprofuntione,el’infc- 
dclta,cdal  timore  nafee  l’inefperienza  . Ecco  come  chiara- 
mente Euftathio  vuole  ,chcilCancfia  figmficatored’infcdcl- 
ta  . E poco  prima  hà  detto,  che  l'infedele  fi  conofce  a due  le- 
gni mamfclìi , cioè  dalla  profuntione,c  dalla  adulatone,  1’  v- 
na,e  l'altra  delle  quali  cofe  fi  troua  più  nefCane  ,che  in  ciaf- 
cun  altro  Animale  . Si  potrebbe  anchora  dire,  che  Dante  hà 
tratta  la  metaphora  non  dalla  fedeltà  .•  ma  dalla  impudenza  del 
"wJnc*  iliualcfùtcnutoda  Greci  coli  sfacciato , che  per  dimo- 
. " Arare 


* e£4  tf  « * # 

•rare  la  sfa  ceiatagincirtefla,  prefero  il  nome  da  luf  , nonna* 
dola  , xtuijuu/i  . Deue  adunque  edere  confiderà  ca  la  trasiationc 
Colo  fccoiuul'iinpudéza  ,cnon  fccódo  la  Intidelta . Ma  di  que- 
fìc  traslationi  ,cd‘  alci  e fomiguanti  ragionaremo  appieno  nel  fc 
ilo  libro.  E tanto  ba  ft  ihaucr  dil'corlo  (opra  rinucncioncj  e Co- 
pra la  Topica  poetica . 

Si  rat  tona  delle  redole  nece{f*ric  *11*  Di  f pop t ione  rPoetic*  , dim** 
fin  indo,  ch'elìjt.ci/ì*t*perjen*mefite  cono] cinta  d*  Hor *. 
no  f d*  Dione  C hrijoftomo  ,e  da  kiaol/o  Agricola.  C*p. 
Uttantepmofecondo , 


.1  è detto  addietro  nel  principio  del  prefentc  1 ibro 
che  la  Noetica , come  la  Logica  , e la  Khetorica  ha 
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due  principalifliine  parti  «cioè  mudinone  , edif- 
pofuonc  . E perche  fin’ bora  habbiamodiilinca- 
mentc  trattato  di  tutte  le  parti  pcrtentntiaiiain- 
uentionc  « onde  fi  fot  tua  la  Topica  poetica  « però 
Ai  re  fi  a a ragionar  folamètc  della  Dilpofmonc  , la  qualcfc  be- 
ne e membro  contradiliinto  dalla  Inuennone;vien  nondime- 
no couiprcla  Cotto  i 1 genere  del  ncceflario  , come  fi  èdet.odi 
(opra .(dora  quella  di I pofit  ione  può  eficr  rotta,  e guada  dal  di- 
fordinc«chc  pure  è errore  ripugnante  alle  leggi  del  ncceflario. 
Et  e quando  li  frammettono  in  modo  le  cole  «che  quello  «che 
ragioncuolmentc  deue  antipodi,  fi  polponc,e  cièche  fi  deue 
poiporre  li  antifone  .fiorano  ìnlcgnando  le  regole  di  qucfto 
ordine  poetico  «dille . 

Or  di  ni s h*c  vèrta t crit3  & vetias  « *at  tgafallor  # 
èrt  nane  i^ai  du*t , natie  i*m  ucbenn*  atei , 


‘fiera*],  dijferat  prajttn  in  tettifks  omittat  t 
Hoc  amet , hot  (petti*  t premiai  e or  mini t *ktfar» 

Kella  fpofitione  dc’qua’  vedi  pare,  che  li  Commentatori  di 
quel  libro  , s’accortnno  in  dire,  che  il  Poeta  non  deue  comin- 
ciar la  1 ua  fauola  dal  principio  : ma  dai  m«ao , c poi  ritornare 
di  principio . E dfciò  danno  l’ elìcti; pio  neil’Odilica  d’ (dome- 
rò , nclra  qua. e fiomeio  cominciagli  errori  d’ Vii  Ile  dal  la.» 
partita  nh’cgli  fece  da  Caliplò , e poi  nel  proccflo  del  Poema  ia 
froducc  V illic a ragionare  col  Éc  Alcinoo  de  gli  altri  errorilu. 
©ì innanzi, ch'egli arriuaflc a CaJiplo.  Dannoanchora  i'cflé- 
pio  deli*  cneida  di  Virgilio, nella  quale  egli  racconta  glier- 
cot i d’ Enea,  coauacw, ado  daii’  fiumi  pai  uu , «à’  egli  leccar 
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«taU’Ifola  di  Sicilia  per  venir/c  ne  in  Ita  2/a  ,e  dopo  introduce-» 
Enea , che  racconta  a Didonc  le  cole  anteriori  alla  partita  vi*, 
lima  di  Sicilia  . Dione  Cbrifoflomonelì’orationc  Troiana-, 
vuole  , chcanchoral'  Iliade forte  ordinata in  quello  modo, e-» 
foggiunge  , che  fimil  ordine  è di  tutti  quelli,  che  vogliono  far 
credibili  le  bugie . Sonolctuc  parole  . cb  X«f****fi 

OturtiV  , ytvo  uoybi  vw  d%eutif  npì't  Tot  Tfw*;  o'Jr.  tc'ìv  c*p~*To  in  rììt 
*K-<àtr  iivyjt . 5 TotovaTtirrifoi  •j.tuJh'fitOBi  ì {AitKu.in%i 
€ 'rtcrrìAtuìTtr , ^ tu’St r fetta \tyHV i ft-ù e }h  -rii*  £*.*.* i.S'fiXi!  fiat* 

M $ pi  ò*  oo't7  t4,^ dyfAAJ >if  ’ t\ i.y /jsxt  tu  . r/n  j vJ-nrìib^oontìé 
fu/triipitH  $ i&Mtytviutuj,  9/  Utrù  7ÌX>r>ii  4-i-J forra  ■ 0/ j/JwA^wU’a» 
v«t  ytvofttvtL  t viJ'a^cA  &><•  èjuui&ii  KttCbV  òt&>  1 t-tttyyi&jw  • 7»  7fcì~sy  , 

*V’a,Tfl,  > 4 . J^tjTtfBY  , i 7.9?»<t»,<*| -Bf  Ò Udivi- tjt  T«Td«1Ì- 

7ior  ,7*.y-v  *21Vunfscft;x&',TÌ Tr  T:/wVl«r.  Cioè  . Pcrctoche  battendoci 
tgli  pnpo/fu  ai  aire  la  guerra  fatta  a*’  Greci  contro  a’  T totani , noto 
sommità  da  principio  : ma  altronde  ,eome  appunto  fanno  tutti  quel- 
I'»  vogliono  mentire  intricando  ,& ingarbugliando  , ntnvolchdo 
dir  coj  a ale  un  a ordinatamente  : pere  i oche  in  quefio  modo  meno  .ipp.t- 
relabugta  ,efe  faceff tra  altramente f ariano  conni  ut  t dall’  iste  [fotte- 
gotto,  bl»efic  cofe  fi  potino  vedere  ne’  giudicii  , & in  altri  luoghi  tdo - 
ne fi  mentile  con  artificio  . Ada  quelli  t che  vogliono  mo/f  rare  le  coft 
fatte  jcome  veramentwf uro  fatte , dicono  pria*  le  prime  cofe  , (e-, 
condarèamcnte  le  feconde  , e l' altre fimilment e con  ordine  . bbte/fa 
dunque  è vna  cagione  ,per  la  quale  non  volle  e%li  cominciare  la  fu* 
poefiafecondo  l’ordine  di  natura . Vedefi  dunque , che  Dione  ha 
ilimaco,  che  quell’  ordine  poetico  perturbato  ,non  (blamente 
fi  ritrouafle  neU'iliadc  ; ma  che  anchora  folle  neceflario  a cuc- 
ii li  Poemi,  ne’ qua  li  fi  rapprefentano  le  cofe  falle  . Con  Clora- 
lio, e con  Dione  Ghrifollomo  s’  accorda  .Ridolfo  Agricola  * 
che  coli  ferme  , Eft  teuiem  differenti*  poetic  a di/ pv(it  iopis  ab  hit /?», 
fica  j vel  maxima , quoti  Poeta  qnantu.m  ad  ipfiui  , hoc  efi  ad  narra 
tis per/ onam  pertinet  , in  fpeciem tantum  fequitur  temporum  oriti- 
ftem  , quatti um  autem  ex  rerumgeflarutn  natura , plerumq ; pertur- 
b*t  eoe  jatqueàmedifj  orditur  rebus  . Deinde  qup  primf  fuerant 
tarum  po/leriut  perfonp  colore  alieni  ut , aut  alio  quouis  còmtnto  in- 
feri mentionem . Hora  le  bene  quella  opinione  è foAenuta  dall' 
autorità  di  molti  valenf  huomini , & è feguitacominunemca- 
•c da  qualunque  hà  ragionato  intorno  all’ordine  poetico  : pé- 
to nondimeno , eh’  ella  non  fia  conforme  ne  ai  parere  d’ Arili, 
perche  jèaxlaodo  egli  dell;  wdiuc  poetico  lu coi  detta  appuro , 
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B qutfle  cofefono  netta  teff}  tura  co  fi  dà  comporre  inferni  ,che  da  Ufi 
cofc , cheprima  f:  fono  patte  , paiano  le  (cgnenti  naj cere  , o neceffa • 
riamente  , overifimilmtrte . Perctoche molto  importa  ,fe  quefi eco. 
Je  fieno  fatte  per  //reto  di  quelle , o dopo  quelle  . In  quelle  paro- 
le A rifl.  non  fi  appaga  di  quell’ordine  foto, che  racconta  Jcco- 
fc  fecondo  il  tempo,  ch’elle  furo  fatte,  che qucftoè  l’ordine* 
che  difponc  per  prima, e dopo . Ma  ricerca  qucll'altro ordine, 
il  quale difpone di  maniera  le  cofc,  che  il  mczoellentialmentc 
no  Tee  dal  principio,  e il  fine  dal  mezo  . E fi  può  nomare  ordine 
fondato  nel  negocio,  c nell'attionc  ,c  nonncl  tempo.  Epcr- 
chc  ciafcuno  pofia  conofcere  la  differenza  di  quelli  ordini,  e-» 
quanto  più  lìa  migliore  quello,  che  procede  fecondo  il  prò* 
gicfio  Jcli’attione  , di  quello  ,che  dipéde  in  tutto  dal  corfo  del 
tòpo,  porrò  qui  appresole  parole  di  Dionigi  Halicarnaf.nel 
giudiciodi  Thucidide,  le  quali  dardnograndiflimacognitione 

di  quella  cofa  . Cumq ; nouam  quandam , neq ; ahalijs  tritai»  viari 
intrevolutffetin  tfiates  ,& hyemcibifloriampartitustd  . Cuiur 
tonfiti j non  it , queir  ipfe  putanerat , exit  ni  tfl  corifee  ut  hs  . F alluno 
eft  citino  , r.on  vt  apertiorfucrit  t e m forum  d fini  ut  io  ad  anni  partet 
folta  : (ed  ciuf  modi , qup  cent  meri  animo  noi  facile  p>ffet  . fJua  in 
% e Ucct  illuni  ture  murari  , qui  nomi  derit  fu  tur  uno  ,itcum  multa 
fimnl  rei  malti:  in  locis  gertrentur,  breutbui quafi  (egmentù  conci- 
fa  nari  ario  , prie  Urani  tllud  purumq  • lumen  capere  nequir&t  . 
fJuod  ipfìs  ex  rebus  perfpicue  patet  , in  tertio  enim  libro  ( vt  hoc  t ino 
exemplo  contentai  firn)  de  Mttylcnau  aggrtffui  fenbere  , narrai  io- 
ne m prati  qvtm  vnitterfam  abfoluertt , ad  Lacedamoniorumre:  gc- 
iìat  diuertit  : quilus  nondum  impofito  fine  , Plateenfiumobfidioncm 
conine morat  , eamq ; mox  imperftllam  dwntten:  , Mitylenenfit 
feta  tr.tntioncm  inf  ere  , Donde  f et  moneme'o  connertit  vt , quei» 
admodumCorcyrf  fidinone  fatta  , ali j Lacedemoniox  , altj  j4thc- 
nienfes acccrfiucrint  .txponat  , Neque  vero perficit  hanc partem  -, 
Jedomitten:  inchoatam  ,de  Athtnienfium  priore  expedit  ione  in  Si - 
ctliam  panca  narrai  , Po  fica  , cum  sìtbenicnfium  in  Peloponne- 
fum  nauìgationem  ,&  Lacadcmoniorum  aduerfus  Dorienf et expe- 
ditionem  demonfirare  effet  exor  fui  ,adta  , qua  ad  Leucadcm  a De- 
rnofl bene  duce getta  funt  ,&  ad  sEtolorum  bellum  tranfit  , Inde* 
ÌSlaup alluni  abit . Alee  Epirottcù  belli j ad  exitum  perdutili  , Sici- 
liani rurfus  attingii  : po/lea  t quemadmodum  Dtlus  ex  purgare:  ur  m 
oflendit  , Argufq ; Ampbilothico:  ,ab  Ambractotn  oppugnato:  , rc- 
fmqutt . (ghtidMultu  opta  efi  ? tot  ut  entra  itber  ita  coucifus  perpe • 
^ ■ tuona 
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ht*m  hi fiori*  feriem  amìfìt . Noncredo  , che  in  tutti  li  libri  li  ri- 
troualse  difeorfo  più  a propoli  co  per  diinollrare  la  differenza  , 
che  e era  1'  ordine,  che  alloga  le  cofc  dopo  l'antecedcntt , c l'al- 
tro ,che  l’alloga  per  /•  antecedenti , di  quello , thè  lì  a il  foprapo- 
fio  di  Dionigi.  Pera  oche  vediamo  chiaramente  in  quello,  clic 
Thucidide  j>  feguitar  l'ordine  deli a prima , càci  dopo  «fecondo  il 
tempo , coniale  l’ordine  «JfcntUlc  de’ ne^oiti , e delle  attieni  . E 
quello  medefimo  fideueanchoradire  di  quegli  altri  Hiltorici  , 

; o Poeti  ,c*  hanno  in  qualunque  altro  mono  icguico  l’ ordine  di* 
pendente  dal  tempo , diuidcndolo , o per  le  fuccel&oni  de’  Sacer- 
doti, ode’ Re  ,o delle  Olimpiadi , od*  Archonci  «quando  pcrè 
babbuino  voluto,  che  da  quello  dipendala  tutto  1*  ordine  ef» 
(enfiale.  Soggiungo  , che  molto  più  l’hanno  interrotto  quelli , 
c’  hanno  prefo  */  prima  , c il  dopo  dal  luogo  «come  furo  Hcllani- 
co  « Herodoto , Diodoro  Siciliano  ,&  alcuni  aitri . Conclu  Joa- 
dunque  «che  l’ordine  esentiate  delie  attieni  cdi  mente  d’ Arifloc. 
p< opi  .o de’  Poeti , c che , purché  fi  ferui  quello, poco  importa.* 
le  li  tuba  l’ordine  del  tempo,  o dei  luogo  . Il  che,  fc  folle  (lato 
ofkruacoda  Microbio,  non  haurebbe  forfè  coli  ardiumcnte  ri- 
prefo  V irgilio  nel  Catalogo  per  hauer  confuti  i luoghi  d'Italia  ; 
pc  che  fi  farebbe  accorto,  ehe  1*  ordine  diemiale  richicdeua_» 
i qucliaconfulionc . L’altra  autoriud’  Arili. ripugnante  all’ opi 
ti.  oae  com munc  dell’ ordine  poetico , che  fente.,  che  il  Poeta  co- 
minci dal  mezo  ,c  le  ne  vadaal  principio , fi  caua  da  quel  luogo, 
g dou  cgli  dice , che  il  principio  è Tempre  anteriore  al  rnezo.  A- 
duuque  non  c vero  «che  per  parere  d’ And.  il  mezo  fi  dcua  an- 
tipoircal  principio.  E veramente  monllruofo  farebbe  quel  me* 
*o  , che  foiie  principio  , e quel  principio  che  folle  mezo , ne  co- 
\ coleo  ragione  alcuna  per  la  quale  polliamo  lafciarci  indurre  a 
credere , che  ia  Poefia  richieda  , c brami  ordine  coli  pazzo  . E 
£ la  ragione  ,chc  viene  addotta  da  Dione  Chrifollomo  non  c bu- 
* ona  «poiché  habbiamomofirato addietro, chcil  Poeta  può  ren. 
cere  credibili  ie  menzogne  con  molti  altri  mòdi . Dico  anello- 
ra  «che  *’ chempioue’ Poeti  proua quella noltra  conclufione. 
Ma  perche  potriano creder  molti  , ch’ella  fi  douefic  porre  tutto 
ai  contrario,  poiché  Virgilio  racconta  la  guerra  Troiana  dopo 
alcuni  errori  a’ Enea  ,& Plomero  raccoma  nelhnedc gli  errori 
o'Viilic  il  princip.odi  quelli  .Rilpondo  , che  le  bene  )’v ho,  e 1* 
i Altro  Poeta  ha  m quello  turbato  l’ ordine  del  tempo , che  nondi 
meno  ha  oncruatu  l’ordine  elico  itale  deli  anione  . Anzi  log- 

6 i lfl  f giungo 
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giungo , che  \%  vno  » e l’ altro  hà  feruatol' ordine  del  tèpo , poi-* 
clic  tutto  quel  lo  , che  nel  Odiflcad’  Horacro  ragiona  Viillca!. 
ia  menfa  del  Rè  Alcinoo , e tutto  quello  che  dice  Enea  alla  mé- 
fa  di  Didonc  non  è parte  principale  della  fauola  : ma  è (bla- 
mente Epifodio , che  nafee  dalle  cole  antecedenti . Quanto  all* 
Iliade  dico  , che  non  fu  mai  infcntioned’Homero  di  cantare^ 
tutta  la  guerra  Troiana  : ina  (blamente  quella  parte,  eh’  hauca 
dipendenzada  vno , come  li  è già  dichiarato  allungo.  E però* 
malamente  ha  detto  Dione , eli’ egli  non  cominciane  1’  attione 
di  quel  Poema  dal  fuo  principio , c in  quella  non  procedale  fe- 
condo l’ordine  ellentialc  . Concludo  adunque , chef  ordine 
feruatoda’buoai  Poeti  e quello,  che  nafee  dal  cor  fo  dell' atto, 
ne  >edelncgotio  fenza  turbamentoalcuno  ,e(limo,che  que- 
ftoiia quell* ordine mcdeliino, c’hanno  afeguirc  gli  Scrittori 
delia  Storia  . Egli  è vero  ,che  p quello  ,cheappartieneairor 
dine  poetico  ,ionontribuifcotancoai  corfo  naturale  dell’  at- 
tione , eh’  io  non  ricerchi  almeno  tfna  regola  da  Ila  prudenza»* 
del  Poeta  . E quella  è continuile  anchora  alla  difcipiina  di  tut- 
te falere  arti  ,come  ci  ha  in  legnato  An(t.  nel  pruno  dell’  Ethi. 
ca . E*  la  regola , che  gii  animi  di  coloro , che  hanno  a leggge- 
re , o a vuiru  le  cole  narrate  da’  Poeti  fi  deuano  in  prima  prepa 
rarccon vn confido, crozo  conolcimento di  tuttala  fauola.. 
li  che  fcruc  per  introduttione , e come  per  nagoge  del  Poema  » 
c vien  nomato  per  Arili.  Prologo.  Per  quello  Horncro  nell' O» 
diti  ca  voilenel  p.  lib.rapprefenurci  vn  conlìgiio  de'Dei,  nel 
qua  le  dii  correndo  elfi  (opra  d*  Vlille  danno  tanta  contezza  de  i 
facti  di  quell’ huomo  , che  il  Lettore  ne  retta  informato  a ba- 
danza  . Ma  Virgilio  in  quello  fu  fenza  dubbio  manchcuole  , 
poiché  finita  l’inuocatione , comincia  fubicoa  narrare  la  par. 
tua  d'Enca  di  Sicilia  fenza  darci  vna  minima  anticipatone  di 
quello-  fatto  , le  non  quanto  brieuemete  hauea  nella  propoli* 
tione  , e nella  inuocatione  fauciiato . Dante  aliai  meglio 
d*  Homero  alitele  il  fuo  Prologo  nel  primo,  e nel 
fecondo  canto  dell’  inferno , dalia  letcione  de* 
quali  prende  ciafcuno ta nta  informato- 
ne delia  fauola  di  Dante,  che  è fuifi- 

cicntc  per  intendere  il  redo  fa-  ^ ‘ 

cililfimamentc . Ma  di  ciò  ragionarono  più  allQQ- 
go  nei  lutano  libro  . 
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& Attuerà,  che  Dante  non  hi  peccato  nell’ ordine  . C*p.  Ottante- 
fimo  tcrzjo  t&  vi  timo . 

-Ale  Adunque  l’ordine  poetico  meflo  in  vfo  dii 
tutti  li  buoni  Poeti , quale  deferì tto  h i bbiamo  . 
in  chefe  bene  è Dante  veramente  lbprano , 
w*  fingolar  per  baucrlo  meglio  efeguito  di  tutti  gli 
altri  Poeti  ; non  è però  che  a qualunque  non  in- 
tende più  che  tanto  la  pcrfettionc  delfuoordine  non  fodero 
per  mettere  qualche  fcrupolo  nella  mente  P infraferitte oppo- 
ìtioni  » £ prima  pare,  che  ci  fu  l’ autorità  dell’  Autore  de* 
Dialoghi  della lloria  de’  Poeti  , il  quale  ragionando  di  Dante 
cella  hnc  dei  quinto  Dialogo,  cofifcriuc.  Certe  in  copocrìcam 
di/po/it ionem  , maioremqne  diligentiam  plerofque  depderare  video . 
Apprelioparc , ch’ogni  bel  lo  ingegno  habbiagrandiflìma  ca- 
gione di  dubitare  perche  Dante  habbia  collocati  i micidiali  d‘ 
altri,  edile  iieili  |in  luogo  più  alto,  t meno  horribile  di  quel- 
lo ,douccgliha  meflo,  i Ladri,  i Butani,  gli  Adulatori,  e-» 
limile  lordura  . Perciocbe  è a tutti  chiaro,  che  1*  homicidioè 
misfatto  alia/  piùgrauc  del  furto, del  ruffìanefìmo , della  adu- 
lationc,  c di  limili  cofe  . Adunque  pare,  che  in  quello  fia_» 
(concio  l’ordine.  Dopo  porge  grandiflima  marauiglia  ,comc 
egli  taccia  poca  differenza  fra  i prodighi  della  fua  vita , c della 
lua  robba,eflendo  che  afsai  maggior  delitto  è P vccidcrfe  flcf- 
fo,  che  non  è gittarc,o  come  dice  egli  , bifcacciarc  le  fuc  fa- 
tuità . Si  potrebbe  anchora  moflrare  il  medefimo  difordinc  in 
alcuni  altri  peccati , come  nel  vitiocontra  natura  ,ncll’vfu- 
ra , nella  befìcmmia  , che  come  peccati  più  leggieri  fono  da  lui 
loprapoftiallabarettcria  , al  ruftanefìmo  ,& acofcfomiglià- 
tì , il  che  nondimeno  c falfo . Quelle  fono  Poppofitioni , le  qua- 
li potriano  cader  in  mente  di  chi  che  fi  folle  intorno  all’ ordi- 
ne poetico  da  Dante  ofseruato  . Alle  quali  per  non  andar  fo- 
iiiticando  , daremo , fc  io  non  m’inganno,  preda  ,erifoluta_» 
rifpolta.  Dico  adunque  alla  prima,  che  l’Autore  di  que’ Dia- 
loghi dice  , che  alcuni  defiderano  nei  Poema  di  Dante  maggi- 
ere  difpofi  tione  poetica  , più  diligenza , e fauella  più  colta . 

Dora  per  quello  , eh’ appartiene  alla  maggior  diligenza  ,& 
alla  purità  deila  fauella  nfponderemo  appieno  nel  Sello  libro# 
c , fe’l  dir  nodro  none  arrogante  , con  ragioni  cofi  elicaci , 
che  non  hanno  replica  alcuna . Ma  per  quello , che  hora  appar 
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cine  alla  Jifoofitione  > dico  , che  doucua  quell* Autore  riferii* 
}c  ragioni  jpcr  lequul»  non  fi  compuceuano alcuni  dell' ordi- 
ne di  Dante  ; perche  in  quello  moiochiaramentc  vedrelfnno  • 
/e  drittamente  , o a torco  elfi  ne  follerò  rettati  poco  fodisfaui  : 
ma  poiché  noni1  hanno  voluto  dire  , veggunaonoi  ^lappia- 
mo penetrare  V incention  loro  . Credo  adunque  ,chc  queftl 
Aimaffero  ,chc  ladiipofitione  poetica  folle  nel  modo,  che  e»  è 
imegauto  da  fiorano  , da  Dione  Gnnfoftonao  , e da  Ridoifo 
Amcola  , cioè,  che  il  mezo  haueile  ad  edere  principio,  ci* 
principio  rnezo,  e perche  viddero  che  Dante  non  haucaoder- 
uata  quella  dinotinone , pero  palerò occaiionc  di  .riprenda*- 
«ciò  Ma  nell’  antecedente  cap.  u e gu dimostrata  la  vanita  li 
cucita oppoii ciane . b p*.. 6 uonoc<.orrc replicare atcro . Qjà- 
io  a Ila  feconda  oppofniouc  , uico  .eoe  Dante  nani  quell  ordi- 
ne fcguico  vn  ic aumento  molto a< colo, ciccreto  ,c  da  pochi 
conosciuto , e pero larubcne , poi  scoracene  vien  porta  oc- 
calìone  dìpa, ciarlo . £gU  uunqu  : nei  canto  vn  etimo  dell’  in- 
fcrne difimgucndoper  pr  ntipi;  formuli  li  peccaci  naicenti 
«Jainaliua,  na  detto  quei  lo,. cucu  vede  ntg  li  infrafcritti  ve* 
fi  . t b' odi9  in  L ‘ti»  4i <j Hifin 

Ingiuri 4 1 ti  fine  C?  ogni  fin  mule , 

r Oi»njort,a  tai9»Jr»ue  nitriti  fntrifl*.  \Ài 

f ••  i perche  jrodn  è àe  i'  bnonopreprio  mMt  g 

Pi  u f pttuc  A Dio  , e pere  fi nn  di  f atto 

Ltjrodoientt  , epm  ae  largii  a ifnle . 

Dice  adunque , che  i peccaci  di  manta  naicono , © da  violen- 
za , oda  frode,  e che  quelli , che  naiconoda  frode  difp<accio- 
nopiùa  Dioper  cfser  propri)  deli’ huomo  , quaft , che  voglia 
dire, che  la  violerà  e propria  delle  hcre  , come  di  quelle,  che 
fono  notate  di  molta  forza  ui  corpo , & annate  d’vnghioni  ,di 
denti  ,o  d’altre  arme  limili  da lenre.  Ma  che  la  frode  è dell* 
huomo  propria , come  ai  quello  animale , che  nafeendo  ignu- 
do, &atiauo  inerme  ,non  oebbe  altro  da  fcheriurrfi  che  Tin- 
tene to , tl  quale  quado  viene  abuiato,ailliora  nafccqucl  pec- 
cato , cheli  fa  con  trodc  . fiora  cilcnuo  la  frode  propria  dell* 
huomo  ,e  la  violenza  loreliicra  , ti  può  ineonfeguenza  dire» 
elv  quando  fhuomu  peccherà  p u trodc  , peccherà  percola» 
che  è propria  fua , e p tanto  peccherà  con  più  frequenza  d’er- 
i’oi . tara  peccando  p vio.cza  , elle  gii  c Itranicra  , & 

auueauctu . Apprcjto  fi  può  dire , che  queno , che  nuoce 
*'  altri 
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altri  con  frode  per  cfTcr  il  piii  delle  volte  occulto,  & ignoto» 

può  confcguentcmeiue  recar  maggior  danno  di  quello,  chej 
nuoce  con  vidlenza,  il  quale  cfetnprcfcopcrto  ,epalele  . E 
forfè  che  per  quelle  ragioni  (ci' ha  indio  in  Icrictura  Andrea 
Alciati  dottifliino,&eruditillimoGiurecon'uito)ha  ia legge 
Ciuiic  decifo  , che  folle  più  caligato  quello,  che  rubba  con., 
frode,  di  quei  lo,  che  rapifce  con  violenza  . Si  che  rifpoulca» 
doalla fccouJaoppoficione.dico  .ch’egli  c vcro,che r A.'O- 
Jatioue,  il  Furto,  il  Ruffìanefmo  ,iì  Brratto  ,e  limili  rouo  pec. 
cau  minori  dell’  houucidio.del  viiioconno  natura  .deli’  ♦fu- 
rale >a  bcllemmia  ,c che pciò  merita no rumor caitigo  di  que- 
fti  : ma  che  Dante  hafentitoil  contrario , per  la  moiticudine  ,e 
per  la  frequenza , con  che  vengono  quei  li  co  maiali  Uà  gii  huo- 
lUtui , naiccndo  da  cofa  fua  propria . Et  ha  voiuco Dance  ,cnc 
quegliaitri,ch’cranopcrfertcilìpiugrauilìe»>  punici  mi  i *- 
go  più  rimoto  dal  centro  , e di  minor  pena , perche  naiccn  io 
na  violenza  , che  è (Iraniera  all’  huomo  , e propria  dcik  fi  e , 
. vengono  meonfeguenaa  comincili  rade  volte . E fono  incuora 
, jp quello  di  minor  dannoagli  ingiuriati  , come  licgu  .icina- 
rato  . E quella  crcd'  io,  che  fiala  cagione  deli’  ordine  fegmeo 
da  Dante  per  quello,  che  appartiene  alla  fccondaoppoiiùom: . 
Quanto  alla  terza  , dico,  ch'egli  fi  è lafcnto  guadare  a quella 
«oinmuncopinione  , che  crede  , che  le  ricchezze  fi  a no  ,come 
vn'aitra  vita  . Sopra  che  veggafi  quello , che  ne  ha  rifcrico  13 
Stobeo  nel  Sermone  ottante  lìmo  . E perche  fopra  quello  log,- 
getto  già  n’haboia  mo  due  volte  ragionato  lunga  .nenie  ,pcro 
lenza  replicar  piu  le  medefimecofe  , dirò  foia  mence  .cncle* 
guenuo  Dante  Topi n ione  di  tanti  valorofi  Scrittori  ,voilcan- 
chor  egli  di mollrarc  la  gran  vicinanza  delle  ricchezze  alia  vita 
coli' allogare  vicini  quelli , eh’  veci! ero  fe  fteflii,  e quelli»  c*lttrt 
no  gittate  via  le  foftanze  loro’.  E badi  per  bora  quello  intorno 
ali*  ordine  poetico . E perche  ciafcuno  polla  ritenere  con  tena- 
ce memoria  , quanto  habbiaino  fin*  hora  di fcorfotntor  no  all* 
inuenuone  ,&  alla  difpo  li  rione  poetica  , l'ara  bene  di  pro- 
porlo innanzi  a gli  occhi  de' lettori  nella  Tegnente 
tauola  , iraponedo  poi  fine’ al  primo  voia- 
• v ine  delia  Di  fefadiDantc,c  del 
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